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C I C L O P E D I A
O V V E R O

DIZIONARIO UNIVERSALE

DELLE ARTI, E DELLE SCIENZE.

è una conſonante , e la

decima ottava lettera dell'

Alfabeto . Vedi LETTE

R A , ed ALFA BETo.

Ella è riputata una delle

tre ſibilanti conſonanti ,

eſſendo l'altre due Z ed I.

E' parimente riputata una

2 ſemi vocale, come quella,

che forma una ſpecie di

ſuono imperfetto , ſenza il ſoccorſo di ciaſcu
na vocale. -

Alcuni degli Antichi evitavano ogni uſo dell'
S, con ſomma diligenza, particolarmente Pin

daro, il quale ha i" un'intero poema , ſen

za mentovarla una volta. E quindi ancora in

Plauto ed in alcuni altri de poeti latini , noi
la ritroviamo ſottratta , come in" ormazor

bu' &c. Altri al contrario affettano l'uſo dell'

S da per tutto , inſerendola dove anche non

manca , come Casmene per Camene , dusmoſe

per dumoſe, cesna per cana &c. Di tutte l'al

tre la S è la più ſtretta parente dell'R ; per la

qual coſa era ella ſovente cambiata in R, per

ragione del ſuo ingrato ſuono . Così Valeri,

Turi &c. ſi chiamavano prima Valeſi , Tuſii

&c. , e quel che ora diciamo Ara , Arena,
Carmen Ferie, Lares, ſi ſcriveva anticamente

Aſa, Aſena, Caſmen, Feſie, Laſes &c. Si aggiunga,

che i nomi latini, che ora terminano in or,

come arbor , labor &c. anticamente terminava

no in S, come arbos, labos &c. Vedi R.

Nelle infleſſioni de' nomi la S ſi cambia in

diverſe guiſe, alcune volte in rs, come flos,

ſtoris; alle volte in n , come ſanguis, ſanguinis;

alle volte in d , come pes, pedis; alle volte in

º, come nepos, nepotis; Al contrario ne verbi,

ella è ſovente meſſa per altre lettere ; per b

come jubeo, juſſi; per c come in parco, parsi;

Per d come in ludo, lusi; per g come in ſpar

Tom, VIII.

go, ſparsi, 8 c. Vedi B, D.

I Latini ancora ſovente cambiavano l's Gre

ca in 1, come Avvigao ; in d., come usa ov, me

dium &c. L'S duplicata fu frequentemente mu

tata in « , come riaaa, pix, ed alle volte an

cora lo fu la ſemplice, come Atao, Ajax.

La vecchia e nuova ortografia della Francia dif

feriſcono principalmente nell'uſo dell'S, tralaſcian

do l'ultima nello ſcrivere , dove non ſi ſente

nella pronuncia, e ritenendola la prima ; così

i ſeguaci dell'una, e particolarmente l'Accademia

nel ſuo Dizionario, ſcrive tempeſte , huiſtre,

fluſte; que dell'altra tempéte, huitre, flüte &c.

Vedi ORTogRAFIA .

S, era una lettera numerale tra gli Antichi,

che ſignificava ſette,

S, vera ſeptenos numeratos ſignificabit.

S, ne'libri di Navigazione &c. ſignifica Sud,

mezzogiorno S. E. Sud Eſt ; S. W. Sud-Ueſt ;

S.S.E. Sud-Sud-Eſt &c. Vedi VENTo .

S alle volte ancora ſignifica Socius , Socio,

membro, ed alle volte per ſocietas, come R.S.S.

Regia Societatis Soci us , Socio della Società

Reale.

S. A. nelle ricette medicinali, è un abbrevia

zione di Secundum Artem, ſecondo le regole dell'

arte ; principalmente uſata , dove ſi ricerca

una cura e deſtrezza ignota.

SABBAISMO, era un'antica ſpecie d'Idola

tria, e la prima, che foſſe entrata nel Mondo.

Vedi IDoLATRIA.

Il SABBA IsMo conſiſteva nel culto ed adora

zione delle Stelle; Or come le Scritture le chia

mano D'Ep StSV tſeba ſchamaim, ſeba ſcha

maim , cioè oſte o milizia de' Cieli ; alcuni

moderni formarono la voce Sabaiſmo, per dino

tare l' adorazione o culto de corpi celeſti , e

quella di Sabei, per gli adoratori . Vedi SABEI.

Ma ſiccome la voce Ebraica, dalla º" ſono

queſte formate, è ſcritta con un tzade, che al

A cuni
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euni eſprimono nelle lingue moderne per un S,

altri per un 2 , altri per ts, ed altri per tz,
ne naſcono le molte e diverſe maniere di ſcri

vere la voce, tra varj Autori . Scrivendo per

eſemp o alcuni Sabei, altri Zabiani o Zabei, o

Zabeſti, come vuole il Buſtorfio ; Altri Tſa

biani, altri Tſabeani &c.

Maimonide fa ſovente menzione di queſta

Idolatria nel ſuo More Nevochim. Egli oſſerva,

che era molto generale in tempo di Mosè . I

di lei ſeguaci infegnavano, che Iddio era lo

º" della sfera , che è l'anima del Mondo.

gli aggiunge Nche Abramo era inclinato alla

dottrina de' Sabei, i quali non ammettevano

altri Dei, che le Stelle, e che ne'loro libri, mol

ti de quali ſono ſtati tradotti in Arabo , ſo

ſtengono eſpreſſamente, che le Stelle fiſſe, ed i

Pianeti ſono Dei inferiori , ed il Sole e la Lu

na Dei ſuperiori ; Egli c'inſegna finalmente,

che Abramo opponendo quegli errori , fu il

primo ad aſſerire l'eſiſtenza di un Creatore,

diſtinto dal Sole : Che il Re de' Cutei lo poſe

in prigione, ma che egli tuttavia perſiſtendo,

queſto Principe, ſulla ſuppoſizione, che egli di

ſturbava lo Stato, con inſegnare una nuova Re

legione , gli confiſcò i ſuoi beni , e lo bandì

all'eſtremità dell'Oriente.

Egli ci dice, che ritrovò queſta relazione in

un libro intitulato -iºv5.15 nmº-lºn, la Re

ligione de Nabatei.

Egli aggiunge, che i Sabei univano all'adora

zione delle Stelle un gran riſpetto per l'agri

coltura, facevano grandiſſimo conto del beſtia

me, e delle pecore, ed inſegnavano, che era il -

lecito l'ammazzarle. Egli anche aggiunge, che

adoravano i Demoni ſotto la forma di capre ,

e mangiavano il ſangue degli animali (benche

lo giudicaſſero impuro) a ſolo oggetto, perchè

immaginavano, che era il cibo de'demoni.

Queſto è il ſommario di quel che ci danno

i Rabini concernente al Sabbaiſmo, dal che è

facile il giudicare di ciò, che alcuni popoli ci

dicono, che il Sabbaiſmo è una miſtura di

Giudaiſmo, Criſtianeſmo , Maomettaneſmo , e

Paganeſmo. Il vero è , che l'adorazione delle

Stelle fu ſtabilita lungo tempo prima, non ſolo

della Criſtianità , ma anche prima della legge

di Mosè; ſebbene alcuni degli ultimi Sabei ab

biano dato in diverſi articoli di quaſi tutte le

Religioni.

SABBATARJ , era una Setta di Anabatiſti,

che forſe il XVI ſecolo, così chiamata, perchè

oſſervavano il Sabbato degli Ebrei , da una

perſuaſione , che il medeſimo non fu abolito

nel nuovo Teſtamento, coll'iſtituzione di un'al

tro. Vedi SA Be Aro , ANA BATisTA &c.

SABBATO, Sabbatum, è il ſettimo giorno della

ſettimana, celebrato per una feſta tra Giudei,

in memoria del ripoſo, che Iddio fece dopo il

ſettimo giorno della Creazione . Vedi SETTI

AANA .

tico, che veniva ogni ſett' anni , e nel

* La voce è puramente Ebrea rio St», e ſigni

fica ceſſazione o ripoſo . Filone lo chiama

ºre xoaus yeveata , giorno della naſcita del
Mondo.

Il Sabbato fu deſtinato in principio da Dio

medeſimo Gen.II.2, 3, e da Lui meſſo da par

te per la commemorazione della gran opera

della Creazione ; e quando negletto, dopo il

Diluvio, cadde in obblìo, fu da Lui riſtabilito

nel mettere in piede la polizia Giudaica , do

po il ritorno dall' Eggitto. I Criſtiani ancora

applicano la voce Sabbato, per eſtenſione, al

primo giorno della ſettimana , volgarmente

chiamato Domeniea, o giorno del Signore ,

perchè iſtituito dagli Apoſtoli ad occupar il

luogo del Sabbato Giudaico , e da noi oſſerva

to in rimembranza non della Creazione, ma del

compimento, che ebbe in quel giorno l' opera

della Redenzione, per la Reſurrezione del no

ſtro Salvatore. Vedi DoMEN IcA .

Coloro, che diſputano della divina deſtinazio

ne d'un Sabbato Criſtiano, ne accordano niente

meno la neceſſità morale , eſſendo quella una

ſaggiº deſignazione di tempo per lo rinforzo

de'noſtri corpi, e nello ſteſſo tempo per man

tener vivo un ſentimento de' gran benefizj ,

che abbiam ricevuto da Dio, e conſervare una

pia e ſpiritual tempra di mente. Concedendoſi

ſei giorni alla fatiga, ed al lavoro, il povero

ha il tempo di procacciarſi il ſuo pane, e l'uomo

affacendato ha quello di ſpedire i ſuoi affari.

Se ſi foſſe deſtinato maggior tempo al trava

i" ed a negozi , e neſſuno al ripoſo ; i no

ri corpi ſarebbero ſtati troppo affaticati e

conſunti , e le noſtre menti troppo lungamen

te impegnate negli affari mondani , ſarebbero

giunte fino a dimenticarſi le coſe Divine . La

gente ingorda, ſenza un tal comando avrebbe

appena riſparmiato i propri corpi , molto me

no i ſervi , gli ſchiavi , il beſtiame &c. Per

ciò la Creazione avrebbe molto patito, ſe non

vi ſi foſſe provveduto coll' iſtituzione d' un

Sabbato. Vedi DoMENICA .

Gli Ebrei aveano anche il lor Anno Sabba

quale

erano obbligati di porre in libertà i loro ſchia

vi , e di laſciar ozioſe le loro mani . Vedi

GIUBILEo.

SABBATo, ſi uſa eziandio per un'aſſemblea

notturna, che le Streghe ſi ſuppone, che ten

gano i Sabbati , ed in cui il Diavolo appare

in forma di capra, intorno al quale eſſe fanno

varie danze, e cerimonie magiche, ampiamen

te deſcritte ne' libri di Daemonomania .

Si pretende, che le Streghe per prepararſi a

queſt'aſſemblea, prendano certe droghe ſoporifi

che; dopo di che, ſi dice, che volano pel cam

mino , e ſono condotte per l'aria al Sabbato,

ſopra una bacchetta.

Viaggio del dì di SABaAto, è una miſura

Ebrea itineraria , fiſſata da Critici allo friº
l
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di 75o paſſi ; o di 2ooo cubiti Ebrei . Vedi
MisurA.

SABBAZIANI , è una ſetta d'Eretici, così

chiamata da Sabbazio loro capo, che viveva

ſotto Diocleziano, e che fu prima Ebreo, indi

convertito , e fatto Prete da Marcione ; ma

egli abbandonò dopo la Setta de Marcioniti ,

per motivo della celebrazione della Paſqua, la

quale voleva egli, che foſſe nel quattordiceſimo

giorno della Luna ; dond'egli, e i ſuoi aderen

ti vennero chiamati Quartodecimani . Vedi

QUARToD Ec, MAN1.

Gli Storici Eccleſiaſtici fanno menzione de'

Sabbaziani, come di gente, che avea la mano

ſiniſtra in grande abborrimento , fino a farne

un punto di Religione, affinchè non ſi riceveſ

ſe coſa alcuna con eſſa . Queſto coſtume, il

quale ora preſſo di noi è divenuto un punto

di civiltà , era allora ſtimato così ſingolare ,

che i Sabbaziani ne furono perciò denominati

Apirepºi , cioè ſiniſtri o mancini.

SABEI * erano gli aderenti del Sabbaiſmo,

o una Setta d'Idolatri, molto più antica di Mo

sè, e della legge Giuda:ca . Vedi SABBAisMo.

* La voce è alle volte ancora ſcritta Sabiani,

Sabaiti , Zabei, Zabiani , Zabaiti, Tſa

biani, Tſabaiſti.

I SABE1 erano molto numeroſi per tutto l'O-

riente : negli ultimi tempi meſcolarono colla

loro ſuperſtizione qualche coſa della Criſtiani

tà. Facevano gran conto del Batteſimo di San

Giovanni , dond'eſſi ſono anche ſtati denomi

nati Criſtiani di S. Giovanni. Vedi CRISTIANI

di S. Giovanni. - -

Alcuni, per verità, dubitano, ſe i Sabei, e i

Criſtiani di S. Giovanni , ſiano la ſteſſa coſa:

ma Frate Angelo di San Giuſeppe, Miſſiona

rio Carmelitano , e 'l Maracci nelle ſue note

ſull'Alcorano, lo aſſeriſcono eſpreſſamente, co

munque ſia , Maometto nel ſuo Alcorano , e

dopo di lui gli Autori Arabi , fanno ſpeſſo

menzione di loro. Il Beidavio nel ſuo Comen

to ſull' Alcorano , gli rappreſenta come una

ſorta di mezzo tra i Criſtiani ed i Maguſiani,

che ſono i ſeguaci dei Magi , fra i Perſiani ;

ed aggiugne, che pretendono di eſſere della Re

ligione di Noè. Il Keſſeo nota, che pretendo

no d' eſſer in poſſeſſo dei libri di Seth e di

Enoch ; bench'eſſi non confeſſino alcuno de'li

bri della Scrittura.

Alcuni gli aceuſano del culto delle Stelle,

altri di quello degli Angeli o Demoni ; Mai

monide glieli attribuiſce entrambi; come ſi oſ

ſerva ſotto l'Articolo SABBAIsMo. -

Abu Joſeph Aſcheo, e'l Keſſeo collocano i

Sabei ne' contorni di Charran, e di Ghezira,

nella Meſopotamia; la qual opinione è confer

mata dall'eſſere i loro libri in lingua Caldea,

quantunque in un carattere molto differente

dal Caldeo.

L'Hottingero rigetta la comune derivazione

di Sabèo da S& S8 , Militia, Milizia , Oſte , e

pretende , che non ſia il nome d' una Setta di

Religione , ma bensì d'un Popolo dell' Arabia

Felice diſcendente da Saba, pronipote di Cham.

Ma i Critici tutti, niun'eccettuato , coſpirano

contro queſta opinione. - -

SABELLIANI , era una Setta d'Antichi Ere

tici nell'Oriente, che riduceano le tre perſone

della SS. Trinità , a tre Stati o relazioni ; o

piuttoſto riduceano l'intera Trinità alla ſola

Perſona del Padre; facendo, che il Verbo e lo

Spirito Santo non foſſero altro , che virtù ,

emanazioni, o funzioni di Quello. Ved i TRI

NITA', e PERsoNA. -

Sabellio loro Capo , fu il primo a diſſemi

nare queſta dottrina, nel terzo ſecolo , in una

Città della Libia , chiamata Tolemaide : egli

inſegnava, che Quegli , il quale in Cielo è il

Padre di tutte le coſe , diſceſe nella Vergine,

divenne Bambino , e nacque da Lei come Fi

glio; e che avendo compiuto il Miſterio della

noſtra ſalute, egli ſi diffuſe ſopra gli Appoſtoli,

in lingue di fuoco ; e fu allora denominato Spi

rito Santo.

Epifanio dice , che il Dio de' Sabelliani, ch”

eſſi chiamavano il Padre , raſſomigliava al So

le, ed era un puro Subſtrato, di cui il Figliuo

lo era la virtù o qualità illuminativa, e lo Spi

rito Santo la virtù riſcaldativa.

Inſegnavano,che il Verbo fu ſcoccato o lan

ciato fuori, come un raggio Divino, per com

piere l'opra della Redenzione ; e ch'eſſendo ri

ſalito al Cielo , ſiccome il raggio ritorna alla

ſua ſorgente, il calore del Padre fu comunica

to, in ſimile maniera, agli Appoſtoli.

Il Concilio d' Antiochia , tenuto dagli Euſe

biani nel 345 , ci accenna , che a Roma ſi

chiamavano Patripaſiani, quelli, che nell'Ori

ente ſi appellavano Sabbelliani. Vedi PATRIPAs

S1 A N1 .

SABI A . Vedi l'articolo RENA .

SABORRA * in Navigazione, è una materia

peſante, uſata per profondare un Vaſcello fino alla

ſua propria profondità nell'acqua, o per dargli

un giuſto peſo e contrapeſo , e per abilitarlo a

portar la vela ſenza ſommergere.

* La voce Ingleſe Balaſt, viene dalla Fiaminga

Belaſt , formata di Be , e laſt , o leſt . I

Franceſi la chiamano leſt, nel Mediterraneo

i" . Ne Scrittori Latini dell' età

aſſa, è denominata laſtagium .

La SABoRRA ordinaria , è rena o pietre git

tate nel fondo , o meſſe vicino la falſa carena

di un Vaſcello : alle volte il piombo, il gra

no , o altre robbe peſanti , ſervono per Sa

borra . La Saborra è alle volte una metà ,

alle volte un terzo , ed alle volte una quarta

parte del Vaſcello . l Vaſcelli piani richieg

gono più Saborra. Si dicono i Vaſcelli eſſer in

Saborra , quando non hanno altro carico.

I Capitani de' Vaſcelli ſono obbligati a ma
A 2 nife
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nifeſtare la quantità della Saborra, che portano,

e ſcaricarla in certi luoghi. E' proibito ſcaricar

la Saborra ne' Porti, nelle ſtrade , 8 c. poichè

i" laſciata, ha rovinati molti eccellenti

ortl ,

SACA*, in legge Ingleſe, è un privilegio Rea

le , che pretende un Signore d'un feudo nella

ſua corte, di trattar cauſe di diſputa tra di lui

Affittatori, o Vaſsalli: e d'imporre, ed eſigere

S" pecuniarie per lo ſteſſo riguardo. Vedi

OCA

* La voce è Saſſona Sac, e letteralmente ſigni

fica litigio o conteſa.

Il Raſtal definiſce il Saca , per la confiſca

zione medeſima.

SACCADA, nel Governo de' Cavalli, è una

ſcoſſa violente, che il Cavalcatore dà al ſuo ca

vallo, con tirar le redini molto ſubitaneamen

te, uſata quando il cavallo cammina troppo pe

ſante, ci oſtinatamente ſi arma . Vedi CA

VALLO -

La SAccADA, è una ſpecie di correzione, di

rado uſata, per timore di levar i peli alla ſua

bocca.

SACCHI di rena, in Fortificazione, ſono Sac

ehi, ciaſcun de' quali tiene circa un piede cu

bico di terra o di rena, che ſervono per alza

re parapetti in fretta , o per riparare quello,

che n'è ſtato atterrato. Vedi PARAPETTo.

Si uſano ancora , dove il fondo è duro, e

ſcoglioſo, e non ſomminiſtra terreno per conti

nuare gli approcci, perchè queſti Sacchi fi poſſano

agevolmente mettere e levare, come ſi vuole.

Ve ne ſono di una ſorta più piccola, che por

tano la metà di quanto contengono i primi ;

e ſon collocati ſopra il tallone , o dimunizione

sbiega del parapetto, per coprir coloro, che

ſtanno di dietro, e fanno fuoco a traverſo al

le aperture, o intervalli, che ſono tra l'uno, e

l'altro.

SAccHi di terra, in Fortificazione, ſono Sac

ebi di cannovacci pieni di terra, il più grande

de quali ha circa un piede cubico di ampiez

za, ed il migliore, qual coſa di più del mez

zo piede.

Servono in varie occaſioni per trincerarſi ſpe

ditamente, ed alla teſta di una Breccia, &c.

alle volte ſervono per traſportar polvere, di cui

contengono cinquanta libbre in circa per cia

ſcheduno.

SACCO, in Commercio , è untermine uſato

per ſignificare diverſe quantità di certe Mer
ca danzie.

Per eſempio , un Sacco di Mandole è circa

tre cantaja ; di granelli d'annici, da tre a

quattro cantaja, di pepe , da uno, ed un quar

to a tre cantaja ; di pelo di capra, da 2 a 4

cantaja; di filo di Cottone, da 2 i. a quattro

ed un quarto.

SAcco d' olio. Vedi Olio.

Sacco di Lana, è una determinata quanti

tà, che contiene venti ſei pietre, ed ogni pietra

14 libbre, 14 di Edu. III. Stat. 1, c. 2. Vedi PIE

TRA , e LANA .

In Ifcozia, un Sacco fa ventiquattro pietre,

ogni pietra contenendo 16. libbre.

Sacco Benedetto , è una ſorta di veſtimento

di tela, portato per ſegno, dalle perſone con

dannate dall'inquiſizione. Vedi INouisizione,

ed Atto di Fede.

Il SAcco benedetto è in forma di ſcapolare, eſ

ſendo un pezzo largo di panno, che pende giù

davanti, e di dietro con due Croci di S. Andrea

ſopra di eſſo, e di un color giallo, e tutto di

pinto con Diavoli, e fiamme.

Si ſuppone , che ſia un' imitazione dell' an

tico Sacco, uſato da pubblici penitenti, nella

primitiva Chieſa.

SACCOFORI, era una Setta di Antichi Ere

tici, così chiamati, perchè andavano ſempre ve

ſtiti di ſacco, ed affettavano una grandiſſima

auſterità, e mortificazione -

* La voce è Greca 2axxopopoi , formata di

oaxxos, Sacco, e pspo, porto.

Si ſa poco della loro dottrina: ſecondo ogni

probabilità non differivano dai Maſſaliani. Ve

di MAssALIANI . L' Imperador Teodoſio fece

una Legge contro i Saccofori, ed i Mamichei .

SACCOLO, è un diminutivo di ſacco; uſa

to in Anatomia per eſprimere varie parti del

corpo , che hanno qualche raſſomiglianza ad

un ſacchetto , come

SAccolo Olifero, o Rorifero, è un paſſo, che

fa il principio del canale toracico , nomato

anche receptaculum chyli. Vedi RoRIFERo, To

RAc1co, e R1cETTA colo.

SAccolo del Cuore, è il pericardio . Vedi

PER IcARDIo.

SAccolo Lacrimale, è un picciolo ſacchetto

embranoſo, in cui ſi aprono i punti lacrima

li dell'occhio, e ch'è egli ſteſſo l'entrata d'un
canale , per cui il liquore ſeparato nella glan

dola lacrimale, viene ſcaricato nella cavità del

naſo. L'ulcerazione di queſto ſaccolo fa la fiſto

la lacrimale. Vedi FIsTolA .

SAccoli Adipoſi, ſono picciole cellette o ve:

ſcichette, nella membrana adipoſa, nelle quali

ſi contiene il graſſo del corpo. Vedi ADiPosA ,

e GR Asso.

SAccoLo Medicinale, dinota una medicina

topica, applicata al fianco , allo ſtomaco, o

ad altra parte dogliente ; che conſiſte in erbe

o droghe racchiuſe in un ſaccolo di tela.

SAceoLo Medicinale, è parimente un no

me dato ad un ſacchetto d'ingredienti, ſoſpeſo

in un liquore, per far acque cotte , chiamato

eziandio Nodulo. Vedi NoDulo.

SACEA, 2AKAIA, in Antichità, era una

feſta, che gli antichi Orientali, e Babiloneſi ce

lebravano annualmente in onore del Dio

Ana:ti.

Le SacEE erano in Oriente, quel ch'erano
le
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le ſaturnali in Roma, o ſiano feſte per gli

ſchiavi . Una delle cerimonie della quale era di

prendere un prigioniero condannato alla mor

te, per concederli tutti i piaceri, e gratifica

zioni, che poteſſe deſiderare prima di portar

lo al patibolo.

SACERDOTALE”, ſi dice di ogni coſa che ap

partiene al Sacerdozio. Vedi SAcERDoTE.

* La voce è formata dal latino Sacerdos, Pre

te, da ſacer, ſacro.

Benefici SaceRDoTALI , ſono quelli, che non

poſſono legitimamente poſſedere , ſe non

da perſone , le quali ſono negli ordini Sacri:

tali ſono tutte le cure d'anime , i Veſcovati

&c. Vedi BENEFicio.

Gli ornamenti Sacerdotali, ſono quelli, con

cui ſi veſtono i Sacerdoti, quando officiano, 8tc.

SACERDOTE . Vedi PRETE.

SACRA o Arteria SAcRA , è un ramo dell'

aorta diſcendente , che ſcende per lo mezzo

dell'oſſo ſacro fino alla pelvis. Vedi AorTA,
e ARTER: A . -

Vena SAcRA, è una vena, che naſce dall'oſ

ſo ſacro, e termina uſualmente nella vena ilia

º, alle volte nel luogo, dove le due liache
S Incontrano coll'aorta aſcendente. Vedi VENA.

SACRAMENTALI , è un nome generale

dato a tutti quei , che hanno pubblicato o ſo

ſtenuto dottrine erronee circa il Sacramento del

la Cena.

Il termine ſi applica principalmente da Cat

tolici Romani, in via di rimprovero a Lute

rani, Calviniſti, ed altri Proteſtanti.

SACRAMENTARIO , è un antico libro

della Chieſa , che comprendeva tutte le ora

zioni, e cerimonie praticate nella celebrazione

de Sacramenti.

Il Papa Gelaſio fu il primo Autore del Sa

cramentario, che fu appreſſo riveduto, corret

to , ed abbreviato da S. Gregorio. Era lo

ſteſſo di quello, che ora i Greci chiamano

Fuchologium . Vedi Eucolo Gio.

SACRAMENTO * Sacramentum , in genera

lº, dinota il ſegno di una coſa Santa o ſagra.

Vedi Segno, e SIMsolo.

“ La voce è formata dal Latino Sacramentum,

che ſignificava un giuramento, quello parti

colarmente, che i ſoldati preſtavano, di eſſer

fedeli al lor Comandante ; le voci del qua

de, ſecondo Polibio, erano:obtemperaturus ſum,

& facturus quicquid mandabitur ab Im

peratoribus, juxta vires.

Nel qual ſenſo la voce include i Sacramen

ti della Legge di Natura, come la ſoda morale,

la maniera di offerire il pane, ed il vino, pra

ticata da Melchiſedech &c. , e quelli della Leg

ge di Mosè , come lači , l'Agnello

Paſquale, le Purificazione, l'ordine del Sacer.

dozio &c. Vedi TI Po &c.

SA crAMENTo , in riguardo alla Chieſa Cri

ſtiana, ſi definiſce un ſegno viſibile di una Gra

zia Spirituale, anneſſa all'uſo del medeſimo,

Vedi GR AzIA , &c.

Vi ſono due oggetti in un Sacramento; L'uno

un ſegno materiale , l'oggetto de ſenſi; l'al

tro la coſa ſignificata , che è l'oggetto della

fede: così piacque a Dio di dare, in certo mo

do , un corpo o ſoſtanza a miſteri ſpirituali,

affinchè la noſtra Fede poteſſe aver l'aſſiſtenza de'

ſegni ſenſibili.

I Cattolici Romani confeſſano ſette Sacra

menti , cioè Batteſimo , Cofermazione , Eu

careſtia , Penitenza , Eſtrema-unzione , Or

dine, e Matrimonio. Si vegga ogni uno ſot

to il ſuo proprio articolo . I Proteſtanti non

ne ammettono ſe non due, Batteſimo , ed Eu

giº, o Cena del Signore. Vedi BATTEsiMo,

Ce

I Cattolici Romani però chiamano l' Euca.

reſtia , per eminenza, Santo Sacramento . Così

l'eſporre il Santiſſimo Sacramento, è il mettere

un'oſtia conſacrata ſull'Altare, per eſſervi ado
rata - -

La proceſſione del Santiſſimo Sacramento è

è" , in cui Egli è portato intorno alla

hieſa, o per la Città. Vedi PRocEssioNE.

In un ſimile ſenſo, ſi dice la feſta del San

tiſſimo Sacramento , la Congregazione del San

tiſſimo Sacramento.

SacRAMENTo, era anche uſato nella legge Ro

mana per un pegno, o ſicurtà in danaio,

che l'attore , ed il reo in un' azione rea

le , deponevano in Foro , per eſſer confiſcata

a colui , che perderebbe la cauſa. Queſto ſi

chiamava particolarmente Sacramento provocare,

rogare, ſtipulare , 9 c.

SACRIFICIO, è un'offerta fatta a Dio ſopra

uno Altare, per mezo di un Miniſtro Regolare,

in riconoſcenza del di lui podere , ed in paga

mento d'Omaggio. Vedi ALTARE.

I Sacrifizi differiſcono dalle pure Oblazioni,

perchè in un Sacrifizio vi è una real diſtruzio

ne, o cambiamento della coſa offerta, in luogo

che in una Oblazione è ſolamente una ſemplice

offerta, o dono , ſenza il minimo cambiamen

to. Vedi OBLAzioNE.

I Teologi dividono i Sacrifizi in ſanguinoſi,

come quelli della legge antica, e non ſanguinoſi

come quei della nuova legge. -

Gli dividono in oltre in impetratori, come

quelli , che ſi offeriſcono per ottenere qualche -

favore da Dio, o per ringraziarlo d' alcuni di

già ricevuti; e in propiziatori, come quelli, che

ſi offeriſcono per ottenere il perdono del pecca

ti . Vedi PRopizi AzioNE.

Si crede generalmente, che i Fenici ſieno ſta

ti i primi Autori del Sacrifici: Porfirio, per ve:

rità, ne attribuiſce l'invenzione agli Egizi, i

quali, dice egli , furono i primi ad offerire le

primizie de loro terreni agli Dei i bruciandole

ſopra un'Altare di verdi zolle. Coll'andar del

tempo giunſero a bruciare profumi, ed alla fi
º º
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ne ſacrificarono degli Animali; oſſervando, che

prima aveſſero mangiato di quell' erbe , o di

que frutti , che regolarmente ſi offerivano ſu

gli Altari. Egli aggiugne, che i libamenti era

no aſſai frequenti prima che s' introduceſſero i

Sacrifizj di Beſtie. Vedi LI BAzIoNE. -

Ovidio oſſerva, che i propri nomi di vitti

ma ed oſtia, importano, che l' uſo di ammaz

zarle non cominciò, che nel tempo , in cui ſi

riportarono delle vittorie ſopra i nemici; in fat

ti, mentre gl' uomini vivevano d' erba , di le

gume, non è meraviglia, che ſi aſteneſſero dal

jacrificare le beſtie ; poichè la legge de' Sacri

fici richiedeva , che doveſſero mangiarne qual

che parte; ſi ſuppone, che queſta foſſe la prima

cagione, per cui s' introduſſe la carne, come

un cibbo, e l'uomo ne divenne un'animale car

nivoro. Vedi CA RN IvoRo.

Il vero ſi è, che in tutta l'antichità ſacra,

e profana, i Sacrifizi non erano ordinariamente

altra coſa, che Banchetti Sacri . Vedi FESTA,

EPuloNE, &c.

La Scrittura ce ne dà una contezza alquanto

differente ; Noè certamente Sacrificò degli Ani

mali alla ſua uſcita dall'Arca ; e viene egual

mente ſuggerito , che Abele medeſimo ſacrifi.

caſſe i migliori, ed i più graſſi del ſuo gregge:

Quantunque il Grozio penſi coſa più probabile,

ch' egli ſi contentaſſe di fare una mera oblazio

ne de ſuoi Agnelli &c. a Dio, ſenza ſacrificar

gli . Macrobio racconta, che gli Egizi lunga

mente avezzi a Sacrifici incruenti , eſſendo alla

fine coſtretti ad ammettere il culto di Serapide,

e di Saturno, a quali ſi avea da ſacrificar delle

vittime ; non vollero permettere , che i loro

Tempj ſi fabbricaſſero nelle Città . Queſte Vit

time per altro, o Sacrifici ſanguinoſi ſi ſtabiliro

no coll' andar del tempo in eſcluſione di quaſi

tutti gli altri : I più uſitati preſſo gli Antichi,

erano i Tori, i Buoi, le Vacche, le Pecore , e

gli Agnelli , come quelli , che erano il cibbo

più ordinario dell' Uomo.

La maniera di ſacrificare tra gli antichi Ebrei

è ſtata ampiamente deſcritta ne' ſagri libri di

Mosè; quella, ch'era in uſo preſſo i Romani, è

la ſeguente. Nella ſcelta delle vittime, ſi pro

curava, che elle foſſero ſenza difetto o imperfe

zione , che non aveſſero la coda troppo ſottile

nell' eſtremità, nè la lingua nera, nè l'orecchie

rotte ; e che i Tori non foſſero mai ſtati meſſi

al giogo: Alla ſcelta vittima indoravano la fron

te e le corna, ſpezialmente s' era un toro, una

giovenca, o vacca. Le adoruavano anche la te

ſta con un'infula di lana , da cui pendeano due

ordini di corone, con naſtri attorcigliati; e nel

bel mezzo del corpo ſtava pendente all'ingiù da

ambi i lati una ſorta di ſtola ben grande : le

vittime più piccole non ſi ornavano , ſe non

con mazzi di fiori e di ghirlande , inſieme con

fiocchi o ghirlande bianche.

Le Vittime così preparate, ſi conducevano

avanti all'Altare, le più piccole non erano

condotte con una cordella, ma menate, o cac

ciate al luogo deſtinato : le più grandi v' eran

guidate con un capeſtro ; ſe ſi ſcuotevano, o

rifiutavano di andare , ſi prendea tal reſiſtenza

per un cattivo augurio, e ſi ſoſpendeva il Sa cri

fizio. La vittima così guidata innanzi all'Alta

re, era eſaminata con grande circoſpezione, per

vedere ſe vi ſi trovaſſe qualche difetto . Indi il

Sacerdote veſtito del ſuo abito Sacerdotale, ac

compagnato dai Sacrificatori, ed altri Servi , e

lavatoſi e purificatoſi, ſecondo le cerimonie pre

ſcritte, cominciava il Sacrifizio, col fare un'al

ta confeſſione della ſua indegnità , dichiarandoſi

colpevole di vari peccati, pe' quali domandava

perdono agli Dei, ſperando , che ſi compiace

rebbero d'eſaudire le ſue preghiere. Queſte con

feſſioni erano ſimili a quelle degli Ebrei , con

i" differenza , che i Pagani confeſſavano la

ragilità del genere umano, e riconoſcevano i

loro falli ; e gli Ebrei confeſſavano principal

mente la grandezza di Dio , accompagnandola

con Inni, e ſtrumenti muſicali.

Fatta la confeſſione, il Sacerdote gridava ad

alta voce, hoc age, cioè, componetevi, e badate

a fatti voſtri ; ed immantinente un' Uſciere, te

mendo in mano una verga, detta Commentacolo,

girava per tutto il Tempio 1 e faceva riti

rare tutti quelli, che non erano iniziati ne'Mi

ſteri della Religione, o ch'erano ſcomunicati.

Il coſtume de' Greci, da quali i Romani pre

ſero il loro, era, che il Sacerdote venendo all'Al

tare chiamaſſe ad alta voce, ris ri ? e ? Chi è quà ?

Il Popolo riſpondea, IoAxoix ayaroi, molte buo

ne perſone: allora l'Uſciere traverſando il Tem

pio gridava, Exas, i car , ism gigmxor , cioè ,

via di quà chi è cattivo. I Romani comu

nemente uſavano la voce Nounti, profani uſcite di

quà. Tutti quelli, che fra i Greci venivano ſcac

ciati da Tempi , ſi comprendeano ſotto quelle

parole generali, gignxor, ºuvntor, aza?apoi. Ri

tiratiſi i profani , ſi gridava , Parlate lingue ,

ovvero anime, 69 paſcite linguam, per chiedere

ſilenzio, ed attenzione durante il Sacrifizio.

Finite queſte cerimonie ; il principal Sacrifi

catore ſeduto, e gli altri in piedi, i Magiſtra

ti o perſone private, che offrivano Sacrifizi ,

venivano davanti a lui, e gli preſentavano le

primizie e la vittima , ed alle volte facevano

in breve diſcorſo per complimento; come trovia

mo, che Omero fa fare ad Uliſſe, quand'ei pre

ſentò al Sommo Sacerdote Ifigenia , per eſſere

ſacrificata . Allorchè una perſona veniva a pre

ſentare la ſua offerta , ſi lavava le mani in un

luogo deſtinato nel Tempio, a tal'effetto.

In fine, fatta l'offerta, il Sacerdote, che offi

ciava, profumava la vittima con incenſo, e

l'aſpergea con acqua luſtrale, ed eſſendoſi lavatº

le mani, e rimontato ſull'Altare , pregava il

Dio, a cui egli preſentava il Sacrifizio , ad

alta voce, di voler accettare quell' offerte º
aVe
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avere a caro la vittima, che gli ſacrificava pel

pubblico bene, e per tali, e tali coſe in parti

colare. Alla chiuſa dell'offertorio , e della pre

ghiera fatta dal Sacerdote agl' Iddii; ſcendeva

egli i gradini dell' Altare, e dalla mano d'uno

de ſuoi aſſiſtenti, ricevea la ſagra paſta, chiama

ta la mola ſalſa, fatta di fiore d'orzo o di for

mento, miſchiata con ſale ed acqua , la quale

egli gittava ſopra la teſta della vittima, aſper

gendola di un poco di vino , il che nomavaſi

immolazione. Servio dice, che il Sacerdote ſpar

gea de'piccioli bocconi di queſta paſta ſulla te

ita della vittima , ſull'Altare ove ardeva il

fuoco ſacro , e ſu i coltelli , per via di conſe

crazione.

Egli di poi prendea del vino in un vaſo,

chiamato ſimbolo, e guſtatolo prima egli, e fat

to fare lo ſteſſo a ſuoi aſſiſtenti, per moſtrare

ch'eſſi partecipavano del Sacrifizio, lo verſava

fralle corna della vittima, pronunziando queſte

parole della conſecrazione, Mactus hoc vino in

feris eſto: Si migliori queſta vittima, e ſi ono

ri con queſto vino. Ciò fatto, ſtrappava i pe

ii che ſtanno tralle corna, e gittavali nel fuo

eo, e comandava al Vittimario ( il quale gli

domandava Agon'Percuoto ? ) di atterrar la vit

tima con un colpo di martello o di ſcure ſul

la teſta; dopo di che, un'altro aſſiſtente , no

mato Popa , ſubito gli cacciava un coltel

lo nella gola, mentre un terzo ne ricevea

il ſangue, con cui il Sacerdote aſpergeva l'Al

tare -

Ucciſa la vittima, la ſcorticavano, ſe non

era un offerta bruciata (perchè allora brucia

vano la pelle, e tutto ); levavano via la carne

dalla teſta , e adornandola di ghirlande e di

fiori, l'attaccavano alle colonne de Tempi, e

così anche le pelli , come inſegne di Religio

ne, portandolo attorno in proceſſi ne nelle pub

bliche calamità. Benchè avveniſſe ſovente, che

i Sacerdoti portavano indoſſo le pelli , e che

altri venivano a dormire ſopra le medeſime ne'

Tempi d' Eſuclapio, e di Fauno, per poterne

ricevere favorevoli riſpoſte ne' loro ſogni, o per

eſſer guariti de loro mali . Aprivano di poi l'

interiora della vittima , e dopo averle oſſerva

te con gran circoſpezione , per trarne de pre

ſagj, ſecondo l' arte degli Aruſpici , le aſper

geano di fiore di farina, e le ſpruzzavano di

vino, facendone un regalo agli Dei, reddebant

exta Diis, col gittarle nel fuoco in piccioli boc

coni, bollite, o ſobbollite; e quindi l' interio

ra erano chiamate porricae - -

Bruciate l' interiora, e finite l' altre cerimo

nie , credeano che gli Dei foſſero ſodisfatti , e

che più mancar non poteſſe nulla al compimen

to de loro voti , il che eſprimevano colla pa

rola litare, cioè, tutto è finito , e ben fatto;

laddove non litare , all'incontro, intimava che

mancaſſe qualche coſa alla perfezione del Sa

arfizio, e che gli Dei non erano placati . In

di il Sacerdote licenziava il popolo con queſte

parole, Ilicet.

Da tutto ciò ſi può oſſervare, che i Sacrifizi

conſiſtevano in quattro parti principali; la pri

ma chiamata libazione , o il verſamento d' un

poco di vino ſopra la ittima ; la ſeconda im

molazione, quando , dopo di avere ſparſo ſulla

medeſima le bricciole di paſta ſalata, la uccide

vano; la terza reddizione, quando ne offerivano

le interiora agli Dei , e la quarta litazione, al

lorchè il Sacrifizio era perfezionato, e compiu

to ſenz'alcun difetto.

SACRILEGIO , è il delitto di profanare le

coſe Sacre , o le coſe dedicate a Dio ; ovvero

di alienare in favor de laici, o ad uſo co

mune, ciò ch'è ſtato dato a perſone religioſe,

e deſtinato ad uſo pio. Vedi PRoFA NAzIoNE, &c.

La Nazione Ingleſe fu sì geloſa in queſto, che

allora quando l' ordine de' Cavalieri Templari

fu diſciolto ed eſtinto, le loro Terre, &c. ven

nero tutte date ai Cavalieri Oſpitalieri di Geru

ſalemme, per queſta ragione, ne in pior uſus

erogata, contra donatorum voluntatem in alto, uſus

diſtraherentur. Vedi TEMPLAR 1 , &c.

SACRISTANO , è un'Officiale della Chieſa,

detto così per corruzione, dal Latino Sacriſta, o

dal Saſſone, Segerſtane, che dinota lo ſteſſo.

L' officio di queſti è d'aver cura dei vaſi,

veſti, &c. ſpettanti alla Chieſa; e di ſervire il

Piovano, o Miniſtro Sacro, i Guardiani della

Chieſa &c. nella Chieſa ſteſſa. Ordinariamente

egli non è ſcelto, che dal Parroco.

L'officio di Sacriſtano della Cappella del Pa

pa è appropriato all' Ordine degli Eremiti di

S. Agoſtino. Egli è generalmente un Veſcovo,

benchè alle volte il Papa non dia che un Ve

ſcovato in partibus alla perſona, cui egli con:

feriſce un tal poſto. Queſta prende il titolo di

Prefetto della Sacriſtia del Papa ; ha in guar

dia i vaſi d'oro e d'argento, le reliquie &c.

Quando il Papa dice la Meſſa, il Sacriſtano

ſempre aſſaggia il primo il pane ed il vino -

Se dice la Meſſa in privato, ſua Santità, delle

due oſtie, gliene da una a mangiare, e ſe in

pubblico , il Cardinale , che aſſiſte al Papa in

qualità di Diacono, di tre Oſtie, gliene dà

due a mangiare. Quando il Papa muore , egli

gli amminiſtra i Sagramenti dell'Eſtrema Unzio

ne, &c. ed entra nel Conclave, in qualità di

primo Conclaviſta.

SACRISTIA, è un luogo o appartamento in

una Chieſa , nel quale ſi conſervano i vaſi ed

altri arredi , ſuppellettili, ed ornamenti della

Chieſa medeſima ; e nel quale i Miniſtri Sacri

ſi veſtono, e ſpogliano prima , e dopo il ſer

vizio Divino. La Sacriſtia è anche detta Secre

tario , negli antichi Autori. -

SAcR1st 1 A veſtiaria, è propriamente un luo

fº anneſſo alla Chieſa, ove ſi conſervano le ve

i Sacerdotali , e ſi tengono le aſſemblee par

rochiali.

Uomi
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Uomini della Sacrist 1A, ſono quel numero

ſcelto delle principali perione di ciaſcuna Par

rocchia entro la Città di Londra , ed altrove,

le quali ogni anno eliggono gli Uffiziali della

Parrocchia , ed hanno cura degl' intereſſi della

medeſima. Vedi PARRoccHI A .

Si chiamano Uomini di Sacriſtia, perchè or

dinariamente ſi radunano nella Sacriſtia della
Chieſa .

Il Chierico di Sacriſtia è un Officiale, che tie

ne i conti della Parrocchia. Vedi PARRoccHIA,

CLERo, &c.

SACRO, fi dice di ogni coſa Santa, o ch'è

ſolamente offerta, e conſacrata a Dio con ceri

monie, benedizioni, unzioni &c. Vedi CoNsE

CRAZIONE, -

I Re, i Prelati, e i Sacerdoti ſi tengono per

perſone Sacre: gli Abbati non ſono che benedet

ti . Il Diaconato, Suddiaconato, e 'I Sacerdo

zio, ſono ordini Sacri, ed imprimono un carat

tare Sacro, ed indelebile. Vedi ORDI NE.

Il coſtume di conſacrare i Re con olio Santo è

derivato, ſecondo Gutlingius, dagli Ebrei; preſ

ſo i quali, com'egli accenna con Grozio, non

fu mai in uſo, ſe non per quei Re , che non

aveano un diritto evidente per ſucceſſione. Egli

aggiugne , che gl' Imperadori Criſtiani non

l'uſarono mai prima di Giuſtino il Giovane ;

dal quale, egli pretende, che tal coſtume paſ

ſaſſe ai Goti, 8 c. Vedi UNzioNE, RE &c.

Sacro, ſi applica ancora a coſe appartenenti

a Dio, ed alla Chieſa. Vedi SANTITA.

Le Terre della Chieſa, ornamenti, 8 c. ſi tengo

no per ſacri. Il Sacro Collegio è quello de' Cardi

nali. Vedi CARDINALE.

SacRA Maeſtà, s'applica all'Imperadore, ed

al Re della Gran Bretagna ; pure il Loyſeau

dice, che queſt' è una beſtemmia . Vedi MAE

sTA'.

Sacro , è ancora un nome di una ſpezie di

falcone.

SacRo, è anche un nome d'una ſorta di pic

colo pezzo d'arteglieria ; di cui ve ne ſono di

tre ſpezie ; ſtraordinario, ordinario, e dell' in

fima grandezza.

Il Sacro ſtraordinario ha circa quattro pollici

di diametro di bocca, 18oo libbre di peſo , 1o

piedi di lunghezza; la ſua carica è 5 libbre, la

palla 3 pollici e mezzo di diametro , e qual

coſa di più di 7 libbre ed un quarto di peſo ;

il ſuo tiro a livello è di 163. paſſi.

Il Sacro ordinario è d'una miſura o grandez

za di meno, ha tre pollici e tre quarti di boc

ca, 9 piedi di lungo, 15oo di peſo, la ſua ca

rica 4 libbre di polvere ; la palla 3 pollici e

mezzo di diametro, 6 libbre di peſo, ha il ſuo

tiro al livello 16o paſſi.

Il Sacro dell'infima grandezza , è 3 pollici e

mezzo di diametro di bocca ; 14oo di peſo ; 8

piedi di lungo ; la ſua carica di quaſi 3 libbre

e mezza, la palla 4 libbre e 3 quarti di peſo,

e 3 pollici ed un quarto di diametro. Vedi CAN

NoNE, e ORD I NANzA.

SAcRo del dorſo, Sacrum dorſi, in Anatomia, è

un muſcolo che naſce dalla parte di dietro del

l'Oſſo Sacro, e per eſſo corre di ſotto al longiſ

ſimo del dorſo, coi ſuoi diverſi tendini: egli ſi

aggrappa alla ſpina, e ad ogni proceſſo trasver
ſale de lombi, ed al più baſſo del dorſo, ſerve

a tener ritto il buſto.

Qſſo Sacro, in Anatomia, è l'eſtremità più

baſſa della ſpina del dorſo ; eſſendo quella par

te, ſulla quale ſtiamo ſeduti. Vedi Tav. di Amat.

( Oſteol ) fg. 3. a. 15. fig. 7. n. 2o. Vedi an

cora l'Articolo SPINA.

Si dubita dell'origine di queſto nome: alcuni

credono, che venghi, perchè gli Antichi l'offeri

vano in Sacrifizio agli Dei; altri, perch' egli è

aſſai grande, ed altri, perchè rinchiude le par
ti naturali.

La ſua figura è triangolare : è cavo dal lato

di dentro, e con tal mezzo contribuiſce a for

mare la cavità nel fondo dell'ippogaſtro, chia

mata la pelve. La ſua parte anteriore è liſcia,

col qual mezzo le parti, ch'egli contiene , ſono

aſſicurate e difeſe dall' eſſer ferite; la ſua parte

poſteriore è ruvida, acciocchè i muſcoli vi ſi

poſſano più facilmente attaccare.

Egli ha tre differenti articolazioni; la prima

è coll' ultima delle vertebre dei lombi , ed è ſi.

mile a quella dell' altre vertebre : la ſeconda,

coll'oſſo coccige per ſicondroſi; la terza coll'oſſo

dell'anche. -

L'oſſo Sacro è generalmente diviſo in cinque

parti, che ſono ordinate nel numero delle verte

bre: la più alta è la più grande ; le reſtanti

divengono più piccole a miſura che ſcendono più

abbaſſo . Queſte vertebre ſi ſeparano facilmente

ne fanciulli, poichè le cartilagini, che le uniſco

no, non hanno per anche l'oſſa. Ma negli adul

ti, elle ſono già così ferme , che fanno un ſolº

oſſo . Vedi VERTEBRA.

Nell'oſſo Sacro termina la cavità , che con

tiene la midolla ſpinale - Vedi MiDoLLA Spi

male.

SACROLOMBARE, o SAcRoluMBIo, in Ana

tomia, è un muſcolo , che naſce carnoſo dalla

arte ſuperiore dell' oſſo ſacro , dalla parte po

i" dell'ilio, e da tutte le ſpine, e proceſſi

trasverſali delle vertebre dei lombi. Egli dà un

piccol tendine alla parte poſteriore di ciaſcuna

coſta, vicino alla ſua radice, ove naſce un maz

zettino di fibre carnoſe, e ſi uniſce con ciaſcun

tendine, aſcendente alla terza , quarta , quin

ta, e ſeſta vertebra del collo. Vedi Tav. di

Anat. (Miol.) fig. 6. n. 3o. 3o. fig. 7. num.

16. 16.

Queſto col ſerrato poſtico inferiore, e col

triangolare, aiuta a contrarre le coſte nella eſpira

zione. Ma non ſono che di poca forza ; e pa

re che ſolo accelerino il moto delle coſte , le

quali caſcano principalmente per la loro pro

pria
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pria gravità , e per l' elaſticità de' ligamenti ,

da quali ſono ligate alle vertebre . Vedi Mu

SCOLO ,

SADDUCEI, erano una ſetta fra gli antichi

Ebrei , i ſeguaci della quale ſi ſtimano come

Deiſti , o liberi cogitanti , più toſto , che

veri Ebrei , benchè aſſiſteſſero a tutte le ceri

monie della Religione nel Tempio. Vedi Giu

DA ISMO e

S. Epifanio vuole, che i Sadducei abbiano

tratta la loro origine da Doſitèo , Settario Sa

maritano: e Tertulliano è della ſteſſa opinione.

S. Girolamo, ed altri Scrittori aggiungono ,

che i Sadducei in molte coſe ſi accoſtavano a'

Samaritani; particolarmente in quanto eſſi non

accordavano altri libri della Scrittura, che i

cinque libri di Mosè . Anche il Geſuit Serra

rio ha abbracciata queſta opinione, comè quel

la, che ſembra eſſere ſoſtenuta dall'autorità di

Gioſeffo: ma Gioſeffo dice ſolamente, ch'eſſi am

mettevano tutto ciò, ch'era ſcritto, cioè tutt'i libri

della Scrittura, intimando con queſto, che diſap

rovavano le tradizioni non iſcritte de Fariſei.

ffettivamente S. Epifanio è coſtretto a con

feſſare, che i Sadducei erano Giudei , non Sa

maritani, poichè aſſiſtevano al culto, ed a Sa

crifizi del Tempio in Geruſalemme : In luogo

che i Samaritani ſacrificavano ſul monte Geriz

zin. Vedi SA MA RITA N1.

Alcuni Autori aſcrivono l'origine di queſta

Setta ad un certo Sadoe, diſcepolo di Antigo.

no Socheo,il quale ſovente inculcava a ſuoi ſcolari,

che Dio ha da eſſere ſervito per puro ſuo riguardo,

e non nella mira di riceverne qualche ricompenſa

nell' altro Mondo; come fanno gli ſchiavi, che

ſervono gli loro padroni puramente per ra

gione del guiderdone. Sadoc,aggiungon'eſſi, dando

una falſa interpretazione a queſte parole del ſuo

maeſtro, pubblicava, che neſſun guiderdone era

deſtinato alle buone azioni, fatte in queſto

Mondo. E quindi nacque la Setta de Sadducei

così chiamati dall'Ebreo Sadec, giuſto , o Se

dec, giuſtizia , in riguardo alla gran giuſti
zia ed equità, che moſtravano in tuttte le loro

221On1.

Si oſſerva -( Atti XXIII. 8. ) che i Sad

ducei dicono , che non v' è Reſurrezione , nè

alcun Angelo o Spirito ; ma che i Fariſei cre

dono e l'uno e l'altro. Queſte parole l' uno e

Tom. VIII.

l'altro paiono inſinuare, che Angelo, e Spirito
ſieno una ſola e medeſima coſa . Ma come

gli º" , oſſerva Oecumenio ſu tal paſſo,

non ſi ſervono ſempre de' termini più eſatti,

ſi può, intendere per ſpirito ogni ſoſtanza

ſpirituale; come ſe i Sadducei aveſſero creduto,

che Dio ſteſſo foſſe corporeo . Ad ogni modo,

queſto non è il parere di Oecumenio . Domanda

egli, per qual cauſa la Scrittura dice, l'uno e

l'altro, bench ella parli di tre coſe, Reſurre

zione , Angelo, e Spirito ? e riſponde, che

ueſto è , o perchè Angelo e Spirito ſono la

eſſa coſa ; o che l'uno e l'altro, il che ſolo

di due coſe propriamente può intenderſi, viene

per avventura quì detto di tre : non potendo

richiederſi un'eſatta proprietà di parole in li

bri ſcritti da peſcatori ſemplici, e ſenza lette

re (a) . Egli è vero , ſ oſſerva lo ſteſſo Au

tore, nello ſpiegare quel che precede ) che i

Sadducei , eſſendo molto ignoranti , potrebbe

ro aver dubitato , o miſcreduto dell' eſiſtenza

d' un Dio ; e che per un tal motivo poſſano

eſſere rappreſentati come gente , che negava

la Riſurrezione , 8 c. Ma egli non dice , che

per iſpirito abbiano inteſo ogni ſpirituale ſo

ſtanza - E' probabile , che con ciò altro non

s'intendeſſe, che l'immortalità dell' anima ; eſ

ſendo opinione de' Sadducei , che nulla v' è

d'immortale nell'Uomo.

Egli è certo, che negavano ogni Reſurrezio -

ne; e non affermavano altra felicità, che quel

la, di cui ſi gode in queſta vita ; credendo,

qualunque coſa detta dell' altro Mondo , foſſe

ſtata inventata da Fariſei . Quindi anche ne

gavano una Divina Provvidenza , ed attribui

vano ogni coſa al libero arbitrio ; nel che ſi

opponevano all' opinione de Fariſei , che am

mettevano una ſorta di deſtino o fatalità , in

tutte le noſtre azioni. Vedi FA RisEI.

SAETTA , Sag tta , in Aſtronomia , è la

freccia, o dardo, o una coſtellazione dell'Emi

sfero ſettentrionale , vicino all' Aquila . Vedi

CosTELLTAzioNF.

Le Stelle della coſtellazione Saetta, nel Ca

talogo di Ticone, ſono cinque , ed altrettan

te in quello di Tolomeo . Nel Catalogo del

Signor Flamſteed ſono venti tre ; le longiudi

ni, &c. delle quali ſono, come ſieguono.

B Nomi,

(a) Il Sacro Teſto degli Atti degli Appoſtoli tutto il mondo ſa eſſere ſtato ſcritto da S. Luca dotto

Medico di Antiochia, e compagno dell'eruditiſſimo Appoſtolo delle Genti. Si è dunque l' Oecumenio

enormamente ingannato , ſupponendo eſſere non eſatta proprietà di parole nel paſſo, ch'egli, non ha

inteſo degli Atti Appoſtolici, come ſe foſſe ſcritto da peſcatori ſemplici e ſenza lettere; la ſtupenda di lui

cecità in una coſa tanto manifeſta, ci fa ſempreppiù toccar con mani, quanto vadano lungi dal vero an

eor nelle coſe trite, i nemici della Divina iſpirazione de fagri Scrittori. Nota del Signor Reviſore

Ecccleſiaſtico.
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Nomi, e ſituazione delle Stelle, : Longitudine I Lat. Setten. I =

s. di

:

o il O a l/

ſp 2o oo o8 43 o7 45

2o 2o 24 43 . I 5 Io

- 21 45 45 | 38 3 i 25

Informi ſopra la Saetta, e che le precedono 21 53 27 38 3 1 18

5

Preced. glifi , o incavo del becco

Preced di tre nel fuſto

- o

Nell'eſtremità del becco

Nel mezzo del fuſto

Ultima di tre nel fuſto

I 5

- I 34 6 39 43

Nella punta della freccia 2 42 º i; i; 39

- Settentrionale 2 28 o6 37 14 o3

Nel triangolo ſotto la puntai" 3 oo 24 | 35 35 cº

3Mezzana, e poſteriore

2o

Preced. di 3. ſeguendo la punta

Mezzana

Ultima

SA ETTA, è una ſorta di Naviglio uſato dagl'

Ingleſi fornito d'alberi, e di vele ; proprio al

are , e comodamente inventato ed adornato

di dentro e di fuori , per uſo del paſſaggieri

di qualità , 8 c.

La voce pach, ſembra derivata dall'Olandeſe

facht , cacciare, a cagione della leggierezza

di queſti legni.

Le Saette ſono Vaſcelli con un ſol ponte

o bordo, portanti da 4 ſino a 12 cannoni,

con 2o fino a 4o Uomini ; eſſendo del carico

di 3o ſiro a 16o tonnellate. Tirano poc'acqua,

e ſervono per correre e fare piccoli viaggi,

&c. La loro ſtruttura e forma è varia.

Gli Olandeſi hanno ancora di queſte Saette,

ma non così ben preparate per viver ſul mare.

Sono di rado in uſo, fuorchè per navigare in

fiumi e canali.

SAFENA , in Anatomia , è una vena, she

naſcendo ſopra il malleolo interno, e correndo

all' insù per la gamba , e la parte interiore

de la coſcia, va a ſcaricarſi vicino all'angui

naia, nella vena crurale. Vedi Tav. di Anat.

(Amgeiol,) fg. 6. n. 44.

Queſt' è quella vena , che ordinariamente

ſi apre, quando ſi cava ſangue dal piede, per

22 47 43 | 4 16 27

23 o7 32 | 4 i 32 4

24 o7 59 I 4 I 34 2

25 35 5o I 4o 49 26

sº 25 29 42 37 27 o9

26 45 16 i 38 49 52

26 53 23 i 38 15 17

29 o4 4o 38 56 52

29 43 47 i 39 27 o5

as o 35 41 | 38 48 23

I oz 13 ! 36 36 54

s

33 Io 36 35 o2

46 28 39 18 22

9 53 | 39 52 58

4

6 2

8 37 48 | 4o o7 17 ;S -

la ſuppreſſione del meſtruo .

Ha il ſuo nome, probabilmente, da areti e,

iſº , come quella che ſta del tutto in vi

a -

SAFFICO, in Poeſia, è una ſorta di verſo mol

to uſato da Greci , e da Latini ; denominato

dalla ſua inventrice Saffo.

Il verſo Saffico è compoſto di undeci ſillabe,

o cinque piedi , de quali il primo , il quarto,

ed il quinto ſono trochei, il ſecondo ſpondeo,

e 'l terzo un dattilo, come in

Integer vitae ſceleriſque purus

Nan eget Mauri faculis, nec arcu. Hor.

Tre verſi di queſta ſpecie, chiuſi con un ver

ſo Adonico , conſiſtente in un dattil ) ed uno

ſpondeo , fanno ordinariamente una ſtrofa.

Quantunque abbiamo alcuni cori negli antichi

Poeti Tragici , che contengono un numero

molto maggiore di Saffici, ſucceſſivamente. So

no generalmente di un corſo duro , quando

non hanno la ceſura dopo il ſecondo piede.

SAGAPENO , Sayairmvo», è una gomma

medicicinale, il cui odore ſi avvicina molto a

quello del pino ; donde viene il ſuo nome,

Ella ſcorre, per inciſione, dal tronco di una

pianta ferulacca, che creſce in Perſia : la mi

gliore

-
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gliore è in lagrime lucide e traſparenti, di

odor forte pungente, ſimile a quello del por

ro; e quanto più ell' è bianca, e netta d'ogni

ſporcizia, tant'è migliore . Si trova alle vol

te dentro e fuori bianca come il latte; benchè

queſta ſia aſſai rara : Si ſtima aperitiva e pur

gativa propria nell' epileſſia , nell' aſina , e

nella paraliſia ; e vien anche uſata eſterna

mente per mitigare le doglianze, e riſolvere

tumori -

SAGGIARE , Ars Docimaſtica , nella ſua

eſtenſione, comprende particolarmente le manie

re d'eſaminare ogni gleba minerale, o metal.

lo miſto, ſecondo la ſua natura, coi fluſſi più

adattati 3 affine di ſcoprire , non ſolo quali

metalli , o quali proporzioni di metalli ſi con

tengono in queſte glebe, ma anche quanto zol

fo, vitriuolo, allume, arſenico, ſmalto , &c.

poſſa ricavarſi da ogni gleba riſpettivamente.

Vedi Oro, MINERALE, RAFFINARE, &c.

Il SAGGI A RE è più particolarmente in uſo

preſſo i Coniatori, e gli Orefici, per fare una

pruova o cemento colla coppella o ſaggio, del

la finezza , o purità dell'oro, o argento, che

ha da ſervire nel batter moneta, e nella ma

nifattura di vaſellame, 8 c. o che già ſi è ado

prato collo ſteſs'effetto. Vedi MoNETA , Cor
PELLA &c.

Vi ſono due ſorte di ſaggi; l'uno prima che

i metalli ſieno liquefatti per poterli portare

alla loro propria finezza ; l' altro dopo che ſo

no battuti, per vedere ſe le ſpezie fieno della

lega determinata. Vedi STANDARD .

Pel primo ſaggio, i Saggiatori ſogliono pren

dere quattordeci o quindeci grani d' oro , e

mezza dramma d'argento, ſe egli è per monete:

e diciotto grani dell' uno , e una dramma

dell'altro, ſe per altri uſi.

In quanto al ſecondo ſaggio; ſi fa d'una del

le monete di già coniate, che ſi taglia in quat

tro parti.

Metodo di fare il SAGGto dell'oro. Il Saggiatore

avendo peſato l'oro, di cui egli vuole far la prova,

con tutta eſattezza, con una bilancia, che ſen

ta il peſo della centeſima parte d' un gra

no, e notatone il peſo , vi aggiunge due vol

te tanto di argento fino ; benchè queſto do

vrebbe eſſere a proporzione della finezza, del

la quale l'oro ſembra eſſere ; richiedendoſi dal

l'oro più cattivo il più baſſo argento. L'oro

e l'argento così peſati e miſti , s' involgo

no in un pezzo di carta, per impedire che nul

la perdano del loro peſo, il che diſturberebbe l'ac

curatezza del ſaggio.

Mentre il Saggiatore ſta peſando le ſue ma

terie, ſi accende un fuoco riverberante in un

fornello, provveduto d'una benda, e di una

coppella, che vi ſi mette dentro a riſcaldarſi.

Ciò fatto ſi mette una piccola palla di piom

bo nella coppella, d'un peſo proporzionato al

la quantità e qualità dell' oro da ſaggiarſi.

Quando il piombo è ben liquefatto , ed ap

f" aſſai netto e lucente , vi mettono dentro

'oro, e l'argento, e ve lo laſciano fondere , e

bollire, fin tanto che paja d'un colore opalo o

vario, e ſi ſia fiſſato in una piccola maſſa nel

fondo della coppella.

Fatto queſto, ſi laſcia raffreddare la coppet

la nel fornello ſteſſo ; dopo di che ſi ſepara la

maſſa, con tutta l'eſattezza , dal luogo, ove

ella ſtava attaccata al vaſo ; e ſi diſtende o

martella ſull'incudine ; riſcaldandola più volte

ſul carbone, per promuovere la diſtenſione

Martellata a ſufficienza, vien'ella di poi roto

lata o ravvolta in forma di cartoccio , e così

meſſa in un matraccio di vetro capace di con

tenere quattro cucchiaie d'acqua ; ed avendo

vi aggiunto una qnantità d'acqua forte , ben

corretta , cioè miſta con circa un terzo della

quantità d'acqua di fiume ; ſi fa bollire il tut

to ſopra un fuoco di legna , fin tanto che

l'acqua forte non dia più alcun fumo roſſo.

Verſata fuori queſta prima acqua , e laſciato

ſolo il cartoccio al fondo del matraccio, ſi ri

empie queſti di nuovo, ma di pura acqua forte;

la quale, dopo aver bollito, ſi verſa fuori, al tem

po, appunto che i fumi ſono diventati bianchi.

Ciò fatto ſi riempie il matraccio di acqua di

fiume, per levarne il cartoccio.

Lavato queſto, ſi mette ben' aſciutto in un

crogiuolo, che ha il ſuo coperchio , e ſi ri

ſcalda tanto, che diventi di color di cireggia.

Ciò fatto il ſaggio è finito i nè altro vi re

ſta, che di peſarlo contra lo ſteſſo peſo d'oro

fino , che s' adoptò da principio , prima del

ſaggio : perchè col comparare il primo peſo

dell'oro, prima ch'ei foſſe poſto nel fuoco , e

nell' acqua forte , con quanto ſe ne ritiene,

dopo ch' egli ha così ſofferta la coppella ;

ſi può giudicare , dalla maggiore o minor per

difa, ch' egli ha fatto , della quantità della

lega meſcolata con eſſo. Vedi ORo.

Metodo di fare il SAGG1o dell'argento. L'ope

razione è molto ſimile a quella, che ſi fa nell'oro:

ma è meno difficile, e più breve . Si peſa

l'argento , come prima ; e s'adopra lo ſteſſo

fornello, e benda , lo ſteſſo fuoco, e la me

deſima coppella Si aggiunga, che nella coppella

vi ſi mette parimenti del piombo , proporzio

nato alla quantità e qualità dell' argento da

farſi il ſaggio.

Eſſendo il piombo ben liquefatto e chiaro,

vi ſi mette dentro l'argento, e dopo averlo ri

dotto ad un color opalo, e fiſſato in una maſſa

al fondo della coppella , il che ſuccede in una

mezz' ora incirca ; ſi laſcia raffreddare , e ſi

netta: e finalmente ſi ripeſa , come nell' oro.

E dalla ſua diminuzione, ſi ſtima la quantità

della lega. Vedi ARGENTo.

Fare il SAGGIo del Piombo. Facendoſi il ſaggio

dcll'oro e dell'argento col mezzo del piombo;

egli importa molto , che il piombo ſia netto

B 2 . d'ogni
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l' argento miſc

d'ogni miſtura dell'uno , e dell'altro metallo:

altrimenti il Saggio ſarà falſo ; poichè l'oro, e

" col piombo non iſvapo

reranno, come l'altre ſorte di lega, ma ſi uniran

no col metallo ch'è ſotto il Saggio.

Per impedire queſto diſordine , ed aſſicurare

l'operazione, non v' è altro modo , che di

ſaggiare il piombo ſteſſo.

- Queſto Saggio ſi fa nello ſteſſo fornello, e

colle ſteſſe coppelle, che s'adoprano in quello

dell'oro e dell'argento : ma l'operazione è in

comparabilmente più ſemplice. Tutto ciò, che

quì ſi richiede , quando la coppella è ri

ſcaldata, ſi riduce a mettervi dentro il pezzo

di piombo da ſaggiarſi. Se queſto piombo ſva

pora interamente, egli è buono per l'effetto,

al quale è deſtinato : All'incontro , ſe vi ri

mane qualche piccolo grano d'argento, &c. al

fondo, ſi dee mettere da banda. Vedi Piombo.

SAGGIARE lo Stagno. Vedi l'Articolo STAGNo.

Maeſtro de' SAGG1, è un Ufficiale, ſotto certe

Comunità , al qual' è apogggiata la cura di

fare un vero tocco, o ſaggio dell' oro , o del

l'argento , che gli ſi porta , e di fare una giu

ſta relazione della bontà , o cattiva qualità

del medeſimo . -

Tal' è il Maeſtro de' ſaggi della zecca nella

Torre , detto anche Saggiatore del Re.

Il Maeſtro de ſaggi della compagnia degli

Orefici, è una ſpezie di guardiano aſſiſtente,

chiamato anche guardiano del tocco, deſtinato

a miſurare , ſaggiare, e mercare ogni lavoro

d'argento, 8 c. a lui commeſſo. Vi ſono anco

ra de Maeſtri del ſaggi , ſtabiliti per Iſtatuto,

a Iorck Exeter, Briſtol, Cheſter, Norwich , e

Newcaſtle , per fare il ſaggio del vaſella

me . Il Maeſtro de' ſaggi ha da ritenere 8 gra

ni d'ogni libbra troy d' argento , che gli ſi

porta ; 4 de' quali ſi hanno da mettere nella

Pilſide o ſia ſcatola di ripartimento, per eſſere

di nuovo ſaggiati l'anno ſeguente ; e gli altri

quattro ſi accordano a lui ſteſſo per regalo, per

le ſue ſpeſe, e conſumo; 12. & 13. Guglielmo

III. c. 4 l. An. c. 9.

Notate. Il numero de ſoldi peſi, eſpreſſo

nel rapporto del Maeſtro de' Saggi, ſi dee conta

re come per libbra, o tanto in ciaſcuna libbra

di 12 once trey. Per ogni venti ſoldi peſo o

Per ogni oncia troy , che ſi trova per Saggio

eſſere l'argento più baſſo di quel ch” è la ſter

dina , o la quantità e qualità del marco, ſi

hanno a dedurre ſei ſoldi : perchè ogni oncia

coſterà altrettanto per ridurlo alla bontà del

marco , o per cambiarlo in ſterline . Pietra di

toccº o Pieira paragone di robe d'oro, e d'ar

gento, P. 41.

Nell'oro per ogni carato, eh' egli è notato

eſſere più baſſo del marco, dovete contare, che

nell' oncia troy egli è più baſſo , per tante

volte 3 ſcil. 8. den. E per ogni grano, che ſi

ePrime eſſer'egli più baſſo, dovete contarlo

più baſſo per tante volte 11 den. nell' oncia

troy . E per ogni mezzo grano 5 d. ! perchè

altrettanto coſterà per farlo della determinata

bontà del marco &c. Id. ibid.

SAGGIO * , è una pruova o eſperimento per

vedere, ſe una coſa è della qualità e bontà ri

CerCata e

* La voce è Franceſe, che alcuni Autori deri

vano dalla latina examen , eſamina.

SAGGIo, ſi uſa eziandio per un tentativo, o

pruova, che ſi fa per imparare qualche coſa, o

vedere , ſe riuſcirà o no.

I Saggi di macchine dovrebbero farſi in gran

de ; non baſta che rieſcano in piccolo . Vedi

MAccHINA.

SAGGIo, ne'Monaſteri, ſi uſa particolarmen

te per la pruova, che una perſona fa della vi

ta Monaſtica, in abito ſecolare.

Queſto Saggio è d' uno, o due meſi , e in

alcuni Monaſteri, di tre . Il Saggio o pruova,

non ſi conta nel Noviziato . Vedi PRoBA

210NE ,

SAGGIo, nella lettura, è una particolar ſor

ta di compoſizione , il cui carattere ha da eſ

ſere libero, facile, e naturale, non legato da

uno ſtrett'ordine o metodo, nè perfezionato e

finito , a guiſa di formale ſiſtema.

Si ſuppone, che la materia d'un Saggio, con

ſiſta principalmente in rifleſſioni all' improviſo

ed occaſionali , le quali ſi hanno da ſcrivere

per lo più in quell'ordine, ed in quel modo,

che un uomo penſa ; laſciandoſi alle volte il

foggetto, ed indi facendoviſi di bel nuovo ri

torno , a miſura che i penſieri vengono a na

ſcere nella mente. -

Almeno queſta n' è ſtata finora la pratica ;

e'l Sig. Montagna, che s'è acquiſtata non po

ca riputazione con queſta maniera di ſcrivere,

di rado conſerva molte righe al ſoggetto , ch'

egli ſi propone : benchè gl'Ingleſi ſieno di pa

rere, che Milord Bacon ſia miglior modello in

materia di Saggi.

Il Sig. Locke , per altro, e pochi altri Au

tori adoprano la voce Saggio in un ſenſo più

ſevero: ognuno sa, che il Saggio dell'intelletto

umano, è un'Opera regolare, lavorata con tut

ta l'arte, e con ſomma fatica.

SAccio, tra i Chimici , e tra gli Raffina

tori, è lo ſteſſo che la coppella, ſtrumento uſa

to nel purificar l'oro e l'argento . Vedi CoP

PELLA ,

SAGGlTTALE , o Sutura SAGGITTALE , in

Anatomia , è la ſeconda delle vere future del

Cranio. Vedi Tav. di Anat. (Miol.) fg. 1. let. f,

fig. 2, let. i. Vedi anche Sutura.

Ella ſi ſtende per tutta la lunghezza del ca

po ; ed ha il ſuo nome dal Latino Sagitta ,

eſſendo dritta come una freccia ; dond' ella ſi

chiama anche Retta , ed alle volte ancora Rab

doide. Vedi RA BDoioE.

SAGGITTARIO , in Aſtronomia, è l'Ar
Coere
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eiere, uno dei ſegni del Zodiaco; il nono nell' lo di Ticone, ſedeci ; e nel Catalogo Britanni

ordine. Vedi SEGNo. co, cinquanta. Le longitudini, latitudini, ma,

Le Stelle della coſtellazione Saggittario, nel gnitudini, 8cc. delle quali ſono come ſeguono a

Catalogo di Tolomeo, ſono trent'una; in quel

Nomi, e ſituazione delle Stelle : ; Longitudine | Latitudine 5

5. o m to o - g

º 22 55 or | 4 22 42 Al 6

25 38 16 | o 19 45 Al 6
Stelle nebuloſe º 25 43 17 | o 47 41 Al 7

26 19 47 | o 47 5o Al 6

Quella nella punta della freccia 26 55 47 | 6 55 51 Al 3

5

- 28 54 1o i 2 22 54 B 14

Più al Settentr. in cima dell'arco ſuſſegu. 29 15 o 5 i 2 42 28 B | 6

- o 14 1o i 6 25 21 A | 3

Nel manico dell'arco contro la mano np o 45 33 | 1o 59 54 A | º 3.

Nella parte Meridion. dell'arco - I 04 54 | 7 24 47 A i 7

Io 1 37 4o 2 48 39 B | 6

I 59 55 | 2 o4 or A | 4

Merid, nella parte Settentr. dell'arco 5 5o 42 | 3 54 35 A 1 4

Preced, la clara dell'omero. 7 19 56 | 2 39 12 B | 6

7 26 23 | o 48 34 B | 7

I5

Prima delle Stelle contig. nell'occhio 7 45 55 | 1 or 3o B | 7

8 o9 o7 o o9 12 B | 5

Stella lucente nella preced. ſpalla 8 15 o9 | 1 32 3 B | 6

Suſſeg. delle contig nell'occhio 8 o3 12 | 3 23 32 A i 3

8 22 14 o 12 33 B | 5

2o

Preced. di tre nella Teſta - 9 o6 o9 v, o9 25 B i 6

Quella ſotto l'aſcella 9 o8 52 | 1 42 12 B | 4

Una mezzana nella teſta 9 17 22 | 7 o7 55 A i 3

Quella ſotto l'oſſo della preced. ſpalla Io 4o 42 o 54 38 4

1o 3o Io | 5 o1 12 A i 4

25

Ultima di tre nella teſta - 11 56 44 | 1 28 59 B | 3 4

Tralle ſpalle 12 43 o6 | 2 52 57 A i 5

Nella parte Settent. della Meridione 14 c2 22 | 3 17 59 6

Ephaptis di tre Mezzan. º 15 o8 2o 4 15 43 B; 5

Contigua a quella - 15 o6 17 3 48 43 B | 6

3 o

Settentr. di tre nell'Ephaptis 15 21 49 | 6 o8 42 B I 6

Nella ſpalla diretana 15 oo 19 | 2 26 17 A | 5

Contigua a quella 15 oz 43 | 2 21 o5 Al 5

Una terza più al Settentr. 15 o7 46 | 1 54 36 A 6

15 39 o4 l o 12 2o B 6

Nel
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35

Nel cubito del ſegu. braccio 17 24 12 | 3 or 53 A | 6

º ià I 5 I 3 13 o1 A | 5

I & 28 o A | 6

Quelle che ſeguono la Settentr. : preced. 19 53 i; ; º B I 6 -

parte del Ephapt. di 2. ſuſſegu. zo 2o 29 | 5 a 1 26 B | 6 5

4o

Preced. aell' Ephaptis merid. zo 37 36 | 1 27 o2 B | 6

22 o6 o2 I 1 B I 6

Preced. nella radice della coda 21 29 46 | 5 i" , A | 5

Di quattro mezzane nella ra- Merid. 21 35 i 5 i 6 16 34 A i 5

dice della coda Settentr. 22 13 161 5 24 44 Al 5

Seconda a settenºrare haptis º l 8 B | 6T - pnaptis meri 2 o8 o

Seconda nella radice della coda : , : ; o3 i; A | 5

25 27 19 | 6 54 32 B : 6

36 26 38 oi | 8 44 4o B | 6

26 29 27 | 7 31 45 B | 6

SAGLIENTE , in Fortificazione , dinota

ſporgente in fuora.

Vi ſono due ſorte di angoli; l'uno Sagliente,

ed è di quelli, che preſentano la loro punta allº

infuori. L'altro Rientrante, ed è di quelli, che

hanno la lor punta al di dentro . Abbiamo

eſempi di tutte due le ſpezie, nelle tenaglie , e

nell'opere a Stella. Vedi ANGoLo.

SAGLIENTE , nell' Araldica , ſi applica ad

un Lione, o altra beſtia, allora quando i di lei

piedi di avanti ſono elevati in modo , che il

ſuo piede dritto ſia nel deſtro punto capitale -

ed il ſuo piede ſiniſtro diretano , nel ſiniſtro

punto della baſe dello ſcudo. Con che egli

vien diſtinto da rampante. Vedi RAMPANTE .

SAGO , è un ſeduplice medicinale portato

dall'Indie Orientali ; di notabile uſo nella die

ta, eſſendo una ſpezie di nutritivo e riſtora

tlVO .

Il Sago è una ſorta di pane, procurato da un'

albero detto Laudano , che naſce nelle Moluc

che.

Quando l'albero è abbattuto, lo ſpaccano in

due nel mezzo , e ne cavan fuori il midollo,

ch'è anche buono da mangiare, mentre viene

tutto freſco dall' albero . Lo peſtanº aſſai mi

nuto in un mortajo, fin che ſia ridotto in una

ſpezie di polvere alquanto ſimile alla farina.

iò fatto , lo mettono in un burattello , fatto

della ſcorza dello ſteſsº albero , e collocano il

burattello ſopra una ſpezie di ciſterna fatta

delle di lui foglie, verſandovi ſopra dell'acqua,

e con tal mezzo ſeparando la parte pura della

polvere, dalle vene di legno, di cui il midollo

abbonda. -

Il fiore così filtrato , lo chiamano Sagu : lo

riducono in paſta, che fanno cuocere in fornaci

di terra ; e ciò con tanta ſpeditezza eſeguiſco

no, che in tre o quattr'ore un'Uomo ne fa tan

to pane, quanto può baſtare in un giorno a ſa

tollare cento perſone.

Dal medeſimo albero cavano pure un liquore,

non men guſtoſo a bere , che i noſtri vini.

Le foglie, quando ſono giovani, ſon coperte

d' una ſpezie di cotone, del quale ne fanno

quegli abitanti il lor panno , º quando diven

tano vecchie , ſe ne ſervono eſſi per impianel

larne i tetti delle lor caſe - Le vene più grandi

di queſte foglie ſervono loro in vece di pali
nelle fabbriche ; e delle più li ne fanno

una ſpezie di canape, di cui ſi coſtruiſcono aſ

ſai buone corde. . . - -

sAco, in Antichità, era un veſtimento mili

rare, che portavano i Greci , i Romani, ed i

Galli, in guiſa di ferraiuolo, o di caſacca, che
copriva le ſpalle e 'l dorſo , e ſcendeva fino

all'anca, ove ſi legava alla corazza.

Egli era fatto di lana rozza e quadro - Ne

aveano uno pel Verno, ed un'altro più leggiero

per la State.

SAIA, è un panno lano groſſo, fatto a ſpo

la, teſſuto ſopra un telaio con quattro calcole,

come le ſargie, e gli altri drappi , che hanno

la ſpola, o cannello- -

Vi ſono alcune di queſte Safe acconciate e

preparate come i panni ; altre liſciate ſempli

cemente nel pelo, ed altre in cui il pelo, o ci

ma del panno, è arricciato o accotonato.

Le saje, o rattine ſi fabbricano principal
mente in Francia, in Olanda, ed in Italia ; e

ſono aſſai uſate per fodere.

Il bigello, che gl' Ingleſi chiamano fifa, è

una ſorta di rattina groſſolana ; il droghetto,

una rattina mezzo lino, e mezza lana.

SAJA , nel Commercio , è la Safa propria ,

ch'è una ſpezie di Sargia i o un panno"
cm
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ben ſottile e leggiero, e tutto lana ; aſſai in

uſo per fodere, e preſſo i Religioſi per cami

cie; e in Inghilterra , preſſo i Quaccheri , per

grembiali , al qual' effetto egli è uſualmente

verde.

Ve ne ſono delle manifatture molto conſide

rabili a Sudbury, vicino a Colcheſter, come an

cora ad Ypres , Houdſcot , &c. in Fiandra ,

&c. Le Saje d'Inghilterra ſi traſportano per lo

più in Portogallo, ed a Livorno.

SAICA, è un Naviglio Turco, molto proprio

per traſportar mercanzie. Vedi Vascello.

Egli ha vele quadre ſull' albero di mezzo ;

ſenza mezzana, nè trinchetto, nè ſartiame: ma

ſolo un grand'Aibero, coll' Albero della gab

bia , ambi molto alti , con un trinchetto da

prora ; e con un piccolo Albero da poppa .

L'altezza dell'Albero grande rende viſibili

le Saiche ad una gran diſtanza : la loro ſtrut

tu ra fa , che non poſſano veleggiare con un

vento laterale ; ma quando hanno il vento in

poppa, nulla può ſopravanzarle . La maggior

parte di eſſe non porta cannoni .

SAJETTA *, in Commercio , è un drappo

leggiero di lana , ch' è una ſpezie di Sargia ,

o di Saja; alle volte miſchiato con un poco di

ſeta . Si fabbrica principalmente ad Amiens;

benchè anche l'Inghilterra ne abbondi.

* La voce è formata dal Franceſe Sayette, di

minutivo di Sale, che ſignifica Saja.

I... ome Franceſe, in oltre, deriva ancora da

quel filo , che vi ſi adopra , e che prin

cipalmente ſi prepara, e fila in Fiandra ne'

contorni di Turcoing, ed è chiamato filo di

Sajetta .

SALA, in Architettura, è una ſtanza grande

all' ingreſſo di una bella Caſa , Palazzo o ſi

mile. Vedi PA LAzzo, &c.

Vitruvio fà menzione di tre ſorte di Sale: il

Tetraſtilo, che ha quattro colonne, ſoſtenendo il

cielo o coperto: il Corintio, che ha le ſue co

lonne tutto all'intorno radicate , o rimeſſe nel

muro, ed è coperto a volta : e l' Egizio, che

aveva uno ſtilo di colonne corintie iſolate ,

che ſoftenevano un ſecondo ordine con cielo a.

Queſte ſi chiamavano Oeci.

La Sala è propriamente chiamata la prima,

e la più bella partizione di un'appartamento: nelle

caſe de' Miniſtri di Stato, de Magiſtrati pubbli

ci, &c. è quella, in cui ſpediſcono gli affari, e

danno udienza.

Nelle fabbriche aſſai magnifiche, ove la Sala è

più grande, o più alta, che d'ordinario, è col

locata in mezzo di una caſa, e ſi chiama Salone .

Vedi SALos E.

Si dice, che un'appartamento Reale, conſiſte

di una Sala, o camera di guardia, Aula Prato

riana ; in una anticamera , pro camera ; una

camera, camera ; un gabinetto , o conclavio ,

ed una Galleria, Porticus . Vedi APP a RTA -

MENTo ,

SALA, in un ſenſo particolare tra gl'Ingleſi, è

ancora un pubblico edificio, eretto per l'ammi

niſtrazione delle coſe politiche, e di una giuſti

zia della Città, od una Comunità; così diciamo

la Sala delle Torre, la Sala di una compagnia.

SALA di Guild è una fabbrica magnifica nella

Città di Londra, o un gran Palazzo di Giu

dicatura per queſta Città . Vedi CoRTE.

Quì vi ſi tengono adunanze de' Cittadini per

l'elezione de Miniſtri, per divertimenti ſollen
mi &c.

SA LA, ſi uſa ancora in una maniera peculiare,

per dinotare un luogo pubblico , dove vi ſono

uno, o più Tribunali, o dove ſi rende giuſti

zia. Vedi GI Ust Izta, e TR I Bun ALE.

Nella Sala di Weſtminſter ſi tengono le gran

di adunanze di quel Regno; cioè il Banco Reg

gio, la Cancelleria , ed i Placiti comuni , e

quelle della Teſoriera. Vedi ciaſcuno a ſuo luogo.

Nell'appartamento di ſopra ſi tiene parimente

la Corte , o radunanza ſuprema del Parlamen

to Vedi PARLAMENTo.

SALA di l/eſtminſter, era il Real Palazzo, o

luogo di reſidenza del noſtri antichi Re, che or

dinariamente tenevano i lor Parlamenti , e le

Corti di Giudicatura, nelle loro abitazioni (co

me tutta via fanno i Re di Spagna) e ſpeſſo in per

ſona, ſedeano a giudicare ; ſiccome in oggi ſi fa
nel Parlamento.

Una gran parte di queſto Palazzo fu brucia

ta ſotto Errico VIII. Quel che vi è reſtato, ſi ri

ſerva ancora per la Corte del Giuſtiziere. La Sa.

la grande, ove ſi tengono le radunanze, o s'al

zano i Tribunali del Banco del Re , diceſi che

ſia ſtata fabbricata da Guglielmo Rufò; altri di

cono da Riccardo I , e II. Ell' è risordata per

una delle maggiori Sale, nelle ſue dimenſioni,

di qualunque altra in Europa ; eſſendo lunga

oo piedi, e larga 1oo.

SALADINA , era una taſſa , impoſta in In

ghilterra ed in Francia, nell'anno 1188 , per le

vare un fondo per la Crociata, intrapreſa da

Riccardo I. d' Inghilterra , e Filippo Auguſto

di Francia, contro Saladino Soldano d' Egitto,

che andava allora ad aſſediare Geruſalemme.

La taſſa Saladina era meſſa così : che ciaſcu

na perſona, che non ſi arrollava nel numero de'

Crociati, dovea pagare una decima delle ſue ren

dite annuali, e della valuta di tutti li ſuoi mo

bili, eccettuatene i ſuoi abiti, libri , ed armi.

I Certoſini, Bernardini, ed alcuni altri Relt

ioſi, furono eſentati dalla Saladina.

SALAMOJA , è una ſorta d' acqua ſalata,

e di ſalſa, o di condimento fatto di ſale, diſſo

luto dalla freddezza, o umidità di una Cantina.

SALA MogA , è anche acqua ripiena di parti

cella ſaline. Vedi l'Articolo SALE .

Pel 1. di An. c. 21. in Inghilterra ſi proibiſce

la Salamofa cavata da foſſe a brine, o padelle

a brine, adoprata da alcuni per ſalare, o ma

rinare il peſce ſenza farlo bollire, e rº" in

- alt ,
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ſale; ed il ſale di rocca, adoprato ſenza raffi

narlo in ſal bianco.

SALAMogA è un liquore ordinariamente com

poſto di ſale, aceto, S&c. alle volte coll' ag

giunte di ſpezierie, S&c. in cui ſi conſervano

vivande, frutti , Sgc., e ſi ſtagionano con eſſa.

SALA MoIA ſi uſa anche per un frutto , radi

ce, foglia , o altra materia vegetabile, prepa

rata in ſalſa, da ſervirſene per condimento, &c.

Vedi INsALATA, &c.

Così ſi condiſcono, o ſalano i ſparici, i car

cioffi, i funghi, le lingue , i berberi, le fave,

&c. I bottoni di giniſtra, i capperi , e le oli

ve ſi condiſcono con olio ed aceto. Vedi CAP

PERO ,

SALARIO, ſalarium, è uno ſtipendio, o pa

ga accordata a qualcheduno in conſiderazione

della ſua fatica, induſtria , o ſervizi, pratica

ti negli affari di un'altro.

SALDARE , tra i Meccanici, è l' unire, o

legar' inſieme due pezzi dello ſteſſo metallo, o

di due differenti metalli , mediante la fuſione,

ed applicazione di qualche compoſizione metal

lica, ſull' eſtremità de metalli da unirſi. Vedi

SALDATuRA .

Gli Orefici ſaldano con oro, argento, ed ot

tone o rame miſti inſieme: i lavoratori di piom

bo, con piombo, e ſtagno. Vedi PiomBo, &c.

Il rame ſi ſalda uſualmente collo ſtagno; al

le volte, ſecondo l' opera, con una miſtura di

rame, e d'argento. Nel ſaldare tutti queſti me

talli, ſi uſa generalmente la borrace in polve

re, ed alle volte la ragia.

Quanto al ferro , baſta il renderlo ben info

cato ; e che in queſto ſtato, ſe ne martellino

inſieme le due eſtremità . Con tal mezzo elle

s'incorporano l'una coll'altra. Vedi SALDARE

il ferro.

SALDARE il ferro, è l'unire due pezzi di fer

ro col mezzo di ſottili lame d'ottone , lique

fatte infra due pezzi da unirſi.

Se l'opera è molto fina, come quando ſi han

da congiungere le due foglie di ſeghe rotte, ſi

dee coprire con borrace peſta, bagnata con ac

qua, acciocchè s' incorpori colla polvere d'ot

tone, che vi ſi aggiugne; ed il pezzo ſi eſpone

al fuoco, ſenza toccare i carboni , finchè ſi

vegga, che l'ottone ſcorra.

er così ſaldare con ſempre maggior grado

di accuratezza, e finezza, uſano una ſaldatura

fatta d' ottone , con una decima parte di ſta

gno; o un'altra, un terzo ottone, e due terzi

argento ; ovvero borrace, e ragia ; oſſervando

in tutte queſte maniere di ſaldare, che i pezzi

vengano dappertutto uniti bene ſtretti; poichè

la ſaldatura non tiene, che in que luoghi che

tOCcano ,

Il metodo di ſaldare, preſſo i Maniſcalchi,

&c. ſi è di battere i due pezzi, quando ſon

caldi, l' uno ſopra l'altro: il che più propria

mente ſi chiama battere il ferro caldo.

SALDATURA è una compoſizione metallica

o minerale, adoprata nel ſaldare o unire inſieme

altri metalli. Vedi SALDARE.

Le ſaldature ſi fanno d' oro, d'argento, di

rame, di ſtagno, di biſmuto, e di piombo, oſ

ſervandoſi ſempre, che nella compoſizione vi ſia

qualcoſa del metallo da ſaldarſi , miſta con al

cuni metalli più alti, e più fini.

Gli Orefici d' ordinario fanno quattro ſorte

di ſaldatura ; cioè ſaldatura da otto, quando a

ſette parti d' argento ce n' è una d' ottone, o

di rame ; ſaldatura da ſei , quando ſolamen

te una ſeſta parte è rame: ſaldatura da quattro:

e ſaldatura da tre . La miſura di rame nella

Iſaldatura ſi è quella, che fa l'argenteria rileva

ta ſempre di minor prezzo, che il vaſellame

piatto. -

La ſaldatura uſata dai lavoratori di piom

bo ſi fa di due libbre di piombo ad una lib

bra di ſtagno in maſſa. La ſua bontà è prova

ta col liquefarla, e verſarne la groſſezza d'uno

ſcudo ſopra una tavola ; perchè , s ella è

buona , vi naſceranno dentro certe piccole

ſtelle lucide, e risblendenti . Vedi PioMBo.

La ſaldatura per rame è fatta ſimile alla pre

cedente de' piombi; ſolo ch'è con rame ſtagno:

per opere mohe delicate, in luogo di ſtagno ,

uſano alle volte una quantità d' argento . Vedi
RAME. -

La ſaldatura per lo ſtagno ſi fa di due terzi

di ſtagno, ed uno di piombo; ma quando l'ope

ra è di qualche delicatezza , come in eanne

d'Organo, ove la giuntura appena ſi diſcerne ,

ſi fa d' una parte di vetro di ſtagno, e di tre

parti di peltro. Vedi STAGNo. -

Il Chiodo del Duca di Fiorenza, anticamen

te così ammirato, com' eſſendo mezzo ferro , e

mezz' oro, due metalli ſtimati irreconciliabili;

venne unito, o commeſſo mediante una ſorta di

ſaldatura, fatta da Turneiſſer, Chimico inge

gnoſo di Venezia, il cui ſegreto non fu mai

ſcoperto, finº al tempo di Tachenias, che fu il

primo a pubblicarlo. La ſaldatura non è altrº,

che un poco di rame, o vitriolo di ci pro, poſto

tra l'oro, e 'l ferro. Perchè naturalmente, la gran

d'acidità dell'oro riduce il ferro in una ſcoria o

ruggine , quando ambi due ſono applicati im

mediatamente l'un ſopra l' altro; ma queſtº in

conveniente è rimoſſo coll' interpoſizione di un

poco di rame, ancorchè queſto ſia in tenuiſſima

quantità, ed appena ſenſibile:

SALE, Sal, in Chimica, è nna ſoſtanza ſem:
plice ed acida, ch' entra nella compoſizione di

tutt' i corpi, ed è tenuta per uno dei cinque

principi, o elementi di eſſi ; da poterſi eſtrarre

ſolamente col fuoco. Vedi PR1Ncl Pio.

Il Signore Homberg oſſerva, che il ſale è un

ingrediente in tuttº i corpi animali, vegetabili,

e minerali, eccettuatone per avventura alcuni

metalli, ed alcune pietre, Ne'corpi vegetabili»

e minerali, che hanno ſofferta una fermentazio

ne ,
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ne, il ſale s'alza dopo le flemma. Vedi ANA
LISI ,

I ſali ſono diſtinti, rifoetto alla maniera

d'eſtrarli, S&c. in volatili, fiſſi, ed eſſenziali.

SALI volatili ſono quei leggieri e ſottili, che

facilmente ſi ſollevano nella diſtillazione, ovve

ro, che ſon anche eſalati pel naſo, e reſi ſenſibili

all'odore . Vedi VoLATILE.

SAL1 fiſſi, ſono quei tali, ch'eſſendo più groſſi

e più materiali, reſiſtono al fuoco, e lo ſoſten

gono; e non ſono da lui ſollevati, ma reſtano,

dopo la calcinazione o diſtillazione, nella parte

terrea al fondo. In quanto alta maniera d'eſtrar

gli, &c. Vedi ſali Fissi.

SAL1 eſſenziali, ſono quelli tratti dai vegeta

bili, ſenza l' uſo del fuoco; come per criſtalliz

zazione, o altro mezzo facile e naturale . Ve

di Esse NzI A LI .

Per la loro tenuità e vivacità, i ſali volatili

vengono diſtintamente ſentiti dal naſo , dalla

bocca, e dal cervello, i ſali fiſſi per la loro

amarezza e calore, nella bocca . A queſti ſi

può aggiugnere una ſorta di ſale intermedia ,

ſotto il titolo di

SALm miſti, che ſon quelli , che riſultano

dalla miſtura di un ſale volatile, con un fiſſo.

I ſali ſono, inoltre , di differenti ſorte , ſe

condo le diverſe materie , colle quali ſi trovano

meſcolati, alcuni ſono corpi miſti eſſi ſteſſi, e la

loro miſtura è ſeparabile col fuoco , e colla li

ſcivazione. Tali ſono tutt' i ſali eſſenziali delle

piante, e tutt'i ſali foſſili, 8 c. ; ma queſti non

ſono propri principi chimici,

Ve ne ſono degli altri, i quali noi ſentiamo eſſe

remiſti, e la cui miſtura conoſciamo abbaſtanza,

benchè non ſiamo per anche capaci di ſcompor

li, e queſti appunto fanno quel principio chimi

co detto il ſale ; perchè le noſtre analiſi non

gli renderanno più ſemplici , ch' è il carattere

d' un principio . Ed in queſto ſenſo, il ſale ſi

definiſce , una materia diſſolubile con acqua, ed

immutabile con fuoco, al che alcuni aggiungo

no, d'un guſto pungente . Vi ſono tre ſpezie o

claſſi de' ſali, che cadono ſotto queſta definizio

ne; due de' quali ſono volatili , e 'l terzo fiſſo.

l volatili, ſono ſali acidi, e ſali orinoſi: i fiſſi

ſono quelli tratti per lixivium dopo la calci

nazione, chiamati ſali liſcivioſi. La natura non

produce veruno di queſti ſali ſemplici , e non

miſti; ma noi facilmente gli poſſiamo eſtrarre

coli'arte dai miſteri, in cui ella gli ha collocati.

I principali ſali naturali ſi poſſono ridurre al

ſalnitro, al ſal di mare, e al vitriuolo. Ciaſcun

de quali ha le ſue ſpezie differenti ; delle cui

varie combinazioni, con diverſe materie olioſe,

ſi compongono tutt' i ſali naturali , che ci ſon

DOt1 ,

Si trova, per le analiſi Chimiche, che queſti

ſali conſiſtono in particelle acquee, terree, olio

ſe, ſulfuree, ed acide. La materia acida è il pu

roſale, o principio ſalino, ed è la baſe di tuttº il

Tom. VIII.

reſto . Il Signor Homberg oſſerva , che queſta

è bene uniforme, e quali la ſteſſa in tutt' i ſali ,

prima della particolar determinazione di forma

re queſto, o quel ſale, mediante la particolar

ammiſtione del zolfo, 8 c. Vedi Ac1do.

Il Salnitro, il Sale di mare, e gli altri, non

ſono perciò principi, ma i ſali acidi, diſtillati

da eſſi lo ſono; e l'acqua, in cui queſti ſali nuo

tano, e la terra, o ſale fiſſo, che reſta nella ſtor

ta, dopo la diſtillazione , ſono altri principi

chimici. Vedi FLEMMA , e TERRA.

Il ſale principio, è tenuto per un mezzo tra i

principi attivi, e paſſivi. Il puro acido, quan

tunque accompagnato dalla ſua materia deter

minante ſulfurea, non divien mai ſenſibile, ſe

non quando egli ſta in qualche materia terrea ,

o artificialmente in qualche materia ſemplice ac

quoſa. Nel primo caſo, egli appare ſotto la for

ma di un fale criſtallizzato, come ſalnitro, S&c.

Nel ſecondo caſo , egli appare nella forma di

uno ſpirito acido , il quale, ſecondo la de

terminazione del zolfo , che l' accompagna ,

è o ſpirito di nitro , o ſpirito di ſale co

mune, o ſpirito di vitriuolo . E quanto ab

biamo quì oſſervato de tre ſali ſemplici , o

foſſili , può applicarſi a tutti gli altri fali più

compoſti di piante, animali, Stc. , con queſta

differenza, che quando ſono nella forma di un

ſale concreto , queſti ultimi hanno ſempre una

maggior quantità di materia terrea, e quando

nella forma d' uno ſpirito acido, una maggior

quantità di materia acquoſa, che non ne hanno

i ſemplici Donde ne ſiegue, che gli ſpiriti aci

di de' ſali compoſti ſono ſempre più deboli,

più leggeri, e meno penetranti , che quelli

de' Sali foſſili ; e dopo la diſtillazione laſciano

dietro una maggior quantità di materia terrea.

Vedi SPI R1to .

Non ſappiamo preciſamente, quali figure deb

bano avere i tre ſali principi, l' acido, l' ori

noſo, e il liſciviale. Ma, per quanto ſi può giu

dicare dal loro effetto , ſi conchiuderebbe, che

i" acidi ſieno aguzzi, ma che le lor punte ab

iano come una guaina di qualche materia ſul

furea ; che i ſali orino ſi ſieno ſpugne , conte

nenti qualcoſa dell' olio acido, e qualcoſa del

fetido dell'animale, o della pianta ; e che i ſali

liſcivioſi, ſieno ſpugne, che ſolo contengono il

reſiduo dell'acido, il quale, dal fuoco calcinan

te, non potè eſpellerſi . Vedi Lisciv 1oso , ed

OR I Noso. -

Gli ſpiriti acidi ſi poſſono concepire come pu

ri, e ſenz' alcuna miſtura ; nel qual caſo tutti

gli acidi ſi troveranno della ſteſſa natura : ma

ſe gli conſideriamo tali quali la diſtillazione gli

dà, gli troveremo ſempre accompagnati da qual

che materia ſulfurea, la quale non poſſiamo da

loro ſeparare, e la quale dà il grado d'attivi

tà agli ſpiriti acidi . Queſta materia ſulfurea è

quella che gli caratterizza , e fa tutta la diffe

renza, che troviamo fra gli ſpiriti acidi. Il Signor

C FIom
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Homberg ordina tutte le ſpezie degli ſpiriti acidi

in tre differenti claſſi, ſecondo le differenti ma-

terie ſulfuree , che l'accompagnano. La pri

ma claſſe è di quelli , che contengono un ſolfo

animale, o vegetabile; ſotto la quale vengono

tutti gli acidi diſtillati da piante, frutti , le

gni, &c. come anche lo ſpirito di nitro.

Egli è facile a comprendere, che gli acidi

delle piante poſſano aver ritenuta una parte dell'

olio della pianta, il qual' è il lor zolfo ; poi

chè nel ridurre queſti acidi in ſali, noi ſempre

ci troviamo dentro un poco d'olio, il quale non

uò eſſere altro , che quello delle piante ſteſſe.

" in quanto al Salnitro, come queſto è ſempre

tratto da terre inumidite con eſcrementi d'ani

mali , o da muri vecchi ed intonicati , S&c.,

pieni di materie ſulfuree degli animali , che

dentro viveanſi, della fuligine, 8 c. egli è quin

di, ſenz'alcun dubbio, che il ſalnitro prende il

ſuo zolfo. Vedi SALNITRo.

La ſeconda claſſe è di quelli, che contengono

un zolfo bituminoſo, ſotto la quale vengono

gli acidi del vitriuolo, del zolfo comune, e dell'

allume . Perchè quelli vengono tutti uſualmen

te tratti dalla ſteſſa pietra minerale, in cui pre

domina la materia bituminoſa, che fa una del

le parti principali del zolfo comune . Vedi

Zolfo.

La terza claſſe è di quelli , che contengono

una materia più fiſſa minerale , ſulfurea , che

f" s'avvicina alle proprietà d' un zolfo metal

ino , ſotto la qual claſſe vengono gli acidi ,

tratti da molte ſorte di ſali di mare, ſali di

monti, &c. Perchè il ſale di monte, o ſalgem

ma , ſi trova ſempre in luoghi vicini alle mi

niere metalliche ; ed il ſale di mare , ſecondo

tutta l'apparenza, non è altro che ſale di mon

te, le cui miniere ſono ſtate penetrate dall'ac

i" del Mare , che ne ha eſtratta tutta la lor

alſezza. Vedi SALE di Mare.

Le materie ſulfuree della prima claſſe degli

acidi , eſſendo molto leggiere, ed occupando

qualche ſpazio, debbono aumentare la maſſa

delle punte degli acidi , a cui elle ſono unite.

E quindi queſti acidi diventano incapaci di pe.

netrare in corpi ben concatenati e ſaldi ; ma

venendo accreſciuta dalla ſteſſa cagione la lor

ſuperficie, la fiamma avrà maggior preſa a di

ſcacciarli : E quindi gli acidi di queſta claſſe

operano più velocemente di ogni altro.

Il zolfo bituminoſo è il meno attivo di tutt'i

zolfi, che ci ſon noti, cone quello, ch'è cari

cato d'una gran quantità di materia terrea, che

che gli ſerve di matrice . Quindi ſi uniſce egli

più difficilmente con materie ſaline , che ogni

altro zolfo, di modo che ſi può concepire, che

minor quantità di eſſo ſia attacata agli acidi di

queſta claſſe, che a quelli d' alcune dell' altre,

ln conformità noi troviamo, che gli acidi di

queſta claſſe, adoprati ſoli, appena diſciogliono

qualche metallo; ma miſchiati con altri, par

tecipano del loro zolfo, e così diventano atti a

di ſciogliere tutt'i metalli .

Il zolfo metallico è di tutti gli altri il più

fiſſo; cioè le ſue parti ſono le più piccole, e le

più bene concatenate . Vedi FissEzzA .

Quindi le punte di queſta claſſe d'acidi non

ſaranno molto gonfiate dal medeſimo, e per con

ſeguenza ſaranno capaci d' inſinuarſi ne' corpi

i meglio concatenati e ſaldi, ed in quelli, i cui

pori ſono del più piccoli . E per la ſteſſa ra

gione non daranno gran preſa alla fiamma,

che le agita , e perciò opereranno con minor

violenza, che quelle della prima claſſe de' ſali.

Gli acidi de' ſali fiſſi compongono i ſali miſti:

così lo ſpirito di nitro col ſale di tartaro, fa

il ſalnitro ; e lo ſpirito di ſale col ſale di

tartaro, fa un vero ſale comune ; e lo ſpirite

di vitriuolo col ſale di tartaro, fa un vero

vitriuolo,

Ad ogni modo, i due ſali ingredienti ſempre

reſtano, l'uno fiſſo , e l'altro volatile: gli aci

di uniti co' ſali orinoſi compongono un'altra

ſorta di ſali , chiamati ſales ammoniaci , che

ſono ſempre volatili . Vedi AMMoN1Aco , ed

A R MoN I A co . -

I ſali liſcivioſi, ed orinoſi , ſi chiamano Al

cali, i primi alcali fiſſi, i ſecondi alcali volati

li . Vedi ALc Ali.

Queſti Alcali ſono uſualmente ſtimati antagoni

ſti de' ſali acidi , perchè le loro miſture cauſano

ſempre una violente ebollizione . Ma egli è

più probabile , che queſto bollimento non ſia

l'effetto di un combattimento , ma più toſto

un proprio collegamento ed unione di due ma

terie, le quali erano ſtate naturalmente unite in

ſieme, e ſolamente ſeparate col fuoco, ed ora

ſi ritornano a collocare nelle ſteſſe parti, d'on

de la fiamma le avea ſtrappate. Quindi l'une ſo

no comparate a guaine, e l'altre a punte, atte ad

eſſervi ripoſte come in un fodero. Ora la precipi

tazione, con cui le punte degli acidi entrano

ne' pori degli alcali, ſtraccia la loro conteſſi

tura, e li riduce in minute parti inviſibili al

l'occhio, e così è ſpiegato il miſtero della diſ

ſoluzione. Vedi Dissoluzione.

A tanto ſi ſtende la mera dottrina degli al

cali , e degli acidi , per iſpiegare alcuni de'

Fenomeni della Natura. Ma le Teorica n'è re

ſa di gran lunga più compiuta ed adequata dal

principio d'attrazione del Cavalier Iſaac New

ton , pel quale rimandiamo il Lettore agli

Articoli Acido, MESTRuo, &c. ove l'operazioni

de' ſali , o ſpiriti acidi , ſono forſe ſpiegate

con maggior ſodisfazione. -

I principali ſali chimici uſati in Medicina,

ſono; il ſale d'orina, di ſpigo, di vipera, di

ſangue umano , d'aſſenſo, di guajaco, di chi

nachina, di tabbacco, di rabbarbaro, di roſma

rino, di ſalvia, di ginepro, di vitriuolo, d'am

bra, di ſaturno , 8 c. la maggior parte de'

quali, con molti altri , ſono ſpiegati ſotto gli
art 1
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articoli delle riſpettive droghe , &c. d' onde

eſſi ſono tratti: a quali il Lettore può aver ricorſo.

SALE , nel ſuo ſenſo popolare, dinota una

ſpezie di criſtillizzazione ſalina, o una ſoſtan

za acuta, pungente, detergente, ed aſtringen

te, uſata per ſtagionare carni, peſci, butirro,

pelli, ed altre coſe, che ſono da conſervarſi; co

me anche per dar ſapore alle vivande, 8 c.

Queſto ſi chiama uſualmente ſale comune, per

diſtinguerlo dal ſale chimico.

Il Signor Guglielmini, in un'eſpreſſa Diſſer

razic ne de Salibus, ſtabiliſce per maſſima fon

damentale , che i primi, principi del ſale co

mune, del ſalnitro, del vitriuolo, Sgc. ebbero

le loro figure in modo inalterabile fiſſe, alla

loro prima creazione, e ſono indiviſibili per

ualunque forza creata . Egli ſoſtiene, che la

gura del ſale comune, è un picciol cubo; quel

la del ſale di vitriuolo, un parallelepipedo ;

quella del ſalnitro un priſma, la cui baſe è

un triangolo equilatero, S&c.

Il Sale comune è di tre ſpezie, cioè ſale

marino, ſale di rocca , o foſſile, e 'l ſale trat

to da fonti e pozzi ſalati. La maggior par

te del ſale marino , e la migliore , ſi fa in

Francia ; poco in Inghilterra . l ſali foſſi

li , o di rocca ſi trovano principalmente

in Polonia, Ungheria, e Catalogna . Le fon

ti di ſale ſono conſiderabili nelle Provincie di

Ches, di Worceſter, di Hamps , di Northum

berland in Inghilterra, nella Franca Contea,

nella Lorena , nel Tirolo, ed in alcuni altri

luoghi.

Una gran proprietà del ſale ſi è quella di

eſſere incapace di corruzione , e di conſervare

ancora le vivande, 8 c. con eſſo ſtagionate, o

in qualche di lui ſoluzione ammollite. Soffre

il fuoco, e n'eſce anche più puro, poichè que

ſto lo ſpoglia della ſua umidità . Si fonde in

fuochi aſſai caldi, e ſi converte in acque cor
roſive.

Egli rende fertili le terre , e promuove la

fuſione di tutt'i metalli; nulla dimeno noi leg

iamo de' Principi , i quali , in prova ed in

egno della loro indignazione , ſeminarono di

ſale i terreni, per rendergli ſterili. Plutarco oſ

ſerva, che gli Egizi credeano, che il ſale foſſe

lo ſputo o la ſpuma del gigante Tifone, il gran

nimico de loro Dei : e quindi, aggiugn'egli,

lo aveano in grandiſſimo orrore.

Si trova, che il ſale ha due qualità oppoſte:

colla ſua acidezza ſottile, e penetrante, romp'

egli e diſſolve i metalli, e minerali i più duri,

ed i meglio concatenati e commeſſi ; e con

una proprietà contraria, coagula i corpi liqui

di , come latte, ſangue, 8 c. Alcuni de' di

lui ſpiriti miſti in una certa proporzione col

l'acqua , vi producono un ecceſſivo calore ;

pure quando ſon miſti in minor quantità , ne

aumentano la freddezza : come fa il ſalnitro

nella neve, 8 c.

Benchè tuttº i ſali ſi diſſolvano coll' umido,

pure l'acqua ſolo ne ſcioglie &c., una certa

quantità . Ad ogni modo, quand'ella è impre

gnata di" ſale , tanto quanto ne può

portare , diſſolverà ella ſempre una quantità

di un altro ſale, le cui particelle ſieno di figu

re differenti, atte ad inſinuarſi nelle rimanen

ti vacuità dell'acqua : così, dopo che il ſale

comune avrà ceſſato di più diſcioglierſi in

quella , vi ſi diſcioglierà l'allume, il ſalnitro,

indi il ſale Armoniaco , &c.

L'uſo del ſale è così univerſale, ed il traffi

co, che ſe ne fa, di sì grand importanza ne'

luoghi ove la Natura ha prodotto i differenti

ſali , e così neceſſario per quelli i quali

non hanno lo ſteſſo vantaggio ; che non ſarà

certamente ingrata una contezza della prepara

zione, commercio , Sec. delle varie ſi del

medeſimo.

Sale di mare, o ſale marino è fatto dell'Ac

qua del Mare, inſpeſſata da frequenti evapora

zioni , ed alla fine criſtallizzata. Vi ſono due

ſorte di ſale di Mare: quello, che ha biſogno

de' raggi del Sole per dargli la ſua conſiſtenza,

chiamato propriamente ſale marino, o ſale nero,

dal ſuo proprio color bruno; e quello, che ri

ceve la ſua conſiſtenza dal calore del fuoco,

chiamato ſale bianco.

Uſano queſta o quella maniera di preparazio

ne, ſecondo la diſpoſizione delle coſte, ove ſi fa:

ſe le coſte s'alzano in cavalli o maſſe di rema, il

ſale ſi fa col fuoco, in vaſi di rame o di piombo.

Se le coſte ſono piane e baſſe, ſpezialmente se il fon

do n'è un poco cretoſo, il ſale vien criſtalliz

zato interamente dall'azion del Sole.

Non v'è nulla di conſiderabile in Inghilter

ra, riguardo a queſte due ſorte di ſale : vi è

r verità qual coſa dell'ultima a Shields, nel

ipi di Northumberland ; e della prima,

nell'Iſola di May. La Francia è il luogo prin

cipale per queſti ſali ; poichè ivi ſe ne fa più

che in tutta l'Europa , e forſe più , che nel

reſto del Mondo ; e dalla Francia appunto ne

traggono gl' Ingleſi la loro miglior proviſione.

Daremo perciò il metodo di fabbricar queſti

ſali, tale quale colà ſi pratica.

Le principali Coſte per il ſale nero ſono ".

le di Bretagna, di Saintonge , e del Paeſe

d'Aun s . Le principali Fabbriche del ſale

nelle due ultime Provincie , ſono Brovage,

Maran , e l'Iſola di Rhe; quelle di Bretagna ſo

no nella cala, o golfo di Borneuf , Guerand,

e Croiſil : quanto al ſale bianco egli ſi fa

principalmente ſulle Coſte di Normandia. Nella

ſola cala di Borneuf ſi computano più di

ventimila Fabbriche di ſale coſiderabili.

Maniera di fare il SA LE nero . I terreni

baſſi e paludoſi, diſpoſti dalla Natura per ri

cevere l' acque del mare , quand' il fluſſo le

gonfia , e provveduti d' argini , e di chiuſe

per ritenerle ſi chiamano Saline. Vedi SAL 1 NE.
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Queſte Saline , il cui fondo ſi mazzera con

con gran cura , ſono diviſe in molte foſſe o

vaſi quadri, alcuni più grandi, altri più pic

cioli , ſeparati con piccioli valli di 13 o 14

pollici di larghezza , ed in queſti vaſi o baci

ni, quando la ſtagione è comoda, ſi laſcia en

trare l'acqua del Mare.

La ſtagion del ſale è dalla metà di Maggio

fin alla fine d'Agoſto: nel qual tempo, eſſendo

lunghi i giorni , e i raggi del Sole i più for

ti , il ſale è alzato e criſtallizzato meglio ,

che in ogn'altra ſtagione . Prima di laſciarvi

entrar l'acque , ſi procura , che i vaſi ſieno

ben netti e purgati di quanto vi s'era laſcia

to durante il verno, per tenerli in ordine. L'acqua

ſi ammette all' altezza di ſei pollici incirca,

dopo di aver la prima laſciata ripoſare, e ri

ſcaldare due o tre giorni in gran riſerbatoi,

fuori della fabbrica, acciò ch' ella poſſa en

trarci tepida . Ammeſſa l'acqua ſi chiudono le

caterarte o chiuſe , ed il reſto della Fabbri

ca o de lavori ſi laſcia al vento, ed al Sole.

La ſuperficie dell'acqua eſſendo battuta , ed

agitata da raggi diretti del Sole , ſi condenſa

da principio , in modo impercettibile , e di

vien alla fine tutta coperta d'una leggier cro

ſta, la quale indurandoſi per la continuazion del

calore, ſi converte affatto in ſale. L'acqua, in

queſta condizione, è sì calda, che non vi ſi può

metter dentro la mano ſenza ſcottarla . Quan

do il ſale ha ricevuto la ſua piena cozione,

lo rompono con un palo , con che cade al

fondo; d'onde eſſendo di nuovo tratto fuora, le

laſciano qualche tempo in piccoli mucchi in

torno all' orlo della foſſa , acciocchè finiſca

d' aſciugarſi : ed alla fine , in mucchi gran

di , contenenti molte migliaia di moggia, che

coprono di paglia o di giunchi, per difenderli dal

la pioggia.

Avendo così per otto dieci, o quindeci gior

mi al più , perfezionata la criſtallizzazione del

fale, aprono le cataratte, quando la maréa

s'alza , per introdurre una nuova proviſione

d'acqua , e così continuano alternativamente

ricevendo acqua, e raccogliendo il ſale , fin

chè la ſtagione ſia paſſata. I tempi piovoſi

fono di gran pregiudizio alla Fabbrica ; per

chè l'acqua piovana , miſchiandoſi in qualche

quantità con l'acqua del Mare, la rende inutile

in modo, ch'una nuova acqua vi fi ha da in
trodurre.

Il Sale è bruno, quand'è cavato dalle foſſe,

ed ordinariamente ſi vende così , ſenz'altra

reparazione : Per verità in alcuni luoghi lo

anno bianco, col raffinarlo ; lo raffinano col

farlo bollire in grandi caldaje piatte, il che

non ſolamente gli leva la ſua acrimonia, ma

ne accreſce anche la quantità.

Metodo di fare il SA LE di Mare bianco. Il

ſale bianco di Normandia non ſi fa col rafti

nare il ſºle nero , ma egli ha tal colore na

turalmente, quando ſi cava dalle foſſe . Per

farlo, raccolgono una rena fangoſa ſulle ſec

che del lido, la quale il fluffo abbia coperta ed

impregnata colle ſue acque, per ſette o otto

giorni. Queſta rema , eſſendo rimoſſa in foſſe

deſtinate a tal effetto, ſi ſcarica a poco a poco di

tutta la ſua acqua , la quale va filtrandoſi per

quella paglia , di cui il fondo della foſſa è

riempiuto , e indi gocciolando in vaſi , diſ

poſti a propoſito per riceverla. Di queſt'acqua

fanno il loro ſale.

Le loro fornaci ſono di terra, e le loro cale

daje di piombo; ogni fornace fa bollire quattro

caldaie. Quando l'acqua, di cui han riempiute

le caldaie, comincia a bollire , ne levano via

la ſchiuma, che s'alza in abbondanza ; ed a

miſura ch' ella ſcema , vi gittano dentro

della nuov'acqua, che contintuano a ſchiuma

re, come prima . Quand' ella s' inſpeſſa, la

tengono continuamente in moto con un ba

ſtone adunco, o meſtola ; e quand' il grano è

formato , lo levano dal fuoco per purifi
carlo .

La purificazione ſi fa col laſciarlo ſtare in

gran ceſti di ſalci , ove ſi aſciuga di certe

umidità che reſtano ; quand' è ſecco ſi mette

in mucchi , e indi ſi porta ne' magazeni.

Il Commercio del ſale bianco reca un profit

to immenſo alla Francia, quantunque più al

Re, che a fabbricatori o venditori : il dazio

è una quarta parte del prezze , a cui il ſale

ſi vende. Gl'Ingleſi, e gli Olandeſi , e (quan -

do queſti ſono in guerra colla Francia ) gli

Svedeſi , ed i Daneſi levano la maggior parte

de' ſali del Comte Nantois; pagandone , com

munibus annis, da 2o a 35 lire la ſoma. Quel

di Guerande viene preferito dagl' Ingleſi ed

Irlandeſi a tutti gli altri, eſſendo il miglio

re, ed il più bianco. Pure quel di Borneuf,

benchè più bruno , e più peſante , è il più

uſato in Francia, come anche per tutto il Baltico,

particolarmente in Polonia , dove , oltre - gli

uſi ordinari , ſerve al lavoro della terra; tro

vandoſi che la riſcalda, ed impediſce , che i

piccoli inſetti non rodano il grano.

Gl'Ingleſi, ed Olandeſi hanno ſovente avuto

molto da fare , in tempo di guerra , per lai

mancanza, che ſoffrivano de' ſali di Francia;

perciò han procurato di prendere ſali dagli Spa

gnuoli, e da Portogheſi; ma queſti hanno in

ſe una diſguſtoſa acrimonia e ſieroſità loro na

turale , che gli rende molto diſadatti a ſalare

la carne, il peſce &c. Per rimediarvi gli fanno

bollire con acqua del mare, e con un poco di ſa

le Franceſe , il quale ſi procacciano col mez

2o di Nazioni Neutrali ; il che non ſola

mente gli addolciſce, ma ne aumenta d' un

terzo la quantità. Ma pare, che il loro raffina

mento non rieſca ſecondo le loro brame; per l'a -

vidità, con cui ritornano ai ſali di Brettagna, S&e.

ſubito che un trattato ha riaperto il Commercio -

Sa
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Sale di Rocca, o Foſſile, ſi chiama anche ſalgem

ma, da una certa lucidezza, che ne ha, e che

dà qualchè raſſomiglianza alle gemme. In fat

ti egli dovrebbe avere qualcoſa della gemma

in ſua natura ; ſe non vi è eſaggerazione nel

la contezza , che il Dott. Ed. Brown , ( il

quale ſceſe nelle miniere di ſale in Unghe

ria) ce ne dà ne ſuoi viaggi.

Queſto ſale era interamente ignoto agli Anti

chi.Plinio, per altro, ſomminiſtra alcune coſe cu

rioſe circa i ſali in Nat. Hiſt. lib. 3o. c. 7., che

noi avremmo quì dovuto traſcrivere, ſe poteſ

ſimo credere , ch elle ſieno tanto vere , quan

to ſon belle. Ci contenteremo di quelle relazio

ni ben aſſicurate , che abbiamo potuto avere

delle miniere di ſale di Williſea in Polonia; di

quelle dell' Ungheria ſuperiore, e di quelle

de' Monti di Catalogna ; le quali fanno un'

articolo di Commercie aſſai notabile in quei

tre Stati; traſportandoſi di là il ſale alle varie

Nazioni confinanti, le quali non poſſono eſſer con

venevolmente prevvedute di ſale di Mare.

Miniere di SALE di Polonia, &c. Le minie

re Polacche, nel villaggio di Williſca, lonta

no cinque leghe da Cracovia, furono prima ſcoper

te l'anno 1251. La loro profondità e capacità ſono

ſorprendenti. Entro di eſſe ſi trova una ſorta

di Repubblica ſotterranea , che ha il ſuo Go

verno, le ſue leggi , famiglie &c. ed anche le

ſue pubbliche ſtrade, e vetture, tenendoviſi de'

Cavalli &c. per tirare il ſale alla bocca della

miniera, ov'egli è tirato ſu dalle machine, ed

ordigni.

Queſti cavalli, una volta che ſien laggiù,

non riveggono mai più la luce; ma gli uomi

ni hanno frequenti occaſioni di reſpirare l'aria

del Villaggio. Quando un viaggiatore è giunto

al fondo di queſto ſtrano abiſſo , dove tanta

gente è ſepolta viva, e dove tanti anche ſon na

ti, nè mai ne ſono uſciti , egli è ſorpreſo da

una lunga ſerie di volte ben alte , ſoſtenute

da gran pilaſtri tagliati a ſcarpello , i quali,

eſſendo eſſi ſteſſi ſale di Rocca , appajano , per

la luce delle torce , che vi ardono continuamen

te , come tanti criſtalli , o pietre prezioſe di

vari colori , vibrando un luſtro , che l occhio

può a gran pena ſcſtenere.

Le Rocche del ſale ſono ſcavate in forma .

di gran cilindri ; adoprandoviſi dagli operai,

martelli , vanghe , e ſcarpelli , quaſi come ſi

uſa nelle miniere di pietra in Inghilterra, per

ſeparare i diverſi rialti di ſaſſo . Subito che i

pezzi maſſicci ſono tratti fuori della miniera,

gli rompono in frammenti atti a gittarſi nel

mulino, ove ſono macinati , e ridotti in una

farina o fior groſſolano, che ſerve a tutti gli

uſi del ſale di Mare.

Nelle miniera di ſale di Williſca , vi ſono

due ſpezie di ſalgemma; l'uno più duro e più

traſparente, e la cui criſtallizzazione appare più

perfetta, che quella dell'altro: Queſt è il vero

ſalgemma de Droghiſti , e de Tentori. Si

taglia come il criſtallo , ed è frequentemen
te adoprato per gioielli, corone, piccoli vaſi,

&c. L'altro non è sì ben commeſſo e ſaldo,

e non è atto , che ad uſi di cucina. Una del

le principali maraviglie di quel luogo ſi è ,

che per quelle montagne di ſale , e lungo il

mezzo della miniera vi ſcorre un ruſcelletto

d'acqua freſca ſufficiente a provvederne gli abi.

tant 1 . -

Le miniere di SALE dell' Ungheria ſuperiore

non ſono niente meno ſtraordinarie. Si trovano

nelle montagne, diſcoſte due miglia da Eperies

Città del Contado di Sarax, ſul fiume Tarhae

La profondità è di 18o braccia. Il minerale

vi ſcorre in ampie vene , di modo che alle.

volte ſe ne cavano pezzi del peſo di cento

mila libbre ; i quali, per altro, vengono di

poi ridotti in pezzi quadri, della lunghez

za di due piedi, e della groſſezza d'un piede,

per poterli comodamente eſtrarre dalla minie

ra . Quando ſon fuori , gli rompono ulterior

mente , e gli portano al molino per macinar

li . Il colore della pietra è un poco brunetto,

e pure quand'è macinata, diventa così bian

ca, come ſe foſſe ſtata raffinata. Alcune di que

ſte pietre si trovano dure e traſparenti , co

me il criſtallo, ve ne ſono di bianche, di gial

le, di turchine, 8 c. atte a varie opere , ſulle

quali, come ſopra pietre prezioſe, ſi lavora d'in

taglio e di ſcultura . La miniera è fredda ed

umida ; il che produce qualche difficoltà per

ridurre il ſale in polvere . Dell'acqua , che

ſe ne ricava e che ſi fa bollire, vien fatto un ſale

mericcio, che ſerve ad ingraſſare i beſtiami.

Le miniere di SALE di Catalogna ſi trovano

nelle montagne del Ducato di Cardona, ed ap

partengono ai Grandi di quel nome. E' opi

nione di quei paeſi , che il ſale creſce di nuo

vo, ed è riprodotto , dopo alcuni anni, negli

ſteſſi luoghi , d'onde egli è ſtato cavato . Ma

i naturali con difficoltà accordano queſta ripro

duzione. Non vi è dubbio , per altro , ch'

egli vegeta o creſce alle volte : tanto ſi di

moſtra dal Signor Tournefort , e da ſaggi ,

ch' egli ne avea nel ſuo gabinetto.

Queſto ſale è di di quattro ſorte , bianco,

nero, roſſo, e brillante: Il primo è quaſi ſimi

le al ſale di mare d'Inghiltera, ſolo che non

è ridotto in granelli . Il ſecondo d' un co

lor di ferro , o di pianella, ha la maggior

parte delle qualità del bianco. Il terzo d'un

color di conſerva di roſe, differiſce dal reſto ſo

lamente per la miſtura di qualche bolo o ter

ra, che gli da queſto colore . Il quarto è un

ſale brillante, pur traſparente, come il criſtallo,

ed è il proprio il ſalgemma dei Droghiſti. Di

queſta ſorta ve n' ha di torchino, di verde,

di dorato , di roſſo, 8 c. ma nel macinarli di

ventano tutti bianchi .

Queſte quattro ſorte di ſali, ſi trovano"
Q
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ſopra l'altra in diſtinti ſtrati o letti : il com

mercio, che ſe ne fa , è molto conſide

rabile . Gl' Ingleſi , 8 c. ſe ne provvedono

da queſte miniere , quand' il traffico colla

Francia è proibito.

Il ſalgemma biſogna ſceglierlo in pezzi gran

di, lucidi , e traſparenti, facili a romperſi,

e che ſi dividono in piccoli grani quadri. Di

venta infocato nel fuoco , come il ferro ,

ma ſi diſcioglie facilmente nell' aria : pure i

Droghiſti lo lavano, per dargli maggior lu

ſtro; ma hanno cura di ben raſciugarlo pre
ſtamente di nuovo.

SALE cavato da fonti ſalati. Il metodo degl'

Ingleſi è così: vicino alla fonte o luogo della ſalamo

ja, ſi fabbrica una ſalina o caſa da bollire, colle

ſue convenienze per potervi portar dentro la

ſalamoja. La ſalina è ordinariamente grande

a ſufficienza, per contenere molte caldaje o pa

delle grandi e piatte , ciaſcuna provveduta

della ſua graticola di ferro, e del ſuo for
nello.

A Shields , &c. ſulla coſta Orientale d' In

ghilterra, ove le fonti di ſalamoja mancano,

ſi fa uſo in loro vece dell'acqua del Mare ; la

quale al tempo della marèa ſi laſcia entra

re in certi, ricettacoli o ſtagni, d' onde poi

i" tromba ſi cava , e ſi ſolleva nelle pa
clle ,

Trovandoſi la ſalamoja nella padella , ſi ac

cende il fuoco, e dopo due ore di tempo, il

liquore comincia ad eſſer pronto a ridurſi in

granelli: il che ſi conoſce da una pelle ſottile, che

s'alza alla cima: queſta ſi ſchiuma, e ſi gitta in ti.

ne da ſalamoia, affinchè la ſalamcja,che ſe ne va con

eſſa, non ſi perda: e come tutte le ſalamoje conten

gono, o danno della rena, che ſi ſuppone impietri

re nel cuocerla, perchè, ſe il liquore è ſtato ſpre

muto o paſſato anticipatamente per carta ſtraccia;

nulla dimeno col farlo bollire , ci darà qualche

poco di rena, e bollendo la padella violente

mente nel mezzo, la rena è gittata verſo i can

toni, ov'ella cade al fondo della padella , pri

ma che il ſale precipiti ; perciò la raſtellano

ad un cantone della padella , con una ſpezie

di raſtello largo , e poi la cacciano con me

ſtole , e la mettono in vafi di legno , aperti

da un capo, e collocati ſopra certe padelle.

Rimoſſa la rena , acciocchè il ſale flut

tuante nel liquore venga a precipitarne , chiu

dono li ſpiragli , e la porta , e laſciano che

il fuoco ſi ſmorzi ; ed in dodeci ore di tempo

il ſale cade al fondo , e diventa duro ; re

ſtando in ſulla cima un liquore chiamato ama

roſtico, il quale facendoſi di bel nuovo ribollire

a forza , fino a conſumarſi , ſomminiſtra una

mlloVa quantità di ſale . Per far precipitare il

ſale più prontamente , dopo che il liquore è

ſchiumato , 8 c. uſano ſovente qualche poco

di ſevo di bue e feccia di vino , di ciaſcuno

un egual peſo , ſtruggendoli e miſchiandoli

inſieme ; e mettendo un' oncia di queſta miſtu

ra al capo di una paletta, la rimenano in giro

nel liquore, finchè ſia conſumata ; poi dopo

due ore al più , aprono gli ſpiragli e la por

ta, rattizzano il fuoco, e ne ſcaricano il li

quore in buona miſura , e così il ſale ſi trova

giacere nel fondo, atto ad eſſer rimoſſo,

Ora vien egli raſtellato tutto da una banda,

preſo fuori, e poſto in vaglio vaſi, ſimili a raſtel

liere da fieno, con coſte ſciolte o lente da ogni

lato , così ſerrate e ſtrette l'una coll' altra,

che appena vi paſſi un mezzo ſcudo, quivi do

po uno ſcolamento o aſciugamento di ot

t'ore, il ſale ſi trova duro e granito, e ſi può

levar via ; ma pure continua ancora a goccio

lare per tre ſettimane , e di poi , ſe non è

ſovvente moſſo, diventerà come ſaſſo; il liquo

re ch'è nella padella , detto amaroſtico, ſi ha

da cacciar fuori , fuorchè un poco che vi ſi

laſcia , per impedire , che la padella non ſi

abbruci; e ſciolto e ſcolato dal ſale , ſi gitta

via , o ſi riſerba pe' Fabbricatori del ſalnitro;

e la padella vien immediatamente riempiuta

di nuova ſalamoia per un'altra cottura.

Una padella di ſalamoia, di forza mediocre,

in ott'ore di tempo ſarà del tutto convertita

in ſale, colla ſpeſa di circa uno ſtaio e mez

zo di carbone , che farà una padella di ſale

da due ſtaj e mezzo a quattro ſtaj, o più, ſe

condo che il liquore è in forza.

Queſto ſale ſi riduce alle volte in forma di

pani di zucchero, nel quale ſtato egli ſi conſerverà

ſecco, ſenza fuoco, e ciò per lungo tempo.

A Nantwich ne fanno cuocere i pani due

o tre volte in un forno, e gli conſervano in

una ſtufa, o nel cantone del camino.

SALE fatto diſalamoia ſollevato dal Sole. In al

cune parti d'Inghilterra,come a Limington, Port

ſea, &c. adoprano l'acqua ſollevata dal Sole ,

e fatta di poi bollire , che preferiſcono al

le ſalamoje naturali delle fonti, trovandoſi quel

le ſempre o troppo deboli, o troppo forti -

A queſt'effetto, hanno vari ricettacoli d'acqua,

o ciſterne , che chiamano ſtagni da Sole ,

fabbricati con melma, e ben eſpoſti al Sole ,

con piccoli canaletti per condurre da eſſi tut

ta la ſalamoia ad un grande riſerbatoio di po

co fondo , detto la comune padella ſolare,

che non eccede ſette o otto pollici in altezza -

Quivi il liquore ſi laſcia maturare , da dodeci

ſino a venti quattrº ore, ovvero finchè il li

quore poſſa portare un uovo freſco di gallina;

e quando egli ha acquiſtato una ſufficiente, for

za, ſi fa indi ſcorrere per canaletti nelle ci

ſterne, ove la pioggia e 'l Sole generano ver

mi roſſi, che mettano , e purificano il liquo

re , il quale ſi matura col tempo, e vien re

ſo più atto alla cottura, la quale, ſi effettua
nella ſteſſa meniera, che già s'è deſcritta.

sale Armoniaco, o Ammoniaco, Vedi ARMo

N I ACQ -

SA
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SALE di Pietra o di Nitro. Vedi SALNITRo,

e N1TRo.

SALE di Prunella. Vedi PRUNELLA,

SALE di Tartaro. Vedi TARTA Ro .

SALE di Policreſto. Vedi PolicrEsTo.

SALE di Gemma. Vedi GEMMA.

SALE Volatile Oleoſo, è il nome d'un ſale vo

latile aromatico, preparato la prima volta da

Silvio de la Boe , è trovatoſi eſſere una nota

bil medicina, eſſendo principalmente cefalico

e cordiale.

Si fa così : ad un oncia di ſale volatile

Ammoniaco , diſtiſtillato con ſale di tartaro,

e dulcificato , o temperato con iſpirito di vi

no, mettete una dramma e mezza di qualche

olio aromatico, o eſſenza , tratto da qualche

generoſo vegetabile aromatico, come cinnamo

mo, garofani , roſmarino , balſamo, S&c. E

quando lo ſpirito, e l'olio, ſono ben rimenati

ed incorporati inſieme, ritiratene il ſale vola

tile, e lo ſpirito in una cucurbita . Altri in

vece di queſto miſchiano inſieme tutti gl' in

gredienti alla prima , cioè il ſale ammoniaco,

il ſale di tartaro , ſpirito di vino , e polvere

di cinnamomo o garofani , 8cc. e ne diſtilla

no il volatile ſpirito, e ſale in una volta ; ma

il primo modo è preferito . Vedi VolATILE .

SALICA * o Legge SALicA , è una legge an

tica , e fondamentale del Regno di Francia ,

che generalmente ſi ſuppone eſſere ſtata fat

ta da Faramondo , o almeno da Clodoveo;

ed in vigor della quale i maſchi ſoli eredita

no . Vedi Successi o NE.

* Alcuni, come il Poſtello , vogliono che ſia

ſtata chiamata Salica, cioè Gallica , perchè

era peculiare a Galli. Il Cenale penſa, che

la ragion ne ſia, che la legge era ſolamente or.

dinata per le Sale o Palazzi Reali : Claudio

Seiſel dice, che ſi chiamava così , pel ſale e

la prudenza, di cui ella in tutto abbonda: Ferd.

Montano inſiſte, che fu, perchè Faramondo ven

ne da principio nomato Salicus . Altri col

l'Abbate Uſperg, fanno derivare il ſuo nome

da Salagaſt, primo Miniſtro di Faramondo;

altri dalla frequente ripetizione delle parole

ſi aliqua , al principio degli articoli . Il Ge

nebrardo accenna , che fu detta Salica, per

Salcmonica , perchè Salomone ne diede il

primo eſempio . Il Daviſon la fa derivare

dalle parole Tedeſche ſaltz e lick , cioè

ſimile al ſale . La più probabile opinione

ſi è quella , che fa provenir queſta pa

rola dagli antichi Franchi, che s'appella

vano Salii , Salici , e Salingi , a cagione

del fiume Sala, nominato nell'antica Germa

nia: queſt' è il parere di Renano, ed Emilio,

che ſono ſeguitati da molti altri ; fra i qua

li ſi contano il Menagio, il Paſquier , il Ba

rello, e'l Junker. Bouterove da un'altra plau

ſibile origine di queſta voce : ella viene ,

dic egli, dalla voce Salich , la quale nel

vecchio linguaggio Teutonico , ſignifica ſalu

tare , o ſalutevole ; e che i Franzeſi in

queſta legge imitarono il Governo degli an

tichi Romani, i quali fecero leggi ſalutari,

che i Magiſtrati aveano a tenere d' avanti

a se, quand'amminiſtravano la giuſtizia. Ciò

egli conferma con una figura curioſa cavata

dalla Notitia Imperii , ove il libro ſi

rappreſenta coperto d'oro, con queſt'inſcrizione,

Leges ſalutares.

º Il Signor de Monteſchieu nel ſuo Spirito

delle Leggi ci dà veramente una più plauſibi

le eſplicazione della voce ſalica, d'onde viehe quel

la legge Salica , egli dice, così famoſa, della

quale tanti ne parlano, e che tante poche perſo

ne hanno letta. Egli vuole col Signor Echard,

che la voce Salica deriva dalla voce Sala, che

ſignifica caſa, e che perciò la terra ſalica non

ſia altro, che la terra della caſa, o quella terra

che ſoleva circondare la Caſa di ciaſcheduno

i" i Germani, e che non potea diſmem

rarſi ; ed alla quale ſuccedeva ſempre il pri

mogenito della famiglia , come quello , che

dovea rappreſentare la caſa. Tom. II. lib. 22.

Il Du Haillan, dopo un critico eſame del

la legge Salica, dichiara , ch' ella fu uno ſpe

diente di Filippo il Lungo , nel 13 16 , per

eſcludere dal retaggio della Corona la figlia di Lui

gi Hutin . All' incontro il Padre Daniele ſo

ſtiene, ch'ella è citata da Autori più antichi

di Filippo il Lungo ; e che Clodoveo n' è il

vero Autore. Lo ſtile, ch'è appena intelligibi

le , e ch' è in un dialetto latinizzato, è un

ſegno della di lei antichità. -

Queſta legge non ha alcun patticolare riguar

do alla corona di Francia : ma ſolo importa

in generale, che nel Paeſe Salico, neſſuna parte

dell'eredità abbia a cadere in qualche femmi

na, bensì tutta al ſeſſo maſcolino. De Terra Salica

nulla portio hareditatis mulieri veniat; ſed ad vi

rilem ſexum tota terra bereditas perveniat . Di

modoche egli è un errore popolare il ſupporre,

che la legge Salica foſſe ſtata puramente ſtabi

lita per conto della ſucceſſione alla Corona :

poich'ella ſi ſtende egualmente a perſone pri

vate, che a quelle della Famiglia Reale.

Sembra, che parte della medeſima ſia ſtata preſa

dal Re d'Inghilterra Errico I. nel compilar le

ſue leggi, cap- 89. Qui hoc fecerit, ſecundum

legem Salicam moriatur. -

Per terre o eredità Saliche ſi denotavano anti

camente tutte le terre, tenute per qualſivoglia

ſorta di poſſeſſo, o nobile, o baſſo, dalla cui

ſucceſſione erano eſcluſe le femine, in virtù della

legge Salica, ed ammeſſe ad ereditare i ſoli be

ni mobili, e quelli acquiſtati , qual' ora v'era

alcun maſchio. In fatti il Signor Fenelon oſserva,

che v'erano originalmente delle terre Saliche, di

ſtinte da tutte l'altre,e deſtinate per la gente Milita

re della Nazione; ed a queſte, ſi ſuppone, che confi

Lata s'intendeſſe originalmente la Legge sº
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Il Signore Eccard, del paeſe d'Hanover, di

ceſi, che abbia ricuperato un'antico manuſcrit

to di queſta famoſa Legge, contenente una ter

2a parte di eſſa, molto più ampiamente d'ogni

altro fin' ora ſcoperto, con una molto curioſa

Cronologia della ſteſſa Legge, fin qui ignota.

SALJ, in Antichità, erano Sacerdoti di Mar

te, de quali ve ne furono dodeci, inſtituiti da

Numa ; che portavano veſti dipinte, e con be

rette alte, ed una corazza d' acciaro ſul petto.

Ebbero il loro nome Sali da ſaltare, ballare,

perchè dopo d'aver aſſiſtito ai Sacrifizi , anda

vano ballando per le ſtrade colle anglia, o ſcu

di nella mano ſiniſtra, e con una bacchettta

nella deſtra , battendo muſicalmente ſugli ſcudi

l'uno dell'altro colle loro bacchette, e cantan

do inni in onor degli Dei. Vedi ANc1 LLE, &c.

V'erano due compagnie, o Collegi di Sali :

Gli antichi, ſtabiliti da Numa, chiamati Pala

tini; i recenti, da Tullo Oſtilio, nominati Col

lini, e Angonati. Benchè Servio ci dica , che

ve ne furono di due ſorte , inſtituiti da Numa ,

i Collini , ed i Quirinali ; e di due altre , da

Tullo, i Pavorii, ed i Palorii.

Uſavano cantando una particolar canzone an

tica, detta Saliare Carmen , e dopo la cerimo

nia erano trattati con un Banchetto : donde il

Salaries Epulae, e 'l Salaries Dapes, paſſarono in

proverbio per un buon mangiare.

ll loro capo, detto Preſul, e Magiſter Salto

rum, era uno del di loro numero : egli era

quello, che guidava la truppa, e cominciava a

ballare, imitandoſi dagli altri tutt'i di lui paſſi

e movimenti . Tutta la compagnia ſi chiamava

Collegium Salarium.

Seſto Pompeo fa menzione delle Vergini Sa

lie, Virgines Saliares , allogate a tale effetto

ed unite coi Sali, le quali portavano una ſpe

zie di veſtimento militare, detto Paludamentum

con berette alte, e rotonde, ſimili a quelle de Sa

lii, e faceano, com'eſſi, le funzioni del ſagrifi

zio coi Pontefici nei palazzi dei Re.

Il Signor Patino crede , che vi ſia una figura

d' uno di queſti Sali ſopra una medaglia della

famiglia Saquiniana ; la quale , oltre lo ſcudo

in una mano, tiene il caduceo nell' altra . Ma

il di lei aſpetto ſembra troppo grave, e ſedato:

ed in oltre lo ſcudo, ch'ella tiene , non pare

che ſia un' ancile , eſſendo affatto rotondo, ed

in neſſuna parte intaccato . E di più , come

mai un Sacerdote di Marte, Dio della Guerra,

ſi può rappreſentare con un caduceo , ſimbolo

della pace ? Egli è perciò probabile, che que

ſta non ſia, quale il Patino la crede, una figu

ra di qualche Salio.

SALINA, è un luogo, dove ſi cava , e raf.

fina il Sale, ovvero una caſa dove ſi fa bollire,

o cuocere il Sale. Vedi SALE.

SALlSCENDO , è una delle ſerrature delle

porte, ch' è una lama di ferro groſſetta , che

impernata da un capo nell'impoſta, e inforcan

do i monachetti dall'altro, ſerra porta, o fine

ſtra ; così detto dal ſalire , e ſcendere, che fa

nel ſerrare, e nell'aprire.

SALIVA, Sputo , è un umore ſottile, pellu

cido , ſeparato dal ſangue arterioſo , mediante

le glandule della bocca, e delle fauci; e condot

to per propri dutti ſaliva li nella bocca, per va

rj uſi. Vedi Dutti SA LivA LI.

Conſiſte in molt'acqua, o flemma, ed in ſal

volatile ; alcuni aggiungono, uno ſpirito ſul

fureo. -

Il Boerhaave oſſerva, che la ſaliva manca di

guſto, e di odore ; non s'indura col calore ; è

più copioſa, fluida, acuta, penetrante, e deter

gente, a miſura che una perſona ha più lunga

mente digiunato; ed è ſeparata dal ſangue puro

arterioſo. Le glandole, in cui la ſaliva è ſepa

rata dal ſangue, ſono le parotidi ; le glandole

maſcellari, le ſublinguali, o quelle ſotto la lin

gua ; le amigdale, o mandorle dell' orecchie, e

le palatine, o glandole del palato. Vedine cia

ſcuna ſotto il ſuo proprio articolo , PA RoTI -

DI, &c.

Il grand' uſo della ſaliva e nel maſticare , e

diſtemprare il cibo, e farne la prima digeſtio

ne . Gli altri uſi ſono d' inumidire la lingua ,

di rendere il di lei moto più preſto e facile ;

di lubricare la gola, e l'eſofago, affine di age -

volare la deglutizione ; d' impedire la ſete ; e

d' aſſiſtere nella ſenſazione de guſti o ſapori ,

col diſciogliere i Sali . Vedi MAST1cAzIoNE ,

DEGLut1zioNE, DI GESTI oNE, &c.

Alcuni credono , ch' ella faccia le funzioni

d'un meſtruo , col miſchiare le parti oleoſe ed

acquoſe del cibo più intrinſecamente, di ſcioglie

re le parti ſaline, e procurare una fermenta

zione nello ſtomaco . Ma il Dottor Drake non

accorda, ch'ella ſia atta ad un tal'effetto. Se

la ſaliva , dic' egli, aveſſe un acrimonia ſuf

ficiente per queſto, non mancherebbe per me

ceſſità di offendere lo ſtomaco ; ſpezialmente,

conſiderando la quantità di eſſa, la quale molti

inghiottiſcono , anche a ſtomaco vuoto - Vedi

MEsTruo, FERMENTAzIoNE, &c.

Il Signor Gaſtaldy, in una Teſi ſulla Sali

va, oſſerva, ch' ella prende il nome dal Sale,

ch' ella contiene ; e ch' egli vuole che ſia in

parte acido volatile, ed in parte alcalino. Egli

aggiugne, ch' eſſa contiene alcune parti olioie

o untuoſe, ed un poco di terra. Per eſſer com

poſta di tante differenti ſpezie di parti , ella

diviene un diſciogliente, proprio per tutte le

differenti ſpezie di cibi , di cui viviamo . Il

di lei ſtato naturale, e lodevole ſi è d'eſſere un

poco più mucilaginoſa dell' acqua comune , e

molto meno del latte. Ella ſi preſerva in que

ſto ſtato mediante l'applicazione degli ſpiriti ,

e delle particelle d aria, che s' inſinuano

in lei.

Secondo ogni apparenza, la Saliva proviene

dal Sangue dell'arterie : una parte del Sangue
alte
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atterioſo portato alle glandule ſalivali, ſerve

ad alimentarle ; un' altra parte vien reſtituita

nelle vene, e continua la circolazione; ed una

terza parte, ch' è il ſiero, ricevendo da quelle

una qualità acidetta, ſi converte in ſaliva.

Alcuni Autori hanno immaginato , che il

ſucco nervoſo contribuiſca alla compoſizione

della ſaliva , tanto più , che più grandi e più

numeroſi rami di nervi, ſi comunicano a que

ſte glandule, di quel che avviene all'altre par

ti, le quali pure hanno aſſai più ſquiſito il

tatto. Ma il Dottor Nuck ha confutato queſt'

opinione con vari ſperimenti.

Oſſerva il Boerhaave, che una eſcrezione trop

o grande di ſaliva , diſordina la prima dige

f" e quindi porta la ſete, la ſiccità , una

bile nera, la conſunzione, l'atrofia . All' in

contro , ſe niuna ſaliva ſi ſcarica nella bocca,

o in quantità minore dell'ordinaria, guaſta la man

ducazione del cibo, ed inſieme il guſto, l' in

giottimento , e la digeſtione del medeſimo, ed

anche cagiona ſete. Vedi SETE, &c. -

SALIVALI, o Dutti SAL 17 ALI , in Anato

mia, ſono certi canaletti linfatici, novellamente

ſcoperti, pe' quali la ſaliva cade nella bocca.

Vedi SAL 1v A, e DuTTo.

Il Dutto SAL1v ALE inferiore viene dalle glan

dule maſcellari , ſituate ſotto la maſcella in

feriore, e terminate dietro i denti inciſori. Ven

ne prima deſcritto dal Dottore Wharton , nel

ſuo Trattato delle glandule, nel 1656.

Il Duttoº" fu ſcoperto da Nic

colò Steno, nel 166o. Egli viene dalle glandule

parotidi , donde bucando il buccinatore va a

terminare vicino al terzo maſcellare ſuperiore.

Gaſpare Bartolino, nel 1682, ſcoprì un altro

Dutto Salivale, che viene dalle glandule ſitua

te a canto alla lingua , benchè il Rivino me

dico di Lipſia, ne aveſſe fatto menzione pri

ma in una Diſſertazione ſtampata nel 1679.

Antonio Huck , Profeſſore a Leyden , ſcoprì

un quarto Dutto Salivale , che naſce da una

glandula, ſituata nell'orbita dell'occhio , tral

muſculo abduttore, e la parte ſuperiore dell'oſſo

jugale. -

Queſti Dutti ſono tutti doppi , eſſendovene

uno di ciaſcuna ſorta da ciaſcheduna banda.

Ma ſi pretende, che i due ultimi ſi trovino ſo

lamente in alcuni bruti, e non già nell'uomo.

Come il biſogno della ſaliva è grandiſſimo

nella maſticazione, deglutizione, loquela, &c.

la diſpoſizione dei Dutti Salivali, per favorire

lo ſcarico in queſte occaſioni, è aſſai notabile:

così i Dutti delle parotidi paſſano contigui ſo

ra i muſcoli maſſeteri, e per gli buccinatori :

i Dutti Salivali delle glandule maſcellari paſſa

no contigui ſotto il milopoideo, dove ſono col

locate le glandule ſublinguali ; col cui mezzo

l'intumeſcenza dei maſſeteri, nel maſticare,

accelera lo ſputo ne' Dutti. Salivali parotidi :

come fa il milojoideo nell'atto della deglutizio

Tom, VIII.

ne, col tirare fnsù il joide. L' agitazione del

le guance, e delle labbra è ſufficiente per pro

movere lo ſcarico delle glandule delle labbra, 8 c.

SALlVAZIONE, in Medicina è, i promove

re il fluſſo della ſaliva, per mezzo di medicine,

principalmente del Mercurio . Vedi MERcu

RI A LE - -

Il principale uſo della ſalivazione è ne' mali

ſpettanti alle glandule , ed alla membrana adi

poſa ; ſopratutto nella cura del malfranzeſe .

Quantunque ella ſia ancora in uſo in mali epi

demici.

Si prepara il corpo alla ſalivazione con un co

pioſo e continuo uſo di decozioni, attenuanti,

diluenti, ammoilienti , come di ſcabioſa, pila

" , china, ſalſapariglia , ſaſſofraſſo , e ſan
alO -

La ſalivazione è o parziale, o univerſale. Col

la prima , ſolamente ſi han da ſcaricare alcuni

umori di qualche parte del corpo, e queſti in

catarri , mal di denti, S&c. Colla ſeconda , ſi

ha da purgare tutta la maſſa del ſangue.

La prima ſi promuove, o con una lenta con

tinuata maſticazione di qualche materia, come

maſtice, cera, mirra; ſpezialmente ſe altre coſe

acute ſono miſte con quelle, come piretro, gen

giovo, o pepe: ovvero coll'attrarre vapori acu

ti, irritanti, come quelli del tabacco, del roſ

marino, del timo, della majorana, 8 c.

La ſeconda ſi fa coll' azione di queſte medi

cine , che creino qualche nauſa leggiera, ma

coſtante; come antimonio non affatto fiſſo, nè

del tutto Emetico; un poco di vitriuolo comu

ne , &c. Ma principalmente con quelle , che

diſſolvono tutte le parti della maſſa del ſan

gue, le convertono in linfa, e così cagionano

un ptialiſmo, tali ſono l'argento vivo crudo,

il cinabro , una ſoluzione d' argento vivo in

acqua forte, un precipitato bianco, e roſſo, un

minerale di turbito, un ſolinato dolce di Mer

curio, &c. Vedi Apof LEGMAT1zANTI.

SALIvAzIoNE mercuriale, è ora il vero meto

do uſuale di cura, ſpezialmente ne' caſi venerei,

ipocondriaci, e di ſcrofole . In effetto , ella ſi

trova eſſere il più ſicuro rimedio , che ſi ſia

mai ſcoperto pel malfranzeſe; benchè la ſcoper

ta del medeſimo , come quella della maggior

rte degli altri rimedi, ſia dovuta al caſo .

io Carpi, Medico Bologneſe , avendo let

to in Avicenna, ed in Meſue, due Autori Arabi,

che il mercurio applicato eſternamente, era pro

prio per la lebbra, e per alcune ſorte di puſtole,

particolarmente per la rogna, o ſcabbia ; ebbe

in mente di provarlo in una ſcabbia venerea : con -

che ſi promoſſe inaſpettatamente una ſalivazione,

ed il paziente fu guarito non ſolo della ſua ſcab

bia, ma anche del ſuo malfranzeſe. Si avvalſe

egli appreſſo dello ſteſſo metodo,anche pel malfran

zeſe, ed incontrandovi buon ſucceſſo, ne furo

no indotti altri a ſeguitarlo; e così arrivò un tal

metodo al ſuo colmo preſente. Vedi VENEREo a

IO Vi

-
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Vi ſono due maniere d' applicare il mercurio

per promovere una ſalivazione : l' una eſterna,

o in via d'unzione, col miſchiarlo in qualche

unguento, impiaſtro , o profumo, ed indi fre

garlo ſulle giunture, S&c. L'altra interna, quan

do ſi prende per bocca.

In ciaſcun caſo, il mercurio s' inſinua nella

maſſa del ſangue, e mi ſchiandoſi col veleno ve

nereo, i due corpi così legati inſieme, ſono tratti

fuora colla ſieroſità, nelle glandule ſalivali, ov'eſſi

vengono ſeparati, e ſcaricati, trovando i pori

delle glandule proporzionate alle loro figure,

ed atti a riceverle . Ma pel modo con cui il

mercurio opera per cauſare la ſalivazione, ſi veg

ga l'articolo MERcuR 1 A LE.

Il Dottor Quincy pretende , che la maniera

interna ſia un metodo di gran lunga migliore ,

e più ſicuro : egli è di parere , che i globetti

minerali , eſſendo intimamente combinati con

ſali , nelle preparazioni , date interiormente ,

vengono per l' irritazione di queſti facilmente,

e pienamente ributtati , e disfatti dagli organi

ſecretori , fintantoche il ſangue ſia del tutto

ſcaricato del ſuo peſo. In luogo che nelle fre

gagioni mercuriali , può avvenire , che alcune

delle peſanti particelle reſtino alloggiate negl' in

terſtizi delle fibre , o delle cellette dell' oſſa ;

s'aggiunga a queſto, che computando la pro

porzione del mercurio in tutte le doſe neceſſa

rie per promovere lo ſputo, internamente , ed

il peſo dello ſteſſo minerale, adoprato quando

ſi prende per unzione ; la quantità adoprata

nell' ultimo caſo, eccede di gran lunga quella

del primo; e conſeguentemente, i cattivi effet

ti temuti per parte di quella pericoloſa medici

na, dovrebbero eſſere più ſenſibili in un caſo,
che nell' altro.

Perciò l'applicazione eſterna ſi deve ſolo ac

eordare, quando il caſo può ſoffrire la violen

za d'una tal cura ; o quando le ulcere , ed i

tumori richieggono un rimedio particolare per

fregagione , ed unzione. Tanto aſſeriſce il

Quincy.

Ma un letterato Medico Franzeſe, il Signor

Chicoyneau, Cancelliere dell'Univerſità di Mom

pelieri , ha ultimamente meſſo in diſcredito la

pratica della ſalivazione, di qualunque maniera

ella ſi faccia, in un ſuo piccolo Trattato ul

timamenee pubblicato , in cui egli ſi ſtudia a

provare, che la ſalivazione ella ſteſſa nulla con

tribuiſce alla cura, ma che piuttoſto le ſia pre

iudiziale : che gli effetti ſalutari del mercurio

ono del tutto indipendenti da qualſiſia evacua -

zione s e ch'egli opera puramente, come uno

ſpecifico. Dunque, inſiſt' egli, ſenza ragione ſi

mettono i pazienti venerei alla tortura d' una

ſalivazione, poichè l'intero effetto della medi

cina può averſi ſenza portar le coſe a tal' eſtre

mità. La ſalivazione non è che un accidente

alla cura ; che ſi ottiene effettivamente col

mezzo d'un enguento mercuriale, fregato ſul

-

le giunture in tali quantità, ed a tali intervalli,

che non producano alcuna ſalivazione. Egli ſo

ſtiene il tutto coll' eſperienza di quaranta , o

cinquanta cure , fatte in un anno, col nuovo

metodo . Sembra che lo ſteſſo metodo ſia ſtato

anche ultimamente provato in Inghilterra , e

ccn riuſcita ; come appare da una traduzione

del Trattatello di Chicoyneau, colle annotazio

ni, pubblicata non ha guari da un Medico In

le ſe .

8 SALMO, * Iraxuos, è un canto, o Inno Di

vino. Vedi CANzoNE , ed I NNo.

* La voce è formata dal Greco Paxxa , io

carato,

La denominazione Salmo è ora appropriata

a cento cinquanta Salmi di Davide; ed il no

me Cantico o Cantica, è dato ad altri compo

nimenti della ſteſſa ſpezie, fatti da altri Profe

ti, e Patriarchi.

Gl' Antichi , come oſſerva S. Agoſtino , fa

ceano queſta differenza tra Cantica, o canzone,

e Salmo; che la prima ſi cantava ſolitariamen

te, o colla voce ſola ; ma il ſecondo era ac

compagnato da qualche ſtrumento muſicale.

I Salmi, nell'antiche edizioni, ſon diviſi in

cinque libri, ed il nome di Davide non ſi tro

va alla teſta di più di ſettantatre di loro ; ben

chè alcuni , e tra gli altri S. Agoſtino , e S.

Gio: Criſoſtomo, attribuiſcono a quel Re tutt'i

centocinquanta, ſenza eccezione -

Gli Ebrei per altro, furono ſempre d'un'al

tro ſentimento; e certo ſi è, che almeno alcuni

pochi non ſono ſuoi . S. Girolamo ne oſſerva,

tragli altri , molti che furono compoſti lungo

tempo dopo Davide. Il Du Pin aggiugne, ch'

egli è difficile di accertarne gli Autori ; tutto

ciò che ſi ſa di queſto libro ſi è, ch'egli è una

raccolta di cantici, fatta da Eſdra.

I Salmi Graduali erano quelli , che antica

mente ſi cantavano ſulle ſcale del Tempio . I

Salmi Penitenziali non erano per l' avanti gli

ſteſſi , che ora chiamiamo, con queſto nome.

Vedi GR ADuALE, &c.

SALMODIA, Iraxuo;ia , è l' arte di canta

re i Salmi. Vedi SALMo, e CANTARE.

SALNITRO, è una ſpecie di ſale amaro,

ſulfureo , ed incendevole ; di grand' uſo nelle

preparazioni Chimiche, nella compoſizione del

la polvere da ſchioppo, nel tignere, nelle ma

nifatture de vetri, nel far l' acqua forte , Sºc.

Il Signor Homberg oſſerva , che tuttº il ſal

nitro, che ora abbiamo , è tratto o da terre

inumidite, e concimate con eſcrementi d' ani:

mali; o da muri vecchi, e dall'intonicato di

fabbriche rovinate; le quali ſono ſtate riempiu

te di materie ſulfuree, provenienti dagli ani

mali, che le abitavano, dalla fuligine, che vi

penetrava, e dall'aria, che le circondava. Ve
di SALE. -

Ad ogni modo, ſi divide generalmente il Sal

nitro in naturale, e fattizio.

Del
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Del Salnitro naturale ve ne ſono due forte :

il primo formato da una natural criſtallizzazio

ne di ſucchi ſalini ſulfurei , che diſtillano nel

le caverne, e per i muri vecchi. Queſt' è quel

che ſi chiama Salnitro di rocca , lo ſteſſo che

l'Aſtonitro degli Antichi. Vedi AFRoN1TRo .

Il ſecondo ſi ſomminiſtra dall'acqua d'un la

go morto del Territorio di Terrana in Egitte ,

detta Acque Nitriane, o Nitrie, eſaltate e con

totte dal calore del Sole, quaſi dello ſteſſo mo

do, che avviene al noſtro Salnero. Queſto è il

natrum, o anatrum degli Antichi , che i Dro

ghiſti Ingleſi appellano narron, ora poco ado

prato, fuorchè nel bianchire la tela. Vedi NA

TroN, ed A NAts o N .

ll Salnitro artifiziale, o fattizio, è ancora di

due ſorte: il primo, chiamato da alcuni Salni

tro Minerale, ſi proccura in vari luoghi del Regno

del Pegu; e ne contorni di Agra , ne villaggi,

anticamente popolati, ed ora deſerti : come an

che, in alcuni luoghi alle ſponde della Volga,

quel fiume famoſo, che dopo aver bagnata buo

" della Moſcovia , ſi ſcarica nel Mar

lo a

"i ſi cava il Salnitro da tre differenti ſpe

zie di terre minerali, nere, gialle, e bianche.

Il migliore è quello, che ſi cava dalla terra

nera, eſſendo del tutto privo di ſal comune,

e non avendo punto biſogno d'eſſere purificato,

come gli altri, quando arriva nelle noſtre

mani, per renderlo proprio alla fabbrica della

polvere da ſchioppo. Vedi Polve RE da ſchiop

po. Il metodo di farlo è così ſi cavavano due foſſe

piatte, una delle quali ſi riempie di terra mine

rale, facendo entrare in queſta dell'acqua per qual

che tempo; indi ſi calca co' piedi fino a ridurla

alla conſiſtenza di pappa, laſciandola ſtare due

giorni perchè vi s'imbeva l'acqua, e che queſta

ne attragga tutt'il ſale, che quella contiene. Di

poi l'acqua ſi fa paſſare in un altra foſſa, ove

ella ſtando per qualche tempo , ſi converte e

criſtallizza in Salnitro. Queſto ſi fa bollire due

o tre volte, a miſura che ſi vuole avere più o

meno bianco e puro, ſchiumandolo continuamen

te, cavandolo, e riempiendone de' vaſi della ca

pacità di 25 o 3o libbre per ciaſcuno, ed eſpo

nendo queſti all'aria nelle notti chiare, col qual

mezzo , ſe vi è qualche impurità , ella pre

cipita al fondo; allora ſi rompono i vaſi , e

ſi ſecca il ſale al Sole.

La ſeconda ſorta del Salnitro artificiale o fat

tizio, ſi è di quello preparato di materie ni

troſe, raccolte nelle vecchie fabbriche, nelle

colombaie , e in mezzo ad antiche rovine,

&c. mediante le liſcive fatte di ceneri di leº

ſena , ed alle volte di quelle d'erba. -

Di queſto ſe ne fa gran quantità in Francia,

particolarmente nell'Arſenale di Parigi , dove

trovaſi un corpo di fabbricatori di ſalnitro

deſtinato a tal'effetto. Il ſalnitro così procac

ºato ſi raffina col farlo bollire tre o quattro

volte , e paſſar lo ſucceſſivamente per vari

bucati . -

Alcuni Naturali pretendono , che le terre,

che han di già ſervito pel ſalnitro, poſſano

ravvivarſi , e renderſi atte a ſervire di bel

nuovo, col tenerle coperte per dodici o quat

tordici anni , ed innaffiarle colla ſchiuma, S&c.

del ſalnitro, ed anche con ſalamoja.

Il buon Salnitro comune dovrebb' eſſere ben

netto, bianco, e ſecco, e privo di ſal comu

ne per quanto è poſſibile: il miglior ſalnitro raf

finato, e quello i cui criſtalli ſono i più lun

ghi , i più grandi ed i più fini.

I Filofofi accordano generalmente, che l'aria

ſia impregnata d'un nitro volatile, o ſalnitro,

il quale di là ſi comunica all'intonicato , alla

calcina , 8 c. Egli è probabile, ch'ella lo trag

ga dalla fuligine, e dal fumo, i quali ſi tro

vano , che attualmente abbondano di ſal vola

tile d'una natura nitroſa. Si ſuppone , che la

rugiada e la pioggia rendano appunto fertile

il terreno, principalmente col portarvi giù il lo

ro nitro. Vedi AR1A.

Il Salnitro ha la proprietà di rarificarſi e di

latarſi ad un grado prodigioſo. Quindi appun

to prende la ſua forza la polvere da ſchioppo,

della quale il ſalnitro è il principale ingredien

te. Si computa , che quand' è acceſo , egli

occupa più di diecimila volte lo ſpazio, che

poſſedea prima . Vedi Polver E da ſchioppo -

V'è gran copia di preparazioni chimiche fat

te col ſalnitro, come ſpirito di niti o , acqua

regia, acqua forte, criſtallo minerale, ſale poli

creſto, butirro di nitro, 8 c. ciaſcuna delle quali

ſi vegga ſotto il luo proprio articolo , AcouA

dforte, 8 c.

SALONE : o Galleria, in Architettura, è una

ſorta di ſala grande , alta, ſpazioſa , coperta

a volta nella ſommità , e che ordinariamente

iº due piani con due ordini di fine

rc e

Il SA LoNe è una gran camera nel mezzo del

l'edificio , o alla teſta di una loggia, &c. Le

ſue facce , o lati biſogna che abbiano tutte

ſimmetria l'una coll' alrra ; e perchè occupa

generalmente l'altezza di due piani, il Davier

oſſerva, che il ſuo cielo dovrebbe eſſere di un'

arco moderato. -

Il SA LoNE è una ſtanza di parata : ſi uſa

molto me Palazzi d' Italia, donde la moda n'è

paſſata agl' Ingleſi , 8 c. Gli Ambaſciatori, ed

altre viſite di qualità , ſi ricevono d'ordinario

nel ſalone .

Egli ſi fabbrica alle volte quadro, alle volte

rotondo, od ovale, alle volte ottangola e , co

me a Marly , ed alle volte in altre forme.

SALPARE, in linguaggio maritimo, è il le

var l'ancora, tirandola dal terreno, in cui ella

era ſtata gittata , affine di far vela , o abban

donare il porto, la piaggia , o ſimili. Vedi

ANcoRA e

D 2 L'an
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L'aneora viene ordinariamenteſ" o ri

cuperata per mezzo dell' argano, ed alle vol

te con una ſpezie di trave , maneggiatata a

guiſa d'argano . Vedi ARGANI di Vaſcello.

SALPARE , è un termine uſato in Mare,

i" un Vaſcello, che prima era tenuto da

ue ancore, comincia a diſſimpegnarſi, ed a

prepararſi per partire . Vedi gittare l'ANCoRA.

SALSAPARIGLIA o SA RsAPARILLA , o

ſarſa , è una pianta medicinale, che naſce nel

la nuova Spagna, nel Perù, S&c. principalmen

te adoprata in decozioni e pozioni pel mal

franceſe ; eſſendo ſtimata un grand' aſſorbente

e dolcificante ; e per tal ragione , alle volte

preſa come il Te . Vedi RAD1cE.

La ſua radice, ch'è la parte che s'adopra,

ſi divide in un gran numero di filamenti , del

la lunghezza di ſei o ſette piedi, e della groſ

ſezza d'una penna, ella è brunazza al di fuo

ri , e bianca al di dentro , ſolamente ſegnata

con due ſtriſce roſſe . I ſuoi rami ſerpeggia

no ſulla terra ; e rampicano pe' tronchi d'al

tri alberi , 6 c. come fa l'ellera.

Per eſſer buona , ha da eſſere bene aſciutta,

eon lunghi filamenti facili a ſpaccare , e che

non diano alcuna polve nello ſpaccargli : quan

d' ella ſi fa bollire nell'acqua, dee dare a queſta

una tintura roſſa. Alcuni Medici dubitano mol

to della virtù medicinale di queſta radice, come

i" , che non dimoſtra gran coſa, nè pel

apore , nè per l' odore , o tintura.

V'è un'altra ſorta di ſalſapariglia, o ſarſa,

i filamenti de la cui radice ſono più groſ

ſi , e la quale creſce nell' iſola di Marignan

ſulla coſta del Braſile, ma non è ſtimata tan

to buona, quanto la prima.

Ve n'è una terza ſpezie, che viene da Mo

ſcovia, le cui radici ſono ancora più grandi,

ma non è buona a nulla, fuorchè da bruciare.

SALSEDl NE, ſalſedo, è la qualità di qual

che coſa ch' è impregnata di ſale ; o che dà

un ſapore falino. Vedi SALE, e Gusto.

La ſalſedine del Mare , de Laghi , 8 c. è

una coſa , che ha tenuto lungamente perpleſſi

i Filoſofi per iſpiegarla. Alcuni credono, ch'el

la ſia l'effetto dell' eſalazioni ſecche , aduſte ,

e anche ſaline , che il Sole ſolleva dalla ter

za , e che i venti e la pioggie ſcaricano

nel Mare - e quindi , dicon'eſſi , ne avviene,

ghe il Mare ſi trova più ſalmaſtro vicino al

le ſuperficie, che verſo il fondo. Altri preten

dono, che ſtando il Sole continuamente eſtraen

ºdo le parti più pure e più ſottili dell'acqua;

le parti più groſſolane che reſtano, eſſendo eſal

tate e concotte da queſto calore, acquiſtano a

poco a f" il loro grado di ſalſedine. Altri,

come il Padre Bouhours, vogliono , che il

Creatore abbia dato all' acque dell'Oceano la

loro ſalſedine fin dal principio, non ſolo per

impedirne la lor corruzione, ma anche per far

le capaci di portare maggiori peſi . Pare che

il Berniero s'avvicini più alla materia, quand'

i aſcrive la ſalſedine dell'Oceano ai ſali foſ.

ſili minerali portativi da fiumi , le diſciolti

nell'acqua.

Il Conte di Marſigli oſſerva, che in Provenza

il fondo del Mare è tutto ſaſſoſo, e non è al

tro che una continuazione delle Montagne del

le Cevennes, trovandoſi anche compoſto di va

ri ſtrati, fra i quali vi è ſale, e carbone di

terra, e quindi fa derivare la ſalſedine, e l'ama

rezza dell' acqua del Mare.

Il Dottor Halley , in un' eſpreſſo diſcorſo

ſopra la" dell'Oceano, nelle Tranſazio

mi Filoſofiche, oſſerva, che tutt'i laghi del Mon

do ſono ſalini, alcuni più , alcuni meno del

l' Oceano , che in queſto caſo può egli ſteſſo

" un gran Lago , e che tutt' i vapori

eſalati da Laghi, mediante il Sole, ſono per

fettamente freſchi, di modo che tutte le pa -

ticelle ſaline, che i fiumi in eſſi portano, re

ſtano indietro, mentre le freſche ſvaporano ;

Ond'egli è chiaro, che la lor ſalſedine biſo

gna eſſere continuamente accreſciuta.

Ora ſe queſt'è la vera ragione della ſalſedine

de laghi, egli è probabile, che la ſalſedine

dell'Oceano ſteſſo naſca dalla medeſima cagio

ne : e quindi ci viene ſomminiſtrato un me

todo di ſtimare l'età del Mondo , coll'oſſerva

re l'aumento della ſalſedine nell'acqua de La

ghi, e col computare in quanto tempo l'Ocea

no potrebbe a tal ragione arrivare alla ſua pre

ſente ſalſedine. Vedi LA Go.

SALSICCIA è un termine di qualche ſigni

ficato in Commercio, dinotando un cibo po

polare, preparato di qualche carne cruda, uſual

mente di porco o di vitello, minutamente ta

gliata , ſtagionata , e ripoſta in una pelle, a

guiſa di ſanguinaccio.

La più ſtimata confezione di queſta ſorta è

la fi". di Bologna , ch' è molto più groſ

ſa della comune, e ſi fa colla miglior riuſcita

in alcune Città d'Italia, particolarmente in Bo

logna, Venezia, S&c. d'onde una gran quanti

tà ſe ne traſporta ad altri luoghi .

E' fatta di porco crudo, e ben battuto e pe.

ſto in un mortaio, con una quantità d'aglio

pepe in grano , ed altri aromi : gl' Italiani

º" dall' Inghilterra d'una gran parte

di pelli o budella per le loro ſalſicce : la

quantità , che di là eſce, di queſta mercan

zia , ogni anno, paſſa l'immaginazione.

SALsicci A, nell'Arte Militare, è una lunga

f iſcia di polvere cucita in un rotolo di pan

no impeciato , di circa due pollici in dia

metro ; che ſerve a dar fuoco alle mine. Ve

di MINA, &c.

La lunghezza della ſalſiccia ſi ha da eſten

dere dalla camera della mina fino al luogo,

dove ſta l'Ingegniere per far ſaltare la mina

Vedi CAMERA .

Vi ſono uſualmente due ſalſicce ad ogni mi

ma ; acciocchè in caſo che l'una manchi,l'altra

faccia il ſuo effetto ,

SAL3
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SALSICCIONE , in Fortificazione, è una

ſorta di faſtellone, fatto di groſſi rami d'al

beri, o di tronchi d'arbuſcelli , legati inſie

me : il cui uſo è di coprire gli Uomini , e

di ſervire a guiſa di ſpallette. Vedi SPAL

LEGGIAMENTo .

Il SALs1cc 1oNE differiſce dalla faſcina, la

qual' è fatta ſolo di piccoli rami . E' legato

da ambi i capi, e nel mezzo. Vedi FAsciNE.

Anticamente ſi facea il ſalſiccione lungo 46

" , e 15 piedi groſſo; d'allora in "i egli

ordinariamente 23 piedi lungo e 12 groſſo;

legato inſieme a forza con tre cerchi fortificati

con ferro .

SALTAMBARCO, o Santambarco, è una di

viſa d'armi da portarſi ſopra l'armatura, del

corpo . Vedi D1vIsA d' Armi .

Propriamente il ſaltambarco è un veſtimen

to ſciolto e ſottile di taffettà, colle braccia

ricamate, o dipinte . Gli Araldi ne portano

un ſimile; ed anticamente la gente di guerra ſe

ne ſerviva ſopra l'armatura, per diſtinzione.

Vedi ARMA.

SALTANTE, nel Blaſone, dinota il moto ſu

bitaneo di ogni ſorta di fiere, e di alcune al

tre creature, rappreſentate con un piede in su,

come ſe foſſe in un trotto. -

Contro SALTANTE , è quando ſi portano in

una diviſa d'armi due beſtie, che ſaltano, cioè

in una poſitura di paſſeggio, ſtando la teſta

dell'una alla coda dell'altra.

Parlando di Lioni, ſi dice paſſante in luogo

di ſaltante . Vedi Passeggi ANTE.

S ALTERIO, Fax rnpaoy, è il libro , o la

racccolta de' Salmi aſcritto a Davide . Vedi

SALMo.

Vi è una moltitudine d'edizioni del Salterio.

Agoſtino Giuſtiniani, Domenicano, Veſcovo

di Nebo, pubblicò un Salterio Poliglotto a Ge

nova, nel 1516. Contarino pubblicò il Salterio

in Ebreo, Greco, Caldeo , ed Arabo con an

notazioni, e g" latine. Vedi Poliglotta.

SALTER 1o è anche uſato da Religioſi per

una gran corona o roſario , conſiſtente in 15o

pater noſtri , ch' è il numero de' Salmi nel

Salterio.

Si dice, che S. Domenico ſia ſtato l'inven

tore del Salterio . Vedi CoRonA, e RosA Rio.

SALTERio, Pſalterion, dinota eziandio un'iſtro

mento muſicale molto in uſo preſſo gli Anti

chi Ebrei, che lo chiamavano nebel.

, Sappiamo poca coſa della forma preciſa del

l'antico Salterio : quello che ora ſi uſa è uno

iſtrumento piatto, in forma d'un pezium, o

d'un triangolo troncato in cima.

Egli ha trenta corde d'ottone, ordinate ad

uniſono, o ad ottava, e montate ſopra due

Ponti da ambi i lati . Si batte o ſuona con

un peltro, o ſia picciola verga di ferro , ov

ºro alle volte con un baſtoncino adunco ;

ºnd'è uſualmente annoverato fra gli ſtrumen

ti di pereuſſione,

La ſua caſa, o corpo è ſimile a quella d'una

ſpinetta. Ha il ſuo nome da pſallendo : alcu

ni lo chiamano nablum , o nablium.

Papias dà ancora il nome di ſalterio ad una

ſpezie di flauto, uſato nelle Chieſe , per ac

compagnare il canto, detto in Latino ſam

bucus.

SALTI, nel Governo de Cavalli, ſono que”

movimenti del Cavallo, allorchè s'alza in aria,

e che volteggia: dal Franceſe Saut, che viene

dal Latino ſaltus, ſalto, carola, 8 c.

Un paſſo ed un ſalto è quell' operazione

in aria, in cui il Cavallo ſollevandoſi fa una

corvetta fra due ſalti, o capriole ; così che

s'alzi ſul d'avanti, e ſi butti indietro co' ſuoi

piedi diretani,

Due paſſi ed un ſalto è un moto compoſto

di due corvette , e che finiſce con una ca

priola.
SALTIERO, nel Blaſone, è un' ordinario

o ſia ſegno onorevole in forma d'una Croce

di S. Andrea , chiamato anticamente la Croce

di Borgogna. Vedi CRoce.

Si può dire, che il ſaltiero è compoſto d'una

benda, o sbarra deſtra , e ſiniſtra, attraver

ſandoſi l' un l'altra nel centro dello ſcudo .

Vedi Tav. del Blaſone, fig. 35. Vedi anche

l' orticolo BENDA .

La ſua ordinaria larghezza, quand'è ſolo,

è un terzo dello ſcudo. Alle volte ſi porta alai

sè, ed alle volte in numero, collocato in differenti

parti del campo; alle volte caricato , contraca

ricato col campo, accompagnato , ingruppato,

intaccato, addentellato, inquarto a quarti, S&c.

Il SALTIERo era anticamente un pezzo del

l'arneſe da Cavaliere: ſtava attaccato alla ſel

la, e gli ſerviva di ſtaffa per montare a caval

lo, e quindi egli ebbe il nome di ſaltiero, dal

Franceſe ſavtoir, da ſauter, ſaltare . Era fat

to di corda di ſeta, o di qualch' altra ſorta

di corda, coperta di qualche drappo ricco.

Altri pretendono, che il ſaltiero, originalmente

foſſe una ſorta di palizzata , che ſerviva a

cingere parchi, boſchi, 8 c. ove le fiere ſalvati

che ſtavano rinchiufe . Benchè lo Spelmano di

ca , ch' era uno ſtrumento per prenderle, co

sì chiamato , quod ſit in uſu in Saltu . Al

tri finalmente ci aſſicurano , che il ſaltiero

anticamente era la figura di un ordigno, il

quale eſſendo pieno di pivoli, veniva adopra

to nello ſcalare le mura d' una Piazza aſſedia

ta: donde la ſua origine da ſauter, come quel

lo che aiutava i ſoldati a ſaltare il muro.

SALTUARIO, Saltuarius, in Antichità è un

Officiale o ſervo , tra i Romani , che avea

la cura e la cuſtodia d'una coſa di caſa di cam

pagna colle terre e boſchi, e che avea da

guardare i frutti, le ſiepe, 8 e vedi Fos EsTA .

In Neemia , cap. 11. 8. ſi fa menzione di

un'Uffiziale di queſta ſorta i cuſtos Saltus Re

- grº »
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gis, che i Traduttori Ingleſi interpretano, guar

diano della foreſta del Re; ma egli era di più;

avendo non ſolo la guardia d una foreſta,

ma d'una caſa con foreſta ; poichè ſaltus è

quivi uſato, come horti, per una caſa di piace

re ; eſſendone gl' orti o giardini , la princi

pal parte. -

Nelle leggi de Longobardi , ſaltuario è un'

Uffiziale, che avea la guardia delle frontiere .

SALVA , è un ſaluto militare fatto colla

ſcarica di molte armi da fuoco nello ſteſſo

tempo , o anche continuamente . Vedi SA

LuTO -

Nelle Tranſazioni Filoſofiche , il Sigor Ro

berto Clarck ci dà il raguaglio di un molto no

tabile effetto di certe ſalve di moſchetteria .

, Alla pubblicazion della Pace , nel 1697,

, due Compagnie di Cavalleria furono forma

, te in una linea , il cui contro era dirimpet

, to la porta di un bucajo, che avea un ca

,, ne maſtino molto grande e coraggioſo , il

, più groſſo della Città.

, Allo ſcaricarſi della prima ſalva, il cane,

, che prima ſtava dormendo vicino al fuoco,

, ſi ſcoſſe e ſi levò , e corſe in una ſtanza

, ſuperiore a naſconderſi ſotto il letto. Men

, tre il Servitore procurava di cacciarlo a baſ

, ſo, ( non eſſendo il cane mai uſato a ſalir

, le ſcale ) venne una ſeconda ſalva , la qua

, le fece alzare il cane , e correre più volt :

, intorno alla ſtanza con tremiti violenti , ed

, agonie ſtraordinarie . Ma immediatamente

, venne una terza ſalva , dopo della quale il

, cane corſe una o due volte all' intorno ,

, cadde a terra, e morì ſubito gittando ſan

, gue dalla bocca, e dal naſo.

SALVAGINA, è la carne delle beſtie di cac

cia, o d' animali , che ſi prendono per caccia

gione, cioè col cacciare , 8 c. come cervi, le

pri &c. Vedi CA cc 1 AG 1 oNE.

SALVAGUARDIA, in un ſenſo legale, è la

protezione data dal Re ad una perſona, che

teme la violenza di un' altra , perchè cerchi

la ſua ragione, ſecondo l'ordine del Foro.

SALv A GuARDIA, in Mare, dinota un canapo,

che ſalva, ed aſſicura ogni coſa ; per eſempio,

affinchè le perſone poſſano paſſeggiare ſicure ſo

pra il Trinchetto.

SALvacuARDI A del Timone, è un canapo, che

paſſa per lo timone, e ſta attaccato alle coſtole

del Naviglio Vedi TI MonE , &c.

SALVATELLA, in Anatomia, è un ramo fa

moſo della vena aſcellare , il quale paſſa ſopra

il dorſo della mano, tra il dito annulare, e il

dito mignolo. Vedi Asc ELLA RE, e VENA.

Alcuni Medici, ad imitazione degli Arabi ,

raccomandano le cavate di ſangue nella Salva

tel a , come proprie nelle febbri terzane , e

quartane , e nella maggior parte de' mali ipo
condrici.

SALVATORE, o eraine del SS. SALVAToRE,

-

SAT, -

è il nome di un ordine Religioſo, fondato da

Santa Brigida, circa l' anno 1344 ; così chia

mato da un'opinione, che èiº ſteſſo, Salva

tore del Mondo, ne preſcriſſe le regole e le co
ſtituzioni. -

Quei di tal'ordine ſi chiamano anche Brigit

tini, in riguardo della lor Fondatrice.

L'origine fu così : Guilfone Principe di Ne

ricia , con cui Santa Brigida era ſtata marita

ta , eſſendo morto ad Arras, al ſuo ritorno da

Galizia, la Vedova non pensò ad altro che a de

dicarſi ad una vita religioſa, ed in conformità,

i" dopo fabbricò il Monaſtero di Weſtern, nel

a Dioceſi di Lincopen in Iſvezia, nel quale en
trò ella ſteſſa.

Secondo le Coſtituzioni di queſt'ordine, egli

è principalmente deſtinato per le donne, le qua

li hanno da rendere un particolare onore, e ſer

vizio alla Vergine . I Monaci non hanno , che

l'obbligo di dare alle medeſime quell' aſſiſtenze

ſpirituali, di cui poſſano abbiſognare, di ammi

niſtrar loro i Sacramenti, 8 c.

Il numero delle Monache è ſtabilito a ſeſſan

ta in ciaſcun Monaſtero, e quello de Monaci a

tredici , ſecondo il numero degli Apoſtoli, di

cui San Paolo è il terzodecimo. Quattro di lo

ro hanno da eſſere Diaconi, per rappreſentare i

uattro Dottori della Chieſa, ed otto converſi:

l' intero numero è di ſettantadue , numero de'

Diſcepoli del noſtro Salvatore. -

Laſciando da parte queſte circoſtanze e l'abito;

queſt'ordine è ſotto la regola di S. Agoſtino. Fu

approvato da Urbano V. e da vari Pontefici ſuc

ceſſori . Nel 16o3 , Clemente VIII. vi fece al

cune mutazioni, a riguardo dei doppi Monaſte

ri, che allora cominciarono a fabbricarſi in Fian

dra &c.

SALVE Regina, tra Cattolici Romani, è il

nome d'una orazione Latina, o ſeguenza indi

rizzata alla Vergine, e cantata dopo Compieta ;

come anche nel punto di giuſtiziare un mal

fattore.

ll Durando dice , che fu compoſta da Pietro

Veſcovo di Compoſtella . Il coſtume di cantare

la Salve Regina, al fine dell'Offi io, ſi cominciò

er ordine di S. Domenico; e la prima volta nel

a Congreazione de' Domenicani a Bologna, cir

ca l'anno 1237. Gregorio IX. fu il primo a ſta

bilire che foie generale . S. Bernardo aggiunſe

la chiuſa, O dulcis ! O pia, &c.

SALVIA, è un' erba medicinale d' un guſto

piacevole, aromatico, ſtimata un'eccellente ce

falico della ſpezie detergente, e per tal ragione

parimente adoprata, come un vulnerario, e diu

Ict 1CO .

Vi ſono varie ſorte di Salvia; quelle uſate, e

coltivate dagli Ingleſi ſono la Salvia di Tè , o

Salvia di virtù, la Salota roſſa, e la Salvia co

mune o Salvia d'aſſenzio.

La prima, Salvia di virtù, ovvero Salvia or

tenſe minore, ha un gratiſſimo fiore, e perciò ſi

taglia
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taglia quand'è giovane, e piena di ſucco , ſi

fa ſeccare, e ſi tiene per Te . Gli Olandeſi ſec

cano , e preparano la loro Salvia come gli altri

Te, e la portano all'Indie come una coſa mol

to prezioſa. Ivi la vendono con buon vantag

gio, poichè i Chineſi la preferiſcono al miglio

re dei loro Te Indiani, e per ogni libbra di Te

Salvia, danno in cambio quattro libbre del lo

ro, che gli Olandeſi rivendono aſſai caro in Eu

ropa. Vedi TE.

La al via comune, o d'aſſenzio, ſalvia ortenſe

maggiore, è giudicata della maggior efficacia nel

la medicina, ed è quella ſola, che s'adopra nel

le botteghe. Fa un eccellente gargariſmo , ſpe

zialmente se s' inacutiſce con un poco d' acido.

La ſua decozione è aſſai grata , e rinfreſcante,

coll'addizione d'un poco di ſucco di limone. El

la è detergente, ed aſſorbente, e come tale, tro

va luogo nell' acque cotte, e nelle cervogie me

dicate, che ſi danno per addolcire, e nettare il

ſangue. -

La Scuola di Salerno raccomanda la ſalvia,

come un rimedio in tuttº i mali : quindi il

verſo

Cur moritur homo, cui ſalvia creſcit in borto?

La Salvia, ſe ſi eſamina con un microſcopio;

appare tutta coperta di piccoli ragnateli, che

ſi veggono paſſeggiare , 8 c. attorno . Ella dà

per diſtillaz one un olio molto grato, aromati

co, di qualche uſo nelle botteghe.

SALVOCONDOTTO, Salvas conduttus è

una ſicurezza data dal Principe ſotto il ſuo

gran ſugello, ad un foreſtiero , pel di lui quie

to ingreſſo nel ſuo Regno , per traverſarlo, e

per uſcirne. -

Il Salvocondotto ſi accorda ai nimici , il Paſ

ſaporto agli amici. Vedi PAssA PoRT9.

I Giudici alle volte danno il ſalvocondotto ai

delinguenti, o prigionieri, per abilitarli ad ope

rare ne' loro affari. -

SALUTAZIONE, è l'atto , o cirimonia di

ſalutare, riverire, e profeſſar riſpetto o far ri

verenza a qualcheduno.

V' è una gran varietà nella forma della ſalu

tazione; noi ſalutiamo Dio con adorazioni, pre

ghiere, 3 c. i Re per genufleſſione & . In Inghil

terra, S&c. ſi ſalutano gli uni, e gli altri collo

ſcoprire la teſta , inchinare il corpo , & c. Gli

Orientali ſalutano collo ſcoprire i lor piedi, po.

nendo le lor mani ſul petto , 8 c. Il Papa non

fa riverenza ad alcun mortale, fuorchè all'Im

peratore di Germania, a cui egli s'inchina un

pochettino , quando lo ammette al bacio della

ſua bocca.

Nell' Armata, gli Ufficiali ſalutano con cer

ti movimenti ordinati , e ſtudiati della mezza

picca, S&c.

Credevano gli Antichi, che la Statua di Mem

none, in un Tempio d'Egitto, ſalutaſſe il Sole

ogni mattina al ſuo levare : l' inganno conſi

ſteva nell'eſſere la Statua vuota, quando il calor

del mattino cominciava a rarificare l'aria, che

v'era incluſa, veniva queſta cacciata fuori, per

uno ſtretto canale nella bocca, facendo così un

gentil mormorio, interpetrato da Sacerdoti per

una ſalutazione.

In Mare, ſi ſaluta con tiri di cannone, che

ſono più, o meno, con palla, o ſenza , ſecon

do il grado di riſpetto , che ſi vuol moſtrare.

I Vaſcelli ſalutano ſempre con un numero

impari di cannonate ; le Galere, con un nume

ro pari . Un Vaſcello ſotto il vento di un' al

tro, è ſempre obbligato a ſalutare il primo.

Per ſalutare con moſchetti , ſi fanno una ,

due, o tre ſalve; il ch' è un metodo di ſaluta

zione , che alle volte precede quello dell' arti

glieria, e ſi uſa principalmente all'occaſione di

qualche feſta, o banchetto.

Dopo il cannone, alle volte anche ſi ſa uta,

o ſi fa viva colla voce , cioè , con un clamo

re , unito di tutta la compagnia del Vaſcello ,

tre volte ; la qual ſalutazione ha luogo ancora

nel caſo che il Vaſcello non porti cannone, che

non ſi voglia farne lo ſcarico.

Il ſalutare colla bandiera, ſi fa in due guiſe;

o tenendo la ſtretta al baſtone , ſicchè non poſſa

ſventolare ; o battendola in modo, che non ſia

punto veduta , il ch' è la ſalutazione la più

riſpettoſa. -

Il ſalutar colle vele , ſi fa col fare ſvolazzare

i trinchetti al mezzo degli alberi . Solamente

quei Vaſcelli, che non portano cannone , ſalu

tano colle vele. - -

Quando vi ſono molti Vaſcelli da guerra in

ſieme, il Comandante ſolo ſaluta .

Il Padre Fournier ha fatto un particolar trat

tato de' ſaluti , e ſegnali di Mare . Vedi SE

G NA LE ,

SA LutAzIoNE Angelica, è un orazione, che i

Cattolici Romani fanno alla Vergine , conte

nente la formola, con cui l' Angelo la ſalutò ,

quando le annunziò il Miſtero dell'Incarnazio

ne. Vedi ANNuzi Azione , ed Av E MA R 1 A .

SALUTE, è un giuſto temperamento, o co

ſtituzione delle varie parti , di cui un animale

è compoſto, e riſpetto alla quantità , e riſpet

to alla qualità . Ovver' ella è quello ſtato del

corpo, in cui egli è acconcio a compiere le fun

zioni naturali perfettamente, facilmente, e dure

volmente. Vedi CoRPo, VITA, FuNz IoNE, &c.

La ſalute è lo ſtato o condizione oppoſta a ma

lattia. Vedi MA LATTI A .

La conſervazione, e la reſtaurazione della ſa

lute, fanno gli oggetti dell'arte della Medicina .

Vedi MED I CI N A .

La continuazione della ſalute, dipende prin

cipalmente da i non naturali, cioè aria , ci

bo, eſercizio, paſſioni, evacuazione, e ritenzio

ne , e 'l ſonno, e la vigilia - Vedine ciaſcuno

a ſuo luogo, Ciso, Est Rcizio, PAssIoNE, &c.

Gli Antichi perſoneggiavano ed anche dei fica

vano la ſalute ; o più toſto ne fecero una Dea,

alla
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alla quale attribuivano la cura della ſalute degli

tomini . I Greci l' adorarono ſotto il nome di

Yyuta, e i Latini ſotto quello di Salus. Il luo

go del di lei culto a Roma era ſul monte Qui

rinale, ov' ella aveva un Tempio, ed una Sta

tua coronata d'erbe medicinali .

Noi troviamo frequentemente la Dea ſalute

ſul roveſcio delle medaglie. E rappreſentata

con un ſerpente diſteſo ſul di lei braccio man

co, e tenendo una tazza colla deſtra. Alle vol

te ella ha un altare davanti a se , con un ſer

pente avvolto intorno ad eſſo, e che alza la ſua

teſta per pigliar dal medeſimo qualche coſa .

L'inſcrizione è, SAL. AUG.

Caſa di ſalute , o SANITA', è una ſorta di

Spedale , o edificio pubblico, per ricevervi e

trattarvi le perſone infette di peſte, o vegnenti

da luoghi infetti. Vedi PrsTI LENza, QuaRan

TENA. &c. - -

In queſto ſenſo ſi dice, Uffiziali della ſanità,

certificazione di ſanità, Sºc.

SALVUS Plegius , in Legge Ingleſe, è una

ſicurezza data per la comparizione di un uomo

al giorno aſſegnato. Vedi PLEpoe:

SAMARITANI , erano un'antica Setta fra

li Ebrei, che ancora ſuſſiſte in alcune parti del

ievante, ſotto il medeſimo nome . Vedi Giu

DAISMO -

La ſua origine fu nel tempo di Roboamo,

ſotto il cui Regno ſi fece una diviſione del Po

polo d' Iſraele in due Regni diſtinti . Uno di

aueſti Regni , chiamato, Giuda, conſiſteva in

uegli, che ſeguitavano Roboamo, e la Caſa di
ie, l'altro ritenne l' antico nome d' Iſrae

iiti, ſotto il comando di Jeroboamo . La Capi

tale dello Stato di queſti ultimi era Samaria; e

uindi vennero denominati Samaritani.

Salmanazar Re d'Aſſiria , avendo conquiſtata

Sla Samaria, portò tutto il Popolo cattivo nelle

ti più remote del ſuo limperio ; e riempì il
aeſe degl' Iſraeliti con Colonie di Babiloneſi

di Cutei, e d'altri Idolatri - Queſti trovandoſi

giornalmente diſtrutti dalle beſtie feroci, chieſe

ro un Sacerdote Iſraelita, che gl' inſtruiſſe nell'

antiche Leggi, e coſtumi del Paeſe, che abitava

no . Fu queſto accordato loro, ed eſſi, d'allora

innanzi ceſſarono d'eſſere moleſtati da veruna

beſtia. Ad ogni modo, colla Lege di Mosè, eſſi

ritennero ſempre qualche coſa della loro antica

idolatria. I Rabbini dicono, che adoravano la

figura d'una colomba ſul monte Gerezim.

Comunque ciò fiaſi, certo ſi è, che i moder

mi Samaritani ſono ben lontani dall' Idolatria :

alcuni de' più letterati fra i Dottori Ebrei con

feſſano, che queſti oſſervano la Legge di Mosè

con maggior rigore, che gli ſteſſi Ebrei. Han

no una copia Ebrea del Pentateuco, che differi

ſce in alcuni riguardi da quello degli Ebrei , è

ſcritto in caratteri differenti, comunemente chia

mati caratteri Samaritani ; iº" San

Girolamo, ed altri Padri, e Critici antichi, e

moderni, ſtimano eſſere il primitivo carattere

degli Antichi Ebrei , benchè altri ſoſtengono il

contrario . Il punto di preferenza , in quanto

alla purità, antichità, S&c. dei due Pentateuchi ;

vien anche diſputato dai Critici moderni . Vedi

EBREo, PENTATEuco, CARATTERE, &c.

I Samaritani ſono al preſente in picciol nu

mero; benchè non abbia molto, che hanno pre

teſo di aver Sacerdoti direttamente diſceſi da

Abramo . Si trovavano" a Gaza

a Napoli ( l' antica Sichem ), a Damaſco , ai

Cairo &c. Avevano un Tempio, o Cappella ſul

Monte Gerizim , ove faceano i loro Sacrifizi.

Giuſeppe Scaligero, eſſendo curioſo di ſapere

le loro conſuetudini, ſcriſſe ai Samaritani d'Egit

to, ed al Sommo Sacerdote di tutta la ſetta,

che riſiedeva a Napoli . Diedero due riſpoſte a

Scaligero, in data dell'anno 998. dell'Egira di

Maometto. Queſte riſpoſte mai non vennero al

le mani di Scaligero . Si trovano al preſente

nella Libreria del Re di Francia, ſono ſtate tra

dotte in Latino dal Padre Morino , Prete dell'

Oratorio; e ſtampate nella raccolta di lettere di

quel Padre in Inghilterra, nel 1682 , ſotto il

titolo di Antiquitates Eccleſie Orientalis . Il Si

nor Simone ne ha inſerito una traduzione

fici nella prima edizione delle Ceremonies,

C9 Coutumes dei Juiſſ, per via di ſupplemento a

Leone di Modona .

Nella prima di queſte riſpoſte, ſcritta in

nome dell' Aſſemblea degli Iſraeliti in Egit

to , dichiarano eſſi , che celebrano ogni anno

la Paſqua , nel giorno quattordiceſimo del pri

mo meſe , ſul monte Gerizim ; e che quegli ,

che allora facea le funzioni di gran Sacerdo

te , ſi chiamava Eleazaro, diſcendente di Phi

neas, figlio d'Aronne. Al giorno d'oggi non

hanno alcun Gran Sacerdote . Nella ſeconda

riſpoſta, la qual' è in nome del Gran Sacerdote

Eleazaro, e della Sinagoga di Sichem, dichia

rano, che oſſervano il Sabato con tutto quel ri

i" in cui ſi trova ordinato nel libro dell'Eſo

o ; non uſcendo di caſa alcun di loro, ſe non

per andare alla Sinagoga." che in

quella notte non giaciono colle loro mogli, che

cominciava la Feſta della Paſqua col Sacrifizio,

deſtinato a tal'effetto nell'Eſodo ; che non ſacri

ficano in alcun altro luogo, ſe non ſul monte

Gerizim , oſſervavano le Feſte della raccolta

della eſpiazione, dei Tabernacoli, Stc. Aggiun

gono in oltre, che mai non prolungano la cir

conciſione di là dall'ottavo giorno, che mai non

maritano le loro nipoti, come fanno gli Ebrei;

che non hanno, ſe non una ſola moglie ; e fi

nalmente, che non fanno altro, che quanto vien

comandato dalla Legge: In luogo che gli Ebrei

ſovente abbandonano la Legge per ſeguitare

l' invenzioni de'loro Rabbini.

Al tempo che ſcriſſero a Scaligero, contavano

122 Gran Sacerdoti, affermavano, che gli Ebrei

gli calunniavano col chiamarli Cutei ; o Cu

- tea
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;

teani, quand'eſſi eran diſceſi dalla Tribù di Giu

ſeppe, per Efraim.

Il vero ſi è, che gli Ebrei attribuiſcono mol

tiſſime coſe ai Samaritani: ſovente gli confondono

coi Sadducei, come ſe foſſero infetti de loro er

rori. Il Rabbino Beniamino, che vivea nel x1 1.

Secolo, conferma la miglior parte di quanto ab

biamo detto de' Samaritani : egli oſſerva , che

aveano Sacerdoti della Tribù d' Aronne, i quali

mai non ſi ammogliavano, che con quelle della

ſteſſa Tribù : che ſacrificavano ſul monte Geri

zim, dove avevano un' Altare di pietra, eretto

dagl'Iſraeliti dopo aver paſſato il Giordano. Egli

aggiugne, che ſono della Tribù d' Efraim ; che

cambiano d' abito per andare alla Sinagoga,

che lo lavano prima di metterlo addoſſo.

Caratteri, o Lettere SAMARITANE. Vedi LET

TERA , ed EBREo.

Medaglie SAMARITANE. Ne' gabinetti degli

Antiqua , troviamo alcune medaglie, uſualmen

te chiamate Medaglie Samaritane; le cui inſcri

zioni, e leggende ſono Ebree, ma il carattere

differente dall'Ebreo delle noſtre Bibbie, ch” è

l'Ebreo quadrato, o Caldeo : e quindi appun

to, cioè dal carattere, non perchè ſieno battute

da Samaritani, ſon'elle denominate Samaritane.

Vedi MEDAGLIA .

Queſte Medaglie ſono ſtate infinitamente ven

tilate dai Critici, non meno Ebrei, che Criſtiani;

particolarmente dal Rabbino Alaſcher, dal Rab

bino Bartenora, dal Rabbino Azarìa , dal Rab

bino Mosè , dal Padre Kircherio, dal Villal

pando VVaſerus, dai Conrgio, dall' Hottingero,

dal Padre Morino, dal Walton, dall' Hardovi -

no, dallo Spanemio, &c.

Il dotto Geſuita Souciet , in una particolar

Diſſertazione ſulle Medaglie Samaritane, rigetta

tutte quelle Medaglie Ebree , le cui iſcrizioni

ſono in caratteri Caldei, come ſpurie; e non ap

prova, o dichiara per vere, che le Samaritane.

Di queſte ve ne ſono di quattro ſorte.

Le prime portano eſpreſſo il nome di Simon,

ed il ſoggetto per cui furono battute , cioè la

liberazione di Geruſalemme. Quelle delle ſeconda

ſorta non hanno il nome Simon, ma ſolamente la

liberazione di Sion, o Geruſalemme. Quelle del

la terza ſorta non hanno nè Simon, nè la libe

razione di Sion; ma ſolamente le Epoche, pri

mo anno, ſecondo anno , S&c. La quarta claſſe

non ha nè incrizioni , nè cos' alcuna , onde ſi

poſſa giudicare del tempo, in cui furono battute.

Le tre prime ſorte furono certamente battu

te dopo il ritorno della Cattività di Babilonia,

e nel tempo di Simone Maccabeo , dopo che

Geruſalemme era ſtata liberata dal giogo de'

Greci - Ma benchè coniate dopo la Cattività,

pure il Padre Souci et oſſerva , che il lor carat

tere ſi trova eſſer quello dell'antico Ebreo , il

qual' era in uſo prima della Cattività, e l'uſo

del quale ſi era perduto dal Popolo, durante il

ſuo ſoggiorno in Babilonia, e nella Caldeas ma

Tom. VIII,

ehe fu riſtabilito ſullo ſteſſo piede di prima, do

po il ritorno di quel Popolo . Egli aggiugne,

che le inſcrizioni ſono in puro Ebreo, tal qua

le ſi parlava prima della Cattività, che perciò

il carattere è il vero antico carattere Ebreo :

che il coſtume ſi era di ſcrivere ogni lingua

nel ſuo proprio carattere : che ſe aveſſero ab

bandonato quella regola, ſi ſarebbono ſenza dub-.

bio ſerviti del nuovo carattere , che aveano

portato con loro da Babilonia, che non vi po

potea eſſere altra ragione, che quella di ſtabi

lire e raſſettare ogni coſa ſullo ſteſſo fondamen

to, in cui il tutto era avanti la diſtruzione di

Geruſalemme, la quale poteſſe avergli indotti

a ſervirſi di queſto carattere nel loro coni. Ed

in fine, che queſte medaglie non furono conia

te da Samaritani, ma da' Giudei, ed in Geru

ſalemme -

Il P. Souciet è molto proliſſo ſopra tutti

queſti punti, ed alle pruove cavate dalle meda

glie, ne aggiugne due altre foraſtiere : la pri

ma tratta della raſſomiglianza delle lettere Gre

che, introdotte da Cadmo il Fenicio, con que

ſto carattere Ebreo, il qual era lo ſteſſo , che

quello degli Ebrei. La ſeconda tolta da diver

ſe varie lezioni delle Bibbie, le quali non poſ

ſono bene ſpiegarſi altrimente, che col ſup

porre, che i libri ſcritti prima della Catti

vità foſſero nello ſteſſo carattere, di cui ſono

queſte medaglie ; e le quali moſtrano, che ap

punto la conformità , che certe lettere hanno

in tal carattere, ha ingannato i copiſti. Dal tut

to egli conchiude , che queſto carattere delle

medaglie è il vero antico carattere Ebreo ; e

che per giudicare delle varie lezioni del Teſto

Ebreo, e delle differenze dell' antiche traduzio

ni Greche, e Latine , o da loro ſteſſe, o dal

Teſto Ebreo, ſi deve aver ricorſo a queſto ca

rattere. Vedi EBREo.

SAMARITANo , o Pentateuco SAMARITANo ,

Vedi PENTATEuco.

SAMBUCO, è un'antico iſtromento muſica

le della ſpezie di quelli da fiato , raſſomiglian

te ad una ſorta di flauto ; probabilmente così

detto, perchè fatto del legno dell' albero, che

i Latini chiamavano Sambucus, Sambuco -

SAMBuco , era ancora il nome di un'antica

macchina da guerra, uſata da Marcello nell'aſſe

diare la Città di Saracuſa.

Ella era sì grande, che Plutarco, nella Vita

di quel Generale , oſſerva, che vi ſi richiede

vano due Vaſcelli per portarla.

SAMIA , o Terra SA MIA, è una ſpezie di bo-,

lo o terra aſtringente , portata dall'Iſola di Sa

mos, ſituata nel Mar Egeo, o Arcipelago. Ve

di TERRA .

La migliore è chiamata da Dioſcoride, Colly

rium, perchè uſata nelle medicine di queſto no

me: ella è bianca, molto chiara, morbida, fa

cile a ſtritolarſi ; di buon ſapore , cd un pocº

tenace ſulla lingua.

Ve

-
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Ve n' è un' altra ſorta più dura, più ſpor

ca, e più viſcoſa , chiamata Aſter-Samius, in

riguardo di certe picciole paglie lucenti , che

in eſſa frequentemente ſi trovano , diſpoſte in

guiſa di picciole Stelle.

Ciaſcuna ſpecie è ſtimata aſſai aſtringente ,

atta a ſeccare, e nettare le ferite ; avendo quaſi

le ſteſſe qualità del bolo Armeno . Vedi AR

mENo, e Bolo.

Vi è anche una Pietra Samia ai 33, Xauto ,

cavata dalle miniere della ſteſſa Iſola. Queſt' è

bianca, e s' attacca alla lingua quando vi ſi

applica : ſi tiene per aſtringente , e rinfreſcan

te; e ſi uſa anche dagli Orefici per brunire l'oro,

e dargli maggior luſtro.

SAMOSATENI , erano una Setta d' antichi

Antitrinitari, così chiamati dal lor Capo Pao

lo * di Samoſata Veſcovo di Antiochia, ſotto

gl' Imperatori Aureliano e Probo.

* Sono coſtoro anche appellati da S. Agoſtino

Pauliani, e da Padri del Concilio di Nicea,

IIavauxni avras.

Egli rinnovò l'erefia d'Autemonio , ed ebbe

vari ſentimenti in comune con Sabellio , S&c.

benchè da loro differiſſe nel modo di ſpiegarli.

Egli affermava, che il Padre, il Figliuolo, e

lo Spirito Santo non erano che un ſolo Dio ,

ma negava, che il Figliuolo, e lo Spirito San

to aveſſero una ſoſtanza reale . Secondo lui,

non ſuſſiſtevano, ſe non nel Padre, come la pa

rola dell'uomo ſuſſiſte nel ſuo intellettto.

S. Epifanio pretende, che i Samoſateni foſſe

ro veri Ebrei, ſenz' altra coſa di più , che il

nome di Criſtiani, aggiugnendo ch' eſſi ſi ſer.

vono , contra il miſterio della Trinità , degli

ſteſſi argomenti, de' quali ſi ſervono gli Ebrei;

impugnandolo con loro, ſotto preteſto di man

tenere l' unità della Divinità: quantunque non

oſſervino le cerimonie della Legge.

Il loro Capo fu condannato da un Concilio

tenuto in Antiochia, nel 272, nel quale aſſiſte

rono più di ſettanta Veſcovi; e fu depoſto dal
ſuo Veſcovato.

SANDALO, Sandalium, 2driaxtoy, in Anti

«hità , era una ſpezie di ricca pianella, o cal

zare , fatto di drappo d'oro, di ſeta, o d'al

tro drappo prezioſo uſato dalle Dame Greche

e Romane ; conſiſtente in un ſuolo , con

una cavità da un capo per abbracciare la noc

ca del piede s ma che laſciava nuda la parte

ſuperiore del piede.

STerenzio parla di queſto ſandalo, Utinam

tibi commitigari videam ſandalio caput . Vorrei

ch'ella vi rompeſſe la teſta col ſuo ſandalo.

Apolline era chiamato talvolta Sandalarius,

facitore di ſandoli: la ragione della quale ap

pellagione ha meſſo i Critici in grande perpleſ

ſità : alcuni la fanno derivare da una contra

da, detta Sandalarius, principalmente abitata
da facitori di ſandali , nella quale quel Dio

avea un Tempio; ma altri con maggior proba

biltà, traggono il nome della contrada da quel

lo del Dio, e penſano, che Apolline ſia ſtato

così chiamato dal ſuo veſtire effeminato, come

ſe portaſſe pianelle, o ſandali da donna.

SANDALo, è ancora uſato per la ſcarpa , o

pianella portato dal Papa , e da altri Prelati

Romani , 8 c. quand' officiano ; eſſendo tale

quale ſi ſuppone eſſere ſtata portata da S. Bar

tolommeo .

Alcuni oſſervano , che v'era qualche diffe

renza tra i ſandali de' Veſcovi , de' Preti ,

e de' Diaconi . A Monaci non ſi permettea

di portar ſandali, eccetto in viaggio : come

ſi oſſerva dal Du-Cange , da Salmaſio, S&c.

SANDALo, è anche il nome d' una ſorta di

pianella, che ancora portano varie Congrega

zioni di Monaci , o Frati Riformati .

Non conſiſte in altro , che in un puro ſuolo

di cuoio, legato con correggiuoli o fibbie ,

reſtando nudo tuttº il reſto del piede.

I Cappuccini portano i ſandali, i Zoccolanti

i zoccoli, i primi ſono di cuoio, gli ultimi di

legno .

SANDA Lo , ſi prende ancora per iſpezie di

barca. Vedi BA RcA.

SANDALo, è ancora un legno duro, e di dif

ferenti colori, che a noi è portato dall'Indie.

Vedi SA NTA Lo .

SANDARACA , nella Storia Naturale, 8 c.

è una preparazione d'orpimento, fatta col fon

derlo con un fuoco rinchiuſo, e così ridurlo

in una maſſa roſſa , atta a ſtritolarſi . Vedi

ORP IMENTo .

La SANDAR AcA è quella, che noi altrimenti

chiamiamo Arſenico Roſſo, e Riſigallo, che ſono

la ſteſſa coſa . Vedi ARSENIco, e R 1st GALLo.

Ella è ancora talvolta chiamata Sandaracha

Graecoru , in oppoſizione alla gomma Sandara

ca . Alcuni diſtinguono due ſorte di Sandaraca

Greca : la naturale , ch' è la deſcritta quì ſo

pra ; e la fattizia , che non è altro, ſe non

la ceruſſa eſaltata dal fuoco e brucciata e ri

dotta in una ſpezie di minio: E l'una, e l'al

tra ſono un veleno . Vedi ProMB o , CERussA ,

e SANDI ce .

La Gomma Sandaraca , ovvero Sandaracha

Arabum, è una gomma bianca, la quale ſcola

dal tronco, e da groſſi rami del ginepro gran

de, per inciſioni fatte da calori della State .

Il ginepro piccolo o comune ſomminiſtra

l" ſandaraca: il ſuo frutto d'olj, acque,

ali, ſpiriti, ed eſtratti, è di qualche pregio nel

la Medicina . Vedi GINEPRo .

Gomma SANDAR AcA, è un ingrediente nella

vernice. Con eſſa, liquefatta nell' olio di te:

rebinto, ſi fa la vernice fittizia, ora uſata da'

pittori , e da' facitori di gabinetti. Vedi VER

N I CE .

Si riduce anche in una polvere impalpabile,

e ſi adopra per impedire, che la carta non im

beva l'inchioſtro.

Lº
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La migliore è in lagrime belle e bianche,

nette di polvere: di queſta gl'Ingleſi, gli Svede

deſi , &c. fanno un conſiderabile traffico. Al

cuni pretendono , che la gomma del ginepro

non ſia la vera ſandaraca, ma bensì quella del

l'cſſicedro , o cedro minore.

SANDICE, è una ſpezie di minio, fatto di

ceruſſa, o piuttoſto di piombo calcinato, e ru

bificato , detto anche ſandaraca fattizia. Vedi

PioMBo, e SANDARA CA.

E' di poco uſo in Pittura, poichè il minio

reale, o ſia il vermiglio , al quale egli è ſo

ſtituto , fa un colore molto migliore , più

lucente, e più durevole. Vedi VERMI GLlo, e

MINIo.

SANEDRIO , Synedrium , tra gli antichi

Ebre , era il Conſiglio Supremo , o la Corte

di Giuſtizia della loro Republica, in cui ſpe

divario tutt'i grand'affari della Religione, e del

Governo.

Molti letterati convengono, che foſſe inſti

tuito da Mosè, Numeri c. XI. che foſſe com

poſto nel principio di ſettanta perſone , tutte

inſpirate dallo Spirito Santo , le quali giudi

cavano finalmente d' ogni cauſa e negozio, e

ch'eg i ſuſſiſteſſe, ſenz'intermiſſione, da Mosè

fino ad Eldra . Altri pretendono , che il Com

ſiglio de ſettanta Anziani , ſtabilito da Mosè,

Num. c. XI. era temporaneo, e che non ten

ne dopo la di lui morte: aggiugnendo, che non

ſi trova alcun ſegno di qualche ſimil Tribuna

le perpetuo ed infallibile in tutto il Vecchio

Teſtamento.

Gli Ebrei , per altro , ſoſtengono vigoroſa

mente l'antichità del loro gran Sanedrio: il Si

gnor Simone ſpalleggia e difende le loro pruo

ve: ed il Signor le Clerc le attacca. Comunque

ſia l'origine e lo ſtabilimento del Sanedrio, cer

to ſi è , che ſuſſiſtea nel tempo del noſtro Sal

vatore ; che ſi tenea in Geruſalemme; e che ad

eſſo apparteneva la deciſione di tuttº i più im

ortanti affari . Il Preſidente di queſt'Aſſem

lea ſi chiamava Naſi.

V'erano molti Sanedri inferiori nella Paleſti

na, tutti dipendenti dal Gran Sanedrio di Geru

ſalemme . Ciaſcuno inferior Sanedrio conſiſtea

in venti tre perſone ; e ve n' era uno in ogni

Città e Borgo. Alcuni dicono, che per avere

la facoltà di tenere un Sanedrio, ſi richiedeva,

che vi foſſero cento venti abitanti nel luogo.

Dove gli abitanti non giugnevano al numero

i cento venti, ſtabilivano ſolamente tre Giu

1C 1 -

Tanto ne' grandi, quanto negl'inferiori Sans

dri venivano ammeſſi e Sacerdoti, e Leviti, e

Laici, di tutte le Tribù, purchè foſſero di ſtir

pe nobile , ricchi, ſavj , ſenz' alcuna macchia

di corpo, ed eſperti nella Magia ; la qual'ul

tima qualità ſi riputava neceſſaria, per render

gli abili ad ovviare , e diſtruggere una tal'arte:

le perſone molto vecchie, e gli Eunuchi n'era

uo eſcluſi -

In ogni Sanedrio v' erano due Scribi: l'uno

per mettere in iſcritto i ſuffragi di quei, che

votavano per la condannazione; l'altro per no

tare i ſuffragi di quei, che votavano per l'aſſo

luzione.

Il Seldeno ha fatto un' Opera erudita, che

tratta del Sanedrio Giudaico, de Synedriis, ſtam

pata a Londra nel 1635. , in tre volumi in

quarto

SANGUE, è un liquore o umore caldo e roſſo,

che circola per mezzo delle arterie e delle vene,

per ogni parte del corpo. Vedi UMoRE, FLut

po, CoRPo, &c.

Il ſangue, mentr è ne' ſuoi vaſi, appare al

l'occhio, puro, uniforme, ed omogeneo ; ma

quando ſi verſa e ſi fa freddo, ſi" ſpon

taneamente in due parti differenti: l'una roſſa

e fibroſa , la quale ſi congiugne in una maſſa,

e ſi chiama cruore, l'altra ſottile, e traſparente,

che ritiene la ſua fluidità, quand'è fredda, ed

eſſendo ſuppoſta ſpecificamente più grave dell'al

tra , la ſoſtiene e la porta, e ſi chiama ſiero,

ſerum. La proporzione del ſiero al cruore , ſi

fa dal Dottor Drake in un medio , come uno

e mezzo ad uno: ma il Signor Boyle, pi ù ac

curatamente, fa il ſiero : ; di tutt' il ſangue,

e il Dottor Jurin : ; di tutto il peſo o º del

la maſſa. Vedi SI ERo, e CuoRe.

Col microſcopio, pare che il ſangue conſiſta

in piccioli globetti roſſi nuotanti in un liquo

re acquoſo, ſuppoſti eſſer il cruore ed il ſiero,

che appariſcono diſtanti quando ſi ſono verſati.

I Signor Leevenhockio computa, che queſti glo

betti ſono venticinque mila volte più piccoli

che i minutiſſimi grani di rena; ed il Dottor

Jurin gli fa ancor più piccoli . Con un'accu

rata miſurazione egli ha trovato il diametro

d'uno , eguale ad , , 7-; di un pollice, o me

no di ri: d' un ordinario capello della

teſta .

Il Dottor D:axe penſa , che quantunque il

rapido moto del ſangue poſſa far parere roton

do il cruore, e forſe avvolgerne realmente le

parti , con una ſorta di giravolta o di rota

zione; pure vuole, che la loro figura non ſia

naturalmente globoſa, quando ſon verſati, co

me appare dalla loro coeſione , o dal loro con

giugnerſi inſieme in una maſſa ; il che i corpi

sferici, che ſi toccano in molti pochi punti, non

ſon atti a fare : ma all'incontro, egli crede,

che queſtº fenomeno provi un' implicazione

delle loro fibre l'una dentro dell'altra : il che

ſi conferma da quanto ha oſſervato il Dottor

Adams col ſuo microſcopio, cioè, che in me

diatamente dopo l' emiſſione del ſangue, que

ſto è sì lontano dall'eſibire alcuni globetti roſ

ſi che anzi egli appare compoſto di rami infini

ti, i quali non corrono in altrº ordine, e ſo

no variamente coloriti. Vedi GLoBulo.

Principi del SA Ngue . Per un anal ſi chi

mica ſi trova, che il ſangue, conſiſte princi

E 2 Pal
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palmente in flemma, come baſe e veicolo, in

ſali volatili ; in olio , che da alcuni ſottili

eſaminatori è ſtato trovato di due forte ; ed

in capo morto , o terra ; la quale, benchè

poſſa eſſer compoſta di diverſe ſoſtanze , eſſen

zialmente differenti l'una dall'altra, pure tut

to ciò, che ne ricaviamo da eſſa , è un po

co di ſale fiſſo . Da migliori ſperimenti in

queſta materia ſi rileva, che in ſette once di

Iſangue umano , vi ſono cinque once e due

dramme di flemma , tre dramme di un olio

ſottile ſpiritoſo , due grani di un olio più

denſo, due dramme di ſale, e due in circa di

terra - -

Il Dottor Jurin aggiunge , che il ſiero , in

una analiſi chimica , eſibiſce una gran quanti

tà di flemma, ed una piccola degli altri prin

cipi ; ed all' incontro il cruore ſomminiſtra

minor quantità di flemma, ma degli altri prin

cipi molto più copioſamente , che non gli dà

il ſiero. Stante le quali premeſſe egli conchiu

de, che i globetti conſiſtono in qualche flem

ma unito coll'olio, e co' ſali, ed in una piccio

la quantità di terra; ma in qual proporzione,

ed in qual modo, ed in qual parti ſieno for

mati, &c. non è deciſo . Per verità biſogna

conſiderare , che i principi, i quali da Chi

mici ſi producono così ſeparati, potrebbono eſ

ſere molto alterati dal fuoco . Così non vi è

dubbio, che gli oli tratti dal ſangue per mez

zo del fuoco, ſono di gran lunga differen

ti dall' olio naturale, che circola col ſangue.

Al che può aggiugnerſi , che può eſſere , che

il capomorto, il quale reſta dopo la diſtilla

zione, ſia una nuova produzione, che non ab

bia eſiſtenza ſotto una forma raſſomigliante a

quella, ch'è nel ſangue . Vedi PR INCIPIo,

ANALISI, &c.

L'origine del SANGue è nel chilo , il quale

paſſando per le vene lattee, ſi ſcarica nella ſub

elavia , ove miſchiandoſi col ſangue , proce

dono inſieme al deſtro ventricolo del cuore; ed

ivi ancora più intimamente miſchiandoſi, cir

colano inſieme per tutto il corpo ; finchè dopò

varie circolazioni e ſecrezioni alle varie cole del

corpo, vengono aſſimilati fino a fare una maſ

ſa compoſta uniforme, la quale non pare eſſer'

altra coſa, ſe non il chilo alterato per artifi

zio della Natura, ed eſaltato in ſangue ; non

eſſendovi alcun'apparenza di qualche coſa eſtra

nea miſchiata col liquore circolante ne vaſi del

ſangue, fuorchè il chilo; eccetto quanto era ſta

to prima ſeparato da eſſo, per alcuni particola

ri effetti, e che al medeſimo ritorna, ſubito che

ſi è ſupplito a queſti : quando non foſſe, che

venga egli forſe a ricevere alcuna porzione d'

aria ne' polmoni.Vedi CHI Lo, &c.

Che vi ſia dell'Aria miſchiata col ſangue, e

circolante con eſſo lui, non v'è alcun dubbio;

ma ſe ve ne ſia di più di quella , ch'era da

Prima contenuta nel cibo , di cui il chilo è

formato, la queſtione non è ancora deciſa . I

principali argomenti addotti per queſto, ſono

la neceſſità della reſpirazione, la quale ſi può

ſpiegare ſopra un altro principio : ed il colore

florido, che il ſangue riceve ne' polmoni, e mo

ſtra prima nella vena pulmonare ; il che ſi ſo

ſtiene con uno ſperimento fatto colla parte roſ

ſa grumoſa del ſangue, dopo la coagulazione ſul

la cavata di ſangue; perchè voltandoſi la ſu

perficie di ſotto, la quale prima era nera al

l'insù, ed eſponendola all'aria, mediante il di lei

contatto con queſta, ell'acquiſta un color florido,

ſimile a quello del ſangue nella vena pulmona

re. Ma altri aſcrivono queſtº effetto all' agita

zione e ſtritolamento ſtraordinario del ſangue

ne polmoni . Vedi ARIA, REsp IR AzIoNE , &c.

In fatti , il Dottor Keil , il Bohnio , e 'l

Bernoulli, ed alcuni altri Fiſiologiſti Matematici

vanno più oltre . Avendo il Signor Boyle

eſaminato la ſpecifica gravità del ſangue , e

trovato che quella del ſiero era maggiore di

quella del ſangue , nella proporzione di 1 199.

a 1o4o, cioè quaſi come 8 a 7 , ne veniva in

conſeguenza, che il cruore, o i globetti di

ſangue, foſſero ſpecificamente più leggieri del

ſiero, e queſto in grado notabile ; il che ſi

confermava, in oltre, dall'eſſere i globetti ſoſte

nuti nel ſiero , e mentre circolano , e quan

do ſono verſati. Quindi ſi congetturò, che que

ſti globetti non foſſero altro, che tenui veſcichet

te , piene d'una ſoſtanza ſottile aerea: e queſt'

opinione ſi confermò coll'oſſervarſi , nell' eſami

nare la circolazione con un microſcopio, che

un globetto di ſangue, in paſſando per un va

ſo molto ſtretto, cangiava la ſua figura, da

una forma globoſa in una ovale , e di nuovo

ricuperava la ſua prima figura, ſubito ch'egli

avea traverſato il ſuo ſtretto paſſaggio, la qual'

apparenza venne naturalmente abbaſtanza aſcrit

ta all'elaſticità dell' aria inchiuſa : e da queſta

conghiettura ſi ſpiegò un gran numero di fe

nomeni dell'economia animale, particolarmen

te la Teoria del Dottor Keii ſul moto muſco

lare . Vedi muſcolare MoTo.

Ma il Dottor Jurin ha eſaminato queſto

principio , e par che l'abbia roveſciato . Egli

ha fatto vari ſperimenti, in alcuni de' quali il

cruore, prima ſoſpeſo alla cima del ſiero, pel

ſuo attaccamento a lati della ſcodella , venen

do tagliato via , e poſto in un altro vaſo di

ſiero, immediatamente andava a fondo. In

altri, dove il cruore era ſoſtenuto nel ſiero,anche

ſenz'alcun'attaccamento a lati del vetro, e pu

ramente per mezzo delle bolle d'aria, attaccate

alla di lui ſuperficie ; col rinchiudere il tutto

in un recipiente, e cavarne l'aria, crepando le

bolle , il cruore ſteſſo precipitava: d'ond'egli

conchiude , che le parti globoſe del ſangue ſo

no più peſanti delle ſieroſe : e per altri ſperi

menti egli afferma , che la proporzione della

gravità del ſangue a quella del ſiero, è come
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1o54 a 1o3o; onde eſſendoſi prima la quanti

tà de globetti ſtabilita ad i del tutto, viene

facilmente determinata la preciſa gravità de'

globetti , oltre quella del ſiero . Perciò i glo

betti di ſangue non ſono veſcihette piene d'aria,

o qualch'altra ſoſtanza fluida più leggiera del

ſiero: il che maggiormente ſi conferma dall'oſ

ſervarſi, che non ſi trova , che i globetti di

ſangue ſi dilatino, o ſoggiacciano a qualche

alterazione , in un recipiente eſauſto, quan

do ſi eſamenano col mezzo d'un microſcopio;

In luogo che, ſe foſſero pieni di qualche fluido

elaſtico, o creperebbono, o almeno ſi diffonde

rebbono ad occupare uno ſpazio 7o o 8o volte

maggiore .

In quanto al calore del SANGuE , gli Autori ſo

no eſtremamente diviſi intorno alla cagione del

medeſimo : gli antichi lo aſcrivono ad una fiam

ma vitale o calore innato fiſſo nel cuore, ed

indi comunicato al ſangue . Il Dottor Willis

immagina una ſorta d'accenſione nel ſangue, e

penſa , che il di lui calore riſulti dall' eſſergli,

per dir così, meſſo fuoco, e dal perſeverare,

ch'egli fa in tale ſtato. Il Dottor Henshaw lo

fa produrre da un'ebollizione conſeguente alla

miſtura di due fluidi, tanto diſſimili come il chilo

e 'l ſangue. Altri hanno ricorſo ai principi chi

mici dell'alcali, e dell'acido ; altri all'azione

ſcambievole del principi, o delle parti compo

nenti del ſangue, col qual mezzo ſi effettua un

moto inteſtino , e così un' inteſtino calore, o

incaleſcenza.

Il Dottor Drake , con maggior ragione, at

tribuiſce il calore del ſangue alla forza elaſtica

dell'aria , inchiuſa inſieme con queſto nei vaſi:

perchè l'aria eſſendo inchiuſa ne' vaſi del ſan

gue, procurerà di diſtenderſi, e per conſeguen

za, s'ella ha forza baſtante ſpingerà in fuori

le parti del corpo, che la inchiudono ; col

qual mezzo fa , che il ſangue urti con tra i

lati de' vaſi , i quali avendo tuniche muſco

loſe e facili a contrarſi , lo tornano anch'eſſi a

di nuovo comprimere , cauſando in tal modo

una reciproca eſtuazione nel ſangue , maggiore

di quella , che può produrſi dal puro moto cir:

colare ; ond'eſſendo le parti de ſolidi ) o vaſi

continenti , meſſe in una coſtante agitazione,

ſi produce in ambidue un calore , ch'eſſi ſi co

municano l'uno all'altro. Vedi ATTR1z IoNE, &c.

Finalmente il Dott. Boerhaave ſpiega il co

lore del ſangue dall'azione del cuore, e dalla re

azione dell'aorta : perchè il ſangue ſpinto dal

cuore obbliguamente contro i lati dell'aorta, gli

preme e conſuma quaſi tutto il ſuo momento

contro la curvità del medeſimi, e vien di nuo:

vo premuto indietro dalla figura ed elaſticità di

quel vaſo. Perciò ad ogn' iſtante di tempo cia

ſcuna particella di ſangue acquiſta un nuovo

moto, un nuovo sforzo e rotazione: quindi ne

viene una perpetua attrizione , attenuazione º

fregamento d' angoli , ed una fimilitudine ed

omogeneità di tutte le parti; e quindi la maf

ſa ricava la ſua fluidità , calore, diviſione in

particelle, accomodate a tuttº i vaſi, preſſura

ne' tubi laterali, S&c.

Nè la cauſa della roſſezza del ſangue è meno

oſcura : i Chimici la ſpiegano dall'eſalazione

del di lui zolfo , altri dalla miſtura de' ſucchi

ſalini , e ſubacidi co' ſulferei ; ed altri dal ca

lore del cuore. I Filoſofi Franzeſi attribuiſcono

queſto roſſore alla picciolezza della ſtatura , e

rotondità della figura delle particelle, che com

pongono il cruore; nulla dimeno, come quel roſ

ſo è il colore men rifrangibile di tutti gli al

tri , e le figure globoſe le più rifrangibili di

tutte l' altre , pare che quella figura ſia meno

atta di tutte l' altre a produrre queſto colore.

Altri prendono il colore del ſangue dall'impre

gnazione dell'aria ne' polmoni; poichè, che l'a.

ria ſia diſpoſta a produrre un tal'effetto, apº

pare dallo ſperimento ſopracitato . Vedi Ros

so, RA GGio, R1FRANGIBILITA', 8cc.

Ma altri più riſervati , non eſtendono queſt'

effetto dell' aria più oltre , che ad iſpiegare la

differenza della roſſezza fra il ſangue venoſo ,

ed arteriale ; ſupponendo , che dopo che il di

lui colore è ſtato elevato, e reſo più florido,

mediante la miſtura dell'aria ne' polmoni, egli

lo ritenga aſſai bene nell'arterie ; ma che cir

colando nel corpo, e portato per le vene, l'a-

ria traſpiri a poco a poco pe' pori de vaſi , e

laſci il liquore con un colore più pallido.

Il Boerhaave ſpiega il colore del ſangue dal

la ſteſſa cagione, che ne produce il calore,

cioè dall' azione del cuore , e re-azione de lati

dell'aorta . Il Borelli , per aſſeverare la cagio

ne della roſſezza , preſe una porzioncella di

cruore, dopo che ſi era ſeparato, tanto quanto

ſpontaneamente ſi potea da lui , dal ſiero, e

lavandola frequentemente nell' acqua, la trovò

ſeparabile in una ſoſtanza viſcoſa e ſdrucciola,

compoſta di fibre bianche o ſcolorite, (le quali

ſi alzavano e montavano alla ſuperficie dell'ac

qua , ed ivi ſi radunavano in una ſchiuma , o

pellicola corrente di teſſitura reticolata ) ed in

una polvere d'un roſſo profondo, la quale per

fettamente precipitava al fondo . Quindi appa

re, che il color roſſo del ſangue viene a lui co

municato da particelle tignenti di roſſo , come

nel comun caſo de Tintori. Coll' eſaminare il

precipitato roſſo da parte , e col trovare di

qual'elemento egli ſia principalmente compoſto,

una perſona , che voleſſe ragionare ſopra il co

lore del ſangue da principi chimici, potrebbe,

con maggior fondamento, ſperare di ſciogliere

il nodo ad una tal queſtione.

Ad ogni modo queſto color roſſo , benchè

trovato generalmente in tutti gli animali terre

ſtri, non è ancora aſſolutamente neceſſario ed eſ

ſenziale; eſſendovi delle ſpezie intere, che han

no il loro liquore circolante, o ſia ſangue, bian

co e limpido : al che il Dottor Drake aggiu

gne
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gne un eſempio d'un ſangue puramente bianco,

come il latte, il qual'egli cavò dalla vena me

dia d'un'uomo; ed il quale, quando ſi raffred

dò, non ſi ſeparò in un craſſamento, come or

dinariamente fa il roſſo; nè ſomminiſtrò alcuna

ſchiuma o fiore , nè diventò acre nel conſer

varlo , come fa il latte . Il Dottor Beal ci dà

un'altro eſempio di ſimil ſorta; ed il Dottor Lo.

wer ne aggiugne un terzo, d'una perſona, che

versò tanto fi dal naſo, finchè alla fine il

bredo, ch'ella bevea, ſcorreva, poco alterato,

per quella via, come ſangue.

Cambiamenti , e diſordini del SANGuE . Da'

principi o parti coſtituenti del ſangue, ſoprac

cennati , variamente cambiati e diſtribuiti dal

moto circolatorio, impreſſo dal cuore, e dal mo

to oſcillatorio eſpanſivo dell'aria diſſeminata, e

frammeſſa , e dalla reazione de'vafi contrattili,

vengono tutte le proprietà ed operazioni del

ſangue. Da queſta miſtura d'elementi , e dalla

loro molle compoſizione, egli divien ſuſcettibile

di varie alterazioni ed impreſſioni ; le princi

pali di cui, ſono la coagulazione , che uſual

mente l'accompagna fuori del corpo, alle volte

dentro il medeſimo , e quaſi ſempre con un'in

traprendimento artifiziale, ma ſempre mortale:

e la diſſoluzione, che è giuſto oppoſta alla pri

ma , e conſiſte in una tale comminuzione o ſtri

tolamento delle parti fibroſe del ſangue, che lo

rende inetto per la ſeparazione del cruore dal

fiero. Queſtº è ſovente la conſeguenza delle feb -

bri maligne e peſtilenziali , Sec. e viene pari

mente cagionata da alcune ſpezie di veleni.

Queſte due contrarie affezioni del ſangue, ſono

dal Dottor Drake aſcritte alle ſpezie oppoſte de'

ſali degli acidi, e degli alcali volatili. Perchè,

egli aggiunge, quantunque in un corpo umano

non ſi trovi alcun'acido ſincero, nè poſſa que

ſto, in fatti, eſſere conſiſtente colla vita ; nul

ladimeno può egli , come anche ſpeſſo avviene,

entrar tanto compoſto nel ſangue, che ne im

brigli il ſuo ſale volatile alcalino, e così impe

diſca la dovuta attenuazione e miſtura delle va

rie parti ; come n è il caſo in una D abete, e

forſe in una Cioroſi , in cui il ſangue è denſo

ed intorpidito : dall'altra parte, quando i ſali

alcalini ſono troppo ſoprabbondanti , il ſangue

diventa troppo ſottile e fluido, di modo che è

perduta la differenza delle ſue parti coſtituenti.

Un' altra affezione frequente nel ſangue ſi è,

una troppo grande abbondanza d' oli , o parti

celle clioſe , col cui mezzo le parti attive del

ſangue reſtano troppo imbarazzate , e ditenute

quelle parti, che dovrebbero eſſere ſeparate per

uſi peculiari nel corpo, e forſe troppo lubricati

i ſolidi, per cui egli paſſa, viziatane la lor ten

ſione oi , raggricciata, relaſſata, 8 c. don

de la pigrizia e la poca attività della gente

ben graſſa. La contraria affezione a queſta è il

difetto d'olio nel ſangue; il quale eſſendo, per

così dire, il di lui balſamo, fodera e preſerva le

parti dal fregamento e corroſione de'ſali, le cui

punte o fili, vengono in certo modo a trovare la

loro guaina in queſta materia morbida e balſa

mica, reſtando così impedita la di loro attri

zione contro le parti ſolide : queſto ſtato del

ſangue è uſualmente accompagnato da una ge

nerale atrofia, e da un logoramento e corroſio

ne di alcune parti particolari , onde ne deriva

no fluſſioni ſieroſe, poſteme, ed ulcere , ſpe

cialmente ne'polmoni, la cui tenera ſoſtanza ve

ſcicoſa è più facilmente moleſtata , che ogni

altra, dall'acrimonia del ſiero ſalino. Vedi CA -

TAR Ro, CoRPuLE Nza, &c.

Vi ſono altre affezioni del ſangue , che riſul

tano dal di lui diſordinato temperamento e mi

ſtura, in riguardo alle parti terree; le cui con

ſeguenze ſono, la pietra &c. Ed altre, che non

naſcono originalmente da qualche diſcraſia , o

indebita miſtura degli elementi , ma da un'al:

terazione nel di lui moto ; tal quale ſi è un'

aumento o diminuzione del di lui moto pro

greſſivo , o ſimili cambiamenti nel di lui mo:

to inteſtino, onde provengono le fermentazioni

ſopranaturali. Quì le occaſioni poſſono eſſer va

rie ; alle volte le febbri ed altri mali cagiona

ti da ripienezza, diſordini, infreddamenti, eſer

cizio violento, &c. donde le atonie; altre volte

qualche latente malignità dell'aria, donde i mali

epidemici.

Il ſangue così variamente compoſto e circo

ſtanziato , viſita anche le più minute parti del

corpo, mediante il ſuo moto circolatorio : la

cagione e 'l corſo del quale ſi vegga ſotto Cia:

colazione. In queſto giro, quelle particelle del
ſangue, le quali meglio ſi conformano alla fi

gura e ſtruttura delle parti per dove paſſano ,

vengono appoſte alle medeſime , o pel di loro

creſcimento, o per la riparazione di quelle, che

ne porta ſeco la forza continua e rapida del

ſangue. Vedi NuTRizi oNE.

Circa la materia della nutrizione , o la ſor

ente, onde il nutrimento deriva, ſi è molto di -

putato fra i Medici, e gli Anatomici ; preten

dendo alcuni , che ſia un ſucco nutritivo in

caminato per polmoni ; altri la linfa i altri il

chilo; alcuni il ſiero del ſangue; altri il cruore,

che qualificano di ſucco univerſale nutrimento:

ſo. Ad ogni modo tutti queſti , eccetto quelli

che fanno paſſare il nutrimento per gli nervi,

fanno del ſangue un veicolo, che conduce le

parti alimentari per tutto il corpo , qualunque

elle ſieno , e qualunque ſia ne la loro ſorgen:

te : ma forſe per motivo dell' eterogeneità di

a quello , o della di lui compoſizione di differenti

elementi, non fecero da ſe ſteſſo il fluido nutri

tivo, ſenza riſtringere una tal facoltà ad alcune

articolari parti del medeſimo . Ma il Dottor

B" non ha ſcrupolo di dire, che il ſangue,

nella ſua più ampia accettazione , come com

poſto di tutte le parti di ſopra deſcritte, è ab

baſtanza ſemplice, ed omogeneo per gli propo

ſiti
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fiti della nutrizione ; e che ogni di lui parte

contribuiſce qualcoſa , materialmente, o ſtru

mentalmente , all' aumentazione o riparazione

delle parti, per cui egli paſſa,

Per la maniera, con cui il ſangue è formato,

e come il chilo venga aſſimilato in ſangue. Ve

di SAN Gu I FicazioNE -

La quantità del SANGue nel corpo umano, è

ſtata variamente ſtimata da vari Autori. Il Dot

tor Lower lo computa in un uomo ordinario,

a circa venti libbre ; Il Dottor Moulin , oſſer

vando la proporzione del peſo di vari animali

al lor ſangue, lo ſtima a circa i s del peſo di

tutto l' uomo, il che può montare a otto a die

ci libbre: Il Dottor Keil da un calcolo fondato

ſulla proporzione delle tuniche ai diametri dei

vaſi, fa vedere, che in un corpo peſante 16o

libbre, cento libbre di eſſo ſono ſangue; ma al

lora ſotto ſangue egli inchiude i ſucchi dei dutti

linfatici, dei nervi, e d'altri vaſi, che ſono dal

medeſimo ſegregati. -

Quindi egli anche propone un metodo di de

terminare la velocità del ſangue: perchè come

ciaſcun ventricolo del cuore è capace di ricevere

un'oncia di ſangue , eſſendo pieni nella lor dia

ſtole, poſſiamo ſupporre, che ne gittano fuori

circa un' oncia ad ogni ſiſtole. Ora il cuore

batte circa 4ooo volte in un ora i dunque,

ogni ora 4ooo once , o 25o libbre di ſangue ,

paſſano per cuore . Di modo che una quantità

di ſangue eguale all'intera maſſa, palla in due

ore e mezza : ma la ſomma delle ſezioni dei

rami d'un'arteria , eſſendo ſempre maggiore di

quella del tronco, la velocità del ſangue andrà

coſtantemente diminuendoſi, a miſura che l'arte

ria ſi divide; e la ragione della ſua minore alla

ſua maggiore velocità nelle arterie, ſi troverà

così , eſſere come 5223 a 1. In oltre , le vene

ſono alle arterie, come 441 a 324 ; per il che,

come il ſangue ritorna al cuore mediante le ve

ne, la ſua velocità verrà ſempre più diminuita,

e ſi troverà ch' egli ſi muove più lentamente

nelle vene, che nell'aorta, 7116 volte. Di van:

taggio , quanto più il ſangue s'allontana dal

cuore, tanto più lentamente vi ritorna. .

I loro tempi ſono direttamente come gli ſpa

zi, e reciprocamente come le velocità ; e con

ſeguentemente alcune parti poſſono eſſere alcu

ne migliaia di volte più lente, nel rirornare al

cuore, che alcune altre. Dal diametro dell'aor

ta, e dalla quantità del ſangue cacciatone fuori

in ogni pulſazione, viene facilmente a determi

narſi la velocità del ſangue nell'aorta , e ſi tro

va eſſere a ragione di 52 piedi in un minuto.

Ma il Dottor Jurin dimoſtra, che in ogni due

arterie, che traſmettono eguali quantità di ſan

gue, il momento del ſangue è maggiore nell'ar

teria più rimota dal cuore , che nella più vici

na; e che il ſuo momento è maggiore in tutte

le arterie capillari inſieme, che nell'aorta ; e fi

ualmente, che il momento del ſangue è maggio

re in alcuna delle vene, che nell'arteria ad eſſa

corriſpondente, e perciò maggiore nella vena

cava, che nell'aorta.

Finalmente egli fa vedere , che il momento

del ſangue nella vena cava , è eguale a quello

della quantità del ſangue, gittato fuori nell'aor

ta ad ogni ſiſtole , la cui velocità è tale , che

aſſarebbe l'intera lunghezza dell'arterie, e del

e vene, nell'intervallo di tempo tra due pulſa

zioni ; e che l'aſſoluto momento del ſangue nel

la cava , ſenz'alcun riguardo alla reſiſtenza, è

eguale al momento del peſo di trenta libbre ,

che paſſa oltre lo ſpazio d' un pollice in un ſe

condo. Ma ſi noti, che il moto del ſangue vie

ne quì ſuppoſto equabile, il che non è in realtà.

Vedi Cuor E.

Per la depurazione del ſangue, e come i ſuc

chi animali ſieno ſpartati da eſſo . Vedi ANI

MALE, e SEcREzioNE .

In quanto alla trasfuſione del SANGUE di un'

animale nelle vene di un' altro, prima intro

dotta dal Dottor Lower , ſe ne vegga il meto

do, e gli effetti ſotto TRA SFusioNE.

Nelle Tranſazioni Filoſofiche abbiamo vari

eſempi molto ſtraordinari di ſpontanee emorra

gie, o effuſioni di ſangue, particolarmente d'una

fanciulla, che versò ſangue dal naſo , dall'orec

chie , e dalla parte diretena del capo , per tre

giorni, dal giorno terzo ſin al ſeſto, ſugò ſan -

gue dalla teſta ; il ſeſto giorno , versò ſangue

dalla teſta, dalle ſpalle, e dalla cintura, e per

tre giorni di più continuò ella a verſarne dalle

dita de piedi, dalla giuntura delle braccia, dal

le giunture dalle dita di ciaſcuna mano, e dall'

eſtremità delle dita , fin ch'ella morì : dopo la

di lei morte ſi trovarono ne' luoghi, ond'il ſan

gue uſciva , piccioli buchi ſimiii alle punture

di un ago. Vedi EMoR RA GIA .

Per lo riſtagnarſi del SANGuE. Vedi STITIco.

SANGue di Drago. Vedi l'Articolo DR A GoNE .

SAN Gu E grumoſo. Vedi l'Articolo GRuMo.

SANGue di Salamandra, è un termine , che i

Chimici danno ai vapori roſſi, i quali, nel di

ſtillare lo ſpirito di nitro, montano verſo la

fine, e riempiono il recipiente di nuvole roſſe.

Queſte ſono le più fiſſe, e le più forti parti

dello ſpirito ; e niuna coſa, fuor del nitro, dà

un vapore roſſo nella diſtillazione. Vedi N 1T Ro.

SANGue di Criſto, è la denominazione di un'

Ordine Militare inſtituito a Mantova nel 1608,

da Vincenzo Gonzaga l V. La ſua diviſa era ,

Domine probaſti me , ovvero , Nihil boc triſte

recepto -

L' Hermane parla di queſt'Ordine, ed oſſer

va, che preſe il ſuo nome da alcune gocce del

Sangue di Criſto, che, come ſi dice, ſono ſta

te conſervate nella Chieſa Cattedrale di Man

t OVa . -

Il numero de' Cavalieri fu riſtretto a venti,

oltre il Gran-Maſtro; il cui officio fu anneſſo a

lui ſteſſo ed a di lui Succeſſori Vi

l
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Vi è anche una Congreazione di Monache a

Parigi , chiamata collo ſteſſo nome , e ch' è

una riforma di Bernardine. -

Cavar SANGuE. Vedi PHLEBoToMIA .

Periodo del SANGue . Vedi l' Articolo PE

RIODO ,

SANGUIFICAZIONE , nell' economia ani

male, e l' azione con cui il chilo è convertito

in ſangue. Vedi CHiLo, e SANGue.

La Sanguificazione ſuccede alla chilificazione,

ed è ſeguita dalla nutrizione. Vedi CHILI FicA

zIoNE, e NUTR1zioNE.

La Sanguificazione ſi fa così. Il chilo eſſendo

paſſato per le vene lattee; che ſono di varie ſor

te, ſi reſtituiſce nel Sangue alla ſubclavia; don

de i due umori paſſano inſieme al ventricolo

deſtro del cuore, ove eſſendo ancora più inti

mamente meſcolati, circolano inſieme per tutto

il corpo, finchè , dopo varie circolazioni , e

depurazioni ai vari colatoi, e filtri del corpo ,

diventano aſſimilati, ovvero, come lo chiama

no i Chimici, coobati, di modo che non fanno,

che una ſola uniforme compoſta maſſa, la quale

non pare che ſia altro , ſe non chilo alterato

dell'artifizio della natura, ed eſaltato in ſan

gue. In effetto, non appare, che qualcoſa eſtra

nea, fuor del chilo, ſia miſta col liquor circo

lante, eccetto quello, che fu prima ſeparato da

eſſo per occaſioni particolari , quando per av

ventura non riceveſs'egli qualche porzione d'aria

ne polmoni, il ch'è un punto lungamente diſ

putato , e pure appena aſſeverato. Vedi ARIA,

e SANGue.

In fatti, che vi ſia una quantità d'aria mi

ſchiata col ſangue, e circolante col medeſimo,

è già conceſſo; ma ſe queſta ſia di più di quel

la, che prima ſi contenea ne' corpi, de quali

era formato il chilo, ſi dubita molto : i prin

cipali argomenti perciò, ſono, la neceſſità del

la reſpirazione, ed il color florido, che il ſan

gue riceve ne' polmoni, e ch' egli prima fa ve

dere nella vena pulmonare. Ma il primo ſi ſpie

ga in modo , che per altro verſo molto ſodis

fa. Vedi RESPIRA 21oNE.

L' ultimo è principalmente ſoſtenuto con que

ſto ſperimento; che il ſangue cavato per ſalaſ

fo, e laſciatoſi coagulare , col voltarne insù il

fondo , che prima era nericcio, eſſendo ora

eſpoſto all'aria, acquiſta un color florido ; ſi

mile a quello, che oſſerviamo nel ſangue della

vena pulmonare.

Gli Antichi ſtettero molto perpleſſi intorno la

ſede della ſanguificazione, o circa il luogo, e

l'iſtrumento, dove , e con cui ella ſi effettua,

ſe nel cuore, o nel fegato, o ne' polmoni? ma,

ſecondo la dottrina de' Moderni , il cuore , il

fegato, i vaſi, S&c. non contribuiſcono in altro

mode al cangiamento del chilo in ſangue , di

quel che contribuiſca il Sole al cangiamento

del moſto in vino. Vedi Cuor E, FEGATo, &c.

Gli Antichi attribuivano la ſanguificazione ad

una potenza plaſtica. Nell'ultimo Secolo, quan

do la Chimica fu introdotta , la ſanguificazione

e quaſi ogn' altra coſa , dovea eſſere effettuata

da un fermento ; ed i Medici di que tempi

erano molto ſolleciti in quanto alla particolare

officina , dove queſto fermento ſi preparava , e

conſervava . Alcuni voleano, che queſta foſſe, il

fegato, altri la milza, 8cc. Ma ora è manife
ſtata la vera nozione . - - - -

Noi poſſiamo ammettere due gradi di ſanguiº

ficazione, il primo, che non aſcende ad altro, che

ad una confuſione, o ſia tale intima miſtura di

parti, è he baſti a così confondere i differenti liquo

ri coloriti, che la bianchezza del chilo venga a

perderſi, o ad annegarſi nella roſſezza del ſan

gue , di modo che mai più non appariſca nella

ſua propria figura, e colore. Noi ſupponiamo,

che queſto poſſa ſuccedere per le ſole replicate

circolazioni : quante circolazioni ſieno a queſto

neceſſarie, è difficile il determinarlo -

Il ſecondo grado di Sanguificazione è , quando

le parti del chilo ſono talmente eſaltate, o ſtri

tolate e ſottilizzate, che perdono ogni propen

ſione ad una ſeparazione coagulativa, tal quale

l'hanno nel chilo, e nel latte. -

A queſti due gradi ſe ne può aggiugnere

un terzo, in cui le fibre ed i filamenti del ſan:

gue crudo, vengono talmente rotti e miſchiati

col ſiero, che queſto più non ſia di nuovo e

parabile da medeſimi : Queſt è una ſanguifica
2ione morbida, e tale appunto avviene nelle

febbri , 8 e accompagnate da un ſudor ſan

guigno , da macchie porporine, S&c.

II Dottor Drake non dubita punto , che tut

ti queſti gradi di ſanguficazione vengano proc .

curati di reiterate circolazioni , in cui tanto

il moto inteſtino, che il progreſſivo coſpira

no alla miſtura e ſtritolamento delle parti av-

ventizie. Senza dubbio hanno il loro periodo

determinato, nel quale acquiſtano la loro per -

fezione ; benchè non ſappiamo, dov'egli precº

ſamente debba eſſere.

SANGUIGNO, ſi dice di una coſa, che abbon

da di ſangue. Vedi SANGue, e SAN Gui Nosº -

Temperamento SAN Gui Gno, Coſtituzione SAN

curGNA, è quella dove predomina il ſangue, º

il calore . Vedi TEMPERAMENTo .

Le coſtituzioni ſanguigne richieggono un uſº

frequente del ſalaſſo, il popolo ſanguigno ſi

oſſerva uſualmente eſſere vivace, ardito, ed an

che proſuntuoſo . Quindi ſperanze ſanguignº ,

cioè forti, ſicure, 8 c.

SANguigno, nel Blaſone , è il colore porpo

rino , eſſendo fatto di Alacca roſſa , tinta con

un poco di bruno Spagnuolo . Vedi Por PoRA -

Si rappreſenta nell'incidere per mezzo di can

celli traſverſi, come Porpora, e ſi uſa ſovente

in Inghilterra nelle Impreſe de Cavalieri del

Bagno. - --

Allorchè ſi porta da Nobili ſi chiama più

toſto ſardonico ; e nelle Impreſe de' º"
0
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Sovrani, coda di Dragone.

Pietra SAN Gui GNA, lapis SA NourNAL1s, è una

ſpezie di diaſpro portato dalla nuova Spagna, di

un colore bruno oſcuro , macchiato di un roſ

ſo ſanguigno . Vedi DIASPRo.

Gl' Indiani la tagliano in forma di cuore,

e l'uſano nell'Emorragie, ne' meſtrui ſmoderati,

ed in altri fluſſi di ſangue . Il paziente l'ap

plica coilo ſtrignerla nella ſua mano deſtra,

avendola prima bagnata in acqua . Alle volte

ancora l'appendono alla parte, d' onde ſcola il

ſangue . Vedi EMATITE,

Occhi SANGuig N1, è una malattia degli ec

chi , la quale fa , che i vaſi del ſangue ſiano

tanto diſteſi, che gli occhi vengono ad appa

rir roſſi. Vedi OFTALMIA .

SANGUINOSO, o mano SANGui NosA, è una

delle quattro ſpezie del delitti nella Foreſta del

re d'Inghilterra, pe' quali il Reo eſſendo pre

ſa colle ſue mani , o con altra ſua parte im

brattata di ſangue, ſi giudica , che egli abbia

ucciſa la fera, benchè non ſia ſtato arreſtato

cacciando. Vedi FoREsTA .

Piogge SANGu1 NosE Ved P1o GG1A.

Fluſſo SAN Gui Noso { º i FLusso.

Orina SANGu1 NosA, e una malattia , nella

quale l'orina ſi miſchia col ſangue in maggio

re o minore quantità . Vedi Or1NA.

Il ſangue ſparſo quì , viene ordinariamente

dagli Arnioni, quantunque talvolta venghi dal

la veſcica. E' queſto cagionato, tal volta, da

un moto violento , o da una caduta ſul dorſo;

il che cagiona una rottura di qualche vaſo

di ſangue nelle parti orinali: Alle volte è un'

effetto di qualche ſuppreſſione repentina dell'e-

morroidi o de meſtrui. La pietra, ſpecialmen

te negli arnioni produrrà frequenti paroſiſmi

di queſto male, e le cantaridi preſe interna

mente, o applicate eſternamente ſenz'acidi, ave

ranno lo ſteſso effetto . L'orina ſanguinoſa è un

ſintoma terribile nel vajuolo e nelle febbri ma

ligne , benchè in alcune occaſioni ſia ritrova

ta critica, ed abbia portato via il male.

SANIE, Sanies, in Medicina, è una materia

ſottile, limpida, ſieroſa, la quale eſce dalle fe

rite e dall'ulcere, da Greci chiamata 'Ixor. Ve

di JcoRE .

Galeno la paragona al ſiero ; ella differiſce dal.

la marcia, che è più denſa e più bianca . Vedi

Ma Rc1A .

SANTALO, Santalum, è un legno duro, pe:

ſante, odorifero, e medicinale, portato dall'

Indie Orientali , di qualche riputazione, come

un ſeccante, aſsorbente, ed indolcificante.

Vi ſono de Santali di tre differenti colori ,

cedrino, bianco, e roſso . Gli alberi da quali

vengono preſi , ſono tutti della ſteſsa ſorta ; e

ſi ſuppone, che i loro colori differenti non na

ſcano, ſe non ſe dalla differenza de' climi, ove

creſcono , alcuni dicono , dalle differenti parti

dell'albero, dal quale ſono preſi.

Tutti ſi tengono per un poco aſtringenti , ed

atti a corroborare il cuore ed il cervello, ed a fer

mare il vomito; e s'adoperano ſovente in acque

cotte, e cervogie medicate, contro le doglianze
ſcorbutiche.

L'albero è circa dell'altezza del noce Euro

peo: le ſue foglie raſsomigliano a quelle del len

tiſchio ; i ſuoi fiori ſono turchini , e tirano al

nero ; il ſuo frutto è della grandezza della no

ſtra cirigia, verde alla prima , ed indi ſi fa

nero , a miſura che ſi matura ; e d'un guſto aſ

fai fievole, o quaſi inſipido.

Il Santalo cedrino è ſtimato il migliore : vie

ne portato dalla China , e da Siam , è giallo,

peſante, e di buon'odore ; s'adopera nella Me

dicina, come anche da profumieri.

Il Santalo bianco è meno odorifero ; e viene

dall'Iſola di Timor.

Il roſſo ha meno odore di tutti gli altri ; ma

è il più aſtringente ; egli viene dall'Iſola Ta

maſsarin , dalla Coſta di Coromandel.

SANTI, nella Chieſa Romana , ſono le Per

ſone Sante defonte, ed indi canonizzate dal Pa

pa; dopo varie informazioni, e cerimonie . Ve

di CANoNizzAzioNE.

Uno de punti , in cui differiſcono i Cattolici

Romani, ed i Proteſtanti, ſi è, che i primi ri

corrono ai Santi, gl' invocano, gli ſupplicano,

&c. d'intercedere per loro ; in luogo che i ſe -

condi tengono per ſufficiente di proporre i lor

buoni eſempi per la noſtra imitazione. Vedi LA

TRIA . (a)

Tom.VIII. F II

(a) In queſt'articolo però di diſcordia, gli empi Proteſtanti vengono ſpecificamente anatematizati dal

Segro Concilio di Trento ſeſſ. 25. nel ſecondo decreto de invocat. venerat. & reliquiis Sanctor. & ſacris

imaginibus, perciocchè niegano a Santi del Signore il culto religioſo ; e adottando l' empietà eſecrabile

degl'Iconoclaſti, paragonano i Fedeli adoratori de Santi agli Idolatri, come ſe trasferiſſero alle Creature
l' onor dovrato lfi, Creatore, ed alla Divina Maeſtà di Gesù Criſto tenico mediatore tra Dio , e gli

uomini: peſſimamente interpretando il precetto di adorare Iddio ſolo, ed i luoghi della S. Scrittura a

quello concernenti. Ma la Chieſa Cattolica Romana coll' autorità delle Sagre Scritture, colla tradizio

ne Appoſtolica, coll'uſo del primitivi fedeli, col conſenſo unanime dei Padri , e co' decreti de Concili,

riſervando a Dio ſolo il culto di latria , e preſtando a Santi la dulia, cioè l' adorazione ſubordina

ta, e reſpettiva per cauſa di Dio medeſimo, il qual ne Santi ſuoi, e dalle loro interceſſioni viene eno

rato; c' inſegna eſſere non ſolamente lecita, ma utiliſſima l'invocazione, e venerazion religioſa de San
si: atteſo c/o eſi, come amici benemeriti ed accettiſſimi al Signore, c' impetrano colle loro preti: da

l0
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Il numero de Santi dichiarati come tali, nella

Chieſa Romana,è prodigioſo; il Padre Pap brochio

ne conta 17oo, o 18oo eſſer morti il primo di Giu

gno ſolamente. In fatti il numero maraviglioſo de'

Santi del Martirologio reca ammirazione, anche

a più Savi Cattolici . Il Padre Mabillon , in

una eſpreſſa Diſſertazione ſopra il culto de'Santi,

oſſerva eſſerſi talvolta dati gli onori de Santi,

a certi, i quali forſe non eran Criſtiani; ed i cui

nomi non furono mai conoſciuti . Quindi nella

neceſſità di dar loro il nome , ſono ſtati chia

mati Santi Battezzati. Egli aggiugne , che al

cuni implorano ogni giorno l'interceſſione preſ

ſo Dio da Santi , de quali ſi può molto dubi

tare , ſe ſieno eſſi ſteſſi in Cielo . Vedi RELI

Q 1 E, MA RTI RE, &c.

Il Padre Papebrochio , ed i dilui Aſſociati,

ſono ſtati lungamente impiegati nello ſcrivere

le Vite, e gli Atti de Santi: eſſi gli ordinano

ciaſcuno nel giorno dell'Anno, in cui moriro

no: per gli primi ſei meſi ne hanno pubblicato

ventiquattro volumi in foglio ; e dalla morte

di Papebrochio, ſeguita nel 1714, fino al 1727,

i dilui Succeſſori ne hanno dato fuora due al

tri. Vedi ATTo, e Bo LL AND IsT1.

SANTIFICAZIONE, è l'atto di ſantificare,

o di fare una coſa ſanta e ſeparata a Dio. Vedi

SANTITA , e SA cro.

I Teoligi definiſcono la Santificazione, un'at

to della Divina Grazia, con cui un'uomo è ri

novato internamente; i ſuoi deſideri, ed affetti

ſono alienati dal Mondo, e l'uomo poſto in un

corſo di morire al peccato, e di vivere per la

giuſtizia .

La Santificazione del Sabato, preſſo gli Ebrei,

è di dritto, o d' inſtituzione Divina. Per San

tificare il Sabato, s'intende lo ſpenderlo in ora

zioni, lodi, 8 c., e non in affari mondani.

La prima petizione nel Paternoſtro ſi è , ſia

Santificato il nome tuo : conchè s'intende, ſia

il tuo nome ſempre accompagnato di benedi

zioni e di lodi.

SANTITA', è la qualità, che coſtituiſce, e

denomina Santa una perſona, o coſa; cioè pu

ra, o eſente da peccato. Vedi PEccATo.

SANTITA', è anche un titolo , o qualità at

tribuita al Papa, come è quello di Maeſtà ai

Re. Vedi Tirolo, QuaLITA', &c.

Anche i Re ſteſſi, ſcrivendo al Papa, gli dan

no la venerabile appellagione di , Voſtra Santi

tà, o Santo Padre; in Latino, Santtiſſime, o Bea

tiſſime Pater. Vedi PA PA.

Anticamente lo ſteſſo titolo di Santità ſi da

va a tuttº i Veſcovi, com' appare in Sant'Ago

ſtino, in Fortunato, in Niccolò I, in Caſſiodo

ro, &c. S. Gregorio complimenta certi Veſcovi

ſuoi contemporanei col titolo di, Voſtra Beatitu

dine, Voſtra Santità.

Gl'Imperadori Greci di Coſtantinopoli aveano

ancora il titolo di Santità, eſſendo conſiderati

come unti con olio Santo nel loro coronamento.

Il Du Cange aggiugne, che alcuni Re "-
gn11

Dio pel ſuo Unigenito noſtro Redentore, la Divina Miſericordia, e le grazie, che chiediamo. Il Patriar

ca Giacobbe, quando benediſſe i ſuoi figliuoli, invocò ſopra di loro la benedizione dell' Angiolo ſuo, ed

il nome d' Iſacco ſuo Padre, e di Abramo ſuo Avolo, già Santi Patriarchi , dicendo : Angelus, qui

eruit me de cunctis malis , benedicat pueris iſts : & invocetur ſuper eos nomen meum : no

mina quoque Patrum meorum Abraham, 8 Iſaac , Genef cap. 28. Mosè invocò i nomi degli ſteſſi

Santi Patriarchi, porgendo a Dio le ſue preghiere pel Popolo Ebreo, e diſſe: Recordare Domine Abraham,

Iſaac , & Iſrael ſervorum tuorum , quibus juraſti per temetipſum , Exod. cap. 32. Salomone

rammentò all'Altiſſimo i meriti del Santo Davide ſuo Padre, 2. Paralipomen. cap. 6 , ivi: Memento

miſericordiarum David ſervi tui. Così parimente i Macabei confidavano alle preghiere del Santo Profe

ta Geremia per la ſalvezza di Geroſolima, e del Popolo, 2.Machab. 15. S.Pietro il Principe degli Appo

ſtoli promiſe di pregar Dio per gli fedeli ſuoi, ancor dopo la ſua morte , ep. 2. cap. 1. Dabo autem

operam, 8 frequenter habere vos poſt obitum meum &c. Gli altri Santi ancora nel Cielo (giuſta

la tradizione di S. Cipriano lib. de mortalitat. ) de ſua ſorte ſecuri, ſunt de noſtra ſalute ſolliciti . E

l'iſteſſo Santo Dottore nell' ep. 57. laſciò ſcritto: Qui iſtinc noſtrum prior Divinae dignationis celeri

tate praceſſerit, perſeveret apud Dominum noſtra dilectio, pro fratribus, & ſororibus noſtris apud

miſericordiam Patris non ceſſet oratio. L'Appoſtolo S. Giovanni implorò a fedeli la grazia, e la pace

non ſol da Dio eterno, ma da ſette Spiriti celeſti ancora , che aſſiſtono al Divin Trono , Apocalypſ. 1.

Gratia vobis & pax ab eo, qui eſt , & qui erat, & qui venturus eſt, & a ſeptem Spiritibus, qui

in conſpectu Throni eius ſunt. S. Baſilio nell' orazione de 4o. Martiri inculcò a ſuoi fedeli, che ricor

reſero divoti al patrocinio de'medeſimi . Qui aliqua premitur anguſtia , ad hos confugit ; qui rur

ſus laetatur ad hos recurrit: hic, ut a malis liberetur ; ille, ut duret in rebus laetis. La S.Vergine

Giuſtina contro alle tentazioni , ed artimagiche di Cipriano ancor pagano, Virginem Mariam ſupplex

exoravit, ut periclitanti Virgini ſuppetias ferret, per teſtimonianza di S. Gregorio Nazianzeno or. 18.

in Cyprian. Sono concordiſſimi gli altri Padri Greci non meno, che Latini, ſulla cui autorità il Concilio

Trid, nel luogo citato ci aſſicura: Sanétos una cum Chriſto regnantes orationes ſuas pro hominibus

Deo offerre : bonum atque utile eſſe ſuppliciter eos invocare , & ob beneficia impetranda a Deo

per Filium eius Jeſum Chriſtum D N. qui ſolus noſter Redemptor & Salvator eſt, ad ecruin ora

tions , opem, auxiliumque confugere - Nota del Sig. Reviſore Eccleſiaſtico .
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ghilterra hanno avuto lo ſteſſo attributo ; e

che gli Orientali l' hanno ſovente negato al

Papa. -

SANTO ſi uſa in riguardo di perſone, e co

ſe, che ſono ſacre, cioè poſte da parte pel ſer

vigio di Dio, e per gli ii della Religione. Ve

di SAcRo, e SANT1. -

In queſto ſenſo, diciamo giorni Santi, Ordi

nanze Sante, la Santa Bibbia, i Santi Vangeli,

la Guerra Santa, 8 c. l Cattolici Romani chia

mano l'Inquiſizione, il Santo Tribunale : in Ro

ma, la Santa Sede, 8 c.Vedi INQ aisizIoNE, S.Or

F1cio, &c.

Olio SANTo, Acqua SANTA, &c. Vedi UNzio

NE , AcquA , S&c.

La Paleſtina ſi chiama particolarmente la Ter- ,

ra Santa, e Geruſalemme la Città Santa. Alcu

ni Principi anticamente faceano una pratica

d'andar a ſegnalare la loro Religione in Terra

Sarata ; i quali ſe aveſſero avuti qualche Reli

gione, ſarebbero reſtati a Caſa. Vedi CRocIA

TA -

Ne'Paeſi Cattolici Romani , una terza parte

dell' anno s' impiega in giorni di feſta, giorni

Santi, S&c. Nella Scozia, non ſi oſſervano altri

giorni feſtivi, o Santi, determinati, che le ſo

le Domeniche - -

Giovedì SANTo , preſſo gl' Ingleſi , è quello

altrimente chiamato giorno dell'Aſcenſione, dieci

giorni prima della Pentecoſte. Vedi Ascensio

NE, e PENTEcosTE.

La Settimana Santa è l'ultima Settimana di

Quareſima, chiamata anche dagl' Ingleſi Setti

mana di Paſſione Vedi QUARESIMA , e PAs

SIONE -

Anno SANTo , ſi uſa alle volte per l' anno

del Giubileo. Vedi GiubILEo.

Nel Tabernacolo Giudaico, ed indi nel Tem

pio, v'erano due luoghi ; l'uno chiamato il

Santo, Santum; e l'altro, ch'era più ritirato, il

Santo de Santi, Sanctum Sanctorum , ovvero il

Santuario. Vedi SANTuA Rio.

Il Santo era ſeparato dal Santo de Santi con

un velo. In queſt'ultimo luogo ſi cuſtodiva l'Ar

ca del Teſtamento. Vedi A Rca.

Ordine dello Spirito Santo, è un'Ordine Mi

litare in Francia, il principale, in punto di di

gnità, in quel Regno. Vedi ORDINE, e CAvA
LIERE .

Fu iſtituito dal Re Errico III. nel 1569 , in

memoria di tre grandi avvenimenti, ſucceduti

nel medeſimo giorno, cioè la ſua nafcita, l'ac

ceſſione alla Corona di Francia, e l'elezione a

quella di Polonia; ed ha da eſſere compoſto di

1oo Cavalieri ſolamente, i quali, per eſſer'am

meſſi, debbono far prove di Nobiltà per tre ge
Ilera 210n1 .

ll Re n'è il Gran Maeſtro, o Sovrano, e pre

ſia il giuramento come tale nel giorno della ſua

coronazione; con cui egli promette ſolennemen

te di mantenere per ſempre l'Ordine dello Spiri

to SANTo , e di non ſoffrire, che s'arretri , cada,

o ſcemi, tanto, quanto ſarà in ſuo potere d'im

pedirlo; nè di tentare giammai d'alterare, o de

rogare ad alcuno degl'irrevocabili Statuti dell'

Ordine . -

Tutt'i Cavalieri hanno da portare una Croce

d'oro, appeſa intorno al collo con un naſtro,

o collana di ſeta turchina ; e gli Uffiziali , e

Commendatori debbono portare ancora una Cro

ce cucita ſul lato manco de loro mantelli , e

dell'altre veſtimenta ſoprane.

Prima che ſi riceva l'Ordine dello Spirito SAN

To, ſi dà l'Ordine di San Michele, come un gra

do neceſſario ; per la qual ragione l'arme di

que' Cavalieri ſono circondati d'una doppia co

lonna.

Spirito SANTo, in Araldica. Croce dello Spiri

to SANTo, è quella che ha un circolo nel mez

zo, e ſopra di eſſo lo Spirito Santo, in figura di

Colomba: i quattro bracci ſono tirati ſtretti dal

centro, allargandoſi all' eſtremità, ove le linee,

che ritornano, dividono ciaſcuno di quelli in due

punte acute, ſopra ciaſcuna delle quali vi è una

perla. Vedi CRocE.

Dagl'intervalli del circolo, fra le braccia, eſco

no quattro fiori di gigli. Queſt'è la Croce, che

portano i Cavalieri dell'Ordine dello Spirito SAN

To, in Francia.

Giorno di SANTA Croce, è una Feſta oſſervata

dai Cattolici Romani in memoria dell' Eſalta

zione della Croce del noſtro Salvatore. Vedi E

sALTAzioNE della Croce .

º SANT'OFFICIO. Chiamaſi con queſto vo

cabolo il Tribunale dell'Inquiſizione contra l'e-

retica pravità, la cui origine è dovuta ad Innoc

III. P. M. il quale, verſo la fine del XII ſeso o,

ſtabilì gl'Inquiſitori contra la ſetta degli Abige

ſi, i quali poi furono in tutto l'Orbe Criſtiano

ſtabiliti, benchè i Napoletani , come ſono ſtati

per Divina grazia ſempre liberi dalla peſte dell'

Èreſia, così ſi ſono ſempre oppoſti allo ſtabili

mento di queſto, per altro tremendo Tribunale -

Egli è vero, che varie volte ſi è cercato intro

durlo, non già per ſoſpetto del Napoletani, ma

perchè ſi dubbitava, che le falſe dottrine, inſor

te da tempo in tempo ne paeſi Oltramontani,

non aveſſero avuto ad iſpirarſi in queſti popoli

illibati, per mezzo de'falſi Dottori, ma ſempre ſi

è cercato reſiſtere alla novità; e dobb amo aſſai

all'amore di tutti i noſtri anteceſſori Monarchi,

che quantunque lo aveſſero ne'loro Regni, pure

han ſempre conſervata al noſtro, la ſua libertà

Sotto il Regno de'Svevi, non ſi permiſe che ve

niſſero lnquiſitori di Roma, ma il tutto era ri

meſſo a Prelati del Regno, per quelche riguarda

va il Dritto; e per il fatto e per la condannazio:

ne, a Magiſtrati ordinari: e ſebbene gli Ang oni

l'aveſſero poi permeſſi: venuti gli Aragoneſi fu
rono ſubito abboliti. E Ferdinando il Cattolico,

che per purgar la Spagna dalle reliquie de Mori,

da lui diſcacciati, aveva ſtabilito unti"
2 t
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d'Inquiſizione, e che venendo in ſoſpetto, che in

queſto noſtro Regno, vi ſi foſſero ricoverati de'

Mori, sfuggendo dalle ſue mani, tentò a buon fine

d'introdurvi lo ſteſſo Tribunale (non oſtante che

il G. Capitano, che in ſuo nome avea preſo poſ

ſeſſo del Regno, aveſſe promeſſo a Napoletani di

non mai mettere, nè far mettere quì Inquiſizione)

non ſolo tralaſciò l'impreſa, vedendovi contrari

al ſuo diſegno i Napoletani ; ma promiſe, che

er l'avvenire non avrebbe mai permeſſo, che ſi

oſſe poſta l'Inquiſizione. L'Imperator Carlo V.

che anche intrapreſe di metterla , in occaſione

delle falſe dottrine di Lutero e di Zuinglio, che

credeva eſſerſi ſparſe in queſti Regni, impiegan

do alla ſua eſecuzione il Vicerè D. Pietro de

Toledo, coſtui, quantunque vi aveſſe uſata la ſua

più ſopraffina diligenza ed accortezza, pure non

potè evitare la manifeſta ſollevazione del Popo

lo; onde dopo una guerra civile di alcuni meſi,

finalmente l'Imperatore, perdonando a ſollevati,

promiſe non mai mettere alcun tribunale d'In

uiſizione nel Regno, così ancora riuſcì ne'Regni

i Filippo II. e degli altri ſucceſſori; fino al fe

liciſſimo Regno del noſtro amabiliſſimo Sovrano

CARLo DE BoRBoNE; il quale in contraſegno del

ſuo grande amore verſo i ſuoi fedeli Vafalli , a

ſemplice ſoſpetto, che da Tribunali Eccleſiaſtici

ſi trattaſſero cauſe alla forma del Sant' Officio,

con ſuo" per la Segreteria di Sta

to del Diſpaccio Eccleſiaſtico, in data de'39 De

cembre 1746 diretto al Marcheſe Fragianni De

legato della Real Giuriſdizione, vi poſe un inte

ra ed irreparabile abolizione.

SANTUARIO, tra gli Ebrei, era la parte più

Santa , e più ritirata dal Tempio di Geruſa

lemme; nella quale ſi conſervava l'Arca del Te

ſtamento, ed in cui non era permeſſo a veruna

perſona di entrare, fuorchè al Sommo Sacerdo

te, e ciò una ſol volta l'anno, per intercedere

pel Popolo.

Il Santuario, chiamato ancora Santo de'Santi,

ſi ſuppone eſſere un ſimbolo, o figura del Cielo,

e di Gesù Criſto, vero Sommo Sacerdote , che

laſsù aſceſe per intercedere per Noi,

Alcuni pretendono, che tutto il Tempio ſi chia

maſſe Santuario ; e che il Santo de' Santi , ove

l'Arca i cuſtodiva, non era, ſe non una picciola

Cappella, od Oratorio , dentro di quello. Vedi

TEMPIo.

ll provare, o eſaminare una coſa al peſo del

Santuario , ſignifica eſaminarla con una giuſta,

ed eguale bilancia ; poichè tra gli Ebrei era co

ſtume pei Sacerdoti, di tenere certi peſi di pietra,

che ſervivano di norma, e di miſura per rego

lare con eſſi tutti gli altri peſi; benchè i mede

ſimi non differiſſero dai peſi reali , o profani.

Vedi ScANDA GLlo, Peso, Siclo, &c.

SANTUAR 1o , negli Antichi coſtumi Ingleſi,

denota un'aſilo, o luogo privilegiato dal Princi

pe, per la ſalvaguardia delle vite d'uomini, che

ſono rei di delitti capitali. Vedi Asl Lo. -

In Iſcozia chiamano il Santuario in queſto

ſenſo , Girtholl , o Gyrthol.

I Saſſoni lo chiamavano Frodmortel, e Frid

oll.ſi Fino al tempo d'Errico VIII. tutte le Chie

fe, e i Cimiteri d'Inghilterra erano Santuari;

e proteggeano traditori, aſſaſſini, &c. Se dentro

lo ſpazio di quaranta giorni confeſſavano il lo

ro delitto, e ſi ſottomettevano al bando; e ſe,

durante un tal tempo, qualche perſona laica gli

ſcacciava, ell' era ſcomunicata ; e ſe queſta era

un Cherico, diveniva irregolare: dopo i quaran

ta giorni neſſuno poteva aſſiſtergli. Vedi ABBlu

R AZIONE ,

S. Giovanni di Beverly aveva un eminente

Santuario , chiamato dai Saſſoni, Sede di Pace:

un ſimile ne aveva il Grande di S. Martino in

Londra . Rippon ne aveva un altro accordato

da Whitlaſe Re de'Mercii: così lo avea S. Bu

riens in Cornovaglia, conceſſo dal Re Athelftan,

nell'anno 936, ed un ſimile a Weſtminſter, ac

cordato da Eduardo il Confeſſore . Vedi FRID

STOLL,

SANTuA Rro è anche uſato nella Chieſa Roma

ma pel Presbiterio, o quella parte della Chieſa,

in cui è collocato l'Altare, e ch'è cinta di can

celli, o di balauſtri . Vedi PRESB 1TER 1o.

SANZIONE, Sanctio, è l'autorità data ad un

atto giudiziale; ovvero quella, per cui egli di

venta legale, ed autentico.

L'aſſenſo Regio dà la Sanzione di Statuti a

tutte le Suppliche del Parlamento, che ſon paſ

ſate tre volte in ciaſcuna Camera. Vedi AssEN

so, e PARLAMENTo.

Prammatica SA NzioNE . Vedi PRAMMATICA -

SAPA, è il moſto cotto, ed alquanto conden

fato nel bollire, che ſerve per condimento.

SAPERE. Vedi CoC NIzroNE.

SAPIENZA, dinota ordinariamente una co

gnizione di coſe più alta, e più raffinata, im

mediatamente preſentata alla mente , come fe

foſſe per intuito, ſenza l'aſſiſtenza del razioci

nio. Vedi CocNizioNE, Discorso, Scr ENza, &c.

In queſto ſenſo può dirſi , che la fapienza è

una facoltà dell'intelletto, o almeno una modi

ficazione, ed abito del medeſimo. Vedi FAcoL

TA', MoD I FicAzione, Ae1To , &c.

Alle volte queſta parola è più immediatamen

te uſata in un ſenſo morale, per quella, che ſi

chiama prudenza, o diſcrezione; che conſiſte nel

la ſodezza del giudizio, ed in una condotta cor

riſpondente ad eſſo. Vedi G1up 12ro.

I Teoligi Scolaſtici reſtringono, talvolta, la fa

pienza al conoſcimento degli oggetti più ſublimi,

e remoti, come quello di Dio , 8cc. Nel qual

ſenſo ſi dice propriamente, che la Teologia è

ſapienza. La voce latina è ſapientia, che fitte

ralmente efprime il ſenſo del guſto, al che ſi

ſuppone, che la ſapienza abbia qualche confor

mità. La viſta, e gli altri ſenſi, ci rappreſenta

no ſolo la ſuperficie delle coſe: il gteſto s'interº
la3,
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ma più oltre, e penetra nelle ſoſtanze ; di mo

dochè quanto, per eſempio, ſembra freddo al tat

to, ſi troverà caldo al guſto : così la ſapienza,

naſcendo da una profonda attenzione alle no

ſtre idee, va più avanti, e ſpeſſo giudica altri

mente da quel , che poſſano giudicare le comu

ni apprenſioni degli uomini, le quali non giun

g" a tanto . Vedi INTELLETTo , RAGI oNE ,

C.

Denti della SAPIENZA, SAP, ENTIA: Denter, ſo

no i due ultimi, o più interni dei denti maſcel

lari, della maſcella ſuperiore, uno per ciaſcuna

banda; così chiamati, perchè non appaiono, fin

chè la perſona non ſia creſciuta. Vedi DENTE.

SAPIENZIALE è un'epiteto, applicato a cer

ti Libri della Scrittura calcolati per noſtra in

ſtruzione, e miglioramento nella prudenza , o

Sapienza morale ; così detti , per diſtinguerli

i Libri Storici, e Profetici . Vedi BiBBIA,

C -

I Libri Sapienziali ſono i Proverbi, le Can.

tiche, l'Eccleſiaſte, i Salmi, e Giobbe; benchè

alcuni mettano queſt'ultimo nel numero de'Libri

Storici. Vedi AGIoGRAFo.

SAPONE, è una ſpezie di paſta , alle volte

dura e ſecca , ed ai volte molle e liquida;

molto adoperato nel lavorare, e bianchiare i pan

milini, e per vari altri effetti, da Tintori, Pro

fumieri, Cappellai, Folloni, &c. Vedi BIANche A

RE, CAPPELLo, FollA RE, &e.

I Saponi principali della manifattura Ingleſe,

ſono il molle, il duro, ed il ſapone in palla. Il

fapone molle, è bianco, o verde. Il metodo di

farne ogni ſpezie, è come ſegue.

SAPoNE verde molle. I principali ingredienti

uſati nel fare queſto ſapone, ſono le liſcive, fat

te con ceneri di ſermenti e con calcina , bollite

con ſevo ed olio. Prima, la liſciva , e 'l ſevo ſi

mettono inſieme nel calderotto , e quando ſon

liquefatti, vi ſi aggiugne l'olio , e ſi fa bollire

il calderotto; indi ſi rallenta, e ſi ferma il fuo

eo , mentre gl'ingredienti giacciono nel calde

rotto per legarſi ed incorporarſi; il che fatto,

ſi fa bollire il calderotto, venendo alimentato,

o riempiuto di liſciva mentr ei bolle, finchè ve

ne ſia entrata una ſufficiente quantità

finiſce di far bollire il tutto con una convenien

te preſtezza, e ſi mette poi in barili.

SA PoNE bianco molle. Una ſorta di ſapone bian

co ſi fa nella ſteſſa maniera , che il ſapon ver

de molle, eccetto l'olio, che non ſi adopera al

bianco. L'altra ſorta di ſapone bianco molle ſi

fa di liſciva di ceneri di tiglio, bollita due vol

te con ſevo.

Prima, ſi mette una quantità di liſciva, e di

fevo inſieme nel calderotto, e ſi fa bollire per

qualche tempo; alimentandola con liſciva, men

tre bolle, finchè graniſca, o abbia bollito abba

ſtanza; di poi ſi ſepara, o ſcarica la liſciva dal

la parte ſevoſa, la qual parte vien rimoſſa in

una tina, e la liſciva gittata via: queſta ſi chia

: indi ſi

ma la prima mezza bollitura. Indi ſi ſcarica

di bel nuovo il calderotto con ſevo freſco e li

ſciva, e la prima mezza bollita ſi mette una ſe

conda volta dalla tina nel calderotto , ove ſi fa

bollire con liſciva freſca e ſevo, fin ch'ella ven

ga a perfezione. Allora ella ſi cava dal calderot

to, e ſi ripone nella ſteſſa ſorta di barili , che

s'adoperano col ſapone verde molle.

Il Sapone duro ſi fa con la liſciva di ceneri,

e di ſevo, e per lo più ſi fa bollire in due vol

te; la prima, chiamata mezza bollitura, ha la

ſteſſa operazione, che la prima mezza bollitura

del ſapone molle bianco. Indi ſi carica di nuovo

nel calderotto con liſciva freſca , e vi ſi mette

dentro la prima mezza bollitura, e così il tutto

ſi fa bollire per qualche tempo, e ſi alimenta

con liſciva mentre bolle, finchè ſi graniſca, o ab

bia bollito abbaſtanza; poi ſe ne ſcarica la liſci

va, e ſi mette il ſapone in una forma, per raf

freddarviſi, ed indurirſi.

Notate: non vi è tempo certo per isbrigare

una bollitura d'alcune di queſte ſorte di ſapone:

ella frequentemente richiede parte di due gior
Ill -

Palla di SAPoNE,comunemente uſata nel Set

tentrione, è fatta di liſciva di cenere, e di ſevo.

Si mette la liſciva nel calderotto, e ſi fa bolli

re finchè la parte acquoſa ne ſia interamente

partita, e che non vi reſti nel calderotto altro,

che una ſpezie di materia nitroſa (vera forza,

o eſſenza della liſciva ), a queſta ſi aggiunge il

ſevo, o ſi fa bollire il calderotto, e ſi rimeſcola

per più d'una mezz'ora, nel qual tempo il ſa

pone è fatto; ed allora ſi cava dal calderotto, e

ſi mette in tine , o corbe con lenzuole dentro,

ed immediatamente ( mentr'è molle) ſi va facen

do in palle. Notate; vi vogliono quaſi ventiquat

tr'ore per conſumare col bollimento la parte ac

quoſa della liſciva.

I ſaponi ſecchi, e liquidi, ſono tenuti di qual

che uſo in medicina : i liquidi contro le febbri,

da eſſere applicati col fregarne con eſſi la pianta

del piede del paziente: ed i ſecchi, diſſoluti con

iſpirito di vino, nella cura degli umori freddi ,

Oltre di ciò, s'adoprano nelle ſuppoſte, e nella

compoſizione di una ſpezie d'impiaſtro, comu

nemente chiamato impiaſtro di ſapone.

Terra di SA PoNE , ſteatites, è una ſorta di ter

ra liſcia ed untuoſa, trovata nel Levante, ed

adoperata come ſapone. Vedi TERRA.

La terra di Sapone , come accenna il Dottor

Smith , ſi ha ſolamente in due luoghi vicino a

Duraclea, in diſtanza di ſei leghe da Smirne ver

ſo l'Oriente . Ella è in effetto per se ſteſſa un

bel ſapone , che bolle , e sboccia fuor del ter

ren O ,

Si raccoglie ſempre avanti il levar del Sole, e

nel mattino quando non vi cade alcuna rugiada;

di modo che ne meſi di State ſe ne dee guar

dare, e riporre una proviſione, che ſerva a tutto

l'anno.
In
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In alcuni luoghi ella viene su , un pollice o

due ſopra la ſuperficie del terreno: ma levandoſi

il Sole ſopra di eſſa, la fa di nuovo cadere. O

gni mattino ve ne ritorna una freſca e nuova
11colta. l

SAPORE, è una ſenſazione, eccitata nell'ani

ma per mezzo dell'organo del guſto, o ſia per

mezzo delle papille della lingua,8 c. Vedi SEN

SAz IoNE, e Gusto.

Il Dottor Grew in una lezione, ſulla diverſità

de'ſapori, in preſenza della Società Reale, li di

ſtingue in ſemplici, e compoſti.

Pe ſapori ſemplici egli intende quelli, che ſo

no ſemplici modi di ſapore, tuttochè miſchiati

cogli altri nello ſteſſo; coſsì il ſapore di un po

mo Ingleſe detto Pippin, è acidolce ; del rebar

baro, amaro aſtringente, e perciò è un ſapore

compoſto di ambidue ; ma nel pomo medeſimo

l'acido è un ſapore ſemplice, ed il dolce un'al

tro, così diſtinti , come lo ſono nel rebarbaro

l'amaro, e l'aſtringente. -

Egli oſſerva quì eſſere ſtati preſi due abbagli,

il primo una falſa numerazione , e difettoſa de'

ſapori ſemplici ; il ſecondo annoverarli indiſtinta

mente fra quelli, che ſono compoſti.

I Sapori ſemplici, de quali ordinariamente ſe

ne numerano ſei, o ſette ſorte, ſono almeno ſe

deci. 1. Amaro, come nell'aſſenzio, il cui con

trario è, 2. Dolce, come nel zucchero. 3. Agro,

come nell'aceto, il cui contrario è, 4 Salſo. 5.

Caldo, come ne garofani, a cui è oppoſto, 6. il

Freddo, come nel Sal-prunella ; imperocchè con

egual proprietà non poſſiamo dire un ſapor fred

do, come diciamo un ſapore caldo: poichè vi ſo

no alcuni corpi , che manifeſtamente imprimo

no il ſenſo di freddo ſulla lingua, benchè nol

facciano al tatto. 7. Aromatico, a cui è contra

rio, 8. il Nauſeaſo, o maligno. 9. Molle, tenero,

o morbido , cioè , o vapido , come nell'acqua,

nell'amido , nel bianco d'ovo, &c. o untuoſo,

come negli oli, nel graſſo, S&c. 1o Duro, di cui

il Dottor Grew citato, ne conta quattro ſpezie;

come 1 1. Penetrante, che ſi ſpiega , ed adopera

nella lingua , ſenza pungere ; come proviamo

nella radice, e nelle foglie di cocomero ſalvati

co. 12. Stupefaciente, come nella radice dell'el

leboro nero, che maſticata, e per qualche pez

zo ritenuta ſulla lingua, affetta l'organo di un

certo ſtupore paralitico, o di una ſpezie d'algo

re, ed intirizzimento. 13.Aſtringente, come nelle

gallozze : e 14. Pungente, come nello ſpirito di

ſale armoniaco ; i quali due ultimi ſapori , ei

li fa contrari all'untuoſo, ſiccome il penetrante,

e lo ſtupefaciente ſono contrari al vapido.

I Sapori compoſti ſono in molto numero ; ma

non abbiamo parole da eſprimerne ſe non ſei. 1.

L'Auſtero, che è aſtringente, ed amaro , come

negli acini verdi e molli dell'uve. 2. L'Acerbo,

propriamente così detto , che è aſtringente, ed

acido, come nel ſucco dell'uve non mature . 3

L'Acrido, che è pungente e caldo. 4. il Muria

tico, che è falſo e pungente, come nel ſale co

mune. 5. Liſivioſo, che è la ſalſedine unita con

non so che di pungente, e di caldo. 6. Nitroſo,

che è la ſalſedine, unita con non so che di pun

gente, e di freddo. Vedi AustEro, Acer Bo, c.

SARA BAITI, è un nome , anticamente dato

a certi Frati, o Monaci vagabondi, e raminghi.

Vedi MonA co .

S. Benedetto dà un'idea terribile di queſti Sa

rabaiti, nel primo Capitolo della ſua Regola: Caſ

ſiano non parla più favorevolmente de medeſimi

nella ſua quattordiceſima Conferenza ; nè S. Gi

rolamo nella ſua Lettera ad Euſtochio.

Caſſiano li chiama, Renuita ; quia fugum re

gularis diſciplina renutant.

SARABANDA, è una compoſizione Muſica in

tempo triplicaro ; non eſſendo in realtà altro, che

i minuetto, i cui movimenti ſono lenti, e

er) .

La Sarabanda è anche un ballo della ſteſſa mi

ſura, il quale generalmente termina, quando la

mano s'alza ; con che viene diſtinto dal ballo

detto Corrente, il quale finiſce quando cade la

mano, che batte il tempo.

Si dice, che la Sarabanda deriva originalmen

te dai Saraceni, e così anche la Ciaccone. Ebbe

il ſuo nome, ſecondo alcuni Autori, da un Com

mediante chiamato Sarabando, che fu il prime

a ballarla in Francia. Altri ne traggono il no

me dallo Spagnuolo ſarào, ballo: ſi balla queſto

uſualmente al ſuono della chitarra, o delle ca

ſtagnette.

SARACINESCA, in Fortificazione, è una ſor

ta di ſerratura di legname, che ſta ſoſpeſa con

corde ſopra la porta di una Città , o Fortezza,

e ſi laſcia cadere in caſo di ſorpreſa. Vedi SER

R A Tll R A ,

Ovvero Saracineſca º è un graticcio, o ſerra

me , in forma di un erpice , guernito di punte

di ferro. Vedi SERRATuRA .

* La voce Ingleſe herſe, è Franceſe, e letteral

mente ſignifica erpice; eſſendo formata dal La

tino herpex, o irpex, che dinota lo ſteſſo.

Ella viene uſualmente ſoſpeſa con una corda,

ligata ad un rotolo, o molinello; da tagliarſi, in

caſo di ſorpreſa, o quando la prima porta della

Fortezza è rotta con un petardo ; affinchè la

Saracineſca venga a cadere, e a così chiudere il

paſſaggio della porta , o altro ingreſſo della

Piazza.

La Saracineſca, ſi chiama anche cateratta : e

quand'ella è compoſta di Stecconi dritti ſenz'al

cun palo attraverſo, ſi chiama dagl'Ing eſi, Or

am l .

8 SARA ciNEsca, è anche un'erpice, il quale gli

Aſſediati, per mancanza di Cavalli di Friſa, pa

rano dinanzi al nemico, o nelle brecce , colle

punte in su, per incommodare la marcia tanto

de Cavalli, che de' Fanti.

SARAciNEscA *, nell'arte militare, dinota an

cora una ſorte di pancone, o trave, della lun

ghez

i
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ghezza di dieci, o dodici piedi , i cui due lati

ſono interamente guerniti di lunghe punte , o

groſſi chiodi, per apportar incomodo all'Infante

ria, o Cavalleria, che marcia.

* La voce Ingleſe è un diminutivo di herſe; poi

chè l'herſilon fa l'uffizio di un piccolo herſe, o

Saracineſca, quì ſopra deſcritta.

SA RAc1 NEsca finalmente, che gli Ingleſi chia

mano Orgues, nell'Arte Militare, ſignifica certi

lunghi, e groſſi pezzi di legno, appuntati ſull'

eſtremità, e queſte ben ferrate, ciaſcuno de'qua

li è ſoſpeſo con una corda ſeparata, ſopra la por

ta dell'ingreſſo d'una Città, pronti tutti, ad ogni

ſorpreſa, o tentativo de'nemici, ad eſſer fatti ca

ſcar abbaſſo, per chiudere la porta.

La voce Orgues è anche uſata dagl'Ingleſi per

una macchina compoſta di molti archibugi , o

canne di moſchetti, legate inſieme, col cui mez

zo ſi fanno molti tiri allo ſteſſo tempo. Si ado

pera nel difenderle brecce, ed altri luoghi attac
Cat l .

SARACINO, dinota un ſeguace di Setta Pa

gana, ed Infedele.

SARAc1 No, nel Maneggio, è una Statua di legno

a fimilitudine di uomo Saracino, nella quale i

Cavalieri correndo rompano la lancia. Onde cor

rere al Saracino. Vedi Qui NTANA.

SARAciN1, diciamo ancora gli acini dell'uva,

quando cominciano a divenir vaj.

SARCASMO, in Rettorica, è un'ironia pungen

te ed amara , con cui l'Oratore beffeggia, ed

inſulta il ſuo Avverſario. Vedi I RoNIA.

Tal'era quella de'Giudei contro il noſtro Sal

vatore: Tu che diſtruggi il Tempio, e lo alzi in

tre giorn , ſalva te ſteſſo, Sºc. Ed inoltre, Egli ſal

vò altri, e non può ſalvare se ſteſſo. Ovver quell'

altro di Turno ad un Trojano da lui ucciſo, in

Virgilio:

En agros, 69 quam bello, Trojane, petiſti

Heſperiam metire facens: Haec premia, qui me

Ferro auſi tentare, ferunt: ſic mania condunt.

SARCINATURA, nelle Manifatture, è il cu

cire, o riunire deſtramente due pezzi di panno,

drappo, o ſimili, orlo per orlo, o filo per filo,

ſenza doppiarli, di modo che quaſi non vi ſi veg

ga neppur il minimo ſegno di congiuntura di

Cll CltO ,

Le Sargie, &c. hanno da eſſer cucite; i panni,

da eſſer mendati per ſarcinatura. L'Autore d'una

delle Lettere Edif., & Cur., parlando della gran

deſtrezza dei Sarcinatori nell'Indie Orientali, ci

aſſicura, che ſe voi ſtracciate una pezza di muſ

ſolina fina, e la date ad uno di loro a mendare,

ſarà impoſſibile di ſcoprire il luogo dov'ella è

ſtata raggiunta, anche ſe vi aveſte fatto un ſe

gno per conoſcerlo.

La deſtrezza de' Sarcinatori Ingleſi, benchè in

feriore alla ſopraccennata, è nientemeno tale,

che gli mette in iſtato di defraudare il Re, col

cucire un capo, o pezzetto di panno Ingleſe, ad

una pezza di panno di Olanda, di Spagna, o d'al

tri luoghi eſteri, ovvero un pezzetto di panne

foreſtiere ad una pezza di panno d'Inghilterra,

di modo che lo fanno paſſare come ſe foſſe tut

to d'un pezzo, e con tal mezzo ſchivano le do

gane, le pene pecuniarie, 8 c. L'inganno fu la

prima volta ſcoperto in Francia dal Signor Sa

vary, Autor del Dizionario del Commercio.

La Sarcinatura nella Tapezzeria, ſi fa col la

vorare un nuovo ordito in un tappetto danneggia

to, mangiato da'ſorci, &c.e col reſtaurare su queſt'

ordito l'antico modello, o diſegno. L'ordito non

ha da eſſer di lino, ma di lana. Fra i titoli de'

Franzeſi Fabbricatori di tappeti, v'è inchiuſo quel
lo di mendatori.

SARc1 NATuRA, è particolarmente uſata per uno

ſquarcio, o buco, che accade nell'acconciare, o

preparare una pezza di panno, e che ſi ricuce,

o ſi menda artificioſamente con ſeta.

Tutte le Sarcinature ſono riputate difetti , o

macchie ; e ſi hanno a bonificare nel prezzo del

la pezza. Quindi il Signor Savary ſtabiliſce per

regola, certamente fondata ſull'equità naturale,

che ogni fabbricatore ſegni le ſarcinature de'ſuoi

panni con un pezzo di ſpago legato all'orlo, o

cimoſa; per dirigere il pannajuolo medeſimo, che

la indichi al Sarto, o ad altra perſona, a cui il

panno ſi vende , acciocchè queſti non venga a

fare alcun danno nel tagliarlo, eſſendovi eſempi

di pannajuoli condannati a riprender in dietro

il lor panno, quand'era di già tagliato in molti

pezzi, per non aver fatto menzione delle Sarci

nature, ed altri difetti.

In tal'occaſione il Signor Savary eſalta il pro- .

cedere d'un Mercante Ingleſe, il quale mendan

do una pezza di panno, danneggiato in una tac

ca, al ſuo corriſpondente di Parigi , miſe una

moneta d'oro nel luogo della magagna, per ri

fare il danno - Ma come queſtº eſempio è forſe

l'unico della ſua ſpezie , quellº Autore racco

manda ad ogni Mercante, o pannajuolo di ſpie

gare tutte le pezze interamente , a miſura che

le riceve, per iſcoprire le Sarcinature, ed altre

magagne, e farne render conto al Fabbricatore.

In Inghilterra è proibito il riunire per ſarci

natura le pezze di panno foraſtiere con quelle del

le fabbriche Ingleſi ; arte per l'addietro molto

uſata in quel paeſe.

SARCHIO è uno ſtrumento d' Agricoltore,

fatto in guiſa d'aſcia da bottajo per tagliare,

o ſarchiare l' erbe ſalvatiche ne giardini, cam

pi, &c.

Queſto ſtrumento è di grand'uſo, e ſi dovreb

be adoperare più , che non ſi fa nel tagliare,

e ripulire i vari cantoni, ſeni, e pezzi di ter

ra , ne' tempi neghittoſi dell'anno , con gran

vantaggio dell'Agricoltura, e delle terre ſteſse.

SARCOCELE *, Sapkoxman , in Medicina, è

un'eſcreſcenza carnoſa della natura, dello ſcirro,

molto dura, ma indolente; che si alza a poco a

poco intorno ai teſticoli, o ſulla membrana in

teriore della borza.

* La
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* La voce è formata dal Greco capº, caro, carne,
e xemNm , tumore.

Per verità alle volte ell' è penoſa ; nel qual

caſo ſi dee temere , che non degeneri in can
chero.

Ella deve generalmente il ſuo principio a

qualche cagione eſterna, come ſarebbe una per

coſa, ammaccatura, o contuſione. Tali acciden

ti fanno, che i ſucchi nutritivi ſi fermino, e ſi

raccolgano in gran quantità ne' pori rilaſciati,

o compreſſi di quelle parti, mediante le quali

ſi forma quella ſpezie di tumore, chiamatoSar

cocele, e da alcuni hernia carnoſa.

E' un male molto incomodo, ed oſtinato, ed

º ſovente incurabile con qualſifia mezzo , fuor

chè colla caſtratura, o ſia col tagliar via il te

ſticolo. Vedi CASTR AzIoNE.

SARCOCOLLA, 2aproxoxxa, è una gomma,

che ſcola da un'albero pieno di ſpine, o con in

ciſione, o ſenza.

Nè gli Autori, nè i Mercanti convengono,

in quanto al luogo , in cui ella creſce: alcuni

dicono, che naſce in Perſia; altri, nell'Arabia De

ferta. La gomma viene in grani, in lagrime di

differenti colori ; alle volte bianche, altre gialle,

ed altre roſſe, ma tutt'egualmente buone, pur

chè ſieno ben ſecche . Il loro ſapore è amaro,

accompagnato da qualche dolce diſpiacevole.

E'i" calda, e ſeccante, molto buona per

conſolidare, e ſanare le ferite; donde il ſuo no

me dal Greco, orgpº, carne, e con Ace, colla.

Si uſa eziandio tal volta ne'colliri per ferma

re le flufſioni, e levar via le macchie degli oc

chi.

SARCOFAGO, 2apx2e2yos, in Antichità, è

una ſorta di caſſa, o ſepolcro di pietra, in cui

li Antichi riponeano coloro , che eſſi non vo

evano abbrucciare. Vedi FunERALE.

La voce, che deriva dal Greco, ſignifica let

teralmente, mangiator di carne; perchè da prin

cipio uſavano una ſpezie di ſaſſi, per far le tom

be , i quali preſtamente conſumavano i corpi.

ILe miniere, onde gli cavavano, erano vicine ad

una Città della Troade, nominata Aſſum. Que

ſte pietre aveano la facoltà di ridurre al nul

la un corpo, eccettuati i denti, in quaranta

giorn1 . -

Queſta ſorta di pietra raſſomigliava alla po

mice roſſiccia, ed avea un guſto alquanto ſali

no: ſe ne faceano anche de vaſi per curare la

gotta, dentro i quali ſi poneano i piedi , ma

non ſi permettea , che vi ſi laſciaſſero ſtare

troppo.

SARCOLOGIA, in Anatomia, è un diſcorſo,

ſopra la carne, o le parti molli del corpo uma

no. Vedi CARNE.

L'Anotomia ſi divide in due parti principali;

l'Oſteologia, e la Sarcologia. La prima tratta del

l'oſſa, e delle cartilagini ; la ſeconda della car

ne, e delle parti molli. Vedi ANA ToMIA .

SARCOMA, 2apgoga, in Medicina, è un'o-

ſcreſcenza carnoſa, e fungoſa , che naſce nelle

narici, o in altre parti; quaſi ſimile al polipo.

Vedi Polipo.

Ogni polipo è un ſarcoma; ma non viceverſa.

Il ſarcoma degenera ſovente il polipo.

SARCOMFALO*, 2aproupaxoy, in Medici

na, &c. è un'eſcreſcenza carnoſa nell'umbilico.

* La voce è formata dal Greco capº, carne, ed

outaxos, 6ellico.

SARCOTICA *, Sap, oriza, in Medicina, ſo

no rimedi propri a riempire le ferite, o le ul

cere di nuova carne; detti in Italiano incarna

tivi. Tali ſono la ſarcacolla, il ſangue di Dra

go, l'incenſo, 8 c. Vedi INcARNAtivo, e EPu

LOTICI , -

* La voce uſata in Latino, è preſa dal Greco

o upg, carne. -

SARDA , o Pietra SARDA, lapis SARDIus, è

una pietra prezioſa di color ſanguigno, mezza

traſparente; che ſi chiama altrimenti Cornalina,

o Corniola. Vedi CoRNIoLA.

Le ſarde più belle ſono quelle portate da'can

toni di Babilonia: quelle di Sardegna, onde pren

dono il nome, ſono della ſeconda claſſe . Ve ne

ſono dell'altre, e non diſpregevoli, trovate vi

cino a S.Mauro in Albania ; ed altre molte pic

cole, circa il Reno, in Boemia, Sileſia, &c. Per

dar loro un maggior luſtro , ſi uſa, nel montar

le, a mettervi ſotto una foglia d'argento . La

ſarda è per lo più adoperata per ſigilli, come fa

cile a ricevere la ſcultura , ed inſieme a pren

dere un bel liſcio. -

L'Autore del libro falſamente aſcritto ad Al

berto Magno attribuiſce molte maraviglioſe vir

tù a queſta pietra. Vedi AGATA, GEMMA, &e.

SARDONICO, 2apº ovviº, è una ſpezie di pie

tra prezioſa, che partecipa della ſarda, e dell'
On l CC,

E mezza traſparente e roſſiccia, tirando al

bianco, alquanto ſimile all'ugna della mano: in

alcune, il roſſo inclina al giallo. Viene porta

ta dall'Indie Orientali, dall'Arabia, e dalla Boe

mia; ſi uſava molto anticamente, per far de'bel

li vaſi. Vedi AGATA, e SARDA.

SARGIA, in commercio, è un drappo di la

ma imbottito, fabbricato ſopra un telaio con

quattro calcole, alla maniera delle ſaie, ed altri

drappi, che hanno la ſpola. Vedi SAJA, &c.

La bontà delle ſargie fi conoſce dall'imbottire,

appunto come quella de'panni dal filato. Vedi

PA NNo. -

Vi ſono varie ſorte di fargie, denominate o

dalle loro differenti qualità, o da luoghi ov'elle

ſon fatte. La più conſiderabile ſi è la ſargia di

Londra, ora molto apprezzata fuor d'lnghilter

ra, particolarmente in Francia, dove una ſimi

le manifattura avanza con buon ſucceſſo ſotto il

titolo di Sargia alla maniera di Londra.

Manifattura delle SAR GIE di Londra . Per la

lana, ſi ſceglie la più lunga per l'ordito, e la

Più corta per la trama. Prima dinus" uſo

- ll Ila
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l'una, o l'altra ſorta, ſi dee nettarla, col porla in

tre quarti d'acqua netta, e d'uno d'orina. Dopo

eſſervi ſtata dentro lungamente abbaſtanza per

diſolverſi , e levarne via il graſſo, 8 c. vien'ella

vigoroſamente rimeſcolata con una pala di le

gno; ſe ne cava il liquore; ſi fa ſcolare, e ſi la

va in un'acqua corrente; ſi fa ſeccare all'ombra;

ſi batte con baſtoni ſopra un raſtello di legno,

per cacciarne fuori la polvere , e ſporcizia più

groſſolana ; ed indi ſi ſpazzola e netta colle ma

ni. Così ben preparata, ſi unge con olio di oli

ve, e la parte più lunga, deſtinata per l'ordito,

ſi pettina con gran pettini, riſcaldati in un pic

colo fornello fatto a poſta. Per levarne di nuovo

l'olio, ſi mette la lana in un liquore, compoſto

d'acqua calda con ſapone liquefatto di dentro :

donde venendo cavata, torta, ed aſciugata, ſi fila

ſulla ruota.

In quanto alla lana più corta, deſtinata per la

trama, ella ſi carda ſolo ſul ginocchio, con pic

cioli cardi fini ; indi ſi fila ſulla ruota ſenz'eſſe

re purgata del ſuo olio. Notate, che il filo per

l'ordito , ha ſempre da filarſi molto più fino, e

da torcerſi meglio, che quello della trama.

Eſſendo filata la lana tanto per l'ordito, che

per la trama, ed il filo diviſo in mataſſe; quella

della trama è meſſa ſopra cannelli (quando ſopra

di queſti non ſia già ſtata filata) acconci alla ca

vità o ſia occhio della ſpola; e quella per l'ordi

to vien'avvolta ſopra una ſpezie di cannelle di

legno, per renderla atta ad ordire. Quand'è cr

dita, ſi ſalda con una ſorta di colla, di cui, quel

la fatta di limbellucci di pergamena, ſi ſtima la

migliore ; e quand'è aſciutta, ſi mette ſul telajo.

Quando è montata ſul telajo, l'Artefice alzan

do, ed abbaſſando i fili (i quali paſſano per una

canna) col mezzo di quattro calcole collocate ſot

to il telaio, le quali egli fa giuocare traſverſal

mente, egualmente, ed alternatamente l'una do

po l'altra , co' ſuoi piedi, a miſura che i fili

ſon'alzati, o abbaſſati, gitta la ſpola attraverſo

da una parte all'altra; ed ogni volta, che la ſpo

la è gittata, ed il filo della trama attraverſato

fra quelli dell'ordito, egli lo batte col telaio,

al quale ſta attaccata la canna, per gli cui den

ti paſſano i fili dell'ordito; e queſta battuta re

plica egli due o tre volte, o anche più , fin ch'

ei giudichi la traverſa della ſargia ſufficiente

mente ſerrata e ſtretta : così egli continua, fin

chè tutto l'ordito ſia riempiuto di trama.

Or levata dal telajo la ſargia, ſi porta al Fol

lone, il quale la folla, o la netta, nel truogolo

del ſuo mulino, con una ſorta di terra graſſa, a

tal propoſito, prima purgata da ogni pietra e

ſuccidune. Dopo tre o quattr'ore di nettatura,

la terra del Folione fi lava via in acqua netta,

portata a poco a poco nel truogolo; dal quale

la ſargia ſi cava fuora, quando tutta la terra è

ſpacciata: di poi, con una ſorta di tanaglie, o

mollette di ferro, ne ſtrappano tutt'i nodi, capi,

Paglie, 8 c. che ſporgono in fuori ſulla ſuperfi

Tom. VIII.

cie, dalle due bande: indi rimettono la ſargia nel

truogolo da follare, ov'ella ſi lavora con acqua

alquanto più che tepida, con ſapone diſciolto in

eſſa, per quaſi due ore. Allora ſi lava ben bene,

fin che l'acqua divenga affatto chiara, e che non

vi reſti alcun ſegno di ſapone : poi ſi cava dal

truogolo; i nodi, 8 c. ſi ſtrappan via, ed appreſ

ſo fi mette ad aſciugare ſopra un certo tavolato

guernito di rampini, avendoſi cura, a miſura che

la ſargia ſi va aſciugando, di ſtirarla bene per

largo, e per lungo, finch'ella venga ridotta al

le ſue giuſte dimenſioni. Quand'è ben ſecca, ſi

leva dal tavolato, ſi tigne, ſi tonde, e ſi ſop

preſſa . Vedi TI N GERE , SoPPREssARE , e To

SA RE ,

SARTE, ſi chiamano in Italia le corde della

vela del Navilio, legate all'antenna.

SARTORIO, in Anatomia, è il muſcolo del

ſarto, o un muſcolo così detto , perchè ſerve a

gittare una gamba attraverſo all'altra. Vedi Mu

SCO LO -

Si chiama anche Longus tibia, e Faſcialis, ed

è l'antagoniſta del popliteo. Vedi Tav. di Anat.

(Miol.) fig. 1 n.49. fig.2. n.38. Vedi anche l'artico

lo LoNGo. -

SASSOFRASSO , è un legno giallo odorife

ro, d'un ſentore vivace, aromatico, alquanto ſi

mile al finocchio: d'alberi di tale producimen

to ve ne ſono de'boſchi interi nella Florida, e

nella Virginia, &c. in America. Vedi LF GNo.

I Nativi di que paeſi lo chiamano Pavana:

gli Spagnuoli, ed anche i Franceſi, Legno di Cin

namomo; perchè, alla conquiſta di quella Regio

ne, ſotto Ferdinando Soto, nel 1558, credettero,

che queſto foſſe il vero albero del Cinnamomo,

Il legno del Saſſofraſſo , principalmente la di

lui ſcorza, nella quale ſi ſuppone, che riſiede la

ſua virtù principale, ſi vendea per l'avanti ad

un prezzo incredibile, per adoperarlo colla ſalſa

pariglia, e coll'eſquilina, nella cura del malfran

zeſe. Egli è aſſai ſeccante e caldo, benchè non

tanto come il guaico.

Egli è venuto alquanto alla moda nelle fami

glie, come un Te comune , che le di lui radi

ture rendono abbaſtanza grato; ma lo ſcandalo

dell'eſſer'egli buono in caſi di mal venereo, gli

è di pregiudizio, ed impediſce gran parte del

buon uſo, che ſe ne farebbe.

E ſtimato nella gotta, ſciatica, ed itterizia:

Si ſcelga quello, ch' è coperto d'una corteccia

groſſa, roſſiccia, e ruvida, d'un guſto acuto, e

d'un forte odore aromatico.

SASSIFRASSIA bianca, Saxifraga º alba, è una

pianta medicinale, così detta dalla di lei ſuppo

ſta virtù di diſciogliere la pietra nella veſcica.

Vedi LIToutRITTic1 . -

* La voce è compoſta dal Latino Saxum, pietra,

e frango, io rompo.

Le ſue foglie ſono quaſi rotonde, intaccate:

ſugoſe, e lucenti, ſimili a quelle dell'ellera: nel

mezzo delle foglie satº dei picciuoli dell'al

teze
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tezza di circa un piede, i quali, alle loro eſtre

mitadi, portano piccoli fiori bianchi, conſiſten

ti in cinque foglie, diſpoſte in forma di roſa.

La ſua ſemenza, ch'è aſſai piccola, è inchiuſa

nello ſcatolino d'una pula rotondetta. La ſua

radice ſi divide in diverſe fibre, al fondo delle

quali ſi trovano de'tumoretti, ſimili alle ſemen

ze di coriandro.

Queſti ſono quei grani, che comunemente ſi

chiamano ſeme di ſaſſifragia, e ſono la parte a

doperata nella medicina. La miglior maniera di

amminiſtrarli, ſi è , di prenderli infuſi in vino

bianco, o in un decotto di acqua comune.

Alcuni uſano il decotto della radice ſteſſa :

ella è tenuta per un gran diuretico, quantunque

il Dottor Quincy oſſervi, che la di lei virtù di

rom per la pietra non ſi vegga, che ben poco, in

pratica. Egli aggiugne , che la ſemplice di lei

acqua, che ſi vende nelle botteghe, non è buo

na a nulla, poichè la virtù della pianta, ſe ne ha

alcuna, conſiſte in qualcoſa di troppo groſſolano

e fiſſo, che non può ridurſi in vapore, ed è per

conſeguenza inabile alla diſtillazione. Vedi PIE

“I RA -

SASSO, s'intende comunemente di una pietra

di grandezza da poterla trarre, e maneggiar con

Ina n0 ,

Si piglia eziandio per ogni ſorta di pietra, e

ſiaſi quanto ſi vuol grande. E da' Poeti ſi pren

de per ſepolcro di pietra.

SASSONE , o linguaggio SAssoNE . Vedi IN

GLESE ,

SATELLITE , Satelles, è una perſona , che

ſerve, ed accompagna un'altra per la ſicurezza

di queſta, o per eſſere pronta ad eſeguire ciò,

che li piace. Vedi Gua RD 1 A.

Preſſo gl'Imperatori dell'Oriente, Satellite ſi

gnificava la dignità, o l'officio di Capitano del

la Guardia del Corpo .

Queſto termine fu di poi applicato a i Vaſſalli

dei Signori, e qualche tempo dopo, a quei, che

teneano Feudi detti Sergeanties , in Inghilterra.

Vedi SERGENTI A.

SATELLITI, Satellites, in Aſtronomia ſono cer

ti Pianeti ſecondari, che ſi muovono attorno agli

altri Pianeti, come la Luna fa intorno alla Terra;

così detti, perchè ſi trova, che ſempre gli accom

pagnano dal levare al tramontare, e fanno inſie

me con eſſi il giro del Sole. Vedi PIANETA.

I Satelliti ſi muovono intorno a i loro primarj

Pianeti, come a i loro centri per le ſteſſe leggi,

che quei primari ſi muovono intorno al loro cen

tro il Sole . Per la cauſa fiſica del loro moto,

vedi GRAv1TA' . Vedi anche SisTEMA .

Le parole Luna, e Satellite, ſono alle volte uſa

te indifferentemente; e così noi diciamo, Lune di

Giove, o Satelliti di Giove; ma ordinariamente

noi li diſtinguiamo, riſtringendo il termine Lu

na al Satellite della Terra, e Satellite alle picco

le Lune, ultimamente ſcoperte intorno a Giove,

ed a Saturno. Vedi LunA, \

I Satelliti erano ſconoſciuti fino a noſtri tem

pi, poichè vi biſognava l'aiuto del Teleſcopio

per renderli viſibili. Vedi TELEscoP1o , ed A

STRONOMIA . -

Noi non conoſciamo altriSatelliti, che quelli

quì ſopra mentovati, nè vi è qualche gran fon

damento di ſperare, che coll'andar del tempo ſe

ne venga a ſcoprire degli altri, poichè vi ſono già

ftati applicati i più lunghi, e i più eſquiſiti Te

leſcopi. -

SATELLITI di Giove, ſono quattro piccoli Pia

neti ſecondari, che fanno le lor rivoluzioni all'in

torno di Giove, appunto come fa queſto Piane

ta all' intorno del Sole . Vedi G Iov E.

Simone Mario Matematico dell' Elettore di

Brandeburgo, verſo il fine di Novembre dell'an

no 16o9, oſſervò tre piccole ſtelle, che ſi muove

vano intorno al corpo di Giove, e procedevano

inſieme con lui, ed in Gennajo 16 Io ne trovò una

quarta. In Gennaio 161o Galileo oſſervò lo ſteſ

ſo in Italia, e nel medeſimo anno egli pubblicò

le ſue oſſervazioni, dal qual tempo cominciò l'oſ

ſervazione dei Satelliti Circumjoviali.

Il Galileo in nome del ſuo Protettore, li chia

mò prima Aſtra Medicaa, Stelle Mediceane: il Ma

rio primo diſcopritore , chiamò quello vicino a

Giove, Mercurius Jovialis, Mercurio di Giove; il

ſecondo Venus Jovialis, Venere di Giove, il terzo

Jupiter.Jovialis, e 'l quarto Saturnus Jovialis, Sa

turno di Giove.

Per verità, Antonio Maria Schyrleo de Rheira,

Cappuccino di Colonia immaginò di avere, oltre

i quattro noti Satelliti di Giove, ſcopertone cin

que altri li 29 di Dicembre dell'anno 1642, ed

in onore di Urbano VIII , Papa allora regnante,

li denominò Sidera Urbanociaviana. Ma eſſendoſi

dal Nauda comunicata una tale oſſervazione a

Gaſſendo, il quale avea oſſervato Giove nello

ſteſſo giorno, s'accorſe queſti ben preſto, che il

Monaco non avea conoſciuto cinque ſtelle fiſſe

nell'effuſione dell'acqua dell'Aquario, ſegnata nel

Catalogo di Ticone 24, 25, 26, 27, e 28, pren

dendoli per Satelliti di Giove; onde non è mera

viglia, che appariſſero allo Scopritore, come mo

venti in un verſo contrario a quello dell' altre,

cioè dall'Occidente all'Oriente. Vedi Epiſt. Gaſ

ſºnd. ad Gab. Naud. de novem ſtellis circa Joveº

ſi. -

Fenomeni, e Nctura de SATELLITI di Giove -

I. Spariſcono tutt'in Cielo chiaro, quando Gio

ve ſi frapone tra eſſi, ed il Sole , cioè ſono da

lui ecliſſati.

Quindi ne ſegue, che ſono privi di luce ,

quando i raggi del Sole, che ſi propagano in

line rette, vengono intercetti da Giove: e quin

di riſulta, che ſono corpi opachi, come la no

itra Luna, e che ſonoi dal Sole. E per

conſeguenza, poichè Giove non illumina i ſuoi

Satelliti , quando ſono collocati dietro a lui,

egli medeſimo in quel lato oppoſto al Sole è

privo d'egui luce. 1 I
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II. Quando i Satelliti ſono frappoſti tra Gio

ve , ed il Sole , ſi oſſerva nel diſco di Gio

ve una macchia rotonda; la quale ſi trova alle

volte più grande, anche del Satellite medeſimo.

Quindi, poichè i Satelliti ſono corpi opachi,

e ſono illuminati dal Sole, e debbono perciò

ſporgere un'ombra oppoſta al Sole, le macchie

rotonde vedute in Giove ſono le ombre de Sa

telliti ; quindi anche, poichè l'intercezione del

l'ombra è un circolo, l'ombra ſteſſa è conica;

e quindi ne ſiegne, che la figura de Satelliti,

almeno quanto al ſenſo, è sferica.

III. Se quando la Terra è fra Giove, ed il

Sole, avviene , che alcuno de Satelliti ſia fra

gli ſteſſi, la ſua luce ſpariſce, e ſi perde nella lu

ce di Giove . Così il Signor Maraldi accenna,

che li 26 di Marzo 17o7 con un Teleſcopio di

trentaquattro piedi, egli oſſervò, che la quarta

Luna di Giove paſſava ſopra il di lui corpo in

forma di una macchia oſcura ; ma che appena

uſcita dal diſco, ella riaſſunſe il ſuo ſolito ſplen

dore. Egli oſſervò una ſimile macchia li 4 d'A-

prile da una immerſione del terzo Satellite, ma

li 11 d'Aprile vegliando, trovò, che una immer

ſione dello ſteſſo Satellite, appariva interamente,

ſenza laſciar la minima macchia . Il medeſimo

fenomeno venne anche oſſervato in altri tempi

dal Signor Caſſini.

Primo Satellite I Giorno 18

Secondo Satellite 3 I 3

Terzo Satellite 7 3

Quarto Satellite 16 18

Diſtanza deSATELLITI di Giove da Giove. Come

ne'Pianeti primari, in riguardo al Sole, così ne'

Satelliti, in riguardo a i loro primari, i quadra

ti dei tempi periodici ſono in una triplicata ra

gione delle di loro diſtanze da queſti. Per deter

minare la diſtanza per via d’oſſervazione, ſi mi

ſurano eſſi con un micrometro in ſemidiametri

di Giove. Queſte diſtanze ſecondo il Caſſini, ſo

no le ſeguenti:

Il primo Satellite diſtante dal centro di Giove

5 i ſemidiametri di Giove

Secondo Satellite 9 ſemidiametri

Terzo Satellite 14

Quarto Satellite 25;

Quindi come il ſemidiametro di Giove è egua

le a 27 º, ſemidiametri della Terra, la diſtanza

del primo Satellite dal centro di Giove è 166 ſe

midiametri della Terra; quella del ſecondo 249

e mezzo; quella del terzo 388, e quella del quar

to 884.

Ecliſſi de' SATELLITI di Giove. Vedi Eclisse.

Satelliti di Saturno, ſono cinque piccole Stelle,

In effetto e'l Caſſini, e 'l Maraldi hanno ſpeſ

ſo veduti de'cangiamenti aſſai ſorprendenti nelle

apparenti magnitudini de Satelliti, quando non

vi era coſa alcuna nella loro diſtanza dalla Ter

ra, o dal Sole, o da Giove, che poteſſe cagionare

ſimili variazioni.

Il quarto Satellite, che è ſovente il minore di

tutti, alle volte ne appare il più grande, ed il

terzo, che è ordinariamente il più grande, alle

volte appare eguale ad un'altro, ed alle volte più

piccolo di tutti,

Quindi, poichè i Satelliti di Giove ſono illu

minati dal Sole, anche quando immerſi nella lu

ce di Giove, e pure non oſtante queſto appajo

no alle volte oſcuri, ed altre ſpariſcono, vi deb

bono eſſere de'cangiamenti nelle loro atmosfere

per impedire la rifrazion equabile del raggi del

Sole, dalle varie parti dell'atmosfera. Si dee at

tribuire alla ſteſſa cagione, il vederſi le loro om

bre tal volta più grandi di loro medeſimi.

Tempi periodici de SATELLITI di Giove. I pe

riodi, o rivoluzioni de' Satelliti di Giove ſi tro

vano dalle loro congiunzioni con Giove , nella

ſteſſa maniera, che quelli dei Pianeti primari ſi

trovano dalle loro oppoſizioni al Sole. Vedi PE

RIODO .

Con queſto metodo il Caſſini ha trovato, che

i periodi de varj Satelliti ſono i ſeguenti.

ore 29 minuti 36 ſecondi
18 52

59 4o

o5 o6

che ſi rivolgono intorno a Saturno . Vedi SA

Ttl R.No , -

Il primo fu ſcoperto dal Signor Huygens nell'

anno 1655, alli 25 di Marzo, per mezzo di un

Teleſcopio della lunghezza di dodici piedi : gli

altri quattro in tempi differenti dal Signor Caſ

ſini, cioè i due, che ſono vicini a Saturno, in

Marzo 1684, coll'aiuto de'Cannocchiali del Cam

pani, di cento, e di cento trentaſei piedi di lun

go: il terzo in Dicembre 1672. mediante un Te

leſcopio del Campani della lunghezza di trenta

cinque piedi: ed il quinto (eſſendo quello dell'

Huygens il quarto) in Ottobre 1671 con un Te

leſcopio di 17 piedi; la maggior parte, e forſe

tuttº i Fenomeni, oſſervati de'Satelliti di Giove,

ſi trovano anche eſibiti da quei di Saturno. Co

sì queſti ſi trovano alle volte più grandi, ed al

le volte più piccoli: il quinto alle volte ſi tro

va parimente ecliſſato. E quindi ſono ſenza al

cun dubio della ſteſſa natura . Vedi SATELLITE

di Giove.

I primi periodi de SATELLITI di Saturno, ſe

condo il Signor Caſſini ſono i ſeguenti:

G 2 Pri
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18 minuti 31 ſecondi

4I 27

47 16 -

4 I I I

53 57

Le diſtanze de' SATELLIT1 di Saturno dal di lui centro, ſecondo lo ſteſſo Siguor Caſſini, ſono le

Primo Satellite 1 Giorno 21 ore

Secondo Satellite 2 17

Terzo Satellite 4 I 3

Quarto Satellite 15 22

Quinto Satellite 74 7

ſeguenti :

Primo Satellite 4 i

Secondo Satellite 5; Semidiamet.

Terzo Satellite 8 di Saturno,

Cuarto Satellite 18 ovvero

Quinto Satellite 54

La gran diſtanza fra il quarto, ed il quinto

Satellite, diede occaſione all'Huygens di ſoſpet

tare, che ve ne poteſſe eſſere qualcheduno inter

medio, ovvero altrimente, che il quinto poteſſe

avere qualche altro Satellite movente intorno a

lui, come al ſuo centro.

Il Dottor Halley nelle Tranſazioni Filoſofiche,

ci dà una correzione della Teoria del moto del

Satellite quarto, o ſia dell'Ugentano. Egli fa il

di lui vero periodo 15 giorni, 22 ore, 41 minu

ti, 6 ſecondi , il di lui moto diurno 22 º 34'

38" 18 º ; la di lui diſtanza dal centro di Satur

no 4 diametri dell'anello , e la di lui orbita la

fa eſſere poco , o nulla diſtante da quella dell'

anello, interſecando l'orbita di Saturno ſotto un'

angolo di gradi 23-; . -

SATIRA, Satyra, in un ſenſo letterario, ſigni

fica ogni maniera di diſcorſo, con cui qualche

perſona è ripreſa ; ma più particolarmente un

Poema , in cui le follie, ed i vizi degli uomini

vengono ingegnoſamente eſpoſti in ordine alla

di loro riformazione. *

* L' origine di queſta voce ha prodotto una di

ſputa notabile fra i Critici. La comune opi

nione ſoſtenuta da Scaligero, Heinſio, e Voſ

ſio, la deduce dal Greco 2xrupoi, Satiri, una

ſorta di Deità di Silvani, da Romani chia

mati Fauni , alla di cui petulanza e diſ

ſoneſtà ſi ſuppone, che queſta ſpezie di com

poſizione abbia qualche raſſomiglianza. Sul

qual piede la Satira è conſiderata come un

Poema di una natura burleſca e licenzioſa,

che come i Satiri, volta le coſe ſoſopra per

arovar occaſione di cenſurare , e mettere in

ridicolo. Il Caſaubono all' incontro ſeguita

zo dallo Spanemio, e dal Dacier fa deriva

re la ſatira Romana non dalle Greche divi

nità, chiamate Satiri, alle quali egli appa

re non aver ella verun rapporto, ma dal la

«ino Satur, uſata per plenum, pieno, una co

ſa , cui nulla manca . Così ſatur color (a)

dinota la lana , che ha ſufficientemente im

bevuto il colore, di modo che il di lei colore

non ſi poſſa eſaltare dippiù : così Satur meſ

ſis di notava una copioſa ri colta (b) ; e Satur

geſtus una varia (c). Da queſto Satur venne

I

1i Diametro

1-; dell'anello

4 di Saturno.

1o;

Satura, che anche ſi ſcriveva ſatira con un'i,

come maximus per maxumus, ed optimus per

optumus . Ma biſogna oſſervare, che Satura

è un' adjettivo, che ſi riferiſce ad un ſoſtan

tivo ſottinteſo, il quale quì e lanx; eſſendo

ſatura lanx il nome di un bacino pieno di

ogni ſorta di frutta, che i Romani offeriva

no annualmente a Cerere , ed a Bacco, come

loro primizie. Così il Grammatico Diomede:

lanx referta variis multiſque primitiis Sa

cris ceteris inferebatur , & a copia ſatu

ritate rei, Satura vocabatur . Quindi an

cora la voce Satura ſi applicava ad altre mi

fture, particolarmente ad un piatto compoſto

di diverſe ſorte di vivande: quoddam genus

farciminis multis rebus refertum Saturum

dicit Varro vocitari (d). E lo ſteſſo termine ven

ne eziandio traſportato ad opere di genio, così

leges Sature, denotavano certe leggi conſi

ſtenti in molti Capi, o titoli, come in Feſto:

Satura eſt lex multis aliis legibus conferta.

E l'antico Gloſſ ſatura Nouos ro» a repiszar.

Tale per eſempio ſi è queſta, vultiſne, jube

tiſne cum Jugurtha bellum componatur,

8 foedus feriatur : elephantos tradat: item

omnes transfugas. Quindi anche dicevaſi una

coſa per ſaturam fieri, quando ſi facea in fret

ta, e confuſamente: così per ſaturam legem

ferre, s'intendeva il paſſare una lege confuſa

mente, ed all'ingroſſo, ſenza raccogliere i voti,

Finalmente Satura divenne ancora il titolo di

vari libri, come di quello di Peſcennio Feſto,

che ſcriſſe Hiſtorias Saturas, overo per ſatu

ram . Da tutto ciò s'inferiſce, che i compo

nimenti ſatirici de' Poeti furono così chia

mati, perchè erano vari , ed a piaſtriccio, o

come lo eſprime Porfirione, quod multis, º

variis rebus hoc carmen refertum eſt. Su

queſto principio ſi ſoſtiene, che la voce Sati

ra dovrebbe" in latino con un u , o

con un i, Satura, o Satira; Quei , che la

ſcrivono con un y, lo fanno, perchè ſuppongonº

con Scaligero, ed altri, che i Satyri Syiva

ni daſſero il nome a queſta compoſizione, e che

da Satyrus venne Satyra ; il che il Caſaubo

vo ſi affatica a diſapprovare, mºſtrando"
- - 4
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da Satyrus non potea mai formarſi Satyra,ſpie

gando la gran differenza tra i Poemi Greci Sati

rici;e la ſatira Romana. Nulladimeno lo Scalige

ro difende l'antica etimologia dal Greco 2o rvpos,

che egli vuole che ſia l'origine del latino Satur,

Satura lanx, le quali, ſecondo il ſuo ſentimento

erano appellagioni prima uſate ne ſagrafizi, e

nelle cerimonie di Bacco , dove ſi recitavano

le Satire. Non a Satura, vel lege, vel lan

ce dicta eſt , ut fruſtra ac temere ſatagunt

Grammatici ; Quin has a Satyris dictas pu

to ; cum lancibus enim prodibant , & ca

niſtellis pomorum omni genere plenis, qui

bus Nymphas allicerent (e). Effettivamente

la Poeſia ſatirica , e ſecondo queſto Critico

ſi può naturalmente abbaſtanza dedurre dalla

sfacciataggine de Satiri, e ciò che lo confer

ma, ſi è, che 2a rupions ſi rende nelle antiche

Gloſe per ludio , e ſatirico per burleſco

e traſtullevole. Così la ſatira di sini, ſi

chiama ludus, e Orazio, e Perſio uſano lude

re per ſcribere Satyras (f). (a) V.Plin.Hiſt.Nat.

l.3o cap.Io [b) Saver in Etna v.12 (c) Manil.

l. 5 v.48o. d) Diomed. l. 3 , (e) Scal. Poet.

lib. 1 c.12 (f) V.Dan. Heinſ de Satyr. Horatian.

lib.2 Lugd. 1628 12°. Fab. Thef. p.2249.

La Satira ha gran correlazione colla beffa, col

ridicolo, colla critica, col libello, e ſta oppoſta a

Panegirico. Vedi LIBELLo, e PANEGI Rico. La ra

gione per la quale generalmente le Satire piac

ciono , e i Panegirici ſono noioſi a 1 Lettori,

ſembra eſſere , perchè le prime ſono comune

mente vere, e gli ultimi falſi. V.Journ.des Spav.

T. 81 p. 294.

Orazio chiama i ſuoi due libri di ſatire indif

ferentemente ſermones, o ſatyre, due voci, che

a prima viſta preſentano idee molto differenti.

Vedi SER Moni.

I principali Satirici fra gli Antichi ſono Ora

zio, Giovenale, e Perſio ; tra i moderni il Re

gnier , e 'l Boileau in Francia ; e 'l Dryden,

l'Oldham, il Rocheſter, il Buckingham, il Pope,

e'l Young, fra gl'Ingleſi.

La Satira deve eſſere vivace, guſtoſa, morale,

e piena di varietà, nel che Giovenale, ed Ora

zio furono eccellenti, benchè le loro Sauire non

ſi debbano leggere ſenza cautela. Tralle qualità

ricercate in un Satiriſta, una delle più eſſenziali

ſi è il buon naturale : da una tal qualità nell'

Autore, debbono procedere tutti i ſentimenti, che

ſono belli in queſto modo di ſcrivere . Il buon

naturale produce quell'avverſione per ogni catti

vezza, vizio, e follia, che porta il Poeta ad e

ſprimerſi con energia contro gli errori degli uo

mini, ma ſenza amarezza verſo le loro perſone.

Queſta qualità ſi è quella, che mantiene l'equi

tà della mente, e che mai non permette , che

un'offeſa sbalzi intempeſtivamente un uomo fuor

del ſuo carattere . Quando Virgilio diſſe , che

quegli, che non odiava Bavio amarebbe Mevio,

era perfettamente di buono umore , e non era

talmente commoſſo alle loro ſtravaganze, che

ſpaſſionatamente gli chiamaſſe ſcimuniti, o pee

coroni, in una diretta invettiva ; ma rideaſi di

loro con delicatezza di ſcherno , ſenza alcuna

miſtura di collera. Il miglior buon uomo colla

muſa di naturale più cattivo, era fra gli In

gleſi il carattere di un Gentiluomo, nommen ce

lebre per la ſua umanità, che pel ſuo ſenno. In

realtà gli ordinari ſoggetti per la Satira ſono

quelli, che evitano la maggior indignazione ne'

migliori temperamenti, e per conſeguenza gli

uomini di queſta natura ſono i più qualificati

per parlare di ſimili materie : tali uomini poſ

ſono mirare il vizio e la follia, quando fanno

ingiuria a perſone, che eſſi punto non conoſco

no, colla ſteſſa ſeverità, con cui altri riſentono

i mali, che eſſi medeſimi provano. In tutti gli

ſcritti di Orazio, e di Giovenale, non vi è nep

pur un'eſpreſſione malnata, o di cattivo umore,

nè una ſola ſentenza di ſeverità, che apparen

temente non proceda dalla diſpoſizione contra

ria. V: Tattl. n.242.T.4 p.219 ſeq .

La Satira ſi può dividere in riguardo alla mi

ſura e ſpezie del verſo, come anche alla maniera

del poema e del carattere , in narrativa, dram

mattca, miſta, 3 c.

La narrativa è una ſemplice narrazione, o re

citamento d'abuſi nella propria perſona del Poe

ta: Tale ſi è la prima di Giovenale .

La drammatica è quella, in cui varie perſo

ne diſcorrono inſieme; o ſiano ſenza nome, co

me nella prima di Perſio, o abbian nomi, come

il Cazio, e'l Damaſippo.

La miſta è compoſta di tutte due le prime,

come quella bella di Orazio. Ibam forte via ſa

Cra ,

La grave, ed animata è quella , che inveiſce

con calore, e con ſerietà contra la corruzione,

e'l vizio in ogni figura. Come quella di Giove

nale, e di Perſio .

La traſtullevole e più leggiera, ſembra che

giuochi colle follie degli uomini, ma nello ſcher

zare non tralaſcia veruna opportunità di far

loro ſentire la sferza. Tali ſono quelle di Ora

zio, e quindi qualificate di ſermoni propria.

La ſorta grave vibra la ſpada ignuda, la tra

ſtullevole preſenta un Tirſo, ſimile a quello de'

Satiri antichi, circondato di foglie di vite, col

quale ella feriſce all'improviſo. Il calor della

prima degenera talvolta in furia e ſdegno, e la

tranquillità della ſeconda s'immerge nella ſem

plice beffa. Ma tra i due eſtremi vi è un gran

numero di gradi, e di ſpezie intermedie. La pri

ma, ſpecialmente allorchè dettata dalla paſſione,

è di gran lunga più facile, nulla è più diffici

le, che di far ridere gente di buon guſto, an

che a ſpeſe d'altri. Si arriva a queſto per una

capacità, prodotta dal genio e da talenti, più

toſto , che per regole : forſe ſarà ſuperfluo di

ſpiegare l'una, e l'altra, poichè la vanità, l'a-

mor proprio, ed anche la malizia ſone "i
pi
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più che ſufficienti per un Pceta, cui non man

ca nè ſenno, nè ſpirito. Così Giovenale: Si na

tºna negat, facit indigatio verſum ; e 'I Boileau,

la colere ſuInt , C va ut un Apollon. V. Mourg.

Trait. de la Poeſ. Franc. c.4, Mem. de Treu. Nou,

1723 p. 215o. - /

Nel rileggere gli ſcritti de'due capi delle due

forte di Saira poco fa mentovate, non ſarà fuor

di propoſito il conſiderare, che vivevano in tem

pi molto differenti. Orazio era il confidente di

lin Principe di bontà, e di umanità impareggia

bile, la cui Corte era formata ſul di lui eſem

Pio: per il che i falli, che queſto Poeta inveſte,

erano picciole incongruenze di procedere , falſi

preteſtº di polizia o di affettazioni impertinenti

di quelle coſe, alle quali quegli uomini non era

no atti. I vizi di una ſpecie più groſſolana non

gli poteano cader ſotto l'occhio, nè entrare nel

l'alazzo di Auguſto. Giovenale all'incontro vi

veº ſotto Domiziano, nel cui Regno ogni coſa

nobile e grande era bandita dalle abitazioni

degli uomini potenti. Attacca egli perciò il

vizio, che paſſa in trionfo, non quello, che ſpic

ºa nella converſazione. La caduta dell'Imperio, il

diſpreggio della gloria, ed una general deprava

ºione di coſtumi, gli ſtanno ſempre d'avanti gli

occhi in tutt'i ſuoi ſcritti. Ne'giorni di Augus

ſto l'aver parlato come Giovenale ſarebbe ſtata

una pazzia ; e lo ſteſſo in quei di Domiziano, ſe

ſi foſſe parlato alla maniera di Orazio. La vir

tù e la morale ſono dappertutto raccomandate

in Orazio , quali convenivano ad un uomo in

una Corte polita, a motivo della bellezza, pro

prietà, e convenienza nell'acquiſtarle; il vizio,

e la corruzione ſono attaccati da Giovenale in

uno ſtile, che dinota, quanto egli teme di non

eſſere inteſo, ſe non grida loro nella loro propria

lingua, con una chiara, ed aperta menzione delle

villanie, e delle oſcenità de' ſuoi Contempora

nei. V. Tattl.T.4 n.242 p.219 ſeqq.

Gl' Italiani dividono la Satira in ſeria, come

quella dell'uſo comune, ed in giocoſa, che chia

mano ancora Berneſca, e che dagl' Ingleſi è no

mata, burleſca. Vedi Bur LEsco.

I loro principali Satiriſti nel modo ſerio ſono,

Dante (che particolarmente da loro ſi chiama

Principe Satirico), Arioſto, Aretino, Ercole Ben

tivoglio, Luiggi Alamanni, Jacopo Soldani, Lo

renzo Arzolino, Salvator Roſa, Ludovico Adi

mari, e Benedetto Menzini (a). Quei, che ſi ſono

diſtinti nella ſorta giocoſa, ſono Franceſco Ber

mi (il dilei inventore), il Mauro, il Firenzuola,

il Caſa, il Coppetta, il Varchi, il Loſca, Capora

li (b). (a) Vedi Bianchini della ſatira Italiana P.I.

p.9. Giorn. de letter. d'Ital.T. 2o p.3o6 (b) id. ibid.

P.II. Giorn.p.31o ſeqq.

La Satira ſi divide in generale, che mira ad

abuſi comuni, in cui molti ſono egualmente in

tereſſati ; ed in perſonale, che addita, e rappre

ſenta caratteri particolari. Queſt'ultima, perchè

tocca la riputazione degli uomini, dalla quale

c AT

tanto dipende il lor intereſſe, ſi può appena di

ſtinguere dalla diffamazione, e dallo ſcandalo.

Vedi INFAME, e ScA ND A Lo.

A queſt'ultima claſſe appartiene la maggior

parte di quelle, che portano il titolo di Anti: co

me l'Anti-Baillet del Menagio , con cui il Si

gnor Baillet fu così punto, che compoſe un Trat

tato particolare ſulle Satire perſonali, che portano

il titolo d'Anti, per far vedere l'indecenza, e diſ

ſoneſtà delle medeſime , e la di loro contrarietà

ai precetti del Vangelo. Vedi ANTI .

Si oppone, in oltre, a queſta ſpezie di Satira,

che un pubblico diſcoprimento, in vece di pro

durre l'effetto deſignato, vale a dire la riforma,

e tutto proprio a mettere gli uomini in diſpera

zione, e ad indurli nella loro carriera. L'eccel

lente Autore del Trattato del Governo della lingua,

parlando delle verità non caritative, dice, che

una ſcoperta di queſta ſpezie non ſerve a richia

mare, ma bensì a far arrabbiare il reo. La mo

deſtra ed il timore dello ſcorno, è uno di quei

naturali ritegni , che la ſapienza del Cielo ha

dato agli uomini ; e chi una volta inciampa,

può ancora col freno di una tal briglia di nuo

vo rimetterſi . Ma quando per un pubblico di

ſcoprimento egli è caduto ſotto quella infamia,

ch'egli temeva, ſi ſente allora diſpoſto a depor

re ogni cautela, ed a penſare, che egli deve a

se ſteſſo tutti quanti i piaceri della vita a coſto

della ſua riputazione. Anzi forſe egli di vantag

gio s'inoltra, e va in traccia d'una ſpezie ri

verſa di fama, col divenire eminentemente ſcele

rato: così quegli , che prima non era, che un di

ſcepolo clandeſtino dell'empietà, ne diventa fa

molo Dottore. Senza dubio un raziocinio di

queſta ſorta è ſtato quello, che ha indotto i ſag

gi Legislatori Ingleſi a rivocare teſtè la legge,

che mette la nota d'infamia ſulla faccia de'fel

loni. Effettivamente quando i delitti ſono enor

mi, il delinquente merita poca pietà, ma molto

meno ne può meritare il rapportatore. V.Tattl.

n.74 T.2 p. 174 ſeq. Vedi anche n.76 p. 166 ſeq.

SAT 1 RA Greca. Il Caſaubono fa una diſtinzio

ne fralla Poeſia ſatirica de'Greci, e la Satira de'

Romani, la quale egli ſoſtiene, che era peculia

re a loro medeſimi ; nel che pare, che egli ven

ghi giuſtificato da Quintiliano : ſatyra quidem

tota noſtra eſt, in qua primus inſignem laudem ade

ptus Lucilius (a). Di queſto ſteſſo Lucilio parla

eſpreſsamente anche Orazio, che lo dichiara il

primo Poeta ſatirico (b).

–Eſt Lucilius at ſus

Primus in hunc operis componere carmina morem.

Per una ſimile ragione Orazio chiama, la Sati

ra: Grecis intattum carmen , una ſorta di poeſia

ignota a' Greci . Lo Spanemio nella ſua bella

prefazione ai Ceſari dell'Imperator Giuliano, ha

moſtrato cinque , o ſei differenze eſſenziali tra

ueſti due poemi. I Greci principalmente ripren

" il vizio, 8 c.(c) ne'loro Drammi ; benchè

aveſſero ancora una ſorta di Poemi º",
- Cilla
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chiamati Silli, ſimili alle Satire Romane, ed In

gleſi. Queſti Silli erano poemi piccanti, e mor

daci , come facilmente ſi può vedere da fram

menti de'Silli di Simone, con queſta differenza,

che i Silli Greci erano parodie da un capo all'

altro, il che non può dirſi della Satira Romana.

Ovvero, ſe noi troviamo alle volte una parodia,

non è queſta di preciſo diſegno del Poeta; e per

conſeguenza la parodia non fa l'eſſenza della Sa

tira, ma bensì quella de'Silli (d). (a) Vedi Quint.

Inſtit.Orat. lib. Io c. 1. (b) Horſat.1 lib.2 v.62. 1 (c)

Caſaub de ſatyrica Graecor. Poeſi, & Romanor.ſatyra

l. 2 Par.16o5 (d) Vedi Maſcov. Exerc. Prior.in Ho

rat. Satyr. S.1c. Langheinrich. Diſ de Simon Sil

lograph. Lipſ. 172o, e 1721. Stoll. Introd. ad Hiſtor.

litter. P.I c.5 S.38.

Tutto ciò non oſtante lo Scaligero ſeguitato

da alcuni de'migliori e più recenti Critici, non

ha ſcrupolo di far derivare la poeſia ſatirica de'

Latini da quella de'Greci: ſecondo queſt'Auto

ri, la Satira nella ſua origine era una ſpezie d'in

termedio nella Tragedia, in cui i Satiri con piedi

di becco venivano introdotti a mitigare gli or

rori della Scena Tragica, diverſificandone colle

loro burle e ghiribizzi , la funeſta ſollennità ;

molto ſimile ai mimi, o buffoni della Comedia,

ed a Feſcennini de' traſtulli Atellani. Vedi SA

TI Rl CO ,

Alla prima non s'introducevano i Satiri, che

nelle ſole Tragedie, rappreſentate nelle feſte di

Bacco, come ſuppoſti compagni, e Sacerdoti di

queſta Deità : ma coll' andar del tempo ebbero

parte nelle ſollennità degli altri Dei. Di modo

che il Satiro nella ſua prima iſtituzione era to

talmente Drammatico. V.Scaligero Poet. l. 1. c.

1 1 , e 12. Vedi anche l'articolo SATIRIco.

SATIRA Romana. Il Dacier, dopo il Caſaubo

no fa una molto diligente, e minuta ricerca dell'

iſtituzione della Satira Romana ; e ne diſtingue

tre ſpezie, o ſtati ; il primo drammatico, il ſe

condo narrativo, ed il terzo, che chiamaſi Satira

Varroniana, o Menippica.

Gli antichi Romani ſono ſtati ſenza diverti

mento ſcenico per quaſi quattrocento anni, fin

chè il caſo, e l'allegria in una lor feſta diede

ro principio ai verſi Saturnini, e Feſcennini, i

quali per alcuni anni ſupplirono in vece delle

rappreſentazioni Teatrali . Queſti verſi erano

rozzi, e ſenza alcuna miſura, eſſendo eſtempo

ranei, e fatti da gente ſelvaggia, che non avea

altri iſtruttori, che i fumi del vino. Quindi era

no ripieni di beffe groſſolane, ed accompagna

ti di vari geſti , e carole . Si può formare un

idea de'medeſimi coll'immaginarſi un gruppo di

villani, che ballavano in una maniera zoppi

cante, gittavano quà , e là le loro burle caſa

linghe , ed eſponevano a vicenda i ſtrafalcioni

gli uni degli altri. Così Orazio Epiſt. I. lib.2.

Feſcennina per bunc inventa licentia morem,

Verſibus alterni, opprobria ruſtica fudit.

le Antiche Satire Romane erano allora un

ſpezie di farſe innocenti, ove gli Spettatori, e

Autori erano indifferentemente motteggiati. E

così continuarono fino al tempo di Livio An

dronico , che fu il primo ad accingerſi a ſcri

vere Comedie ad imitazione de' Greci . Queſto

nuovo trattenimento parendo più nobile, e più

perfetto , attraſſe gran folla di Spettatori ; il

che fu cagione, che le Satire reſtaſſero neglet

te per qualche tempo : ma vennero dopo ri

meſſe e recitate alla fine della Comedia , mol

to ſimili alle farſe moderne : furono le medeſi

me più particolarmente anneſſe ai Componi

menti Atellani, ed in tale occaſione cambiaro

no il loro nome di Satire con quello di Exo

dia, il quale dopo ſempre ritennero. Vedi Eso

DIO .

Dopo Livio Andronico, Ennio avendo oſſer

vato la curioſità, ed il genio de' Romani per

la Satira , imaginò , che certi Poemi non ac

comodati al Teatro , ma ritenenti il fiele , la

beffa , e 'l ridicolo della Satira Teatrale , non

mancherebbono di far buona riuſcita. Con tale

idea ſcriſſe egli de'diſcorſi ſotto il titolo di Sa

tire, ne' quali preſe la libertà di meſcolare in

fieme varie ſorte di verſi , come eſametri con

janbici trimetri, e tetrametri trocaici. Si tro

vano in queſti Componimenti le ſteſse varietà,

burle, alluſioni, favole, ed anche dialoghi: in

ſomma tutto ciò , che coſtituiva il carattere ,

e la vaghezza delle prime Satire, fuorchè il bal

lo, e la muſica. Ad Ennio, ſucceſſe Pacuvio,

il quale ſcriſſe ancora delle Satire ad imitazio

ne del ſuo Zio, o ſecondo altri , ſuo Nonno,

Ennio. Mentre Pacuvio era nel ſuo fiore, nac

que Lucilio, il quale ancora compoſe delle Sa

tire, di un metodo alquanto nuovo, procuran

do d'imitare il carattere dell'antica Commedia

Greca , di cui i Romani non aveano , che un

idea imperfetta nelle loro proprie Satire. Pare,

che queſto ſia il penſiero di Orazio , quando

diſſe Satyr. 1. lib. 2. -

– Quid , cum eſt Lucilius auſus

Primus in hunc operis componere Carmina

moreng ,

Nen potea egli credere , che i Romani non

aveſſero Satire avanti Lucilio, poichè quel Poe

ta era ſtato preceduto da Ennio , e da Pacu

vio, che egli imitò. Il diſegno di Orazio era

ſolamente d'indicare, che la maniera, e l'arte

di Lucilio era nuova, e che egli avea talmen

te abbellito queſto Poema , che potrebbe com

parirne e gli ſteſſo il primo Autore. Ma in fat.

ti Lucilio non fece , ſe non aggiugnervi un

poco più di politezza , e di ſale, ſenza altra

mutazione . E quantunque non miſchiaſſe, a

guiſa di Ennio, varie ſorte di verſi inſieme nel

lo ſteſſo Componimento , nulla di meno com.

poſe differenti Poemi, alcuni de'quali erano in.

teramente eſametri , altri jambici, ed altri tro

caici, come appare da ſuoi frammenti.

La terza ſpecie di Satira era la Varroniana ,
o Me
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o Menippica , così detta dal ſuo Autore Var

rone, il più erudito fra i Romani, e perchè in

queſta imitò la maniera di Menippo il Gada
reno, Filoſofo Cinico.

Queſta satira era non ſolamente un meſcu

glio di differenti ſorte di verſi, ma era anche

tramezzata di proſa, di Greco, e di Latino. Il

Poema di Seneca ſulla morte di Claudio , il

Satyricon di Petronio, i Dialoghi di Luciano,

l'Aſino d'oro di Apuleio, ed i Ceſari dell'Im.

perator, Giuliano, ſono tante Satire nel guſto

Varroniano (a). Alla ſteſſa Claſſe ſi può anche

riferire il Catholicon di Spagna: Il Mona En

comium di Eraſmo: il Don Quixote di Cervan

tes (b): i Raguagli di Parnaſſo di Boccalini ; la

Favola della Tina del Dottor S. &c. (a) V. Da

cier Diſcours ſur la ſatire, in mem. de liter., de

Acad. R. de Inſer T. 3. p. 246. ſeaq. E nella

Prefazione alla ſua verſione delle Saire di Ora

2io . (b) Vedi Rapin. Reflex. Stir la Poet. en

Partic. S. 28. Oeuv. Diveſ T. 2. p. 2os. ſeqq.

SATIRICO ſi dice di ogni coſa, che parteci

Pa della natura della Satira, o che a queſta ſi

riferiſce. Vedi SATIRA .

Abbiamo de' Poeti Satirici, Predicatori Sa

tirici , come South ; Storici Satirici , come

Burnet, e Mezeray; Filoſofi Satirici, come Apu

leio, e Montaigne . Nella Teologia Pagana,

troviamo un Dio Satirico, come Momus; Ome

ro nel ſuo Therſites dà il Carattere di un Cor

tigiano Satirico. Gli Olandeſi ſono ſtati accu

ſati di ſtampe, e di medaglie Satiriche ; il che
alle volte ha coſtato loro molto caro.

La Poeſia Satirica ebbe la ſua origine in Ate

ne ; benchè la di lei perfezione ſia dovuta ai

Romani. Secondo il Padre Morgues, e'l Bian

chini, (a) ell'era alla prima una ſorta di Tra

gedia, rappreſentata nelle feſte di Bacco, in cui

s'introducevano i Satiri in converſazione cogli

Eroi (b). Il Burette la prende più toſto per una

ſpezie di Farſa Paſtorale , recitativa alla fine

delle Tragedie (c). Uno de'dilei principali orna

menti era una ſorta di ballo ſelvaggio e grot

teſco , che facevano i Satiri, e che la nomava

ſicinnis . Vedi BELLo. (a) Mourg. Trait de la

Poes. Franc, c.4. Mem. de Treu. Nou. 1723. p. 2149.

(b) Bianchini della Satira Italiana P.1. p. 5. ſeqq.

Giorn. de Letter. d'Ital. T. 2o. p. 2o3. (c) Buret.

mem. 2. ſur la Danſe in mem. Acad. R. Inſcript.

T. 2. p. 163. (d) Buret I. c. Averan. Praelect. ap.

Bibl. Chois. T. 22. p. 34.

Gli ſpettacoli Satirici de' Greci ſi faceano

con Maſcherate: Gli Attori ne'medeſimi erano

in varie guiſe traveſtiti , gli uni in abito di

Satiri , di Sileni, di Centauri, di Menades, e

gli altri in livrea della Ciurma di Bacco ; mentre

gli altri faceano la figura di Giganti, d Cicopli,

di Moſtri, ed anche di Beſtie: il tutto formava

un piaſtriccio più romanſeſco, e ſtravagante di

quanto può trovarſi nel Teatro moderno , ec

cetto forſe alcuni de' noſtri ultimi trattenimenti

- -

pantomimi grotteſchi (a). La ſola compoſizione

di queſta ſpezie, ancorche eſiſtente, ſi è il KT

KAQ I d'Euripide b). (a). Vedi Boind. ſur les

Maſq., & Habttg. de Theatr. des Anc. in Mem.

Acad. R. Inſer. T. 5. p. 176., e 188. (b) V. Fabric.

Bibl. Grec. l. 2, c. 18. S. 2. p. 645.

Fortuna SATiRicA . Vedi Articolo ForTU

NA ,

SATIRIONE , Satirion , o Satiriam, è una

radice chiamata con queſto nome, per ragione

d'una di lei virtù immaginaria di promovere

l' incontinenza.

Dioſcoride la diſtingue dall'Orchis, ma il Si

gnor Dale la mette in quella riga . Ella paſſa

per un gran cordiale, e riſtorativo, ma la ſua

figura, che raſſomiglia ai teſticoli dell'uomo,

ſembra che ſia il principal fondamento delle

ſue virtù .

SATIRO *, Satyrus, > ATIPO>, nella Teo

logia Pagana era una ſpezie favoloſa di Semi

deo , il quale coi Fauni, e con Silvani preſe

deva ai boſchi ed alle foreſte , ſotto la dire

zione di Pane . Vedi Dio , ERoE , &c.

* La voce è generalmente derivata da Sathe

ora Sm , che nell' antico Greco ſignificava il

membro virile ; eſſendo ſtato ſuppoſto , che

queſte Deità foſsero molto dedite alla laſci

tl ma e

I Satiri erano dipinti mezzo uomini, e mez

zo capre ; la parte ſuperiore era umana, eccet

tuatone le Corna della teſta ; l'inferiore bruta

le , colla coda e gambe di capra , il tutto co

perto di pelo.

I Poeti uſualmente confondono i Satiri, Sil

vani, Sileni, Fauni, e Pani. Vedi SiLENI , e

FAuxi.

Nonno nel ſuo Dioniſica fa i Satiri diſcenden

ti da Mercurio, e da una Ninfa Dorica detta

Ipthima , e ce ne dà il nome di molti , cioè

Paeminius Thyaſus, Gispſichorus, Oriſtas , A

paeus Phlegracus Licon. Memnone nel ſuo libro

contro i Tiranni d'Eraclea , fa derivare i Sa

tiri da Bacco , e da una Najade, detta Nicea.

I Satiri faceano una parte delle perſone del

Dramma delle Antiche Tragedie Greche , il

che diede principio ad una nuova ſpezie di Poe

ſia detta Satirica. Vedi SATIRA, e SATiRo .

SATISFACIENDUM capias ad. Vedi CA

P1 AS ,

SATRAPIA . Vedi SHI RE.

SATRAPO, in Antichità, era un Governa

dore di una Provincia fra gli antichi Perſiani.

Il Re Dario paſſeggiava ordinariamente ac

compagnato da ſuoi principali Signori , e Sa

" : Q. Curzio . Il Regno di Perſia era di -

viſo in Satrapee, o Giuriſdizioni di Satrapri.

La voce è originalmente Perſiana, ſignifican

do rigoroſamente Ammiraglio , o Comandante

di un armata Navale ; ma fu dopo applicata

indifferentemente a tutti i Governadori delle

Provincie . Nel qual ſenſo ella fu preſa"
a'

-
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da Greci, che uſavano a serparne nello ſteſſo ſi

gnificato.

Si trova ancora queſta parola in alcune an

tiche lettere patenti Ingleſi del Re Ethelredo ,

ove i Signori, che ſottoſcrivono immediate do.

i Duchi , prendono il titolo di Satrapi del

e l Du Cange vuole, che quivi queſta voce
ſignifica Miniſtri del Re.

SATURANTI, è uſato tal volta nello ſteſſo

ſenſo, che aſſorbenti. Vedi Assor ENTE .

SATURNALI, in antichità, erano feſte cele

trate fra i Romani in onore del Dio Saturno.
Vedi FestA .

Le Saturnali duravano tre giorni, comincian

º li 16 , altri dicono li 17, ed altri i 18 di
Dicembre.

Purante la ſolennità, gli Schiavi erano repu

ºati Padroni: era loro permeſſo di dire ogni co

fa; ed in fine erano ſerviti a tavola da padro

ni medeſimi. Tutto correa alla diſoneſtà ed

alla diſſolutezza, e non ſi ſentiva, o vedeva al

irº nella Città di Roma, ſe non il rumore, e'

diſordine di un popolo interamente abbandona

to alla gioia, ed al piacere.

Il Sig. Dacier oſſerva, che le saturnali ſi ce.

lebravano, non ſolamente in onore di Saturno,

ma anshi, Per mantener viva la rimembranza

dell'età d'oro , in cui gli uomini tutti eran dei

pari : Era un'articolo di Religione di non co

minciare alcuna guerra , o giuſtiziare alcun

malfattore , durante queſta feſta.

Le Saturnali ſi oſſervavano non ſolo a Ro

ºa, ma anche nella Grecia , ed erano in real.

tà molto più antiche di Roma ſteſſa. Alcuni at.

tribuiſcono la di loro iſtituzione ai Pelaſgi ,

che furono gittati ſull'Iſola di Delo; altri ad

Ercole, ed altri a Giano . Goropio Becano fa

Noè Autore delle medeſime , o,i tib 4. Quei
Patriarca, dice egli, nell'Arca iſtituì una feſta,

da celebrarſi nel decimo meſe , in memoria che

in tal meſe le cime de monti cominciarono ad

apparire ſopra l'acqua ; e da queſto egli tira

l'origine, delle ſaturnali: ma è molto probabi.
le, che l'Anno cominciaſſe allora in Autunno o

e Per conſeguenza il meſe di Decembre non po

tea eſſere il decimo. Il Voſſio va ancora più al

to , e pretende, che Saturno, in onor del qua:

le queſta feſta fu iſtituita, foſse Adamo.

SATURNILLIANI. Vedi SA Tu RN1N1 A N1 .

SATURNINIANI o Saturnilliani, erano una

Setta di antichi Gnoſtici , così detti dal loro

Capº Saturnillio, o Saturnino, diſcepolo di Me

ºandro, famoſo Gnoſtico. Vedi G.NosTici.

Saturnillo inſegnò li ſteſſi errori , che il

ſuo Maeſtro profeſſava in Siria , vedi MENA N.
DRI A N1 . -

SATURNINO , o Saturniano, è un termine

applicato a perſone di compleſſione ſcure, arci

sº e malinconiche ; eſſendo ſuppoſte predo

ºate da Saturno ; ovvero perchè alla loro na

ºlta , Saturno ne fu l'aſcendente.

Tom. VIII. -

- maggiore del loro polare, nulla di ſimile a que

SATURNO, in Aſtronomia, è uno de'Pianeti

primari ; eſſendo quello , che è il più lontano

dalla Terra, e dal Sole, ed il cui corſo è il più

lento, così caratterizzato b. Vedi PIANETA.

SATuRNo riſplende ſolo con una debole luce

per ragione della ſua diſtanza, pel qual motivo,

benchè egli ſia il più grande di tutti i Pianeti,

ne appare il più piccolo . Vedi PIANETA.

Il periodo di Saturno , o lo ſpazio del tem

po, che egli ſi rivolge attorno al Sole (il che

fa il ſuo Anno) ſecondo il Keplero, è 29 Anni,

174 giorni, 4 ore, 58 minuti, 25 ſecondi , e

trenta terzi; donde il ſuo moto diurno deve eſ

ſere due minuti , o ſecondi, 36 terzi . Benchè

il de la Hire faccia il di lui moto diurno 2 mi

nuti, 1 ſecondo . Vedi Rivoluzione . L'incli

nazione del ſuo piano a quello dell'Eclittica, ſi

fa dal Keplero 2 º 32 ; dal de la Hire 2 º 33

Vedi INcLINAzio NE. La ſua diſtanza media dal

Sole è 326925. ſemidiametri della Terra, 21oooo

dalla medeſima. Vedi Dist ANzA. Il ſuo più pic

colo diametro, ſecondo l'Huygens, è 3o ſecon

di : la proporzione del ſuo diametro a quello

della Terra, è come zo a 1 : della ſua ſuperficie

a quella della Terra, come 4oo a 1: della ſua

ſolidità a quella della Terra, come I a 8ooo.

Vedi DIA METRo, e SEMIDIA METRo.

Il Dottor Halley oſſerva nella prefazione al

ſuo Catalogo delle Stelle meridionali, d'aver egli

trovato , che Saturno abbia un moto più lento

di quel che gli viene aſſegnato nelle Tavole :

ſperiamo, che queſta irregolarità ſia abbondan

temente rettificata nelle di lui proprie Tavole,

che ſtanno ora ſotto il torchio.

Si dubita ſe Saturno, a guiſa degli altri Piane

ti ſi aggiri, o nò ſulla ſua aſſe : dall'oſſervazio

ni Aſtronomiche non appare, che egli la faccia,

e vi è una circoſtanza, che parrebbe provare il

contrario, cioè, che laddove la Terra, e gli al

tri Pianeti, de'quali ſi sa, che ſi aggirano ſui

la loro aſſe , hanno il loro diametro equatorio

ſto ſi oſſerva in Saturno. Vedi TERRA .

La diſtanza di Saturno dal Sole, eſſendo dieci

volte maggiore, che quella della Terra, dal me

deſimo ſi trova , che l'apparente diametro del

Sole , veduto da Saturno , non eccederà tre mi

nuti, il che è ſolamente poco più di due volte

il diametro di Venere . Il diſco del Sole , per

ciò , ad un abitante di Saturno apparrà 1oo

volte minore di quel che appare a noi , e così

la di lui luce, come il dilui calore ſaranno di

minuiti nella ſteſſa proporzione. Vedi SoLE.

Le Faſi di Saturno ſono molto varie, e ſtraor

dinarie , ed hanno tenuto lungamente perpleſſi

gli Aſtronomi , che non potevano indovinare

il ſenſo di una tale irregolarità : Ccsì l'Heve

lio oſſervò, che egli era alle volte monosferico,

alle volte trisferico, sfericc-anſato, ellipti o an

ſato, e sferico cuſpidato. Ma l Huygens fa ve

dere chiaramente , che tutte queſte moſtruoſe

FI aPia

-
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apparenze debbono attribuirſi all' imperfezione

de Teleſcopj, di cui quell'Autore ſi ſervì. Poi

chè egli oſſervandolo molto attentamente con

cannocchiali molto migliori; riduſſe tutte le di

lui faſi a tre principali, cioè rotonda, brachiata,

ed anſata. Vedi ANSA , e Fast.

SATuRNo ha peculiare a se medeſimo una co

fa , cioè un'anello , che circonda il ſuo mezzo,

a guiſa di arco, o a guiſa dell'orizzonte di un

globo, ſenza toccarlo in neſſun luogo, e il cui

diametro è più del doppio di quello del Piane

ta, che egli circonda : perchè il primo contie

ne 45 diametri della Terra, ed il ſecondo ſola

mente 2o. Quando egli è abbaſtanza alzato, per

eſſere fuori dell'ombra del corpo di Saturno, egli

riflette la luce del Sole molto fortemente. La groſ

ſezza dell'anello, come oſſerva il Dottor Keil,

occupa la metà dello ſpazio tralla ſua ſuperficie

eſteriore , o conveſſa , e la ſuperficie del Pia

meta ,

Si trova, che queſto anello è un corpo opaco,

ſolido, ma liſcio e piano. Il Galileo fu il pri

mo a ſcoprire, che la figura di Saturno non era

rotonda ; ma l' Huy3ens fu il primo a trovare,

che la di lui inegualità era in forma di anello,

la quale ſcoperta, pubblicò egli nel 1659 nel ſuo

ſiſtema Saturniano. Si dubita, ſe l'anello ſi ag

giri o no intorno al Pianeta ? il di cui uſo e

diſegno, ſono ſempre un miſtero. In quanto a'di

lui fenomeni . Vedi ANELLo.

SA Tu R No, o Saturniano fa il ſuo corſo intorno

al Sole , accompagnato da cinque Satelliti , o

Pianeti ſecondari; i periodi e diſtanze de' quali

ſi veggano ſotto SATELLITE.

SATURNo, in Chimica, ſignifica piombo, a mo

tivo che ſi ſuppone, che queſto metallo giaccia

immediatamente ſotto l'influenza di queſto Pia
neta. Vedi ProM so.

SatuR No, nell'Araldica, dinota il color nero

nelle diviſe d'armi de' Prencipi Sovrani , corri

ſpondente al diamante nelle impreſe de'Nobili, e

al nero in quelle de'Gentiluomini. Vedi NERo.

SAVIO, è un termine popularmente Franceſe,

che ſignifica dotto, ed è poco uſato nel linguag

gio Ingleſe, ſalvocchè nella fraſe Giornale de 'Sa

vi, che di nota un giornale delle opere de' Let

terati, che ſi pubblica menſualmente in Parigi;

eſſendo la prima opera di queſta ſpecie, e dalla

quale ſi ſon preſe tutte le altre . Vedi GioR

N A LE ,

* Il Menaggio deriva la voce dal Latino ſapere,

e su queſto piede vuole, che ella ſi ſcriva ſa

vant, altri da ſcire, ſapere; e per queſta ra

gione lo ſcrivono in Franceſe ſcavant. Le ul

time etimologie ed ortografie ſon ſeguitate dall'

Accademia , benchè tutti gli antichi MSS.

ſcrivono ſavant, ſavoir, 3 c.

SAURO, è un'epiteto, che ſi dà al mantello

del cavallo di colore tra i bigio, e 'l tanè . Il

ſauro chiaro, il ſauro bruciato, e ſimili, dinota

no diverſe ſpezie, nelle quali ſi divide il color

ſauro.

SBADIGLIAMENTO. Vedi OscirAzioNE, e

SBADIGLIA RE.

SBADIGLIARE, è un involontario aprimen

to della bocca, cagionato da vapore o da ven

toſità, che ſi sforzano di uſcire, e che general

mente pruova una ſtanchezza, ed un'inciinazio

ne al ſonno. Il rimedio, che preſcrive Ippocra

te contra il continuo sbadigliare, è il fare lunghi

aliti o reſpirazioni; lo ſteſſo e gli commenda con

tra il ſinghiozzo. Vedi SINGHIozzo.

La membrana nervoſa dell'eſofago è ſtata ri

putata la ſede dello sbadigliare, che ſecondo il

ſiſtema ordinario, ſi produce , qualora qualche

irritazione determina gli ſpiriti a corrervi in

grande abbondanza . La cagione di queſta irri

tazione ſi crede, che ſia qualche umore noioſo,

che bagna la membrana interiore dell'eſofago ;

il quale umore può procedere, o dalle glandole

ſparſe per tutta la membrana, o da vapori aci

di , che naſcono dallo ſtomaco, e ſi condenſano

ne lati dell'eſofago. Con queſto mezzo le fibbie

nervoſe della membrana della gola o gorgozale,

eſſendo irritate lo dilatano, e la bocca è coſtret

ta a ſeguitare lo ſteſſo, per eſſere foderata col

la ſteſſa membrana. Ma queſto ſiſtema di sbadi

glio , ha dato ultimamente luogo ad un altro

migliore e più meccanico.

Lo sbadigliare ſi fa collo ſpandere quaſi tutti

i muſcoli di moto volontario allo ſteſſo tempo ,

ma più notabilmente quelli de'pulmoni, con far

levare una gran quantità d'aria molto lenta

mente, e dopo averla ritenuta qualche tempo,

e radifatta , eſpellerla di nuovo lentamente, e

rimettendo i muſcoli nel loro ſtato naturale.

Quindi i ſuoi effetti ſono di muovere , acce

lerare e diſtribuire tutti gli umori del corpo, e

gualmente per tutti i vaſi, diſponendo così gl'

organi della ſenſazione, e tutti i muſcoli del cor

po per il compimento delle loro riſpettive fun

zioni. Vedi Boerhave Inſtit. Med. S.633.

SBARRA , nel Blaſone , è il diminutivo di

faſcia, comunemente chiamata Barra. Vedi FA

SCI A ,

SBARRA , in Muſica e nel maneggio . Vedi

TRA ve Rso.

SBARRATO, nel Blaſone. Quando uno ſcudo

è diviſo in sbarre in un egual numero di partizio

ni, e coſta di due o più tinture ſcambievolmen

te diſpoſte, egli vien eſpreſſo nell'Arma, o Bla

ſone, colla parola sbarrato, ed il numero de'

pezzi ha da eſſere ſpecificato. Per eſempio, sbar

rato di tanti pezzi.

Se le diviſioni ſono impari, ſi dee prima no

minare il campo, ed eſprimere il numero delle

sbarre. Vedi BAR RA . -

SBATTIMENTO, tra Pittori, è quell'om

bra, che gettano i corpi percoſſi dal lune.

SBIECO d'una muraglia, è la cima o coper

ta d'un muro, per iſguancio, per portar via l'u-

midità. Vedi Muro.

Ssl Eeo, o cºperta Ss EcA, tra Falegnami, è una
torta
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ſorta di pendio, non quadro al ſuo lato ritto,

ma ſquadrante ſul ſuo lato inferiore, finchè va

da a finire in un'orlo.

SBIRRI, o Corritori, in Inghilterra, ſono quei

Baglivi o Sergenti erranti, impiegati da'Scerif

fi, o da loro Deputati, per citar la gente nelle

parti più rimote delle loro Centurie, a compari:

re nelle Corti di Contado o di Centuria . Vedi

BA GLivo. - -

SBIRRo, negli antichi libri legali Ingleſi, è

un certo capo di sbirri, o ſia Commiſſario del

quartiere, che ſi chiama ancora Conteſtabile. Ve

di CoNTEsTA BILE.

SBOCCARE. Quando un Vaſcello paſſa fuori

della bocca di qualche gran golfo o cala, ſi di

ce che sbocca. Si dice anche d'un fiume, che ad

un tal luogo, o dopo ch'egli ha corſo tante le.

he, sbocca o ſi ſcarica nel mare.

SBRANCARE, tra Giardinieri, è lo ſpiccare

un rampollo da un ramo , od un ramo da un

braccio dell'albero. E così il pollone o ramo

sbrancato, può avere i ſuoi ſquarci, o tagli dop

piamente e triplicemente sbrancati , ovvero il

ſuo gambo ſtracciato.

SBRIGLIATA, o sbarbazzata, nel maneggio,

è una ſtrappata, o violente ſcoſſa, che il Cava

liere dà al ſuo cavallo, tirando tutto all'impro

viſo ambe le redini ; uſata quando il cavallo ſi

porta troppo grave ſulla mano, o ſi arma oſti

natamente. Vedi CAvA Llo.

La sbrigliata è una ſpezie di correzione da

uſarſi di rado , per timore di non guaſtare la

bocca del cavallo.

SCABBIA , è una malattia della pelle, per

cui queſta ſi corrompe mediante lo ſcolamen

to di certi umori acuti e ſalini , i quali ſi rac

colgono in puſtole, e danno prurito o pizzi

cot e.

Vi ſono due ſorte di ſcabbia, l'umida, e la ſec

ea. Si è generalmente ſuppoſto, che la ſeconda

ſorta ſia dovuta ad un umore atrabilario , e la

prima ad una pituita ſalina , e l'una e l'altra

ſono contagioſe.

Il Dottor Bononio ha dato una molto più ra

gionevole contezza della cagione di queſto male,

di quel ch'abbia fatto alcun'altro Autore prima

di lui : egli ha eſaminato con un microſcopio

molti globetti della materia, preſa dalle puſtole

di perſone ſcabbioſe, ed ha trovato, che ſono

certe minute creature viventi , in forma raſſo

migliante alla teſtuggine, di moto vivo e ſnello,

con ſei piedi, una teſta acuta, e due picciole cor

ma all'eſtremità del grugno. Quindi egli non ha

ſcrupolo alcuno d' imputare queſto mal conta

gioſo al continuo mordere di queſti animaletti

nella pelle ; col cui mezzo, ſcolando per le pic

ciole aperture della cute qualche porzione di ſie

ro, vengono a formarſi certe piccole veſciche

acquoſe, dentro le quali continuando gl'inſetti

a rodere, le perſone infette ſono sforzate a grat.

tare, e col grattare, ad accreſcere il male, rom

pendo non ſolamente le picciole puſtole , maan

che la pelle, ed alcuni piccioli vaſi del ſangue;

e così formano croſte di rogna , piaghe croſtu

te, &c.

Quindi noi comprendiamo , in che mode la

ſcabbia venga ad eſſere contagioſa, poichè que

ſte creature, pel ſemplice contatto, paſſano fa

cilmente da un corpo all'altro; edi" il lo

ro moto maraviglioſamente preſto, ſi arrampica

no ſulla ſuperficie del corpo, egualmente che

ſotto la cuticola.

Quindi pure apprendiamo la ragione della cu

ra di queſto male, con lavature liſciviali, bagni,

ed ungenti fatti di ſali, zolfi, mercurio, 8c. co

ſe tutte aſſai potenti per uccidere gl'inſetti al

loggiati nelle cavità della pelle ; il che non ſi

farà mai col grattare; eſſendo queſti roppo mi

nuti per colpirli e pigliarli ſotto l'ugne. E ſe

in pratica trovaſi , che queſto male, dopo che

pare guarito per unzione, ſpeſſo nuovamente ri

torna, ciò ſi ſpiega facilmente; poichè , quan

tunque l' unguento poſſa aver ucciſe tutte le

creature viventi , nulladimeno egli può darſi,

che non abbia diſtrutto tutte le loro uova depo:

ſte, per così dire, ne' nidi della pelle ; da cui

dopo nuovi inſetti ſi riproducono, che rinnova

no il male.

SCABBIOSA, è una pianta medicinale molto

comune ne'campi, la quale ha un gran caratte

re preſſo i Scrittori di Farmacia, bench'ella pa

ja, che vada molto in diſuſo.

Ella paſſa per un gran pettorale, e ſi dice ch'

ella fa gran coſe nell'aſme, e nelle pleuriſie ; e

l'Etmullero le dà la preminenza nelle poſteme

interne. Ella è anche annoverata fra gli aleſſi

farmaci. Ma v'è appena qualche coſa più ſtimata

di eſſa per la ſcabbia, ed altre ſporcizie cutanee,

donde ella prende il ſuo nome, cioè da ſcabies,

rogna; pel qual motivo ella ſi trova ſovente nei

decotti, e tal volta in ſiroppi , di quei che ſi

chiamano dolcificanti.

SCABELLO, nell'antica Architettura, è una

ſpezie di piedeſtallo , uſualmente quadro , alle

volte poligono molto, alto e ſmilzo, che termi

na comunemente in una ſorta di guaina o fo

dero, o profilato a guiſa di balauſtro. Il ſuo uſº

è per ſoſtenere buſti, od altri rilievi, 8 c. Vedi

PIEDISTALLo, STA TuA, &c.

SCABINO, Scabinus, nella polizia Franceſe,

ed Olandeſe, è un Magiſtrato, eletto dagli abi

tanti di una Città, perchè abbia cura de loro

comuni intereſſi, mantenga il buon ordine, i co

modi, e la decorazione della Città.

In Parigi vi è un Prevoſto , e quattro Scabi

ni; nella maggior parte dell'altre Città, vi è un

Maggiore, e degli Scabini . Nella Linguadoca,

nella Provenza , e nel Delfinato ſon chiamati

Conſoli: in Toloſa, Capitouls: ed in Bordeaux,Cu
ratt .

Anticamente gli Scabini erano Aſſeſſori, e Con

ſeglieri de'Comiti o Giudici della Città: per la

H 2 qual
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qual cagione chiamavanſi in alcuni luoghi Pa

ri . Conoſcevano ancora alcune cauſe minime.

Vedi PAR I .

Il Du-Cange oſſerva, che i Giudici ed i loro

Aſſeſſori, ch'erano ſcelti dagli Abitanti, eran chia

mati Scabini, ed il loro Collegio Scabinagio; ſi

aggiugne, che alcuni Autori li chiamano Pacia

ri, per la ragione del loro uffizio, e della loro

giuridizione diretta ad aſſicurare la pace nella

loro Città e diſtretto, chiamata pax Villae.

In Olanda gli Scabini giudicano di tutti gli af

fari civili in prima mano. Prendono anche con

tezza delle materie criminali, e ſe il colpevole

chiama se ſteſſo reo, eſſi poſſono eſeguire la ſen

tenza ſenz' appellazione . Il numero non è lo

ſteſſo in tutte le Città: in Aſterdammo ve ne ſo

no nove: in Rotterdam ſette, 8 c.

SCACCATO, nel Blaſone, è quando lo ſcudo,

o una parte del medeſimo, come una liſta o fa

ſcia, &c. è fatta a ſcacchi, o diviſa in quadret

ti - Vedi Tav. del Blaſon. fig. 15.

Quando non v'è, che un ſol'ordine di qua

dretti, non ſi dice propriamente ſcaccato, ma

contracompoſto. Vedi CoNTRA composto.

Lo ſcaccato , ſecondo il Colombiere, è una

delle due più nobili e più antiche figure del Bla

ſone; e non ſi dovrebbe dare, ſe non te a perſo

me, che ſi ſono diſtinte in Guerra, perchè rap

preſenta uno ſcacchiero, il qual' è egli ſteſſo la

rappreſentazione d'un campo di battaglia. l pe

doni, e gli uomini collocati d'ambi i lati rap

preſentano i Soldati delle due Armate, che ſi

muovono, attaccano, s'avanzano, o ſi ritirano,

giuſta il volere de'due giuocatori, che ne ſeno i

Generali. Vedi ScAccHI .

Lo ſcaccato è ſempre compoſto di metallo e di

colore. Alcuni Autori vogliono, che ſia annove

rato fra le ſpezie di pelli. Vedi PELLE, e PEL

licci A.

Quando l'intero ſcudo è fatto a ſcacchi, do

vrebbe ordinariamente contenere fei ordini, o fi

le: non v'è alcuna neceſſità di dipingere per e

ſprimerle , ſolamente ſi dee oſſervare, di comin

ciar il Blaſone col primo quadro in campo ſulla

to deſtro. Di modo che ſe quello è oro, ed il

vicino vermiglio, fi dice, che tal Caſa o Fami

glia porta ſcaccato , oro, e vermiglio

Quando l'intero ſcudo non è fatto a ſcacchi,

ma ſolamente una sbarra, croce, o ſimili, il nu

mero delle file dovrebb'eſſer eſpreſſo.

SCACCHI “, è un giuoco ingegnoſo, fatto

con pezzetti rotondi di legno, ſopra una tavola,

diviſa in 64 quadretti; nel quale l'arte e la de

ſtrezza vi ſono sì indiſpenſabilmente requiſite,

che il caſo non pare avervi alcun luogo ; ed usua

perſona non perde, che per ſuo proprie fallo. Da

ciaſcuna banda vi ſono otto Cavalieri, ed altret

tanti pedoni , che debbono muoverſi e girarſi,

ſecondo certe regole e leggi del giuoco.

* Il Sarrafino ha fatto un preciſo Trattato ſulle

differenti opinioni dell'arigine del Latino Scac

chi , donde il Franzeſe Echees, e l'Ingleſe

Cheſs. Il Menagio s' è anch'egli aſſai eſteſo

ſullo ſteſſo punto. Il Leunclavio pretende, che

provenga da Uſcoches, Uſcochi, famoſi Ladri

Turchi: il P.Sirmondo, dal Tedeſco Scachhe,

latrocinio, e queſto da calculus. Egli crede,

che gli Scacchi ſieno lo ſteſſo, che il Ludus La

trunculorum de'Romani, ma s'inganna. Queſt'

opinione è ſoſtenuta dal Voſſio, e dal Salmaſio,

che fanno derivare la voce da calculus, come

uſata per latrunculus. G. Toloſano la fa de

rivare dall'Ebreo Schach, vallavit , & mat

mortuus ; donde Scacco, e Scacco matto. Fa

bricio dice, che un celebre Aſtronomo Perſiano,

un certo Schatrenſcha, inventò il gru co degli

Scacchi ; e gli diede il ſuo proprio nome, ch”

egli ancora porta in quel Paeſe. Il Nicod lo fa

naſcere da Scheque e Xeque, voce Moreſca per

Signore Re, e Principe. Il Bochart aggiugne,

che Scach è originalmente Perſiano, e che Scach

mat, in quel linguaggio, ſignifica, il Re è mor

to. L'opinione del Nicod, e del Bochart, la

quale è parimente quella di Scriverio, appare

la più probabile.

Donato, ſull'Eunuco di Terenzio, oſſerva, che

Pirro il più ſaggio ed il più eſperto Principe

de'ſuoi tempi, mettendo le ſchiere in ordine di

Battaglia , fece uſo degli uomini degli Scacchi

per formare i ſuoi difegni, e per moſtrarne i ſe

greti ad altri. Vopiſco, nella ſua vita di Procu

lo, c'informa, che ad uno degli Imperatori Ro

mani fu dato il titolo d'Auguſto, perchè avea

guadagnato dieci partite agli Scacchi una dopo

l'altra. Tamerlano è decantato per molto bravo

giuotatore de' Scaechi.

Il giuoco degli Scacchi è ſenza dubbio anti

chiſſimo ed univerſale: la comune opinione ſi è,

che fu inventato da Palamede all'aſſedio di Tro

ja. Altri ne attribuiſcono l'invenzione a Dio

mede, che vivea in tempo d'Aleſandro: il Ro

manzo della roſa l'aſcrive ad un certo Attalo ;

ma il vero ſi è , che il giuoco è tanto antico,

che non v è modo di rintacciarne l'Autore.

Nella China egli fa una conſiderabil parte dell'

educazione di quelle fanciulle; e pare che pren

da il luogo del ballo tra gli Ingleſi. In "
gna , le Città intere ſi sfidano vicendevolmente

agli Scacchi.

Giovanni di Salisbury racconta , che in una

battaglia tra Franzeſi ed Ingleſi, nel 1117, pren

dendo un Cavaliere Ingleſe la briglia di Luiggi

il Groſſo, e gridando a ſuoi compagni, il Re è

preſo, quel Principe lo atterrò colla ſua ſpada,

dicendo, Ne ſgais tu pas qu'aux echees on ne prend

pas le Roy ? Non ſai tu, ch'agli Scacchi non ſi

prende mai il Re º La ragione ſi è, che quando

il Re è ridotto a tal paſſo, che non v'è più via,

nè modo per lui da ſcappare, il giuoco finiſce,

ſenza eſporre la pedina Reale ad ulteriore at

fronto .

Il Cardinal Cajetano, ed altri Caſiſti, metto

lo
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;
:

g

no gli Scacchi nel numero de giuochi proibiti;

richiedendoviſi troppa applicazione: e'l Montai

gne gli biaſima, come troppo ſeri per un giuoco.

SCACCHIERO *, originalmente di nota un

Tavoliere da Scacchi , o una tavola diviſa in

ſeſſantaquattro quadrati, di due colori, su i qua

li ſi giuoca ai ſcacchi. Vedi Scacchi.

* La voce Ingleſe exchequer è formata dalla

Franceſe eſchequier, Scacchiere, donde gli al

beri piantati a ſcacchi, in quincuncem, allora

che ſono diſpoſti in modo, che formano diverſi

quadrati, che rappreſentano uno Scacchiere.

Vedi Qui Ncu NcE.

Scacchiero, ſi uſa quì particolarmente per

una camera o appartamento nella ſala di Weſt

minſter, conſiſtente in due parti: la Corte dello

Scacchiere, e lo Scacchiere inferiore. Vedi SALA.

Corte dello Scacchi e Ro, è un Tribunale in ln

ghilterra, ove ſi trattano tutte le cauſe, che ri

guardano il Patrimonio Reale, come de'conti, pa

gamenti, dazi, multe, 8 c. Vedi TEsoro.

Ella è compoſta di ſette Giudici, cioè del Lord

Teſoriero, del Cancelliere dello Scacchiere, del

Lord capo Barone, e di tre altri Baroni dello

Scacchiere, con un Barone curſitore. Vedi CAN

CELLI E RE - -

il Lord Capobarone, è il Giudice principaledella Corte. Vedi Biose. p p

La Corte dello Scacchi ER e ſi divide in due,

una della legge, e l'altra dell'equità.

Tutti i proceſſi giudiziari, conforme alla leg
i" trattati coram Baronibus ſolamente: ma

a Corte dell'equità, tenuta nella Camera dello

ºcchiero, è coram Theſaurario, Cancellario, 9
Baronibus.

Per un lungo tempo dopo la conquiſta, ſtette

o nello Scacchiero i Baroni temporali e ſpiritua

li del Regno: ma negli ultimi tempi vi ſedet

iero in loro luogo altri Giudici, i quali benchè

non Pari del Regno, pure ritengono l'origina
le denominazione.

L'opinione comune de noſtri Storici è , che

" Corte fu eretta da Guglielmo il Conqui

atore, ſubito ch'ebbe ottenuto il Regno ; e che

ella preſe la ſua forma dallo Scacchiero, o Scacca.

riº, ſtabilito in Normandia lungo tempo pri

ma. In fatti i due Scacchieri hanno di comune,
che il Normano era la Corte o il Tribunal ſu

Premo di quel Ducato, dove aſſiſtevano tutti i

gran Lordi, o Signori per giudicare finaliter di

tutte le cauſe di maggiore importanza, ed era

ambulatorio : e lo Scacchiero Ingleſe era una

Corte, o un Tribunale della più alta giuriſdi

2ione ; gli atti del quale non ſi dovevano eſami

ºare da alcuna delle Corti ordinarie; era anco

º il depoſitario de'regiſtri, e memorie di tut

i altre Corti ; e ſi dovea tenere nella caſa

del Re, e davanti a lui; ed avea parte della pre

"va, egualmente che nella rendita della Co

ma ,

i guadagni o profitti mediati della Corona,

come di franchigie di terre, di poſſeſſioni, di e

redità, di debiti, di taſſe, di conti, di beni, di

beſtiami, di confiſcazioni , 8cc. ſono dentro la

giuridizione dello Scacchiero . A queſta Corte o

Tribunale appartengono due uffizi, detti l'offi

cio del Segretario del Re, e quello del Segreta

rio del Lord Teſoriero. Vedi SEGRETA R1o.

Gli Autori non convengono tra loro intorno

all'origine della denominazione di queſta Corte,

lo Scacchiero. Il Du-Cange è di opinione, che

ſia venuto dal tapeto lavorato a ſcacchi , che

copre la gran tavola in coteſta Corte; o dal pa

vimento della Corte, che era fatto a ſcacchi; al

tri da Computiſti, che in queſto officio uſano i

ſcacchi ne' loro computi : il Nicod, dall'eſſere

queſta Corte compoſta di perſone di qualità dif

ferenti, come ſon i pezzi, o le partezioni in uno

Scacchiere : altri a cagion che il Popolo quivi

arringava, o parlava quaſi in ordine di battaglia.

Il M magio, e il Pithou prima di lui, derivano

la voce dal Tedeſco" mandare , per ra

gione che queſta Corte è ſucceduta a que"Com

miſſari chiamati ne' titoli antichi miſſi domini

ci. Lo Skinnero, &c. la deriva da Schatz, che

ſignifica Teſoro: donde Polidoro Virgilio ſcrive

ancora Scattarium, in vece di Scaccarium. Final

mente il Somnero la deriva da Scakeen, rapire,

rubare ; che, ſecondo il ſuo ſentimento, è il ca

rattere del Teſoro.

Scacchi ERo inferiore, detto ancora Corte da

ricevere, è il luogo dove l'entrata del Re ſi ri

ceve, e ſi esborza. Vedi DENTITA', e Tesoro -

Gli Uffiziali principali di queſta Corte ſono il

Lord Teſoriere, un Segretario, un Cancelliere,

due Camerlenghi, un Uditore, 8 c.con altri Sub

alterni , S&c. Vedi TEsoRIERE.

Libro nero dello Scacchiere, è un libro cuſto

dito da i due Ciamberlan dello Scacchiere, che di

ceſi eſſer ſtato compoſto nel 1175 da Gervaſio di

Tilbury, nipote del Re Errico II, e diviſo in

diverſi capitoli. In eſſo è contenuto una deſcri

zione della Corte d'Inghilterra, come ſtava al

lora, i ſuoi Uffiziali, i loro ranghi, privilegi,

ſtipendi, giuriſdizione, 8 c. l'entrate della Coro

ma in dinaro, ed in altro. Quivi ancora ſi tro

va , che per uno ſcillino tanto pane ſi poteva

comprare, che ſerviva a cento uomini per tuttº

un giorno, che il prezzo d'un groſſo torello era

folamente dodeciſcillini, e di una pecora, quattro,

&c. Larrey P I p. 394. Vedi ancora DomEsd Av -

SCAFISMO *, in Antichità, era una ſorta di

tormento o gaſtigo, anticamente in uſo fra i
Perſiani. Conſiſtea nel chiudere un malfattore

bene ſtretto dentro il tronco di un'albero buca

to, ſecondo le dimenſioni del di lui corpo, con

cinque ſoli buchi, per cui la di lui teſta, brac

cia, e gambe paſſaſſero. In queſto ſtato veniva

egli eſpoſto al Sole, e le di lui parti in cotal

modo apparenti, erano unte di mele, e di lat

te, per invitare le veſpe, e le moſche.

* La voce è Greca 2xapiauos, formata di oxx

(posy
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cos, cavante, di oxarra, io cavo:

Per accreſcere il tormento coſtrigneano il mal
fattore ad abbondantemente mangiare, finchè i

º etcrementi, ben rinſerrati nel legno, gl' in
fracidaſſero il corpo. Alcuni Autori oſſervano,

che i condannati viveano ordinariamente qua

ranta giorni in una tal condizione.

L'invenzione è aſcritta a Pariſati Regina di
Perſia, e madre di Artaſerſe Mnemone , e del

giovane Ciro. Si aggiugne, ch'ella ordinò, che

ti eſeguiſſe per la prima volta nella perſona,

che portò la novella della morte di Ciro.

SCAFO di un Vaſcelio, dinota il ſuo intero

ſpazio nel fondo, che ſerve di Magazzino per

effetti e mercanzie . Vedi V As: ELlo, e FoNoo

d'una Nave.

Nella Marineria Italiana, lo ſcafo è il corpo
d'un Vaſcello, ſenza armamento di veruna ſorta.

SCAFOIDE “ , 2KA4 OEIAH>, in Anato.

mia, è un oſſo del piede, chiamato anche na

viculare. Vedi Navicular E.

“ La voce è formata dal Greco exzen, una ſca

fa , o barca , da azarro, io fo calo (perchè
i battelli erano da principio fatti di tronchi

d'alberi incavati, come ſono tuttavia i bat

" o canotti di molti ſelvaggi) ed elios,
Or 22a -

SCAGLIONE. Vedi ScHEvrose.

SCAGLIONETTO, è un diminutivo di ſca

gliºne e come tale non contiene, che un mez

zo ſcaglione o gradino.

SCAGLION , in Edificio, ſono i ſcalini, me

diante i quali aſcendiamo da un piano della ca

fa nell'altro. Vedi FA BRica, e Scala.

Le dimenſioni degli ſcaglioni ſono diverſamen

te aſſegnate da differenti Autori : convengono

però tutti, che non debbono eſſere più alti di

iei polici, nè meno alti di quattro; nè più lar

ghi di diciotto pollici, nè meno di dodeci; nè

più lunghi di ſedeci piedi, nè meno di ſei. Ma

queſte miſure non riguardano, che le belle fab

briche; le caſe ordinarie ne ſono eccettuate: pu

re anche in queſte gli ſcaglioni non hanno da

eccedere otto pollici in altezza ; nè hanno da

eſſere meno di nove pollici in larghezza; nè men

di tre piedi in lunghezza.

Per ridurre le dimenſioni degli ſcaglioni a

qualche modello naturale , o almeno geometri

co, Vitruvio piglia a preſtito le proporzioni de'

lati d'un triangolo rettangolo ; che l'antica ſcuo

la eſpreſſe coi numeri 3, 4, e 5. La prima per

l'altezza perpendicolare ; la ſeconda per la lar

ghezza orizzontale ; e la terza per tutto lo sbie

co o inclinazione , dall' orlo d'uno ſcaglione a

quello di un'altro.

Ma queſta regola è meſſa da banda, e non

ſenza buona ragione, da moderni Architetti.

Perchè su queſto principio, quanto più gli ſca

glioni ſono baſſi, tanto più ſtretti eſſer debbo

no, e li ſcaglioni, per eſempio, dell'altezza di

guattro pollici ( quali appunto gli troviamo

mentovati preſſo gli antichi Architetti) debbo.

no eſſere ſolo 5 i pollici larghi.

Una regola da oſſervarſi nel fare gli ſcaglioni,

ſi , ch'eſſi ſieno meſſi, giuſta la fraſe Italiana,

con un tantino di ſcarpa, cioè alquanto in sbie

co, o un poco più alti ſul di dietro, acciocchè

il piede poſſa, per così dire, aſcendere inſieme

e diſcendere alla volta ; il che, quantunque da

pochi oſſervato, ſi trova eſſere un ſegreto , ed

un ſollievo delicato nella fatica del montare,

SCAGLlUOLA, o Laſtra , è una pietra tur

china foſſile , aſſai molle quando ſi cava dalla

miniera, e per queſto motivo facile a tagliarſi o

ſegarſi in lunghi e ſottili quadretti , per ſervi

re in luogo di tegole o pianelle pe' coperti del

le caſe : alle volte anche per farne delle tavole,

e qualunque pavimento. Vedi CoPRIRE, &c.

Gli Antichi non conoſceano l'uſo della ſcagliuo

la , ed invece di eſſa coprivano le loro caſe con

aſſicelle, come leggiamo in Plinio. In Inghilter

ra, oltre la ſcagliuola turchina , ſi ha una ſca

gliuola, che tira ſul bigio, e che ſi chiama an

che pietra di Hoſam, da una Città in Suſſex di

quel nome, dov'ella ſi trova in grandiſſima quan

tità .

La ſcagliuola turchina fa un coperto molto

leggiero, durevole, e bello, ma peſante, poichè

il tetto ha da eſſere prima tutto coperto di tas

vole, poi le ſcagliuole s'applicano su i chiavelli,

e ſi commettono ed appoggiano con calce più

fina di quella, che s'adopra colle tegole. La ſca

gliuola bugia è uſata ſopratutto ne' coperti di

Chieſe, Cappelle, Cancelli, S&c.

E più cara delle pianelle; ma di gran lunga

più durevole. Il legname del tetto devº eſſere

molto forte per queſte ſcagliuole bigie, che pe

ſano in tutto quaſi il doppio delle tegole. Vedi

TEGcLA .

Per giudicare della bontà della ſcagliuola, il Si

gnor Colopreſs, nelle Tranſazioni Filoſofiche, vuo

le , che ſia urtata contro qualche corpo duro, per

farla ſuonare ; ſe il ſuono è buono e chiaro, la

pietra è ferma e buona, altrimenti, ella è ac

caſciata.

Un'altro metodo di provarne la bontà ſi è,

col peſarla eſattamente, e di poi laſciarla ſtare

ſei o ott'ore ſott'acqua, ed indi aſciugarla ben

netta; s'ella peſa ora di più, che non facea pri

ma, ella è di quella ſorta, che s'inzuppa d'ac

qua, e perciò non terrà lungo tempo, ſenza far

marcire le aſſicelle, o il legname. Un'altro me

todo di prova ſi è, col collocare una ſcagliuola

per la metà d'un giorno perpendicolarmente in

un vaſo d'acqua, di modo che arrivi ad una con

ſiderabile altezza ſopra il livello di queſta : ſe la

ſcagliuola è ben ferma e ſtretta, allora ella non

trarrà l'acqua, cioè l acqua non aſcenderà più

d'un mezzo pollice ſopra il livello di quella nel

vaſo, nè ciò forſe altrove, che agli orli , o ſpi

goli , la cui teſſitura potrebbe allentarſi col ta

glio; ma una cattiva pietra tirerà l'acqua fine

alla

-
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alla cima ſteſſa, per quanto poſſa queſta eſſer
alta.

Vi ſono delle ſcagliuole in vari luoghi , le

quali, ſecondo le conghietture de' più ſperimen

tati conoſcitori di ſcagliuole, e lavoratori di ret

ti di ſimile pietra, hanno continuato a ſtar ſul

le caſe molte centinaja d'anni, e ſono ancora al

preſente così ferme, come ſe ſi cominciaſſe a met

tervele in opera.

Il Signor Leibnitz ci fa ſapere nella Storia

dell'Accademia Franceſe, che in varie parti del

Ducato di Brunſuic, particolarmente ne' contor

ni d'Oſteroda, &c. vi ſono certe vene orizzon

tali di ſcagliuola, nelle quali ſi trovano diverſe

rappreſentazioni molto eſatte e finite , di varie

ſorte di peſci e di piante, apparenti nella lor na

turale larghezza e lunghezza ; ma ſenz'alcuna

groſſezza o profondità . Le ſteſſe impreſſioni ſi
trovano ancora frequentemente anche in una mi

ſtura di rane, e d'argento.

Il Signor Leibnitz ſpiega queſt'apparenza, col

ſupporre, che i laghi e i prati di que luoghi,

ſieno ſtati coperti d'una ſorta di terra , che ha

ſe pellito i peſci e le piante; o che qualche ac

qua aſſai melmoſa, molto impregnata di terra,

gli abbia ricoperti o portati via . Egli penſa,

che queſta terra ſiaſi di poi indurita e ridotta in

ſcagliuola ; e che la lunghezza del tempo, o

alcun'altra cagione abbia conſumato la materia

delicata del peſce, 8 c. quaſi nella ſteſſa guiſa,

che i corpi delle moſche o formiche, i quali ſi

trovano rinchiuſi nell'ambra, ſono del tutto diſ

ſipati, nè vi reſta altro, che un mero ſchizzo.

La materia del peſce o pianta, così conſuma

ta, ha laſciato la ſua forma impreſſa nella ſca

gliuola, mediante la cavità, che in queſta rima

ne ; la qual cavità è ſtata alla fine riempiuta

d'una materia metallica: o perchè il fuoco ſot

terraneo, nel cuocere e ridurre la terra in iſta

gliuola, ha ſeparato il metallo dalla medeſima;

o perchè un vapore metallico, penetrando nella

ſcaeliuola, è diventato fiſſo in quelle cavità.

SCALA, è un'iſtromento Matematico compo

ſto d'una o più linee tirate ſul legno, ſul me

tallo, o altra materia, diviſe in parti eguali o

ineguali, di grand'uſo nel diſegnare le diſtanze

in proporzione, o nel miſurare diſtanze già di

ſegnate.

Vi ſono ſcale di varie ſorte, accomodate a va

ri uſi; le principali ſono, la ſcala piana, la ſca

la diagonale, la ſoala del Guntero, e la ſcala per

diſegnar terreni,

ScA LA Piana, o ScA LA di tarti eguali, ſi fa

col dividere una linea , come AB (Tavol. di Com

paſſare fig. 37) in qualche numero di parti egua

li, per eſempio 5, o 1o, e dopo ſubdividerne una

di eſſe, come a b, in 1o parti minori. C è fatto,

ſe nelle diviſioni più grandi rappreſenta lo di

qualche miſura, per eſempio 1o miglia, Io ca

tene, 1o pertiche, 1o piedi, o 1o pollici; ciaſcu

na delle più piccole rappreſenterà un miglio, o

una catena, pertica, piede o pollice. Vedi PIA

No, e LINEA.

L'uſo di queſta ſcala è molto chiaro . Per e

ſempio, per diſegnare colla medeſima una di

ſtanza di 32 miglia, o 32 pertiche, 8 c. Io pren

do nel mio compaſſo l'intervallo di tre delle di

viſioni più grandi, che contengono 3o , e due

delle più piccole per le due diſpari, queſta di

ſtanza diſegnata ſulla carta, conterrà 32 per la

ſcala . In oltre, s'io foſſi richieſto di miſurare

qualche linea col mezzo d'una ſcala data: pren

dendo la lunghezza della linea nel mio compaſ

ſo, io ne applico un piede in una delle grandi

viſioni della ſcala, in modo che l'altro poſſa ar

rivare oltre fra le piccole ; allora il numero

delle grandi e delle piccole diviſioni, intercette

fra le punte, dà il numero delle miglia, &c. Ve

di l'uſo di ſimile ſcala più eſteſamente illuſtrato

ſotto l'articolo ScALA da prender la Pianta.

ScALE Proporzionali, dette anche logaritmiche,

ſono i numeri artifiziali, o i logaritmi, colloca

ti ſopra linee, per la faciltà e pel vantaggio di

moltiplicare , dividere, 8 c. col mezzo di com

paſſi, o di regole ſcorrenti. Elle ſono, in effet

to, ſolamente tante linee di numeri, come le

chiama il Guntero , ma fatte ſemplici, doppie,

triple o quadruple ; più oltre di che eſsi vanno

di rado . Vedi Dec 1 MA LE , Scala del GustER,

PIANTA, &c.

ScA LA Decimale. Vedi DEc1 MA LE .

ScA LA di Guntero. Vedi GuNI E R.

ScA LA Proporzionale. Vedi PRoP RzioNALE.

ScA LA Riducente. Vedi R I DucENTE.

ScA LA per diſegnare terreni. E queſta uno ſtru

mento Matematico , uſualmente di legno , alle

volte d'ottone, o altra materia, lungo un piede,

o un mezzo piede. -

Egli è denominato così dal ſuo uſo per diſe

gnare i terreni. Vedi Pi A NTA.

Sopra un lato dello ſtrumento (rappreſentato

Tav.di Compaſsare fig. 32) ſtanno ſette varie ſcale,

o linee, diviſe in parti eguali. La prima divi

ſione della prima ſcala è ſuddiviſa in dieci parti
eguali, ove è prefiſſo il numero 1o, il quale ſi

gnifica, che io di quelle ſuddiviſioni fanno un

pollice ; o che le diviſioni di quella ſcala ſono

decimali di pollici.

La prima diviſione della ſeconda ſcala è pa

rimente ſuddiviſa in 1o, ove è prefiſſo il nume

ro 16, che di nota, che ſedeci di quelli ſuddiviſio

ni fanno un pollice. La prima diviſione della ter

za ſcala è ſubdiviſa in ſimil modo in Io, ove è

prefiſſo il numero 2o. A quella della quarta ſca

la è prefiſſo il numero 24, a quella della quinta,

32; a quella della ſeſta, 4o ; ed a quella della
ſettima, 48; dinotando il numero delle ſuddivi

fioni eguale ad un pollice, in ciaſcheduna, ri

ſpettivamente . -

Queſte due ultime ſcale ſono troncate prima

della fine, per dar luogo a due linee di corde,

ſegnate dalle lettere cc. Vedi CoRDA, Sul

l

º
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Sul lato di dietro dello ſtrumento v'è una ſca

la, la prima delle cui diviſioni, la quale è lunga

un pollice, ſe la ſcala è un piede, e mezzo pol

lice, ſe un mezzo piede, vien ſuddiviſa, diago

nalmente in 1oo parti eguali. All'altro capo del

la ſcala v' è un' altra ſuddiviſione diagonale,

della metà della lunghezza della prima, nel me

deſimo numero di parti, cioè 1oo. Vedi Di Ago

NALE .

Vicino alle ſcale v'è una linea diviſa in cen

teſime parti d un piede, numerata 1 o, 2o, 3o, &c.

ed una linea di pollici ſuddiviſa in decime par

ti, ſegnata 1, 2, 3, S&c.

Uſo della Scala per diſegnare terreni . I. Eſ

ſendo miſurata qualche diſtanza colla satena, per

diſegnarla ſulla carta. Supponete, che la diſtan

za ſia 6 catene, e cinquanta anelli. Tirate una

linea indefinita ; mettete un piede del compaſſo

nella fig.6 ſulla ſcala, per eſempio, ſulla ſcala di

2o in un pollice, e ſtendete l'altro a 5 delle ſud

diviſioni, per gli 5o anelli: queſta diſtanza, eſ

ſendo trasferita alla linea , eſibirà le 6 catene,

5o anelli, che ſi ricercano.

Se ſi deſidera d'avere 6 catene, 5o anelli, pren

dete più o meno di ſpazio, levateli da una mag

giore o minore ſcala, cioè da una ſcala, che ha

più o meno diviſioni in un pollice.

Per trovare le catene ed anelli contenuti in

una linea retta. Per eſempio, in quell'ora ap

punto tirata, ſecondo qualche ſcala, per eſem

pio, quella di 2o in un pollice. Prendete la lun

hezza della linea nel compaſſo, ed applicando

a alla ſcala data, troverete, ch ella ſi ſtenderà

dal numero 6 delle gran diviſioni, a 5 delle pic

cole : quindi la data linea contiene 6 tatene, 5o

anelli.

ScALA, in Geografia, ed in Architettura, è

una linea diviſa in parti eguali, collocata al

fondo d'una mappa o d'un diſegno, per ſervi

re di miſura comune a tutte le parti della Fab

brica, o a turte le diſtanze e luoghi della Map

a. Vedi MAPPA MoNDo, &c.

Nelle Mappe di grand'eſtenſione, come di Re

gni, Provincie, 8 c. la ſcala è uſualmente com

poſta di miglia ; dond ella viene denominata

Scala di riglia.

Nelle Mappe più particolari , come in quel

le di Signorie, Caſtelli, Ville , 8 c. la ſcala è

uſualmente di catene , ſuddiviſe in pertiche o

anelli.

La ſcala uſata per diſegni, o piante di fabbri

che, conſiſte ordinariamente in moduli , piedi,

pollici, palmi, braccia, o ſimili,

Per trovare la diſtanza tra due Città, S&c. in

una Mappa, ſi prende l'intervallo nel compaſſo,

ſi traſporta ſulla ſcala, ed il numero delle divi

ſioni, ch'egli inchiude, dà la diſtanza. L'iſteſ

ſo metodo ſerve per trovare l'altezza di un pia

no in un diſegno di fabbrica.

ScA LA di fronte, in Proſpettiva, è una linea

retta nel diſegno , paralella alla linea orizaon

tale; diviſa in parti eguali , che rappreſentano

piedi, pollici, 8 c. -

ScALA volante, è una linea retta nel diſegno,

la quale tende al punto di viſta, ed è diviſa in

parti ineguali, che rappreſentano piedi , polli

ci, &c.

Scala, in Muſica, è una denominazione data

all'ordine, o ſia diſpoſizione delle ſei ſillabe in

ventate da Guido Aretino, do, re, mi, fa, ſol, la;

chiamata eziandio Solfa. Vedi SoLFA , e No

TA .

Porta anche il nome di Scala, perchè rappre

ſenta una ſpezie di ſcala portatile, col mezzo

della quale la voce s'alza all'acuto, o diſcende

al grave; eſſendo ciaſcuna delle ſei ſillabe , in

un certo modo, un gradino della ſcala .

ScA LA, è anche uſata per una ſerie di ſuoni,

che s'alzano o s'abbaſſano verſo l'acutezza o la

gravità , da un' altezza data di tuono alla più

gran diſtanza, ch'è commoda o praticabile, per

tali gradi intermedi, che rendano la ſucceſſio

ne guſtoſiſſima e perfetta, ed in cui noi abbia

mo tutti gl'intervalli armonici, diviſi nella

maniera la p.iù comoda.

Queſta ſcala ſi chiama altrimente ſiſtema uni

verſale, come quella, che include tuttº i ſiſtemi

particolari, ſpettanti alla Muſica . Vedi Sisi E

M A .

Origine, e Coſtruzione della Scala di Muſica -

Ogn' intervallo concorde o armonico ſi può ri

ſolvere in un certo numero di grandi o parti ;

l'ottava, per eſempio, in tre tuoni maggiori,

un tuono minore e due ſemtuoni ; la ſeſta mag

giore, in due tuoni maggiori, un tuono mino

re e due ſemituoni ; la ſeſta minore , in due

tuoni maggiori , un tuono minore ed un ſemi

tuono ; la quarta , in un tuono maggiore, un

tuono minore, ed un ſemituono; la terza mag

giore, in un tuono maggiore, ed un tuono mi -

nore; e la terza minore, in un tuono maggio

re, ed un tuono minore . Egli è vero, che vi

ſono vari altri intervalli o gradi, oltre i tuoni

maggiori , tuoni minori, e ſemituoni , in cui

poſſono dividerſi le conſonanze o i concerti, ma

queſti tre ſono preferiti a tutti gli altri, e que

ſii ſoli ſono in uſo. Per la ragione di che, Ve

di TuoNo.

In oltre, qualſivoglia ordine, o progreſſione

di queſti gradi, non produrrà la melodia: un

numero, per eſempio di tuoni maggiori , non

farà muſica veruna , perchè neſſun numero di

queſti è capace" conſonanza, o armo

nia, e lo ſteſſo è ancora vero degli altri gradi

per fare la muſica ; e la miſtura ha da eſſere

tale, che mai due della ſteſſa ſpezie non ſieno

l'uno all'altro vicini.

Il Signor Malcolm ci dà un'ordine naturale

e guſtoſo di queſti gradi nella ſeguente diviſione

degl'intervalli di un'ottava, in cui (come tut

te le conſonanze minori ſono contenute nelle

maggiori ) ſon contenute le diviſioni di tutte
l'al

-
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l'altre ſemplici conſonanze. Sotto la ſerie ſtan

no i gradi tra ciaſcun termine ed il vicino. Nel

la prima ſerie, la progreſſione è per la terza mi

nore; nell'ultima per la terza maggiore.

- a ag dº de

Seconda Maggiore. 3º 4 - 5 . 6 7. 8

- - - s

I i ei mi i 'ri: ei
Chiave o magg. mlnor ſemi magg. Imlnor magg. e n.1

fondamento tuono tuono tuono tuono tuono tuOnO tuOno

- - –v -

Seconda Maggiore.

- s - s.

1 : : :
Chiave o magg. ſemi mlnor ſemi magg- In1mos

fondamento tuono tuomo tuono tuono tuOn tuono

Ora come il ſiſtema dell'ottava contiene tut

te le conſonanze originali ; e come le conſonan

ze compoſte non ſono, che le ſomme dell'otta

va , e di qualche conſonanza minore ; egli è

evidente, che ſe voleſſimo continuare la ſerie di

gradi oltre l'ottava, dovrebbero continuarſi nel

Io ſteſsº ordine per una ſeconda, che per la pri

ma ottava, e così procedendo per una terza e

quarta ottava, 8 c. e queſta ſerie è quella, che

noi chiamiamo Scala di Muſica. -

Di queſta vi ſono due ſpezie differenti; a mi

ſura che vi ſi comprendono la terza minore o

maggiore, o la ſeſta minore o maggiore; per

chè ambidue non poſſono mai ſtare inſieme in

relazione alla ſteſſa chiave o fondamentale, di

modo che facciano una ſcala armonica. Ma ſe

nell'uno o nell'altro di queſti modi, noi aſcen

diamo da un ſuono fondamentale o dato, ad un'

ottava, la ſucceſſione ſarà melodioſa; benchè gli

due facciano due differenti ſpezie di melodia.

Per verità, ogni nota è diſcorde riſpetto alla vi

cina; ma ciaſcuna di eſſe è concorde riſpetto al

ad

la fondamentale, eccetto la 2° , e la 7

Nel continuare la ſerie vi ſono due modi di

comporre i nomi del ſemplice intervallo coll'ot

tava : così, un maggiore e minor tuono, o ſe

“mituono ſopra un'ottava o due ottave, 8 c. o

per dar loro nome col numero de'gradi dalla fon

damentale, come nona, decima, S&c.

Nelle due ſcale di ſopra, i vari termini della

ſcala ſono eſpreſſi colle lezioni proporzionabili

d'una linea, rappreſentata col mezzo di 1 , la

chiave o fondamentale della ſerie . Se voglia

mo avere la ſerie eſpreſſa negl' interi numeri,

ſtaranno le ſcale, o ſerie come ſiegue ; in cia

ſcuna delle quali il più gran numero eſprime

la corda più lunga, e gli altri numeri il reſto

in ordine; di modocchè ſe ogni numero di cor

de è in queſte proporzioni di lunghezza, eſpri

meranno i veri gradi ed intervalli della ſcala

di Muſica, come contenuti in un'ottava elegan

temente ed aggiuſtatamente diviſa nelle due dif

ferenti ſpezie ſopraccennate.

54o : 48o : 432 : 4o5 : 36o : 324 : 288 : 27o:

magg. minor ſemi magg. minor magg. minor

tu010 tuono tuono tu0IlO tuOnO tuono tuono

216 : I 92 18o : 162 : 144 : I35 : 12o . : Io8

magg. ſemi minor magg. ſemi magg. Inl nor

tuOnO tuono tuono tuOnO tuOnO tuono illOn O

Queſta ſcala ſi chiamava dagli Antichi Scala

diatonica , come procedente per tuoni e ſemi

tuoni. Vedi DIAToNico.

I Moderni la chiamano ſemplicemente la ſca

ta, eſſendo la ſola ora in uſo, e talvolta, ſca

la naturale, perchè i di lei gradi, e 'l loro or

dine ſono i più belli ed aggiuſtati, e preferibi

li, pel conſentimento del ſenſo e della ragione,

a quante altre diviſioni ſono mai ſtate iſtitui

te. Quell'altre , ſono le ſcale Cromatiche ed E

narmoniche, le quali colla Diatonica , fanno le

Tom, VIII.

tre ſcale, o generi di melodia degli Antichi:

Vedi GENERE . Vedi anche ENARMoNico, e

CRoMAT1co .

Il diſegno della ſcala di Muſica , è per mos

ſtrare come una voce poſſa alzarſi ed abbaſſarſi

meno di ogni intervallo armonico, e così muo

verſi da un eſtremo di un'intervallo all'altro,

nella più grana ſucceſſione di ſuoni. La ſcala

perciò, è un ſiſtema, ch'eſibiſce gl'interi prin

cipi della Muſica ; i quali ſono , o intervalli

armonici (ccmunemente isti conſonanze) o in

tCIe
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tervalli concinni, cioè aggiuſtati: i primi ſono i

principi eſſenziali sgli altri ſervono a queſti, per

fare maggior varietà. Vedi CoNsoNANzA, ed IN

TERVALLO -

In conformità, nella ſcala noi abbiamo tutte

le conſonanze, coi loro gradi concinni, colloca

ti in modo, che fanno la più perfetta ſucceſſio

ne di ſuoni da una fondamentale data o chiave,

la quale ſi" eſſere rappreſentata da I. Non

è da ſupporſi, che la voce non s'abbia mai a

muovere su e giù per qualch'altra diſtanza più

immediata, che quelle de gradi concinni: per

chè, quantunque quello ſia il movimento più uſua

le, nulla dimeno il muoverſi per diſtanze armoni

che, come le conſonanze, alla prima non è e

eſcluſo, anzi è aſſolutamente neceſſario. In fat

ti, i gradi non furono inventati ſe non per la

ſola varietà, ed acciocchè non aveſſimo ſempre

a muoverci su e giù per intervalli armonici ; ben

chè queſti ſieno i più perfetti, come quelli, da

cui gli altri ricevono quantº hanno di bello e di

grato in qualità di convenevoli acceſſori agli ar

monici ſteſſi. Vedi GRADo. -

Aggiungaſi, che, oltre gl'intervalli armonici,

e gli aggiuſtati o convicini, i quali ſono i prin

capi immediati della Muſica, e ſi mettono diret

1amente in pratica ; vi ſono altre relazioni diſ

ſone, che ſono inevitabili nella Muſica, in una

ſorta di maniera accidentale e indiretta: perchè

nella ſucceſſione delle varie note della ſcala, ſi

debbono conſiderare non ſolamente le relazioni

di quelle, che ſuccedono immediatamente ad al

tre ; ma anche le relazioni di quelle, fralle qua

li intervengono altre note . Ora la"

immediata può condurſi in modo , che produca

una buona melodia , e pure tralle note diſtanti

vi poſſono eſſere delle diſſonanze molto groſſola

me, le quali non ſi permetterebbono nella ſucceſ

ſione immediata, molto meno nella conſonanza:

così nella prima ſerie o ſcala quì ſopra eſpoſta,

benchè la progreſſione ſia melodioſa, in quanto

i termini ſi riferiſcono ad una comune fondamen

tale o chiave; pure vi ſi trovano varie diſſonan

ze fralle relazioni ſcambievoli de'termini ; per

eſempio dal 4° al 7 º vi è 22:45, e dalla ſeconda

" alla ſeſta maggiore vi è 27:4o, e dal

la ſeconda maggiore alla quarta vi è 27: 32, le

quali tutte ſono diſſonanze; e lo ſteſſo ſuccederà

nella ſeconda ſerie. Vedi Disso NA Nz A.

Da quanto abbiamo quì oſſervato , e ſotto

l'articolo CHIAvE, appare, che la ſcala non ſup

pone alcun' altezza determinata di tuono, ma

ch'eſſendo aſſegnata a qualche chiave, ella addi

ta il tuono di tutt'il reſto, con relazione a quel

la; ella fa vedere quali note poſſono natural

mente unirſi ad una chiave, per così inſegnare le

giuſte e naturali limitazioni di melodia: e quan

do l'aria è portata per varie chiavi, pure ſi è

ella ſempre la ſteſſa ſcala naturale, ſolamente ap

plicata a differenti fondamentali. Se una ſerie di

iuoni e fidata alle relazioni della ſcala, ſi tro

-

verà eſtremamente difettoſa; ma queſt'imperfe

zione non importa alcun difetto nella ſcala, ma

deriva accidentalmente dall'eſſer ella confinata a

queſta condizione, ch'è ſtraniera alla natura,

ed all'uficio della ſcala di Muſica.

Queſt' è il caſo negli ſtrumenti muſicali; ed

in queſto conſiſte la loro gran mancanza. Per

chè, ſupponete una ſerie di ſuoni, come quelli

di un'organo, o di un'arpicordo, fiſſato nell'or

dine di queſta ſcala, ed il più baſſo preſo a qual

che altezza di tuono; egli è evidente, 1 º.. che

noi non poſſiamo procedere da qualche nota, ſe

non per un particolar ordine di gradi , poichè

da ciaſcuna nota della ſcala alla ſua ottava, ſta

contenuto un ordine differente di tuoni e ſemi

tuoni. Quindi, 2 º. non poſſiamo trovare qual

che intervallo richieſto, da qualche rota all' in

sù o all'in giù; poichè gl' intervalli da ogni

nota a ciaſcun'altra , ſono parimente limitati.

E quindi, 3 º. un'aria può eſſere inventata in

modo, che, cominciando da una particolar nota

dello ſtrumento, tutti gl'intervalli, o le altre

note, ſi trovino eſattamente ſull'iſtromento , o

nella ſerie fiſſata; nulladimeno, ſe l'aria, benchè

perfettamente diatonica, cominciaſſe in qualche

altra nota, non procederebbe avanti.

Effettivamente può dimoſtrarſi, che non ſi dà

alcuna ſcala perfetta fiſſata ſugl'iſtromenti, cioè

neſſuna ſcala tale, che da qualche nota all'in

sù o all'ingiù contenga qualche richieſto inter

vallo armonico, o concinno.

L'unico rimedio per tal difetto degli ſtrumen

ti, le cui note ſono fiſſate, dev'eſſere coll'inſe

rire altre note e gradi tra quelli della ſerie dia

tonica. Quindi alcuni Autori parlano di divide

re l'ottava in 16, 18, 2o, 24, 26, 31, e altri

numeri di gradi; ma egli è facile coſa da con

cepirſi, quanto difficile ei debba eſſere da effet

tuarſi ſopra un tale iſtromento.

Il meglio su queſto ſi è, che abbiamo un ri

medio aſſai più facile : perchè una ſcala , che

procede per dodeci gradi, cioè tredeci note, in

chiudendovi gli eſtremi, ad un'ottava, rende il

noſtro iſtrumento così perfetto, che abbiamo

poca ragione di lagnarci. Queſta dunque è la

ſcala preſente, per gli ſtromenti , cioè tra gli

eſtremi di ciaſcun tuono della ſcala naturale vi

è poſta una nota, che lo divide in due parti in

eguali, dette ſemituoni; donde il tutto può chia

marſi ſcala ſemitonica, come quella, che contie

ne dodici ſemituoni, fra tredcci note, dentro il

giro di un'ottava. Vedi SEMiTuoso.

E per conſervare diſtinta la ſerie diatonica,

queſte note inſerire prendono il nome della no

ta naturale la più vicina al diſſotto, col ſegno

chiamato Dieſis; ovvero il nome della nota

naturale immediatamente al diſopra con queſto

detto Bemolle. Vedi BEMG: LE, e DiE

-

ſegno

SIS, -

Per
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Per la ScA LA de'Semituoni. Vedi ScA LA SE

MlTONICA ,

Per la ſcala di Guido, comunemente chiama

mata Solfa. Vedi SoLFA .

Per la ſcala degli Antichi, comunemente det

- ta Diagramma. Vedi DIAGRA MMA. -

ScA LA Aperta, in Architettura, è quella, che

iace ſcoperta, o nella parte eſteriore della Fab.

rica : propriamente quella , i cui gradini ſtan

no d'avanti la fronte della fabbrica, e condu

cono nel primo piano, quand'è alzato un poco

ſopra il livello del terreno.

Queſte ſcale ſono fatte di differenti forme e

grandezze, riſpetto allo ſpazio, ed all'altezza,

dove debbon condurre . Alle volte gli ſcaglioni

ſono tondi ed ovali; più uſualmente quadri.

ScA LA , in generale. Vi ſono delle ſcale ſtabi

li, che ſono di pietra o di legno; e ſcale porta

tili, che ſon di legno, e chiamanſi a pivoli; o

veramente di corda o di ſeta.

Scala, ſignifica ancora qualſivoglia coſa, che

vada da grado in grado creſcendo o ſcemando.

Onde, ſcala de'colori, ſi dice il degradamento

de'colori dal più chiaro al più ſcuro, proceden

do ſempre per gli più ſimili. Per metafora, ſi

dice ſcala, tutto quello, che da una coſa ne con

duce ad un'altra.

ScALA, in ſignificato di Porto, è un termi

ne marinareſco. Onde fare ſcala, vale pigliar
Porto.

Sca LA nell'antica Architettura, causa preſ

ſo i Greci, era, come nella moderna, uno ſtro

mento per ſalire , compoſto di ſcalini , o di

gradi.

ScALE Gemoniae. Vedi l'Articolo GEMoN1A.

ScALA , è ancora un'aſcendimento inchiuſo

tra muri o balauſtrate, compoſto di ſcaglioni,

o gradi, con luoghi di paſſeggio o ripoſo, e con

cancelli, che ſerve a fare una comunicazione

tra i vari piani di una caſa. Vedi ScA GLioNI.

La coſtruzione d'una ſcala perfetta è una del

le più curioſe opere dell'Architettura . Le re

gole comuni da oſſervarſi ſono le ſeguenti.

I. Ch'ella abbia un lume pieno e libero,

per ovviare agli accidenti dello ſdrucciolare, ca

dere, &c.

II. Che lo ſpazio ſopra la teſta ſia grande

ed arioſo, che gl'Italiani chiamano un bello sfo

gato, e gli Ingleſi buona ventilazione; affinchè

una perſona ſpenda aſſai fiato nel montare.

III. Che i mezzi paſſi o ſiti di ripoſo, ſie

no convenevolmente diſtribuiti per farvi pauſa
nell'aſcendere.

IV. Che per iſchivare incontri, 8 c. la ſcala

non ſia troppo ſtretta; ma queſto ſi dee regolare

ſecondo la qualità della fabbrica.

V. ci procuri di collocare la ſcala in

modo,che i gradi ſieno diſtribuiti, ſenza pregiu

dizio del reſto della fabbrica.

Le ſcale ſono di varie ſorte: in alcune i ſca

glioni ſcno dritti, in altre giranti o a chioccio

la ; in altre, in ambidue i tnodi, o miſti.

In oltre, delle ſcale dritte, dette anche volan

ti, o in fuga, alcune corrono direttamente in a

svanti ; altre ſon quadre ; altre triangolari; al

tre dette Fughe Franceſi.

Delle ſcale a chiocciola, o a lumaca, dette an

che ſpirali, alcune ſono quadre, alcune circolari,

ed alcune ellittiche. E queſte, inoltre, ſono va

rie; alcune che ſi raggirano attorno ad un ſoli

do, ed altre attorno ad un'aperta colonna, o ci

lindro di pietra o di legno. -

Finalmente, delle ſcale miſte, alcune ſono chia

mate gamba di cane ; altre ſi raggirono attorno

ad un cilindro ſolido, ed inſieme corrono attorno

ad un cilindro quadro e ſcoperto.

ScALE dritte, o volanti, ſono quelle, che ſem

pre corrono, cioè procedono in una linea retta,

nè mai rigirano: donde la loro denominazione.

I ſcaglioni di queſte non ſono nè conici, nè pi
ramidali; ma la parte d'avanti e quella di die

tro d'ogni grado, come anche l'eſtremità, ſons

riſpettivamente paralelle l'una all'altra. Di mo

do che ſe una fuga non vi porta alla voſtra al

tezza diſegnata, vi è un mezzo ſpazio largo, e

poi correte di nuovo , con gradi dappertutto

della ſteſſa larghezza e lunghezza, come prima.

Di queſte ſcale ve ne ſono di varie ſorte; come:

Volanti dirette, o volanti piane, le quali proce

dono direttamente da un'appartamento all'altro,

ſenza voltare nè a dritta, nè a ſiniſtra , poco

in uſo, eccetto per ſcale di ſoffitta, o di can
titta -

Volanti quadre, le quali corrono intorno ai la

ti d'una colonna o cilindro quadro, o ſolido, o

ſcoperto ; avanti ad ogni angolo della colonna

un mezzo grado quadro, che occupa i d'un cir

colo. Dimodochè corrano da un mezzo grado ad

un'altro, e la lunghezza dei gradi ſia perpendi

colare al lato della colonna. - -

Volanti triangolari, che corrono in giro acco

ſto ai lati d'un cilindro triangolare, o ſolido o

ſcoperto, avanti a ciaſcun angolo del cilindro

un mezzo gradino trapeziale, che occupa - d'un

circolo. In guiſa che corrano da un mezzo ſca

lione ad un'altro; e la loro lunghezza di gradi

i, perpendicolare al lato del cilindro. -

Fughe Franceſi, o Volanti alla Franceſe, ſo

no quelle , che corrono, direttamente in avan

ti, finchè arrivino alla diſtanza della lunghez

za d'un grado dal muro , ed allora hanno un

mezzo paſſo quadro , dal quale voi immediata

mente aſcendete ad un'altro mezzo paſſo, dal

quale la ſcala corre direttamente in dietro di

nuovo, paralella alla ſua prima fuga.

ScALA a lumaca, o a chiocciola, ſono quelle,

che ſempre rigirando ſopra se ſteſſe, non corro

no mai a drittura ; di queſte ve ne ſono gran

varietà ; come, - -

ScALE cſcolari a lumaca, gli ſcaglioni delle

quali ſono, com' eſſe, di quattro forte, cioè,

quelli che rigirano attorno ad un cilindro ſoli

l 2 do,
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do , ſtando lo ſpigolo anteriore di ciaſcuno di

loro in una linea retta, che mira al centro del

cilindro ; comunemente uſati ne'campanili di

Chieſe, e nelle gran caſe vecchie: quelli che ri

f" intorno ad un cilindro ſcoperto, ſtando il

ato anteriore di ciaſcun di loro in una linea ret

ta, che mira al centro del cilindro; come quel

i nel monumento di Londra: "; che s'ag

girano intorno ad un cilindro ſolido, il lato an

teriore di ciaſcuno de'quali, ſolamente, l'arco

d'un circolo, o concavo o conveſſo, mira o ten

de vicino alla circonferenza del cilindro: e quel

li, che raſſomigliano agli ultimi in tutt'i riſpet.

ti, eccetto che hanno un cilindro ſcoperto. Ogni

una di queſte ſcale a lumaca occupa minore ſpa

zio, che ogni una di qualunque altra ſpezie.

In quelli ſcaglioni, che girano intorno ad

un cilindro ſolido, gli Architetti fanno il dia

metro del cilindro , , o -, ovvero ; o + di

quello della ſcala, ſecondo che queſta è in gran

dezza . S ella è aſſai piccola , il " è

ſolamente , , e ſe grande ? , &c.

In quelli ſcaglioni, che s'aggirano attorno

ad un cilindro ſcoperto, il Palladio ordina, che il

cilindro ſia mezzo diametro della ſcala; benchè

non ſi vegga la ragione, perchè quì il cilindro

non abbia ad eſſere proporzionato alla ſcala,

come nel primo.

In quanto al numero degli ſcaglioni in cia

ſcuna rivoluzione, il Palladio vuole, che in una

ſcala di 6, o 7 piedi di diametro, gli ſcaglio

mi ſieno 12 in ogni rivoluzione; ſe il diametro

è 8, gli ſcaglioni fieno 16 ; ſe 9 , o 1o , gli

ſcaglioni ſieno 2o; e ſe 18, ſieno 24.

ScALE ellittiche a lumaca, delle quali ve ne

ſono due forte: l'una che rigira intorno ad un

cilindro ſolido , l'altra intorno ad uno ſcoper

to: ſono quaſi della ſteſſa natura de' gradini

circolari, eccetto che in una il cilindro è un

circolo, e nell' altra un'elliſſe.

ScAle quadre a lumaca , ſono quelle , che

rigirano attorno ad un cilindro quadro, o ſo

lido, o aperto; ſtando il lato anteriore di cia

ſcun quadro in una retta linea , che mira al

centro del cilindro.

ScALE triangolari a lumaca, ſono quelle, che

s'aggirano attorno ad un cilindro triangolare;

eſſendo il lato anteriore di ciaſcuna di eſſe una

linea retta, che mira al centro del cilindro.

ScALE a lumaca a colonne . Il Palladio fa

menzione d'una ſcala nel Portico di Pompeo

in Roma, poſta ſopra delle colonne , di modo

ehe la luce, che queſte ricevono da alto, può

diſtribuirſi egualmente a tutte le parti.

ScA Le doppie a lumaca: lo Scamozzi fa men

zione d' una ſcala in queſta forma , fatta da

Piedro del Bergo , e da Giovanni Coſſin , a

Sciamburgo in Francia, nel Palazzo del Re.

Ella è lavorata in maniera, che due perſone,

l'una che aſcende, e l'altra che ſcende , non

poſſono incontrarſi mai -

Il Dottor Grew deſcrive un modello di que

ſta ſorta di ſcala , conſervato nel Muſeo della

ſocietà Reale. Il piede d' una delle ſcala, dicº

egli , è oppoſto a quello dell'altra, ed ambe

due fanno un'aſcendimento paralello, per den

tro lo ſteſſo cilindro . Il cilindro nel mezzo è

cavo , e fabbricato con lunghe aperture, per

condurre la luce, da candelle collocate al fon

do, e sù i lati del cilindro, in amendue le ſcale.

ScA LE quadruple a lumaca : Il Palladio fa

menzione d'una ſcala di queſta forma, nel Ca

ſtello di Chambor, vicino a Blois. Ell'è com

poſta di quattro ſcale, portate in sù inſieme,

avendo ciaſcuna di loro il ſuo vario ingreſſo ,

ed aſcendendo l'una ſopra l'altra, in tal ma

niera, che ſtando nel mezzo della Fabbrica ,

le quattro ſervono per condurre a quattro ap

partamenti : di modo che la gente dell' uno

non ha biſogno di andare ſu e giù per le ſcale

dell'altro ; pure eſſendo la fabbrica aperta nel

mezzo, gli uni vedono paſſare gli altri vicen

devolmente.

ScALE miſte, ſono quelle, che parte corrono

a drittura , e parte s'aggirano ; donde alcuni

le chiamano ſcale volanti, e giranti . Ve ne

ſono di varie ſorte, come,

ScALE a gamba di cane, le quali prima cor

reno direttamente in avanti , e di poi girano

un mezzo circolo, e indi corrono direttamente

indietro, paralelle al primo corſo.

Volanti, e giranti quadre, le quali hanno un

cilindro quadro, o ſolido o ſcoperto, e corro

no dritte accoſto ai lati del cilindro, aggiran

doſi un quadrante di circolo ad ogni cantone.

Volanti e giranti con cilindro ſolido e ſcoperto,

che ſono di due ſorte: l'una saggira un qua

drante di circolo intorno ad un cilindro ſolido,

e di poi corre dritta accoſto al lato d' un ci

lindro quadro ſcoperto , indi rigira di nuovo,

accoſto al lato d'un cilindro quadro ſcoperto;

indi rigira di nuovo , accoſto al lato d'un ci

lindro ſolido, e di poi corre via dritta di nuo

vo, e così alternatamente. L'altra corre drit

ta prima, poi rigira, ed indi corre dritta di

nuovo, alternativamente.

ScA LA , in Anatomia . La coclea , o cavità

interiore dell'orecchio , è diviſa da un ſepto

in due canali , detti ſcala : l'uno de' quali ,

mirando verſo il timpano, ſi chiama ſcala tym

pani ; l'altro, che ha una comunicazione col

veſtibolo , ſi chiama ſcala veſtibuli . Vedi Co

cLEA, OR Ecc1A , TIMPANo, e VEST1BoLo.

SCALATA , è un furioſo aſſalto , dato al

muro, e terrapieno d'una Città, col mezzo di

ſcale portatili, per montarvi ſopra, ſenza pro

cedere in forma col rompere terreno , o avan

zare le opere per coprire ed aſſicurare gli uo

mini, che attaccano. Al preſente le Città non

ſi prendono più per iſcalata, e ciò fin dal tem

po, che i loro muri ſono ſtati fiancheggiati º

qualche fortificamento.

SCAL
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SCALDA-CERA , è un' Uffiziale nella Can.

cellaria , in Inghilterra, il cui uffizio ſi è di

acconciare la cera per ſigillare i mandati , le

patenti, ed altri ſtrumenti, che di là ſi ſpac

ciano. Vedi Sugello, e CANcELLERIA.

SCALENO * , Scalenum , o Triangolo ScA

LENo, in Geometria, è un triangolo, i cui la

ti ed angoli ſono tutti ineguali. Vedi TRIAN
GOLO ,

* La voce è formata dal Greco, exaxuros, che

ſignifica obbliguo, diſuguale, cºrc.

Un cilindro o cono, la cui aſſe è inclinara

alla ſua baſe, porta anch'egli il nome di Sca

leno. Vedi CoNo, e CILINDRo.

ScAleNo, Scalenus, in Anatomia, è un no

me dato a tre paia di muſcoli, dalla Nor forma;

ſervendo tutti loro a tirare le coſte all' insù ,

in congiunzione col ſerrato ſuperiore poſtico,
&c. "i Tav. di Anat. ( Miol.) fg. 2. n.5. fig.

I. Ma. Io, -

ScA LENo primo , eſce carnoſo dai proceſſi

traſverſi della ſeconda , terza , e quarta verte

bra del collo, ove ſcendendo lateralmente, vie

ne inſerito nella prima coſtola, ch'egli aiuta
a tirare in Su. -

ScA LENo ſecondo, naſce dagli ſteſſi proceſſi,

come parimente da quelli della quinta verte

bra del collo, e vien inſerito nella ſeconda co

ſtola, ed alle volte nella terza . -

ScA LENo terzo , naſce da medeſimi proceſſi,

che producono il primo, e da quelli della ſeſta

vertebra del collo, e vien inſerito nella prima

coſtola.

SCALOGNO , è una ſpezie d'agrume , ſi

mile alla cipolla , ma di picciol capo : naſce

a ceſpi, e produce le radici ſottili.

Simile allo Scalogno è quell' altra ſpezie di

cipolla, o di aglio dolce, che gl' Ingleſi chia

mano rocamboles , ed anche aglio Spagnuolo;

molto noto nelle cucine in qualità di ſalſa.

SCALPRO , Scalprum , è uno ſtrumento da

Ceruſico per uſo di grattare, o raſchiare l'oſſa

ſporche, ed intarlate.

SCALPTOR Ani, in Anatomia. Vedi LA

Tiss Mo del dorſo.

SCALZARE , ſcalzamento , è levar la terra

intorno alle barbe degli alberi e delle piante ;

l'oppoſto di rincalzare , che ſignifica mettere

intorno ad una coſa terra, o altro, per forti

ficarla, o difenderla, aceiocchè ſi ſoſtenga, o
ſtia ſalda.

Sc A LzARE, diſcalceare, è l'atto di trarre di

gamba, o di piedi i calzari . Vedi ScARPA.

Tra gli Ebrei, vi era una legge particolare,

in virtù della quale una Vedova, che il Fra

tello del di lei marito rifiutava ſpoſare, aveva

diritto di citarlo ad un Tribunale di Giuſtizia;

e ſul di lui rifiuto , potea ſcalzarlo , cioè le

vargli una ſcarpa, e ſputargli in faccia: ambe

le quali azioni erano di grande ignominia preſº

ſo quel Popolo,

-

La caſa della perſona, che le aveva ſofferte,

veniva da quel tempo innanzi chiamata caſa

dello ſcalzato.

SCAMILLI Impares , nell' Architettura an

tica, è un termine aſſai diſputato dai Critici;

benchè in effetto non ſignifichi altro, che certi

zoccoli, i quali ſervono ad elevare il reſto de'

membri di un ordine , colonna , ſtatua , o ſi

mili, e ad impedire, che non ſi perdano all'

occhio , in caſo che queſto ſi trovi al diſotto

del loro livello; o pure al diſotto dello ſporto

di qualche loro ornamento.

Queſti Scamilli ſono abbaſtanza ben rappre

ſentati dai piediſtalli delle Statue . Vedi PIE

DESTA LLo. ,

SCAMONEA , in Farmacia , è un ſucco

inſpeſſato della radice d'una pianta dello ſteſ

ſo nome , che creſce nel Levante, particolar

mente ne' contorni di Aleppo, e di S. Giovan

ni d' Acre.

Il ſucco ſcola per un'inciſione fatta nella rar

dice ; e viene di poi fatto denſo dal Sole, co

me ſi pretendeva , ma in realtà dal fuoco .

L'albero raſſomiglia molto all'eilera : le ſue

foglie ſono in forma di cuori : i ſuoi fiori

bianchi : egli ſerpe in ſul terreno, e rampica

ſu gli altri alberi, ſu i muri, 8 c.

La buona e vera Scamonèa d'Aleppo ha da

eſſer bigia, tenera, atta a ſtritolarſi, e reſino

fa; di ſapore amaro , d' odore fievole , e in

grato .

La Scamonèa di Smirne , e quella dell' In

die Orientali , ſono meno ſtimate ; poichè la

prima è più peſante, dura e nera; e la ſecon

da , benchè leggiera , atta a ſtritolarſi , S&c.

non è in realtà , che una compoſizione di ra

gia comune con alcuni altri purgativi violen

ti. Il Pomet aſſeriſce , che ambidue queſte ſpe

zie ſono piuttoſto veleni, che rimedi.

La vera Scamonèa è uno de'purgativi più ſi

curi ; ma nello ſteſſo tempo uno de più vio

lenti , che abbiamo : quindi ella di rado ſi

adopera ſenza corregerla , mediante qualche

preparazione con zolfo, melacotogne, o ſimili.

Vedi D1 A GR1Dio.

Dal ſucco ſe ne cava una reſina di maggior

virtù della Scamonèa ſteſſa . Ne fanno ancora

uno ſciroppo, che ſi trova eſſere un purgante

molto gentile.

La Scamonèa, che ora è in uſo, ha da eſſe

re molto differente da quella degli Antichi ,

almeno in quanto alla preparazione ; poichè

gli Antichi la davano in doſe molto più gran

di : quindi il Fallopio conghiettura, che la

Scamonèa moderna ſia adulterata con titina

lio.

Alcuni danno il nome di Scamonèa Ameri

cana alla Mecoacana. Vedi MEcoAca NA .

SCAMPO o fuga , in legge Ingleſe , è lo

ſcappare da qualche legittimo ritegno, con

violenza, o alla celata - I,

O
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-

Lo ſcampo è volontario, o negligente,

ScAMPo volontario è, quando uno arreſta un'

altro per fellonìa, o altro delitto, e di poi lo

laſcia andare; nel quale ſcampo, la parte, che

lo permette , è, in virtù della legge, rea del

fallo commeſſo dalla perſona che ſcampa: ſiaſi

queſto fellonìa , tradimento , o ſemplice tras

greſſione ed offeſa.

ScAMPo negligente ſi è , quando uno è arre

ſtato , e poi ſcampa contro la volontà di chi

l'arreſtò, e non è perſeguitato con tutta ſolle

citudine e prontezza , e preſo di nuovo , pri

- ma che la parte perſeguitata l'abbia perduto

di viſta.

ScAMPo , propriamente denota ſalute , ſal

Ve2Zl ,

SCANALARE, tra Falegnami, è l'incavare

colla palla , o altrimente, legni, tavole, o

ſimili coſe, per ridurle a guiſa di piccoli canali.

Vedi PI ALLA . -

Preſſo i Falegnami di Marina , ſignifica far

entrare le tavole o panconi del Vaſcello nella

carena ; la quale nel becco e nel collo di ſotto

del Navilio, è ſcavata via, affinchè i panconi

vengano ad unirviſi più ſtrettamente .

Pialla da ScANALARE. Vedi PI ALLA da bat

ºlto1 .

SCANALATURA, in Architettura, ſono ca -

nali , o cavità perpendicolari , tagliati lungo

il fuſo o fuſto di una colonna, o d'un pilaſtro.

Vedi Tav. di Archit. fig. 32. let. dd, fig. 28. let.

uu . E vedi ancora gli Articoli ColoNNA , e

PILASTRo.

Si ſuppone, che ſia alla prima introdotta ad

imitazione delle pieghe delle veſti da donna;

e ſi chiama perciò dai Latini, ſtriges, e ruge.

I Franceſi la chiamano Cannelures , eſſendo

fatta di ſcavamenti , e negl' Ingleſi Flutes , o

Flutings , perchè han qualche raſſomiglianza al

Flauto, ſtrumento"

Ella è principalmente uſata e ricercata nell'

ordine Jonico, nel quale ella ebbe la ſua prima

origine ; quantunqu ella ſia ancora in uſo in

tutti gli ordini più ricchi , come nel Corintio

e nel Compoſto ; ma di rado nel Dorico ; e

quaſi mai nel Toſcano . Vedi JoNico , CoRIN

Tio, CoMPosto, DoRico, S&c.

Il numero delle Scanalature è 24, benchè nel

Dorico non ſia che zo. Ogni Scanalatura, o ca.

naletto è incavata eſattamente un quadrante

d'un circolo.

Tralle Scanalature vi ſono de' piccoli ſpazi,

che le ſeparano, detti da Vitruvio Stria , e da

altri, liſte ; benchè nel Dorico ſucceda ſpeſſo,

che le Scanalature ſi tocchino l'una coll'altra,

ſenz'alcuno minimo ſpazio intermedio ; venen

dovi la liſta aſſottigliata e ridotta in un tenue

filo, che forma parte di ciaſcuna Scanalatura.

In alcune fabbriche ſi veggono colonne con

iſcanalature, che vanno rigirandoſi intorno al

fuſto, ſpiralmente ; ma queſto ſi tiene più to

ſto per un'abuſo.

Il Vignola determina la profondità delle Sca:

malature, col prendere l'angolo d'un triangolo

equilatero pel centro . Vitruvio la deſcrive dai

mezzo del quadrato, il cui lato è la larghezza

della Scanalatura : Il qual ſecondo metodo le

fa profonde.

Le Scanalature, o ſtriges, ſono frequentemen

te riempiute con un ornamento prominente, o

gonfiante, alle volte piano in forma di bar

ſtone o di canna ; ed alle volte un poco inta

gliato o arricchito ad imitazion d'una corda,

o altrimente , e perciò nomato rudenture tra gl'

Ingleſi, cioè fattura o cordone; chiamandoſi le

colonne così arricchite, colonne attorcigliate o

gomenate. Vedi ColoNNA , e RudeNture.

Queſt' è frequentiſſimo nell'ordine Corintio.

Le gomenature o riempimenti cominciano da

circa un terzo dell'altezza della Colonna, con

tando dalla baſe; e ſono continuate fino al ca

pitello : vale a dire , cominciano e terminano

colla diminuzione della colonna . Vedi Dt Mi

Nuz10NE , -

ScA NALATuRA, ſi uſa anche in Botanica, per

dinotare i gambi e i frutti di certe piante, che

hanno ſolchi o rughe analoghe a quelle delle

Colonne .

Sc ANA LATURA a cordoni o ad onde, in Archi

tettura, è particolarmente quella ch'è rienplu

ta di certi pezzi a rilievo ſollevati o gonfia

guſa di corde, o gomene. -

ScANALATuRA della corona della cornice. Ve

di Canale del GocciolatoJo.

SCANDAGLIARE, è l'arte, o l'atto di mi:

ſurare le capacità, o i contenuti d'ogni ſorta di

vaſi; e di determinare la quantità de'fluidi, o di

altre materie, che in queſti ſi contengono. Vedi

Misus ARE, CoNTENUto, &c.

Lo ſcandagliare, è l'arte di ridurre la capa

cità ignota de vaſi di varie forme, cubiche,

paralelepipede, cilindriche, sferoidali, coniche,

&c. a qualche miſura cubica nota ; e di com

putare, per eſempio , quanti galloni , quarti,

pinte, o ſimili , d'ogni liquore, per eſempio,

cervogia, birra, vino, acquavita, &c. In quelli

ſi contengono . Vedi Cuso , PARALLELEPI PE

Do, &c.

Lo ſcandagliare, è un ramo della Stereome

tria. Vedi STEREoMETRIA .

I principali vaſi, che cadono ſotto una tale

operazione, ſono le botti, i barili, i barilotti,

le bigonce, e ſimili ; come anche i tini, le ti

nozze, ſecchj, &c. Vedi BARILE , &c.

Il contenuto ſolido di vaſi cubici, paralelle

pipedi, e priſmatici, come abbiamo di già oſ

ſervato, ſi trova facilmente in pollici cubici, o

ſimili , col moltiplicare l'area della baſe per

l'altitudine perpendicolare. Vedi Solipo, PRis

MA, &c.

E pe' vaſi cilindrici, ſi trova il medeſimo col

moltiplicare l'area della baſe circolare, per l'al

titudine perpendicolare, come prima. Vedi C1

LINDRO- Le
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Le bºtti della forma uſuale di Hogsheadi

( vedi HogshEAD ), di barilotti, 8 c. poſſono

conſiderarſi come ſegmenti d' una sferoide di.

mezzata da due piani perpendicolari all'aſſe: il

che le porta al Teorema dell' Oughtred, per

miſurare botti o barili di cervogia e di vino,

il quale è così : Aggiugnete due volte l' area

del circolo , chi è il cocchiume, all' area del

circolo della teſta. Moltiplicate la ſomma per

un terzo della lunghezza del barile; che il pro

dotto è il contenuto del vaſo in pollici cubici.

Ma , per maggiore accuratezza, il Dottor

Wallis, il Sig. Caswell, 8 c. penſano, che la

maggior parte delle botti ingleſi ſarebbero ſta

te, meglio conſiderate, come fruſti di fuſi pa.
rabolici; i quali ſono da meno dei fruſti delle

sferoidi della ſteſſa baſe ed altezza ; e danno

la capacità de vaſi più vicina al vero, che non

fa il metodo del Qughtred , il quale gli ſup

pone sferoidi; o che non fa quello di moltipli.

care i circºli al cocchiume ed alla teſta, nel

la metà della lunghezza della botte , il quale

gli ſuppone conoidi paraboliche ; oppure quel

lo del Clavio, ºc, che gli prende per due co

ni, troncati, metodo il più alieno ancora, e il
più lontano da tutti gli altri.

La comun regola per tutte le botti o barili

di vino o di cervogia, è di prendere i dia.

metri al cocchiume , ed alla teſta ; con che

potete trovare le aree del circolo , che vi è :

poi Prendendo due terzi dell' area del circolo

al cecchiume, ed un terzo dell'area del circo.

o alla teſta , ed aggiugnendoli inſieme una

ſomma, queſta ſomma moltiplicata per la lun.

ghezza interna del barile , dà il contenuto in

pollici ſolidi; i quali ſono convertiti in gallo

ni, col dividere 282 , per galloni di cervogia,

e 23 I per galloni di vino.

Ma lo ſcandaglio , quale ora ſi pratica , ſi
fà principalmente col mezzo di ſtrumenti det

ti verghe o regoli di ſcandaglio, i quali fanno
tutto in una volta, e corriſpondono alla ricer

ca ſenza tanti calcoli, il che è un'addizione di

non poca conſiderazione , così per facilitare,

come per isorigare l'opera. Qui dunque trat

teremo particolarmente su queſto modo iſtru

mentale di ſcandagliare.

9ºſtruzione d'una verga da ScANDA GLI A RE ,

ſºlº quale ſi ha facilmente il contenuto di qual
ſiſia vºſo cilindro, o altro vaſo comune. Pren.

dete il diametro AB d' un vaſo cilindrico,

ABDE, Tav. di Compaſſ. fig. 26, che tiene una

delle miſure , in cui ſi ſtima il fluido , per

eſempio galloni; ed unitelo in angoli retti al
la linea indefinita A 7. Da B ad I, tirate una li

nea retta eguale ad AB ; allora B 1 , ſarà il

diametro d'un vaſo, che tiene due miſure, o

galloni della ſteſſa altezza del primo. In oltre

ſia A 2 = B2, allora B3 ſarà il diametro d'un

vaſo, che tiene tre miſure, ma della ſteſſa al.

tezza di quello, che non ne tiene che una : E

nello ſteſſo modo, trovate i diametri d'altri

vaſi più grandi, B 4, B 5, B 6, B 7, &c.

inalmente, diſegnate le varie diviſioni così

trovate , A 1 , A 2, A 3 , &c. ſopra il lato

d'una verga o regolo; e ſull'altro lato, l'al

tezza, o la profondità d'un cilindro, che tie

ne una miſura o gallone, replicata tante vol

te, quante può andare. Così la verga da ſcan

dagliare è perfetta.

Perchè i ci indri , che hanno la ſteſſa altez

za , ſono l'uno all'altro come i quadrati dei

loro diametri , conſeguentemente il quadrato

del diametro , che tiene 2, 3 , o 4 galloni ,

dev'eſſer doppio , triplo, o quadruplo di quel

lo, che non tiene, che uno. E poichè nel pri

mo, AB = A 1 , il quadrato di B 1 è doppio,

º" di B 2 triplo, quello di B 3 quadruplo,

c. egli è evidente , che le linee rette A 2,

A 3 , A 4, &c. ſono i diametri de vaſi ricer

Cat 1 -

Eſſendo perciò queſte diviſioni applicate ai

lato d'un vaſo cilindrico , apparirà immedia

tamente, quante miſure, per"i:
conterrà un vaſo cilindrico di quella baſe , e

dell' altezza di quello, che tiene un gallone.

Per il che, trovando colle diviſioni ſull' al

tro lato della verga , quante volte l' altezza

d'un gallone è contenuta nell' altezza del vaſo

dato; e moltiplicando il diametro prima ritro

vato , per queſto numero : il prodotto ſarà il

numero di galloni , che il vaſo contiene.

Così, per eſempio, ſe il diametro del vaſo ci

lindrico è 8, e la di lui altezza 12 , il di lui

contenuto ſarà 96 galloni.

Notate , 1° quanto minore voi prendete

l'altezza del cilindro , che contiene un gallo

ne, tanto maggiore ſarà il diametro della ba

ſe : onde queſto ed i diametri di cilindri, che

contengono molti galloni , ſaranno tanto più

facilmente diviſibili in parti minori . Il Bayer

dirige una tale altezza al non eſſer altro, che

un dito, o decima d'un pollice.

2? I diametri de' vaſi, che tengono una ,

o più decime parti d' un gallone , ſi avranno

col dividere una o più decime parti del vaſo ,

che tiene un'intero gallone, per la ſua altez

za ; il che ci dà l' area della baſe circolare ;

donde il diametro viene a trovarſi facilmente,

mediante le regole date, ſotto gli articoli DiA

metRo , Circolo , 8 c. E nello ſteſſo modo ſi

trovano i diametri per le diviſioni de' vaſi ,

che tengono due o più galloni.

Uſo della verga da ScA NpAGLIARE . Per tro

vare il contenuto d'un barile; cioè , per deter

minare il numero delle miſure, per eſempio,

galloni, che vien'a contenere: applicate la ver

ga da ſcandagliare al vaſo, colla direzione data

nel precedente articolo, e trovate la lunghezza

del barile AC , fig. 27, ed ambidue i diametri

GH , e AB. Ora, come noi troviamo per eſpe

rienza, per quanto lungi poſsº eſſere assº"
clat
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eſattezza geometrica, che una botte comune di

queſta forma può ſicuramente abbaſtanza repu

tarſi come un cilindro, la cui baſe è un medio

tralla teſta e la pancia ; trovate un tal medio,

e chiamatelo il diametro equato.

Poi moltiplicando il numero così trovato ,

per la lunghezza del barile AC; il prodotto ſa

rà il numero delle miſure, che il vaſo con

tiene .

s" , per eſempio, AB = 8, GH =

12, ed AC = 15 ; il diametro equato ſarà 1o,

il quale moltiplicato per 15, dà la capacità del

barile, 15o miſure.

S'egli avviene, che i diametri delle due eſtre

mità non ſieno eguali ; miſurateli ambedue ,

prendete la metà della loro ſomma pel diame

tro, con cui fate l'operazione.

Vi è un'altro metodo , mediante il quale ſi

ha il contenuto d'un vaſo, ſenz' alcun calcolo

del tutto, ed il quale ſi pratica in diverſe parti

della Germania e de' Paeſi Baſſi: ma come que

ſto ſuppone , che tutti i vaſi ſieno ſimili l'uno

all'altro; e la loro lunghezza il doppio del dia

metro equato , vale a dire, della metà della

ſomma dei diametri AB, e GH ; non è coſa ſi

cura di adoperarlo in tutt'i luoghi. Il Kepler,

per altro, lo preferiſce talmente a tutti gli al

tri, come quello , che include tutte le precau

zioni poſſibili ; e lo raccomanda al Pubblico,

acciò ſi ſtabiliſca per legge eſpreſſa , che tuttº

i barili ſieno fatti in queſta proporzione.

I metodi di ſcandagliare, che hanno il prin

cipal luogo tra gl'Ingleſi, ſono mediante la

verga da ſcandagliare di quattro piedi , e me

diante la regola ſcorrente dell'Everardo.

. Deſcrizione ed uſo della verga di ScANDA

GLIARE di quattro piedi . La verga da ſcanda

glio di quattro piedi , rappreſentata nella Tav.

di Compaſſare fig. 18. n. 2. è uſualmente fatta di

boſſo, e coſta di quattro regoli, ciaſcuno della

lunghezza di un piede , e della quadratura di

circa tre ottavi di un pollice , congiunti inſie

me col mezzo di tre giunture d'ottone, con che

la verga è reſa quattro piedi lunga , quando i

quattro regoli ſono del tutto aperti ; e ſolamen

te un piede, quando ſono ripiegati inſieme.

Sulla prima faccia di" verga, ſegnata 4,

fon collocate due linee diagonali; l'una per bir

ra, e l'altra pi vino: per le quali può agevol

mente trovarſi il contenuto d'ogni vaſo comune,

in galloni di birra o di vino, col mettere la ver

ga dentro il buco del cocchiume del vaſo o del

la botte, fin ch'ella incontri l'interſecazione del

la teſta della botte colle doghe oppoſte al buco

del cocchiume. Per diſtinguere queſta linea, vi

ſta ſcritto ſopra, galloni di birra, o di vino.

Sulla ſeconda faccia , 5 , ſono una linea di

f" , e la linea di ſcandagliare, la qual'è una

inea, che eſprime l'arte dei circoli, i cui diame

tri ſono i pollici , corriſpondenti in galloni di

cervogia. Al principio vi ſta ſcritto, area per cer

zogna,

Sulla terza faccia, 6, ſono tre ſcale di linee:

la prima, alla punta della quale ſta ſcritto bog

shead, ſerve per trovare quanti gallon vi ſono

in una botte, quando non è piena, ſtando colla

ſua aſſe paralella all'orizonte. La ſeconda linea,

al capo della quale ſta ſcritto B. L. (but ying, bot

te giacente ) ſerve per lo ſteſſo uſo , che quel

la per la botte hogshead . La terza linea ſer

ve per trovare quanto liquore manca per riem

piere tutta la botte, quand'ella ſta in piedi: al

capo di eſſa vi è ſcritto B. S. che ſignifica botte

ſtante, cioè in piedi. A mezza via della quarta

faccia della verga di ſcandaglio, 7, ſono tre ſca

le di linee, per trovare quanto manca in un Fir

kin in un Kildeikin, ed in un barile, giacenti colle

loro aree paralelle all'orizonte . Eile ſono di

ſtinte colle lettere F. K. B. che ſignificano un

Firgin, un Kilderkin, ed un Barile.

Uſo delle linee diagonali ſulla verga da ScaN

DAGLIARE. Per trovare il contenuto d'un vaſo

in galloni di birra o di vino, mettete il capo,

ſaldato di ottone, della verga da ſcandagliare nel

buco del cocchiume del barile, colle linee diago

nali all'insu; e ſpingete il capo ſaldato di otto

ne al luogo d'incontro della teſta e delle doghe:

indi, con geſſo, fate un ſegno ſul mezzo del bu

co del cocchiume del vaſo, ed anche un ſegno

ſulle linee diagonali della verga, l'uno dirimpet

to all'altro, o l'uno ſopra l'altro; quando il ca

po ſaldato d'ottone è ſpinto bene alla teſta, e

doghe, allora voltate la verga da ſcandagliare all'

altro capo del vaſo , e ſpingete il capo ſaldato

d'ottone, quanto può andare fino all'eſtremità,

come prima.

Finalmente, vedete ſe il ſegno fatto ſulla ver

ga da ſcandagliare viene a pareggiarſi col ſegno

fatto sul buco del cocchiume, quando la verga

era ſpinta all'altro capo, il che ſe così è, il ſe

gno fatto ſulle linee diagonali , moſtrerà, ſulle

ſteſſe linee, l'intero contenuto del barile, in gal

loni di birra o di vino.

Se il ſegno fatto ſul buco del cocchiume non

è ben dirimpetto a quello fatto ſulla verga ,

uando voi la mettete per l'altro verſo, allora,

irimpetto al ſegno fatto ſul buco del cocchiu

me, fatene un altro ſulle linee diagonali : e la

diviſione ſulla linea diagonale, tra i due geſſi,

moſtrerà l'intero contenuto del vaſo in galloni

di birra o di vino.

Così, per eſempio, ſe la linea diagonale d'una

botte, è 28 pollici, quattro decimi; il ſuo con

tenuto in galloni di birra, ſarà quaſi 51, ed in

galloni di vino 62. -

Se un vaſo è aperto , come un mezzo barile,

un tino o caldajo, e ſe la miſura dal mezzo d'una

banda, alla teſta e doghe, è 38 pollici; la linea

diagonale dà 122 galloni di birra ; la metà de'

quali, cioè 61, è il contenuto della mezza tina

aperta. -

Se voi avete un gran vaſo , come un tino o

un caldajo; e ſe la linea diagonale preſa con un

lun



SCA SCA c3

lungo regolo, vien ad eſſere 7o pollici; il con

tenuto di quel vaſo ſi può trovare così :-

Ciaſcun pollice al capo cominciante della li

nea diagonale, chiama dieci pollici. Così, dieci

pollici diventano 1oo pollici; e ciaſcun decimo

d'un gallone chiama 1oo galloni ; ed ogni gallo

ne intero, chiama Iooo galloni.

Eſempio: in 44. 8" , ſulla linea diago

nale di birra, è zoo galloni; di modo che 4 pol

lici 48 parti, ora ſi chiaman 44 pollici 8 decimi,

ſono giuſto due decimi d'un gallone, ora chia

mati zoo galloni; così anche, ſe la linea diago

nale è 76 pollici e 7 decimi, una botte chiuſa

di queſta diagonale, ſarà 1ooo galloni di birra:

ma una botte aperta, ſolamente la metà tanto,

cioè 5oo galloni di birra.

Uſo della linea da ScANDAGLIARE. Per trova

re il contenuto di qualche vaſo cilindrico in

galloni di cervogia, cercate il diametro del va

o in pollici, e giuſto contro di eſſo, ſulla linea

da ſcandagliare, ſta la quantità de'galloni di cer

voga , contenuti in un pollice di profondità:

queſta moltiplicata, per la lunghezza del cilin

dro, darà il ſuo contenuto in galloni di cervo

la -

8 Per eſempio: ſupponete la lunghezza del vaſo

32, o6, ed il diametro della ſua baſe 25 pollici ;

qual'è il contenuto in galloni di cervogia ?

Dirimpetto a 25 pollici, ſulla linea di ſcanda

glio, ſta un gallone, e 745 di un gallone ; il che

moltiplicato per 32 , o6 , la lunghezza dà 55:

9447 galloni, pel contenuto del vaſo.

Il diametro del cocchiume d'una botte eſſendo

25 pollici, il diametro della teſta 22 pollici, e

la lunghezza 32, o6 pollici; per trovare la quan

tità di galloni di cervogia contenuta in eſſa?

Cercate 25, il diametro del cocchiume, ſulla

linea dei pollici, e dirimpetto a quello ſulla li

nea di ſcandaglio, voi troverete i 745: prende

te un terzo di ciò, il ch' è 58o, e notatelo due

volte: cercate 22 pollici, diametro della teſta, e

contro di eſſo troverete ſulla linea da ſcandaglia

re 1 356 ; un terzo del quale aggiunto a due

volte 58o, dà 1 6o96 ; il che moltiplicato per la

lunghezza 32. o6, il prodotto ſarà 51. 6o3776, il

contenuto in galloni di cervogia.

Notate : queſta operazione ſuppone, che la

botte ſia nella figura del fruſto mediano d'una

sferoide.

L'uſo delle linee ſull'altre due facce della ver

ga è molto facile; voi non avete biſogno d'al

tro, che di metterla giù dritta nel buco del coc

chiume (ſe il vaſo, in cui voi deſiderate ſapere

quanti galloni di cervogia ſi contengano, è gia

cente) fino alle doghe oppoſte; e di poi, ove la

ſuperficie del liquore taglia ognuna delle linee

appropriate a quel vaſo, ſarà il numero de'gal

loni contenuti nel vaſo.

La deſcrizione ed uſo della regola ſcorrente

d'Everardo per ſcandagliare, ſi vegga ſotto l'Ar

ticolo Regola Scor RENTE,

Tom.VIII.

ScANbAGLIARE , o linea da ScANDAGLIA -

RE , è una linea ſopra la comune verga da

ſcandagliare, la cui deſcrizione ed uſo ſi vegga

quì ſotto.

Punto da ScANDA GLI A RE d' una miſura ſoli

da, è il diametro d'un circolo , la cui area è

eguale al contenuto ſolido della ſteſſa miſura -

Vedi Misur A, e CoNTENuTo.

Così, la ſolidità d'un gallone di vino ( vedi

GALLoNE ) eſſendo 231 pollici cubici ; ſe voi

concepite , che un circolo contenga altrettanti

pollici, il diametro di eſſo ſarà 17, 15 ; e queſto

ſarà il punto da ſcandagliare della miſura di
Vlmo ,

Pd un gallone di cervogia contenendo 288

pollici cubici; colla ſteſſa regola ſi troverà, che

il punto di ſcandaglio per la miſura di cervogia

è 19. 15, e nella ſteſſa maniera ſi può determi

nare il punto di ſcandaglio d'ogni altra miſura -

Quindi ſi deduce , che quando il diametro

d'un cilindro in pollici è eguale al punto di

ſcandaglio in qualche miſura, (dato parimente

in pollici) ogni pollice in lunghezza del mede

ſimo conterrà un intero della ſteſſa miſura . In

un cilindro , il cui diametro è 17. 15 pollici,

ciaſcun pollice in altezza contiene un intero

gallone in miſura di vino; ed in un'altro , il

cui diametro è 19. 15 , ciaſcun pollice in lun

ghezza contiene un gallone di cervogia.

SCANDAGLIATORE di botti, in Ingilterra,

è un Uffiziale aſſegnato dal Re per i ſcandaglia

re, cioè eſaminare o miſurare tutte le botti, ba

rili, &c. di vino, birra, olio, 8cc. e dar loro un

marco di licenza (ch'è un circolo fatto con un

ferro infocato) prima che ſi vendano in qualche

luogo entro il diſtretto del ſuo officio. Vedi TAs

sa ſopra i liquori, e ScANDAGlio.

SCANDAGLIO, in Navigazione, è l'atto di

provare la profondità dell'acqua, e la qualità

del fondo, con una cordicella, ed un piombino

o con qualch'altro artificio. -

Vi ſono due ſorte di cordicelle, che all'occa

ſione ſi adoperano nello ſcandagliare il Mare; la

cordicella di ſcandaglio, e la cordicella di pro

fondità del Mare.

La cordicella di ſcandaglio, è la più groſſa, e

la più corta, come quella, che non eccede 2a

braccia in lunghezza, e ſegnata a due, tre e quate

tro braccia, con un pezzo di pelle nera tra i fi

li della corda; e a cinque, con un pezzo di pel

le bianca.

Queſta corda di ſcandaglio ſi può adoperare

quando il Vaſcello veleggia ; a che l'altra detta

di profondità del mare non può ſervire; Il ſuo

piombino è uſualmente in forma d'uno sbriglio»

e peſa 18 libbre, e ſe ne unge ſovente l'eſtre

mità per provare ſe il terreno o fondo, è reno

ſo o ſaſſoſo, 8 c.Si dee ſcandagliare continuamen

te vicino ai banchi, alle ſpiagge, S&c.

Il Dottor Hoox ha inventato una maniera di

ſcandagliare la profondità del Mare più profondo,
K ſenz
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ſenz'alcuna cordicella, e ſolo mediante un globo

di legno, più leggiere che l'acqua, al quale ad

una breve diſtanza ſta fitto o attaccato un pezzo

di piombo o di pietra, col mezzo d'un filo di

metallo, di figura elaſtica, o ſia attorcigliato a

molla, che da un capo tiene al globo, e s'addat

ta dall'altro ad una ſpezie d'anello o buco del

pezzo di piombo. Laſciandoſi il tutto gentilmen

te cadere colla pietra o piombo, innanzi, ſubito

che queſta arriva al fondo , ſi fermerà ; ma la

palla o globo, per l'impeto, ch'ella ha acqui

ſtato nello ſcendere, ſarà portata un poco più

abbaſſo, dopo che il peſo s'è fermato, con che il

filo elaſticamente attorcigliato ſarà abilitato a

faltare o ſcorrere in dietro, e diſſimpegnandoſi,

rimonterà. Coll'oſſervare, dunque, il tempo che

la palla ſta ſott'acqua, mediante un'oriuolo, o

un pendolo, e coll'aiuto di qualche tavola, ſi tro

va la profondità del Mare.

In alcuni ſperimenti fatti nel fiume Tamigi

con un globo d'acero 5 - pollici in diametro,

e di peſo 4 libbre e mezza incroſtato di pece, e

con un peſo conico 11 pollici lungo, l'eſtremità

acuta all'ingiù alla profondità di 19 piedi, vi

paſſavano ſei ſecondi, ed alla profondità di 1o

iedi 34 ſecondi, tra l'immerſione e l'emerſione

della palla. Da queſti numeri dati, le profondi

tà, in qualunque altra dimora o ritardo, ſi poſ,

ſono computare colla regola del tre.

L'altra cordicella di ſcandaglio, detta da Ma

rinari cordicella di profondità del Mare, è una

cordellina adoprata per iſcandagliare, quando il

Vaſcello ſi trova in un'acqua aſſai profonda,in
Mare.

All'eſtremità di queſta cordicella v'è un pez

zo di piombo, chiamato biombino di profondità,

il fondo del quale è coperto di ſevo bianco, e

così reſo atto a portar su pietre, ghiaia, conchi

glie, o ſimili, dal fondo del mare, affine di po

ter con queſto riconoſcere le differenze del terre.

mo; il che notandoſi da Marinari di tempo in

tempo ne'loro libri, comparando eſſi le varie oſ.

ſervazioni, vengono a conghietturare col loro

Jeandaglio, 8 c. in quali Coſtiere ſi trovino, ben

chè non poſſano veder terra.

ScANDA Glio, in Commercio, è l'originale di

ºgni peſo, miſura o moneta data a conſervare al

Magiſtrato, o dipoſitato in qualche luogo pub

" i"" »" e ſcandagliare i

peti, uſati nel traffico, dalle perſone - i.Vedi Misur A., e peso. P particolari

La giuſtezza de peſi e delle miſure è di tale

conſeguenza per la ſicurezza e buon ordine del

negozio, che non vi è Nazione civilizzata, che

non faccia una parte della ſua polizia, il preſer

vare la egualità de'peſi per mezzo i".
gli. I Romani ed i Giudei, anche ſembrano di

avere affiſſo una ſpecie di culto religioſo a tali

ſcandagli, con metterli ne'loro Tempi, come ſe

foſſero ſotto gli occhi delle loro Deità.

Gii Scandagli de peſi e miſure, in Inghilterra,

ſon deſtinate dalla Magna Carta conſervarſi nella

Teſoreria o Scacchiero, da un Officiale chiama

to Controloro del Mercato. Vedi CLERIco del Mer

Cato ,

Lo Scandaglio delle monete d'oro è 22 carati

di oro fino, e due carati di lega a libra di ſe

dici once, e l'oro Franceſe, Spagnuolo e Fiamin

go, ſono quaſi della ſteſſa finezza . La libra ſi

taglia in 44 parti e mezza, e ciaſcuna parte cor

re 22 Scillini . Vedi Guine A , CoNIo , LEGA ,

CARATA, &c.

Lo Scandaglio dell' argento è 11 once e due

ſoldi peſi di argento, e 18 ſoldi peſi di lega di

rame. Quando l'oro o l'argento ſia ſopra, o ſot

to dello ſcandaglio, ſi ritrova col Saggio. Vedi

- SAGGto.

SCANDALO*, SKANAAAON, nel linguag

gio della Scrittura, dinota qualche coſa, che può

ſviarci , o ſollecitarci al peccato.

* La voce è formata dal Greco, exardaxor, a

dal Latino ſcandalum, che, ſecondo Papias, ſi

adoperava originalmente per una conteſa, quae

ſubito inter aliquos ſcandit, vel oritur.

Nel qual ſenſo la voce è uſata promiſcuamen

te con offeſa, ed inciampo o intoppo.

Lo Sc ANDALo è attivo, o paſſivo.

ScANDA Lo attivo è un reale inducimento al

peccato ; lo ſcandalo paſſivo è l'impreſſione, che

uno ſcandalo attivo fa ſulla perſona indotta al

peccato.

ScANDALo, in linguaggio popolare, ſi dice di

ogni azione o opinione contraria ai buoni co

ſtumi, ed al ſenſo generale d'un Popolo. Vedi

Assu RDo . -

ScANDALo, dinota ancora uno ſvantaggioſo ru

more, o rapporto ; ovvero un'atto, con cui qual

cheduno è affrontato in pubblico.

Pietra di ScanDA Lo, Lapis ScANDAL1, o Vi

tuperii , era una pietra eretta nel gran Portale

del Campidoglio in Roma; ſulla quale era ſcol

pita la figura di un Leone. Sopra queſta iMer

canti, o altre perſone fallite, ſtando ſeduti a cu

lo nudo, gridavano ad alta voce, Cedo bonis,

rendo, cedo i miei beni ed effetti, quando, bat

tendo tre violenti culate ſulla pietra, venivano

aſſoluti. Vedi CEssioNE .

Si chimava Pietra di ſcandalo, perchè da in

di innanzi il fallito veniva incapace di teſtare, e

di ſervire per teſtimonio.

Giulio Ceſare introduſſe queſta forma di ceſ

ſione, dopo di aver abrogato quell'articolo delle

Leggi delle Dodici Tavole, che permetteva ai

Creditori di tagliar a pezzi il loro debitore, che

non era in iſtato di pagare, e di prenderne cia

ſcun un membro per ſua porzione, ovvero, al

meno di farlo loro ſchiavo. Vedi FALL1To.

ScANDAlum Magnatum, in Legge Ingleſe, di

nota uno ſcandolo o torto fatto a qualche gran

f" del Paeſe, come un Pari, un Pre

ato, un Giudice o altro grand' Officiale, col

mezzo di falſe novelle, favole o baje al"
c»
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ſe , che potrebbero produrre qualche conteſa o

diſcordia tra quello, e la Comunità, o qualche

ſcandalo contro la di lui perſona.

Queſt' offeſa ha parimente dato nome ad un

mandato conceſſo per la refazione de'danni, per

la medeſima cauſati.

SCANNAFOSSO, è una ſorta di fortificazione

militare.

SCANNELLO, è un diminutivo di ſcanno,

ſeggio, panca da ſedere.

Si prende più comunemente per una certa caſ

ſetta quadra, da capo più alta, che da piè, per

uſo di ſcrivervi ſopra comodamente , e per ri

orvi dentro le ſcritture.

SCANSIONE *, Scanſio, in Poeſia, è il mi

furare un verſo, per vedere, che numero di pie

di e ſillabe contiene , e ſe vi ſono debitamente

oſſervate le quantità , cioè le ſillabe lunghe e

brevi. Vedi Qua NTITA', Misur A, PIEDE, &c.

* La voce è formata dal Latino, ſcandere, ram

picare, ſalire.

Il termine è principalmente uſato in riguar

do ai verſi Greci e Latini, poichè le quantità

non ſono bene ſtabilite, nè oſſervate ne'verſi del

le lingue moderne. Vedi VERso.

Gli Eſametri ſi ſcandono in un modo , gli

Jambici in un'altro, i Saffici in un'altro. Ve

di Es.A METRo, &c.

SCAPPATA, nel maneggio, ſi dice propria

mente della prima moſſa con furia nel correre

del cavallo , liberato dal ritegno , che l'impe

diva.

quando il capo d'una beſtia è tagliato via die

tro le orecchie, per una ſezione paralella alla

faccia; ovvero per una ſezione perpendicolare: in

diſtinzione da mozzato, troncato, che ſi fa per

linea orizontale ; oltre di che queſto è più lun

gi dall'orecchie, che lo ſcappucciare. Vedi Moz

2ATO ,

SCAPULA, in Anatomia, omoplata o oſſo del

la SP ALLA ; è un oſſo grande e largo, che rap

preſenza un triangolo ſcaleno, e che è ſituato da

ciaſcuna banda della parte ſuperiore e diretana

del torace. V.Tav. di Anat. (Oſteol.) fig.7 n.6, 6.

La ſoſtanza della ſcapula è ſottile, ma ſolida

e ferma, la ſua parte eſteriore è alquanto con

veſſa, e l'interiore concava; il ſuo orlo ſuperio

re ſi chiama coſta ſuperiore, e l' inferiore coſta

inferiore; la ſua eſtremità larga ſi chiama la ſua

baſe, la quale coi due orli, fa gli angoli ſupe

riori ed inferiori. Vedi OMoPLATA .

Le Scapule hanno ciaſcuna tre proceſſi, il pri

mo de'quali corre diſteſo per tutto il mezzo del

loro lato eſteriore , e ſi chiama la loro ſpina.

Fig.3 n. 4, 4; e fig. 7 num.7,7. Quell'eſtremità

della ſpina, che riceve l'eſtremità della clavico

la ſi chiama Acromium . Il ſecondo proceſſo è

un poco più baſſo dell'acromium; egli è corto

ed acuto, ſimile al becco d'una Cornacchia, e

perciò detto Coracoides: queſti due proceſſi ſono

scAPPUCCIATO, nell'Araldica Ingleſe, è

legati l'un coll'altro con un forte ligamento,

che ſerve a tenere la teſta dell'omero, nella ca

vità del terzo proceſſo , che ſi chiama Cervix.

Queſto proceſſo è l'eſtremità della ſcapula, ch'è

oppoſta alla di lui baſe . Egli ha un ſeno ro

tondo, munito intorno al ſuo orlo con una car

tilagine, che riceve la teſta dell'omero.

L' uſo della ſcapula è di ricevere l'eſtremità

della clavicula e dell'omero, per render più age

vole il moto del braccio, e di dar principio ai

muſcoli, che muovono il braccio.

ScApulARE, in Anatomia, è un'epiteto data

a due arterie, e ad altrettante vene del corpo.

La ſeapulare interna, ed eſterna, o l'arterie ſca

pulari interiori ed eſteriori eſcono dalla ſubcla

via , e ſi ſpargono ſopra le ſcapule. Vedi AR

TER 1 A ,

Le vene ſcapulari interiori ed eſteriori, ſi ſca

ricano nell'aſcellare, cioè nella vena dell'aſcel

la . Vedi VENA, SuescaPulARE -

ScApulARE *, o Scapolare, dinota anche una

parte dell'abito di vari Ordini di Religioſi, por

tata ſopra la tonica, come un'inſegna di par

ticolar venerazione per la Vergine :

* La voce è formata dal Franceſe ſcapulaire,

che ſignifica lo ſteſſo ; e queſta dal Latino

ſcapula, l'oſſo della ſpalla.

Lo ſcapulare coſta di due ſtrette ſtriſce, o pez

zi di panno, che coprono il dorſo e' l petto, e

che pendono in giù fino a piedi de'Religioſi

profeſſi, e fino alle ginocchia de Frati Laici, 8 c.

La comun opinione circa l'introduzione dello

ſcapulare, ſi è, che fu dato la prima volta dal

la Vergine ſteſſa, in un'apparizione, ch'ella fe

ce al Padre Stock, Generale de' Carmelitani nel

decimo terzo ſecolo. La qual contezza della di

lui origine, viene anche aſſerita, o almeno ſup

poſta in varie Bolle de' Papi . Vedi CARMELI

TAN 1 ,

Il Signor De Launoy, non oſtante tali gravi

autorità, in un ſuo Trattato particolare ſopra

queſto ſoggetto , pretende che non foſſe vera

una tale apparizione, e che la Bolla Sabbatina,

che approva lo ſcapolare, foſſe apocrifa.

Sembra, che i Carmelitani non cominciaſſero

a portare lo ſcapolare, ſe non molti anni dopo la

citata apparizione della Vergine al Padre Stock

Vi è anche una Frateria, o Fraternità dello

ſcapolare, che conſiſte in Fratelli Laici, i quali

profeſſano una particolar divozione alla Vergi

ne, e in di lei onore portano un piccolo ſcapo

lare a guiſa di braccialetto, o altrimente, che

rappreſenta il grande . Sono obbligati a certe

preghiere, e ad oſſervar certe Regole nella loro

maniera di vivere.

SCAPUS , in Architettura , è il fuſo o fuſto

d'una Colonna. Vedi FusTo.

ScApus, in Botanica, di nota il diritto ſtelo, o

gambo d' una pianta , che ſtà ritto in piedi,

come un pilaſtro o una colonna. Vedi GAMBo.

SCARAFAGGIO , è un animaletto nero, ſi

K 2 mile
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mile alla piattola, che depone l'ueva nello ſter

co di Cavallo, o di Vacca, e lo riduce in for

ma di palla, rotolandolo per terra, o conducen

dolo dove vuol tenere o conſervare le ſue uova

SCARAMUCCIA, in Guerra, è una ſpezie di

combattimento inordinato, o d'incontro, in pre

ſenza di due Eſerciti fra piccole partite , o fra

perſone, che s'avanzano dal Groſſo di quelli a

tale effetto, e danno occaſione o invitano ad una

regº" general battaglia.

* Sembra, che la voce Ingleſe, Skirmish, ſia for

mata dal Franceſe Eſcarmouche, che ſignifica

lo ſteſſo, e che Nicod fa derivare dal Greco e, che

ſignifica in e xapun, che ſignifica nello ſteſſo

tempo e combattimento, e gioia. Il Menagio

la fa derivare dal Tedeſco Schamunkden, o

Skirmen, ſchermire, difendere . Il Du-Can

ge dall'Italiano Scaramuccia, leggier zuffa, da

ſcara, e muccia, un corpo di Soldati naſco

ſti in imboſcata; poichè " maggior parte del

le ſcaramucce ſi fanno da Gente in aguato.

ScA RAMucci A, e ſcaramucciare, è una picciola

Guerra volante, che i Soldati fanno, quando ſon

diſtaccati dal Groſſo dell'Eſercito, per fare ſcor

rerie e predare, prima che cominci una batta

lia generale. -

SCARDASSARE la lana, in Commercio, è il

- tirarla, o paſſarla a traverſo i denti di ferro di

una ſpezie di pettine, detto Cardo, per diſporla

ad eſſer filata. Vedi LANA, PAN No, FiLA RE, &c.

SCARIFICATORE, è un'iftrumento chirur

gico, uſato nella ſcarificazione . Vedi ScARIFI

to A21 O NE ,

Loi Scarificatore è fatto in forma d'una ſca

tola, in cui ſtanno accomodate 1o, 12, o 15 lan

cette tutte perfettamente nello ſteſſo piano ; le

quali eſſendo, per così dire, montate col mezzo

d'una molla, vengono tutte ſcaricate nell'iſteſſo

tempo, tirando una ſorta di grillo , e cacciate

egualmente dentro la pelle. Per l'avanti ſi uſa

vano certe piccole ruote di taglio acuto, in ve
ce di lancette.

L'uſo dello Scarificatore è di evacuare il ſan

ue, ed altri umori , ſparſi ſotto la pelle, con

are un gran numero di aperture o uſcite nella

medeſima ; la quale, venendo così tutto ad un

tratto colpita, dà aſſai minor pena, che quan

do è colpita ſucceſſivamente.

SCARIFICAZIONE. , in Chirurgia, è una

ºperazione, per mezzo della quale ſi fanno nel

la pelle molte inciſioni, con una lancetta o al

ºro iſtromento proprio a queſto diſegno . Vedi
AScA R1F1 cAto RE. A

* Il Salmaſio vuole, che ſi ſcriva ſcarifatio, e

non già ſcarificatio, per ragione che la voce

è derivata dalla Greca oxaproos. Vedi le ſue

note ſopra Solino pag. 519, dov'egli così corri

ge la lezione di Plinio lib. 17. Il Padre Ar

duino reſta la lezione antica ſcarificatio, quan

ºque egli confeſſa , che i manuſcritti leggo

º ſcariphatio: ma aggiunge, cheTeodoſio Pri

ſciano ſcrive ſcarificatio. -

La Scarificazione ſi pratica principalmente nel

le Coppette. Vedi CoPPETTE. Ella opera ſtimu

lando, ed evacuando.

SCARLATTO º, nella tinta, è una delle ſet

te ſpecie de'roſſi buoni . Vedi Rosso, CoLoRE,

e TINGERE .

* Il Menagio deriva la voce dalla Latina barba

ra Scarleta, o Scarletum, ch'egli deduce dal

la Tedeſca Scharlach, o dalla Fiaminga Scar

laken ; donde gl'Ingleſi formano Scarlet , gl'

Italiani Scarlatto, ed i Franceſi il loro Eſcar

late. Altri la derivano dal Celtico Squarlera:

il Dalecambio vuole , che ſi chiama Scarla

tum, per corruzione di Caſculiatum, una vo

ce barbara introdotta in Iſpagna ; altri la trag

gono dall'Araba, yxquerlate.

Vi ſono due ſpecie di Scarlatti, una col Cher

mes, o grana di ſcarlatto, l'altra colla Coccini

glia. Vedi Cocci NIGLIA, e CHERMEs.

Grana di ScARLATTo, è una droga da Tinto

re, uſata per dare un colore ſcarlatto ; e comu

namente preſa per la grana di una pianta.

Queſta grana imaginaria, chiamata dagli A

rabi, Kermes, ſi trova ſopra una ſpezie di Leccio,

che creſce in grand' abbondanza nelle parti in

colte della Provenza , Linguadoca , Spagna, e

Portogallo. Quella di Linguadoca paſſa per la

migliore , eſſendo groſſa , e di un roſſo molto

lucente; quella di Spagna è la peggiore, eſſen

do molto piccola e d'un roſſo, che tira al ne

ro; ſi dee raccogliere quand'è matura, ed è ſo

lamente buona, mentr è nuova , cioè fra il ter

mine dell'anno , dopo il qual tempo ſi ritrova

dentro di eſſa una ſpezie d'inſetto, che ne man

ia, e conſuma il cuore. r

Il P. Plumiero ha fatto alcune particolari ſco

perte intorno alla grana di Scarlatto; egli oſſer

va, che la voce Araba Kermes, che ſignifica pic

cioli vermi, s'accorda perfettamente colla natu

ra di queſta droga; la quale è l'opera di un ver

me, e non la grana o ſementa di una pianta,

come generalmente ſi ſuppone. L'arbuſto, in cui

ella ſi trova , è il Leccio detto ilex aculeata,

cocci-glandifera, ſulle foglie , e piccioli rampol

li , del quale appaiono, in tempo di Primavera,

certe piccole veſcichette alla prima, non più groſ

ſe d'un grano di miglio, cauſate da una puntu

ra di un inſetto, che vi depoſita le ſue uova.

A miſura che queſte creſcono, ſi vanno coprendo

d'una certa lanugine di color cenericcio, che na

ſconde il color roſſo al di ſotto: e quando ſono

giunte a maturità, il che , quei che le raccol

ono conoſcono molto bene, ſi colgono dall'al

ero in forma di piccole gallozze.

La loppa, o ſia pelle di queſte gallozze, è mol

to leggiera e fragile, ceperta d una fina pellicel

la membranoſa tutt'all'intorno, eccetto nel luo

go ov'ella creſce alla foglia : una ſeconda pelle

ſotto la prima è piena di polvere, in parte roſ

ſa, ed in parte bianca -

Su

l
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Subito che le gallozze ſono raccolte, ſe ne ſpre

me il ſuco o polpa ; e ſi lavano in aceto, per

diſtruggere i piccoli inſetti della parte di dentro;

i quali, ſenza una ſimile precauzione, creſcereb

bero, ſi paſcerebbero della polve, ed alla fine,

coverebbero, e non laſciarebbono altro, che gu
ſci vuoti.

La grana di Scarlatto è anche di notabile uſo

in Medicina, in cui ell'è meglio conoſciuta ſot

to il ſuo nome Arabo di Kermes. Vedi KERMEs,
e CoNFEzioNE.

SCARLATTINA, o Febbre ScA RLATTINA , è lo

ſteſſo che Febbre Porporina. Vedi PoRpoRINA, e

FEBBRE.

SCARP, nell'Araldica Ingleſe. Vedi C1 ARPA.

SCARPA, è una coperta pel piede, uſualmen

te di pelle.

La ſua ſtruttura, benchè ſia l'oggetto di un'

arte particolare, è sì popolare , che non ha di

biſogno di ſpiega. Vedi CoRDovANiero.

La ſua ſtoria è più oſcura : Bened. Baudoin,

Calzolaio di profeſſione,ha fatto un'erudito Trat

tato della ſcarpa antica, De Solea Veterum; ove

particolarmente ſi ricercano l'origine, la mate

ria, la forma, 8 c. della medeſima.

Il Baudoin ſoſtiene, che Dio, nel dare ed A

damo le pelli di beſtie per veſtirlo, non lo laſciò

andare a piedi nudi , ma gli diede ſcarpe della

ſteſſa materia. Che, dopo le pelli crude, gli

uomini vennero a fare le loro ſcarpe di giunchi,

gineſtre, carta, lino, ſeta, legno, ferro, argen
to, oro : tale e tanta è ſtata la differenza della

loro materia. Nè era la loro forma più ſtabile,

riguardo alla figura, al colore, ed agli ornamen

ti: ve n'erano di quadre, d'alte, di baſſe , di

lunghe, e interamente piane, intagliate, ſcolpi
te, &c.

Plinio lib. 7. cap. 56. narra, che un certo Ti

chio di Beozia fu il primo , che uſaſſe ſcarpe.

Il Signor Nilant, nelle ſue Note ſopra il Baudoi

no, oſſerva, che queſti cita Senofonte in vano

per dimoſtrare , che anche nel di lui tempo ſi

continuava a portare fcarpe di pelli crude. Se
nofonte i" , che i diecimila Greci, che ave

vano ſeguitato il Giovane Ciro , avendo biſo

gno di ſcarpe, nella loro ritirata, furono obbli

gati di coprire i loro piedi con pelli crude , il

che causò loro non leggieri incomodi. Il Nilant

non vuole neppure accordare, che le ſcarpe de'

contadini, dette carbatina, e peronea, foſſero di

pelle cruda, ſenz'alcuna preparazione.

I Patrizi, fra i Romani, portavano una mezza

luna d'avorio ſulle loro ſcarpe: Eliogabalo avea

le ſue ſcarpe tutte coperte d'un pannolino bian

chiſſimo, per conformarſi ai Sacerdoti del Sole,

verſo de'quali egli profeſſava una ben diſtinta

venerazione : queſta ſorta di ſcarpa chiamavafi

a? :s, udo, o odo. Caligola portava ſcarpe tem

peſtate di pietre prezioſe. Gl' Indiani, come gli

Egizi, portavano ſcarpe fatte della corteccia di pa

Piro , una ſpezie di pianta. I Turchi ſi traggo

v

no le ſcarpe di piede , e le laſciano alle porte

delle loro Moſchee.

ScARPA, nell'antiche Conſuetudini, o Statu

ti Ingleſi, detta Polein, è una ſorta di ſcarpa a

cuta, o tirata ſottile e curva in ſulla punta.

Queſta moda ebbe corſo la prima volta in tem

po del Re Guglielmo Rufo; e le punte eran fat

te sì lunghe, che venivano ligate al ginocchio

con catene d'argento o d'oro.

Fu proibita dallo Stat. an.4 Eduard. IV. cap.

7. Tunc fluxus crinium, tunc luxus veſtium, tune

uſus calceorum cum arcuatis aculeis inventus eſt.

Malesb. in Vill. II. - « -

ScARPA, in Fortificazione, è lo sbieco interio

re del foſſo d'una Piazza; e fa fronte alla Cam

pagna. Vedi Fosso. - -

La ſcarpa comincia dall'eſtremità o piede del

terrapieno . La ſcarpa è oppoſta e di rincontro

alla contraſcarpa, ch'è l'altro lato del foſſo. Ve

di CoNTRAscARPA. -

ScARPA, o piuttoſto ſcarp, è anche un termi

ne nell'Araldica Ingleſe, e ſignifica ciarpa, che

è ornamento Militare de' Comandanti. Vedi

C1A RPA . - -

SCARPELLO, è uno ſtrumento di ferro ta

gliente in cima, col quale fi lavorano le pie

tre, e i legni. -

Vi ſono ſcarpelli di differenti forte, benchè le

loro principali differenze conſiſtano nella loro dif:

ferente grandezza e fortezza, eſſendo tutti fatti

d'acciaio ben affilato e temperato: ma eſſi han

no, preſſo gli Ingleſi, diverſi nomi, ſecondo i

diverſi uſi, a quali ſono applicati: .

Gli ſcorpelli adoperati da Legnaiuoli, o Fa

legnami, ſono; Primo: Il formatore, il quale s'a-

dopera il primo di tutti, e prima dello ſcarpº:

lo trinciante, appunto, dopo che i pezzi dell

opera ſono pareggiati, o accomodati inſieme;

Secondo: lo ſcarpello trinciante o da ritaglio, il

quale ha un filo liſcio e fino , e fi adopera per

ritagliare o liſciare le irregolarità, che fa il for

matore: Queſto non ſi batte con un maglio, cº;

me il formatore , ma ſi calca colla ſpalla dell
operaio. Terzo: il formatore a ſghembo, adope

rato per annettare gli angoli acuti colla punta,

o cantone del ſuo filo ſtretto . Quarto; lo ſcar

pello da fcavo, il quale è ſtretto, ma molto groſ:

ſo e forte , per ſoſtenere gran colpi 3 ed il cui

filo è tagliato in un'angolo ben largo : il ſuo

uſo è d'intagliare buchi quadri e profondi nel

legno, per iſcavi. Quinto: lo ſcarpello a filo ro

tondo e cavo; un lato del quale ſerve a prepara

re la ſtrada per un ſucchio, e l'altro a tagliare

quel legno, che ſi ha da tondare, o da incava

re, &c. ed è in uſo per far buchi , canaletti,

ſcanalature, 8 c. in legni, pietre, º, Seſto: lo

ſcarpello a gambo, o a gorbia, il qual'è Princi

almente in uſo tra i Falegnami, 8 c. ha il ſuo
ſ", fatto con un gambo cavo in cima , per

ricevere un forte ramicello di legno, fitto in eſ

ſo con una ſpalla. Gli ſcarpelli di assi ie
a Cil
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ſi diſtinguono, ſecondo la larghezza della palet

ta, in ſcarpelli di mezzo pollice, ſcarpelli di tre

quarti d'un pollice, 8 c. Settimo: lo ſcarpello a

gorbia della larghezza d'un pollice ; che ha un

filo ottuſo, ch'è ſenz'angolo : il ſuo uſo è di

ſtaccare o ſeparare due pezzi di legno, caccian

do tra loro a forza il filo ottuſo.

Sca RPEllo, ſcalpellum, in Chirurgia, è una

ſpezie di coltello, principalmente uſato nelle

diſſezioni; ma che ſi può nell'occaſione adope

rare in molte altre operazioni, come nell'ampu

tazioni, e per tagliar via la carne, e le mem

brane , che ſono fra le due oſſa d'un braccio o

d una gamba, prima che il membro ne ſia ſe

gato.

Vi ſono due ſorte di queſti ſcarpelli; il primo

taglia da tutte due le bande, e ſta fitto in un

manico d'ebano o d'avorio; il quale eſſendo mol

to piatto e ſottile nell'eſtremità, ſerve a ſparti

re le parti membranoſe e fibroſe, in preparazio
ni anatomiche.

L'altro ha una ſchiena, cioè non taglia, che

da una banda; egli è adunco, e molto comodo

er 1 polpare l'offa, in occaſione d'imbalſamare,

are ſcheltri, 8 c.

Lo Sculteto, nel ſuo Arſenale, deſcrive varie

altre ſorte di ſcarpelli chirurgici, come uno ſcar

pello ingannatore, così detto, perchè inganna il

aziente col naſcondergli la ſua paletta o lama.

ra molto in uſo preſſo gli Antichi, nell'aprire

e dilatare i nervi, ma com'egli è atto ad ingan

nare il Chirurgo, ed è inoltre molto lento, è

meglio ſervirſi d'uno ſtringotomo. Uno ſcarpello,

affilato da tutte due le bande, per ſetacci . Un

piccolo ſcarpello adunco per ſeparare la coerenza

delle palpebre. Uno ſcarpello acuto, a doppio ta

glio, con manico d'oſſo, per tagliar via f"
lope. Scarpelli ſimili ai Scolopomacherioni, Gc.

Anche lo Scolopomacherion medeſimo è una

ſorta di ſcarpello . Vedi ScolopomAcHERIon.

SCAVAMENTO *, è l'atto di ſcavare, di

bucare e di penetrare, per fare una cavità, par

ticolarmente nel terreno,

* La voce viene dal Latino , excavatio , ch'è

formato da ex, e cavus, cavo, o cavea, un

foſſo, Crc –

Lo ſcavamento de' fondamenti di un'edifizio,

da alcuni detto ſcavazioni, è ſtabilito dal Palladio

ad una ſeſta parte dell'altezza di tutta la fab

brica. Quando però non vi ſieno delle cantine

ſotterra, nel qual caſo lo vorrebbe alquanto

più. Vedi FoNoa MENTo .

SCAVANGIERI , ſono due Uffiziali ſcelti

ogn'anno in ciaſcuna Parocchia di Londra, e

de' Borghi, il cui impiego ſi è d'allogare certe

perſone, dette Rackers, (cioè Spazzatori di ſtra

de) e certi Carri, per nettare le ſtrade, e por

tarne via il fanco, e la ſporchizla.

Gli Scavangieri ſi raſſomigliano molto a que

gli , che anticamente ſi chiamavano guardiani

delle ſtrade. I Tedeſchi gli appellano Dreckſi

-

nons , da un certo Simone, famoſo Nettatore

di ſtrade di Marpurgo.

SCENA * , nel ſuo ſenſo primario denotava

un Teatro, o un luogo, ove ſi rappreſentavano

componimenti drammatici , od altri pubblici

ſpettacoli. Vedi TEATRo.

* La voce è originalmente Greca , Exmvm , che

ſignifica una tenda, capanna o ſimili, ove ſi

eſeguivano, anticamente le rappreſentazioni

drammatiche.

Secondo il Roſino, la Scena, nel ſuo proprio

ed original ſenſo, era una ſerie d'alberi, diſpo

ſti l'uno contro l'altro, in modo, che formava

no un continuo arco ed ombra , axia , per di

fendere dall'ingiurie dell'aria quelli, che vi ſta

vano ſotto: perchè in tali luoghi appunto, ne'

tempi antichi, ſi rappreſentavano le Commedie,

o ſimili ſpettacoli, prima che ſi fabbricaſſero i

Teatri . Così Caſſiodoro fa derivare la Scena,

dall'ombra chiuſa del boſco , dove, nella Pri

mavera, gli antichi paſtori ſolevano cantare, e

ſollazzarſi . -

ScENA, fu più particolarmente uſata per la

decorazione di un palco, o d'un Teatro. Ve

di DEcoRAzione.

Gl'Antichi, come c'informa Vitruvio , a -

veano tre ſorte di Scene, o decorazioni ſceni

che ne' loro Teatri. Quella di uſo comune era

una ſpazioſa fronte o filo di fabbriche, adorna

ta di colonne e di ſtatue, in cui erano tre gran

di aperture , attraverſo alle quali apparivano,

in proſpettiva, altre fabbriche, cioè un palaz

zo per Tragedie, caſe e ſtrade per Commedie, e

Foreſte per Paſtorali.

Queſte decorazioni erano o verſatili, cioè ſi

giravano ſopra de perni, come le diſcrive Vi

truvio; o duttili, cioè ſdrucciolavano per cer

te ſcanalature , come quelle de'noſtri Teatri.

E, ſiccome queſta, o quella banda , o rappre

ſentazione, era voltata verſo gli Spettatori, la

Scena ſi chiamava Scena tragica , comica, o pa

ſtorale. Si veggano diverſe oſſervazioni curioſe

ſulla Scena antica nelle Note del Signor Perrault

ſopra Vitruvio lib,5 cap 6.

SceNA , è anche uſata pel luogo rappreſen

tato, o per quello, in cui ſi concepiſce, che ſia

avvenuta l'azione. Vedi Azione .

Una delle gran leggi del Dramma, ſi è di oſ

ſervare l'unità della Scena, che noi più uſual

mente chiamiamo unità del luogo. Vedi U
N1TA .

Effettivamente , per tenerſi ben bene ed ap

puntino alla natura ed alla probabilità, non ſi

dovrebbe mai cambiare la Scena da luogo a luo

go, nel corſo della Rappreſentazione. Gli An

tichi erano molto ſeveri su queſto punto, par

ticolarmente Terenzio: in alcuni de'di lui com

ponimenti Teatrali, la Scena mai non ſoggiace

al minimo cambiamento , ma il tutto ſi fa da

lui ſuccedere avanti la porta della caſa di un

Vecchio, ove, all'occaſione, porta egli, con ar

te
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te ſenza pari, tutti gli Attori.

Anche i Franceſi ſono molto rigoroſi a que

ſto riguardo : ma gl' lngleſi dimandano d'eſ

ſere ragionevolmente diſpenſati da queſta rego

la; la quale, al loro credere, gli confina e ri

ſtrigne in limiti troppo ſtretti, e loro impedi

ſce quella varietà d'avventare, e d'intrighi, ſen

za la quale un' Udienza Ingleſe non ſarà mai

ſodisfatta.

Ad ogni modo, i più giudizioſi ed eſatti de

loro Scrittori ſono aſſai moderati nell' uſo di

queſta licenza ; ed hanno cura di non iſviarſi

troppo lungi dalla probabilità ; cambiando la

Scena, fra gli atti, e più in là traſportandola,

di quelche ſi poſſa ſupporre , che andaſſero,

mentre dura queſto intervallo , le perſone in

tereſſate nel Dramma . Quindi eſſi di rado por

tano la Scena fuori della ſteſſa Città. Quantun

que altri, che non vogliono avere alcuna ſog

gezione per le regole degli Antichi, ſi prenda

no delle libertà d'altra natura , anche ſtrava

ganti : preſſo alcuni di queſti è coſa da nulla,

uando ſi tratta d'una Scena immaginaria , il

altare da un luogo di Londra al Perù. Il gran

Shakeſpeas è eſtremamente difettoſo, su queſto

riguardo , in quaſi tutti i ſuoi componimenti

ſcenici.

ScENA, è anche una parte o diviſione d'un

Poema drammatico, determinato dall'ingreſſo
di un nuovo Attore .

I Componimenti teatrali ſi dividono in Atti,

e gli atti ſi ſuddividono in ſcene. Vedi ATTo.

Nella maggior parte de'componimenti In

gleſi ſtampati, non ſi eſprime mai che una nuo

va Scena cominci , ſe non quando ſi ſuppone,

che il luogo ſi muti col cambiare, o tirare la

Scena mobile; ma queſto ſi dee ſtimare uno sba

glio o inavvertenza, poichè, su quel Teatro, la

Scena conſiſte propriamente nelle perſone, che

ſono preſenti , o hanno relazione e parte , all'

azione ſul Teatro in tal tempo. Per il che, ogni

qual volta un nuovo Attore compare, o il vec

chio ſe ne va, l'azione ſi cambia in altre mani,

e perciò comincia allora la nuova ſcena.

E una delle leggi del Teatro, che le ſcene

ſiano ben conneſſe: val a dire, che l'una ſucce

da all'altra, in modo tale, che il Teatro non ſia

mai interamente vuoto fino alla fine dell'Atto.

Vedi CoNNEssioNE. -

Gli Antichi non voleano più di tre perſone

ſul Teatro nello ſteſſo tempo, eccetto ne'Cori,

ove il numero non era limitato : i Moderni

hanno poco riguardo a queſta reſtrizione.

S ENE , ſi chiamano particolarmente dagl'

Italiani le tele confitte ſopra telai di legno, e

dipinte per rappreſentare il luogo finto da Co.
in1CI .

ScENIco, o Giuochi Scenici, Ludi Scenici,

tra gli Antichi, erano trattenimenti eſibiti ſul

la Scena, o Teatro, comprendendo quanto noi

ora chiamiamo ſpettacoli da Teatro d'ogni ſor

ta, con balli ed altre azioni teatrali . Vedi

TEATRo, Giuoco, S&c.

I Romani ſtettero 4oo anni ſenz'alcun giuo

co ſcenico di neſſuna ſorta : Livio oſſerva, che

queſti giuochi furono iſtituiti prima nell' an

no di Roma 392 , ſotto il Conſolato di C. Sul

i" Petico, e C. Licinio Stolo .

anno oſſervato uno sbaglio in Livio ; perchè

il Conſolato di quelle perſone cadde nell'anno

389, che perciò ſi tiene per l'Era dell' intro

duzione de'Giuochi Scenici . Vedi SALTARA .

Nel principio ſi mandarono a prendere al

cuni Attori nell'Etruria : queſti ſenza recitar

coſa alcuna , ballavano in giro quà e là al

ſuono di ſtrumenti: di modo che tutto ciò non

era altro, che un ballo, e piuttoſto un ballet

to, come i Franceſi lo chiamano, e finalmente

cominciarono a recitar verſi. Vedi ATELLANE,

FEscENNI No, &c.

Così a poco a poco andando più, e più per

fezionandoſi , i loro ſpettacoli Scenici vennero

finalmente rappreſentati con una giuſtezza e

magnificenza , che paſſa qualunque coſa , che

mai il Mondo vedeſſe . I Padri ne' loro ſcrit

ti , eſclamano ad alta voce contro i giuochi

Scenici.

SCENOGRAFIA º , in Proſpettiva , è la

rappreſentazione di un corpo ſopra un piano

di proſpettiva ; ovvero la di lui deſcrizione

in tutte le ſue dimenſioni, tal qual'egli appa

riſce all'occhio . Vedi PRosPETTIvA .

* La voce è formata dal Greco, azmyn, ſcena,

e ypxen deſcrizione.

L'Icnografia d'una fabbrica, 8 c. rappreſen

ta il piano , o la pianta della fabbrica . Vedi

IcNo GRAFIA . L' Ortografia , la fronte , o

uno de'lati. E laSei , l'intera fabbrica,

fronte, lati, altezza, e tutto il rilevato ſopra

un piano geometrico.

Per eſibire la Scenografia di qualche corpo:

Primo: diſegnate la baſe, pianta, o piano del

corpo, nell' Icnografia di proſpettiva, ſecondo

il metodo eſpreſſo ſotto l'Articolo PRosPetti

vA. Secondo : ſopra i vari punti del piano ri

levate le altezze di proſpettiva : così la Sceno

grafia del corpo ſarà compiuta; eccetto ehe vi

ſi ha d'aggiugnere un'ombra propria . ll me

todo di rilevare è come ſiegue. -

Sopra qualche punto dato, come C, (Tav. di

Proſpettiv. fig. 1 Num. 2.) erigete un'altezza di

proſpettiva , corriſpondente ad un'altitudine

obbiettiva PQ Sulla linea terreſtre alzate una

perpendicolare PR , eguale alla data altitudi

ne obbiettiva . Da P e Q, ad un punto, come

T, tirate le linee rette PT, e QT. Dal pun

to dato C tirate una linea retta CK, paralella

alla linea terreſtre DE , incontrando la linea

retta QT in K. Nel punto K , ſopra la linea

KC, erigete una perpendicolare IK . Queſta

IK è l'altezza Scenografica ricercata.

L'applicazione di queſto metodo sensi di

e

-

Ma i Critici

-



8o SCE SCE

delineare la Scenografia di un corpo , non è sì

chiara in ciaſcun caſo, che non fa di biſo

gno renderla più viſibile e praticabile con al

cuni eſempi -

Per eſibire la ScENoGRA FIA d' un cubo , oſ

ſervato per un angolo. Primo : come la baſe

d un cubo oſſervato per un angolo, che ſta

ſopra un piano geometrico , è un quadrato ,

veduto per un angolo, tirate un quadrato ve

duto angolarmente, ſulla tavola o piano di pro

ſpettiva. Secondo, erigete il lato HI (fig.2 N.

º) del quadrato perpendicolarmente ſopra cia

cun punto della linea terreſtre DE ; e al pun

to, come V , della linea orizontale HR , ti

rate la linea retta VI ed VH . Terzo, dagli

angoli d', b, e c , tirate c 1, d 2 , &c para

lelle alla linea terreſtre DE . Quarto, da punti

1 e 2 , erigete L 1, ed M 2 , perpendicolari

alla medeſima . Finalmente, poichè HI è l'al

tezza da erigerſi in a, LI in c., e b, ed M 2

in ds in a, ergete la linea fa, perpendicolare

ad a E; in b, e c., erigete bg, e ce perpendi

colari a bc1 ; e finalmente elevate di perpendi

calare a d 2 : e fate a fr HI , bg = ec =

LI, e ha 5 M 2 : ſe allora i punti g, h, e,

f, ſono conneſſi da linee rette, la Scenografia

ſarà perfetta.

Per eſibire la Scenografia d'un priſma cavo

quinquangolare. Primo : poichè la baſe d' un

Priſma cavo quinquangolare, che ſta ſopra un

Piano geometrico , è un pentagono , con un

membro o larghezza di una certa dimenſione ;

trovate l'apparenza di queſto pentagono ſopra

una tavola, o piano. Vedi PRosPETTivA . 2º.

Sopra un punto, come H, della linea terreſtre,

DE (fig. 3 ) ergete una perpendicolare HI,

eguale all'altitudine obbiettiva; ed ad un pun

to, come V , della linea orizontale HR , ti

rate le linee HV , e IV , 3 o : Da vari an

goli, a, b, d , e , e, dall'Icnografia di pro

ſpettiva, tanto interni, quanto eſterni tirate

le linee rette, come b 2 , d 3, paralelle alla

linea terreſtre; e da punti 1, 2, 3, erigete le

perpendicolari alla medeſima, come L 1, m 2,

N;, ii Se queſte allora, ſono erette ne'pun

ti corriſpondenti dell'Icnografia, come nel pre

cedente Articolo , la Scenografia ſarà perfetta .

Per eſibire la Scenografia di un cilindro.

Primo : Poichè la baſe d'un cilindro, che ſtà

ſopra un piano geometrico, è un circolo, cer

cate l'apparenza d' un circolo . Ne punti a,

6,. d, f, 6, g, e, c, (fig. 8 ) erigete l'alti

tudine apparente, come ne precedenti articoli,

Se ora le loro linee ſuperiori ſono conneſſe da

linee curve, come nella baſe, a, b, d, f, g,

e, c, la Scenografia del circolo ſarà perfetta.

Egli è evidente, che, così nel piano, che

nell'elevazione, debbonſi ommettere quelle li

nee , che non ſono eſpoſte all' occhio , quan:

tunque non ſieno elle da diſprezzarſi dal prin

cipio , eſſendo neceſſarie per ritrovare altre li

nee. Per eſempio : nella Scenografia del cubo,

oſſervato a guiſa d' angolo, le linee 6 d, e d c ,

fig. 2 N. 2 ) nella baſe, e db nell' elevazione,

ſono occultate all' occhio e vengono perciò

tralaſciate nella deſcrizione. Ma poichè il pun

to ſuperiore b non ſi può trovare , ſe non ſi

ha il punto d nella Icnografia; nè poſſon tirarſi

le linee gh, e d e ſenza l'altezza d b l'apparen

za del punto d e tanto neceſſaria a terminarſi

nell'operazione , quanto l'altezza b d .

Per eſibire la Sc ENog RAFI A d una piramide,

che ſta ſulla ſua baſe. Supponete, per eſempio,

che ſi ricercaſſe di delineare una piramide qua

drangolare , oſſervata da un'angolo . Primo :

poichè la baſe di queſta piramide è un quadra

to, oſſervato per un'angolo , delineate un tal

quadrato . 2 º : Per trovare il vertice della pi

ramide , cioè una perpendicolare , fatta cadere

dal vertice alla baſe, tirate le diagonali ſcambie

volmente, interſecanti l'una l'altra in e (fig. 5.

N.2 ) 3 º . Sopra qualche punto , come H, del

la linea terreſtre DE , erigete l'altitudine della

piramide HI ; e tirando le linee rette HV, e

IV a ciaſcun punto della linea orizontale HR ;

producete la diagonale a b , finchè incontri la

linea VH in b. In fine da h tirate bi paralella

ad HI. Queſta eſſendo eretta ſul punto e, darà

il vertice della piramide K ; e conſeguentemen

te, le linee dr. , Ka, e Kb , ſaranno determi

nate allo ſteſſo tempo.

In ſimil modo ſi delinea la Scenografia d'un

COm 0 ,

Per eſibire la ScesoGRAFIA d' una piramide

troncata. Supponete, che ſia quadrangolare la pira

mide troncata. Primo: allora, ſe ſi concepiſce che

dai vari angoli della baſe ſuperiore ſi ſieno fat

to cadere certe perpendicolari alla baſe infe

riore, avremo un pentagono , con un altro in

ſcritto in quello, i cui lati ſono paralelli a

quelli del primo . Queſto coincide con un pen

tagono, fornito d'un margine o larghezza &e.

e ſi può perciò delineare nello ſteſſo modo. 2 º :

Ergendo l'altitudine della piramide troncata IH

(fig. 6 N. 2 ) determinate le altitudini Scenogra

fiche, da ergerſi nei punti a . b, c, d, e. Se ora

i punti più alti, f, g, h, i, k, vengono con

neſſi da linee rette, e le linee, le , fm, gn, bo,

ſono tirate , la Scenografia ſarà perfetta . Col

tirare due circoli concentrici in un piano geo

metrico, e col fare ogni altra coſa, come in

queſto problema, la Scenografia d'un cono tron -
cato ſarà delineata.

Per eſibire la Scenografia di muri, colonne ,

&c., ovvero alzarli ſul pavimento . Primo: ſup

ponete un pavimento AFHI (fig. 7. N. 2 ) rap

preſentato in un piano, inſieme colle baſi delle

colonne , &c. ſe ve n'è alcuna . 2 º : Sopra la

linea terreſtre diſegnate la groſſezza del muro

BA e d 1 3. 3 º Sopra A e B, come anche ſopra 3, e 1

erigete le perpendicolari AD e BC, come anche

3, 6, e 1 , 7. 4° : Connettete i punti D e 6 col

prin
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p" punto V , mediante le linee rette

V e 6 V. sº. Sopra F ed H erigete le per

pendicolari HG e EF . Così ſaranno delineati

tutt'i muri. -

Ora per ergere le colonne, 8 c. altro non vi

neceſſita , ſe non che , dalle varie baſi ( o ſie.

no quadrate, o circolari ) diſegnate ſul piano

di proſpettiva , ergere delle perpendicolari in.

definite ; e ſulla linea fondamentale , la dove

ell è interſecata dal raggio FA, che paſſa per

la baſe, ergete la vera altitudine AD : perchè

venendo DV tirata come prima , le altitudini

Scenografiche ſaranno determinate.

Per eſibire la Scenografia d'una porta in una

fabbrica . Supponete una porta richieſta a de

linearſi in un muro DEFA; Primo : ſopra la

linea fondamentale diſegnate la ſua diſtanza

AN dall' Angolo A , inſieme colle larghezze

de' Rilieri NI e LM, e la larghezza della por

ta ſteſſa Ll. 2 º . Al punto di diſtanza K, dai

vari punti N., I, L, M, tirate le linee rette KN,

RI , KL, KM , che determineranno la lar

ghezza della porta l i, e le larghezze de' pi

lieri in ed, m l. 3 º . Da A ad O, diſegnate

l'altezza della porta AO , e da A a P, l'al

tezza de pilieri AP - 49 . Unite O e P col

punto principale , mediante le linee rette PV

ed OV - 5° . Allora, da n, i, l, m, erigete

delle perpendicolari, le mezzane delle quali ſo

no tagliate dalla linea retta OV, in o, e le

eſtreme, dalla linea retta VP in p . Così ſarà

delineata la porta, co' ſuoi pilieri. Se la por

ta aveſſe dovuto eſibirſi nel muro E F GH, il

metodo ſarebbe ſtato quaſi lo ſteſſo : Perchè ,

primo : ſopra la linea terreſtre, diſegnate la

diſtanza della porta dell'angolo, e di là anche

la larghezza della porta RT. Secondo: da R e

T, tirate linee rette al principal punto V, le

quali danno la larghezza r t nel piano di pro

ſpettiva. Terzo: Da r, e t, erigete le perpendi

colari indefinite ad FH. Quarto, da A ad O,

diſegnate la vera altezza AO . Finalmente da

O, al punto principale V, tirate la linea retta

OV,interſecante EF in Z, e fate rr, e tt eguali

a FZ: Così è delineata la porta rr, tt; ed i pi

lieri lo ſono facilmente aggiunti, come pri
In2 -

Per eſibire la Scenografia di fineſtre in un

muro. Quando voi ſapete come ſi rappreſentan

le porte , non avrete alcuna difficoltà in ag

giugnere le fineſtre ; imperocchè tutto quello

che quì può occorrer di più , ſi è , di diſe

gnare l'altezza della fineſtra dal fondo del ter

reno. L'intera operazione ſi fa , come ſiegue.

Primo : da 1 a 2 , diſegnate la groſſezza del

muro alla fineſtra ; da 3 a 4 , la ſua diſtanza

dall'angolo 3 ; e da 4 a 5 la ſua larghezza. Se

condo: da 4 a 5, al punto di diſtanza L, ti

rate le linee rette L 5 ed L 4, le quali daran

no la larghezza di proſpettiva 1o, 9 della fi

neſtra. 3 º da 1o e 9 ergete linee perpendico

Tom. VIII,

lari al pavimento, cioè tirate pararelle indefi

nite a 6, 3. Quarto : Da 3 a 11 diſegnate la

diſtanza della fineſtra dal pavimento 3, 11, e,

da 11 a 12 , la ſua altezza 11, 12. Finalmen

te, da 11 e 12 al punto principale V, tirate

le linee V 11 , ed V 12 , le quali interſecando

le perpendicolari Io , 13 , e 9, 14, in i;, e

14, come anche in 15, e 16 , eſibiranno l'ap

parenza della fineſtra.

Da queſti eſempi, i quali tutti non ſon altro,

che applicazioni della prima gran regola ge

nerale, ſi comprenderà facilmente qual meto

do ſi debba prendere per delineare ogni altra

coſa, e ad ogni altezza dal pavimento.

Per un metodo meccanico di eſibire la Sceno

GRAFIA di qualche oggetto. Vedi DISEGNARE.

SCENOPEGIA*, SKHNOIIHTIA, era una

feſta tra gli Ebrei , più uſualmente chiamata

Feſta de' Tabernacoli, inſtituita dopo che il Po

polo d'Iſraele ſi trovò in poſſeſſo della Terra

di Canaan , in memoria di aver egli abitato

ſotto le tende nel Deſerto.

* La voce è Greca , formata da oxnrn , ſcena,

tabernacolo, tenda; e armyroui, figo, io ficco.

La Scenopegia celebravaſi per otto giorni ſuc

ceſſivamente , cominciando li 15 Settembre -

L'ultimo giorno era il più ſolenne ; così pel

gran concorſo delle perſone, che per i ſegni

ſtraordinari, che davano della lor gioia . Di

queſt'ottavo giorno ſi dee intendere, che parli

S. Giovanni, quando ci accenna , che il noſtro

Salvatore fu alla Feſta de'Tabernacoli nell'ulti

mo, e gran giorno,

Quando la Sacra Scrittura dice aſſolutamen

te, la Feſta, ſi ha ordinariamente da intendere

della Scenopegia.

SCERIFFO , o Sheriffo “, è un'Officiale in

ciaſcun Contado d'Inghilterra , il cui officio ſi

è di vedere l' eſecuzione degli ordini del Re,

particolarmente di tutt' i mandati a lui diretti

dai Tribunali , o Corti del Re; di nominare e

coſtituire Giurati ; di portar cauſe e malfatto

ri in Giudicio ; d' aver cura della ſpedizio

ne degli affari, civili e criminali ; di raccor

re le rendite, impoſte, ammende, confiſcazio

ni, &c., prodotte nel ſuo Contado, per le quali

egli rende conto allo Scacchiero, o Caſſa Regia;

e di accompagnare ed aſſiſtere i Giudici itine

ranti . Vedi CoNTA Do , &c.

* La voce Ingleſe Sheriff è formata dalla Saſ

ſona, Scir, Provincia , e geref, grave o re

ve & c. , Balivo , o Prefetto ; ovver piutto

ſto da Scyran, dividere; eſſendo lo Sceriffo

denominato dalla prima diviſione del Regno

in Contadi. Vedi GRAve, e REve : la La

tino egli ſi chiama Vice-Comes. Vedi VI

SCONTE .

Lo Sceriffo è, per così dire, l'anima del Go

verno del Contado, ed il conſervatore della pa

ce del medeſimo. Il ſuo officio non dura , che

un'anne.

L An



82 SCE SCE

Anticamente era egli eletto dal Popolo nella

Corte del Contado, come lo ſono al preſente i

Cavalieri pel Parlamento ; ma ora il Re lo

nomina : in ordine al che i Giudici itineranti

nominano ogni anno ſei perſone per ciaſcun

Contado, delle quali il Lord Cancelliere , il

Lord Teſoriere, i Lord del Conſiglio privato,

8 c. radunati nella Camera dello Scacchiero ,

fanno ſcelta di tre ; fuor del qual numero, il

Re ne ſceglie uno . Solamente il Contado di

Middlefex ha due Sceriffi ſcelti, come antica

mente , dai Cittadini di Londra : e Durham ,

VWeſtmoreland , e Cumberland non ne hanno

neſſuno.

Lo Sceriffo, oltre il ſuo impiego miniſteria

le, di eſeguire i proceſſi, e i precetti delle Corti,

e di farne il dovuto riconoſcimento e le rifpo

ſte, ha un'officio giudiziale, con cui egli tie

me due varie ſorte di Corti ; l' una chiamata

Tuono dello Sceriffo, tenuta in diverſi luoghi del

Contado, per eſaminare tutte le offeſe com

meſſe contro la legge comune , e non proibite

da qualche Statuto ; l' altra detta Corte del

Contado, nella quale egli aſcolta e determina

tutte le cauſe Civili del Contado , al di ſotto

di quaranta Scillini . Vedi CoRTE , e TURNo .

Appoſal di Sceriffi, ſignifica incaricarli del

danaro ricevuto per riſpetto loro nello Scac

chiero: 22 & 23 Car. 2.

SCESA , in Fiſica, è la tendenza di ogni

corpo grave verſo il centro della Terra.

ll Galileo fu il primo, che di ſcoprì la ragio

re dell' accelerazione de corpi di ſcendenti &c.

cioè quella, che divide l'intero tempo della ca

duta in parti eguali : il corpo caderà tre volte

tanto nel ſecondo momento, quanto nel primo;

cinque volte tanto quanto nel terzo; ſette vol

te nel quarto &c., e così nell'ordine de'numeri

ineguali. Vedi AccELER AzioNe .

In quanto alla cagione dello ſcendere de' cor

pi. Vedi GRA viTA'.

ScESA, in Meccanica, 8 c. è il moto, o la ten

denza di un corpo verſo il centro della Terra,

o direttamente, o obliquamente. Vedi CENTRo
e Moto.

Biſogna , che qui ſi oſſervi primo , che un

corpo non può ſcendere, ſe egli non può divi:

dere, e ſeparare il mezzo: ll che non può egli

effettuare, ſe non è ſpecificamente più grave

del medio. Poichè i corpi non potendoſi pene

trare fra di loro, biſogna , che uno ceda pri

ma , che l' altro ſi muova : ed in oltre quan

tunque un medio, per eſempio, l'acqua ſia di

viſibile , niente di meno ſe egli ſarà ſpecifica

mente più peſante di un' altro , per eſempio,

del legno, egli è ſolamente più peſante in quan

to contiene più particelle di materia nella ſteſ

ſa maſſa , che hanno tutte un impulſo verſo

all'ingiù , ed in conſeguenza nell' acqua vi è

un maggiore impulſo , che nella ſteſſa maſſa,

o pezzo di legno.

Secondariamente , il corpo diſcendente perde

tanto del ſuo peſo, quanto è il peſo del mez

zo colla forza della ſua coeſione. Vedi MEz

20 .

In terzo luogo, quanto minore è la mole del

corpo , che ſcende , tanto più perde della ſua

gravità nel medeſimo mezzo. Imperocchè quan

tunque la proporzione della gravità ſpecifica

dell'uno all' altro ſia tutt'ora la ſteſſa in una

mole, maggiore o minore , tutta volta quan

to minore è il corpo, tanto maggiore è la ſu

perfizie, in proporzione alla maſſa ; e quanto

maggiore è la ſuperfizie, tanto maggiore è il

fregamento o la reſiſtenza . Vedi FREGAMEN

To , e R EsisTE NzA .

La cagione di queſta ſceſa , o tendenza all'

ingiù è ſtata in gran controverſia . Vi ſono

due contrarie ipoteſi , che ſi recano per iſpie

garla ; l' una mette , che ella procede da un

principio interno ; e l' altra da un principio

eſterno . La prima è ſoſtenuta da i Peripateti

ci, dagli Epicurei, e da Newtoniani; e l'ul

tima da'Carteſiani , e Gaſſendiſti. -

I Peripateci inſegnano, che i corpi peſanti

cadono per certe potenze motive, derivando

dalle loro forme verſo il centro della Terra ,

come loro proprio elemento o luogo nell'Uni

verſo . Queſte potenze , o virtù le chiamano

Impeti ; e vogliono , che ſiano ſtati impreſſi

ſulle diverſe parti della Terra nella Creazione;

e che ſiano , come una tendenza delle parti al

tutto; e ſuppongono, che col mezzo di queſt'

Impeti, o di queſte Potenze , il tutto ſi pre

ſerva tuttavia nel ſuo intero Stato; Ed aggiun

gono , che ſe vi foſſe una perfetta vacuità in

qualche parte dell' aria , che ne circonda una

pietra collocata in quella parte , non cadereb

be, ne tenderebbe verſo la terra, come non eſ

ſendo più parte di eſſa, nè avendo l' impeto

naturale. Gli antichi Epicurei, o Atomiſti coi

Filoſofi moderni Newtoniani ſoſtengono , che

tutti i corpi naturalmente gravitano, o tendo

no all'ingiù, e ciò con tanto più di forza ,

quanto più contengono di materia, e conſe:

guentemente corpi perfettamente ſolidi, quali

da loro ſi ſuppongono eſſere gli Atomi , o i

Corpuſcoli primitivi più di tutti . Vedi Aro

mo, e GR Av1TA .

I Carteſiani aſcrivono la cagione della ſceſa

de' corpi al moto circolare dell'etere, cui fin

gono per queſt'uopo. Sezondo eſſi, ogni moto

circolare è non naturale ; e perciò ſi sforza di

continuo di recedere dal ſuo centro, e di cam

biarſi in moto rettilineo ; e conſeguentemente

quelli, che hanno più di moto, più recedono,

e nel recedere deprimono, o ſpingono giù quel

li , che hanno meno di moto ; e così l'aria,

eſſendo moſſa colla più veemente velocità, re

cede più , che i corpi ſolidi , e per queſto

mezzo li ſpigne verſo il centro.

l Gaſſendiſti ſpiegano la ſciſa de' corpi gra

V12



SCE SCE 83

-

vi," certi raggi magnetici, proce

denti fuor della Terra, e che coſtano di parti

celle contigue, che per la loro emiſſione conti

nua ritengono la rigidezza di verghe o di cor

de teſe. Queſti raggi eſſendo diffuſi per ogni ver

ſo della Terra, come da un centro, percuotono

o urtano que corpi ſolidi , che incontrano nel

loro progreſſo, e li penetrano ; alcuni diretta

mente, ed altri obliquamente , e refrattamente

alla maniera de'raggi di luce. Queſti raggi, di

cono, ſono una ſpezie di braccia ; e le defleſ

ſioni, e curvature del loro eſtremi, ſono quaſi

tante dita, o ungini, che deprimono, o tira

no giù i corpi dall'alto verſo la terra. Ed ag

giungono, che queſti raggi, eſſendo più rari,

ſecondo che ſono più remoti dal centro ; il lo.

ro effetto è più debole,e la ſceſa de'corpi è più

lenta, a proporzione, che ſono più alti.

Leggi della Scesa de corpi: l. I corpi gravi

in un mezzo non reſiſtente cadono con un moto

uniformemente accelerato. Vedi le leggi del mo

to uniformemente accelerato ſotto gli articoli Ac

cELERAzioNE, e Moto.

Quindi 1 º . gli ſpazi percorſi nel cadere ſono

nella duplicata ragione de tempi e delle velo

cità , e creſcono ſecondo i numeri ineguali 1,

3, 5, 7, 9, 8 c. 2. º I tempi , e le velocità

ſono in una ragione ſudduplicata degli ſpazi.

3 º le velocità de'corpi diſcendenti, ſono pro

porzionali a i tempi dal principio delle loro ca

dute. 49 Gli ſpaz deſcritti da un corpo ca

dente ſono, come i quadrati de'tempi dal prin

cipio della caduta.

Un corpo ſpecificamente più peſante ſcende

in un mezzo fluido ſpecificamente più leggero,

C per eſempio nell' aria ) con una forza eguale

all'ecceſſo del peſo del corpo , al di ſopra d'un

volume ineguale del mezzo . Poichè un corpo

ſolamente ſcende in un mezzo colla forza , che

rimane, dopo che una parte s'è conſumata nel

ſuperare la reſiſtenza del mezzo. E queſta reſi

ſtenza è eguale al peſo d' un egual volume del

mezzo : e conſeguentemente il corpo ſoltanto

cade con l'ecceſſo del ſuo peſo al di ſopra di

quello d'un egual volume del mezzo. Quindi

la potenza, che ſoſtiene un corpo in un mezzo

ſpecificamente più leggiero, è eguale all'ecceſſo

del peſo aſſoluto del corpo al di ſopra d'un

egual volume del mezzo. Così libbre 474 di

rame nell' acqua perdono 5 º del loro peſo .

Dunque una potenza di 42 libbre è capace di

ſoſtenerle.

Nel ſupporre de' corpi gravi cadenti in un

mezzo non reſiſtente, i concepiamo liberi da

tutti gl'impedimenti eſterni, da qualunque ca

gione. Di modo che rimoviamo eziando quell'

impulſo obliquo dato ai corpi, mentre ſtanno

cadendo , dalla rotazion della Terra, benchè

queſto non produca irregolarità ſenſibile in una

diſtanza picciola. Il Galileo, che primo di

icoperſe, col raziocinio, la legge della ſceſa de'

corpi gravi, la confermò di poi coll' eſperien

ze; il riſultato delle quali , ripetute ben cen

to volte, fu , che la ſceſa era come il qua

drato de'tempi .

Il Grimaldi, e'l Riccioli fecero dell'eſperien

ze per lo ſteſſo fine, benchè in maniera diver:

ſa ; laſciando cadere più palle peſanti ott' on

ce l'una , dalle cime di diverſe torri, e mi -

ſurando i tempi della caduta con un pendolo.

Queſte eſperienze ſi eſibiſcono da noi nella

tavola ſeguente.

--

Vibrazioni

del Pen. rarº si "I
dolo tempo tempo

l- | l

l - l- "Iºiº " "il

TETETTET
: : :25 4 º 25o l po l

| 6 |: O I 5 l I 5 l
| I 2 2 O 6o l º

18 |; o i 135 75 l

| i l º l º

Poichè dunque l'eſperienze del Riccioli, fat

te in tali conſiderabili diſtanze, s'accordano

così bene con la teoria , appena merita , che

ſi riferiſca quello, che viene oppoſto in contra

rio dal Dechales , nel ſuo Mund. Matb. , il

quale ſcrive , d'avere per eſperienza trovato,

che i corpi peſanti, in un mezzo ſecondo di

tempo, ſcendono piedi 4 i ; in due, 16; ; in tre,

36; in quattro, 6o; in cinque, 9o ; in ſei, 123

Baſta dire , ch'egli deduce l'irregolarità dalla

reſiſtenza dell' aria, coſa che noi ſupponiamo

fuor della queſtione.

II. Se un corpo peſante ſcende in un mezzo

non reſiſtente per un intervallo non troppo

grande , lo ſpazio, ch' egli deſcrive è ſuddu
plo di quello , che deſcriverebbe nello ſteſſo

tempo con la velocità acquiſtata ſul fine della

caduta.

III. Eſſendo dato il tempo, in cui un corpo

cade da una data altezza per determinare gli

ſpazi , ch' egli è ſceſo nelle diverſe parti di

queſto tempo - - - - -

Supponete la data altitudine - a, il tempo -

t, e lo ſpazio percorſo in I parte di tempo x:

allora

I : x = tº : a

t 2 x ti a

x = a : tº

Onde lo ſpazio percorſo nella ſeconda parte

di tempo è a : e º ; e conſeguentemente quella
L 2 per
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percorſa nel ſecondo tempo a 3 e tº ; quella

nel terzo - 5 : tº, &c.

Per eſempio . Nell' eſperienza del Riccioli

portate di ſopra , la palla è caduta 24o piedi

in quattro ſecondi . Sicchè lo ſpazio percorſo

nel primo ſecondo fu - 24o : 16 = 15 . Lo

ſpazio nel ſecondo fu - 15. 3 = 45 . Quello

nel terzo - 15.5 = 75 . E quello nel quarto

15. 7 = 1 o5.

IV. Il tempo, in cui un corpo cade un da

to ſpazio, eſſendo dato ; per determinare il

tempo , in cui cadendo percorrerà qualunque
altro" dato nel medeſimo mezzo.

Poichè gli ſpazi ſono , come i quadrati de'

tempi : allo ſpazio , che il corpo percorre o

ſcende nel dato tempo, allo ſpazio in quiſtio.

ne , ed al quadrato del dato tempo, trovate

una quarta proporzionale, che ſarà il quadra

to del tempo cercato. La radice quadra, adun

que, eſſendone eſtratta, è ſciolto il problema.

Per eſempio, una delle palle del Riccioli in

quattro minuti di tempo cadendo 24o piedi ,

ſi cerca in qual tempo ella diſcenderebbe 135

piedi? La riſpoſta ſi troverà - V ( 135: 16:

24o) = V (135: 15 = V 9 = 3.

V. Lo ſpazio, che un corpo diſcende in un

dato tempo, eſſendo dato, per determinare lo

ſpazio, ch'egli ſcenderà in qualunque altro da

to tempo.

Al quadrato del tempo , in cui il corpo

Jcende il dato ſpazio, al quadrato del tempo,

in cui dovrebbe percorrere lo ſpazio , che ſi

ricerca, ed allo ſpazio dato, ſi cerchi una quar

ta proporzionale; che queſta ſarà lo ſpazio ri

CerCatO -

Per eſempio, la palla del Riccioli, che ſcen

de 6o piedi in 2 ſecondi , ſi domanda quale

ſpazio elia diſcenderà in 4 fecondi è La riſpo

Aſta è, 16. 6o: 4 = 4. 6o = 24o.

In quanto alle leggi della Scesa de corpi ſo

pra Piani inclinati . Vedi PIANo Inclinato.

Per le leggi della Scesa nelle Cicloidi. Vedi

Ciclo DE, e PENpolo. -

Linea della più ſollecita ScEsA, è quella, che

un corpo , che cade per l'azione della gravità

deſcrive nel più corto tempo, che da' Geome

tri ſi prova eſſere la Cicloide . Vedi Ciclo

DE , e LINEA .

ScEs A, in una Foſſa, è uno ſcavamento pro

fondo , fatto per mezzo alla ſpiantata, e ſotto

la ſtrada coperta ; coperto queſto di ſopra con

tavole e graticci , e terrapienato contro i fuo

chi artifiziali - Vedi Fosso.

Ne foſſi con acqua , la ſceſa è eguale o a

Iivello della ſuperfizie dell'acqua: ne foſſi aſciut

ti, ella s'inoltra fino al fondo del foſſo, dove

ſi fanno delle traverſe per alloggiare ed aſſicurare

i minatori &c.

SCETTICI”, erano una ſetta d'antichi Filo

ſofi , fondata da Pirro, la cui particolar dot

tina era , che tutte le coſe foſſero incerte e d

incomprenſibili ; i contrari, egualmente veri;

che la mente non ha mai da conſentire a coſa

alcuna, ma che dee mantenere una continua eſi:

tazione o indifferenza. Vedi SceTT1c1sMo.

* Il termine Scettico, nel ſuo originale Greco,

oxerrixos, propriamente ſignifica conſiderati

vo e curioſo; ovver un'uomo, che ſta ſempre

peſando le ragioni da una parte e dall'altra,

ſenza mai decidere . E' formato dal verbo

oxerroua, io conſidero, oſſervo, delibero.

Il Laerzio nota, che i ſeguaci di Pirro, eb

bero varie denominazioni : dal nome del loro

Maeſtro, furono chiamati Pirroniani : dal loro

dogma, Aporetici, cioè dubbitanti, da atropitº

dubitare . Dalla loro ſoſpenſione ed eſitazione,

Efetici, da erexaty, fermarſi, tenerſi indietro -

E perchè non paſſavano mai oltre la ricerca

della verità, ſi chiamarono Zetetici, cercatori.

Platone confuta il gran principio degli Scet

tici, così : quando voi dite, che tutte le coſe

ſono incomprenſibili, comprendete e concepite

voi, ch'elle ſieno o nò così incomprenſibili ?

ſe lo comprendete , dunque vi è qualche coſa

comprenſibile ; ſe nò , non v'è ragione alcuna

per cui noi abbiamo a credervi, poichè voi non

comprendete la voſtra propria aſſerzione. Vedi

AcATA LE Ps1A.

SCETTICISMO, è la dottrina ed oppinio

ni degli Scettici, detto anche Pirroniſmo ; dal

nome del ſuo Autore . Vedi ScETTIci, e PiR

RONI A NI ,

Lo Scetticiſmo antico conſiſteva nel dubitare

di tutto, nel non affermare neſſuna coſa affatto,

e nel tenere ſoſpeſo il giudici o fopra qualunque

coſa. Seſto Empirico fa conſiſtere lo Scetticiſmo

in una facoltà di opporſi a tutte le apparenze,

di fare tutte le coſe, anche le contrarie, egual

mente probabili, e di procedere prima ad un erro

2cm , ſoſpenſione di mente , e poi ad un' intera

imperturbabilità o tranquillità. Vedi AccADE

MIA , e AccADEMIci.

Quindi le loro gran maſſime : Ou paexxor re

a o n exeiro, queſto non più di quello: IIarri No

3a Aoyos &c. , ogni ragione ne ha un' altra

contro: e Ovº ev opºor io nulla determino. . .

Adunque il proprio carattere dello Scetticiſ.

mo è un'azaraxn-lia, o neutralità , o una tal

diſpoſizione di mente, che in ogni occaſione

non inchina più ad una, che all'altra coſa con

traria. Vedi AcATA LEpsiA .

Queſt'eſitazione degli Scettici è ben deſcritta

da Ariſtotole in Euſeb. de Prepar. Evang. : Tut

te le coſe ſono egualmente indifferenti, incerte,

e indeterminate : nè i noſtri ſenſi, nè le noſtre

oppinioni ci danno la verità, o la falſità : per

ciò, nè agli uni, nè all'altre ſi dee preſtar fe

de; ma ogni coſa ſi dee laſciar del pari, ed in

egual livello , ſenz' ammettere alcuna minima

opinione, inchinazione o noto della mente. Si

aggiugne , che gli Scettici con queſta loro ſo

perſione giunſero fino a negare , che una i"
d
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ſia buona o cattiva, giuſta o ingiuſta, vera o

falſa; ovvero, che una coſa ſia così , o tanto

più di quella . Vedi MALE, BENE, &c.

Sembra, che il Carteſio appunto da queſt'aca

talepſia degli Scettici abbia preſo il ſuo gran

principio di dubitare di tutte le coſe ; come

viene affermato da molti de' ſuoi Seguaci . Si

dee confeſſare, che vi è qualche differenza tra il

dubitare degli Scettici, e quello de'Carteſiani .

Nelle materie Fifiche, egli è vero, che non vi

pare gran differenza; e'l Carteſio riſpetto a quel

le, può ſenza grand'ingiuſtizia tenerſi per uno

Scettico: ma ſi può anche dire in di lui favore,

che in queſto punto il gran Socrate era uno

Scettico ancora, poichè ſoſtenea , che le coſe fi

ſiche e ſenſibili foſſero tutte dubbioſe , ed al

più, ſolamente probabili. Vedi CARTEsIANA :

L' origine dello Scetticiſmo è alquanto oſcu

ra. Pirro, o Pirrone , che vivea ſotto Aleſſan

dro il Grande, e fece il giro dell' India al di

lui ſeguito, ſe ne reputa uſualmente l'Autore;

onde Pirroniani e Scettici ſi uſano ordinariamen

te, indifferentemente. Vedi Pir RoNtA N1.

Biſogna , per altro, confeſſare , che il gran

dogma degli Scettici era ſtato favorito, ed an

che coltivato prima di Perrone, da Democri

to, Eraclito, 8 c. Seſto Empirieo dice eſpreſ

famente, che tutto ciò, che Pirrone fece, fu

di migliorare , illuſtrare , e rinforzare il dog

ma, e formarne i Seguaci del medeſimo in una

Setta.

La Filoſofia di Democrito avea una ſtretta

correlazione collo Scetticiſmo ; perchè oſſervan

do egli, che il mele parea dolce ad alcuni ,

ed amato ad altri, conchiuſe , che non foſſe

nè dolce, nè amaro ; e su queſto ci pronunziò

a tz exxor, non mangis, il che è puro Scetticiſmo

Nulla dimeno aggiugne lo ſteſſo Seſto, che De

mocrito non era Scettico .

Benchè Platone argomenti valoroſiſſimamen

te contro l'acatalepſia degli Scettici ; pur egli

è certo , che un tal dogma ricevette buona

ſpinta, che non poco il promoſſe, dalla ſcuo

la di Socrate, e dall' Accademia di Platone .

Anzi fui" controverſia fra gli Antichi, ſe

Platone foſſe egli ſteſſo Scettico , o Dogmati

ſta ? Per verità il modo deciſivo di parlare di

Platone, in molti caſi, ſembra, che non laſci

molto luogo da dubitarne , ma il certo ſi è ,

che i di lui Seguaci della nuova Accademia,

fondata da Arceſilao, s'avvicinarono molto a

queſto ſiſtema ; e 'l nibil ſcita teneaſi da loro

per un principio. Vedi AccADEMIA , PLATo

Nico, &c.

Seſto Empirico oſſerva, che Socrate medeſi

no avea, una tintura di Scetticiſmo ; anzi al

cuni me lo fanno Autore , per eſſer egli ſtato

ſolito a dire , Io non ſo altro, ſe non queſto,

ch'io non so nulla. Se queſt'era l'origine dello

Scetticiſmo, convien'aſſerire, ch'egli venne di

gran lunga migliorato nel progreſſo del tem

po , prima che Metrodoro diceſſe , Io non m

nulla, e neppur queſto, che io non so nulla. Ad

ogni modo lo ſteſſo Seſto aggiugne, che Plato

ne, introducendo il ſuo maeſtro ne' ſuoi dialo

ghi ſcolaſtici, a diſputar coi Sofiſti, gli fa fa

re la parte di Scettico. Vedi Socratico.

Alcuni ſono giunti fino a caricare Giobbe,

e Salomone, di Scetticiſmo; avendo queſti pro

poſto gran numero di queſtioni, ſenza decider

ne alcuna . Il Filoſofo di Kiel , che ha pub

blicato una Diſertazione ſopra lo Scetticiſmo,

ne prende l'origine ancora più alta: egli pre

tende, che il Diavolo ne ſia l'Autore, il quale

fece dubitare i noſtri primi Parenti della pa -

rola di Dio ſteſſo , e gli traſſe , quali primi

Proſeliti, nello Scetticiſmo. Vedi DuBITARE.

SCETTRO * è un baſtone Reale, portato,

in occaſioni ſolenni , da Re , come un ſegno

del loro comando ed autorità . Vedi RE , e

R E GALIA -

* Il Nicod fa derivare la voce Ingleſe Scepter,

dal Greco axnarrpov , che com'egli dice, ori

ginalmente ſignifica un dardo, il quale i Re

antichi uſualmente portavano in ſegno della

loro autorità , a motivo che queſt'iſtrumento

era in grandiſſima venerazione tra i Pagani -

Ma axnarrpo non ſignifica propriamente un

dardo , bensì un baſtone a ripoſarvi ſopra ,

da oxmarro, innitor, io m'appoggio.

Lo SceTTRo è un'inſegna di dignità Reale,

più antica della Corona. I Poeti Greci Tra:

gici , ed altri , mettono gli Scettri nelle mani

de' più antichi Re, ch'eſſi introducono -

Giuſtino oſſerva, che lo Scettro, nella ſua

origine, era un'baſta, o lancia: egli aggiugne,

che nella più remota Antichità, gl' uomini

adoravano le aſte o Scettri, come Dei immor

tali ; e che, appunto per queſto motivo , an

che a ſuo tempo, continuavano a guernire di

Scettri gli Dei . Lo Scettro di Nettuno è il

ſuo Tridente. Vedi TRIDENTE.

Tarquinio, il maggiore , fu il primo , che

aſſunſe lo Scettro fra i Romani. Le Gendre ci

narra , che nella prima Stirpe de Re di Fran

cia, lo Scettro era una bacchetta d'oro, quaſi

fempre della ſteſſa altezza del Re, che la por

tava, ed adunca da un capo a guiſa di pa

ſtorale . Sovente ſi veggono i Re ſulle meda

glie, con una palma nella loro mano, in ve

ce di Scettro.

Scettro, in Aſtronomia, è una delle fei nuo

ve Coſtellazioni dell'Emisfero Meridionale, con

ſiſtente in 17 Stelle , una della quarta magni

tudine, otto della quinta, ed altrettante della

ſeſta. Vedi STELLA , e CostELLAzioNE .

SCHEAT , o Seat , in Aſtronomia , è una

Stella fiſſa della ſeconda magnitudine nella giun

tura della gamba colla ſpalla ſiniſtra del Pega

ſo . Vedi PA GAso.

Alcuni la chiamano Scheat alpheras , e altri

Scheat Pegaſi. La ſua longitudine , ſecondo il

Sig
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Sig. Flamſteed, è 25° 2' 13”, la ſua latitudine

3 1 º 8'6" al Setteutrione.

SCHEDULA “, è un ruolo di carta , o di per

gamena, anneſſo ad un teſtamento, od altro ſtru

mento , contenente un'inventario di beni, o di

qualche altra maniera, tralaſciata nel corpo del

lo ſtrumento. Vedi CoDici LLo.

* La voce è un diminutivo del Latino Scheda,

o del Greco oxnºn un foglio o pezzo di carta.

SCHELETRO *, SKEAETON , in Ana

tomia, ſi chiamano così tutte l'oſſa, di un'animal

morto, ſecche, nette, e diſpoſte nella loro na

turale poſitura ; e tenute inſieme in tale diſpo

ſizione col mezzo de'nervi , o d'altro legame.

Vedi Tav. di Anat. (Oſteol.) fig. 3 , 7.

* La voce è formata dal Greco azeaxa io ſecco.

Gli Scheletri ſervono molto per imparare l'O-

ſteologia. Vedi OsteoLoGIA. Per le varie oſſa,

di cui uno Scheletro è compoſto . Vedi Osso.

SCHELOTIRBE * , è una debolezza e do

lore nelle gambe , i quali generalmente accom

pagnano le compleſſioni ſcorbutiche.

“ La voce è compoſta da ayaxos, gamba, e rupén,

tumulto o fracaſſo.

La Schelotirbe , ſi dice anche dello Scorbuto

fteſſo ; ed alle volte , delle medicine ritrovate

contro queſte malattie. Vedi Sco RButo.

SCHEMA * , è un diſegno , o rappreſenta

zione di qualche figura , o problema, geome

trico o aſtronomico, col mezzo di linee viſibili

all'occhio, ovvero de'corpi celeſti ne' loro pro

pri luoghi per qualche momento . Vedi Figu

RA, e DIAGRAMMA.

* La voce è formata dal Greco oxnua habitus..

Archi di Schema . Vedi l'Articolo ARco.

SCHEMATISMO, SKIMATISMO> . Vedi

F1 Gu RA , e TRoPo.

SCHERMA, è l'Arte di difeſa, o di adoperare

la ſpada, per ferire il nemico , e difenderſi da'

di lui aſſalti. Vedi SPADA, e Gu ARDIA.

La ſcherma è uno degli eſercizi , che s'im

parano nelle Accademie , &c. Vedi EsERcizio,

cd AccADEMIA .

L'Arte della ſcherma ſi acquiſta eſercitandoſi

coi fioretti, detti in Latino , rudes ; donde la

ſcherma è anche denominata gladiatura rudia

ria. Vedi GLADIAToRe.

Il Picard ci aſſicura, che l'Arte della ſcher

ma è sì altamente riputata nell'Indie Orienta

li , che l' inſegnarla non è permeſſo ad altri,

che a Principi e Nobili . Portano queſti una

diviſa , o contraſſegno ſulle loro braccia de

ſtre, detto in loro linguaggio Eſaru, il quale

ſi mette con gran cerimonia , appunto come

ſi pratica colle diviſe de' noſtri Ordini di Ca.

valleria, dai Re medeſimi,

Il Montagne c' informa , che quand' egli

sera giovane, la Nobiltà tutta ricuſava la ri

putazione d'eſſere buoni Schermitori ; come ſe

foſſe qual coſa di troppo ſottile ed inſidioſo ,

atto a corrompere i coſtumi virtuoſi.

La ſcherma è diviſa in due parti, ſemplice, e

compoſta.

La ſemplice ſi eſeguiſce direttamente e deſtra

mente , ſulla ſteſſa linea ; ed è offenſiva, o di

fenſiva. Il principal oggetto della prima è tut

to ciò che mai può tentarſi nello ſpignere o

portar botte da queſto o da quel punto , alla

parte la più ſcoperta dell'inimico. La ſeconda

conſiſte in parare, e riſpignere le botte intentate

dal nmico. Vedi PA RARE.

La compoſta, dalla parte offenſiva, inchiude

tutte l'Arti, ed invenzioni poſſibili per ingan

nare il nimico , e fargli laſciare quella parte,

che prendiamo di mira, nuda e fuori di guar

dia, allorchè troviamo, che non vi ſi può giu

i" colla forza, nè coll'agilità della ſcherma

emplice.

I principali mezzi per riuſcirvi ſono le finte, i

richiami , l'urto, lo ſcontro e l'incrocicchiar

delle ſpade, le mezze botte, 8 c. E nella defen

ſiva, lo ſpignere parando. Vedi FINTA, &c.

SCHI AVO *, è una perſona in aſſoluto pe

tere d'un padrone , per guerra, o per conqui

ſta. Vedi SERvo.

* Il Menagio, e 'l Voſio fan derivar la voce

Ingleſe da Sclavus, nome d'un Popolo della

Scizia, che fu condannato da Carlo Magno a

prigione perpetua; donde gl'Italiani fecero il

loro ſchiavo , i Tedeſchi il loro ſchlave , i

Franzeſi il loro eſclave , e gl' Ingleſi slave :

gl' Italiani , ed altre Nazioni ſolevano com

prare queſti Schiavi o Schiavoni per farne

de garzonacci ; donde il nome proprio d'una

Nazione, col tempo , divenne il nome d'uno

ſtato o condizione. Vedi Schi Avonico.

I Romani chiamavano i loro Schiavi, ſervi,

da ſervare, conſervare , ſalvare, perchè queſti

non ſi uccidevano, ma ſi ſalvavano , per rica

varne danaro dalla vendita, che ſe ne facea, o

dai loro lavoro. Benchè altri Autori ſieno d'opi

nione , ch'il nome Romano ſervi potrebbe ve

nire da quello di Serbi; come quello di ſchiavi,

da Sclavi, certi Popoli.

Non troviam fatta menzione alcuna di ſchia

vi avanti il Diluvio, bensì immediatamente do

po, cioè , nella maledizione di Canaan , Gen.

ix. 25. donde agevolmente s'inferiſce , che la

ſervitù cominciò non molto dopo quel tempo:

perchè ne giorni d'Abramo la ritroviamo ge

neralmente ſtabilita. Alcuni pretendono, ch'ella

abbia cominciato ſotto Nimrod , perchè fu il

primo a far guerra, e per conſeguenza a far de

cattivi; e a trarre in iſchiavitù coloro, ch'egli

prendea nelle ſue battaglie , o nelle ſue ſcorre
Ile. -

Tra i Romani, quando uno ſchiavo era poſto

in libertà, cambiava il ſuo nome in un cogno

me; pigliava il nome, o il prenome, o l'anti

nome del ſuo padrone; al quale egli aggiugneva

il cognome, o ſopra n nome , con cui veniva

chiamato quand'egli era ancora ſchiavo. Vedi

NomiE . Se
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Secondo la legge Civile, il potere di far de

gli ſchiavi è ſtimato un dritto delle Nazioni ,

e viene, come una conſeguenza naturale della

cattività in Guerra . I Lacedemoni , come di

cono alcuni, o com'altri accennano, gli Aſſiri

furono i primi ad introdurne la pratica; la quale

non ſolo fu approvata dai Romani, ma s'in

ventarono anche da queſti nuove maniere di

far degli ſchiavi : per eſempio, un uomo nato

libero fra di loro, potea vendere la ſua li

bertà , e farſi ſchiavo. Queſta ſchiavitù volon

taria fu introdotta la prima volta con un de

ereto, del Senato , in tempo dell'Imperator

Claudio ; e coll'andar degli anni fu abrogata
da Leone.

I Romani aveano il potere della vita e del

la morte ſopra i loro ſchiavi, il che non ebbe

verun'altra Nazione; ma queſta ſeverità fu di

poi moderata dalle leggi degl' Imperatori ; e

per una d' Adriano era delitto capitale l'ucci

dere uno ſchiavo, ſenza cagione. Gli ſchiavi era

no ſtimati i propri beni de'loro padroni, e tut

to ciò , ch' eſſi guadagnavano apparteneva a

Padroni : ma ſe il Padrone era troppo crudele

nelle ſue correzioni domeſtiche, veniva coſtret

to a vendere il ſuo ſchiavo ad un prezzo mo

derato.

Come la ſchiavitù non è ſtata abolita dal

Vangelo, il coſtume di tenere ſchiavi durò lun

go tempo nella Criſtianità. Nel tempo di Lui

gi il Groſſo erano sì numeroſi in Egitto, che

ſi trovò difficil negozio il domarne un Corpo,

che avea fatto contro i padroni : nulladimeno

Bartolo , che vivea nel i3:o, oſſerva, che a'

ſuoi giorni non ve ne reſtava più alcuno.

La ſchiavitù è aſſolutamente abolita in In

ghilterra , ed in Francia, in quanto alla ſer

vi:ù perſonale : i ſervitori Ingleſi non ſono

ſchiavi , ma ſolamente ſoggetti a certi ſervizi

determinati . Si dice , che nel momento , che

uno ſchiavo mette piede in territorio Ingleſe,

diventa libero. Vedi SERvo .

Gli Schiavi fanno un Articolo molto notabi

le del traffico in America. La Compagnia In

gleſe del Mare Meridionale ha ſola il privile.

gio di provedere di ſchiavi le Indie Occidentali

Spagnuole per Trattato. Vedi NEGRo.

SCHIAVONICO, è il linguaggio delli Schia

vio Sclavi, Popoli antichi della Scizia Euro

pea, i quali circa l'anno 518, abbandonando il

loro paeſe nativo , ſaccheggiarono la Grecia,

e ſiabilirono i Regni di Polonia, e di Moravia,

e finalmente ſi collocarono nell'Illiria , o Illi

rico : che indi preſe il nome di Sclavonia , o

Sebiavonia. Vedi LiNcuAGGIo.

La Schiavonica ſi tiene , dopo l'Araba, per

la lingua la più eſteſa nel Mondo: ella ſi parla,

dall'Adriatico fino all' Oceano Settentrionale,

e dal Mar Caſpio fino a Saſſonia, da una gran

varietà di Popoli, tutti diſcendenti degli anti

ch, Sclavi, cioè da Polacchi, Moſcoviti , Bul

gari, Carintii, Boemi, Ungari, Pruſſiani, Sve

vi, &c. ciaſcuna delle quali Nazioni ha, per

altro , il ſuo particolar dialetto ; ſolamente lo

Schiavonico, o lingua Schiavona, è la Madre

comune dei loro vari linguaggi, cioè del Po

lacco, del Ruſſiano, dell' Ungaro, 8 c. -

Da una Cronica Latina degli Sclavi, com

poſta da Helmold Prete di Boſow , e da Ar

noldo Abate di Lubecca , e corretta dal Sig.

Leibnitz , appare , che gii Sclavi anticamente

abitavano ſulle Coſte del Mar Baltico, ed era

no diviſi in Orientali ed Occidentali : fra gli

ultimi de' quali ſi annoveravano i Ruſſiani , i

"shi, i Boemi, 8 c. E fra i primi, i Van

ali.

Domenico Maurizio Orbini Rauſer , Abate

dell' Ordine di Malta, in una Storia Italiana

degli Sclavi, intitolata : Il Regno degli Sclavi

ſtampata nel 16o1 , pretende che ſieno original

mente di Finlandia nella Scandinavia. Lorenzo

Pribevo, Dalmatino, in un particolar diſcorſo

ſopra l'origine degli Sclavi, ſoſtiene , che ſo

no originalmente di Tracia , e lo ſteſſo che i

Traci, poſterità di Thiras, ſettimo figliuolo

di Japhet. Teodoro Polycarpowitz, in un Di

zionario Greco-Latino Schiavonico , ſtampato

a Moſca nel 17o4, oſſerva, che la voce Sclava,

" Schiavonico, ſignifica nel loro linguaggio,

Cr la .

SCHIERARE un'impreſa, ſignifica il giuſto

e proprio congiugnimento di varie diviſe d'ar

mi, appartenenti a famiglie diſtinte nel mede

ſimo unico ſcudo, inſieme coi loro ornamenti,

parti , ed appartenenze . Vedi ARMA.

ScHI FRA R E, in Guerra, è il diſporre le Trup

pe in una condizione propria per battaglia, o

per marciare. Vedi ARMATA .

Si dice l' Armata era ſchierata in ordine di

battaglia per ricevere il nemico ; era ſchierata

in tre colonne , per marciare, &c. Vedi Li

NEA, C LoNNA , &c.

Nel fabbricare, il lato di un'opera, che cor

re dritto, ſenza romperſi in angoli, diceſi che

ſi ſchiera, o corre in ſchiera.

SCHIFO, è il più piccolo de'due battelli da

Vaſcello ; che ſerve principalmente per andar

alla riva, quand'il Vaſcello è nel Porto. Vedi

BATTELLo.

ScHIEo, è un piccolo Navilio leggiero, il qua

le non ha che un piccolo grand'albero, e un'

albero d'attimone, con vele da perſica, che ſi

tirano su , e ſi laſciano giù , ſecondo le occa

ſioni. Vedi V Ascet. Lo .

Queſti Schifi, o Scialuppe ordinariamente ve

leggiano bene, e perciò nelle Flotte Ingleſi ſer

vono per legni da ſervizio ai Vaſcelli da guerra,

e ſono uſualmente di circa 6o tonellate, e por

tano trent' uomini in circa . Vedi FLoTTA, e

M A R1NA .

SCHINANZ'A * o Sguinanzia, è un male,

che toglie la libertà della reſpirazione, e ce la
Cle
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deglutizione. Vedi REspirazione,

” La voce è formata dalla Franzeſe ſquinace,

o dall'Italiana Squinanzia ; ed ambe deri

vano dal Greco azvrayxn, io ſoffoco.

La Schinanzia , dai Medici anche chiamata

veºgina, conſiſte in una infiammazione della

gola, particolarmente del muſcoli della laringe

o faringe, che eſattamente chiudendone le feſ

1ure, impediſce che l' aria non paſſi dentro e

fuori della trachea, e che il cibo non ſia in

ghiottito e condotto nello ſtomaco. Vedi AN

Gl NA -

Se qualche ſintomo appariſce nella parte eſte

riore della gola , ſi dice che la Squinanzia è

ſternº. Se non ne appariſce alcuno, interna.

La Schnanzia ſi divide ancora in vera, e ſpu.

º . La vera è ſempre accompagnata da feb.

bre: la baſtarda oſpuria è ſenza febbre.

Vengono cagionate da una defluſſione o fluſ.
ſione" puro, o bilioſo, la quale proviene

da rami dell'arterie carotidi, e produce in quella

Parte un flemmone, o tumore infiammato, che

alle volte è ſemplice, ed alle volte riſipolato.

Nella Schinanzia eſterna, prima che appaia qual

che ſuppurazione, biſogna aver ricorſo a re

Plicati ſalaſſi nelle iugulari . I Veſcicatori, e

le ventoſe ſi uſano ancora , con gargariſmi

emollienti, 8 c.

La Schinanzia è pericoloſiſſima , quando il

tumore non è viſibile nè di dentro, nè di fuo

ri: Quella che appariſce dalla parte di fuora,

è la più facile a curarſi. Nelle ſchinanzie vio

lenti biſogna ricorrere alla laringotomia,o bron

chotomia, le quali , ſebbene ſi pratichino ben

di rado , ſi poſſono nondimeno uſare con ſicu

rezza . Vedi BRoNcnoToMIA , e LA RINGoTo

M1A ,

SCHIOPPO a vento, è una macchina, o ſtru

mento, che ſerve a ſcaricar palle, o coſe ſimili

da tiro , con gran violenza , a forza d'aria .

Vedi CANNoNE.

Un' arma di queſta ſorta , caricata d'aria,

ha un effetto poco inferiore a quello d'una co

mune arma da fuoco, caricata di polvere; ma

ſi ſcarica con molto minore ſtrepito: e queſt'è,

ſecondo ogni probabilità, che ha dato occaſio

ne alla favola della polvere da ſchioppo bian

ca: Vedi Polvere da ſchioppo.

Vi ſono ſchioppi a vento di diverſe invenzio

ni; il più facile e portatile, ed il più in uſo,

ſi rappreſenta nella Tav. di Pneumat. fig. 14.

Egli conſiſte in un tubo rotondo metallino 3,

3. aperto al capo cc, e turato eſattamente all'

altro a come la canna di un' altro ſchioppo

1, 1 , 1, 1 , e un'altro tubo di metallo più

grande, in cui il primo è diſpoſto in modo ,

che laſci tra di loro uno ſpazio 4, 4, dentro

il quale ſi può rinchiudere l'aria . I due tubi

ſi uniſcono inſieme alla comun apertura cc,
mediante una lama circolare eſattamente ſal

data con tutti due, per impedire , che l'aria

non incappi fuori dello ſpazio 4, 4, &c. In 8

v'è una valvula o animella a molla, la quale

aprendoſi internamente, laſcia paſſar l'aria da

2 nello ſpazio I , ma impediſce il di lei ritor

no da 1 a 2 . Vicino al capo chiuſo del tubo

interiore vi ſono due buchi, 6, e 5 ; mediante

il primo, lo ſpazio 1, e il tubo interiore comu

nicano inſieme ; di modoche l'aria paſſarebbe

fuori di quello in queſto, ſe il paſſo non foſſe

turato da un'animella, che s'apre dalla banda

di fucra; mediante il ſecondo, vi è una comu

nicazione tra l'aria aperta , lo ſpazio 4 , e la

canna interiore : ſolamente l' aria rinſerrata

nello ſpazio non può ſcappare per queſto buco,

a cagione d'un picciol tubo eſattamente ſalda

to con ambe le canne, il quale ferma la comu

nicazione : nè può l'aria ſcappare fuor della

canna interiore per queſto piccolo tubo , per

ragione di un piccol chiavello movibile, ch'

eſattamente riempie la cavità del tubo.

Finalmente, la parte 2, 2, 2, 2, rappreſen

ta il corpo di una ſciringa', o cannella, o ſia

tromba da tirar aria , 8 c. mediante la quale ,

quant' aria ſi può , dev' intruderſi nello ſpazio

4, 4, & c. Dopo di che , mettendoſi una palla

in una cavità della canna interiore, così alta

come il piccol tubo 5, viene a caricarſi lo ſchiop

po. Vedi Sci RINGA.

Ora, per iſcaricarlo, la piccola animella 6

ſi ſpigne in su col mezzo del chiavello , che

giuoca nel piccolo tubo 5 ; con queſto l'aria

compreſſa nella cavità della canna eſteriore 4,

ſcagliandoſi pel buco 6 nella cavità della canna

interiore ; eſpelle la palla con una gran forza,

ſufficiente a penetrare una groſſa tavola.

Notate: Per dare alla macchina una maggior

raſſomiglianza ad un'arma da fuoco , la parte

2, 2, 2, 2, ſi lavora uſualmente a guiſa di cal

ce di moſchetto ; e ſulla parte 2 , 8, 2, 8, ſi

figge il cane, e 'l fucile, col girare il cui gril

lo, ſi fa, che il chiavello 5 ſpinga addietro l'a-

nimella , e così ſcarichi l' arma . Mediante la

rotella ancora , ſi è inventato di fare, che, o

tutta la carica d'aria venga conſumata in un

tiro , o ſolamente una parte di eſſa , riſervan

doſene il reſto per nuove palle. Con queſt'ordi

gno meccanico poſſiam fare una mezza dozzina

di buoni tiri efficaci , con una ſola carica d'a-

Tla .

SCHIUDERE, è l'atto col quale le feconda

uova, dopo l' opportuna incubazione, o cova,

ſchiudono i loro pulcini . Vedi UovA , ed IN

CUBAZIONE , -

Lo ſchiudere in riguardo alla tribu Ovipera,

è lo ſteſſo del parto nella Vivipera. Vedi PAR

To ,

L'Oſtriche, ſi crede, che gettano le lora uo

va nella rena , e che il calore del Sole faccia

l'officio d'un'animale generante, e che le ſchiu -

da . In Egitto i pulcini ſi ſchiudono per mezzo

del calore d'un forno; il metodo di effettuarlo
Cl
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ci vien dato dal Sig. Greaves nelle tranſazioni

Filoſofiche N. I 17. - -

Sembra , che gli Eggiziani hanno delle caſe

fabbricate appoſta, le quali caſe hanno un lun

go ingreſſo, in ogni lato delle quali vi ſono

dodeci, o quattordeci forni, i cui fondi, e lati
ſon formati di mattoni ſecchi al Sole , veſtiti

di ſtuore per mettervi ſopra le uova, ed i loro

- cieli coverti di ſtecchi , eccetto due ſpazi, che

ſono mattoni , e ſervono come di folocai per

mettervi il fuoco, col quale debbono riſcaldarſi

le uova: ſopra di queſti cieli vi è un'altro pia

no di forni, che ha dei buchi , che ſono ottu

rati di ſtoppa, e ſi laſciano aperti, come piace,

er governare il calore de' forni , che ſon di

otto -

Si cominciano a riſcaldare i forni nella metà

di Gennajo; conſumandoviſi ogni mattina cir

ca cento libbre di fumiero di Bufalo, o di Cam

mello, ed altrettanto nella notte, e queſto fino

alla mettà di Febrajo ; col qual tempo i forni

rimangono tanto caldi, che non ſi può tener

la mano ſulle loro mura. Dopo di queſto ſi

mettono le uova a ſchiudere, il che ſi continua

ſucceſſivamente ſino alla fine di Maggio.

Le uova ſono primieramente meſſe ſopra le

ſtuore ne' forni di ſotto; ſul piano ſette, o ot

to mila uova in numero, e ſi mettono ſolamen

te dupplicati uno ſopra l'altro ; ne forni ſupe

riori il fuoco ſi fa in piccioli canali, da dove

viene il calore tramandato a forni di ſotto: le

uova, direttamente ſotto di queſti focolai , ſi

muovono tre volte . -

Nella notte, quando non ſi fa fuoco, ſi rimuo

vano le uova , ch'erano direttamente di ſotto,

laſciandone tre, uno ſopra l'altro, in luogo di

quelli , che ſi laſciano su i lati ſolamente du

plicati ; e queſti eſſendo ora rimoſſi ſi mettano

triplicatamente ſotto il focolaio, perchè il ca

lore è maggiore, che non è su i lati .

Queſte uova continuano ne' formi inferiori

quattordeci giorni , ed altrettante notti, dopo

de quali ſi rimuovono ne i ſuperiori, dove non

uſandoviſi più fuoco, ſi revoltano quattro volte

ogni ventiquattr'ore.

Nel ventuneſimo o ventidueſimo giorno , i

pulcini ſono ſchiuſi , ma non mangiano il pri

mo giorno: il ſecondo ſon cibati dalle Donne,

che gli danno del grano. Il Fornajo ha la ter

za parte dell'uova per la ſua fatiga e ſpeſe; ed

oltre a ciò è obbligato rifare a proprietari, che

ne ha due terzi , in pulcini per le ſue uova ,

che ſi guaſtano e perdono.

Il fuoco ne forni ſuperiori, quando le uova

ſon meſſi nell'inferiore, ſi proporziona così . Il

primo giorno il fuoco maggiore , il ſecondo

meno di prima , il quarto più del terzo , il

uinto meno , il ſeſto più , che il quinto, il

ettimo meno, l'ottavo più, il nono ſenza fuo

co, il decimo poco fuoco nella mattina, l'un

decimo ſi chiudono tutt' i buchi colla ſtoppa ,

Tom. VIII,

non facendoſi più fuoco ; poichè ſe vi ſi faceſ

ſe le uova creparebbero. Si ha cura, che le uo.

va non ſiano più calde di quelche ſi mettono

all' occhio d'un uomo . Quando i pulcini ſono

ſchiuſi ſi mettono ne' forni inferiori.

SCHIUMA, è una ſoſtanza bianca e leggiera,

formata ſulla ſuperficie de'fluidi , per veemen

te agitazione. Vedi BolliRE .

La ſchiuma conſiſte interamente in picciole

sferette, o globetti ; ed in tal conformità, ſi

può definire un'adunanza di bolle acqueo-aeree.

Vedi Bo LLE.

ScHIuMA, o ſpuma, è uno leggiero eſcremen

to, che naſce da'liquori, quando ſono vigoro.
ſamente ſcoſſi. -

ScHiuMA, ſi uſa ancora per l'impurità, che

un liquore nel bollire getta in sù alla ſuperfi

cie ; e così anche per quelle, che ſi levano da

metalli nell'atto della fuſione ; dette anche Sco

ria. Vedi ScoRIA .

SCHIuMA di piombo, è una ſorta di ſmalto,

di vari colori, prodotto da fumi del piombo.

Vedi ProM Bo .

ScHiuM A d'argento , è quella , che comune-.

mente chiamiamo litargirio d'argento . Vedi L1 e

TA RG 1 RIO ,

ScHiuMA di Nitro. Vedi SALN1TRo.

ScHI UMA di Sale. Vedi SALE.

ScHuMA di Zucchero. Vedi Zucchero:

ScHIUMA di birra , o Cervogia . Vedi FEc

C1 A .

SCHIZZATOJO, è un' Iſtrumento per lo più

di ſtagno, o d'ottone, col quale s' attrae , o

ſchizza aria, o liquore per diverſe operazioni.

SCHIZZO, è quella macchia di fango, d'ac

qua, o d'altro liquore , che viene dallo ſchiz

2are ,

ScHIzzo , in Pittura , è una ſpezie di diſe

gno, ſenza ombra, e non terminato : ovvero

ScHizzo , nella Pittura Franzeſe , è un ter

mine, che ſignifica il primo abbozzo , o diſe

i" alla groſſa d'una pittura , il primo pen

ero d'un diſegno, delineato in fretta con qual

che pietra o terra , ovvero in colori ſulla car

ta, ſulla tela , o ſimile , per poi finirlo e di

pingerlo, o intagliarlo. Vedi DisEGNo.

Non volle occuparſi a fare un diſegno finito

e corretto, ma ſullo ſchizzo miſe mano all'opra.

La voce Ingleſe viene dall'Italiana ſchizzo, nel

primo ſignificato di macchia di fango , &c.

poichè uno ſchizzo di pittura non rappreſenta,

per così dire, altro che zacchere , o macchie

di colori. -

SCHOOUBIAH , è una Setta fra i Muſul

mani, o Maomettani , il cui particolar dogma

ſi è, che i Sunniti non ſono punto da preferirſi

ai Sciiti o Bafadhiti, cioè gli Ortodoſſi agli Ete

rodoſſi; ma che gli uni, e gli altri ſono egual

mente veri credenti .

Gli Schooubiah, perciò, ſarebbero propriamen

te i Latitudinari del Maomettiſmo; e ri noº
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ſono riguardati dall'uno, o dall'altro Partito,

come migliori de Gentili, o Pagani, ſe non in

quanto il lorº nome gli diſtingue da queſti. Ve

di DEtsMo, &c.

Vi ſono moltiſſimi Muſulmani , che danno

in queſta Setta, ma ſegretamente , perchè il

Maomettiſmo , come molte altre Religioni, è

nemico dichiarato della tolleranza. Vedi MAo

mETTIsMo, ToLERAzioNE , LIBERTA' di co

ſcienza, 8 c.

SCIA BLA * , è una ſorta di ſpada tagliente,

o ſcimitarra, che ha una lama molto larga, e

peſante; groſſa nella coſtola, ed un poco rivol

ta, o curva verſo la punta. Vedi SPADA.

* La voce è formata dal Tedeſco Sabel , che

ſignifica lo ſteſſo, dallo Schiavone Sabla, una

ſpada o coltellaccio .

I Turchi ſono eſpertiſſimi nell'uſo della ſcia

bla, ch'è l'arma , che ordinariamente portano

al fianco, 8 c. Si dice, che con queſta poſiono

ſpartire un'uomo da capo a piè, d'un ſol colº
0 .

P SCIAGRAFIA, o Sciografia, è il profilo, o

ſezione di una fabbrica , per moſtrare la di lei

parte interiore. Vedi SEzio NE, e PRoFFilo.

Sci A GRAFIA , in Aſtronomia , 8 c. è un ter

mine uſato da alcuni Autori per l'arte di tro

vare l'ora del giorno , o della notte, mediante

l'ombra del Sole, della Luna, delle Stelle, S&c.

Vedi Orologio a Sole.

SCIAMANZIA *, o Sciomanzia, è una ſor

ta di divinazione , altrimente chiamata Psico

manzia. La Sciamanzia , fra gli Antichi , era

l'Arte di ſollevare e chiamar su i Mani, o l'a-

nime di perſone trapaſſate , per dar raguaglio

di coſa avvenire . Lo Stregone, che ſcongiurò

l'anima di Samuele, per predire a Saulle il ſuc

ceſſo della battaglia, ch'egli era per dare , lo

fece per Sciamanzia.

* La voce è formata dal Greco caia , ombra,

uſata metaforicamente per l'anima, e ua rela

divinazione. Vedi DiviNAztoNE.

SCI ANCATO , ſi dice di chi ha rotta , o

uaſta l'anca, o che è zoppo.

SCI ANCATURA, ne' Cavalli, è un male del

cavallo, quando egli ha torto, o slogato la ſua

anca, cioè l'oſſo, ch'è tra 'l fianco e la coſcia,

di modo che ne vengano a rilaſſarſi i ligamenti,

che tengono l'oſſo nel ſuo debito luogo.

I ſegni della ſciancatura fono, che il cavallo

zoppicherà molto, e andrà alla banda, ſtraſci

nando la gamba dietro a ſe, e l'anca, ch'è ſtrop

piata, ſarà più baſſa dell'altra ; ſcemandoſi la

carne ſul lato della groppa.

SCI ARAPPA , è una radice medicinale di er

ba, ſimile a gelſomini della notte , che viene

dall' Indie Occidentali . Si chiama altrimente

Jalapa. Vedi JALAPA .

SCIARPA , è il filo della prora di un Va

ſcello ſotto lo ſperone. Vedi Vascello.

e SCIATICA, in Medicina, è la gotta nell'at -

Dio. La ragione, per cui alcuni ne dubitano,

ca. Vedi GoTTA .

SCIENTIFICO, ſi dice d'ogni coſa, che ha

riguardo alle ſcienze pure, e più ſublimi , o a

quelle coſe , che abbondano di ſcienza o di co

gnizione. Vedi Sci E NzA, e Cognizione.

L'opera , il metodo, 8 c. ſi dice ſcientifico ,

quando è fondato ſulla pura ragione delle coſe

o condotto interamente ſopra de di lei principi .

Vedi METoDo.

Nel qual ſenſo la voce è oppoſta a narrativa,

arbitrario, ordinativo, poſitivo, tentativo, 8c.

SClENZA *, in Filoſofia, è una chiara e certa

cognizione di qualche coſa, fondata ſu pra prin

cipi evidenti, o ſulla dimoſtrazione. Vedi Co

GN 1Z10 N E .

* La voce è formata dal Latino, Scientia, da

ſcire, ſapere.

In queſto ſenſo, il dubbio è oppoſto alla Scien

za ; e l'opinione è il mezzo fra l'uno e l'altra -

Vedi DuBITARE, ed OPINIoNE.

Gli Scettici profeſſano di negare, che noi ab

biamo coſa da chiamarſi ſeienza, cioè chiare e

certe notizie di alcuna coſa, capaci di produrre

un'aſſoluta convinzione. Vedi ScETTIc smo.

I Teoligi ſuppongono tre ſorte di ſcienze in

Dio: la prima, ſcienza di mera cognizione, colla

quale Dio conoſce ſe ſteſſo, e tutte le coſe poſ

ſibili. La ſeconda, ſcienza di viſione, colla qua

le egli conoſce tutte quelle coſe, che ha riſo

luto di fare, o di permettere , nello ſteſſo ordi

ne , in cui egli ha riſoluto di farle, o di per

metterle. La terza, una ſcienza media, o inter

media, per cui egli conoſce ciò, che gli Angeli,

e gli Uomini faranno, in certi caſi, ed in certe

circoſtanze, s'egli riſolve di mettervili, -

Si diſputa grandamente fra i Teologi Scolaſti

ci, ſe vi ſia, o no, una tale ſcienza media in

ſi è, perchè la medeſima non ſi confà bene coi

loro ſchemi particolari di preſcienza, 8cc. Vedi

LIBERTA', NEcEssITA', &c.

Sci ENza di condizionali . Vedi CoNDIzioNA

LE .

SciENzA, è più particolarmente uſata per un

ſiſtema formato di qualche parte di cognizio

ne, che comprende la dottrina, la ragione, e la

teorica della coſa, ſenza farne un'immediata ap

plicazione ad alcuni uſi od uffizi della vita.

Nel qual ſenſo, la voce ſi uſa in oppoſizione

ad arte. Vedi ARTE. -

Per verità, la preciſa nozione di un'arte e

di una Scienza, e la lor diſtinzione giuſta ed a

dequata, non paiono ancora bene ſtabilite. Vedi

" EF AzioNE di queſt'Opera.

In quanto al numero, ed alla diviſione delle

Scienze, il Signor Locue le limita così: tutto ciò

che può cadere dentro la capacità dell'intelletto

umano, è, primo, o la natura delle coſe, colle

loro relazioni, e la loro manieta d'operazione :

ovvero, ſecondo quello, che l'uomo ſteſſo dovreb

be fare come agente volontario e razionale,per
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ottener qualche fine , ſpecialmente la felicità :

ovvero, terzo, i modi ed i mezzi, co'quali la co

gnizione di ambidue vien conſeguita e comuni

cata: con che la Scienza ſi può propriamente di

videre in queſte tre ſpezie,

Primo, la cognizion delle coſe, delle loro co

ſtituzioni, proprietà ed operazioni, materiali,

o immateriali. Queſta, in un ſenſo della voce un

poco più eſteſo, ſi può chiamare, ovarin, o Fi

loſofia Naturale. Il fine di queſta è la pura ve

rità ſpeculativa, e tutto ciò, che ſomminiſtra al

la mente dell'uomo qualche coſa di ſimile, ca

de ſotto queſto capo: o ſia Dio medeſimo, gli

Angeli, gli Spiriti, i Corpi, o qualſivoglia delle

loro affezioni; come numero, figura, 8 c. Vedi

Fisica, e FI LosoF1A.

Secondo, rpax runn, l'arte direttamente appli

care le noſtre proprie potenze ed azioni pel con

ſeguimento di coſe buone ed utili. La più con

ſiderabile ſotto queſto capo, ſi è l'Etica, che con

ſiſte nel ricercare e ſcegliere quelle regole e mi

ſure delle azioni umane, che conducono alla fe

licità, e i mezzi di praticarle. Il fine di queſta

non è la pura ſpeculazione, ma la ragione e 'l

diritto, ed una condotta ad eſſo conforme. Vedi

ETIcA, e MoRA LITA'.

Terzo, anusia riun, o la dottrina de' ſegni.

Eſſendo le parole i più uſuali ſegni, ſi nomina

queſta con baſtante proprietà Logica, il cui offi.

cio ſi è di conſiderare la natura de'ſegni, de'qua

li fa uſo la mente per intendere le coſe, o per

iſtendere la ſua cognizione ad altri. Le coſe ven

gono rappreſentate alla mente per le idee, e l'idee

degli uomini ſi comunicano dall'uno all'altro per

mezzo di ſuoni articolati o di parole. La con

fiderazione, adunque, dell'idee e delle parole, co

me grand'iſtromenti della cognizione, fa una

parte non diſpregevole della contemplazione di

uelli , che vogliono eſaminare, o riconoſcere

l'umana cognizione in tutta la di lei eſtenſione.

Vedi PARolA, LINGuaggio, 8 c.

Sembra queſta la principale, la più generale,

ed egualmente la più naturale diviſione degli og

getti del noſtro intelletto, poichè un'uomo non

può impiegare i ſuoi penſieri intorno ad altro,

che o alla contemplazion delle coſe ſteſſe per

iſcoprire la verità, o intorno alle coſe, che ſono

in di lui potere, e che ſono le ſue proprie azio

ni, pel conſeguimento de'ſuoi propri fini; ovve

ro intorno ai ſegni, de'quali la mente ſi ſerve,

nell'uno e nell'altro, ed alla retta diſpoſizion

de'medeſimi, per la ſua più chiara informazione.

Come tutti e tre queſti capi (cioè, le coſe in

quanto elle ſono conoſcibili in se ſteſſe; le azio

ni, in quanto elle dipendono da noi in ordine

alla felicità ; e 'l retto uſo dei ſegni in ordine

alla cognizione) ſono toto calo differenti; pajo.

no eſſere le tre gran Provincie del Mondo intel

lettuale , interamente ſeparate e diſtinte l'una

dall'altra. Vedi CocNiz16NE.

Accademia delle Scienze. Védi l'Articolo Ac

CADEM1A ,

SCILLA, o Squilla, cipolla marina, è una

pianta medecinale della ſpezie delle cipolle, ma

molto grande, portata principalmente dalla Spa

gna : adoperata ſola in infuſione, e ciò general

mente in aceto, il che la rende emetica .

Vi ſono due ſorte di Scille, maſcolina, e femmi

mina: le maſcoline ſono bianchicce, e le femmi

ne roſſicce; onde ſono anche diſtinte colle appel

lagioni di ſcille bianche, ſcille albe, e ſcille roſſe,

ſcille rubre.

La loro infuſione, quando ſi fa bollire, fino

alla conſiſtenza di ſciroppo, con mele, ſi chiama

oxymel ſcilliticum nelle botteghe , e ritiene le

ſteſſe proprietà.

Le ſciite detergono potentemente e mettano le

adeſioni viſcide nelle budella , ed irritano dol

cemente lo ſtomaco all'eiezione.

Sono anche , come tutte le ſorte di cipolla,

molto diuretiche, e perciò in grande ſtima, preſ

ſo alcuni, nelle idropiſie: ſe la loro infuſione è

miſta con acqua di cinnamomo, di rado faran

vomitare, ma opereranno per abbaſſo , e con

ran forza, per orina: appena v'è coſa più ef

i" diº" nell'aſme, ed in tutte le

oſtruzioni, o infrazioni de polmoni, le quali ſi

hanno da rimovere con deterſivi ed eſpettorazio

ni. Sono anche ſtimate aleſſifarmache, e per que

ſto motivo hanno luogo nella Teorica di Andro

I laC0, -

SCILLINO * , è una moneta Ingleſe d'ar

gento, eguale a dodici ſoldi; ovvero la vente:

ſima parte d' una lira di quel Regno . Vedi

LIRA.

* Il Frehero fa derivare il Saſſone ſcilling, don

de il shilling Ingleſe, da una corruzione di ſi:

liqua ; provandone la derivazione con diverſi

teſti della Legge, e fra gli altri colla XXI.

Legge de annuis legatis . Lo Skinnero con

maggior probabilità la deduce dal Saſſone Scild,

ſcudo; per ragione dello ſcudo d'arme, che vi

ſta ſopra. Vedi Conio.

Si oſſerva, che non ſi batteano ſcillini, opez

ze di dodeci ſoldi, in Inghilterra, fin'all'anno

15o4; e queſti, lo Stow gli chiama groati, graſſi,

benchè il Fabiano ne faccia menzione ſotto il

nome di ſcillini, 34 Hen. VIII.

Gli Olandeſi, i Fiamminghi, e i Tedeſchi han

no parimente i loro ſcillini, detti ſchelin,ſchil

ling, ſchelling, ſcalin, & c. Ma non eſſendo queſti

del peſo e finezza degli Scillini Ingleſi, non cor

rono ſullo ſteſſo piede. Lo Scillino Ingleſe vale

circa 23 ſoldi di Francia , quello d'Olanda, e

di Germania, circa undeci ſoldi e mezzo. Quelli

di Fiandra, nove in circa. Gli Scillini Olandeſi

ſi chiamano anche ſoldi di groſſo, perchè eguali

a 12 groſſi. I Daneſi hanno i ſcillini di rame,

che vagliono circa i d'un fardino ſterlino.

SCILLITICO , o Vino Sci LLITico. Vedi Vi
NO ,

SCINTILLARE , sfavillare , o tramandare

ſcintille. Si uſa comunemente per riſplendere
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tremolando, quaſichè nel tremolare paja, ch'eſca

no- ſcintille

SCIOLTO nell'Ugna, ſi dice parlando de'Ca

valli. Vedi UGNA. -

SCIOTTICA, è una sfera o globo di legno,

con un buco o perforazione circolare, dentro di

cui è collocata una lente. El'è accomodata in

modo, che, a guiſa dell'occhio di un'animale,

può eſſere girata intorno per ogni verſo i per

ſervirſene negli ſperimenti della Camera Oſcura.

Vedi CAMERA Oſcura.

SCIRA. Vedi SHI RE .

SCIRE- Facias, è un'ordine giudiziale, in In

ghilterra, il più delle volte uſato per chiamare

un'uomo a moſtrar la cauſa o la ragione alla

Corte, da cui eſce l'ordine, perchè non ſi ab

bia da provare o adempiere l'eſecuzione di un

giudizio dato.

Queſt'ordine non ſi concede, ſe non quando è

ſpirato un'anno ed un giorno dopo la ſentenza

data.

Lo Scire facias, ſopra una pena pecuniaria, ha

luogo ſolamente un anno ed un giorno dopo

l'impoſizion della pena ; altrimenti, egli è lo ſteſ

ſo che il mandato di habere facias ſeiſinam. Ve

di HA BERE-facias, Cºc.

SCIRl NGA *, è un'iſtrumento, che ſerve ad

imbevere, o ſucchiare una quantità di qualche

fluido, ed a ſchizzarla o eſpellerla con violen
2a - -

* La voce è formata dal Greco, ovpiy;, o dal

Latino, ſyrinx, cannella. -

La ſcirtnga è fatta d'un cilindro cavo, come

ABCD (Tav. d'Idroſtatica, fig. 26) guernito di

un piccol tubo al fondo EF . In queſto cilin

dro, vi è un'embolo K, fatto, o almeno coper

to di pelle, o d'altra materia, che facilmente

imbeve l'umido; ed il quale riempie la cavità

del cilindro, di modo che nè aria, nè acqua

poſſa paſſare fra l'uno e l'altro -

Se, dunque, il picciol capo del tubo F ſi met

te nell'acqua, e l'embolo ſi tira fuori; l'acqua

aſcenderà nella cavità laſciata dall'embolo : e

collo ſpignere in dietro l'embolo, ella ſarà con

violenza di nuovo cacciata fuori per lo ſteſſo tu

bo EF: e ſempre, con tanto maggior impeto ver

rà l'acqua mandata fuori, e a tanta maggior di

ftarza, quanto maggiore è la forza, o la veloci

tà con cui l'embolo è ſpinto abbaſſo.

Queſt'aſcendimento dell'acqua ſi attribuiva

dagli Antichi, che ſupponevano un pieno , all'

abborrimento, che ha la Natura per lo vacuo:

ma i Moderni, più ragionevolmente, ed anche

più intelligibilmente, lo attribuiſcono alla preſ

fura dell'Atmosfera ſulla ſuperficie del fluido. Ve

di ARIA, e VAcuo.

Perchè, col tirare su l'embolo, l'aria laſciata

nella cavità del cilindro dev'eſſere eſtremamente

rariticata ; di maniera che non ſerendo ella più

lungamente di contrappeſo all'aria, che carica la

ſuperficie del fluido; queſta prevale e sforza l'ac

qua a montare pel picciol tubo nel corpo della

ſeiringa.

eivamente la ſeiringa non è che una ſem

plice tromba da tirar acqua, e l'acqua vi aſcen

de ſullo ſteſſo principio, ch'ella aſcende nella

comune tromba ſucchiante; donde ne ſiegue, che

l'acqua non verrà ſollevata nella ſciringa ad un'

altezza, la quale ecceda 31 piedi. Vedi TRoM

BA, e Succhi A MENTo .

Le ſciringhe ſono di notabile uſo in Medicina,

ed in Chirurgia. Con eſſe ſi fanno i criſtei: e ſi

fanno le iniezioni d'acque medicinali, 8 c. nelle

ferite, 8 c. Elle ſervono anche per fare injezioni

di liquori coloriti, di cera liquefatta, 8 c. nei

vaſi aſciutti o ſecchi delle parti d'animali, per

farne vedere la diſpoſizione, la teſtura, le rami

ficazioni, 8 c. Vedi INyEzioNE.

SCIROPPO *, Syrupus, in Farmacia, è un li

quore grato , o compoſizione d'una conſiſtenza

moderatamente ſpeſſa, fatta da ſucchi, tinture,

o acque di frutta, fiori, o erbe fatte bollire, e

reſe dolci con zucchero, o mele; e ſi prende per

la ſalute, o per piacere.

* Il Menagio fa derivare la voce Ingleſe Syrop,

che ſignifica lo ſteſſo, dall'Arabo"
pozione, formata dalla radice ſcherebe, bere.

Altri la traggono dal Greco, aipa io tiro, ed

oros, ſucco. L'Eſtio, da ovoia oro, per motivo

che liquori di tal ſorta erano molto in uſo preſº

ſo i Siri, gente aſſai delicata. Secondo Herbe

lot, le parole Syrop, e sherbet o ſorbet, ven

gono dall'Arabo, ſcharab, che ſignifica qua

lunque ſorta di bevanda in generale.

Vi ſono varie ſorte di fciroppi, denominati dai

vari frutti, 8 c. da cui eſſi ſono eſtratti ; come

ſciroppo di viole, di ſambuco, d'aſſenzio, di pa

pavero, 8 c. ſciroppi emetici; ſciroppi lienterici,

e antinefritici, S&c. ſciroppi cologoghi , flegma

goghi, 8 c.

Sci RoPPo di ſapor, è un'antico medicamento,

la cui baſe è di pomi , con ſucchi di bugloſſa,

anice, zafferano, Stc.così detto da Sapor, o Sapore,

Re di Perſia, che vinſe l'Imperatore Valeriano;

ed il quale ſi ſuppone eſſerne ſtato l'inventore.

Sciroppo di zucchero . Vedi l'Articolo Zuc

CHERO ,

SCIRRO *, SKIPPO2, in Medicina, è un

tumore duro ed indolente, formato gradatamen

te nelle parti molli e glanduloſe del corpo, al

le volte interno, ed alle volte eſterno.

* La voce è Greca, formata da oripos, un pez

zo di marmo.

Vi ſono due ſpezie di ſcirri; l'uno, che ſola

mente comincia, e che ſovente duole, quando ſi

preme colle dita ; l'altro confermato, e ſenza

ſenſo.

Lo ſcirro naſce da una materia denſa, viſcida,

e probabilmente piena di ſabbia, trattenuta ed

indurata nel pori , e in altri minuti paſſi delle

parti offeſe.

Vi ſono degli ſcirri duri con pietre ; alcuni ſo

n0
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no penoſi anche nel loro ſtato confermato, e par

tecipano della natura d'nn cancro.

SCISMA º, in generale, ſignifica diviſione, o

ſeparazione; ma ſi uſa principalmente parlando

di quelle ſeparazioni, che ſuccedono per diver

ſità d'opinioni fra gente della ſteſſa Religione,

e Fede .

* La voce è formata dal Greco o xioua, ſpaccatu

ra, feſſura.

Così diciamo, lo ſciſma delle diece Tribù d'I-

ſraele, ſeparate dalle due Tribù di Giuda, e di

Beniamino ; lo ſciſma de Perſiani, ſtaccati dai

Turchi ed altri Maomettani, 8 c.

Preſſo gli Autori Eccleſiaſtici, il grande ſciſma

d'Occidente è quello, che avvenne ne'tempi di

Clemente VII. e di Urbano VI. e che diviſe la

Chieſa per quaranta o cinquant'anni ; e fu final

mente terminato dall'elezione di Martino V. nel

Concilio di Coſtanza. -

I Cattolici Romani numerano trentaquattro

ſciſmi nella Chieſa. ChiamanoSciſma Ingleſe la

Riforma Anglicana. Gl'Ingleſi parimente, nel

la loro Chieſa, applicano il termine di ſciſma

alla ſeparazione de Non-conformiſti, cioè de'

Presbiteriani, Independenti, ed Annabattiſti, i

quali contendono per un'ulteriore Riforma.

Alcuni chiamano la ſeparazione de'Proteſtan

ti dalla Chieſa di Roma, ſciſma paſſivo, perchè

queſta Chieſa gli ha reciſi dalla ſua Comunione.

ScisMA negativo. Vedi l'Articolo NEGATivo.

SCITALA, in Meccanica, è un termine uſato

da alcuni Scrittori per una ſorta di raggio, che

ſta fuori dell' aſſe di una macchina , come un

manico, o leva, per volgerla in giro, e maneg

giarla con eſſo. Vedi Asse in peritrochio.

ScrTA LA, o Scitala Laconica, in Antichità, è uno

ſtratagemma o diviſione dei Lacedemoni, per i

ſcrivere lettere ſegretamente ai loro corriſpon

denti, di modo che ſe erano mai intercette, neſ

ſuno foſſe capace di leggerle.

A queſt'effetto aveano due rotoli, o cilindri

di legno, perfettamente ſimili ed eguali; uno de'

quali ſi teneva in Città, e l'altro dalla perſona,

a cui la lettera era diretta. In quanto alla let

tura, ſi avvolgeva intorno al rotolo" di

pergamena molto ſottile, e su queſta ſi ſcriveva

quanto occorrea; il che fatto, ſi levava, e man

dava al corriſpondente, il quale, mettendola nel

lo ſteſſo modo ſul ſuo rotolo, trovava le righe

e le parole nella ſteſſa propria diſpoſizione, in

cui erano quando furono da prima ſcritte.

Stimavano aſſai ſfimo queſto eſpediente ; ben

chè foſſe, per verità, ſenz'arte, e goffo abbaſtan

za: i Moderni hanno ampiamente migliorato un

tal metodo di ſcrivere. Vedi CIFRA .

SCLEROFTALMIA, SKAHPOpGAAMIA,

è una ſorte di oftalmia, per cui l'occhio è ſec

co, duro, roſſo, e doglioſo ; e le ciglia pari

mente così, tantocchè non ſi poſſono aprire do

po il ſonno, ſenza gran travaglio - Vedi Os.

TALMIA -

SCLEROTICA *, In Anatomia, è una delle

membrane comuni dell'occhio, ſituata fra l'ad

nata, e la uvea; ella è molto ferma ed opaca

di dietro; ma traſparente d'avanti. Benchè in

rigore, la ſola parte diretana ſia quella che ſi

noma Sclerotica: chiamandoſi la parte anteriore

propriamente cornea. Vedi CoRNEA.

* La voce è formata dal Greco a campos , due

ro; donde anche Scelorotico. Vedi SceLoRo

TICI -

La Sclerotica è un ſegamento d' una sferoide

più grande, che la cornea. Vedi Occhio.

SCLEROTICI, ſono Medicine, proprie ad in

durire , e conſolidare la carne, 8 c. delle parti,

alle quali ſono applicate.

Tali ſono, la porcacchia, il porro dimeſtico,

la pulicaria, il ſolatro di giardino, 8 c.

SCOGLIO, è una gran maſſa di pietra du

ra, radicata nel terreno .

Vi ſono vari modi di rompere gli ſcogli, con

legname, polvere da ſchioppo, 8cc. Vedi CAvA,

LEGNo, &c.

Abbiamo ſtrade, grotte, labirinti, 8tc. cava

ti nelle rupi o ſcogli. Vedi STRADA, GRoTTA,

LABIRINTo, &c. -

Allume di Scoglio. Vedi l'Articolo ALLuME.

Criſtallo di Scoglio, o di rocca, è quello, che

ſi ſuppone formarſi da una congelazione del ſuc

co lapidificol, che gocciola giù negli ſcogli, e

caverne. Vedi CRISTALLo, e STALLATTITE.

SCOINOBATE, SXOINOBATHX, è un no

me, che i Greci davano ai loro Ballatori di cor

da; detti da Romani funambuli . Vedi BALLE

R1No da corda, e FunAMBulo.

* La voce è formata dal Greco, o xoi vos, una

corda 3 e 6atvo, io paſſeggio.

Gli Scoinobati, o piuttoſto Schenobati, erano

ſchiavi, i cui Padroni cavavono danaro da lo

ro, dando divertimento al popolo coi loro giuo

chi d'agilità e deſtrezza," de Ar

te gymnaſtica, lib.III. ci dà cinque figure di Sche

nobati ſcolpite ſecondo le pietre antiche.

SCOLARE, ſi dice de Iiquori, che vanne all'

ingiù, o cadono a baſſo a poco a poco, o di al--

tre materie liquide, o del loro reſiduo.

ScoLA R e, nel ſignificato attivo, in Fortifica

zione, ſignifica levar l'acqua, ſeccare, fognare.

Gl' Ingleſi dicono ſaigner, termine Franceſe.

Quindi ſcolare il foſſo, vuol dire votare, e le

var fuori l'acqua del foſſo, mediante certi con

dotti ſotterranei acciocchè ſi poſſa paſſarlo più

facilmente; mettendo graticci e giunchi ſul fan

go, che vi reſta . Vedi Fosso .

SCOLASTICO, EXOAASTIXOX , ſi dice

di ogni coſa che appartiene alle Scuole, ovvero

ciò, che s'inſegna nelle Scuole. Vedi Scuola.

ScolAsTico, ſu per lungo tempo un titolo d'o-

nore, alla prima dato ſolamente a quelli, che

ſi diſtinguevano per la loro eloquenza , nel de

clamare, S&c. Vedi ORAToRE, SofisTA, RETTo

Rico, Crc.

Dopo
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Dopo Nerone, l'appellazione di Scolaſtico fu

anche data agli Avvocati; e fra altri a Socrate

e ad Euſebio, Storici Eccleſiaſtici, ch'erano Av

vocati a Coſtantinopoli. Coſtante Harmenopo

lo l'ebbe anch'egli nel duodecimo Secolo, con

molti altri. Vedi Avvocato, e DIFENsoRE.

Nel progreſſo del tempo venne riſtretta la

voce Scolaſtico a quelli , che aveano il governo

delle Scuole Eccleſiaſtiche, ſtabilite ſotto la pri

ma ſtirpe dei Re di Francia, ed i quali iſtrui

vano i Cherici di ciaſcuna Chieſa, prima nell'

Umanità, indi nella Teologia e nella Liturgìa.

Queſti ſi nomavano anche Primiciers Eſcoiaſtres,

& Theologaux, Primicerj Scolaſtici e Teologici: ſe

la Chieſa era ſituata in una Città, lo Scholaſticus

ſi chiamava Cancelliere.

Fra i Greci, Scholaſticus, Sxoxasixos, era an

che il nome di un'Officio o Dignità, corriſpon

dente al noſtro Teologo . Per verità Genebrar.

do oſſerva , che propriamente non ſi applicava

ſe non a gente di letteratura generale e di bel

le parti, e ch'era ben nota al Mondo in queſto
carattere.

Così S. Girolamo riferiſce, che Serapione fu

ſoprannominato Scolaſtico, per ragione della de

licatezza del ſuo ingegno: Walafrido Strabone

chiama il Poeta Prudenzio Scholaſticus: Fortu

nato ſi appellava Scholaſticiſſimus.

Teologia Scolaſtica, è quella parte o ſpecie di

Teologia, che ſpiega e diſcute le queſtioni, con

ragione e con argomenti. Vedi TEoLoG1 A -

Nel qual ſenſo ella è oppoſta a Teologia poſi

tiva, la qual'è fondata ſull'autorità de'Padri,

de'Concilj, &c. Vedi Positivo.

La Teologia Scolaſtica, a guiſa della Scuola di

Platone, ha avuto le ſue tre varie Età o Perio

di : l'antica, la mezzana, e la nuova.

L'antica cominciò ſotto Lanfranco , Arcive

ſcovo di Canterbary, ovvero , più propriamen

te, ſotto Pietro Lombardo Maeſtro delle Sen

tenze; e durò circa duecento anni ; terminan

do ſotto Alberto Magno.

Succeſſe a quella la Teologia Scolaſtica mezza

na, che durò 1oo anni in circa, fino a giorni di

S. Tommaſo d'Acquino; durante il qual tempo,

la Filoſofia Peripatetica fu portata al colmo del

la ſua riputazione. Vedi PERIPATETIco.

La terza Età cominciò ſotto Durando, il qua

le ſi diede per antagoniſta di S. Tommaſo, il

Capo dell'età mezzana. Dopo il di lui tempo,

l'ingegno degli uomini andavaſi più e più aſ

ſottigliando; e la Scuola principiò ad eſſere in

teramente occupata in frivole queſtioni. Si diſ

putava, con gran calore, di mere formalità; e

ſtillavaſi il cervello in ghiribizzi, per aver mag

gior campo di combattere.

La Teologia Scolaſtica è ora caduta nel ſuo mag

gior" appena v'è lucgo, onde a lei

ſi getti lo ſguardo; eccetto in alcune Univerſi

tà, ove per antica iſtituzione ſuſſiſte ancora l'ob

bligo d'inſegnarla.

SCOLAZIONE, o Scaldatura, in Medicina,

è il primo grado del malfranceſe, detta anche

Gonorrea. Vedi Male VENEREo, e GoNoR REA.

Il Dottor Cockburn, ed altri dopo di lui, pre

tendono, che la ſcolazione conſiſta in un'ulcera

zione delle bocche delle glandule dell'uretra nel -

le donne; cagionata dall'inſinuazione d'una ma

teria acrimonica e purulenta, contratta da una

perſona infetta in actu coitus. -

Da queſte glandule eſce, e ſcola una materia

acuta, corroſiva, accompagnata con calor d'ori

na, con infiammazione e contrazione del freno,

e della parte inferiore del pene , &c. il che fa

quello, che uſualmente ſi chiama primo grado

del male. Vedi CoRDEA .

Una ſcolazione appariſce alle volte più preſto,

ed alle volte più tardi, benchè generalmente in

tre o quattro giorni in circa dopo ricevuta l'in

fezione, e ſi ſcopre da se per lo ſcolamento, 8 c.

del pene , con infiammazione della glandula o

ghianda, o ſia noce del membro virile -

Se la perſona è affetta con una fimoſi o para

fimoſi; ſe lo ſcolamento è d'una ſottil conſiſten

za, d'un color giallo o verde, ed in gran quan

tità, coi teſticoli gonfi , ſi chiama uſualmente

gonorrhea virulenta; ed allora ſi ſuppone, che la

ſcolazione ſia nel ſuo ſecondo grado . Vedi Fi

MOSI .

A'cuni Autori credono, che in queſto grado,

o ſtato, l'infezione ſia arrivata alla maſſa del

ſangue, ed alle veſcichette ſeminali ; altri pre

tendono, che i ſintomi ſi poſsono attribuire all'

eſſere lo ſcolamento, o virus, più corroſivo; co

ſa, che lo rende atto ad irritare, ed infiammare

le parti adjacenti .

La cura d'una ſcolazione conſiſte in proprie e

vacuazioni, come purganti di calormelo (Vedi CA

LoMEL), emulſioni refrigeranti, polveri, S&c.eme

tici di turpeto, e finalmente terebinti propri,

&c. a'quali alcuni aggiungono i decotti di lignum

vitae, 8cc. In quanto a rimedi eſterni, ſi compren
dono queſti generalmente ſotto la forma di fo

mentazioni, cataplaſmi, linimenti e lozioni .

Gli Autori moderni, e ſpezialmente il Dottor

Cockburn, hanno inſiſtito ſulla cura della ſcola

zione, mediante una particolar injezione, ſenza

l'uſo di qualche altra medicina. Queſto ha da

to campo ai Ciarlatani, i quali, affettando di fa

re lo ſteſſo colle loro ini zioni, reprimono ge

neralmente lo ſcolamento, e fanno un malfran

ceſe confermato.

Il menirale di turpeto, il calomelo, 8 c. dati

in piccole doſe, e continuati per qualche tempo,

di modo che abbianº effetto in via d'alterativi,

ſono ſtati ultimamente molto ſtimati quanto al

ſucceſso. Gli unguenti mercuriali, adoperati in

picciola quantità, di modo che non producano

la ſalivazione, guariſcono, come vien detto,

tutti i gradi del malfranceſe: queſta pratica è

uſuale a Monpeliere , 8 c. Vedi SALivAzioNE ,

MERcuRio, &c. Il
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Il Signor Boeket , nelle Tranſazioni Filoſofi

che, s'accinge a moſtrare, che la malattia, la

quale ora dagl' Ingleſi ſi chiama clap, è la ſteſ

ſa che il loro burning (cioè il bruciore o riſcal

dazione) de'loro Antenati: ſotto il qual nome el

la fu conoſciuta per molte centinaia d'anni pri

ma dell'origine comunemente ſuppoſta del mal

franceſe; e che l'appellazione burning, o bren

ning, &c. non venne diſcontinuata ſe nen quan

do cominciò quella di clap. Vedi BaucioRE.

In un manuftritto tanto antico quanto Errico

IV. Arden, Chirurgo di quel Principe, definiſce

il bruciore, per un certo interno calore ed eſco

riazione dell'uretra; il che, come oſſerva il Sign.

Bechet, ci dà un'idea perfetta di quel che ora ſi

chiama ſcolazione. Perchè le frequenti diſſezioni

di quelli, che hanno ſofferto un tal male, han

no moſtrato ad evidenza, che l'uretra è ièortica

ta dalla virulenza della materia , che ricevette

dalla donna infetta: la qual'eſcoriazione o ulce

ragione, aggiugn'egli, non è confinata all'oſtiola

o boccuzze delle glandule mucoſe dell'uretra, com'

è ſtato ultimamente immaginato, ma può egual

mente attaccare qualunque parte dell'uretra.

Il calore o bruciore, che queſte perſone ſentono

nell'orinare, è una conſeguenza di queſt'eſcoria

zione dell'uretra, così ſpogliata della ſua natu

rale membrana. Vedi Risca LDAzioNE -

Scolazione, in Medicina, è un fluſſo d'umore

ſottile dall'uretra. Vedi Flusso, URETRA, &c.

Queſta , o la gonorrea ſemplice, ſuccede di

ſpeſſo alla cura d'una gonorrea virulenta, ed alle

volte rimane oſtinata, anche dopo l'uſo della ſa

livazione. Vedi GoNoRREA.

Queſta ſorta di ſcolazione può derivare, o da

una troppo grande rilaſſazione delle glandule dell'

uretra; ovvero da una corroſione, od eſulcerazio

ne delle medeſime. Ella appariſce ſpeſſiſſimo,

dopo che la gonorrea è ſtata lungo tempo ſenza

cura , o mal maneggiata nella cura medeſima;

come ſarebbe per l'uſo d'in)ezioni corrodenti ed

acri, e ſimili.

Può quì anche ſuccedere, che le glandule fie

no ulcerate dalla materia dello ſcolamento, la

qual'è ſovente acuta abbaſtanza per tal'effetto.

Una ſimile ſcolazione è diſtinta dalla gonor

rea ſemplice, non ſolo pel colore, e per la con

ſiſtenza della materia evacuata, ma anche per la

maniera, con cui ella ſe ne va. La materia del

la ſcolazione ſe ne va tanto in un tempo , che

nell'altro: ma quella della gonorrea ſemplice ſe

ne vien via principalmente nell'erezioni, e quan

do il paziente và a ſella. La materia della ſcola

zione è comunemente brunazza, ma quella d'una

gonorrea ſemplice è bianca. Si aggiunge, che la

continuazione d'una vera ſcolazione non è accom

pagnata da debolezza, o d'altre cattive conſe

guenze e ſintomi pericoloſi; nè rende gli uomini

inetti alla procreazione, come fa la gonorrea ſem

plice.

Un metodo aſtringente è il più convenevole in

ambedue; ſi ſuppone che il caffè, ed il claret ſie

nO" propri in queſti caſi: così ſono quelli

che ſi fanno acidi con ſucco di limoni, di ace

to, &c. Vedi CLA RET.

SCOLIASTE, SXOAIA>THX, è un Grama

tico, che ſcrive Scholia, cioè annotazioni, glo

ſe, &c. ſopra antichi Autori Greci. Vedi Sco

LIo -

SCOLIO, EXOAION , è una nota, un'an

notazione, o oſſervazione fatta opportunamente

ſopra qualche paſſo, propoſizione, o ſimili. Ve

di GLosA, CommENTA R1o, ANNoTAzione, S&c.

Il termine è molto uſato in Geometria, ed al

tre parti della Matematica; ove, dopo d'aver di

moſtrata la propoſizione, ſi uſa di far vedere co

me queſto potrebbe farſi in qualche altro modo;

di dare qualche avvertimento o precauzione ſo

pra queſto punto, per impedire gli sbagli, o di

aggiugnere qualche particolar uſo o applicazio

ne . Il Wolfio ci ha dato gran copia d'arti e

metodi, curioſi ed utili, come una buona parte

della Filoſofia Moderna, la deſcrizione degli ſtru

menti matematici, 8 c. il tutto in via di Scholii,

o Scholia alle riſpettive propoſizioni ne'ſuoi'Ele

menta Matheſeos.

SCOLOPOMACHERIO, groxorouaxaptor, in

Chirurgia , è una ſorta di ſcarpello o coltello,

così detto da Greci, per la raſſomiglianza ch'egli

ha al buco di un'acceggia o beccaccia . Vedi

ScA R PELLo .

Il ſuo uſo è di aprire e dilatare le ſtrette fe

rite del petto , le poſteme, 8 c. L'Acquapen

" lo raccomanda per far aperture nelle idro

l II e .
p Egli ſuole eſſer guernito d'un piccolo bottone

alla punta, affinchè ſi poſſa adoperare ad aprir

le ferite del petto, ſenza pericolo di ferire i pol

II, On. 1 -

SCOLPIRE. Vedi l'Articolo I NcIDERE.

Scol PIRE in legno, è una ſorta particolare di

ſcoltura o d'intaglio, denominata dalla materia,

in cui ella è impiegata.

Ella è in uſo per vari effetti, come per lette

re iniziali o figurate, cime, e finimenti di libri;

ed anche per ſchemi, o piani e modelli, ed altre

figure, per evitare le ſpeſe di ſcolpire in rame:

e per iſtampe, ed impronte per carta, tele di cot

tone, panni lini, &c. Vedi STAMPA RE.

L' invenzione di ſcolpire in legno , ſiccome

quella d'incidere in rame, è aſcritta ad un'O-

refice di Fiorenza ; ma È una e l'altra, deb

bono la lor perfezione ad Alberto Durer, ed a

Lucas.

Un certo Ugone de Carpi inventò una manie

ra di ſcolpire in legno, mediante la quale le ſtam

pe apparivano come dipinte a chiaroſcuro - In

ordine a queſto egli fece tre forte di ſtampe, o

d'impronte, pel medeſimo diſegno; le quali ve

nivan tirate o formate, l'una dopo l'altra, col mez

zo del torchio per la medeſima impreſſione, o

ſtampa: ell'erano in modo condotte , che l llma

Cre
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erviſſe pe'gran lumi , la ſeconda per le mezze

inte, e la terza per le linee eſteriori, e l'ombre

profonde.

L'arte di ſcolpire in legno venne certamente

portata ad un grado molto elevato, ſono in cir

ca 15o anni, ed avrebbe anche potuto fare invi

dia, per bellezza ed eſattezza, all' inciſione in

rame: al preſente ſi trova ella in baſſa condi

zione, per eſſere ſtata lungo tempo negletta, ap

Plicandoſi gli artefici interamente a lavorare in

rame, come un'impiego più facile, e di maggio

re aſpettativa : quantunque le ſtampe di legno

abbiano vantaggio, per molti capi, ſopra quelle di

rame ; principalmente per figure, ſegni, e diviſe

in libri, le quali ſi ſtampano nello ſteſſo tempo,

e nello ſteſſo torchio, che le lettere: laddove ,

per le ſtampe di rame, vi ſi richiede una parti

colare impreſſione.

Gli Scultori o intagliatori in legno comincia

no col preparare un'aſſe, un pancone o altro groſ

fo pezzo di legno della grandezza e groſſezza

richieſta, e molto piano e liſcio dalla banda, che

ſi ha da intagliare: e per queſto ſoglion prendere

pero, o buſſo; benchè l'ultimo ſia il migliore,

come quello ch' è il più fiſſo, e ſerrato, ed il

men ſoggetto a tarlarfi . -

Su queſto pezzo delineano il loro diſegno con

una penna o pennello, giuſto come lo vorebbe

ro in iſtampa. Quei che non ſanno delineare il

loro proprio diſegno, come ve ne ſono molti,

che nol poſsono, fanno uſo d'un diſegno, ſom

miniſtrato loro da qualche altro, attaccandolo

ſul medeſimo pezzo con colla, fatta di fior di

farina e d'acqua, con un poco d'aceto; reſtan

do i punteggiamenti o linee , voltati verſo il

legno.

Quando la carta è ſecca, la lavano gentilmen

1e per di ſopra con una ſpugna, intinta in ac

qua; il che fatto, levano via la carta a poco a

poeo, ſempre fregandola prima un poco colla

punta del dito ; affinchè alla fine nulla più ve

ne reſti in ſul pezzo di legno, fuorchè i ſegni o

linee dell'inchioſtro, che formano il diſegno, e

che moſtrano altrettanto di legno da riſparmiar

ſi, o laſciarſi ſtare.

- Il reſto lo intagliano, e levano via molto cu

rioſamente colle punte di coltelli ben affilati,

o di bulini, e ſcarpelletti, ſecondo la groſſezza o

dilicatezza del lavoro; perchè non hanno biſo

gno di alcun'altro ſtrumento

SCOMUNICA, è un'Anatema, o cenſura e

gaſtigo Eccleſiaſtico, per cui un'Eretico è ſepa

rato dalla ſocietà dei Fedeli ; ovvero un

tor oſtinato, dalla Comunion della Chieſa, e dal

la partecipazione de'Sagramenti . Vedi CENsu

RA, ed ANATEMA.

Il potere di Scomunica propriamente appar

tiene al Veſcovo; ma lo può delegare a qual

che grave Sacerdote, col Cancelliere. Vedi VE
SCOVO ,

Qgni Scomunica dovrebbe eſſere proceduta da

cCca e

r-r-

tre pubbliche ammonizioni, due giorni, almeno,

diſtanti l'una dall'altra: ma queſto ſi ha da in

tendere delle Scomuniche comminate dal Giudice

Eccleſiaſtico, perchè in quelle comminate dalla

Legge, s'incorre ad ogni intento e propoſito,

nel momento, che l'atto è commeſſo.

Queſt'ultime ſi chiamanoScomuniche per Ca

none, o late ſententiae : e ſono così numeroſe,

che ſarebbe difficile, anche pe' migliori Canoni

ſti, di darne un Catalogo eſatto: ve ne ſono cin

quanta nelle Clementine; venti nella Bolla Cana

Domini, 8 c.

Il Rebuffo ſopra il Concordato, conta ſeſſanta

pene, che riſultano dalla Scomunica.

La Scomunica è fondata ſopra un naturale di

ritto, che hanno tutte le Società, di eſcludere

dal lor Corpo quelli, che ne violano le Leggi.

La Scomunica è maggiore, o minore: la prima,

ch è quella inteſa , quando diciamo ſemplice

mente Scomunica, ſepara il delinquente da ogni

comunione e compagnia cogli altri Criſtiani;

lo rende inabile a difendere i ſuoi diritti, e por

tar un'azione in foro, 8 c. La ſeconda, o ſia la

minore, eſclude ſolamente dalla Comunione della

Cena del Signore.

La Scomunica maggiore, detta anche ab homi

ne, è quando un Prelato , o il ſuo Deputato,

Scomunica un'uomo perſonalmente, e gl'inter

dice ogni ſocietà coi Fedeli, ogni uſo de'Sagra

menti, 8 c. -

La Scommunica minore vien'incorſa pleno jure,

coll'avere qualche eomunicazione con una per

ſona ſcomunicata per ſcomunica maggiore. E

queſt'anche importa una privazione di entrar nel

la Chieſa, e di aver commercio coi Fedeli.

Anticamente, gli Scomunicati erano obbligati

a procurarſi l'aſſoluzione dal loro Veſcovo, e di

dare foddisfazione alla Chieſa nello ſpazio di

quaranta giorni ; altrimenti vi erano ſpinti e

coſtretti dal Giudice Secolare , mediante una

confiſcazione de loro beni , l'arreſto o prigionia

delle loro perſone &c. In Francia ſi concede lo

ro un'anno intero. - - -

Per un'Editto di S. Luigi , nell'anno 1228, i

vaſſalli, dipendenti, fittuari, 8 c. erano diſpen

ſati, o ſciolti dal giuramento di fedeltà, omag

gio, &c. , che avean dato ai loro Signori, o

Superiori quando venivano ſcomunicati, finchè

aveſſero fatta la tor ſommiſſione .

In Iſpagna, fin'al giorno d'oggi, una perſo

na, che non è aſſoluta dalla ſua Scomunica in

un'anno di tempo, ſi reputa un'Eretico. Vedi

ERETIco.

Vi fu un tempo, in cui il popolo era intera

mente perſuaſo, che i corpi delle perſone ſco

municate, quando prima non foſſero ſtate aſſolu

te, non poteano putrefarſi, ma rimanevano in

teri per varie età , qual ſpettacolo orribile al

la Poſterità; come vien'atteſtato da Matteo Pa

ris, ed altri Scrittori . E i Greci ſono ancora

ſempre di tale opinione, , ed affermano, che ne

han
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banno infinite pruove; come ſi fa vedere dal Du

Cange , ſulla teſtimonianza d'un vaſto numero

d'Autori. -

Secondo le Leggi , una perſona ſcomunicata

non ſi dovea ſepellire, ma gittarne il corpo in

una foſſa, o coprirlo d'un mucchio di ſaſſi ; il

che ſi chiamava imblocare corpus . Vedi FUNE

RALE, &c.

Nella Chieſa Antica v'erano diverſi gradi di

ſcomunica: effettivamente, la ſcomunica non im

portava ſempre un'interdizione de' Sagramenti;

ma frequentemente una ſeparazione, o una ſpe

cie di Sciſma fralle varie Chieſe, od una ſoſpen

ſione di comunicazione ſpirituale fra i Veſcovi.

Ma di poi , divenendo più frequenti le occa

ſioni di ſcomuniche, comincioſſi ad uſarle con

minor circoſpezione, e riſerva.

Nel nono ſecolo, gli Eccleſiaſtici ſtavano con

tinuamente facendo uſo di queſt'arma ſpirituale,

per reprimere ogni violenza , o affronto , che

veniſſe fatto loro ; e col tempo e colla familia

rità divenendo i delinquenti più e più indurati,

procedettero i ſuddetti a poco a poco a rigori

ſconoſciuti all'Antichità ; cioè alla ſcomunica

di Famiglie, o Provincie intere, a proibire in

eſſe ogni eſercizio di Religione; e fino ad accom

pagnare le ſcomuniche di cerimonie orribili , e

d'imprecazioni crudeli.

Nel decimo ed undecimo Secolo , la ſeverità

contro gli ſcomunicati fu portata al ſommo gra

do: niuno potea avvicinarſi a loro, nè meno le

loro proprie mogli, figliuoli, o ſervi : perdea

no tutti i loro dritti , e privilegi naturali e le

gali : ed erano eſcluſi da ogni ſorta d'uffizj,

Così riducevaſi un Re ſcomunicato alla condizio

ne d'un uomo privato. Collo ſtendere sì ampia

mente il poter della Chieſa , ſi reſe odioſo a

molti, che giunſero fino ad averlo in diſpregio.

Gregorio VII. lo temperò alquanto, eſentando

le mogli e i figliuoli delle perſone ſcomunica

te, dall'incorrere nella ſcomunica col converſare

soi loro mariti, o genitori.

Per rendere lo ſcomunicato vieppiù odioſo, il

Sacerdote era obbligato di fermarſi, ed inter

rompere il ſervizio Divino, ſe una perſona ſco.

municata entrava in Chieſa : ma non ſembra,

che una tale averſione foſſe in pratica nella pri
mitiva Chieſa.

Al preſente in Inghilterra hanno poco del

terrore o riſpetto dei loro Antenati, per laſco

munica ; e anzi la giudicano , e la dichiarano

per un'abuſo, quando è impertinentemente ap

plicata.

Così l'Officiale di Toloſa avendo ſcomuni

cato gli Officiali del Siniſcalcato di Toloſa, in

occaſione, che rifiutarono di conſegnare un pri

gioniero: l'Officiale fu condannato a levare, e

rivocare la ſcomunica . Si giudica abuſo il ful

minare una ſcomunica contro un Re, o un Re

gno, o contro i di lui Uffiziali , per qualche

coſa appartenente alle debite funzioni de' loro

Tom.VIII. -

ini hi .

orma di ſcomunica nella Chieſa Romana,

come riferiſce il Feuret, ſi è di prendere delle

torce acceſe, gittarle in terra con anatemi , e

calpeſtarle ſotto i piedi al ſuono delle Campa
Inc , -

Auctoritate Dei Patris Omnipotentis , 6 Filii ,

& Spiritus Sancti, S Beatae Dei Genetricis Ma

rie, omniumque Sanctorum excomunicanus, ana

thematizamus, & a limitibus Sanctae Matris Ec.

cleſiae ſequeſtramus illos malefatiores N. conſen.

taneos quoque & participes , 3 niſi reſipuerint ,

& ad ſatisfactionem venerint, ſic extinguetur lu

cerna eorum ante viventem in ſecula ſeculorum.

Fiat: Amen: Amen : Amen : Ex Emendat. Leg.

Vill. Conqueſt.

Preſſo gl'Ingleſi non vi ſono tali cerimonie e

la ſentenza ſi legge con gravità ; e la perſona

reſta ſcomunicata ſenz'altra cerimonia.

Pietro Bleſenſe ci aſſicura, che in Inghilter

ra anticamente ſi praticava di ſcomunicar ſola

mente quelli , che avevano ucciſo un' Eccleſia

ſtico ; laddove condannavano a morte chi am

mazzava un laico . Ma la ragione ſi era , che

tenevano la ſcomunica per un caſtigo maggio
re della morte.

Abbiamo eſempi del Veſcovi, che hanno pro

nunziato ſcomuniche formali contro i Bruchi ,

ed altri inſetti , dopo un formale e giuridico

proceſſo contro i medeſimi, nel quale ſi accor

dava a queſti animaletti un' Avvocato , ed un

Procuratore, per difendere la loro cauſa. Vedi

Esorcismo.

Il Feuret rapporta vari eſempi di ſimili ſco

muniche contro i Topi, Sorci, ed altri animali,

perchè infettavano il Paeſe. Si vegga la forma

di queſte ſcomuniche in quell'Autore , Trait tè
de l'Abus.

Nella Chieſa Antica erano in uſo due diffe

renti ſorte diſ" L'una detta medicina

le, mediante la quale le perſone convinte d'un

delitto per loro propria confeſſione venivano

rimoſſe dalla Comunione: l'altra detta mortale,

ſi fulminava contro i ribelli , che perſiſtevano

oſtinatamente ne' loro errori ed empietà.

ll potere di ſcomunicare riſiedeva in tutta la

Chieſa in generale: cioè, i Veſcovi, ed i Preti

ne avevano l'amminiſtrazione col conſenſo del

Popolo, il che ſi praticava anche ne' tempi di

S. Cipriano. Ma poi ceſſarono di conſultare il

Popolo intorno alla materia: il Veſcovo ed il

Clero ſe ne arrogarono tutto il potere. Ad ogni

modo pare ad alcuni, che ſi poteſſe ſempre ri

correre ad un Sinodo della Provincia, per giu

dicare della validità di una ſcomunica

Succedeva ſovente , che alcune Chieſe ſi ſco:

municavano fra di loro, cioè rompevano tra di

loro ogni comunione. Nel qual caſo il Pu-Pin

oſſerva, che ſi potea dubitare, quale delle due

Parti foſſe ſcomunicata e reciſa dal Corpo del

la Chieſa.

N La
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La ſcomunica era anche praticata dagli Ebrei;

i quali ſolevano eſpellere dalla lor Sinagoga

uelli, che avean commeſſo qualche grave de

litto. Veggaſi il Vangelo, ſecondo S. Giovan

ni, IX. 22. XII. 42. XVI. 2. E Gioſeffo An

tiq. Jud. l. IX. c. 22. e l. XVI. c. 2.

Gli Eſſeni, quandº erano ſcomunicati, non

ardivano neppure di ricevere il vitto dalle ma

ni di qualche perſona, per timore di violare il

lor giuramento , ma ſi contentavano di viver

d'erbe ; tanto che ſovente perivano e moriva

no per biſogno. Si vegga Gioſeffo de Bell. l.11.

G, I 2.

Il Godwyn, nel ſuo Moſes and Aaron, diſtin

ue tre gradi o ſpezie di ſcomunica , tra gli

brei . La prima , egli la trova intimata in

S.Giovanni, IX. 22. La ſeconda, in San Paolo,

Epiſt. 1. Cor. V. 5. E la terza, nella prima Epi

ſtola ai Corinti, XVI. 52.

La Regola de' Benedettini dà il nome di ſco

munica all'atto d'eſſere uno eſcluſo dall'Orato

rio e dalla tavola comune della caſa . Queſt'

era il caſtigo di que Monaci , che venivano

troppo tardi.

ScoMuNicA, o ſia l'atto d'eſcluderſi, o reci

derſi qualcheduno dalla participazione ne'Miſte

ri della Religione , era ancora in uſo ſotto il

Paganeſmo. Vedi MisTERI o.

Quei, che venivano così ſcomunicati, non po

teano, per eſpreſſo divieto, aſſiſtere , o trovarſi

preſenti ai Sacrifizj, nè entrare ne' Tempi, ed

erano dipoi conſegnati ai Demonj ed alle Fu

rie dell'Inferno, con certe imprecazioni; il che

ſi chiamava dai Romani, diris devovere.

I Druidi fra gli Antichi Bretoni e Galli, ſi

ſervivano parimente della ſcomunica contro i
ribelli ; ed interdicevano la comunione de' loro

Miſteri a quei, che ricuſavano d'acquetarſi al

le loro deciſioni. Vedi DRUIDI . -

SCONCIATURA. Vedi Aso RTo .

SCONGIURAMENTO, ſon le parole, i ca.

ratteri, o cirimonie magiche , per le quali ſi

ſuppone, che i cattivi ſpiriti, le tempeſte, 8 c.

ſi ſollevano, o ſi diſſipano. Vedi MAGIA .

Lo ſcongiuramento , che fanno i Preti della

Chieſa Romana per difcacciare i Diavoli, con

ſiſte in preparare l'acqua Santa in un modo par

ticolare, e ſpruzzarla ſopra lo ſpiritato , con

vari eſorciſmi . Vedi Esorcismo.

Alcuni Autori fanno conſiſtere la differenza

tra ſcongiuramento eſ" , nell'avere il pri

mo il ſuo effetto col mezzo di preghiere, e dell'

invocazione del nome di Dio, 8 c. per coſtrin

gere il Diavolo a fare quanto ſi deſidera ; di

modo che ſi ſuppone, che lo Scongiuratore ſia

in guerra col Diavolo, e che queſto cattivo ſpi

tito operi per mero coſtrignimento : laddove la

ſeconda ottiene il ſuo fine mediante un'imme

dato ricorſo al Diavolo ſteſſo ; e ſi ſuppone,

che la compiacenza del Demonio ſia la conſe

guenza di qualche patto tra lui e lo Stregone :

tanto che amendue ſi trovino in buona intelli

genza fra di loro. Vedi STR EGoNERIA .

In oltre e quello , e queſta , differiſcono da

incanto ed ammaliamento; in quanto queſti ul

timi operano ſegretamente, e lentamente, con

ſortilegi, incanteſimi , 8 c. ſenza mai chiama

re il Diavolo, o avere con eſſo lui alcuna con

ferenza. Vedi INcANTA MENTo -

SCONOSCIUTO, º in ſenſo legale, è parti

colarmente uſato nell'antiche Leggi Saſſone, per

colui , che entra in un albergo, qual'oſpite, e

non vi reſta, che una ſola notte. Nel qual ca

ſo l'Oſte non è obbligato a riſpondere per qual

che offeſa, che quegli aveſſe commeſſa, e della

quale egli ſteſſo è innocente. -

* Prima notte poteſt dici uncuth, ſecunda ve

ro gueſt , tertia nocte hogenhine . Bracton

Lib. III.

SCONTARE º in Legge Ingleſe . Vedi Rt

BASSO -

* La voce recoupe è puramente Franceſe, for

mata da re, e couper, tagliar di nuovo.

Così, ſe un uomo ha diece lire prodotte da

certe terre, ed egli leva il poſſeſſo al tenutario

della terra ; in un'aſſiſa ( vedi AssisA ) recata

dalla perſona , ch'è ſtata privata del poſſeſſo,

l'uſurpatore ſconterà la rendita nei danni.

ScoNTARE, dinota anche una replica pronta

ed acuta ad una dimanda perentoria. Vedi Rt

SPOSTA ,

SCONTO, in Commercio, è una ſomma de

dotta o ritenuta in mano, nel pagarne una mag

giore. Vedi DEDuzioNE.

Il termine è molto uſato fra i Meccanici, e

fabbricatori di manifatture , che tengono ope

rai , lavoranti a giornata , 8 c. per le ſomme

ſtate loro avanzate, o pagate innanzi, le quali

ſi ſcontano, quando ſi fanno i pagamenti or

dinari.

ScoNTo, ſi uſa più particolarmente per una

detrazione o diminuzione, fatta ſopra una let

tera di cambio, o ſu qualche altro debito, di

cui non è ancora dovuto, o ſcaduto il pagamen

to; per indurre l'accettante , o il debitore, ad

anticipare il danaro. Vedi CA M Bio .

Si danno anche frequentemente degli ſconti in

p" di debiti dubbi , o cattivi. Vedi

l BASSO , -

ScoNTo, è anche uſato fra mercanti, quando

comprano mercanzie a credito, con una condi

zione, che il venditore ſconterà tanto per cen

to per ciaſcun pagamento a lui fatto, prima

del termine ſpirato . Vedi Pronto PAGAMEN

TO - -

Il Signor de la Porte, fa diſtinzione fra que

ſte due ſorte di ſconto : la prima , o ſia ſconto

fopra lettere di cambio, ſi conta come il cam

bio a ragione di tanto per cento. Per eſempio

a 2 per cento di ſconto ſopra cento lire, non

v'è altro da pagare, che novant'otto lire: lad

dove lo ſconto ſopra mercanzie , nonº"
olaº
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ſolamente ſopra le cento lire, ma fopra il cen

tenajo e lo" uniti inſieme . Di modo che

ſcontando per mercanzie a 1o per cento, v'è

ſolamente una diminuzione di otto ſopra cento

e otto, e non ſopra cento. Queſt'ultimo, dic'

egli, è il vero ſconto.

Sconto, ſi uſa ancora con minor proprietà

per la tara, o danneggiamento di qualche mer

canzia, ſomma &c. Vi ſono 12. ſcillini diſcon

to in queſto ſacco.

Il cartello d'olio mandatomi da Spagna tra

V" ; vi ſono cinquanta fogliette di ſconto.

edi TARA, &c..

ScoNTo , è una detrazione , o defalco, ſul

prezzo di mercanzie comperate a certe condi

zioni. Vedi RIBAsso.

SCOPERTI , o buchi ScopeRti, in un Va

ſcello , chiamano gl' Ingleſi quei buchi fatti

attraverſo ai lati o fianchi raſente il ponte , o

bordo , per portarne via l'acqua , che viene

dalla tromba, o in qualſiſia altro modo.

Queſti buchi nel bordo inferiore o ponte di

coperta, hanno certi cuoi rotondi inchiodati ſo

pra di loro, per impedire l'acqua del Mare di

venire ſu nel Vaſcello, i quali ſi chiamano ſco

perleathers, cuoi ſcoperti. E i chiodi corti con

teſte larghe , che attaccano giù queſti cuoi o

!" , ſi chiamano, Scopernails da Marinari In

leſi. -

8 SCOPERTA, nella Poeſia Drammatica, è un

modo di sviluppare un'intrigo, o favola molto

frequente nelle Tragedie , Commedie , e Ro

manzi ; in cui, per qualche inopinato acciden

te, ſi fa la ſcoperta del nome, della fortuna,

della qualità, e d'altre circoſtanze d'una perſona

principale, da prima non conoſciuta. Vedi CA

TAst RoFE, FAvoLA , &c.

Un'Autor moderno definiſce queſta ſcoperta

per un cambiamento, il quale portandoci dall'

ignoranza alla cognizione , produce amore , o

odio in quelli, che il Poeta ha in mente di far

felici o miſerabili . Perchè una ſcoperta non do

vrebbe mai eſſer in vano , con laſciar quegli,

che così ſi ſcoprono l'un l'altro, nella ſteſſa ſi.

tuazione, e ne'medeſimi ſentimenti, in cui era

no prima : «ffettivamente quelle ſcoperte, che

ſono ſubito ſeguitate da una peripezia, o cam

biamento di fortuna di qualche perſonaggio ,

ſul quale l'intrigo e lo ſviluppamento s'aggira,

ſono le più" . Vedi PER I PEzI A .

Una delle più nobili ſcoperte, che mai ſi ve

deſſero ſul Teatro, ſi è quella di Edipo in So

focle; perchè nel momento, ch'egli ſi trova eſ

ſer il figliuolo di quella Giocaſta, ch'era allora

ſua moglie, egli diviene, da più felice, il più

miſerabile di tutti gli uomini.

Vi ſono tre ſorte di ſcoperte: La prima, per

certi ſegni nel corpo , naturali , o accidentali:

tal'è quella d'Uliſſe, il quale avendo ricevuto

una ferita nella coſcia da un cignale, avanti la

guerra di Troja, è ſcoperto dalla vecchia Nutri

ee, nel lavargli le gambe al ritorno , ch'ei fa

da incognito, a caſa ſua.

La ſeconda, per contraſſegni: come la caſſet

ta di coſe, che i Sacerdoti trovarono con Jone,

quand' egli fu eſpoſto , ſcopre che Creuſa, la

quale egli andava ad uccidere, era la di lui Ma

dre.

La terza ſi fa per rimembranza: cioè, quan

do il vedere, o l'udire qualche coſa ci porta a

ricordarci le noſtre sventure . Così allora , che

Uliſſe ſentì Demodoco cantare le ſue azioni ſe

guite a Troja, la memoria delle medeſime lo

colpì e gli traſſe lagrime dagli occhi ; il che

lo ſcoprì ad Alcinoo.

Ma la più bella ſcoperta ſi è quella, che na

fce dal ſoggetto, o dagli accidenti della Favola;

come quella d' Edipo, cauſata dalla di lui ec

ceſſiva curioſità , e dalla lettera , che Ifigenia

mandò col mezzo di Pilade. Vedi FAvoLA .

SCOPPIATO, nel Blaſone, è lo ſteſſo , che

non accoppiato, cioè ſpartito, o ſeparato.

Così, uno Scaglione ſcoppiato , è quello ſca

glione, che tanto manca verſo la punta , che

le due eſtremità ſtanno in qualche diſtanza l'una

dall'altra.

SCOPPIETTO da uccellare , è un'arma da

fuoco, portatile, per tirare agli uccelli . Vedi

ARMA da fuoco.

Di queſti ſcoppietti, ſi reputano i migliori

quelli, che hanno la più lunga canna , cioè da

5+ piedi, a 6 ; con una bocca mediocre, ſotto

l'archibuſo; benchè per differenti occaſioni deb

bano eſſere di differenti forte, e grandezze . Ma

in tutto, l'eſſenziale ſi è , che la canna ſia ben

ulita e liſcia al di dentro ; e la bocca, cioè

fi, della canna, di eguale grandezza da

un capo all'altro ; il che ſi prova con cacciar

vi dentro fino al focone un pezzo di legno , ta

f" eſattamente ſecondo la larghezza della

OCCa. »

SCOPRIRE, è il vedere o far vedere quello,

che non ſi vedeva prima. Vedi ScoPERTA .

SCORBUTO, Scorbutus, o ſcorbutum, in Me

dicina, è un male molto frequente ne'Paeſi Set

tentrionali, particolarmente in luoghi paludoſi,

giº, ed umidi , eſpoſti alla Tramontana,

Ce

Egli è accompagnato d' una gran varietà di

ſintomi, attaccando tutto ad un tratto le varie

parti del corpo: quindi il Willis dice, che non

è un male particolare, ma una legione di mali.

I ſintomi più uſuali, ſono gittar ſangue, toſſi

re, uomitare, difficoltà di riſpiro, rilaſſazione,

ſudore, un'umor fetido delle gomme, cadute di

denti, fiato puzzolente, macchie roſſicce e gial

le, dolori nelle braccia, e nelle gambe, ſtan

chezza, languori, dolori di teſta, 8 c.

Alcuni diſtinguono lo ſcorbuto in caldo, e fred

do ; ma vi è poco fondamento per una tal di

ſtinzione, poichè la cagione è la medeſima in

tutto , cioè ſecondo il Barbette e 'l Dekero , è

2. llma,
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una linfa pituitoſa troppo denſa , donde ne ri.

ſultano i vari ſintomi ne' vari temperamenti.

Il Charleton oſſerva, che naſce principalmen

te da particole acute e ſaline , ricevute ed in

trodotte" inſpirazione , per aver mangiato

de' cibi ſalati e corrotti, e bevuto acque catti

ve, come anche da ſporcizia, da profondi diſ

guſti , 8cc. Egli aggiugne, che il male è con

tagioſo.

Il Dottor Quincy pretende , che lo ſcorbuto

regni in quelle coſtituzioni, nelle quali il ſan

gue è inegualmente fluido: e quindi egli oſſer

va , che il miglior rimedio ſono gli ſtimoli ,

l'eſercizio, e tutti que mezzi , che promovono

la ſanguificazione.

La cura è molto difficile , e quando il male

è radicato , quaſi impoſſibile. Talvolta va via

in un fluſſo per ſeceſſo, talvolta per l'emorroi

di, ed alle volte per orina ; ma più ſovente egli

degenera in idropiſia, atrofia, apopleſſia, epi

leſſia, o convulſioni.

Una dieta ben eſatta ſi reputa di maggior

effetto, che le migliori medicine ; ſenza queſta

è incurab le. Il Salaſſo non giova ; i purganti

forti ſono dannoſſi: tal'è il 2ucchero, ed ogni

coſa inzuccherata: il mercurio dolce adoperato

internamente, di modo che non faccia ſaliva

re, ma ſolo produca qualche ſudore , ſi trova

eccellente. Il Doleo intraprende di curare ogni

ſcorbuto in dodeci giorni di tempo , col ſolo

uſo di queſto ; ſoio che per tutto quel tempo

il paziente non beva altro, che un proprio de

cotto, e ſi aſtenga dagli acidi , e dalla carne

di porco. Il Charleton raccomanda un'uſo con

tinuo di latte , particolarmente l' emulſioni di

latte, di mandorle dolci, i decotti di China, i

brodi, ed altri anti-acidi ed analettici. L'Et

mullero fa la baſe della cura dello ſcorbuto , e

del male ipocondrico, la ſteſſa, cioè vomiti co

pioſi. Egli oſſerva , che i catartici forti ſono

dannoſi; ma i leggieri , buoni ; perchè il cor

po ſi ha da tener ſempre aperto . Egli aggiu

gne, che l'aceto fa male, e pure ſono ſani i

ſucchi acidi dei frutti e del vegetabili. In con

formità l'uſo del ſucco di limone è molto rac

comandato dal Liſter . ll latte ed ogni coſa

di latte, mentre lo ſtomaco è ancora capace

di digerire, ſono eccellenti . Così ſono i mar

Nomi, e ſituazioni delle Stelle.

Nel primo piede meridionale

Suſſegu. nel primo piede

Contigua a queſta

9uella preced. n eridionale della fronte

Nel terzo piede meridionale.

ziali. L'Etmullero, in vece de'mercuriali, raee

comanda gli antimoniali. -

Tanto baſti in generale: pei ſintomi partice

lari, ſi hanno da uſare medicine particolari ,

confacenti a quelli ; miſchiando ſolamente con

eſſe degli antiſcorbutici. - -

I principali antiſcorbutici ſemplici ſono, il

rafano, l'acetoſa, la tignamica, la ſcorzonera,

il titimaglio, la zedoara, il polipodio, l'enu

la campana, il guajaco, ſaſſofraſſo, ſenapa, na

ſturcio acquatico, trefoglio paludoſo, melaran

ce, limoni, coccole di ginepro, fior di tartaro,

e tartaro vitriolato , 8 c.

Il Sig. Poupart , nelle Memorie dell'Accade

mia Franceſe ; ci fa un aſſai eſatta narrazione

d'una ſorta particolare di ſcorbuto, molto fre

quente in Parigi l'anno 1699. I ſintomi e le

conſeguenze di queſto nuovo, ſcorbuto erano

molto ſtraordinari ; e preſto determinarono il

Sig. Poupart a conchiudere, che ciò foſſe qual

coſa di quella crudel peſte , da cui gli Atenieſi

furono sì lungamente, e sì terribilmente mal

trattati ; e pure queſt'era un vero ſcorbuto , e

le perſone , che n'erano attaccate aveano tutte

i ſoliti ſintomi ſcorbutici.

SCORDEO. Vedi DIAscoRD1o.

SCORIA , 2 KQPIA , è il recremento, o la

ſporcizia di qualche metallo, che reſta dopo

che queſto ſi è liquefatto , o raffinato. Vedi

METALLo, RAFFINARE, &c.

La ſcoria del ferro , è la ſchiuma, che ſi le

va da queſto metallo, nelle fucine, dove ſi li

quefà. Vedi ScHIUMA .

La ſcoria del ferro è la parte ſulfurea del fer

ro; la quale unendoſi colle parti ſulfuree del

carbone, forma inſieme quelle maſſe poroſe, che

raſſomigliano alle ſpugne, e che ſi veggono fre

quentemente nelle fucine de fabbri. Vedi FER

RO,

SCORPIONE , Scorpio, in Aſtronomia, è

l'ottavo ſegno del Zodiaco ; dinotato col carat

tere "P. Vedi SEG No.

Le Stelle nello Scorpione, ſecondo il Catalogo

di Tolomeo, ſono 2o; ſecondo quello di Tico

ne 1o, ſecondo quello del Sig. Flamſteed 49; le

longitudini, latitudini, magnitudini, S&c. delle

quali, ſono come fieguono.

-

Longitudine | Latitudine |5

º o " I o º º

º 26 48 5 26 ali
27 18 o8 | 4 54 i; il;

mP 27 3o 49 | 4 46 19 Al 7

27 55 46 | 5 43 48A I 6

28 48 52 | 8 33 25 A 4 3

Mes
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º ,

il

-- -

5

Meridionale di 2 nella fronte

Mezzana della fronte

Settentrionale della fronte

Settentr. R delle contigue ſotto la Stella Set

Merid. tentrionale della fronte.

- Io

Preced. nell'ultimo piede Meridionale

Contigua ad eſſa verſo Settentrione

La più Settentrionale, e ſeguente la fronte,

my

15

Suſſeguente nell'ultimo piede Meridion. 1.

Quella ſopra l'altra preced. il cuore

Quella preced. il cuore verſo Settentr.

2o

Nel preced. calcagno d'Ofiuco

Sotto il ſuolo del piede d'Ofiuco

Nella gamba d'Ofiuco

Cuore dello Scorpione

Quella ſopra il cuore

25

Nella polpa della gamba d'avanti d'Ofiuco

Nella nocca anteriore d'Ofiuco

Quella ſeguente il cuore, al meriggio

Ginocchio anteriore d'Ofiuco

Inform. tra le gambe d'Ofiuco

3o

Nel primo anello della coda

Più Settentr. e poſteriore a queſta

“Ginocchio poſteriore d'Ofiuco

35

Nel dito del piede diretano d'Ofiuco

Nel dorſo del ſecondo piede d' ofuso

Nella tibia della gamba diretana d'Ofiuco

28

28

28

29

29

i

;

11

I 2

13

15

37

52

2. I

32

oI

55

2o

I 9

23

o9

22

o7

29

I4

o7

4o

26

25

2I

I 9

o7

54

59

12

o3

22

39

28

43

55

I 2

o6

34

25

5o

«45

o9

13

59

I I

54

II

23

IO

35

24

42

17

27

o4

12

27

53

28

26

54

32

O 1

28

32

28

I 5

46

17

52

;

i1

ii

;

1 i

IO

i

-

o;

16

o5

o4

o7

4o

29

15

46

02,

37

59

42

16

3 I

I 1

I 4

28

o4

2

o5

39

29

I4

24

2O

29

o8

Q4

Io A

47 A

I 2 B

17 A

16 A

o8 A

39 A

53 A

47 B

;;

;

6

;

Stella
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4o

Stella lucente del piede d'Ofiuco

Preced. nel calcagno d'ofuso

4)

Preced. di 2 nell'aculeo

Suſſeguente

Sufſegu. nel calcagno d'Ofiuco

Quella, che ſiegue il piede d'Ofiuco

ScoRPIoNE è ancora il nome di un'antica

machina militare, uſata principalmente nel di

fendere i muri, &c.
-

Marcellino, deſcrive lo Scorpione, facendolo

conſiſtere in due travi legati inſieme con cor

de. Dal mezzo delle due, ſorgea una terza tra

ve, talmente diſpoſta, che ſi poteſſe tirar ſu, e

laſciarſi giu a piacere ; e ſulla cima di queſta

ſtavano attaccati certi uncini o rampini di fer

ro, a quali era appeſa una fromba di ferro,

o di canape. Sotto la terza trave giaceva un

pezzo di panno di pelo, o ſia ſtamigna, pieno

di paglia, legato con corde.

Per ular queſt'ordigno, ſi metteva una pie

tra rotonda nella fromba; e quattro perſone da

ciaſcuna banda, ſciogliendo o allentando le tra

vi legate colle corde, tiravano indietro la tra

ye dritta all'uncino, allorchè l'Ingegnere, che

flava ſopra un'eminenza, dando un colpo con

un martello ſulla corda , cui era attaccata la

trave col ſuo rampino, la metteva in libertà,
di modo che urtando queſta contro la molle

ſtamagna, veniva a ſcagliarne la pietra con una

gran torna. Si chiamava Scorpione, perchè quan
do la lunga trave ſi ergea , l'ordigno veniva

ad avere una cima acuta , a guiſa di aguglio

ne . In tempi più moderni gli ſi è dato il no

me di onager, aſino ſalvatico, perchè queſt'ani

". quandº è cacciato , ſcaglia pietre dietro
a 1c , -

-

SCORRIDORI, è un termine militare, che

dinota i ſoldati , che ſcorrono la campagna .

Gl' Ingleſi chiamano Battitori di ſtrada,

cioè Scorridori, quei Soldati a cavallo , che ſi

mandano avanti ( e ſull'ale di un'Eſercito) due

º tre miglia, per fare ſcoperte; delle quali eſſi

hanno a dar ragguaglio al Generale. Vedi Ri

conosceRE, &c.

ScoRaiDoRi per guardia delle Coſte . Vedi
HoBLE Rs.

SCORTA, Guida, Conducitore, Compagnia.

Si prende anche per accompagnamento , che

altrui ſi faccia per ſua ſicurezza, lo ſteſſo, che

convoglio; e ſi dice anche della gente , che fa

ueſt'accompagnatura. Si dice : ſi mandò un

occorſo al Campo ſotto Aoras, con una ſcorta

- -

17 oo 23 | 1 42 #Iº
17 o5 o2 | 1 47 38 A | 3

27 34 53 | 4 54 52 A I 6

17 43 57 | o 59 54 A | 7

18 o 32 i c 53 e ſi

19 41 «la 57 al
2o 15 12 | 13 44 16 A 1 2 3

19 o 46 | o 38 " il
6n. + 2o 46 23 | 1 28 55 B

di 12oo uomini. In tempo di Guerra i Vaſcelli

mercantili di rado eſcono dal porto ſenza una

ſcorta di Navi da Guerra. Quei , che viaggia:

no in Turchia prendono ordinariamente alcuni

Giannizzeri per ſcortarli . Dopo la vittoria il

Generale mandò i prigionieri ſotto gagliarda

Aſcorta nelle Città circonvicine. Vedi EscoRTE .

ScoRTA , ſi prende anche per la munizione

de viveri condotti colle ſcorte all'Eſercito -

SCORTECCIARE gli alberi, è il toglier loro

la corteccia. Vedi ALBERo.

Il meſe di Maggio è la ſtagione per iſcortec

ciare gli alberi, perchè allora il ſucco dilata la

corteccia dal legno; il che difficilmente ſi può

fare in altro tempo, purchè la ſtagione non ſia

molto umida; eſſendo il caldo e la ſiccità a ciò

ſempre contrario. Lo ſcortecciare malizioſamen

te un'albero di mela , o di altro frutto, è ri”

putato fellonia in Inghilterra, pel 37 di Eric8.
c. 6.

SCORTICARE, è il togliere via la pelle : I

Cacciatori Ingleſi chiamano un caſing, il tagliar

a pezzi, o ſcorticare una volpe. Vedi CAcºrº -
SCORZA, buccia degli Alberi, o delle frut

ta. Vedi CoRTEcci A.

Gi' Ingleſi dicono ſcorza, quella pelle legno

ſa e groſſa, che divide in parti l' interiore

della noce . Alcuni Medici preſcrivono queſta

ſcorza ſeccata, e preſa con vin bianco , come

un rimedio contro la renella.

Si chiama ancora ſcorza un pezzo della cor

teccia di melarancio, o di limone i tal quale
uſualmente ſi ſpreme nella birra, nel vino, 6 c.

per dargli qualche ſapore guſtoſo. .
Quindi," un'arancio , o limone , tra

i Confettieri, ſi è tagliarne la ſcorza da capo a

piede in piccioli pezzetti, per quanto ſi può»
minutiſſimi.

SCOTISTI, è una Setta di Teoligi, e Filo

ſofi Scolaſtici , così detti dal loro Fondatore »

J.Duns Scotus, Frate Franceſcano Scozzeſe, o co

me altri vogliono, Irlandeſe; il quale ſoſteneva
l'Immacolata Concezione della B. Vergine, o

ch'ella nacque ſenza peccato originale , contro

S. Tommaſo d'Acquino, ed i Tomiſti, Vedi To

MISTA -

In
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In quanto alla Filoſofia, gli Scotiſti erano,come -

i Tomiſti , Peripatetici ; ſolamente in ciò di

ſtinti, che in ciaſcuna eſſenza, per tante diffe

renti qualità , ch ella avea , diſtinguevano

altrettante differenti formalità ; tutte diſtinte

dal corpo ſteſſo, e che facevano per così dire,

altrettante differenti formalità : e queſte erano

metafiſiche, ed in certo modo ſuper addita , o

aggiunte all'eſſenza. Vedi FoRMALITA', 8cc.

COTOMIA, o Scotoma, in Medicina, è una

vertigine , o capogiro ; o un giramento di

teſta, per cui gli ſpiriti animali ſono talmente

poſti in eſſa ini" che gli oggetti eſterni

paiono rivolgerſi in giro. Vedi VERTIGINE.

SCOTTA , è il ſiero non rappreſo, e che

avanza alla ricotta.

ScoTTA, in termine di Marina, è quella fu

ne principale, attaccata alla vela, la quale al

lentata, o tirata ſecondo i venti, regola il cam

mino del Naviglio. Vedi ScottE.

SCOTTATURA. Vedi BRucioRE -

SCOTTE di Vaſcello, ſono quelle funicelle,

che ſtanno attaccate al fondo delle vele nella

parte di mezzo della corda, che lega la vela

all'albero, e così ſi fanno giuocare per una pic

cola rotella appiccata all'antenna : il lor uſo

ſi è di portar in sù il fondo della vela, per me

glio ammainarla. Vedi Tav. di Vaſcello fig. 1.

n. 48. 74 91. 11.

Scotte, ſono ancora, in linguaggio di ma

rina , quelle corde, che appartengono a tutte

l'antenne d'un Vaſcello, ( eccetto la mezzana )

due a ciaſcuna antenna: elle ſi tirano, o fanno

paſſare per certe ruotelle attaccate ai pennoni

appiccati alle braccia dell'antenna . Vedi Tav.

di Vaſcel. fig. 1. n. 11. 21.5o. 68.89. 112. 13o. 139.

L'uſo delle ſcotte ſi è , di ſquadrare l'anten

na, cioè di farla quadra, di portarla all'uno, o

all'altro lato; di traverſarla, cioè di metterla in

qualche modo a traverſo ; e di drizzarla , cioè

di" in modo , che ſtia ad angoli retti

colla lunghezza del Vaſcello.

Tutte le ſcotte vengono verſo poppa; la gran

de ſcotta viene alla poppa , la ſcotta del prin

cipal trinchetto alla cima della mezzana, e di

là al ſartiame principale: le ſcotte della mezza

na vengono giù per le groſſe funi del grand'

Albero , e del principal trinchetto, e così del

reſto.

Quella piccola corda, ch'è attaccata alla par

te di mezzo del lato eſteriore della mezzana,

ſerve di ſcotta a quell'antenna; e le ſcotte della

bandiera da traverſo ſono portate innanzi al

Sartiame dell'albero maeſtro, ogni volta, che

il Vaſcello velaggia ſtretto ſotto vento. Vedi

ANTENNE .

SCOTIA º in Architettura, è una cavità ſe

micircolare o canale tra i tori, o tondini, nelle

baſi delle colonnne. Vedi Tav. di Archit. fig. 4.

Vedi anche BAsE.

º La Scotia , è un ornamento concavo ed oſcu

ro; donde il ſuo nome, cioè da exoros, oſcu

rità, tenebre.

La ſcotia ha un effetto totalmente oppoſto a

quello dell'uovolo . Gli artefici Ingleſi lo chia

mano di ſpeſſo coſement.

Si chiama anche trochilo, in parte della ſua
forma. Vedi TRocHTLo.

Nella baſe Jonica e Corintia vi ſono due

ſcotie, la più alta delle quali è la più piccola.

Vedi Tav. di Archit. fig. 32. let. b, c, e fig. 26.

let. i, K.

Secondo il Felibiano, il cavetto è una quar

ta parte della ſcotia. Vedi CAvErro.

SCOZZESE, o Termini ScozzEsi. Vedi TER

Ml N1 .

SCRIBA , era un'Officiale principale nella

legge Ebrea, il cui impiego era di ſcrivere, ed

interpretar la Scrittura.

Non troviamo menzione alcuna de'Scribi nel

Vecchio Teſtamento, prima di Eſdra; donde al

cuni Letterati han conchiuſo, che un tale officio

foſſe ſtato portato dalla Caldea e dall'Aſſiria, e

ſtabilito per la prima volta dagli Ebrei, dopo il

loro ritorno dalla cattività di Babilonia.

Gli Scribi erano in gran credito e ſtima fra

gli Ebrei, ed aveano ancora la precedenza ſopra

i Sacerdoti e gli Sacrificateri. Per verità, v'era

no tre ſorte di Scribi : Quelli poco fa mentovati,

propriamente detti Scribi della Legge, n'erano i

principali, ei più ragguardevoli, e le deciſioni di

queſti erano ricevute collo ſteſſo riſpetto, che la

legge di Dio medeſimo. -

Quei della ſeconda ſorta , propriamente detti

Scribi del Popolo, erano una ſpezie di Magiſtra

ti, tanto fra Greci, che fra gli Ebrei. Vedi il

ſeguente articolo. -

Quei della terza ſorta erano Notai pubblici o

Segretari del Conſiglio: queſti erano i men con

ſiderabili.

ScRIBA , era anche il titolo di un Officiale,

tra i Romani, che ſcrivea Decreti o Atti, e ne

formava copie autentiche. Vedi ATTI, &c.

Ogni Magiſtrato avea il ſuo Scriba o Segreta

rio; di modo che vi erano Scribi Edilizii, Preto

rii, Quaeſtorii, 69 c.

Gli Scribi non erano ammeſſi al maneggio de'

principali uffizi della Repubblica, ſe prima non

abbandonavano la loro profeſſione.

In tempo degl'Imperadori, ſi chiamavano an

che Notarii, perchè faceano uſo di abbreviazioni

e note corte nello ſcrivere. Vedi NoTARlo.

SCRITTO, Ordine, in legge Ingleſe, è un co

mando del Re in iſcritto, col quale ſi comanda

di fare qualche coſa, intorno ad un'iſtanza, azio

ne, proceſſo ini , &c. Come citare un

reo, prendere un fequeſtro, rimediare ad un'uſur

pazione o ſimili. Vedi Bseve, PREcerto, ºc,
Queſti Scritti, mandati, o ordini, ſono tra gl

Ingleſi variamente diviſi, ed in vari riſpetti. Al

cuni, riguardo al lor ordine o maniera di conce

dere , ſi chiamano originali, ed altris".
SCRIT
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ScRITTI Originali, ſono quelli, che ſi ſpedi

ſcono dalla Corte alta, o Tribunal Supremo del

la Cancellaria, per citare il reo in un azion per

ſonale o il Tenente in una reale; o prima che il

roceſſo cominci, o per cominciare il proceſſo.

V" Processo, S&c.

Scritti Giudiciali ſono quelli, che ſi manda

no per ordine della Corte, a cui ſpetta la cauſa

ſopra occaſioni emergenti, dopo ch'è cominciato

il proceſſo .

Gli Scritti Giudiciali ſono diſtinti dagli origi

nali, in quanto che'l lor teſto, o ſoſcrizione porta

il nome del primo Giudice di quella Corte, dal

la quale vengono; in luogo che gli originali di

cono, teſte me ipſo, in nome del Re, o riſpetto

al Re.

Gli Scritti, ſi diſtinguono ancora, ſecondo la

natura dell'azione, in reali, e perſonali. I Reali

riguardano, o il poſſeſſo, che ſi chiamano ſcritti

d'entrata; o la proprietà, che ſi chiamano ſcritti

di ragione, o diritto. Vedi DRITTo.

ScRITTI Perſonali, ſono quei, che riguardano i

beni, i beſtiami o l'ingiurie perſonali. Vedi PER
SON A LE ,

A quali ſi può aggiugnere gli Scritti Miſti,

per la ricuperazione delle coſe e dei danni.

In oltre, alcuni ſcritti ſono ad iſtanza della

Parte ; altri d'officio ; altri ordinari; altri di

p": Uno Scritto o Mandato di Privilegio

quello, che una perſona privilegiata porta al

la Corte o Tribunale per ſua eſenzione, per ra

gione di qualche privilegio, ch'ella gode.

ScR ITTo di Ribellione. Vedi l'Articolo Com

MISSIONE -

ScRITTI Vicecomitali, ſono quelli, che ſi eſa

minano nella Corte dello Sceriffo, o del Conta

do. Vedi Vic Eco MI TALE. -

ScRITTo d'Aſſiſtenza, è quello ch'eſce dallo

Scacchiero , per autorizzare qualche perſona a

prendere unSi altro pubblico Uf

fiziale, per prendere o ſequeſtrare effetti, o mer

canzie proibite, e non gabellate, 8 c. Stat. 14. 2.

Car. II. c. 1.

Vi è ancora uno Scritto di queſto nome dato

dalla Cancellaria, per dar poſſeſſo di terre.

Azione d'uno Scr 1TTo. Vedi Azione.

Appellazione per IscaiTTo, o mandato . Vedi

APPELLA zio NE.

Attachement per Iscritto. Vedi ATTAccARE.

Continuazione d'uno Scritto. Vedi Conti NuA

ZIONE ,

SCRITTOJO, è una ſorta di Gabinetto o ſia

ſtipo, avanti una porta o coperchio, che s'apre

all'ingiù, per comodo di ſcrivervi ſopra, 8 c.

Preſſo gl'Italiani , ScR1TTogo, è una piccola

ſtanza ſeparata, per uſo di leggere, ſcrivere, e

conſervare ſcritture .

SCRITTORIO . Vedi l'Articolo CA LA Mo.

SCRITTURA, o Sacra Scrittur A. Vedi Bi s

BlA e

ScalTTURA , o ſcrivere, è l'arte o atto di ſi

gnificare e communicare le noſtre idee ad altri,

per mezzo di lettere o di caratteri viſibili all'oc

chio. Vedi CARATTERE, LETTERA , Voce, &c.

La Scrittura vien' ora principalmente da noi

praticata con penna, inchioſtro, e carta . Vedi

CARTA, I Nc HiosTRo, &c. Gli Antichi avevano

º" metodi. Vedi LIBRo, CoRTEcclA, STILo,

C.

L'invenzione dell'arte dello ſcrivere è aſcrit

ta a Cadmo. Vedi LETTERA, e GR Eco.

In Legge, ſi dice, i patti, le ceſſioni, i con

tratti, S&c. hanno da eſſere per iſcrittura, o in

iſcritto. Un teſtamento può eſſere in ſcrittura,

o a voce. Vedi TEsTA MENTo, &c.

Diciamo ancora Legge ſcritta, lex ſcripta, in

oppoſizione a Legge Comune, che ſi chiama lex

non ſcripta . Vedi LEGGE , STATUTo , Comune

LEGGE, &c. Abbiamo ancora tradizioni ſcritte, e

non iſcritte, 8 c. Vedi TRADizioNE, ORALE, &c.

Le Scritture autentiche di qualche contratto, ſi

gillate e conſegnate, hanno forza di teſtimoni o

di pruove. Vedi Aut ENTIco, EviDENzA, SIGIL

Lo , SI GNATuRA, TESTIMoN1o, &c.

J. Ravenau ha compoſto un Trattato intitola

to Des Inſcriptions en Faux, in cui fa vedere, in

che modo ſi poſſa ravvivare , e reſtaurare ſcrit

ture vecchie quaſi ſcancellate, col mezzo di gal

lozze macinate in vino bianco , e diſtillate ; e

così fregate ſopra la ſcrittura.

La Vayer fece una curioſa diſertazione ſopra

la pruova de'fatti per comparazione di ſcritture,

e di caratteri, nella quale proccura di far vede

re, che queſto metodo di provare è molto ſoſpet

toſo e fallace. Vedi PRuovA, &c.

E' un punto di controverſia tra i Filoſofi Sco

laſtici, che coſa propriamente lo ſcrivere ſigni

fichi o rappreſenti ? ſe idee, o coſe, o parole ?

cioè, ſe eſprime le coſe ſteſſe o le noſtre idee del

le coſe, o i ſuoni articolati, per mezzo de'qua

li, in altre occaſioni, eſprimiamo quelle idee,

Vedi Voce, SEGNo, ScIENza, &c.

La comune opinione ſi è, che la ſcrittura non

rappreſenta altro, che parole, che il ſuo proprio

oggetto è la voce, e ch'ella ſignifica le idee ſo

lo mediatamente, e ſecondariamente, e col mez

zo di quelle, le coſe medeſime.

Altri, all'incontro , pretendono che le idee,

il parlare, e lo ſcrivere, rappreſentino egualmen

te, ed immediatamente le coſe. Vedi IDEA, No

zio NE, &c. -

Ma la controverſia è abbaſtanza impertinente.

Senza dubbio le noſtre idee delle coſe, ſono le

coſe ſteſſe ; non eſſendovi alcun fondamento di

ualche diſtinzione tra di loro. Vedi EsTERNo,

sisTENzA, CoRPo, &c.

Ed in quanto alla ſcrittura, ſi può dire che al

cune ſcritture ſono reali, o ſignificative di coſe,

e d'idee. Come gli Geroglifici degli Egizi, i ca

ratteri de'Chimici, degli Aſtronomi, 8 c. i quali

ſono una ſpezie d'immagini, ovvero hanno qual

che natural raſſomiglianza o analogia colº CO

cy
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ſe, che ſon deſtinate ad eſprimere. Vedi SIMBo

Lo, GERogliFico, CARATTER 1 Reali, S&c.

Ma la ſcrittura comune, rappreſenta ſolamen

te i ſuoni, i quali ſono il primo, e il più natu

ral linguaggio, ed in conformità, la noſtra Or

tografia è apertamente formata ſulla pronunzia,

o adattata a queſta. Vedi ORToGRAFIA, e PRo

Ntl N21A -

Quindi il fine della ſcrittura è di eccitare, per

così dire, certi ſuoni, che ſono ſtati fatti ſegni

arbitrari di certe idee. Ciò fanno eſſi in virtù

d'una combinazione o aſſociazione fra tali, e tali

figure formate colla penna, e tali e tali infleſ

ſioni di voce.

In effetto noi abbiamo moltiſſime parole ſcrit

te, che non hanno idee loro appartenenti, come,

ſcindapſus, bladri, 8 c. le quali non tendono ad

altro, che a produrre de'ſuoni. Si aggiunga, che

uelli , che cominciano ad imparare a leggere

?" norma dai ſuoni, ch'eſſi odo

no prodotti dalla perſona, che loro inſegna : ar

gomento abbondante, che pruova, che la ſcrittu

ra non ſignifica immediatamente le idee e le co

ſe; ma bensì prima i ſuoni, e di poi le coſe.

Scrittura Gotica. Vedi l'Articolo Gorico

ScRITTuRA Segreta. Vedi CR1TToGRAFIA, STE

giºre , ScitALA , CIFRA , DiciFERARE ,

C.

SGR1TTuRA Corta. Vedi l'Articolo BRAchicRA

FI A •

Tradizione ScrittA. Vedi l'Articolo TRADI

21ONE -

SCRITTURISTI, Scripturarii tra gli Ebrei.
Vedi CA RA1T1. -

SCRIVERE. Vedi Scr 1TTuRA .

ScRivERE al netto . Gl'Ingleſi chiamano en

groſſin il copiare, o il traſcrivere uno ſtrumento

o contratto pulitamente , ed in caratteri propri

e leggibili. Vedi CoP1A, CALLIGRAFo, &c.

ScRivERE nel Giornale. I Mercanti Ingleſi

chiamano boo king l' introdurre, od inſerire,

cioè ſcrivere nel Giornale qualche materia. Ve

di LIBRo, TENER libri, eº" -

SCROBICOLO del cuore , Scrobiculus cordis,

è lo ſteſſo che l'anticuore. Vedi ANTIcuoRE.

SCROFOLA, ſcrophulae º, in Medicina, è un

tumore ſieroſo o ſcirroſo, che naſce uſualmente

intorno al collo, ed alle volte ſopra altre parti

glanduloſe; detto anche ſtruma, e popolarmente

in Inghilterra, male Reggio, o ſemplicemente, il

male. Vedi MALE Reggio.

* La voce è Latina, formata per diminuzione,

da Scropha, ſcrofa, troja.

SCROTO,ſcrotum, in Anatomia, è la capſula

comune o membrana, nella quale ſon contenuti

i teſticoli : così detta dalla raſſomiglianza ch'

ella ha ad una taſca o borſa di pelle , noma

ta dagli Antichi ſcortea. Vedi TEsTicolo.

Lo ſcroto è compoſto di due membrane ; l'eſte

riore delle quali non è, che una produzione del

la cuticola o cute , la quale quì è molto ſotti

Tom.VIII.

le, e ſenz'alcun graſſo al di ſotto di eſſa.

L'interiore, detta dartos, è ſolamente un'eſ

panſione del pannicolo carnoſo, il quale, inſieme

colla cute, è ridotto alla figura d'una borſa eſter

namente : ella ſi divide per longitudine in due

parti, deſtra e ſiniſtra, mediante una linea, det

ta la cucitura dello ſcroto; alla quale corriſpon

de internamente una membrana, detta il ſeptum,

che divide la cavità in due parti; non eſſendo

altro, che la produzione della dattos .

Queſta membrana dartos è diviſibile in lamel

le o laminette, ed i teſticoli ſtanno da ciaſcun

lato mollemente o ſcioitamente conneſſi alla me

deſima, per mezzo della loro propria tunica eſte

riore. Il di lei uſo e di ſoſtenerli, d'impedire la

loro colliſione, come anche il loi cadere troppo

abbaſſo, e di promovere la corrugazione o in

creſpamento dello ſcroto. Vedi DAR Tos.

Sc Roto del Cuore, è lo ſteſſo che il pericardio.

Vedi PER I ca R Dio.

SCRUPOLO, è il minore di tutt'i peſi uſati

dagli Antichi, ed il quale preſſo i Romani vale

va la vigeſimaquarta parte dell'oncia, o la ter

za parte della dramma. Vedi ONc1A, e DRAM

MA ,

ScRuPoLo, è tuttavia un peſo, in Inghilterra,

che contiene la terza parte d'una dramma, o 2o.

grani. Vedi GRANo.

Tra gli Orefici Ingleſi, lo ſcrupolo è 24 grani,

Vedi PEso.

ScRupolo, in Cronologia. Lo ſcrupolo Caldeo

è 5-: 5 F parte di un'ora, detto dagli Ebrei, be

lakim. Queſti ſcrupoli ſono molto uſati dagli E

brei, Arabi, ed altre Nazioni Orientali ne'com

puti di tempo.

ScRuPoli , in Aſtronomia. Scrupoli ecliſſati, è

quella parte del diametro della Luna, che entra

nell'ombra, eſpreſſa nella ſteſſa miſura , in cui

l'apparente diametro della Luna è eſpreſſo. Ve

di D1G1To .

ScRuPoli di mezza durazione, è un'arco dell'

orbita della Luna, che il centro della Luna de

ſcrive dal principio dell'ecliſſi fino al ſuo mezzo.

Vedi EcI.IssE.

ScRuPoli d'immerſione, o incidenza, è un'arco

dell'orbita della Luna, che il di lei centro deſcri

ve dal principio dell'ecliſſe, fino al tempo che

il ſuo centro cade nell' ombra . Vedi lmMER

S10N E »

ScRuPoLt di emerſione, è un'arco dell'orbita

della Luna, che il di lei centro deſcrive nel tem

o dalla prima emerſione dell'orlo o lembo del

a Luna , ſinº al fine dell'ecliſſe . Vedi EMER

SIONE .

SCRUTINIO, in Antichità, era un'eſame o

pruova praticata nell'ultima ſettimana di Qua

reſima, ſopra i Catecumini, che avevano da ri

cevere il batteſimo nel giorno di Paſqua. Vedi

CATECUMENo, e BATTEsimo .

Lo ſcrutinio ſi eſeguiva con moltiſſime cerimo

nie : ſi faceano eſorciſmi ed orazioni ſulle teſte

O de”
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de' Catecumeni. Nella Domenica delle Palme, ſi

davano loro il Paternoſtro ed il Credo; e gli ſi

facevano di poi recitare in appreſſo.

Il Proceſſo ſi chiamava ſcrutinium , ſtrutinio;

perchè in queſto modo i cuori de'Catecumeni ve

nivano ſcrutinati o ricercati , affinchè i Preti

poteſsero comprendere chi foſse atto ad eſsere

ammeſso al Batteſimo.

Queſto coſtume era in uſo nella Chieſa di Ro

ma, più che altrove: ſebbene appaja da alcuni

Meſsali, che foſse ſtato parimente in uſo, benchè

molto più tardi nella Chieſa Gallicana. Si ſup

pone, che abbia ceſsato circa l'anno 86o.

ScRutinio, ſi uſa anche in Legge Canonica

per un bullettino, cartuccia o biglietto, in cui,

nelle Elezioni, gli Elettori ſcrivono i loro voti

privatamente, di modo che non ſia noto per chi
Votino, -

Preſso gl'Ingleſi, lo ſcrutinio ſi uſa principal

mente per una rigoroſa lettura, ed eſame deva

15 voti o ſuffragi, preſi in fretta ad un' Elezio

ne ; affine di ritrovare ogni irregolarità , che

poteſse eſservi commeſsa da'votanti non quali

ficati, 8 c.

SCUDAGGIO, Scutagium, negli Antichi coſtu

mi Ingleſi. Tutt'i Vaſsalli, che dipendeano dal

Re per ſervigio Militare, erano obbligati a fer

vire perſonalmente nelle Guerre e ſpedizioni; ov

vero, in mancanza di queſto ſervizio, a pagare

lo ſcudaggio, cioè una compoſizione in danaro,

la quale ſi prendea ſopra ciaſcuno ſcutum mili:

tare, o feudo da Cavaliere, e la parte proporzio.

nale di eſso per uſo del Re. Vedi Feudo.

. I Baroni e Cavalieri,che pagavano lo ſcudag

gio al Re, aveano la facoltà d'imporre la ſteſsa

taſsa a quei vaſsalli, che da loro dipendevano in
materia di ſervizio militare.

Lo ſcudaggio era ad una, due, o tre marche

per ciaſcun feudo di Cavaliere. Vedi EscuacE.

SCUDERIA, è una ſtalla grande o allogia

mento per cavalli, provveduta di tutto il biſo

gnevole pe'medeſimi, come di mangiatoia, ra

ſtelliera , 8 c.

Alcuni ſoſtengono, che ſtalla, propriamente,

non ſi dice, che d'un luogo per buoi, vacche,

pi: ºra , &c. E ſcuderia, per cavalli, mu

, CCC e

Una ſcuderia ſemplice, è quella, ch'è provve

duta per una ſola fila di cavalli: una cuderia

doppia , è quella provveduta per due , con un

paſsaggio nel mezzo, o due paſsaggi, i cavalli

eſsendovi collocati teſta a teſta: come nella pic

cola ſcuderia di Verſailles.

Nella Sotto Scuderia ſi comprendono ancora

alle volte gli alloggi ed appartamenti degli Scu

dieri, Palafranieri, Paggi, 8 c.

Gentiluomo della Scuderia, è un'Officiale de

ſtinato a tenere la ſtaffa, quando il Re d'Inghil

terra monta a cavallo,

º SCUDETTO, tra gl'Ingleſi, è un picco'o ſcu

do , portato n uno più grande, come parte di

qualch'altra cotta. Vedi Scupo.

Si dice: Egli porta ermellino uno ſcudetto verº

miglio.

Queſto ſi chiama eziandio uno ſcudetto di pre

tenſione. Vedi Scupo di pretenſione.

Quegli, che ſpoſa una erede, porta la di lei

cotta d'arme ſopra unoſcudetto o ſcudo di pre

tenſione , nel bel mezzo della ſua propria im

reſa -

SCUDIERE, tra gl'Ingleſi, è un titolo di No

biltà, immediatamente ſotto quello di Cavaliere,

e ſopra quello di ſemplice Gentiluomo. Vedi No

BILTA', CAv ALIERE, e GE NT11 uomo

L'origine del nome, e della coſa, è oſcuriſſi

ma: la denominazione Ingleſe, non ſi niega, che

è tratta dal Franceſe, ", e queſta dal La

tino, ſcutum, ſcudo, come alcuni pretendono; o

come altri , da Scutarius, o Scutiger , portator

di ſcudo, ovvero da Scuria, ſtalla, o da Eauſo,

Palafraniere.

Tante differenti opinioni della formazione del

la parola, hanno dato origine ad altrettanti

circa il primitivo officio degli Scudieri, quando

per avventura non foſse, che le ſeconde non ab

biano dato occaſione alle prime.

Il Paſquier, nelle ſue Recherches, L. II. C.15

ſoſtiene, che il titolo di Scudiere, Scutarius, è

antichiſſimo. Dal tempo della declinazione dell'

Impero Romano, oſserva egli, che v'erano due

ſpezie ſtraordinarie di ſoldateſca nell'eſercito Ro

mano ; l'una de' Gentili , e l'altra degli Scu

tarl l -

Ammiano Marcellino, L.XIV. C. 7, e L.XVI.

C. 4, parla di queſti Scutarii, come d'uomini di

una prodezza ammirabile ; ed anche ſtimati in

vincibili. Si aggiugne, che Giuliano l'Apoſta

ſtata avea grandiſſimo concetto di queſte Trup
pe, quand'era nelle Gallie: e quindi robabil

mente avvenne, che i Galli, o forſe i ſoli Fran

chi, trovando che i più bravi ſoldati degli Eſer

citi Romani ſi chiamavano Gentiles, e Scutarii,

diedero ſimili nomi ai più valoroſi ed arditi del

la loro propria nazione: tale, ſecondo quei cu

rioſo Antiquario, è l'origine degli Scudieri.

Il nome di Scudiere, per altro, venne di poi

ad uſarſi in un ſenſo alquanto differente, cioè,

così nomavaſi quel Gentiluomo che ſerviva il

Re nelle Guerre, ed in altre occaſioni militari,

portando il di lui ſcudo, ſcutum, avanti di lui

( dond'egli appellavaſi ſcutarius,ſcutiger, o ſcu

tifer), come anche la di lui lancia ed altre ar

mi: onde venne l'altra ſua Latina appellazione,

uſuale fra noi , armiger, che ſignifica, portator

d'armadura. E quindi è parimente, che in tut

ti i noſtri antighi Romanzi, l'Eroe è ſempre ac

compagnato da un gentile e fidato Scudiere - .

Dopo tutto, la derivazione più probabile di

Scudiere, non è da ſcudo, com'è la comun opi

nione, ma da equus, cavallo, non eſſendo altro i

primitivi Scudieri, ſe non quelli, ch i Latini

chiamano equºſones, i quali aveano ſolamente lº

Cura,
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cura, e ſoprantendenza delle ſcuderie o ſtalle.

Vedi Scud ERIA -

Comunque ſi ſia, il titolo di Scudiere, armi

gero, nella guiſa ch'ora è ſtabilito preſſo gl'In

gleſi, è l'immediato ſotto quello d Cavaliere,

eques . Coloro che portano queſto titolo , ſono

tutti figliuoli Cadetti di perſone Nobili, ed i fi

gliuoli maggiori di tali figli Cadetti ; i figliuo

li maggiori de'Cavalieri, e i loro figli maggio

ri ſucceſſivamente; i quattro Scudieri del corpo

del Re ; e gli Scudieri creati dal Re col metter

loro intorno al collo una collana dell'Ordine

della Giartiera, e ſomminiſtrar loro un paio di

ſproni d'argento. Finalmente diverſi altri ne'

ſuperiori pubblici impieghi, ſi reputano Scudieri,

o eguali a medeſimi, come i Sceriffi di Conta

do, i Dottori di Legge o Avvocati, i Giudici di

Pace , i Maggiori o ſupremi Magiſtrati della

Città, i Conſiglieri in Foro, i Baccellieri di Teo

logia, di Legge, di Fiſica, 8 c. benchè niuno di

queſti ſia realmente tale, e finalmente i capi d'al

cune famiglie antiche ſono egualmente Scudieri

per preſcrizione.

ScuDIERE, è ancora un'Uffiziale, che ha la

cura e limaneggio de'cavalli d'un Re o d'un

Principe.

Scudieri, ſono particolarmente detti, in In

ghilterra, gli Uffiziali delle ſtalle del Re, cinque

in numero s i quali, quando Sua Maeſtà eſce,

vanno nella prima carozza, o ſia cocchio di gui

da ; ſono di ſervizio una volta per meſe , ed

hanno la tavola coi gentiluomi Uſcieri, durante

queſto tempo.

Solevano cavalcare allato alla carozza, quand'

il Re facea viaggio; ma ciò eſſendo più diſpen

dioſo per loro, che neceſſario al Sovrano, non

s'è continuato.

ScudiER1 della ſtalla della Corona , hanno

queſt' appellazione , come quelli, che ſonº im

piegati in maneggiare e domare i cavalli da

ſella, e preparargli per ſervizio del Re.

Sono in numero di due : l'uno de'quali è, o

dovrebbe ſempre eſſere, aſſiduo e pronto di ſer

vizio, in Corte ; e quando Sua Maeſtà monta a -

cavallo, tiene la ſtaffa, mentre il Cavallerizzo

Maggiore, o uno degli Scudieri, in di lui aſſenza,

l'aſſiſte a montare ; ovvero quando Sua Maeſtà

va a cavallo, ſogliono accompagnarla.

SCUDO , è un pezzo d'armatura difenſiva,

uſato dagli Antichi per iſchermirſi dai colpi de'

loro nimici.

Loſcudo d'Achille è deſcritto in Omero; quel

lo d' Enea in Virgilio; quello d'Ercole in Eſio

do: lo ſcudo d'Ajace era foderato con ſette pel

li di toro.

Lo ſcudo, che gl' Ingleſi chiamano shield;

ſorta di ſcudo leggiere, ſucceſſe all'uſo dello ſcu

do, buckler : pure gli Spagnuoli ritengono tut

tora la ſpada e lo ſcudo, ne'lcro paſſeggi not

turni.

Gli ſcudi ſulle medaglie ſi adoperano per ſi

gnificare i voti pubblici , renduti agli Dei per

la ſalvezza d'un Principe; o per denotare, che

queſti è riputato il difenſore e protettore del ſuo

popolo . Si chiamavano queſti particolarmente

ſcudi votivi, e ſi appendevano agli altari. Vedi

Voto, e Votivo.

Scubo, è ancora un'arma antica, di difeſa,

in forma d'uno ſcudo leggiero, portata ſul brac

cio per iſchivare, o parare lance, dardi, &c.

La forma di queſto ſcudo è rappreſentata dal

lo ſcudo di Blaſone nella diviſa d'armi,

Scudo, nel Blaſone, dinota lo ſcudo o campo,

ſopra il quale ſtan collocati i portamenti di un

blaſone o impreſa. Vedi CA Mpo.

Scudo º, nel Blaſone, è ancora il campo ove ſi

rappreſentano l'impreſa o l'arma d'una perſona.

Vedi Scudo , DivisA d'armi, 8 c. Vedi anche

ScuDETTo .

* La voce Ingleſe eſcutcheon, è formata dal Fran

ceſe eſcuſton , e queſta dal Latino ſcutum,

ſcudo; ch'era il luogo, ſopra cui originalmen

te ſi portavano l'armi, prima che veniſſero a

metterſi ſulle bandiere; e tuttavia, ovunque

ſien'elleno poſte, ſi è, in qualcoſa rappreſentan

te la forma d'uno ſcudo . Il Latino ſcutum,

ſenza dubbio venne originalmente dal Greco

oxvºos, pelle, con cui gli ſcudi ſoleano eſſer

coperti.

Lo ſcudo è di figura quadra, eccetto la par

te del fondo, che ſuol eſſere un poco rotonda,

terminando in punta nel mezzo. Vedi Tav. di

Blaſon. fig. 38.

Sono poche centinaia d'anni, che gli ſcudi de'

Franceſi, e degl'Ingleſi erano triangolari: quei

degli Spagnuoli, ſono ancora affatto rotondi nel

fondo ſenz'alcuna punta: quei degl'Italiani ſo

no ovali: e quegli de'Tedeſchi, in forma di car

tocclo ,

Gli ſcudi antichi erano generalmente coricati

o inclinati; e ſolo comincioſſi a mettergli drit

ti in piedi, quando le corone , &c. ſi vennero

a porre al diſopra de'medeſimi , a maniera di

creſta .

In Francia, lo ſcudo era anticamente riſtretto

ad un campo, appuntato nel fondo, con che egli

era diſtinto dallo ſcudo, che era interamente qua

dro, e ſolo ſi permetteva di portarlo a Conti e

Viſconti. Quei di qualità inferiore erano confi

nati all'altra ſorta di ſcudo acuto.

Le varie parti e punti dello ſcudo Ingleſe,

hanno i loro vari nomi: il punto A , per eſem

pio , è il punto capitale deſtro ; B il capitale.

mezzano; e C il punto ſiniſtro capitale; D è il

punto d'onore; E il punto dii" il pun

to del bellico; G il punto della baſe deſtra; H

della mezzana; ed I della ſiniſtra.

Lo ſcudo è diverſamente denominato , ſecon

do le ſue diviſioni. Si chiama addeſtrato, quan

do la linea perpendicolare, che lo divide, ſta al

la dritta d'una terza parte dello ſcudo: ſiniſtra

to, quando ſta ſulla ſiniſtra : interzato in palo ,

2 quan
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uando queſta linea è doppia, e divide l'intero

i" in tre parti eguali: palato, quando ſon ac

creſciuti al numero di ſei, otto o dieci . Una li

nea orizontale fa il capo, quand'è una terza par

te lungo dalla cima; il pieno, quand'è lungi un

terzo dal fondo: e quand'è doppio, nel mezzo,

ad una eguale diſtanza da tutti e due gli eſtre

mi , ella fa la faſcia , e l'interzato in faſcia:

quand'ella è moltiplicata , lo denomina faſcia

to : quando vi ſono otto o dieci ſpazi eguali,

burelle': una diagonale dal punto deſtro del ca

po, al ſiniſtro della baſe lo fa tagliato ; al con

trario, raddoppiato. S'ella è raddoppiata ad e

guali diſtanze, la prima fa bendato, e la terza in

isbarrato; e l'altra cinto o sbarrato, o terza in

barra, accreſcendo il numero della prima fa ban

de, e cotiſe ; e aumentando quello della ſecon

da , barre e traverse.

Scupo di pretenſione, è uno ſcudetto, o picco

lo ſcudo, che un'uomo, che ha ſpoſato un'ere

de, e da queſta ne ha prole, può portare ſopra

la ſua propria cotta d'arma, ed in eſſo l'arme

della ſua moglie: e la prole ſopravvivente por

terà ambe le cotte inquartate. Vedi Tav.di Bla

Iſone fig. 63.

Inneſtare a Scupo, o a ſcudicciuolo, nell'Arte

del Giardiniere. Vedi INNESTA RE.

Scudo, o Corona , è una moneta di Francia,

di 6o ſoldi, o tre lire . Vedi CoRoNA, LIRA,

&c. Vedi anche Conio.

Queſto ſcudo ſi chiamò così, perchè v'erano

improntati lo ſcudo, o l'Arme di Francia, che i

Franceſi chiamano Eſcu.

SCULTURA, è l'arte d'intagliare o ſcolpi

re legno, pietra, od altra materia, e di formar

vi varie figure o rappreſentazioni; come anche

di dar figura alla cera, al terreno, allo ſtucco,

i malto, 8 c. per ſervirſene, come tante forme o

modelli, per gittar figure di metallo.

La ſcultura, nella ſua latitudine , inchiude

l'arte di lavorar in incavo, propriamente detta

intagliare, o incidere ; e quella di lavorare di

rilievo, o ſia ſcolpire. Vedi Scol PIRE .

L'antichità di queſt'arte è indubitata ; poi

chè la Sacra Scrittura, il più antico ed il più au

tentico monumento, che abbiamo, dell'età pri

mitive, ne fa menzione in diverſi luoghi: l'at

teſtano gl' Idoli di Laban rubati da Rachele;

e 'I Vitello d'oro, che gl'Iſraeliti innalzarono

nel Deſerto, &c. Ma egli è molto difficile di fiſ

ſare l'origine di queſt'arte, e i ſuoi primi ar

tefici, ſulla contezza, che ne danno gli Autori

profani ; perchè quanto ſe ne legge ſopra tal

particolare va meſcolato colla favola, giuſta la

maniera ed il guſto di que tempi.

Alcuni fanno un Pentolajo di Sicione, nomi

nato Dibutades, il primo Scultore: altri dicono,

che queſt'arte ebbe la ſua origine nell Iſola di

Samos , ove un certo Ideoco, e Teodoro , fe

ce lavori di queſta ſpezie, lungo tempo pri

ma di quello di Butades . Si aggiugne, che

-.

Demarato, padre di Tarquinio il maggiore, fu

il primo a portarla in Italia , in occaſione ch”

ei venne a ritirarviſi ; e ciò col mezzo di Euci

rapo ed Eutigrammo, che in queſt'arte lavora

vano per eccellenza, e che la comunicarono prin -

cipalmente ai Toſcani; da quali ella fu di poi

coltivata con molto buon ſucceſſo. Raccontano

in oltre, che Tarquinio chiamò a Roma Tau

riano, uno de' più eccellenti fra di loro, per fa

re una ſtatua di Giove, 8 c. di terra cotta, per

la facciata del Tempio di quella Deità.

Verſo quel tempo vi erano molti Scultori co

sì in Grecia, che in Italia, che faceano tutti

de lavori di terra: alcuni de'più rinomati ſono,

Calcoſtene Atenieſe , che ſi fece famoſo colla

ſua Caſa, pel gran numero di figure di terra,

di che egli la reſe adorne; e Demofilo, e Gor

ſano, due Pittori , che arricchirono il Tempio

di Cerere con molte diverſe pitture ed immagi

ni di terra. Effettivamente, tutte le prime ſta

tue delle Deità de' Gentili, erano di terra, o di

legno; e più che la fralezza della materia, o la

poca attitudine della medeſima a tal propoſito,

le ricchezze ed il luſſo de popoli, induſſero gli

Scultori a far delle immagini di marmo, e di

altre pietre ancora più prezioſe.

Per verità, qualunque foſſe la ricchezza della

materia, ſopra cui lavoravano , pure adopera

vano ſempre della terra, per farne i modelli: e

fin'al giorno d'oggi , o ſia che vogliano inta

gliare ſtatue di marmo collo ſcarpello, o gittar

le in metallo , non intraprendono mai l'uno o

l'altro, ſe prima non ne fanno un perfetto mo

dello di terra. Onde ſenza dubbio nacque l'oſ

ſervazione di Praſſitele, che l'Arte di modella

re figure di terra era la Madre naturale di quel

la di far figure di marmo, e di metallo; la qual

ultima non apparve mai perfetta, che circa 3oo

anni dopo la fondazione di Roma, benchè la Pri

ma giugneſſe al ſuo colmo molto tempo avanti

Fidia d'Atene, che ſucceſſe dopo , ſorpaſsò

tutti i ſuoi predeceſſori, così nel marmo, che

nell avorio ed in metalli: e circa lo ſteſſo tem

i", ne comparvero diverſi altri, che portarono

a ſcoltura al più alto grado di perfezione, cui

ella mai giugneſſe ; particolarmente, Policleto

a Sicione; indi Mirone, Liſippo, al quale ſolo fu

permeſſo l'onore di gittare in ottone la ſtatua, o

immagine d'Aleſſandro: Praſſitele, e Scopas, che

fecero quell'eccellenti figure, ch'ora ſtanno da:
vanti al Palagio del Papa a Montecavallo: Briaſ

ſe, Timoteo, e Leocare, i quali, con Scopas, la

vorarono alla famoſa tomba di Maufolo Re di

Caria; Cefiſſodato, Canaco, Dedalo, Butléo, Ni

cerato, Eufranore, Teodoro, Senocrate, Piroma

co, Stratonico, Antigono, che ſcriſſe ſul ſogget

to di queſt'arte; i famoſi Autori del Laocoon,

cioè Ageſandro, Polidoro, ed Atenodoro, ed in:

finiti altri, i nomi d'alcuni de'quali ſon paſſati
alla Pofterità ; quelli degli altri perirono colle

loro opere: perchè, quantunque il numerº"
d -
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ſtatue in Aſia, in Grecia, ed in Italia, foſſe così

immenſo, che in Roma ſola, come ne ſiamo in

formati, ve n' era di più di quel che vi foſſero

perſone viventi, pure ne reſtano al preſente ben

poche, anzi pochiſſime delle più belle.

Quando Marco Scauro era" , obbligando

lo il ſuo officio a provvedere quanto riguardava

i pubblici divertimenti, ornò il magnifico Tea

tro, ch'egli ereſſe, di tre mila ſtatue di bronzo;

e benchè L. Mummio, e Lucullo, ne portaſſero

via un gran numero dall'Aſia, e dalla Grecia, pu

re ve ne reſtavano ancora in Rodi più di tre

mila ; altrettante in Atene, e di più ancora a

Delfo.

Ma ciò ch'è più ſtraordinario, ſi era la gran

dezza delle figure , che quell'Antichi Artiſti a

veano il coraggio d'intraprendere : fra quelle,

che Lucullo portò a Roma, ve n'era una d'Apol

line, dell'altezza di 3o cubiti: di gran lunga era

queſta ſopravvanzata dal Coloſſo di Rodi, fatto

da Cares di Lyndos, diſcepolo di Liſippo, la ſta

tua di Nerone, fatta da Senodoro, giuſto quella

di Mercurio, era pure d'una grandezza ſtraordi

maria, eſſendo 11o piedi alta. Vedi Colosso, e

STATUA .

La Scoltura, peraltro, non avea continuato più

di 15o anni dopo il tempo di Fidia, quando co

minciò ad inſenſibilmente declinare ; quantun

i" vi foſſero ſempre alcuni belli pezzi di que

o lavoro in Grecia ed in Italia, benchè non fat

ti con sì buona idea, e sì ſquiſita bellezza, co

me alcune opere più antiche. Oltre che le ſtatue

Greche ſono le p è ſtimate pel lavoro, vi è una par

ticolar differenza tra le medeſime , e quelle de'

Romani, in quanto che per la maggior parte le

prime eran nude, appunto come quelli, che lot

tano, o fanno qualche altro eſercizio di corpo,

in che la Gioventù di que tempi facea conſiſtere

tutta la gloria ; laddove l'altre ſono veſtite ed

armate, ed anno particolarmente indoſſo la toga,

la quale era il più gran ſegno d'onore fra i Ro
mani. Vedi STATuA.

Per fare qualche coſa di ſcultura, ſi comincia

col fare un modello di terra o di cera. Pe'mo

delli di terra non s'adoperano, ſe non pochi ſtru

menti: le mani e le dita dell'artefice fanno qua

ſi tutto. Per modelli di cera, ad una libbra di

cera ſi aggiugne una mezza libbra di colofonia;

alcuni vi aggiungono della trementina, facendo

liquefare il tutto con olio d'oliva: altri aggiun

gono un poco di vermiglio, o altra materia, per

darle un colore. Si lavorano e modellano colle

dita,come i modelli di terra.

In quanto alla Scoltura in legno, la prima

coſa,che vi ſi richiede ſi è di ſcegliere un legno

f" per la ſpezie particolare del lavoro. Se

qualcoſa di grande, e che ricerchi buona for

tezza e ſolidità, ſi dee ſcegliere il legname il

più duro ed il più durevole, come quercia , o

caſtagno: per opere più piccole ſi adopera il pe

ro, ed il ſorbo - Ma come queſti legni ſono aſſai

duri , per piccioli dilicati laveri , ſi adoperane

legni più dolci, ma ben ferrati, e di grana fi

na: tal'è il tiglio, che lo ſcarpello taglia piùfa

cilmente, e più nettamente, che ogn' altro le.

n0 e

3 In quanto alle Statue, troviamo, che gli An

tichi le han fatte di quaſi tutte le ſpezie di le

gni: a Sicione v'era un'immagine d'Apolline in

boſſo: ad Efeſo, quella di Diana era di cedro.

Come i legni di queſte due ſpezie ſono duriſſimi,

ed anche tenuti per incorruttibili, ſpezialmente

il cedro; Plinio oſſerva, ch'erano ſtimati parti

colarmente convenevoli per rappreſentanze di

Deità . In un tempio, ſi monte Cillenio, de

dicato a Mercurio, v'era un'immagine di"
Dio formata del legno di limone: ve n'eran dell'

altre di legno di palma, d'oliva, d'ebano, e an

che di vite.

Per opere grandi , fe ſono ſolamente figure

ſemplici, è meglio che ſiano compoſte di vari

pezzi, che d'uno ſolo, per ragione che queſto

è ſoggetto a piegarſi , perchè ogni gran pezzo

non può probabilmente eſſere ſecco ſino al cuo:

re o centro, quantunque egli paja eſſerlo al di

fuori, o verſo la ſuperficie. Si oſſervi, che il le

gno non ſarà atto al lavoro, ſe non è ſtato ta

gliato almeno dieci anni prima. -

ScuLTuRA in marmo, ed in pietra. La prima co

fa, che gli Artefici fanno, ſi è di ſegarne via da un

gran maſso di marmo un pezzo della groſſezza ne

ceſsaria, il che ſi fa col mezzo d'una ſega d'acciaio

ſorda o liſcia, fenza denti, gittandovi ſopra ac

qua e rena, di tempo in tempo: indi gli dan

no figura, col levarne via il ſuperfluo con una

punta robuſta, ed un martello peſante; dopo que

ſto, rendendolo vicino alle miſure opportune, ve

lo riducono fempre più vicino con un'altra pun

ta più fina. Quivi ora adoperano uno ſtrumento

piatto da taglio, che ha due tacche nel ſuo filo

o tre denti, poi uno ſcarpello da levar via le

graffiature, che il primo vi ha laſciate. Adope

rano queſt'ultimo ſtrumento con gran delicatez

za, dando così alla figura dolcezza e tenerezza;

finchè, alla fine, prendendo degli ſtrumenti da

raſchiare di differenti gradi di finezza, a poco a

poco riducono la lorº opera in iſtato d'eſſer pu

iita o liſciata. Per liſciare, o render le parti ben

pulite o brunite, ſi adopera la pietra pomice e

ſmalto; poi il tripoli, e quando vi ſi richiede

un luſtro ancor maggiere, una pelle, e della pa

glia bruciata.

Quando s' intraprende un lavoro notabile,

come una ſtatua, un baſſo rilievo o ſimili, ſi fa

ſempre prima di tutto, un modello di creta, ma

come queſto ſi raggrinza nel feccare, e facilmen

te crepa e ſi rompe, non ſe ne ferve lo Scultore,

che per fare un modello di ſtucco, in cui egli fa

una figura della ſteſſa materia, che gli ſerve di

là in poi di modello, e colla quale egli aggiu

ſta tutte le ſue miſure e proporzioni.

Per procedere con maggior regolarità iali te
a



1 Io SCUI SCUl

|

ſta del modello collocano gli Artefici un circo

lo immobile, diviſo in gradi, con un regolo o in

dice movibile attaccato nel centro del circolo, e

diviſo parimente in parti eguali. Dall'eſtremità

del regolo pende un filo con un piombino, che

ſerve a prendere tutt'i punti da trasferirſi di là

al maſſo di marmo , dalla cui cima pende un'

altro piombino; ſimile a quello del modello. Ve

di Tav. di Miſcell. fig. 2.

Per verità vi ſono alcuni eccellenti Scultori,

che diſapprovano queſto metodo; inſiſtendo, che

il menomo moto del modello cambia le loro mi

ſure , per la qual ragione eſſi vogliono più to

ſto prendere tutte le loro miſure col compaſso.

Per gettare ſtatue, o figure di metallo ; e per

modellare ſtatue, 69 c. di ſtucco,ſmalto, geſſo, 39 c.

Vedi STATuA , STucco, GEsso, &c.

SCUOLA *, Schola, è un luogo pubblico, do

ve s'inſegnano, e s'imparano le lingue, le uma

nità, o altre arti e ſcienze.

* La voce è formata dalla Latina ſchola , che

ſecondo il Du-Cange ſignifica diſciplina, e cor

rezione. Egli aggiunge , che ella era antica

mente uſata in generale, per tutti i luoghi, do

ve diverſe perſone ſi univano inſieme, o per i

ſtudiare o per converſare, o per fare qualche al

tra coſa. Perciò vi erano delle Scuole palati

ne, dove erano collocate le guardie dell'Impe

radore; Schola Scutariorum, Schola Genti

lium, &c. Finalmente il termine paſsò a Ma

giſtrati Civili, e perciò nel Codice noi ci ab

ſbattiamo in Schola Cartulariorum, ſchola a

entium, 8 c.; ed anche a Magiſtrati Eccle

i" come Schola Cantorum, Schola Sa

cerdotum, &c.

Così diceſi, una Scuola di Grammatica, una

Scuola di Scrittura, una Scuola di Filoſofia na

turale, 8 c.

ScuoLA, è anche uſata per un'intera Facoltà,

Univerſità o Setta: come la Scuola di Platone,

la Scuola d'Epicuro, la Scuola di Parigi, 8 c. La

Scuola di Tiberiade era celebre fra gli antichi

Ebrei; ed a queſta appunto ſi debbono la Maſſo

sa, ed i Maſſoreti. Vedi MAssoRETI .

ScuoLA, in Pittura, è uſata per diſtinguere le

differenti maniere dei luoghi, e delle perſone.

Vedi MA NIERA, &c.

Così ſi dice, la Scuola Romana , la Scuola Ve

neziana, la Scuola Fiaminga, 8 c. La Scuola di

Raffaele, la Scuola di Tiziano, la Scuola di Vin

ci, &c intendendo i loro diſcepoli, allievi, 8 c.

Vedi PitTur A, e DIPINGERE.

ScuoLA di Atene, è il nome d'un'opera mol

to rinomata di Raffaele , la quale ora ſi trova

nel Vaticano. Contiene queſta un gran numero

di figure, che rappreſentano Filoſofi, Materna

tici, ed altre perſone impegnate nell'arti, e nel

le ſcienze.

Diverſi Autori hanno ſcritto di queſta Pittu

ra, e ne han dato diverſe ſpiegazioni: il Vaſari

pretende, che ſia l'accordo della Filoſofia ed A

-

- -

ſtronomia colla Teologia. Gl'Intagliatori, me

diante l' iſcrizione, che aggiungono al fondo

della ſtampa della medeſima, fanno vedere, che

la prendono per una pittura di S.Paolo, che predi

cava in Atene. Un'Agoſtiniano di Venezia pren

de il Filoſofo, che ſta ſcrivendo, per S. Marco;

e quegli, che ſta a'di lui ginocchi, per l'Angelo

Gabriele.

Il Signor de Piles rigetta tutte queſte ſpiega

zioni della Scuola di Atene, e ſpezialmente l'ul

tima: la ſua opinione ſi è, che ciò non è altro,

che un'immagine della Filoſofia, la quale Raffae.

le quivi rappreſenta ſotto tutt'i Filoſofi, ch'egli

ha"

A favore degl'Intagliatori Veneziani ſi può

dire, ch'eſſi non pretendono di ſpiegare la Pit

tura, ma hanno ſolamente copiato quelle ſole fi

gure, le quali da'medeſimi ſi giudicavano pro

prie a rappreſentare S. Marco, S. Gabriele, 8 c.

Filoſofia, Teologia, Crc. della Scuola, e lo ſteſ

ſo che Scolaſtica. Vedi Scolastico, e TEolo

GI A .

ScuoLE di Carità. Vedi l'Articolo CARITA'.

SCUSARE un fallo, in legge Ingleſe, è quan

do un uomo , avendo difettato in Corte, cioè

non eſſendo comparſo come dovea al Tribunale

competente, vien di poi ed allega una buona

ſcuſa per queſta ſua mancanza o contumacia, co

anne&#5 , &c. Vedi DIFF ALTA.

SCUTIFORME,o Oſſo ScurIFoRME, in Ana

tomia, è l'oſſo principale del ginocchio, chiama

to ancora patella, molla, 9 c. Vedi PATELLA.

Cartilagine Scutiforme, in Anatomia, è una

delle Cartilagini della laringe la più larga e la

i" grande di tutte, detta così da'Latini per eſ

ere in forma di ſcudo o targa quadra; da'Greci

chiamata Tiroide. Vedi TiRo1DE .

Si chiama parimente da taluni cartilagine an

teriore, perchè ſituata nella parte d'avanti. Vedi

CARTtLA GINE.

Ella è gibboſa al di fuori e concava al di den

tro ; alle volte è doppia, principalmente nelle

donne, nelle qaali ella non viene ad avanzarſi

tanto in fuori, come negli uomini . Vedi LA

R INGE -

SEBACEE, o Glandole SEBAcEE. Vedi l'Ar

ticolo GU ANDoLE.

SEBESTENA , Mixa, in Farmacia, è un frut

to, che raſſomiglia ad una piccola prugna, il qua

le, quando è maturo, è di un color roſſo profon

do, che tira al nero, molto dolce e glutinoſo di

carne e di polpa . Vedi Di AsEBEsTENA .

I Siriani fanno una ſorta di colla o viſco con

i" Sebeſtemi, e che ſi chiama viſchio d'Aleſ

andria. Il frutto ſi reputa pettorale, rinfreſcan

te ed emolliente, benchè non ſia molto uſato in

Medicina. Il nocciuolo che tiene è triangolare.

Traſſe il ſuo nome dall'Arabia ; donde Plinio oſ

ferva, che venne in tempo ſuo in Italia.

SEBUEI, era una Setta fra gli antichi Sama

ritani, che S.Epifanio accuſa di cambiare il tem

po
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eſpreſſo nella legge per la celebrazione delle

ſia, grandii degli Ebrei. Vedi FE

sTA, e SA MA RITAN1.

Il Serrario congettura, che ſi chiamavano co

sì, dal loro celebrare la Feſta di Paſqua nel ſet

timo meſe, detto dagli Ebrei ſeba, ſettimo. Il

Druſio crede piuttoſto, che ſieno ſtati denomina

ti da Sebaja, il capo d'una Setta fra i Samarita

ni, appunto come i ſeguaci di Doſiteo, furono

denominati Doſithei; le quali due Sette, come al

cuni Dottori Ebrei ſuppongono, ſuſſiſtevano allo

ſteſſo tempo.

Lo Scaligero fa derivare un tal nome dall'E-

breo ſebua, ſettimana, come chi direbbe, Heb

domadites, perchè celebravano ogni ſecondo gior

ne delle ſette Settimane, tra Paſqua e Penteco

ſte. Nulla di meno lo ſteſſo Scaligero, nella ſua

riſpoſta al Serrario, dà una ſpiega differente. In

effetto, tutto ciò, che ſi è fin quì avanzato su

tal punto, è una mera conghiettura.

SEBURAI *, Seburai, è un nome, che gli E

brei danno a quei loro Rabbini o Dottori, che

vivevano ed inſegnavano qualche tempo dopo il

finimento del Talmud.

* La voce deriva da mib , ſebar, io penſo,

donde S&T DD , ſebura, opinione , ſentimento;

ed indi 8 mito , ſeburi, o ſeburai, opinio

nativo -

La ragione di queſtº appellazione , dicono i

Rabbini, ſi è, ch'eſſendo il Talmud finito, pub

blicato e ricevuto in tutte le Scuole e Sinagoghe,

queſti Dottori non aveano altro da fare, che di

ſputare pro, e contra il Talmud, e le ſue deci

ſioni. Altri dicono, che foſſe, perchè i loro ſen

timenti non erano ricevuti come Leggi o deciſio

ni, come lo erano quelli dei Dottori Miſchnici

e Gemarici, ma eran tenuti per mere opinioni.

Altri, come l'Autore di Schalſcheleth Hakkaba

la , o catena di tradizione, ci accennano , che

la perſecuzione alla quale" gli Ebrei

in quei tempi, non permettendo loro d'inſegna

re chetamente nelle loro Accademie, propoſero

ſolamente le loro opinioni ſulla compoſizione del

la Miſchna.

Il primo e principale de' Seburai, era il Ra

bino Joſi, il quale cominciò ad inſegnare nell'

anno 787 dell'Era de'Contratti; la quale, ſecon

do il Rabino Davide Gautz, cade nell'anno del

Mondo 4236. Joſi fu, ſecondo il Rabino Abra

mo, 38 anni Preſidente dell'Accademia Ebrea.

Queſt'Era, o Epoca de'Contratti è la ſteſſa che

quella dei Seleucidi, il 787mo anno della quale

cade nell'anno di Criſto 476, che per conſeguen

za è l'Epoca dell'origine dei Seburai; il cui Re

gno non durò molto tempo: Il Buſtorfio dice,

che non paſsò i 6o anni; ma il Rabino Abramo

ed altri, affermano, che non giunſe a 5o. L'ulti

mo di loro fu il Rabino Simona . Succeſſero a

coſtoro i Gaons o Geomim.

SECANTE, in Geometria, è una linea, che

tagl a un'altra, o la divide in due parti. Vedi

LiNEA, &c.

Così la linea AM (Tav. di Geometria, fig. 12)

è una ſecante del circolo AED, &c. come quella,

che taglia il circolo in B.

E' dimoſtrato dai Geometri: I 9 Che ſe varie

.ſecanti MA, MH, ME, &c. ſi tirano dallo ſteſſo

unto M, quella, che paſſa per lo centro MA, è

a più grande, e le altre ſono tutte più, e più

piccole, a miſura che ſono più remote dal cen

tro. All'incontro, le porzioni di eſſe fuori del

circolo MD, MO, MB, ſono tanto più grandi,

quanto più lontane ſono dal centro. La mino

re ſi è quella di MA, che paſſa per lo centro.

II 9 Che ſe due ſecanti MA ed ME ſi tirano

dallo ſteſso punto M ; la ſecante MA ſarà ad ME,

come MD ad MB. Vedi TANGENTE .

SEcANTE, in Trigonometria, dinota una linea

retta, tirata dal centro d'un circolo, la quale ta

gliando la circonferenza, procede fin tanto che

s'incontri con una tangente, allo ſteſso circolo.

Vedi CIRcolo, e TANGENTE.

Così la linea FC (Tav. di Trigonometria fig.1)

tirata dal centro C, finchè incontri la tangente

EF, ſi chiama ſecante; e particolarmente, ſecan

te dell'arco AE, a cui EF è una tangente.

La ſecante dell'arco AH, ch'è il complimen

to del primo arco ad un quadrante, ſi chiama

co ſecante, ovvero ſecante " complemento. Ve

di Co. SEcANTE.

ll ſino di un'arco, AD, eſsendo dato, per ri

trovare la ſecante di eſso FC, la regola ſi è, co

me il co-ſino ADC è al ſino AD, così è l'intero

ſino EC alla ſecante CF

Per trovare il logaritmo della ſecante di unº
arco, eſſendo dato il ſino del complemento dell'

arco ; moltiplicate l'intero ſino del logaritmo

per due, o dal prodotto ſottraete il logaritmo del

complemento del ſino, che il reſiduo è il logarit

mo della ſecante. Vedi LogA RITMo.

Linea di SEcANT1. Vedi SETToRE.

SECCHE nel mare, è lo ſteſſo che poco fon

do, termine anche applicato a cavalli, e maſſe

di rena ſott'acqua.

Si dice, aver bucne ſecche, quand'un Vaſcello,

che naviga verſo il lido , trova collo ſcanda

lio, che queſto va a poco a poco mancando di

i" non tutto ad un tratto, ed improvviſa

mente ; perchè allora il Vaſcello va al ſicuro.

SEcco, o Bagni SEccH1. Vedi BAGNo.

Confetti SF ccHI . Vedi CoNFETTI.

Ridotto SEcco . Vedi Rodotto.

Cambio SEcco, Cambium ſiccum *, è un'ap

pellagione mite, anticamente ufata per maſche

rarvi ſotto l'uſura; e che intima qualcoſa da paſ

ſarſi d'ambe le parti, in luogo che in realtà, non

viene queſta a paſſare che da una parte: nel qual

riguardo ſi potrebbe chiamar ſecca. Vedi INTE

R EssE, ed UsuRA.

* Cambium ſiccum, dice Lud. Lopes de Con

tra ét. & Negot. eſì Cambium non habens exi

ſtentiam Cambii, ſed apparentiam, ad inſtar

arboris exſiccate, Cºc.

- Pe
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Peſce SEcco. T) I PEscE .

Frutti SEccHI . | FRuTT 1.

Meſſa SEccA. M Essa .

Foſſo SEcco. l Fcsso.

Rendita SEccA. >Ved: RENDITA .

Storace SEccA - l | StoRAcE.

Sutura SEccA. SuTuRA.

Miſure di coſe SEccHE. | Misure.

Spavenio Secco. l LSPAvENIo.

SECOLARE, ſignifica ogni coſa ch'è tempo

rale: nel qual ſenſo la voce ſta oppoſta ad Eccle

ſiaſtico. Vedi TEMPoRALE , ed Ecclesiastico.

Così diceſi, potenza ſecolare, arma ſecolare, giu

riſdizione ſecolare. Vedi Potenza, ARMA, e Giu

I lSD1ZIONE -

SEcoLARE , è più particolarmente uſato per

una perſona, che vive in libertà nel Mondo; non

rinchiuſa in un Monaſtero, nè legata da voti,

o ſoggetta alle regole particolari di qualche Co

munità Religioſa. Vedi VoTo, REGoLA, MoNA

sTico, Monaco, e ORDINE.

Nel qual ſenſo la voce ſta oppoſta a Regolare.

Vedi REGoLA RE.

Il Clero Romano ſi divide in regolare, e ſeco

làre. Vedi CLERo.

I Regolari pretendono , che il loro ſtato ſia

molto più perfetto di quello de'Secolari. I Preti

Secolari poſſono tenere Abbazie e Priorati, ſem

plici e conventuali, benchè non regolarmente,

ma ſolo in commendam. Vedi ABBATE, e CoM

MENDA ,

E una maſſima in Legge Canonica, Secularia

Secularibus, cioè i Benefici Secolari non ſi hanno

a dare, che a perſone Secolari; ed i regolari ſolo a

perſone regolari. Vedi BENEFIcio.

SEcoLa R E Corporazione. Vedi l'Articolo CoR

P0RAZIONE -

Giuochi SEcoLAR1, Ludi Seculares, in Antichi

tà, erano giuochi ſolenni, tenuti fra i Romani,

una volta in un'età o ſecolo; ovvero, in un per

riodo, o ſia ſpazio di tempo, ſtimato l'eſtenſio

ne della più lunga vita dell' uomo, detto da i

Greci, «io», e dai Latini, ſeculum. Vedi ETA, e

Giuoco.

I Giuochi Secolari ſi chiamavano anche Giuo

chi Terentini, Ludi Terentini, o foſſe perchè Ma

nio Valerio Terentino diede occaſione alla loro

inſtituzione, poichè eſſendo ſtato avvertito, in

un ſogno, di ſcavar nel terreno in un luogo, vi

cino al Campo Marzio, detto Terentum, egli vi

trovò un'altare ſcritto a Dite o Plutone, ed a

Proſerpina: ſopra di che, come gli venne preſa

gito nel ſuo ſogno, tre de'ſuoi figli ciechi ricu

perarono la loro viſta; ed egli, per gratitudine,

celebrò ſagrifizi ſullo ſteſſo altare tre giorni e tre

notti ſucceſſivamente. Ovvero a cagione che vi

era quivi un'altare di Plutone ſotterrato ben pro

fondo ſotto il terreno, perchè l'acqua del Teve

re serram terreret, ne mangiava la terra in quel

luogo.

I Giuochi Se solari duravano tre giorni, ed al

trettante notti; durante il qual tempo, ſi facea

no de'ſagrifizi, ſi davano nel Circo degli ſpetta

coli teatrali, con combattimenti, traſtulli, 8 c.

La loro origine ed inſtituzione l'abbiamo am

È" da Valerio Maſſimo: il motivo loro,

econdo queſto Scrittore, fu di fermare il pro

greſſo d'una peſte. Il primo, che gli celebrò in

Roma, fu Valerio Publicola, il primo Conſole che

ſi creò dopo l'eſpulſione de Re, nell' anno di

Roma 245. Le cerimonie, che in cſſi avevano da

oſſervarſi, ſi trovarono preſcritte in uno de'libri

delle Sibille,

Al tempo della celebrazione de' Giuochi Seco

lari, ſi mandavano Araldi ad invitare tuttº il

Mondo ad una ſolennità non più veduta ancora

da veruno, nè da più vederſi di nuovo.

Non convengono gli Autori intorno al nume

ro degli anni, in cui queſti giuochi ritornavano;

parte, perchè la quantità d' un'età o ſecolo,

preſſo gli Antichi, non è conoſciuta, e parte per

altri titoli: alcuni pretendono, che ſi celebraſſe

ro una volta ogni cent'anni; e che il ſeculum, o

l'Età, era il noſtro ſecolo. Queſto pare che ſia

eſpreſſo da Varrone , e da Livio in termini molto

chiari; pure altri vogliono, che il ſeculum com

rendeſſe 11o anni, e che i Giuochi Secolari non

ritornaſſero, che in tal periodo, cioè, al Princi

pio d'ogni centeſimo undecimo anno; il qual ſen

timento è favorito da Orazio, nel ſuo Poema

Secolare, v.21.

Comunque ſi voglia, è certo, che alle volte

non ſi aſpettavano i cent'undeci, e nemmenº i

cent'anni, per la celebrazione di queſti giuochi.
Auguſto, per eſempio, gli tenne l'anno di Roma

736; e Caligola di bel nuovo l'anno di Roma

8oo, e di Criſto 38, cioè 64 anni dopo i primis

e Domiziano, nuovamente, anche in minor tem

po, cioè l'anno di Criſto 87, a quali aſſiſtette

'Tacito in qualità di Quindecimviro, come egli

ſteſſo ci narra, Annal. lib. X1. c. 11. Queſta fu la

ſettima volta, che Roma li vide dalla loro Pri

ma inſtituzione.

L'Imperator Severo gli diede l'ottava volta,
11o anni dopo quelli di Domiziano: Zoſimo di

ce, che queſti furono gli ultimi; ma egli s'in;

ganna; perchè nell'anno di Roma 1ooo. inquantº
anni dopo quelli di Severo, li celebrò l'Impera

tore Filippo, colla maggior magnificenza che mai

ſi foſſe veduta. Li troviamo ancora rappreſen

tati in Medaglie.

Anno Secolare, è lo ſteſſo che GiusiLEo -

Vedi GIUBILEo.

Poema SEcoLARE, è un Poema cantato, o re

citato ai Giuochi Secolari. -

Di queſta ſpezie abbiamo un componimento

belliſſimo fra l'Opere d'Orazio: queſt'è un 9da

Saffica, che viene uſualmente alla fine de' ſuoi
Epodi . In alcune Edizioni, l'Oda venteſima

prima del primo Libro, ſi chiama Carmen Se

culare.

SECOLARIZZAZIONE, è l'atto di ſecolariz

Zarc,
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zare , o di convertire in ſecolare una perſona,

luogo o Beneficio regolare. Vedi REGOLARE, e

SEcoLARE.

Quaſi tutte le Chieſe Cattedrali erano antica

mente regolari, cioè, i Canonici avean da eſsere

Religioſi; ma la maggior parte di loro è ſtata

ſecolarizzata. Vedi CATTEDRALE , e CANoNico.

Per la ſecolarizzazione d'una Chieſa Regolare

vi ſi richiede l'autorità del Papa, quella del Prin

cipe, del Veſcovo del luogo, del Padrone, ed an

che il conſenſo del Popolo. In Francia tutto que

ſto ha da eſser confermato dal Parlamento.

Que Religioſi , che han di biſogno d'eſſere

ſciolti dai loro voti, ottengono brevi di ſecola

rizzazione del Papa.

SECONDA, tra le Levatrici, è la veſte o mem

brana, dove è racchiuſo il feto nell'utero. Vedi

FETo.

Si chiama così , per ragione che vien fuora

qualche tempo dopo del feto, come ſe foſse un

Secondo parto. Vedi PARTo.

I Medici ordinariamente la chiamano Secondi

na. Elia racchiude ancora la Placenta uterina,

propriamente chiamata Caſa dell'utero. Vedi SE

CONDI N A »

Ne Bruti ella è denominata ſeconda veſte.

SECONDARIO, è un'Uffiziale, che opera co

me ſecondo, o vicino ed immediato al primo Of

ficiale. Vedi OFFicIALE, e PRINcipale.

Tali ſono in Inghilterra i Secondari dell'Offi

cio dell'Ammenda. I Secondari de'Compters, i

quali ſono immediati ai Sceriffi di Londra in

ciaſcuna di queſte due prigioni . Il Secondario

dell'Officio del ſugello privato. Due Secondari del

Ruolo. Il Secondario de'Rimembranti, 8 c. Vedi

R1MEMBRANTI, &c.

SEcoNDA Rio, è più frequentemente uſato in

un ſenſo addiettivo, in luogo d' oppoſizione a

primario o principale. Vedi PRIMA Rio, e PRIN

CIPALE -

Attori SEcoNDARJ. Vedi AttoRE.

Affezioni SEcoNDARIE. Vedi l'Articolo AFFE

21ON E , -

SEcoNDARI, o Circoli SEcoNDARJ, dell'Eclittica

ſono circoli di longitudine delle Stelle; ovvero

circoli, che paſ ando per gli Poli dell'Eclittica,

ſono ad angoli retti all'Eclittica. Vedi CIRco

lo, e SFERA.

Coll'aiuto di queſti, tutt'i punti de'Cieli ſo

no riferiti all'Eclittica, cioè, una Stella, Piane

ta od altro fenomeno s'intende che ſia in quel

punto dell'Eclittica, ch'è tagliato dal ſemicir

colo ſecondario, il quale paſsa per tale Stella, o

fenomeno. Vedi EclitticA, LoNGITudiNE, &c.

Se due Stelle vengono così riferite allo ſteſso

punto dell'Eclittica, ſi dice che ſono in congiun

zione; ſe i punti" dice che ſono in op

poſizione: s'ele ſono riferite a due punti nella

diſtanza d'un quadrante, ſi dice che ſono in a

ſpetto quartile; ſe i punti differiſcono una ſeſta

parte dell'Eclittica, ſi dice, che ſono in aſpetto

Tom.VIII. º

ſeſtile. Vedi Asp ETTo, &c. -

In generale, tutt' i circoli, che interſecano

uno de' ſei circoli maggiori della Sfera ad ango

li retti , ſi poſsono chiamare circoli Secondari.

Come i circoli azzimutti, o verticali in riſpet

to dell'Orizzonte, 8 c. il Meridiano in riſpette

dell'Equatore, &c.Vedi Azzimut.To, VERTIcA

LE, &c.

SEcoNDA RJ punti collaterali . Vedi CollArE

RA LE , -

Second ARJ Orologi. Vedi ORoLoGio.

Febbre SEcoNDARIA, è quella, che viene dopo

una criſi, o lo ſcarico di qualche materia mor

boſa: come,dopo la declinazione del vajuolo, o

della roſolia. Vedi FEBBRE, VAJuolo, &c.

Mato SEcoNDA Rio. Vedi Moro.

Luogo SEcoNDA Rio. Vedi Luogo.

SEcoNDA RJ, o Pianeti SEcoNDARI , ſono quelli,

che ſi muovono intorno agli altri Pianeti, co

me centri del lor moto, ed inſieme con loro at

torno al Sole. Vedi PIANETA . -

Saturno, Giove, e la Terra, ſono ciaſcuno ac

compagnati di Pianeti ſecondari ; Giove di quat

tro , e Saturno di cinque , detti i Satelliti di

queſti due Pianeti. Vedi SATELLITI.

La Terra ha un Pianeta Secondario, detto Lu

na. Vedi LunA.

Il moto de'Pianeti Primari è molto ſemplice

ed uniforme, come quello, ch'è ſolamente com

poſto d'un moto proiettile, in avanti in una li

nea retta, la quale è una tangente all'orbita;

e d'una gravitazione verſo il Sole nel centro,

Si aggiunga, ch'eſsendo in sì gran diſtanza l'uno

dall'altro, gli effetti della loro ſcambievole gra

vitazione l'uno verſo l'altro , ſono inſenſibili.

Ma la coſa è di gran lunga diverſa, in riguar

do a Pianeti ſecondari, perchè ogn'uno di queſti,

benchè principalmente graviti verſo il ſuo pri

mario riſpettivo, come verſo il ſuo centro, pu

re ad eguali diſtanze dal Sole , viene attratto

verſo di lui con gravità, egualmente accelerata,

come lo è verſo di lui il primario; ma ad una

maggior diſtanza con minore, e ad una più vi

cina diſtanza con maggiore: dalla quale doppia

tendenza verſo il Sole, e verſo i loro propri pri

marj Pianeti, il moto dei Satelliti o Pianeti ſe

condari , vien ad eſsere molto compoſto ed af

fetto di molte inegualità: come per eſempio

I 9 Il Satellite ſarà continuamente accelerato

nel ſuo moto, dal tempo della ſua quadratura

col Sole, alla proſſima ſeguente congiunzione o

oppoſizione, ma al contrario, dalle ſizigie alle

uadrature , ſarà ritardato, e perciò non ſempre

º muoverà più preſto nelle ſizigie, o vicino al

le ſizigie , e più lento vicino alle quadrature

Donde ne ſeguirà che,
II 9 Le orbite di queſti Pianeti ſecondari ſa

ranno d'una figura più circolare nelle quadratu

re, che nelle ſizigie, ove la preſtezza del moto

farà la figura dell'orbita più rettilinea, e perciò

il Satellite correrà più sino dal ſuo Pianeta

D pri



I I 4 SEC SEC

primario nelle quadrature, che nelle ſizigie: di

modo che l'orbita ſarà un poco ellittica, come

quella, che ha il Pianeta primario per ſuo cen

tro, ed il diametro più lungo coinciderà colla

linea delle quadrature, ed il più corto con quel

la delle ſizigie. Le quali irregolarità naſceran

no, ſe il poter del Sole di diſturbare il moto del

Satellite i", , e ſe l'orbita è concentrica

con quella de'Pianeti primari; perchè ſe l'orbi

ta è eccentrica , può avvenire , che il Satellite

venga ad eſsere più lontano dal primario nelle

fizigie, e così ſi muova più lento, che non fa

nelle quadrature: e quando queſto è il caſo, che

l'orbita del Satellite non è un circolo concentri

co all'orbita del primario, ma un'eliſſe, in uno

de'fuochi della quale collocato il Pianeta prima

rio, allora, il noto del Satellite ſarà talmente

diſturbato dal Sole, che, com'egli procede nella

ſua orbita, le apſidi dell'orbita ſaranno moſſe al

le volte in conſequentia, ed alle volte in ante

cedentia (laddove i nodi e le apſi di de Piane

vi primari ſtanno in quiete. Vedi Apsidi , e
ODl ,

Il I º Quando il piano dell'orbita del Satellite

è inclinato al piano dell'orbita del primario, la

linea dei nodi dell'orbita del ſecondario ſarà moſ.

ſa in antecedentia, con un moto angolare, e con

una velocità ineguale, perchè ſi ritirerà o rece

deià preſtiſſimamente, quando i nodi ſono in

quadratura al Sole ; dopo di che, ella ſi muo.

verà più lentamente; e nel tempo che i nodi ſo

no, nelle ſizigie, ſarà perfettamente in quiete.

IV º l'inclinazione anche del piano dell'or

bita del ſecondario al primarie, andrà continua

mentº variando, e ſarà grandiſſima , quando i

nodi, ſono nelle fizigie col Sole, e minore, ceteri,

pariº, quand'eſſi ſono nelle quadrature, e dal

tempo che i nodi ſono nelle ſizigie, alle quadra

ture, ella andrà ſempre diminuendo; e dal tem

Po ch'eſſi ſono nelle quadrature, alle ſizigie, ell'

andrà ſempre creſcendo: e tutte queſte irregola
rità, in un'orbita eccentrica, o concentrica, ſa

ranno ſempre alquanto più grandi, quand'il Sa

tºlº è in congiunzione col Sole, che quando

egli è in oppoſizione a lui. Vedi Pia Nera, Qua.

Da ATuRA, SIzic1A, GRAvita', &c.

galità SecondA RIE. Vedi l'Articolo Qua
1. lTA ,

Arcobaleno SEcoNDA Rio

SECONDINA , o Secondine, secundine , in

Medicina, ſono le varie tuniche o membrane, in

cui il feto è involto nell'utero della Madre; co

me la corion, e l'amnio, colla placenta, 8 c.

Vedi Tavola di Anat. (Splanch.) fig. 16. lit. bb.

y" anche gli Articoli Fero, Corion, Amnio,
C- -

Sºno così chiamate, perch'elle eſcono in ſecon

º luogo, cioè, dopo il bambino, nel parto. Le

Mammane le chiamano la ſeconda, o ſecondo par

º , eſſendo tali membrane ſtimate un ſecondo pe

º , del quale la madre ſi libera . Altri le chia

. Vedi ARcoBALENo.

mano liberazione, perchè quando ſono fuori, ſi

conta, che la donna è perfettamente ſciolta, o

liberata . - -

La secondina, o Seconda, non ſi dee mai laſcia

re nella matrice; ell'è un corpo foraſtiere, che di

ſtruggerebbe la madre : anzi è coſa pericoloſa,

che ne reſti indietro un ſol pezzº :
Ippocrate oſſerva, che i gemelli hanno ſempre

la ſteſſa ſecondina. Vedi GEMELLI . -

Il Dott. Grew, nella ſua Anatomia delle pian

te, applica il termine di ſecondina alla quarta ed

ultima tunica o coperta delle ſemente, a cagio

ne che queſta fa nelle piante quaſi lo ſteſſo offi

cio, che le membrane, le quali inveſtono, il feto,

fanno negli animali. In fatti Plinio, Columella,

Apuleio, 8 c. hanno uſato ſecondina nello ſteſſo

ſenſo.

La secondina, inchiude anche la placenta ute

rina, cioè la ſcacciata dell'utero..

La Secondina, nelle beſtie, ſi chiama nettatu

ra, ed è lo ſteſſo, che quella delle donne. --

Il timo, il puleggio, laf" l'iberna

o marrobbio comune, bolliti in vin ianco, e da -

ti ad una cavalla, ſi ſtimano buoni per eſpellere

la ſecondina. Il dittamo datº in un peſſario, e

ſpelle la ſecondina, come anche la figliatura mor

ta: così fa il finocchio, il ruviſtico, la favina,

l'angelica. 8 c. -

i Npo , in Geometria, Aſtronomia, &e..è

la ſeſſanteſima parte d'un primo o minuto; o nel

la diviſione del circoli, o nella miſura del tempo

Vedi PR 1 Mo, e MINuto. - - - -

Ciaſcun grado , o ciaſcun ora ſi divide in 6o

minuti, ſegnati così': un minuto è ſuddiviſo in

6o ſecondi ſegnati così "; un ſecondo in 6o terzi,

ſegnati così ”, &c. Vedi GRA po - .

Si dice alle volte un ſecondo minuto, un ter

zo minuto, &c. ma più uſualmente, e ſemplice

mente, ſecondo, terzo, 8 c. Vedi MrNuro,

Un pendolo della lunghezza di tre piedi, trº
pollici, e due decimi d'un pollice, vibra ſecondi,

giuſta la riduzione fatta dal Cavalier Gºnº Moor,

de tre piedi, otto linee e mezza dell'Huygens

dalla miſura di Parigi, alla miſura Ingleſe. Ve

di PENDulo. 5 :

SecoNpA, in Muſica, dinota uno degli inter

valli muſicali, non eſſendo altro che la diſtanza

tra un ſuono, ed il ſuono vicino, o più alto o

più baſſo. Vedi Intervallo. , i ſi

Come nel giro, o contenuto d'un tuonº, vi ſi

contano nove ſuoni ſenſibilmente differenti, i qua:

i formano quei piccoli intervalli, detti reſpiri i ſi
potrebbe dire in rigore, che vi ſiano ºtto ſpe

zie di ſeconde. Ma poichè queſt'intervalli minº
ti benchè ſenſibili, non ſono talmente tali, che

molto contribuiſcano all'armonia, uſualmente

non ſe ne diſtinguono, che quattro ſorte.

La prima, detta ſeconda diminuita, contiene

quattro Come, eſſendo la differenza, per eſem

pio, di un do naturale, e di un do alzato quattro

Gome più alto. e La
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La ſeconda, detta ſeconda minore, contiene cin

que reſpiri; e ſi fa, o naturalmente, come do da

mi a fa; o da mi ado, ovvero accidentalmente,

col mezzo di b, come da la ami, bemolle; o da

fa , dieſis , a ſol ; altrimente detta ſemituono

maggiore, o ſuono imperfetto, e dagl'Italiani, ſe

mituono. Vedi SEMITuoNo.

La terza è la ſeconda maggiore , che contiene

nove reſpiri ; i quali compongono il tuono.

Queſta ſi chiama dagl' Italiani tuono, e ſuono

perfetto.

La quarta è la ſeconda avanzata , o ſoprab

bondante, compoſta d' un tuono intiero, e d'un

g" ſemituono . Vedi Tuono , SEMiTuono,

C.

SEcoNDo Capitano , è un Capitano riforma

to, che opera come Tenente di un'altro, nella

cui Compagnia egli è incorporato. Vedi CAPI
TANO .

SEcoNDA cagione. Vedi gli Articoli CA GIoNE,

cd EFFicIENTE.

SEcoNDo Fianco. Vedi l'Articolo FIANco.

SEcoNDA Nozione. Vedi NozionE .

SEcoNDo Ordine delle Curve. Vedi CURVA .

SEcoNDo Rango. Vedi RANGo.

SEcoNDA Viſta, è una ſtrana qualificazione, di

cui ſi dice che molti degli Abitanti dell' Iſole

Occidentali della Scozia, ſiano in poſſeſſo. Il fat

to è atteſtato da tanti accreditati Autori (il più

recente de'quali è il Signor Martin, Autore del

la Storia Naturale di quell'Iſole, e membro del

la Società Reale) che, non oſtante la ſtravagan

za della coſa, vi è appena luogo di dubitarne.

La ſeconda viſta, dunque, è una facoltà di ve"

dere coſe avvenire, o coſe, che operano ad una

gran diſtanza, rappreſentate all'immaginazione,

come ſe foſſero attualmente viſibili e preſenti.

Così, ſe un'uomo ſta morendo, o vicino a mo

rire, la ſua immagine comparirà diſtintamente

nella ſua natural figura, ravvolta in un lenzuo

lo, o panno lino, e con altro apparato funebre,

alla perſona dotata di tal ſeconda viſta, la quale

per avventura non vide mai prima d'allora la di

lui faccia: dopo di che immediatamente, la per

ſona così veduta, muore di certo.

Queſta qualità di ſeconda viſta, non è eredita

ria: quegli che la poſſiede, non può eſercitarla o

dimoſtrarla a ſuo piacere: nè può impedirla, o

comunicarla ad un'altro, ma ella viene a lui in

volontariamente, ed eſercitata da se ſteſſa ſopra

di lui arbitrariamente: e ſpeſſo ſpezialmente ne'

giovani Secondo veggenti, a loro grande affanno,

e terrore.

V'è un gran numero di circoſtanze, che ac

eompagna queſte viſioni; coll'oſſervazioni delle

quali s'imparano le circoſtanze particolari, in

uanto al tempo, luogo, 8 c. della morte della per
0na ,

Il metodo di giudicarne, o d'interpetrarle, di

venta una ſpezie d'arte; la quale è aſſai differen

te in differenti perſone. Queſta ſeconda viſione ſi

tiene per un diſcredito nel paeſe , di modo che

neſſuno vuol imitarla i molti la naſcondono , e

la diſſimulano.

SEcoNDI Termini, in Algebra, ſono quelli, in

cui la quantità ignota ha un grado di potenza,

meno di quel ch'ella ha nel termine, in cui ella

è portata al più alto. Vedi TERMtNE .

L'arte digittar queſti ſecondi termini fuori di

una equazione; cioè di formare una nuova equa

zione, ov'eſſi non hanno luogo, è una delle più

ingegnoſe ed utili invenzioni in tutta l'Algebra.

Vedi RiDuzionE a Equazioni.

SEcoNDA Decima . Vedi l'Articolo DEcIMA.

SEcoNDo Maritaggio. Vedi RIMA RITARE.

SECRETARIO. Vedi SEGRETARIO.

SECREZIONE, Secretio, in Medicina, è l'at

to, con cui vari ſucchi o umori nel corpo uma

no, ſi ſeparano dal ſangue, col mezzo delle glan

dule. Vedi UMoRE, SAN GuE, ANIMALE, &c.

Ne'corpi degli animali oſſerviamo un gran nu

mero de ſucchi di nature differenti, cioè il ſan

gue, la linfa, la ſaliva, il liquore dello ſtomaco,

i ſucchi inteſtinali, il ſucco pancreatico, la bile,

l'orina, &c. Ora il ſangue è la ſorgente genera

le di tutti, e da lui vengono tutti ſecregati col

mezzo d'organi particolari, detti glandula. Ve

di GLANDulA.

La maniera, colla quale queſta ſecrezione ſi ef

fettua, è ſtata grandemente ricercata ed eſamina

ta in queſti ultimi tempi; benchè non colla mi

glior riuſcita . Per verità gli antichi Medici ſi

contentarono di aſſerire certe particolari virtù o

facoltà inerenti alle varie viſcere , mediante le

quali venivano queſte determinate a ſeparare piut

toſto un liquore, che un'altro; ſenza ch'eſſi mol

“to ſi affaticaſſero circa il modo, col quale ciò ſi

faceſſe. Ma i Moderni, ſecondo il genio della loro

Filoſofia, vogliono avere queſto punto ben chia

rito, e reſo intelligibile il modo della ſecrezione.

Quindi, come l'ecceſſiva picciolezza di queſti or

gani, impediva ogni regolar ricerca, hanno im

maginato varie maniere di ſpiegarli.

Alcuni, perſuaſi dagli effetti, che hanno oſſer

vato per via di fermentazioni, ſoſtengono, che vi

ſono de fermenti in quelle varie parti; coll'aiu

to de'quali ſi ſepara dal ſangue, una certa ſorta

di particelle miſchiate col medeſimo, nella ſteſſa

maniera, che noi veggiamo nel moſto , o vino

nuovo, dal quale, mentre fermenta ſi diſtaccano

certe parti in forma di ſpuma. Ma queſt'opinio

ne è ſoggetta a tante inconvenienze, ch'è qua

ſi univerſalmente abbandonata . Vedi FERMA

MENTO -

Altri conſiderano le glandule come tante ſpe

zie di ſtacci, i cui buchi avendo differenti figure,

laſceranno ſolamente paſſare certe particelle omo

lecole, le cui figure raſſomigliano a quelle dei

buchi. Ma la falſità di"ſi fu ben pre

ſto ſcoperta, e fu ſtimato ſufficiente di fiſſare qual

che proporzione fra i diametri de'pori, e delle

molecole, che hanno ºis attraverſo"
2 -
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deſimi, per ſapere per qual ragione le parti mol

to ſottili debbano paſſare per le glandule, per le

quali le più groſſe non poſſono paſſare. Nulladi

meno queſto ſentimento non fu trovato di tutta

ſoddisfazione, perchè ſopra tal ſuppoſto, le parti

ſottiliſſime del ſangue debbono paſſare pei pori

più grandi in tale quantità, che poi non ve ne

reſti abbaſtanza per provvederne i piccoli pori di

quanto ne han di biſogno: e per la ſteſſa ragio

ne, quelle parti, i cui pori ſono grandiſſimi, deb

bono ſomminiſtrare liquori molto più ripieni di

parti ſottili, che quelle, i cui pori ſono più pic

coli; il che" contrario alla ſperienza. I m.

perciocchè la ſieroſità, ſeparata negli arnioni, ſot

to il nome d' orina, ſia compoſta di parti molto

più ſottili, e più picciole, che la bile, ſeparata

nel fegato: perchè dunque queſta ſieroſità non ſe

ne fugge via nel fegato? i pori del quale debbon

eſſere aſſai più grandi di quelli degli arnioni.

Vedi BILE.

Accortiſi d'una tale inconvenienza molti Na

turaliſti, hanno dovuto ricorrere alla imbibizio

ne. Soſtengono, perciò, che oltre i differenti dia

metri dei pori, vi ſi richiede che le varie parti

fieno imbevute o bagnate d'un liquore, ſimile a

quello, ch'elle hanno da feltrare . Queſt'opinio

ne è più toſto un riſultamento di ragione, che

di ſperienza, e coloro, che la mantegono, conten

ti d'avere qualche coſa da ſoddisfare in ciò la lo

ro ragione, non hanno mai impiegato la meno

ma cura per accertarſi della verità della medefi.

ma: fin al tempo che il Signor Winslow è ve

nuto a darvi il ſuo parere.

Il Dottor Keil, la cui Teoria è in gran voga

in Inghilterra, ſpiega la ſecrezione, dall'unita con

ſiderazione de differenti diametri de vaſi, della

differente velocità del ſangue, de'diverſi angoli

che i dutti fanno colle arterie, e della differen

te attrazione delle parti differenti ſotto tutte que

ſte diverſe circoſtanze. Si vegga la di lui Teoria,

ampiamente eſteſa, ſotto l'articolo Secrezione A

NI MA LE Ma anche in queſta vi è qualcoſa d'ar

bitrio e di congetturale: in oltre, il raziocinio

vi è portato in tal modo, che, in una coſa, i cui

Primeipi ſono cotanto oſcuri, le parti, o organi

così imperfettamente noti , e l'intero proceſso

condotto fuor di viſta, la mente può a gran pe

ma ſicuramente acque tarviſi.

Il Sign.W nslow, dell'Accademia Reale delle

Scienze a Parigi, pare che abbia preſo una mi

glior carriera per la ſcoperta di queſt'atto impor

tante della Secrezione. Egli non ſi contenta de'

principi congetturali, nè cava per l'oſcuro ſche

ma alcuno plauſibile di raziocinio; ma ſi applica

allo ſperimento, e va inveſtigando nella Natura

ſteſsa, e nella ſtruttura delle parti, il modo in

cui la ſecrezione ſi effettua. Da un rigoroſo eſa

me delle varie ſorte di glandule, così negli uo

mini , che negli altri animali, trova egli, con

alquanti altri Anatomici, che le glandule non ſo

no, ſe non fardelletti o pleſso di vaſi: ma che i

vaſi particolari alle glandule, e che ne coſtitui

ſcono la parte principale, ſieno tanti tubi, guar

niti al di dentro, d'una ſorta di piuma o lanugi

ne, ovver più toſto d'un teſsuto aſsai fino e ſpu

gnoſo, che riempie l'intera cavità di quei vaſi

a guiſa di midollo, il Signor Winslow è ſtato il

rimo a ſcoprirlo. º" egli lo trova in tutte

e glandule di tutti gli animali: ed in differenti

glandule un tal midollo o teſsuto appariſce di

differenti colori, e queſto differente colore ſi tro

va eziandio nelle differenti glandule de'feti me

deſimi.

La glandula dunque, o almeno la ſua princi

pal parte, è un compoſto di queſti vaſi lanugi

noſi e ſpugnoſi, i quali, dal loro ufizio chiame

remo vaſi, o dutti ſecretori, ed i quali ſovente,

quaſi da se ſteſſi, formano ciò che ſi chiama glan

dula, o corpo glanduloſo: benchè oltre di queſti

vaſi, ne oſserviamo uſualmente quattro altre ſpe

zie, cioè arterie, vene, dutti eſcretori, e nervi.

Si diſtinguono i dutti ſecretori dagli eſcretori; dal

ſervire i primi per la peculiar teſſitura della lo

ro lanugine, a ſeparare un liquor particolare; e

gli ultimi ricevere il liquore così ſecreato, oſe

creto, ed a condurlo dove è deſtinato. Per una

più particolare contezza della ſtruttura ed or

ganizzazione delle glandule, Vedi GLANDulA.

In quanto al modo, con cui le glandule ope

rano, nel ſeparare i vari liquori dal corpo, il

Signor Winslew lo ſpiega così: E coſa ben no

ta a'Fiſici ed a'Chimici, che un pezzo di carta

ſtraccia o bruna, ch'è ſolamente un'adunamento

di piccole fibre attaccate o conneſſe bene ſtrette

l'una all'altra, avendo una volta imbevuto olio

o acqua, non laſcerà paſsare per eſso alcun altro

liquore, che della ſteſsa ſpezie di quello, di cui egli

è impregnato. Queſto ferma tutti gli altri. E lo

ſteſso ſi oſserva in uno ſtoppino di bombagia o

d'altra materia, il quale avendo prima imbevu

to, quanto ne può, olio o acqua infieme; lo ſtep

pino, che ha imbevuto l'olio, ſolleverà, e diſtil

lerà ſolamente olio , e quello che ha l'acqua,

ſolamente acqua . Ora, nei dutti ſecretori delle

glandule, noi ritroviamo una ſtruttura paralel

la ; un'adunamento o ſia pleſso di fini fili, o fila

menti legati ſtretti inſieme, quaſi nella ſteſsa gui

ſa, che nella carta ſtraccia, e nello ſtoppino di

cotone: ſolo differentemente diſpoſti. Queſto pleſ

fo adunque, una volta ch' egli abbia imbevuto

un certo ſucco, non laſcerà paſsare alcuno de'

liquori, che giungono agli orifici di queſti dut

ti, fuorchè quello ch'egli ha imbevuto da pri

ma. La cagione di queſto fenomeno dee, ſenza

dubbio, riferirſi al gran principio d'attrazione,

che ſi trova più forte tralie parti omogenee, che

fralle eterogenee dello ſteſſo fluido . Ma queſtº è

una ricerca, che appartiene ad altro luogo. Ve

di ATTRAzioNE, e REPulsione.

Ora , come il ſangue non è un liquor omo

geneo, ma un compoſto di un'infinità di diffe

renti parti o molecole, alcune olioſe, altre"
cel
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cellagginoſe, acquoſe, ſaline, ſottili, groſſe, 8cc.

nel ſuo moto lungo per le arterie della glandu

la , ſi divide in tutte le piccole ramificazioni

delle medeſime; col mezzo di che la ſua veloci

tà viene eſtremamente diminuita, e le ſue mole

cole ſono obbligate ad andarſene via ad una ad

una, per lo ſteſſo paſſo dell'arteria nella vena, e

per conſeguenza a paſſare ſopra gli orifici de'

dutti ſecretori delle glandule, la cui lanugine è

di già tinta d'un ſucco d'una certa natura. Quel

le tali molecule per tanto, che ſi trovano della

ſteſſa natura col ſucco in cui s'incontrano all'in

groſſo del dutto ſecretorio, ſi uniſcono a quelle di

queſto ſucco, ed entrano nei dutti, cacciate avan

ti da altre, che le ſeguitano. Così elle paſſano

ſucceſſivamente per l'intero vaſo, ed alla fine

eſcono da queſto nel dutto eſcreterio; mentre le

altre, che ſono d'una ſpezie differente, ſcorrono

ſopra l'orificio del vaſo ſecretorio, ſenza mai me

fcolarſi col ſucco del medeſimo, e così arrivando

nella vena, vengono riportate al cuore.

Tutto quello, che rimane, ſi è di ſpiegare co

me queſte parti abbiano la prima volta imbevu

to i particolari ſucchi neceſſari per le loro riſpet

tive ſecrezioni: come, per eſempio, la bile veniſ

ſe ad eſſer ſeparata nel fegato, per la prima vol

ta, preferibilmente ad ogn'altro liquore? A que

ſto riſponde il Signor Winslow, che avendo oſ

ſervato, che le giandule de' più piccoli feti ſono

colorite quaſi tanto, e nella ſteſſa guiſa che ne

gli adulti; pare coſa ampiamente probabile, che

foſſero ſtate imbevute de'fucchi, i quali eſſe avea

no a feltrare, alla prima formazione dell'ani

male, ovvero al medeſimo tempo, che vennero

formate le folide parti ſteſse della fabbrica.

SecREzioNE, o ſeparazione animale. Vedi Se

crezione ANIMA LE . -

SECTA, in Legge Ingleſe. Vedi l'Articole

SEGUITo.

Secta, è anche il pagamento di aſfiſtenza per

ſonale, d'iſtanza ordinante, e di ſervizio nella

Corte dei Cento.

SEcta Falda. Vedi FALD Acio.

SECUNDA Aqua, tra i Chimici, 8 c. dinota

l'acqua forte, ch'è di già ſtata operata per di

ſciogliere qualche metallo, 8 c. Vedi Acquafor

te, e RAFFINARE. -

. SECUNDl Generis, in Anatomia, è una diſtin

zione fra i vaſi lattei. Vi ſono due forte di lat

tei, cioè, primari, o quelli della prima ſpezie,

Primi generis, e ſecundi generis, ſecondari, o del

la ſeconda ſpezie.

I primi portano il chilo dagl' inteſtini nelle

glandule diſperſe in gran numero per tutto il

meſenterio. I ſecondi lo portano da queſte glam

dule, dopo ch'egli è ſtato ivi inacquato di lin

fa, nel comune ricettacolo. Vedi LATTEe.

Secundi internodii pollicis extenſor . Vedi E
STENSCRE. v

Propoſitio de SEcunpo adiacente. Vedi PRopo

SIZIONE ,

SEcoNpo Peroneo. Vedi PeReNEo.

SECURITATE Pacis, in legge Ingleſe, è un'

ordine, che milita per uno ch'è minacciato di

morte, o di pericolo, contro la perſona, che co

sì lo minaccia. Si ſpediſce dalla Cancellaria, ed

è diretto allo Sceriffo.

SECUTORI º, in Antichità, erano una ſpezie

di gladiatori tra Romani , che combattevano

contro i Reziarj. Vedi GLADIATORE.

* La voce è formata dal verbo ſequi, ſeguitare;

perchè i Secutori uſavano di ſeguitare i Re

ziarj. Vedi RezIARJ .

I Secutori erano armati di ſpada e ſcudo per

iſchermirſi dalla rete o laccio del loro Antago

miſta, e portavano un'elmo in teſta.

Alcuni confondono i Secutori con i Mirmillo

mi, perchè ambedue portavano quaſi l'iſteſse ar

madure.

SecutoR1, era ancora un nome dato a quei

Gladiatori, che prendevano il luogo di quelli

ammazzati nel combattimento, ovvero di quelli,

che pugnavano col vincitore. Queſto poſto ſi oc:

cupava a ſorte. Nelle antiche iſcrizioni noi ci

iº col Sequutor Tribuni, Sequator Duci,

Sequutor Ceſaris, &c. che erano gli Uffiziali aſ

ſiſtenti a i Tribuni, ed agli Generali, forſe ſimi

li agli noſtri Ajutanti di Campo,

SE-DEFENDENDO, in lege Ingleſe, è urt

placito per quello, il quale è imputato di mor

te verſo un'altro, allegando ch'egli è ſtato co

ſtretto a far queſto per ſua propria difeſa, con

tra l'Aggreſſore ; e che ſe non aveſse fatto co

sì, farebbe rimaſto neceſsariamente in pericolo

della ſua propria vita. Vedi OMIciDA - -

Acciocchè queſto Placido ſia ammeſso, biſo

i" che appaia inevitabilmente il pericolº ;

enchè il reo giuſtificaſse di averlo commeſsº

Se defendendo, pure è obbligato a procurarſi il

perdono ordinario dal Lord Cancelliere, rima

nendo confiſcati i ſuoi beni.

SEDENTE, nel Blaſone, è un termine, uſa

to, quando un Leone, o altra beſtia è delinea

ta in uno ſcudo, in atto di ſtar ſeduta, come

un gatto, con i ſuoi piedi d'avanti dritti.

SEDER-OLAM, in Filologia, è un termine

Ebreo, che ſignifica letteralmente Ordine del

Mondo, eſsendo il titolo di due Cronicciuole in

quel linguaggio.

Sono queſte tutte due brevi; benchè una più

breve dell'altra ; per la qual ragione una è chia

mata Seder Olam ri" , cioè il gran Seder

Olam; e l'altra Seder Olam Zuta, cioè piccolo

Seder Olam -

Il gran Seder Olan comincia dalla Creazione

del Mondo , e vien tamto a noi, quanto la

Guerra del Pſeudo-Meſſia Barcocaba ſotto Adria

no, cinquantadue anni dopo la diſtruzione del

Tempio di Geruſalemme, e per conſeguenza fi

no all'anno cento venti due di Criſto. E' queſto

tutto quaſi preſo dalla Scrittura, eccettuatone

il fine. Egli è opera del Rabbino Joſa, figliuo

- lo
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- lo di Hhelpeta di Tſippora, che vivea nel ſe

condo ſecolo verſo l'anno 13o, è fu Maeſtro del

famoſo Rabbino Giuda Hakkadoſch , compila

tore della Miſchna.

Il piccolo Seder-Olam è un compendio del

primo, che viene fino a Mar Sutra, che viſſe

45o anni dopo la diſtruzione del Tempio, o 522

anni dopo Criſto. Il Padre Morino, che incli

ma continuamente a diminuire l'Antichità de'

Libri Principali de' Giudei , ſi sforza di prova

re, che queſto ſia ſtato ſcritto verſo l'anno di

Criſto 1 124 , come in fatti viene eſpreſſo nel

principio: ma il Rabbino Davide Gantz ha ro

veſciata queſta opinione nel ſuo Tſemahh Da

vid , e dimoſtra , che la data nel principio è

una interpolazione.

Le due Cronologie furono impreſſe la prima

volta in Mantua nel 1514, in quarto; indi a

Baſilea da Frobenio nel 1580, in ottavo; in Ve

nezia nel 1545 in quarto: in Pariggi colla Ver

ſione Latina di Genebrardo in dodici ; indi ſono

ſtate riſtampate in Aſtardammo nel 1711.

SEDIA, è un'ordigno tra gl' Ingleſi, che ſer

ve pel caſtigo delle donne riottoſe, ed inquiete

col tuffarle nell'acqua, che vale a dire è un ca.

ſtigo ſimile alla Berlina . Queſta machina era

molto in uſo anche fino al tempo de' Saſſoni, i

quali la chiamavano Scealdingb Stole.

Queſto caſtigo ſi dava anticamente a Braſſai,

e Fornai, che mancavano al loro ufficio, e per

ciò doveano ſopra queſta Sedia eſſer tuffati in

ſtercore, in qualche ſtagno fangoſo , o puzzo

lente. Nel Libro Domeſday ſi chiama Cathedra

ſtercoris.

SEDILE. Vedi SEGGI.

SEDIMENTO, * poſa, è la depoſizione o fec

cia di qualche coſa , overo quella parte groſſa,

e peſante di un corpo fluido, il quale col ripo

ſarſi reſta al fondo del vaſo . Vedi IPosTAsi.

* La voce è formata dal latino Sedimentum,

i" Mattia Silvatico deriva da diuturna Se

c -

Alcuni Medici pretendono di ſcoprir molto

della natura del male dal ſedimento dell'Orina.

Vedi OR NA -

Il Dottor Woodward ſoſtiene , che nel Di

luvio l'intero Globo Terreſtre fu diſciolto in

una maſſa uniforme , e che perciò il nuovo

Mondo naſcente fu perfettamente Sferico, e ſen

za alcune inegualità, conſiſtendo di molti ſtrati,

prodotti gradualmente dal ſedimento terreo, ſic

i" vi era tirato . Vedi Di Luvio , STRATI ,

C.

SEDRE, è il ſommo Sacerdote della Setta di

Ali tra Perſiani. Vedi MAoMETTANIsMo.

Il Sedre è proveduto dall'Imperador della

Perſia, il quale ordinariamente conferiſce la di

gnità a qualche ſuo più ſtretto parente.

La giuriſdizione del Sedre ſi eſtende ſopra tut

ti i beni deſtinati ad uſi Pii, ſopra tutte le Mo

ſchee, Spedali, Collegi, Sepolcri , e Monaſte

ri. Egli diſpone di tutti gl'impieghi Eccleſia

ſtici, e nomina tutti i Superiori delle Caſe Re

ligioſe. Le ſue deciſioni, in materie di religione,

ſono ricevute , come tanti oracoli infallibili.

Egli giudica di tutte le materie criminali a ca

ſa ſua, ſenza appello, ed è ſenza contradizione

la ſeconda perſona dell'Impero.

Il Sedre però non ha alcun carattere indelebi

le, anzi ſovente laſcia il ſuo Poſto per un'altra

carica puramente ſecolare. La ſua autorità vien

bilanciata con quella del Mudſitehid, o primo

Teologo dell'Impero,

SEGA, è un Iſtromento , che ſerve a divi

dere in pezzi diverſe materie ſolide, come Le

gno, Pietra, Marmo, Avorio, Stc. Vedi SE

GARE -

La Sega, è una delle più utili machine nel

le Arti Meccaniche , da molto tempo inventa

ta: la favola, ch' è forſe fondata ſopra qual

che tradizione più ſicura , attribuiſce la di lei

invenzione ad Iſcaro, il quale garreggiando con

ſuo Padre Dedalo arricchì le arti naſcenti di

varie ſcoverte. Si aggiugne, che egli ne preſe

il primo lume dalla ſpina di un peſce piatto,

come ſarebbe la Sogliola.

La Sega, ſi fa di acciaio con i denti, ma que

ſti limati diverſamente, è rivoltati ſecondo l'u-

ſo, a quali ella è deſtinata . Vi è ancora

una ſpecie di Seghe ſenza denti, che ſervono a

ſegare i marmi, o le altre pietre:

Le migliori Seghe ſono di acciaio temperato,

affilate, lucenti, e liſce ; quelle di ferro ſonº

ſolamente indurate a colpo di martello: quindi
le prime, oltre il loro eſſere dure, ſi ritrovano

ſimilmente più liſce dell'ultime. Si conoſce quan

do ſon ben martellate dal duro piegar della la

ma ; e ſe ſono affilate ben piane , ed eguali ,

parimente dal piegarlo in arco. -

Il filo, in cui ſtanno i denti, è ſempre più

groſſo del doſſo , per ragione , che il doſſo ha

da ſeguitare il filo . I denti ſono tagliati ed

aguzzati col mezzo di una lima triangolare i

ficcando prima la lama della ſega in un ordi

gno da arrotare, -

Quando ſon limate ſi hanno da diſporre i
denti, cioè da voltare ſtortamente, ovvero fuo

ri della linea retta, per fare più ampia la tac

ca, o feſſura, affinchè il doſſo poſſa ſeguitar

meglio. Queſto ſi fa col mettere uno ſtromento,

detto da alcuni polſo di ſega, tra ogni due den

ti, e darli una piccola ſtorta , che rivolta uno

dei denti un poco verſo di voi, e l'altro un po

co da voi. Li denti ſono ſempre diſpoſti più

abbondanti e folti per roba groſſolana, che per

roba dura , e fina ; poichè dove più abbonda

il dente, più ſi perde di roba nella ſpaccatura,

e ſe la roba è dura, tanto più dura è la fatiga

di ſegarla.

Gli Artefici , che fanno maggior uſo della

ſega ſono i ſegatori, i falegnami, i legnaiuºli,

gli Ebaniſti, i Segatori di pietre, gl'intaglia
tori,
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tori, e gli Scultori. I Lapidari ancora hanno la

loro ſega, non meno che coloro , che lavorano

in Moſaico, ma queſte raſſomigliano poco alle

ſeghe comuni. Vedi LAPIDA Rio, e MosAico.

Ma in tutte le Meccaniche non vi ſono, che

abbiano più ſeghe , che i Legnajuoli , nè di

tante diverſe ſpecie. Le principali ſono, come

ſieguono. -

La ſega a foſſa, che è una ſega a due mani

chi uſata per ſegare i legnami in foſſa . Ella

abbonda di denti per robe groſſolane , di ma

nierachè fa una fiſſura di quaſi un quarto di

police; ma per roba fi fina, ſeghe più fine.

La Sega a pialla, che ha parimente due ma

niche, e ſerve per ſegare quei gran pezzi , a'

quali non può facilmente arrivare la ſeghetta.

La Seghetta, o ſega da mano è fatta per uſo

di un ſol Uomo: ella è di varie ſorte; come

La ſega ad arco, od a forma, guarnita delle

ſue maſcella; mediante l'attorcigliata corda, e

lingua nel mezzo della medeſima, le eſtremità

ſuperiori vengono all'occaſione tirate inſieme ,

ſtrette, e le inferiori reſe più diſtaccate in di

ſparte. -

La Sega d'Arpione, la quale eſſendo ſottiliſ

ſima ha un doſſo, che l'impediſce di piegarſi.

La Sega di Compaſſo, o di contorno, che è

molto piccola , ed i cui denti ordinariamente

non ſono diſpoſti a biego : Il di lei uſo è di

tagliare una feſſura rotonda , o qualche altra

tacca in circuito: quindi il filo i largo, e 'I

doſſo ſottile, perchè poſſa avere un circuito in

cui ſi giri.

I Chirurghi parimente adoprano una Sega

per tagliare l'oſſa. Ella deve eſſere ſottiliſſima,

e leggiera , affinchè ſi poſſa maneggiare con

maggior aggevolezza e libertà . La lama eſtre

mamente fina , ed i denti ſquiſitamente aguz

zati, acciocchè poſſa farſi ſtrada più gentilmen

te, e niente meno con maggiore ſpeditezza ne'

ſegamenti delle gambe, delle braccia, &c.

SEGA, è ancora uno ſtromento da Giardinie

ro, adoperato nel tagliare albori , &c. Si ap

plica ſopra tutto a tagliare legni vecchi, ſec

chi, e per conſeguenza duri, o ſiano radici, o

rami, i quali potrebbono guaſtare il roncone ;

e i rami groſſi, 8 c., i quali il cortello non può

tagliare bene ad un ſol colpo.

Eccetto in queſte occaſioni , il Quintinie

vuole, che s'adoperi ſempre il cortello, o ron

cone più toſto, che la Sega. Vedi Pot ARE.

SEGARE, è l'applicazione della ſega, nel di

videre legname , &c. in tavole &c. Vedi SE

GA -

Vi ſono mulini a vento, e mulini d'acqua,

che fanno le funzioni di ſegare il legno, con

ſpieditezza , e facilità infinitamente maggiore

di quel che ſi faccia colla mano. Vedi MuLI -

No. Sono compoſte di parecchie ſeghe paralelle,

che ſi fanno levare, e cadere perpendicolarmen

te, col mezzo d'uno del gran principi del mo

to. Poche perſone ſono quì neceſſarie, cioè ſo

lamente per iſpingere innanzi i pezzi di legno

che ſono collocati ſopra de rotoli , o ſoſpe

dalle corde ; a proporzione , che il ſegamento

avanza. Queſti mulini ſono frequenti in Euro

pa; ed ultimamente ſono ſtati introdotti anche

in Inghilterra; ma il Parlamento conſiderando,

che queſti guaſterebbero il traffico de' Segatori,

e rovinerebbero gran numero di famiglie, ha ſti

mato bene di ſupprimerli.

Il Signor Felibien fa menzione di un' altra

ſpecie di ſeghe lunghe inventate da un certo

Miſſon iſpettore delle miniere di marmo ne'

Pirenei, per mezzo della quale ſi ſegano le pie

tre anche nel maſſo o rupe iſteſſa , dalla quale

ſon preſe. Egli aggiugne, che alcune di queſte

ſeghe ſono della lunghezza di ventitre piedi,

ma non ne deſcrive nè la loro forma, nè l'ap

plicazione, e ſoltanto dice, che ſono di ferro,

e ſenza denti.

SEGAMENTO di un circolo, in Geometria,

è una parte di un circolo, compreſo tra un ar

co e la ſua corda. Overo è una parte di un cir

colo, compreſa tra una linea retta , meno che

un ſemicircolo, ed una parte della circonferen

za. Vedi CIRcolo, Arco, CoRDA, &c.

Così la porzione AFBA, ( Tav. di Geomet.

fig. 23 ) compreſa trall'arco AFB , e la corda

AB, è un Segamento di un circolo, ABED, &c.

un Segamento di altri tanti gradi .

Siccome è evidente , che ogni Segamento di

un circolo deve eſſere o maggiore , o minore

di un ſemicircolo, la parte maggiore del circo

lo tagliata da una corda, cioè la parte più gran

de, che un ſemicircolo , ſi chiama il Segamento

maggiore, come ADEB, e la parte minore, o la

parte meno di un ſemicircolo il Segamento mi

nore, come AFB &c.

L'Angolo, che la Corda AB fa con una tan

gente LB, ſi chiama l'Angolo di un Segamento.

Vedi ANgolo.

Alcuni ancora chiamano i due angoli miſti,

compreſi tralle due eſtremi della corda, e l'arco,

Angoli del Segamento.

Angolo nel SEGA MENTo . Vedi ANGoLo.

SEGAMENTI ſimili. Vedi SirarLE.

Eſſendo data l'altezza di un Segamento DE

(fig. 22.), e mezza la ſua baſe o corda AE, per

trovare l'Area del ſegamento. Trovate il diame

tro del circolo. (Vedi DIAMETRo) Sopra que

ſto deſcrivete un circolo , e tirate la baſe del

ſegamento AB, tirate il raggio AC, BC, e tro:

vate il numero de' gradi dell'arco ADB . Dal

diametro avuto , e dalla ſua ragione alla peri

feria, trovate la periferia medeſima, ed alla ra

gione della periferia all'Arco ADB, e dalla pee

riferia medeſima, trovate la lunghezza dell'Ar

co ADB. Fatto ciò trovate l'Area del Settore

ADBCA , ( Vedi SETToRE ). E da quello del

Triangolo ACB. ) Vedi TRIANcolo ) . Final
mente ſottraete il Triangolo dal Settore ii rea

u0
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ſiduo è l'area del ſegamento. Vedi SINo.

Se l'area del maggior ſegamento BFA , foſſe

ricercata, il triangolo ACB dev'eſſer aggiunto

al Settore ADEBC.

Segamento d'una sfera, è una parte d'una sfe

ra terminata da una porzione della ſua ſuperfi

cie, e da un piano, che la taglia via ; paſſan

do in qualche luogo fuori del Centro. Vedi SFE

RA -

Queſto ſi chiama più propriamente Sezione

d'una. Sfera. Vedi SEzioNE.

Che la baſe di queſto ſegamento ſia ſempre un

circolo , il cui centro è nel centro della Sfera,

È coſa evidente.

Si trova il ſolido contenuto d' un ſegamento

d'una Sfera col moltiplicar la ſuperficie di tut

ta la Sfera per l'altitudine del ſegamento, e

poſcia dividendo il prodotto pel diametro della

Sfera, ed al quoziente aggiugnendo l'area della

baſe del ſegamento . Ovvero, s'egli è minore

di un'emisfero, così : prendete l'altitudine del

ſegamento dal raggio della Sfera , e per la dif

ferenza moltiplicate l'area della baſe del ſega

mento; e ſottraete queſto prodotto , da quello,

che naſcerà, col moltiplicare la ſemi aſſe della

Sfera nella conveſſa ſuperficie del ſegamento: poi

dividete il reſiduo per 3 , che il quoziente è la

ſolidità ricercata.

Queſto ultimo metodo ſuppone, che l'aſſe della

Sfera ſia data; ſe no, ſi può trovare così : ſi chia

mi a l'altitudine del ſegamento, ed S il ſuo ſemidia

- rt

metro, allora ſarà a S:: ” agggiugnete ada, e
a .

queſto darà l'aſſe ricercata. - -

Reſiſtenza d'un ſegamento. Vedi l'articolo RE
SISTENZA .

Il ſegamento ſi ſtende ancora alle volte alle

parti dell' eliſſi, e d' altre figure curvilinee.

Vedi ELissE, Curva, 8c.

Linea di SEGAMENTI . Sul Settore del Gunte

ro ſogliono eſſervi due linee, dette linee di ſe

gamenti; elle ſono numerate con 5 , 6, 7, 8,

9, 1o, e giacciono tralle linee deſeni, e quel

le della ſuperficie rappreſentano il diametro d'un

circolo, così diviſo in 1oo parti, che una linea

retta tirata per queſte parti, e normale (cioè

perpendicolare) al diametro, venga a tagliare

il circolo in due ſegamenti , dei quali il mag

iore avrà quella proporzione all'intiero circo

o, la quale le parti tagliate hanno a 1oo. Ve

di SETToRE. - -

Foglie di SEGAMENTo , è una denominazione

data da Botanici a quelle foglie , che ſono ta

liate, e diviſe in tanti ritagli , pezzetti , o

i" come il finocchio, Stc. Vedi FoGLIA.

º SEGGI, o Sedili, nel Regno di Napoli,

ſono pubblici edifici, dall'Ordine de Nobili fab

bricati, per poterviſi nelle occaſioni congrega:

re , e trattar gli affari, che appartengono al

loro ceto, e dove non è permeſſo ad alcuno en

trare, che non ſia di quell'Ordine, e da Nobili

preciſamente ammeſſo , ed aggregato alla loro

nobiltà. Vedi NoBiLTA'. I Seggi traggono la lo

ro origine dagli Antichi Portici, o Teatri del

le Città Greche, appellati ancora Tocchi. Era

no queſti, luoghi particolari di quelle Città ,

edificati per lo più vicino alle Porti delle me

deſime , ove la gente ozioſa foleva unirſi per

trattenerſi a buon tempo , e con tale opportu

nità conferire de'publici affari, de'biſogni della

Città, e de loro particolari intereſſi, e poichè

non ſolevano intervenire in eſſi , ſe non ſola

mente coloro , che potendo mantenerſi nobil

mente da'frutti de'loro poderi, non erano obli

gati portarſi al lavoro della Campagna , o at

tendere alle arti meccaniche per procacciarſi del

pane ; s' introduſſe in queſti Portici , o Seggi

una ſpezie di diſtinzione, venendoſi a ſeparare

i Cittadini beneſtanti, che vivevano nobilmen

te, e che avevan tempo, perciò di andarviſi a

trattenere; da Popolani, che per dovere atten

dere allo ſtudio, alla mercatura , alle arti, e

lavori di braccia, non potevano aver queſt'ozio

per radunarſi con eſſi ne' Portici-, e trattarvi

parimente de' pubblici affari, e de'biſogni del

la Città.

Così dunque le Città del noſtro Regno , per

lo più Greche, ebbero ciaſcheduna molti di

queſti Seggi; e Napoli principalmente tale, ne

numerava a tempo di Carlo I. d'Angiò , diſ

perſi ne'quattro Quartieri principali della Cit

tà, non meno di ventinove, diviſi in ſei mag

giori , o principali , ed in venti tre minori ,

perchè dipendenti da i Seggi maggiori, e com

poſti di poche famiglie, quanto veriſimilmente

ve ne potevano eſſere nelle picciole contrade ,

ove erano ſituati.

In queſta ſituazione di Seggi appunto il Re

Carlo I. ritrovò Napoli, allorchè ſi reſe Pa

drone del Regno ; egli non fu mai l'iſtitutore

de' Seggi, nè da lui ſi fece mai la reſtrizione al

numero di cinque, come con poco fondamento

ſognarono alcuni Scrittori , ben confutati dal

Tutini . Gli reſe Carlo ſoltanto più coſpicui,
dando loro più contraſegni di diſtinzione , e

rendendoli più eminenti, ed illuſtri ſopra gl'al

tri Seggi delle altre Città del Regno ; in ma

niera che la nobiltà Napolitana cominciò a ſuo

tempo a divenir più chiara ſopra quella dell'al

tre Città del Regno, tra perchè queſto Princi

pe onorò quaſi tutti que Nobili con cingolo

militare , facendoli Cavalieri : occaſione , che

richiamò in Napoli molti Baroni, e Feudatari,

i quali venendo ammeſſi con faciltà, anzi pre

gati, reſero quì Seggi più numeroſi, e coſpicui;

e perchè vivendoſi allora per collette, introduſſe

il Re Carlo una diſtinzione tra Nobili de' Seg

gi, e Popolani nella contribuzione delle Col

lette medeſime, facendo che i Nobili eſigeſſero,

e contribuiſſero per la nobiltà , i Popolani pel

Popolo.

Da quì nacque in conſeguenza, che le aggre
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gazioni di que tempi cominciarono ad eſſere

i" ragguardevoli, perchè cominciate a rego

are dalla mano del Principe, il quale accor

dando a taluno la grazia di poter contribuire

le collette co'Nobili, queſta ſola Real permiſſio

ne rendeva il Cittadino aggregato: così veggia

mo preſſo i noſtri Scrittori, e nel Regiſtri anti

chi, eſſere avvenuto a Fuſcofavilla, a cui il Re

Qarlo permiſe di contribuir co' nobili, dicendo:

eo quod vivit cum Armis , 6 equis , contribuat

cum Militibus; così praticò Carlo II. ſuo figliuo

lo con Meſſer Dono da Firenze, cominorante in

Napoli, a cui accordò egli il permeſſo di poter

contribuire cum Militibus illius Platea, in qua

ſhabitaverit ; e tali furono le prime marche, e

i primi requiſiti delle antiche aggregazioni, ne'

Seggi ſotto i due Re Carlo I. e II.

Verſo gli ultimi anni però della vita del loro

ſucceſſore Ruberto, ritrovandoſi i Seggi minori

ſproveduti di numero di famiglie, quelle poche

che vi erano rimaſte, ſtimarono paſſarſene a'

Seggi maggiori delle loro riſpettive contrade ;

onde ebbe principio, e ſuccedè finalmente la fa

moſa reſtrizione di venti nove a ſei principali,

che furono quelli di Capuana, di Forcella, di

Montagna, di Nido, di Porto , e di Portanova,

e fra poco altro tempo, anche negl'ultimi anni

dello ſteſſo Ruberto , coll'occaſione di una diſ.

cordia, inſorta fra i Nobili delle Piazze di Ca

puana e Nido, co Nobili delle altre Piazze,

ſuccedè l'unione della Piazza, o Seggio di For.

cella, a quello di Montagna, rimanendo perciò

a queſto ultimo Seggio la prerogativa di elig.

gere, a differenza degli altri Seggi, due Eletti,

uno pel ſuo proprio, l'altro per quello di For.

cella a lui unito, che che in contrario penſano

altri Scrittori ben confutati dal Tutini, e dal
Giannone. -

Ridotti adunque i Seggi al numero di cinque,

nel quale ſonº ora rimaſti, ed ampliate di fami.

glie e di prerogative , accordate loro dal Prin.

cipe, cominciarono i Nobili ad uſare qualche

maggior diligenza nell'eſamina di coloro, che

volevano aggregarſi, ricercando che foſſero ric

chi, che viveſſero nobilmente, che foſſero im

parentati co'Nobili, o che freggiati di altra pre

rogativa , che ne li rendeſſe meritevoli : non

però da queſto ſi venne a limitare nel Principi

Succeſſori, la facoltà di ammettervi chi loro ſti

mavano degni, colla permiſſione, che loro ac.

cordavano di contribuire le collette co'Nobili;

come in fatti rapporta il Tutini, dagl'antichi

Regiſtri , aver così praticati ſucceſſivamente la

Regina Giovanna I. a favore di alcuni Bitonti

mi Letterati, ordinando che contribuiſſero le col

lette co'Nobili, non oſtante la coſtoro oppoſi

zione, per la ragione, ella diſle, che plus valet

nobilitas morum, quam Genitorum; e così fece

ro altri, i cui eſempi ſon rapportati dallo ſteſ

ſo Tutini.

Tolte però via le Collette, e ceſſata per con

Tom, VIII.

ſeguenza nel Principe la maniera di così ag.

gregare ſi continuarono le aggregazioni da ſoli

Nobili de'Seggi; i quali niente però uſando del

rigore moderno, ammettevano alla loro confe

renza indifferentemente tutti quelli , che per

lungo tempo eran vivuti nobilmente, non me

no Cittadini, che foreſtieri , baſtando per un

maggior requiſito , che aveſſero contratta pa

rentela co' Nobili , e che abitaſſero nel Quar

tiere del Seggio ; di modochè l'aver poſſedute

caſe anticamente ne Quartieri de' Seggi, dice il

Tutino, fu ben dopo un atto poſſeſſivo di No

biltà in quel Seggio, per mezzo del quale fu

reno reintegrate molte famiglie, che ora vi ſo

no. Ma nel progreſſo del tempo creſciuto il luſ

ſo, e reſi i Nobili ſpecioſi, ſtimarono coſtoro di

fare alcuni ſtabilimenti intorno alle loro aggre

gazioni. Così il Seggio di Montagna fu il pri

mo, che nel 142o i. i ſuoi primi capitoli

colle leggi da oſſervarſi nell'ammetterſi ciaſche

duno alla nobiltà del loro Seggio . Volle per

ciò, che ſe un gentiluomo del Regno foſſe gen

tiluomo approvato, ed aveſſe moglie nobile di

uel Seggio, di cui ne cercaſſe gli onori, gli

i doveſſero dare: che ſe i Nobili degl'altri Seg

gi imparentaſſero con Nobili di Montagna, do

mandando quelli gli onori di queſto Seggio, non

doveſſero negargliſi : che quando il Re eſaltaſ

ſe qualche buon Cittadino o Mercatante, e fa

ceſſelo Cavaliere , o Barone , o Conte, ed im

parentale con Nobile di Montagna,volendo gli

onori del Seggio col favore del Re, non po

teſſero negargliſi. Nel 15oo la ſteſſa Piazza di

Montagna aggiunſe altri ſtabilimenti per la me

deſima aggregazione , e fra l'altro ſtabilì, che

un gentiluomo antico, vivendo nobilmente, ed

abitando nel tenimento del Seggio, lo poteſſero

ivi i Nobili ammettere a goderne gli onori ,

ſenza però poter con queſti eſſere eletto de'Sei,

ſe prima non aveſſe goduto ſemplicemente tali

onori per lo corſo di quindeci anni . E ſe al

cun Cittadino, oi" che viveſſe nobil

mente, e voleſſe eſſere aggregato, piacendo al

la maggior parte de' Nobili, lo fotie, con go

dere però gli onori ſemplici , fino al poſſeſſo

di quindeci anni.

Nello ſteſſo anno 15oo il Seggio di Nido fe

ce ancora i ſuoi ſtabilimenti, che accrebbe nel

15o7, e 1524; così li fece la Piazza di Capua

na nel 15oo , andando finalmente quaſi tutti a

conchiudere , che chi volea eſſer Nobile del

Seggio , dovea provar prima la Nobiltà per

quattro quarti di nome e di arme, ſenza al

cun ripezzo : che foſſe legittimamente nato , e

figliuolo di legittima perſona : che per lungo

tempo aveſſe praticato co' Nobili, e con eſſi

imparentato, e che non foſſe macchiato di al

cun vizio, che poteſſe offendere la Nobiltà. Co

sì praticarono ancora i Seggi di Porto , e di

Portanova , i Capitoli de'quali non ſi ſanno ,

per eſſerſi perduti i libri antichi di queſti Seg

gi - Q Gen



I 22 SEG SEG

Con tali ſtabilimenti, ed illuſtrata maggior -

mente la nobiltà Napoletana col favor de' Re

gnanti , vennero ad accorgerſi alcune famiglie

(ſcrive il Tutini ) che l'eſſere de' Seggi era coſa

molto conſiderabile, maneggiandoſi fra que No

bili i più gravi affari della Città , e di quaſi

tutto il Regno, e richiedendoſi loro dalla Corte

il conſenſo in alcuni negozi importanti ; onde

preteſero eſſere a tutto coſto aggregati, ed am

meſſi a i Seggi, e furono tante e sì premuroſe

le loro iſtanze , che faſtidite le Piazze a tante

domande, riſegnarono da ſe ſteſſe la facoltà di

aggregare in mano del Principe; dimodochè Fi

lippo II. ordinò, che non ſi poteſſe , ſenza ſua

ſaputa e licenza trattare aleuna aggregazione,

o reintegrazione nelle Piazze di Napoli ; e vo

lendoſi di ciò trattare, ſe ne doveſſe prima otte

ner la licenza da Sua Maeſtà, e poi congregati

tutt'i Nobili di quel Seggio, e propoſtaſi la di

manda, non eſſendovi diſcrepanza, foſſe ammeſ

ſo colui, che dimandava l'aggregazione, altri

mente diſcrepando uno de'Nobili, il tratto foſ

ſe nullo ; il che riuſcendo molto difficile , per

non porſi ad un cimento pericoloſo, ſi comin

ciò da pretenſori ad imprendere per via di gu

ſtizia le reintegrazioni , ottenendone prima il

reale permeſſo; al cui eſempio le Città del Re

i" fecero lo ſteſſo , e fu loro ordinato , che

enza licenza del Re non poteſſe affatto trat .

tarſi veruna aggregazione , o reintegrazione.

Giannone. -

ln queſto ſtato di coſe, illuſtrata ſempre più,

ed ingrandita queſta ſpecioſa Nobiltà , ora ac

compagnata da tutto il Magnatiſmo , e Baro

maggio illuſtre del Regno, ora onorata di titoli

di Principi, di Duchi, di Marcheſi, e di Conti,

ora veſtita nella maggior parte de' Nobili del

Grandato di Spagna , ed onorata ultimamente

del glorioſo abito Militare col titolo di Cava

lieri di S. Gennaro, ordine inſtituito dal noſtro

invittiſſimo Principe ; fa elIa uſo con ſplendore,

corriſpondente all' aſſunta grandezza, di tutte

quelle prerogative, che ha ſempre goduto, ſia

no di elezione al Governo dalla loro Città , di

deputazioni illuſtri in vari publici ed importan

ti affari, e di altre preminenze, che poſſono ve

derſi ne'moderni Autori, coronando così la pom

poſa Corte del Re, al quale godono per la mag

gior parte l'onore di ſervire que Nobili.

Oltre però di queſta illuſtre Nobiltà de' Seggi

di Napoli, ſi contradiſtingue nel noſtro Regno,

ſebbene non freggiata di tanti onori, non poco

la Nobiltà di alcune ſue Città principali, le

qual: han parimente il piacere di veder taluni

de loro Nobili , eſſere aſcritti tral numero de'

Nobili Napoletani , e facendo alcune di queſte

Città de' Seggi chiuſi , e delle nobiltà ſeparate,

dalle quali ſogliono ſomminiſtrare all'illuſtre Re

ligione Geroſolimitana non leggier numero di

Cavalieri.

Si diſtingue dopo Napoli la nobiltà di Sor

-

rento, le famiglie della quale ſon tante contra:

diſtinte, che per lo più ſon paſſate a 1 Sedili

di Napoli . Suſſieguono a queſta la Nobiltà di

Salerno, e quella di Trani, ambe due ſpecioſe:

e contradiſtinte per antichità, e pel numero de'

loro quattro Seggi, che tengono per ciaſchedu

na, non meno che per lo ſplendore delle fami

glie , che vi ſono aggregate , e perchè pari

mente conſervano con pompa illuſtre il decoro

della loro antica nobiltà ; a queſte ſi può eg

giungere la nobiltà di Lucera, Capitale dell'an

inca Daunia, più volte ricordata, la quale non

ſolo per la ſua antichità, e per lo ſplendore, e

chiarezza delle ſue famigl e , che pel gran nu

mero de' Cavalieri Geroſolimitani dal ſuo ſeno

prodotti, non che per aver ſovente imparentati

que' Nobili con famiglie de' Sedili Napoletani ,

ha ſempre eſattamente conſervate le antiche pre

rogative, e gli ſpecioſi privilegi di diſtinzione,

accordatele da tanti Sereniſſimi Monarchi di

queſto Regno . Vi ſi diſtinguono di vantaggio

la nobiltà di Benevento , quella di Capua, di

Bitonto, dell'Aquila, e finalmente quella di Co

ſenza nella Calabria Citra, le quali nobiltà

hanno ſempre mantenuto il loro decoro nelle

famigl e, veſtendole da tempo in tempo di con

traſegni di diſtinzione nella Religione di Mal

ta. Vi ſono ancora delle altre Città del Regno,

le quali ſebbene non poſſono dirſi Piazze di no

biltà chiuſe, ritengono pure il diſtintivo di una

decoroſa e ſcelta ſeparazione , e vedendoſi in

eſſe abitare delle famiglie molto diſtinte, e che

godono alle Piazze, e Seggi più riguardevoli di

queſto Regno.

SEGGIOLE, nelle fabbriche, ſono pezzi di

legno, conficcati nella fronte o ne' lati di una

caſa, attraverſo ſopra l'eſtremità de correnti,

per collegarli e reggere gli ultimi embrici del

tetto, detti gronde, come ancora per ſoſtenere

le modanature del tetto, 8 c.

Queſte Seggiole ſono le ſteſſe , che i modi

glioni , ſalvo che le prime ſono piane , e gli

ultimi intagliati, amb due ſono una ſpecie di

cartocci poſti ad eguali diſtanze ſotto la co

rona della cornice di una fabbrica . Vedi Mo

DiolioNE. E vedi ancora CoRNice , e Coro

N A .

Cornice a SEGGuola è una cornice , che ha

ſotto di ſe delle Seggiole o de' modiglioni.

SEGMOIDALE , o Valvole SEGMoiDALI ,

in Anatomia, ſono piccole animelle dell'arterie

polmonari , così chiamate per la ſomiglianza,

che hanno co' ſeganenti de' circoli ; ma più

uſualmente Valvule, o animelle ſemilunari. Ve

di SE M1LuNARE. -

SEGNALE, è un certo ſegno, accordato per

farſi intendere, ove la voce non può arrivare.

Vedi SE G No.

Si danno i ſegnali pel principio d' una bat

taglia o d'un'attacco, ordinaria mente con tam

burri e trombe : in mare ſi danno col canno

ne ,
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ne, o con moſchettate , con lumi , vele, ban:

diere , 8 c. Vedi SALUTAZIoNE .

I ſegnali ſono ſtati in uſo in tutti i Secoli.

Gli Antichi, che non avevano nè Corrieri , nè

Poſte regolari , ne faceano uſo per far ſapere

quanto ſi paſſava in una gran diſtanza . Al

qual'effetto metteano ſentinelle ſopra certe emi

nenze, di ſpazio in ſpazio: di che troviamo fat

ta qualche menzione in Omero ſteſſo. Iliad. G).

v. 553 &c. Odyſs. E v. 261. Quella gente così

diſpoſta, accendea de fuochi , o torce in tem

po di notte. Nell'Agamennone d'Eſchile : Que

ſto Principe alla ſua partenza da Troja , pro

miſe a Clitemneſtra, che lo ſteſſo giorno, che

la Città ſarebbe preſa, l'avvertirebbe egli del

la ſua vittoria col mezzo di fuochi acceſi ap.

poſta. Egli oſſervò la ſua parola, ed alla Prin

cipeſſa ſi recarono le notizie della preſa di Tro

ja, e dell'eſſerſi veduti i ſegnali d'Agamennone.

Il Frontino oſſerva, che erano in uſo fra gli

Arabi: e Bonaventura Vulcanio ne'ſuoi Scholia,

ſopra il libro di Ariſtotile de Mundo, aggiu

gne , che mentre i Mori erano Padroni della

maggior parte della Spagna , fabricarono eſſi

ſulla cima delle Montagne un'infinità di tor

rette o velette , dette in Arabo Ata layas, vo

ce, che gli Spagnuoli ancor ritengono ; donde

per mezzo di fuochi potevano immediatamente

allarmare tutto il Regno . Per verità un tal

coſtume era molto più antico , che i Mori in

Iſpagna. Q. Curzio oſſerva, ch'egli era frequen

tiſſimo fra gli Aſiatici , ne'tempi d'Aleſſandro.

Livio e Ceſare amendue lo accennano uſato da'

Romani, Polidoro Virgilio lo moſtra di gran

de antichità in Inghilterra ; ed il Boezio ag

i" che in diverſi luoghi d'Inghilterra vi

cno ancora i reſidui de gran pali, che aveane

ſervito a tal propoſito. Vedi FA Ro.

SEGNALI in mare, ſono ſegni fatti dall'Am

miraglio , o Comandante in capo d'una ſqua

dra di Vaſcelli, di giorno o di notte, ſia per

far vela , o per combattere, o per la miglior

ſicurezza de' Vaſcelli mercantili ſotto il loro

Convoglio.

Queſti ſegnali, in Inghilterra, ſono molto nu

mercſi ed importanti ; eſſendo tutti ſtabiliti e

determinati per ordine del Grand'Ammiraglio,

ovvero dei Lords dell'Ammiralità , e commu

nicati nelle iſtruzioni mandate al Comandante

d'ogni Vaſcello della Flotta, o Squadra, prima

che ſi mettano in Mare.

SEGNALI di giorno. Quando il Comandante in

capo vuole, che ſi preparino per far vela, egli

prima ſcioglie la vela ſuperiore del Trinchet

to, ed allora tutta la Flotta ha da fare lo ſteſ

fo. Quando vuole, che attendano a ſalpare, egli

ſcioglie il Trinchetto maeſtro, e tira un colpo

di cannone, il quale nell'Armata reale dev'eſ

ſer corriſpoſto da ciaſcun Vaſcello a bandiera .

Quardo vuole, che levino l'Ancora, egli ſcio

glie la vela ſuperior del trinchetto, e tira una

cannonata , e talvolta raccoglie le ſue ſcotte:

la cannonata dee eſſer riſpoſta da ogni Vaſcello

a bandiera, ed ogni Vaſcello ha da mettere al

la vela più preſto, che può. Se è dalla parte di

ſottovento, il Vaſcello il più diretano ha da eſ.

ſer il primo a levar l'Ancora. Quando egli vuo

le, ehe i Vaſcelli più avanzati ed a ſopra ven

to, ſieno i primi a girare, ſpiega la bandiera

d'unione ſulla cima del trinchetto dell Albero

d'avanti , e tira una cannonata, alla quale ri

ſponde ogni Vaſcello a bandiera; ma ſe vuole,

che i Vaſcelli più diretani e più a ſottovento ,

ſieno i primi a girare, egli ſpiega la bandiera

d'unione alla teſta del trinchetto di mezzana, e

tira una cannonata ; e quando vuole, che tutta

la Flotta venga a voltarſi, egli alza un'unione

alla cima d'un trinchetto, così dell'albero d'avan -

ti, che della mezzana , e tira un colpo di can

none. Quando in tempo cattivo egli vuole, che

ſi avvicinino , e prendano l'altra volta, ſpiega

no un pennone ſull'aſta, o baſton dell'inſegna,

e tira una cannonata : ed allora i Vaſcelli a ſot

tovento e più diretani , hanno d'avvicinarſi i

primi, e da prender l'altra volta, e ſtarſene in

piccola diſtanza , o avanzare con poca vela,

finch'egli venga alla teſta: ogni Vaſcello a ban

diera ha da riſpondere collo ſteſſo ſegnale. Se i

Vaſcelli vanno bel bello a portata , ed a poca

vela, e veleggiano ſottovento, e l'Ammiraglio

vuole , che prendano il vento in poppa , egli

ſpiega la ſua inſegna da poppa, e tira una can

nonata, alla quale han da riſpondere i Vaſcelli

a bandiera: ed allora i Vaſcelli, che ſtanno più

ſottovento hanno da eſſer i primi a ſeguitare il

vento, e dar luogo a quei, ch'eran ſopravento,

acciocchè poſſano avvicinarſi , e navigare col

vento in poppa a poca vela , finchè l'Ammi

raglio arrivi alla teſta. Ma ſe avviene allorche

l'Ammiraglio ha occaſione di avvicinarſi , e di

far vela col vento in poppa , che l'inſegna da

prora, e l'inſegna da" , ſieno entrambe

fuora , egli tirerà abbaſſo l'inſegna da prora ,

prima di dar col cannone il ſegno d'avvicinarſi,

e la terrà giù , finche la Flotta abbia preſo il

vento in poppa. Quando poggiano o navigano

col vento in poppa, e l'Ammiraglio vuole, che

pieghino coll'armatura del lato deſtro, egli ſpie

ga una bandiera in cima del trinchetto di mez

zana , e ſpara un cannone . Ma ſe hanno da

piegare coll' armadura del lato ſiniſtro , egli

ſpiega una bandiera turchina nello ſteſſo luogo,

e ſpara un cannone, ed ogni Vaſcello riſponde

al cannone . Quando il Vaſcello ſcopre terra ,

ha da ſpiegare l'inſegna da prora, e quella da

poppa, e tenerle fuori, finchè l'Ammiraglio o

il Comandante in capo gli riſponda, ſpiegando

le ſue ; in viſta delle quali , dee quegli tirar

abbaſſo le ſue inſegne.

Se un Vaſcello ſcopre alcun pericolo, dee gi

rarſi, e prendere quanto vento può per allonta

narſene e metter fuori la ſua inſegna da prora,
2 o Qi
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o civada, appeſa alla corona del trinchetto dell'

albero maeſtro, e ſparare due cannoni : ma s'egli

doveſse ammainar le vele, o fitto reſtarſi e fer

mo, allora oltre lo ſteſso ſegnale colla ſua inſe

gna da prora, o di civada, egli dee continuare

a ſparare, finchè vegga, che tutta la Flotta l'oſ

ſervi, e procuri di ſchivare il pericolo. Quando

un Vaſcello o più Vaſcelli, oltre il numero del

la Flotta, ha da metter fuori la ſua inſegna da

poppa, ed ivi tenerla fin tanto che quella dell'

Ammiraglio ſia fuora, ed indi calarla, ogni vol

ta che vede Vaſcelli, ed avvicinarſi a queſti, af

finchè in tal modo l'Ammiraglio poſsa ſapere,

che ſtrada fanno e quanti ſono; ma s'egli è in

tale diſtanza, che non ſi poſsa bene ſcoprire l'in

ſegna, allora egli ha da drizzar la ſua prora o

punta verſo il Vaſcello, o i Vaſcelli così diſco

perti, e ammainare le ſue vele baſse, e conti

nuare ad alzare ed abbaſsare i ſuoi trinchetti, e

a fare certo ſegno di diſcorſo colle vele de'trin

" , finchè egli venga oſservato dall'Ammi

raglio.

Quando l'Ammiraglio vuole, che il Vice-Am -

miraglio, o quegli, che comanda il ſecondo luogo

la Flotta, mandi fuori alcuni Vaſcelli a dar la

caccia , egli ſpiega una bandiera vergata di

bianco e di roſso, ſul baſtone della bandiera in

cima al trinchetto dell'albero d'avanti, e tira

un colpo di cannone. Ma s'egli vuole, che ciò

ſi faccia dal Contr'Ammiraglio, allora ſpiega lo

ſteſso ſegnale ſul baſtone della bandiera, alla teſta

del trinchetto di mezzana, cioè di quello dell'

albero da poppa, e ſpara una cannonata.

Quando l'Ammiraglio vuole, che un Vaſcello

dia la caccia a ſopravvento , egli fa un ſegnale

per parlare col Capitano, e ſpiega una bandiera

roſsa nel ſartiame di mezzana, e ſpara un can

none: ma ſe vuole, che caccia a ſottovento, ſpie

ga una bandiera turchina; e lo ſteſso ſegnale ſi

i; "a bandiera, nella cui diviſione ſta quel Va

CellO .

Quand'egli vuole, che abbandonino la caccia,

egli ſpiega una bandiera bianca ſulla ſua aſta di

bandiera , alla cima del trinchetto dell' albero

d'avanti, e ſpara un cannone; il quale ſegnale ſi

dee ancora fare da quel Vaſcello a bandiera, ch'è

più vicino al Vaſcello, che dà la caccia, fin tan

to che il Vaſcello, che dà la caccia, vegga il ſe

gnale.

in caſo di qualche crepatura , che faccia far

acqua ad un Vaſcello, o di qualch'altro diſaſtro,

che renda il Vaſcello inabile a ſeguitare gli al

tri, ſi tiran su le vele, e ſi ſparano due cannoni.

Quando un Vaſcello vuol parlare coll'Ammira

glio, biſogna che ſpieghi un'inſegna Ingleſe dal

la teſta del trinchetto dell'albero maeſtro, o dell'

albero d'avanti all'ingiù ſul ſartiame, abbaſsanº

do la vela ſuperiore dell'albero maeſtro o dell'

albero d'avanti, e tirando varie cannonate, fin

che l'Ammiraglio l'oſservi, e ſe qualche Vaſcel

. lo s'accorge di queſto, e giudica che l'Ammira

glio non ſe n'accorga, queſto Vaſcello dee fare

lo ſteſso ſegnale, ed affrettarſi, il meglio che può,

per avvertirne l'Ammiraglio, il quale riſponde

rà con un tiro di cannone.

Quando l'Ammiraglio vuole, che la Flotta ſi

prepari a gettar l'ancora, egli ſpiega un'inſegna

vergata di roſso, di turchino e di bianco, ſull'

aſta dell'inſegna, e ſpara un cannone, ed ogni Va

ſcello a bandiera fa lo ſteſso ſegnale. Se vuole,

che la Flotta getti l'ancora, ſpiega il ſuo trin

chetto di mezzana colle ſcotte tirate in su, e ti

ra una cannonata. Se vuole, che la Flotta ſciol

ga o sfili , ſpiega ambidue i ſuoi trinchetti, e

ſpara due cannoni,ed allora i Vaſcelli a ſotto

vento hanno da eſſer i primi a ſciogliere o sfi

lare, per dar luogo a quei di ſopravvento di met

terſi alla vela. Così, ſe vuole, che qualche Va

ſcello particolare ſciolga, o sfili, e dia la caccia

verſo ſopravento, egli fa il ſegnale per parlare

con queſto Vaſcello, ſpiegando una bandiera roſ

ſa nei ſartiame di mezzana, e tirando un colpo di

cannone: ma ſe il Vaſcello ha da cacciare ſotto

vento, egli ſpiega bandiera azzurra, come pri

ma ,

S'egli vuole, che la Flotta faccia il ſuo eſer

cizio d'armi piccole da fuoco, ſpiega bandiera

roſſa, ſull'aſta dell'inſegna, e ſpara un cannone;

ma ſe vuol quello dell'artiglieria, allora egli al

za un pennone ſopra la bandiera roſſa.

SEGNALI di Notte. Per oſſervarſi, allor che ſi

ſta in ancora, quando ſi leva l'ancora, e quando ſi

fa vela, ſono i ſeguenti. Quando l'Ammiraglio

vuole, che la Flotta s'occupi a ſalpare e galleg

gi pronta coll'ancora piccola, egli rhette fuori,

o innalbera tre lumi uno ſopra l'altro nel ſar

tiame del trinchetto dell'albero maeſtro, al diſc

ra del lume continuo della cima dello ſteſſo al

ero maeſtro, e ſpara due cannoni, i quali hanno

da eſſer riſpoſti da Vaſcelli a bandiera, ed ogni

Vaſcello privato innalbera un lume nel ſartiame

di mezzana. Notate, che tutti i cannoni, i qua

li ſi ſparano per ſegnali di notte, ſi debbono ſpa:

rare dallo ſteſſo lato, affinchè non facciano alcun'

alterazione nel ſuono.

Quand'egli vuole, che levino l'ancora, innal:

bera un lume nel ſartiame del trinchetto dell'

albero maeſtro, e ſpara un cannone, il quale devº

eſſere corriſpoſto da tutte le bandiere ; ed ogni

privato Vaſcello dee innalberare un lume nel ſar

tiame di mezzana. Quando vuole, che ſi girino,

ſpiega due lumi ſull'aſta dell'inſegna, l'uno ſo

pra l'altro, al diſopra del lume continuo della

ſua poppa , e ſpara un cannone; al quale tutte

le bandiere riſpondono, e ciaſcun Vaſcello priva:

to ha da innalberare un lume ſtraordinario, il

duale non ſi dee levare o tirar dentro , finchè

l'Ammiraglio non levi il ſuo . Fatto queſto ſe

gnale, i Vaſcelli i più diretani ed a ſottovento

debbono girarſi più preſto che poſſono, ed il Va:

ſcello a bandiera il più diretano, occupandoſi all'

altra girata, ha da condurre la Flotta ; e s"-
t
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tri hanno da ſeguirlo , per evitare di attraver

ſarſi l'un l'altro, nell'oſcuro.

Quand'egli è ſopra un vento, e vuole che la

Flotta ſi volti, e ſi metta ſull'altra armatura,

egli ſpiega un lume alla punta di mezzana, e

ſpara tre cannoni, al che hanno da corriſponde

re tutti i Vaſcelli a bandiera, ed ogni privato

Vaſcello ha da riſpondere con un lume alla pun

ta di mezzana . I Vaſcelli i più diretani , e a

ſottovento hanno da poggiare ſubito, che ſi è da

to il ſegnale. Quando vuole, in tempo di bura

ſca, o aſſai ventoſo, che i Vaſcelli non abbiano

fuori altra vela, che quella del grand'albero, o

di mezzana, che ſtian galleggiando, o che vada

no ad onde, o barcollando, ovvero colle vele de'

trinchetti legate all'albero, egli formerà lumi

d'eguale altezza, e ſparerà cinque cannoni, a'

quali dovran riſpondere tutti i Vaſcelli a ban

diera, ed allora ciaſcun Vaſcello privato ha da

far vedere quattro lumi: e dopo queſto, ſe vuo

le che faccian vela, allora ſpara dieci cannoni,

a quali han da riſpondere tutte le bandiere, ed

allora i Vaſcelli i più avanzati, ed a ſopravven

to hanno da eſſere i primi a far vela.

Quando la Flotta veleggia poggiando, ovve

ro col vento in poppa, e l'Ammiraglio vuole,

che i Vaſcelli s'accoſtino a lui, e vadano bel bel

lo a poca vela colla poggia o lato deſtro , egli

mette fuori quattro lumi nel ſartiame dell'albe

ro d'avanti, e ſpara ſei cannoni ; ma ſe hanno

da andare colle armadure del lato ſiniſtro, ſpara

ºttº cannoni, a quali debbono riſpondere i Va

ſcelli a bandiera ; ed ogni privato Vaſcello ha

da far vedere quattro lumi. I Vaſcelli che ſono

più a ſopravvento debbono accoſtarſi i primi.

Quante volte l'Ammiraglio muta il ſuo corſo,

ſpara un cannone (ſenza alterare i ſuoi lumi),

al che dee riſpondere ogni Vaſcello a bandiera.

S: un Vaſcello ha occaſione di ſtarſene galleg
giando, o di andare bel bello a poche vele, do

po che la Flotta ſi è meſſa alla vela , dee ſpara

re un cannone, e moſtrare tre lumi nel ſuo ſar

tiame di mezzana. Quando uno è il primo a ſco

Prir terra, o qualche pericolo, egli ha da far ve

dere quanti lumi egli può, ha da ſparare un can

none, ed ha da girarſi o ai lontanarſene: e ſe al

cuno fa acqua, o viene in qualche modo reſo ina
bile a tener compagnia alla Flotta, egli innal

bera due lumi d'uguale altezza, e non ceſſa di

ºrmonare, fin tanto che ſia ſoccorſo da qualche ,

Vaſsello della Flotta. Se alcuno diſcopre una

Flotta, dee cannonare, fare fuochi falſi, innal

berare un lume ſulla cima dell'albero maeſtro,

º tre ſulla poppa , drizzare la prora verſo di

Quellº e continuare a ſparare il cannone, fin

ºnto che l'Ammiraglio non lo richiami , col
drizzar la prora in altra parte, ſparando due o

º cannoni, perchè allora egli dee ſeguitar l'Am

miraglio. v

Quando l'Ammiraglio gitta l'ancora, ſpara due

ºannoni, con un breve ſpazio di tempo dall'uno

all'altro, a quali debbono riſpondere i Vaſcelli

a bandiera, ed ogni Vaſcello privato ha da met

ter fuori due lumi. Quando l'Ammiraglio vuo

le, che la Flotta ſi metta all'ancora, egli innal

bera un lume alla teſta di ciaſcun trinchetto, e

tira una cannonata, alla quale han da riſponde

re i Vaſcelli a bandiera, ed ogni Vaſcello pri

vato ha da moſtrare un lume. Se vuole che ab

baſſino le loro antenne e trinchetti, ſpiega un

lume ſopra la ſua aſta d' inſegna , e ſpara un

cannone, al quale riſpondono i Vaſcelli a ban

diera, ed ogni Vaſcello privato dee moſtrare un

lume . E quando vuole, che alzino le loro an

tenne e trinchetti, egli mette fuora due lumi,

l'uno ſotto l'altro, nel ſartiame del trinchetto di

mezzana, e ſpara un cannone, a cui riſpondono

i Vafcelli a bandiera, e ciaſcun Vaſcello privato

ha da far vedere un lume nel ſartiame di mez

2a ma -

Se ſi diſcopre, che un Vaſcello foreſtiero entri

nella Flotta, il Vaſcello più vicino ha da pro

curar di parlargli e di fargli gittar l'ancora,

non devendo permettere, che paſſi attraverſo al

la Flotta. E ſe qualcheduno ſcopre una Flotta,

ed il vento è sì forte , che non poſſa venire a

darne avviſo in tempo all'Ammiraglio, egli dee

innalberare gran numero di lumi, e continuare

a ſparare un cannone dopo l'altro, finchè l'Am

miraglio gli riſponda con uno

Quando l'Ammiraglio vuole, che la Flotta

ſciolga o sfili, egli innalbera quattro lumi, uno

a ciaſcun braccio dell'antenna maeſtra, e a cia

ſcun braccio dell'antenna dell'albero d'avanti,

e ſpara due cannoni, a quali han da riſpondere

i Vaſcelli a bandiera, ed ogni Vaſcello privato

ha da far vedere un lume.

SEGNALI uſati, quando una Flotta naviga nel

la nebbia . Se l'Ammiraglio vuole, che levino

l'ancora , ſpara dieci cannoni : a cui riſponde

ciaſcun Vaſcello a bandiera - Per farli girare,

egli ſpara quattro cannoni, che ſono corriſpoſti

da Vaſcelli a bandiera, ed allora i Vaſcelli più

diretami e a ſottovento, ſono i primi a voltare,

ed in tal maneggio e poſitura, ad andare colla

ſteſſa vela, con cui ſi ſon girati, nè debbono in

camminarſi bel bello e lentamente , aſpettando

che l'Ammiraglio venga alla teſta: e queſt'è per

evitare rl pericolo, che i Vaſcelli corrono, in tem

po nebbioſo, di attraverſarſi l'un l'altro.

Quando l'Ammiraglio abbaſſa le vele e ſta

barcolando colle ſue vele ſuperiori contro l' al

bero; ſe coll'armadura del lato deſtro egli ſpara

ſei cannoni; ma ie con quella del lato ſiniſtro,

ſpara otto cannoni, cui han da riſpondere i Va

ſcelli a bandiera. E dopo queſto, s'egli fa vela,

ſpara dieci cannoni, a quali i Vaſcelli a bandie

ra debbono riſpondere, ed allora i Vaſcelli i più

avanzati, ed a ſopravvento hanno da eſſer i pri

mi a far vela. Se il tempo ſi fa denſo e nebbio

ſo, l'Ammiraglio continuerà a veieggiare colla

ſteſſa diſpoſizion di vela, ch'egli avea prima, che
- Vc-. -

-
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veniſſe la nebbia, e ſparerà un cannone dgni ora,

al quale i Vaſcelli a bandiera debbono riſponde

re, ed i Vaſcelli privati hanno da riſpondere

con tiri di moſchetto, collo ſtrepito de'tamburi,

e con ſuoni di campane ; Ma s'egli è sforzato

a mettere più o meno vele, che non avea quan

do cºminciò la nebbia, ſparerà un cannone ogni

mezz'ora, affinchè i Vaſcelli della Flotta poſſa

no diſcernere, ſe s'accoſtano all'Ammiraglio, o

ſe danno nella di lui poppa; e i Vaſcelli a ban

diera e i privati Navilj hanno da riſpondere co

me prima.

Se un Vaſcello diſcopre qualche pericolo, che

può ſchivare, col girarſi ed allontanarſene, egli

dee fare il ſegnale, per girarſi in una nebbia ;

ma ſe gli avviene di ammainare, e reſtar fermo,

egli dee tirare un cannone dopo l'altro, finch'

egli crede, che gli altri Vaſcelli abbiano ſchi

vato il pericolo. Quando l'Ammiraglio vuole

che la Flotta getti Ancora, egli ſpara due can

moni, a quali le bandiere han da riſpondere; e

dopo eſſere ſtato una mezz'ora all'Ancora , egli

ſparerà due cannoni di più, da riſponderſi daie

bandiere, come prima, affinchè tutta la Flotta

lo ſappia.

StoNALI per chiamargli Officiali a bordo dell'

Amº raglio. Quando l'Ammiraglio ſpiega ſul

ſuo Vaſcello una bandiera d'unione ne ſartiame

di mezzana, e ſpara un cannone, tutti i capita
mi hanno da venire da lui a bordo : e ſe collo

ſteſſo ſegnale vi ſi fa anche un ſegno di ſoccor

ſº o di premura coll'inſegna da poppa, allora

il Tenente di ciaſcun Vaſcello ha da venire a

bºrdo. Se un'inſegna vien meſſa a bordo nello

ſteſſo luogo, tutti i Padroni devaſcelli da Guer

ra- hanno da venire ſul Vaſcello dell'Ammira

glio. Se ſi ſpiega uno ſtendardo ſull'aſta della

bandiera, alla teſta del trinchetto di mezzana º

º ſi ſpara un cannone, allora tutti gli Uffiziali

di bandiera, cioè Uffiziali Generali di Mare, han

da venire a bordo dell'Ammiraglio: ſe le ban

diere Ingleſi ſolamente, allora uno ſtendardo nel

ſartiame di mezzana, e ſi ſpara un cannone: ſe le

bandiere , e gli Uffiziali Generali di terra; allora

l'Ammiraglio ſpiega a bordo uno ſtendardo alla

teſta del trinchetto di mezzana, ed un pennone

alla punta di mezzana, e ſpara un cannone. Se

ſi ſpiega una bandiera roſſa nel ſartiame di mez

zana, e ſi ſpara un cannone ; allora i Capitani

ſtellº di lui propria Squadra hanno da venir a

bºrdo dell'Ammiraglio, e ſe collo ſteſſo ſegnale

vi è anche un ſegno di ſoccorſo coll'inſegna, il

Tenente di ciaſcun Vaſcello ha da venire a bor

do S'egli ſpiega una bandiera bianca, come pri

ma , allora il Vice Ammiraglio, o quegli che

comanda, in ſecondo luogo , e tuttº i Capitani

della di lui ſquadra hanno da andare a bordo

dell'Ammiraglio: ſe una bandiera turchina, &c.

allora il Contr'Ammiraglio e i Capitani della

di lui Squadra debboro verire a bordo; e ſe il

ſegno come prima, i Tenenti.

Quando uno ſtendardo è ſpiegato ſul baſtone

dell'inſegna, e ſparato un cannone, il Vice Am

miraglio e il Contr'Ammiraglio debbono venir

ſul Vaſcello dell'Ammiraglio.

Quando l'Ammiraglio vuol parlare coi Capi

tani della ſua propria diviſione, egli ſpiegherà

un pennone ſulla punta di mezzana , e ſparerà

un cannone ; e ſe coi Tenenti, ſi fa il ſegno di

ſoccorſo coll'inſegna, e lo ſteſſo ſegnale: perchè

ogni volta ch'ei vuol parlare coi Tenenti di

qualche Vaſcello particolare , egli fa il ſegnale

pel Capitano, ed il ſegno di ſoccorſo, ancora coll'

inſegna.

Quando l'Ammiraglio vuole che tutti i pic

coli navigli, come ſcialuppe &c.della Flotta, che

ſon deſtinati a ſervire i Vaſcelli grandi, venga

no ſotto la ſua poppa e parlino con lui ; ſpie

ga una bandiera gialla e bianca alla punta di

mezzana, e ſpara un cannone. Ma ſe egli vuol

parlare colla ſcialuppa di qualche Vaſcello par

ticolare, egli fa un ſegnale per parlare col Ca

pitano, al quale ſerve, ed un ſegno di ſoccorſo

col pennone.

Se tutte le fuſte e barche hanno da venire al

bordo armate e fornite di uomini, il ſegnale è un

pennone ſul baſtone della bandiera, ſpiegato in

teſta del trinchetto dell'albero d'avanti, e una

cannonata ; e s'egli vuole, che diano la caccia a

qualche Vaſcello, naviglio , battello o ſcialup

pa in viſta, ſpiega il pennone e ſpara due can
nOnl , -

Il ſegnale per le barche lunghe da venire al

di lui bordo fornite d'uomini, ed armate, è il

pennone ſpiegato ſul baſtone della bandiera ed

in teſta del trinchetto di mezzana, ed un tiro

di cannone; s'egli vuole, che dian la caccia a

qualche Vaſcello, naviglio, o barca, in piena vi

ſta, ſenza venire da lui a bordo, ſpiega il pen

none, come ſi è detto di ſopra, e ſpara due can

nonl .

Quando l'Ammiraglio vuole, che tutte le bar

che o battelli della Flotta vengano da lui a bor

do, armate e guernite d'uomini, ſpiega un pen:

none ſul baſton di bandiera, così in cima del

trinchetto dell'albero d'avanti, che in cima del

trinchetto di mezzana e tira un cannone ; ma ſe

vuole, che dian la caccia, ſpiega i ſuoi penno

ni come prima , e tira due cannoni . Quando

l'Ammiraglio vuol parlare col Provviſore delle

vettovaglie, o col di lui Agente, ſpiega un'in

ſegna Ingleſe nel ſartiame del trinchetto di mez

zana ; e quando vuol parlare con quello , che

ha il carico delle provviſioni de'Cannonieri, egli

ſpiegherà un inſegna al braccio dell'antenna

del trinchetto maeſtro.

SEGNA LI per maneggiare un combattimento na

vale. Quando l'Ammiraglio vuole, che la Flotta

formi una linea di battaglia , un Vaſcello a la

teſta d'un'altro, egli ſpiega una bandiera d'u-

nione alla punta di mezzana, e ſpara un canno

ne; ed ogni Vaſcello a bandiera fa il ſimile. Ma

- qta n
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quando hanno da formare una linea di batta

glia, un Vaſcello accanto all'altro, egli ſpiega

un pennone colla bandiera d'unione, S&c.

Quando vuole, che l'Ammiraglio della Squa

dra Banca , o quegli che comanda in ſecondo

peſto, ſi giri e procuri di guadagnar il vento del

nemico, egli ſpiega una bandiera bianca, ſotto

la band era alla teſta del trinchetto maeſtro, e

ſpara un cannone ; e quand'egli vuole , che il

Vice Ammiraglio della Squadra Turchina faccia

lo ſteſſo, egli fa il medeſimo ſegnale colla ban

diera turchina.

S' egli vuole, che il Vice-Ammiraglio della

Squadra Roſſa ſi giri, egli ſpiega una bandiera

roſſa dalla rotella, in cima al trinchetto dell'

albero d'avanti, in ſul canapo diretano: ſe il

Vice Ammiraglio della Squadra Turchina, egli

ſpiega una bandiera turchina , e ſpara un can

I.Onc .

Se vuole, che il Contr'Ammiraglio della Squa

dra Roſſa ſi giri, egi ſpiega una bandiera roſ

ſa ſul baſton di bandiera alla teſta del trinchet

to di mezzana ; ſe il Contrº Ammiraglio delle

Squadra Bianca, una bandiera bianca , ſe il

Contr'Ammiraglio della Squadra Turchina, una

bandiera turchina, e ſotto di eſſa un pennone

dello ſteſſo colore, con un tiro di cannone.

S'egli è a ſottovento della Flotta, e di qual

che parte di eſſa, e ſe vuole, che i Vaſcelli di

queſta ſi ſerrino nel ſuo ſolco, o ſeguano la ſua
poppa ; egli ſpiega una bandiera turchina alla

punta di mezzana e ſpara un cannone.

S'egli vuol eſſere a ſottovento del nemico, e

che la ſua Flotta, o qualche parte di eſſa, ſia e

ſottovento di lui ; ad oggetto di ridurre queſti

Vaſcelli nella linea, piega una bandiera turchi

na alla punta di mezzana ſotto la bandiera di

unione (ch'è il ſegnale per la battaglia) e ſpara

un cannone; ed allora quei Vaſcelli, che gli ſo

no a ſottovento , debbono procurare di ſeguire

la ſua poppa, ſecondo la loro ſtazione nella li

nea di battaglia.

Quando la Flotta veleggia col vento in pop

pa, ed egli vuole, che quegli il quale comanda

nel ſecondo poſto, ed il Vaſcello del quartiere del

lato deſtro ſerri il vento , e ſi maneggi e giri

coll'armadura del lato deſtrdº, egli ſpiega una

bandiera roſſa alla teſta del trinchetto di inezza

na: ma una turchina, ſe vuole che i Valcelli

del quartiere del lato ſiniſtro, vengano a piega

re ſull' armadura del lato ſiniſtro con un tiro

di cannone.

Se la Vanguardia ha da eſſer la prima a vol

tare, egli ſpiega la bandiera d'unione ſul baſto

ne della bandiera, alla teſta del trinchetto di

mezzara, e ſpara un cannone ſe la bandiera roſ

fa non è fuori ; ma ſe è fuori , allora egli ab

baſſa un poco le vele ſuperiori dell'albero d'a-

vanti , e la bandiera d' unione ſi ſpiega dalla

rotella del trinchetto dell'albero d'avanti all'in

Siù ; ed ogni Vaſcello a bandiera fa lo ſteſſo.

Se la Retroguardia dee eſſer la prima a vol

rare, egli ſpiega la bandiera d'unione ſul ba

ſtone della bandiera, alla teſta del trinchetto di

mezzana, e ſpara un cannone, al quale han da

riſpondere tutt'i Vaſcelli a bandiera

Se tutti i Vaſcelli a bandiera hanno da ſegui

tar la ſua poppa, egli ſpiega una bandiera roſſa

alla punta della ſua mezzana, e ſpara un canno

ne, e tutti i Vaſcelli a bandiera han da fare lo

ſteſſo . S'egli vuole , che quegli , il quale co

manda nel ſecondo poſto della ſua Squadra, fac

cia maggior vela (benchè egli ſteſſo accorci le

ſue vele) e gli ſpiega una bandiera bianca ſul

baſton dell'inſegna. Ma ſe quegli, che coman

da in terzo iuogo ha da fare così , egli ſpiega

una bandiera turchina e ſpara un cannone, e tut

ti i Vaſcelli a bandiera hanno da fare lo ſteſſo

ſegnale. -

Ogni qual volta egli ſpiega una bandiera roſ

ſa ſull'aſta della bandiera alla teſta del trinchet

to dell'albero d'avanti, e tira una cannonata;

ciaſcun Vaſcelio della Flotta dee fare ogni sfor

zo poſſibile d attaccar il nimico, nell' ordine

preſcritto. Quand'egli ſpiega una bandiera bian

ca alla punta della ſua mezzana, e ſpara un

cannone , allora tutte le piccole Fregate della

ſua Squadra, che ſono della linea di battaglia

hanno da venir ſotto la poppa.

Se la Flotta orza e veleggia a ſottovento in

linea di battaglia, e l'Ammiraglio vuole, che i

Vaſcelli leghino all'albero le loro vele ſuperiori,

egli alza una bandiera gialla ſull'aſta della ban

diera, alla teſta del trinchetto di mezzana, e ſpa

ra un cannone, al quale riſpondono tutti i Va

ſcelli a bandiera: ed allora i Vaſcelli della Re

troguardia debbono eſſere i primi a legare. Do

po queſto, ſe vuole che faccian cadere le loro

vele Superiori, e che aſpettino, ſpiega una ban

diera gialla ſul baſtone della bandiera, alla teſta

del trinchetto dell'albero diavanti, e ſpara un can

none, al quale debbono riſpondere tutti i Vaſcel

li a bandiera ; ed allora i Vaſcelli della Vanguar

dia hanno ad eſſere i primi ad abbaſſare le vele,

e ad aſpettare. Se quando queſto ſegnale ſi fa,

la bandiera roſſa alla teſta del trinchetto dell'

albero d'avanti è fuora, egli ſpiega la bandiera

gialla ſotto la roſa.

Se eſſendo le Flotte vicino l'una all'altra,

l'Ammiraglio vuole, che tutti i Vaſcelli ſi vol

tino inſieme, per eſſere tanto più preſto in"
tura di attaccare il nemico; egli ſpiega una ban

diera d'unione su i baſtoni da bandiera alla teſta

de”trinchetti dell'albero d'avanti e di mezzana,

e ſpara un cannone, e tutti i Vaſcelli di ban

diera hanno da fare lo ſteſſo.

Trovandoſi la Flotta in una linea di batta

glia, s'egli vuole, che il Vaſcello, il quale me

ma la Vanguardia, alzi, abbaſſi, diſponga o ti

ri in su alcuna delle ſue vele , e gli ſpiega una

bandiera gialla ſotto quella ch'è alla teſta del

ſuo trinchetto maeſtro, e ſpara un cannone , al

qual
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qual ſegnale, i Vaſcelli di bandiera hanno a ri

'Pordere, ed allora l'Ammiraglio alzerà, abbaſ.

terà, di Porrà, o tirerà ſulla vela, la quale egli

vuole che ſia alzata o abbaſſata dai Vaſcello, che

guida la Vanguardia; il che ſi dee corriſponde

re dai Vaſcelli a bandiera della Flotta.

Quandº i nemici corrono, ed egli vuole, che

tutta la Flotta gli ſeguiti, fa egli medeſimo

Quanta vela può dietro di loro, prende abbaſſo

il ſegnale per la linea di battaglia, e ſpara due

cannoni, dalla ſua prora, a cui riſpondono i Va

icelli a bandiera, ed allora ciaſcun Vaſcello ha

ºa procurare di raggiugnere il nemico, ed ab
bordarlo.

Quand'egli vuole, che la caccia ceſſi, ſpiega

una bandiera bianca alla teſta del trinchetto dell'

albero d'avanti, e ſpara un cannone.

S'egli vuole, che la Squadra Roſſa ſi formi in

una linea di battaglia, un Vaſcello accanto all'

ºliº, egli mette fuori una bandiera vergata di

ºlio e di bianco, ſull'aſta di bandiera, alla teſta

del trinchetto maeſtre con un pennone ſotto di

sºla e ſpara un cannone: ſe così ha da fare i

Squadra Bianca, o ſeconda, la bandiera è ver.

8ºta di roſſo, bianco, e turchino, ſe la ſquadra

turchina o terza, la bandiera è un'inſegna e pen

nome Genoveſe; ma ſe hanno da fermarſi in una

linea di battaglia, uno alla teſta dell'altro, ſi

ºnno gli ſteſſi ſegnati, ſenza il pennone.

Se hanno da formarſi in una linea di batta

stia, l'uno alla poppa dell'altro, con un vento

ºrgo, o ſia da bordegiare, ed egli vuole, che

º Vaſcelli di ſcorta vadano colla armadura del

lato deſtro, ſtando ſottovento; egli ſpiega una

bandiera roſſa e bianca alla punta di mezzana,

e ſpara un cannone: ma ſe hanno d'andare coll'

armadura del lato ſiniſtro , ſtando ſottovento,

egli ſpiega una bandiera Genoveſe nello ſteſſo

luogo; i quali ſegnali, ſiccome gli altri , deb

bon eſſere corriſpoſti dai Vaſcelli a bandiera.

Fare il SEGNALE , è l'innalberare qualche ca

ſacca , ſajone da marinaro o ſimili nel ſartiame

dell' albero maeſtro del Vaſcello ; come in ſe

gno, per la gente, di venir a bordo, S&c.

Un tal ſegnale è anche ſovente deſtinato per

moſtrare, che un Vaſcello è in gran pericolo per

qualche crepatura, S&c. e che perciò ha biſogno

d'aiuto dalla riva o dagl'altri Vaſcelli.

SEGNARE, è il notare le miſure di qualun

que ſorta, contraſegnandole per giuſte con piom

bo, fuoco o ſimili. -

SEGNATURA , Signatura, è una ſottoſcri
zione, ovvero il mettere, che fa uno il ſuo n0a

me al fondo di un'atto o ſtrumento di con

tratto, di ſua propria mano. Vedi Sottoscri

210NE , -

Anticamente, quando pochi ſapeano ſcrivere,

non ſi eſigeva l'uſo delle ſegnature , e baſtava

il ſigillo della parte. Vedi Sigillo.

SEGNATuR A della Corte di Roma, è una ſup.

plica riſpoſta dal Papa, colla quale egli con

cede un favore, una diſpenſa o una collazione

di benefizio, col mettere il fiat al piede di quel

la , di ſua propria mano, ovvero il conceſſum

eſt, ſcritto in ſua preſenza. Queſta ſegnatura al

fondo della ſupplica, dà il nome a tutto l'iſtro

IncntO -

La Segnatura contiene le clauſole, le deroga

zioni, e diſpenſazioni, con cui il Papa accor

da il favore o il Benificio, con una commiſſio

ne per l' eſecuzione del tutto , o in forma di

gnum, o in forma grazioſa.

Una Segnatura di mano propria del Papa, col

la quale egli riſponde, fiat ut petitur, è prefe

rita ad un'altra riſpoſta del Prefetto, in di lui

Preſenza, con queſte parole, conceſſum uti peti

rur in preſentia D. N. Papa . Alle volte nel

le ſegnature col fiat, il Papa aggiugne, proprio

motu ; la qual clauſola dà loro maggior for

2a - -

Vi ſono tre ſorte di ſegnature, una in forma

grazioſa, ſpedita ſull'atteſtazione dell'Ordinario;

un'altra in forma dignum antiqua, ſpedita per

Canonicati; la terza in forma dignum noviſſima,

ch'è una ſorta di ſeconda ſegnatura, o di lette

ra eſecutoriale, conceſſa quando avendo manca

to l'Ordinario di eſeguire la prima trallo ſpa -

zio di trenta giorni, l'altro Ordinario più im.

mediato ha ordine di eſeguirla.

SEGNATuRA, nella Stampa, denota un ſegno

al fondo d'ogni foglio, per facilitare la raccol

ta e la legatura del libro, e per moſtrar l ordi

ne el numero de quinterni , e de'fogli . Vedi

STAMPARE.

Queſte ſegnature ſono compoſte delle lettere

capitali dell'alfabeto, e cambiano ad ogni fo.

lio. Se vi ſono più fogli, che lettere nell' al

abeto, alla lettera capitale ſe ne aggiugne una

delle piccole della ſteſſa ſpezie, cioè una picco

la a dopo l'A grande, 8 c. il che ſi replica più

e più volte, ſecondo il biſogno.

SEGNATURA, è anche un termine uſato da al

cuni naturali, per la ſomiglianza, che un vege

tabile o minerale ha con qualche parte del cor

po umano ; ſupponendoſi ch'ella ſomminiſtri

un'indicazione delle di lui virtù ed uſo .

SEGNI fiſſi. Vedi l'Articolo Fissi .

SEGNO , ſignum , è una marca o carattere

ſenſibile, che denota qual coſa d'aſſente o d'in

viſibile. Vedi CARATTERE , e MA Rc A.

Anticamente, in tutte le Caſe Religioſe non

ſi permettea ai Monaci o Frati, di parlare, nè

di eſprimere i loro ſentimenti in altro modo,

che per ſegni, i quali eſſi imparavano nel lor

Noviziato . Celio Rodigino e 'l Porta, hanno

ſcritto de'ſegni antichi, e delle cifre, che ſi uſa

vano nel parlare e nello ſcrivere.

SEGNo, in Algebra, denota un ſimbolo o ca

rattere. Vedi CARATTERE, ALGEBRA, &c.

SEGNI ſimili. Vedi l'Articolo Si MiLE.

SEGNI radicali. Vedi RA DicALE.

SRGNo, in Medicina, dinota qualche apparen

Za
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2a nel corpo, atta a diſtinguerſi dai ſenſi; on

de per giuſto raziocinio s'inferiſce la preſenza,

la natura, lo ſtato, l'evento della ſalute d'un

male o della morte. Vedi INDIcAzionE.

Quelli, che dimorano la preſente condizione

d'un corpo o ammalato, o ſano, moribondo, o

ſimili, ſi chiamano ſegni diagnoſtici. Vedi Dia

GNosTico,

Quelli, che preſagiſcono lo ſtato avvenire del

medeſimo, fi chiamano ſegni pronoſtici. Vedi Pao

NoSTgco .

Quel ſegno, ch'è particolare al male ed inſe

parabile da eſſo, come naſcente dalla natura del

medeſimo, ſi chiama ſegno patognomonico . Vedi

PATognoMonico. -

Siccome tutt'i ſegni ſono effetti prodotti dal

la cauſa del male, dal male ſteſſo, e da'di lui

ſintomi; eſſi uſualmente notano la preſente con

dizione della materia , ch'è ſtata a produrre il

male, e anche di quella ch'è prodotta dal male:

ſul qual piede, tutt'i ſegni ſi poſſono ridurre a

" tre claſſi, cioè ſegni di crudità, e cozione

l male; del ſuo evento, in ſanità, in malattia,

o in morte, e della ſua ſecrezione ed eſcrezio

ne: i quali ultimi ſegni ſi appellano critici. Ve

di CRUDITA', DIGEstioNE, &c. ciaſcuno ſotto il

ſuo proprio articolo . Vedi anche SALUTE , e

MALATTI A. -

SEGNo antecedente . Vedi l'articolo ANTEcs

CEDENTE .

SEGNo, in Aſtronomia, è una dodiceſima par

te dell'Eclittica, o del Zodiaco: ovvero una por

zione di quella o di queſto , che ne contiene

trenta gradi. Vedi Zodi Aco.

ll Zodiaco era diviſo dagli Antichi in dodi

ci ſegamenti, detti ſegni, cominciando dal punto

d'interſecazione dell' Eclittica e d'Equinoziale:

i quali ſegni eſſi li denominavano dalle dodici

coſtellazioni, le quali in tempo d'Ipparco ave

vano queſti fegamenti. Ma le Coſtellazioni han

no da quel tempo in qua talmente cambiato di

luogo per la preceſſione dell'Equinozio, che l'A-

rie te è al preſente uſcito dal ſegno detto Ariete,

ed entrato in Tauro, e Tauro in Gemini, &c.

Vedi PRecessione, Fouinozio, &c.

I nomi dei dodici ſegni, e 'l lor ordine, ſono

come ſiegue; Ariete, Tauro, Gemini, Cancro,

Leone, Vergine, Libra, Scorpione, Sagittario, Ca

pricorno, Aquario, e Peſce: ciaſcun de'quali colle

di lui Stelle, ſi vegga ſotto il ſuo proprio arti

colò ARIETE, TAuso, &c.

I ſegni ſi diſtinguono, in riguardo alla ſtagio
ne dell'anno, quando il Sole è in loro, in Ver

nali, Eſtivi, Autunnali e Brumali. Vedi Aurun

NA LE , e VERNALE.

I ſegni Vernali, o di Primavera, ſono Ariete,

Tauro, e Gemini .

I ſegni Eſtivi o della State, ſono Cancro, Leone,

e Vergine.

I ſegni Autunnali, ſono Libra, Scorpione, e

Sagittario.

Tom.VIII,

I ſegni Brumali o del Verno, ſono Capricor

no, Aquario e Peſce.

I ſegni Vernali ed Eſtivi, ſi chiamano anche

ſegni Settentrionali. E i ſegni Autunnali, e Bru

mali, Segni Meridionali. Vedi SETTENTR1oNA

Li, &c.

SEGN1 aſcendenti. Vedi l'Articolo AscenDEN

TE ,

SEGNI fiſſi. Vedi Fissi .

SEGNI Maſcolini. Vedi MAscoLiNo.

SEGNo manuale, è il mettere la ſua propria

mano e ſigillo ad una ſcrittura . Vedi SEGNA

TruRA -

Fra i Saſſoni, prima dell'invenzione de'ſigil

li, una -- era il comun ſegno, o ſignum, pretiſ.

ſo ai nomi della maggior parte de' teſtimoni,

ſottoſcriventi in carte, patenti ed altri ſtrumen

ti; come -- ſignum Roberti Epiſcop. Lond. & c.

SEGONE , è una gran ſega . Si uſa anco

ra per un pennato o ſegolo, da Latini detto

Serra.

ºf SEGRETERIA, è il luogo dove diſpacciane

i Segretari gli affari della loro incombenza, Ve

di SE GRETA Rio.

SEGRETARIO, è un'Officiale, che, per or

dine del ſuo Padrone, ſcrive lettere, diſpacci, e fa

altre Scritture, che egli rende autentiche colla

ſua ſoſcrizione.

Di queſti ve ne ſono in Inghilterra varie ſor

te, come Segretario di Stato, Segretario di Guer

ra, Segretario della Teſoreria, Segretario dell Am

miralità o di Marina, Segretario del Gran Can

celliero.

SEGRETARI di Stato. Sono quegli Officiali,

che ſervono i Re, per ricevere e ſpedire le let

tere, le conceſſioni, le petizioni, e molti de' p iù

importanti affari del Regno, così foreſtieri, che

domeſtici. Vedi OFFici a LE.

In Inghilterra i Segretari del Re ſi chiama

vano anticamente Cherici del Re , e Notari Re

gj a commentariis . Perchè il nome di Segreta

rio fu la prima volta applicato a quelli , ch'

eſſendo ſempre vicini alla perſona del Re , ri

cevevano i di lui comandi , e ſi chiamavano

Chierici del ſegreto , onde di poi ſi formò la

parola Segretario Regio a ſecretis: e come i gran

Signori cominciavano a dare a lor Chieri ci la

i" di Segretari, quelli che ſervivano il Re

i chiamarono, per diſtinzione, Segretari de'co

mandi, Regi a mandatis . Queſto continuò fino

al Regno d'Errico VIII. nel 1559, quando ad

un trattato di pace tra i Franceſi , e i Spa

gnuoli , i Primi oſſervarono , che gli M niſtri

di Spagna, i quali trattavano pel Re Filippo

lI. chiamavano ſe ſteſſi, Segretari di Stato. So

pra di che i Franceſi Segretari de'comandi, per

emulazione aſſunſero lo ſteſſo titolo , che indi

paſsò in Inghilterra.

Fin al Regno d'Errico VIII, non vi fu, ſe

non un ſolo Segretario di Stato : ma creſcendo

allora gli affari, quel Principe ncminò un ſe

R condo
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condo Segretario ; ambi d'egual potere ed an

torità , ed ambi col titolo di principali Segre

tari di Stato. Prima del tempo della Regina

Eliſabetta, i Segretari non ſedevano alla tavo

la del Conſiglio; ma quella Principeſſa gli am

miſe al luogo de'Conſiglieri privati ed intimi,

il qual onore hanno eſſi ſempre dopoi ritenu

to, e non ſi tiene mai alcun Conſiglio , o al

meno rariſſime volte , ſenza che vi ſia uno di

loro. Al tempo dell'Unione d'Inghilterra, e Sco

zia, la Regina Anna vi aggiunſe un terzo Se

gretario, per ragione che gli affari grandemen

te creſceano, i quali in quanto all'Inghilterra

vengono ugualmente e diſtintamente maneggiati

da tutti e tre, quantunque l'ultimo porti ſoven

te il titolo di Segretario di Stato per l'Inghilterra

Settentrionale.

Hanno ſotto la loro condotta e direzione gli

affari più conſiderabili della Nazione, e ſono

obbligati ad un'aſſiduo ſervizio preſſo del Re:

ricevono e ſpediſcono quanto viene alle loro

mani, ſia per la Corona, per la Chieſa, o per

la Milizia, per conceſſioni private, perdoni ,

diſpenſazioni &c. , come parimente per ſuppli -

che al Sovrano, le quali, quando ſon lette , ſi

rimettono ai Segretari per la riſpoſta ; il che

tutto eſſi diſpacciano ſecondo il coniando e la

direzione del Re.

In quanto a gli affari foreſtieri, queſti ſono

diviſi in due Provincie , o dipartimenti , che

comprendono tutt'i Regni, e le Nazioni, che

hanno qualche corriſpondenza, o negozio colla

gran Brettagna, ricevendo ogni Segretario da va

rj Principi e Stati compreſi nella ſua Provincia,

tutte le lettere, memoriali o ſuppliche , e fa

cendo loro tutte le ſpedizioni : e queſta diviſio

ine ſuſſiſte ancora, non oſtante l'addizione d'un

terzo Segretario. L'Irlanda, e le Colonie ſono ſotto

la direzione d'un Segretario più anziano, il quale

ha la Provincia Meridionale.

Di queſti tre principali Segretari, i due per

l'Inghilterra Meridionale hanno ciaſcuno due

ſotto-Segretari , ed un principale Uffiziale ; e

l'altro per Inghilterra Settentrionale un ſotto

Segretario ed un primo Uffiziale , con un nume

ro incerto d'altri Uffiziali e Traduttori, i quali

tutti interamente dipendono da quelli.

I Segretari di Stato hanno la cuſtodia di quel

ſigillo, che dagl'Ingleſi propriamente ſi chiama

il ſignet, e la direzione dell'Officio del ſignet,

nel quale ſtanno impiegati quattro Officiali, che

preparano quelle tali coſe, che hanno da paſ

ſare il ſºgnet, in ordine al grande, o privato

ſigillo . Tutte le conceſſioni ſottoſcritte dal Re

ritornano quivi , le quali traſcritte che ſono ,

vengono portate ad uno de principali Segretari

di Stato, e ſigillate, ed allora ſi dicono ſignate;

le quali eſſendo dirette al cuſtode del tugello

privato , reſtano autorizzate colla di lui facol

tà. Vedi S1 GILLo , &c.

Da Segretari di Stato dipende parimente un'al

tro Officie, detto l'Officio della Carta, nel qua

le ſi conſervano tutti i pubblici ſcritti , carte,

materie di Stato, 8cc. Vedi Officio della CARTA,

Tutt'i ſotto Segretari, e gli Uffiziali ſi elig

gono dai Segretari di Stato,fi riſerba ad al

cuna perſona : i ſotto-Segretari ricevono da lo

ro gli ordini e le direzioni per iſcrivere i diſ

pacci foreſtieri , e domeſtici, i quali eſſi danno,

al primo Officiale , che gli diſtribuiſce ai Sot

to-Uffiziali.

Segretario di un'Ambaſciata, è una perſona,

che ſerve un' Ambaſciatore per iſcrivere i di

ſpacci, relativi al Negoziato.

Vi è una gran differenza tra il Segretario d'un

Ambaſciata , e il Segretario dell'Ambaſciatore si

l'ultimo è uno de'domeſtici o ſalariati dell'Am

baſciatore ; il primo è un ſervo o miniſtro del

Principe. Vedi AMBAsci AToRE.

º SEGRETARI di Stato del Re di Napoli. Do

po che queſto Regno divenne, per la mancanza

de'ſuoi propri Re, ſoggetto alla Corona di Spa

gna, e che fu perciò governato da Vicerè, da

quella Corte deſtinati , tennero queſti Miniſtri

i loro Segretari di Guerra e di Giuſtizia , i

quali diſimpegnavano gli affari delle loro reſpet

tive iſpezioni, ed alle volte verſo gli ultimi

tempi, anche un ſolo Segretario diſpacciava in

teramente i negozi del Regno.

Ma reſtituitoſi il Regno ſotto il dominio del

ſuo proprio Re nel 1734, furono da S. M. ſta:

biliti due Segretari di Stato, uno per gli affari

di Stato, Guerra, e Marina, che fu eſercitato

e diſimpegnato con ſommo zelo ed attenzione

dal Duca di Salas D. Giuſeppe Giovacchimo

di Monteallegre , ed ora ſi ſoſtiene , paſſato

i" in Iſpagna , dal degniſſimo Marcheſe

Giovanni Fogliani d'Aragona ; e l'altro per

li affari di Stato di Giuſtizia e Grazia , che

u occupato, e che tutta via ſi eſercita dal ze

lantiſſimo e dotto Marcheſe D. Bernardo Tanucci -

Ma creſciuti oltremodo gli affari del Regno,

aggiungendoſi la cognizione e l'iſpezione di quelli

di Sicilia, che debbono paſſar per ſotto l'oc

chio del Principe, e per conſeguenza pe' canali

de' ſuoi Segretari di Stato : ſtimò il prudentiſſi

mo noſtro Sovrano nel 1737 eſſer troppo grave

la ſalma delle coſe, appoggiata a due ſoli Se

gretari; onde fu, che dal primo riſecandone gli

affari della Reale Azienda; e dal Secondo quelli

degli Eccleſiaſtici, creò ed aggiunſe altri due

Segretari , uno col titolo di Segretario di Stato

della Reale Azienda, che fu conferito al Mar

scheſe D. Giovanni Brancaccio, che l'ha degna

mente eſercitato fino all'anno corrente 1753 , in

cui per la ſua avanzata età, rifegnandolo in mano

del Re, l'ha il Sovrano conferito al Marcheſe

di Valleſantoro D. Leopoldo di Gregorio Sopra

intendente generale delle Regie Doane : e l'al

tro col titolo di Segretario di Stato per gli affari

JEccleſiaſtici , che fu conferito al meritiſſimo

Marcheſe D.Gaetano Brancone, da cui tuttavia
ſi ſoſtiene. In
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In queſta nuova formazione di queſte quattro

Segretarie, ſtimò bene il Sovrano preſcrivere del

le leggi per le diſtinte incombenze di ciaſche

duno de'ſuoi Segretari ; affinchè con ordine re

golare ſi foſſero per la Segretaria del proprio

carico disbrigati e diſpacciati gli affari, ſenza

che il numero di eſſe iei alcuna conſu

ſione . Quindi furono alla Segretaria di Stato ,

Guerra e Marina , deſtinate le ſpedizioni degli

affari della Milizia, della Caſa Reale, del Cac.

ciatore Maggiore di Corte, del Montiero Mag

giore del Regno; della Giunta di Guerra, Au

ditori Generali di Guerra e Marina , Grande

Almirante, Udienza dell'Eſercito, &c. Iſpezio

ne ſopraciò , che al Re appartiene ſugli Stati

di Parma e Piacenza, e Feudi , che ſi poſſeg

gono in Regno ; e ſugl' intereſſi Reali , che ſi

anno in Roma: corriſpondenza de'Miniſtri del

Re, rifedenti nelle Corti ſtraniere , 8 c.

Alla Segretaria di Stato, Giuſtizia e Grazia fu

rono deſtinate le ſpedizioni degli affari di Giu

ſtizia, e del Governo interiore e politico del Re

gno, per tutto ciò che riguarda i Tribunali del

medeſimo,Gran Corte della Vicaria, Sacro Con

ſiglio, Regal Camera di S.Chiara, Regie U1ien

ze e Corti inferiori, Sopraintendenza della Cam

pagna ; tuttociò che riguarda le viſite de' Pro

tocolli de' Notaj, Aſſenſi Feudali ; come ancora

gli affari della Corte Pretoriana, della Gran

Corte, e del Conciſtoro di Palermo, l'Udienza

di Meſſina , Preſidi di Toſcana, e Piazza di

Longone.

Alla Segreteria di Stato della Reale Azienda

furono deſtinate le iſpezioni della Reale Azienda,

della Camera della Sommaria, Doana di Fog.

gla, Giunta del Commercio ; ( ora però queſta

ultima, eſſendo paſſata in un Supremo Tribunale,

ne appartiene l'iſpezione alla Segreteria di Guer

ra) Annona di Napoli, Sopraintendenza della

Salute, Delegazione de'èi, Amminiſtrazio

ne del prodotto de Feudi Farneſiani in Regno,

“Tribunal del Patrimonio in Sicilia , Conſolato

di Meſſina ; ed amminiſtrazione della Crociata

in quel Regno.

Alla Segreteria di" gli affari Eccleſia

ſi , fu data l'iſpezione ſulla Delegazione della

eal Giuridizione , del Cappellano Maggiore,

della Cappella Reale, degli Exequatur Regium,

che ſi ſpediſcono dalla Real Camera di S. Chia

ra, dell' Univerſità de' Studi di Napoli , e di

Catanea in Sicilia , licenza per l'eſame ed im

preſſion de libri, Conſulta e Proviſte per gl'Im

preghi, e Benefici Eccleſiaſtici Regi; la negozia

zione del Nunzio : Giudice della Monarchia e

Tribunal dell'Inquiſizione di Sicilia ; e preſen

temenre l'iſpezione ſul novello Tribunal Miſto.

Le proviſte del Miniſtri Regi Politici co' loro

biglietti di avviſo, i Privilegi, le leggi, e le

grazie , ſi ſpediſcono tutte dal Segretario di Sta

zo di Grazia e Giuſtizia ; e dovendoſi ſoltanto

da queſta paſſare nella Segreteria di Guerra per

mettervi la reale ſtampiglia, la quale ſi con

ſerva e mette da quel Segretario ; il quale le ri

manda di nuovo al Segretario di Giuſtizia , per

l'ulterior corſo delle medeſine . Così ancora le

proviſte, o promozioni agl' impieghi militari,

paſſano pel Segretario di Guerra ; come paſſano le

proviſte de benefici Eccleſiaſtici per lo canale

del Segretario di Stato di queſto carico.

SEl.CHERICI , in Inghilterra , ſono Offi

ziali della Cancelleria del gran Conto nel grado

immediato , ſotto i dodici maeſtri , o Conſi

glieri ; il cui impiego è di regiſtrare commiſ

ſioni, perdoni, patenti, facoltà, 8cc. Vedi CLE:

Rico, e CA NcELLERIA .

Anticamente erano Chierici, e perdeano i loro

impieghi ſe ſi maritavano: ſono ancora procu

ratori per le parti ne' proceſſi , che dipendono

dalla Corte della Cancelleria .

Sotto di loro vi erano un tempo ſeſſanta Of

ficiali Chierici , i quali co' ſotto Ufficiali di

ſimpegnavano gli affari dell'Officio , il qual nu

mero venne poſcia accreſciuto fino a novanta.

Al preſente il numero è indefinito: eſſendoſi or

dinato , per ridurli al lor antico numero di ſeſ

ſanta , di non riempiere le vacanze , le quali

la morte o altro può produrre , finche eſſi ſieno

diminuiti al ſegno ſtabilito.

SEICENT Uomini , tra gl'Ingleſi, è un ter

mine parimente Saſſone, che letteralmente ſigni

fica ſeicento uomini , o uomini che vagliamo

ſeicento ſcillini l'uno.

Ne tempi antichi , tutti gli uomini in In

hilterra erano annoverati in tre Claſſi; la più

aſſa, la mezzana, e la più alta ; ed erano ap

prezzati ſecondo la loro Claſſe, affinchè, ſe qual

che ingiuria loro veniſſe fatta, ſi poteſſe dar

loro ſoddisfazione, giuſta la ſtima, prezzo, o

valore dell' uomo, a cui eraſi fatta .

Quei della più baſſa ſi chiamavano, tuybin

demen, cioè apprezzati a ducento ſcillini ; quei

della mezzana, ſixhindemen, cioè ſtimati a ſei

cento ſcillini ; e quei della più alta twelvein

demen , cioè valutati a mille dugento ſcilli

Ill ,

SEISINA , in legge Ingleſe, ſignifica poſſeſ

ſione. Vedi Possessione .

In queſto ſenſo ſi dice, primo ſeiſina, per pri

mo poſſeſſo &c. Vedi PR iMo.

Il Seiſina è di due ſorti : ſeiſina in fatto, e

ſeiſina in legge. -

Seiſina in fatto, è quando ſi prende un poſſeſ

fo attuale e corporale.

Seiſina in legge, è quando ſi fa qualche coſa,

che la legge ſtima un poſſeſſo ; come un regi

ſtramento.

Queſto, in legge, dà un diritte alle terre , e

tenute ; benchè il proprietario venga a torto

ſpogliato delle medeſime . Colui , che tiene ſo

lamente il poſſeſſo di un'ora quietamente preſo,

ha il ſeiſina di dritto , di pretenſioni , di cui

neſſuno può ſpogliarlo colla ſua propria forza ,
R 2 e ſot
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e ſottigliezza, ſenza proceſſo di legge. Vedi Dis

sEisina . La legge Civile chiama l'ultima civi

lem poſſeſſionem, il primo naturalem . Vedi Pos

SESSIONE -

SEisina M habere facias. Vedi l'Articolo HA

3ER E .

SELCE , ſilex , è una ſorta di pietra viva,

piccola , dura, livida, o nera i principalmente

uſata per produrre ſcintille di fuoco per colli

ſione, contro l'acciaro. Vedi PIETRA, FREGA

MENTo &c.

Gl' Indiani, in luogo della ſelce, e dell'accia

ro adoperano due pezzi di legno verdi, i quali

fregano violentemente l'un contro l'altro. Nell'

Oriente adoperano il legno candon; e nel Perù,

il rajaco. Vedi Fuoco.

Le ſelci ſon ancora uno de principali ingre

dienti nel fare il vetro. Vedi VETRo.

Muri di ſelce. Vedi MURo.

SELENITE *, Selenites, nella Storia Natura

le, è la pietra della Luna, una pietra, che, co

me ſi dice, ſi trova nella China, e la quale ha

queſta notabile proprietà di creſcere, e sminuirſi,

a miſura che la Luna creſce, e minora. Si con:

ſervano alcune di queſte ſeleniti nel Palazzo di

Peking, ſtimate d'un incredibile valore. Marti
D 10 a

* La voce è formata dal Greco o sxmvm, Luna.

SELENITE, tra gli antichi Naturaliſti, dinota

una pietra figurata, bianca, o trasparente; così

detta, perchè rappreſenta la Luna, come in un

vetro. Venne anche denominata lapis ſpecularis.

Vedi SPECulARE. -

Alcuni danno la ſteſſa appellazione al talco di

Moſcovia, per un opinione, che la dilui lucidez

za creſca e ſcemi colla Luna . Vedi TALco.

SELENOGRAFIA * , è un ramo della Cos

mografia, che deſcrive la Luna, e tutte le dilei

rti, ed apparenze ; appunto come la Geogra

i" deſcrive quelle della Terra.

* La voce è formata da asnmvm, Luna, e ypapm,

deſcrizione.

Dopo l'invenzione del Teloſcopio, la Seleno

rafia è ſtata ampiamente migliorata. Abbiamo

ora nomi diſtinti per la maggior parte delle Re

gioni, mari, laghi, monti, 8 c. viſibili nel cor

o della Luna. L'Evelio Aſtronomo rinomato, e

i" di Danzica, il quale ha pubblica:

ta, la prima Selenografia, nominò i vari luoghi

della Luna da quelli della Terra ; e 'i Ricciolo,

dai nomi de' famoſi Aſtronomi, e Filoſofi. Così

quello, che l'uno chiama Etna, Sinai, Athos,

Appennino, 8 c. l' altro l'appella Copernico ,

Poſſidonio, Ticone, Gaſſendo, 8 c. Vedi LunA.

Nell'Oſſervatorio Reale di Parigi ſi continua a

far delle mappe Selenografiche. Il Sig. Caſſini ha

ubblicato un Opera delle Iſtruttions Seleniquet.

SELEUCIANI, ſono una ſetta d'antichi Ere

tici, detti anche Ermiani. Vedi ERMI A Ni.

Seleuco, ed Ermias, eſſendoſi collocati a diſ

ſºminatº º lo falſa dottrina, inſegnavano, che

-

-

Dio foſſe corporeo, che la materia elementare

foſſe coeterna a Lui, e che l'anima umana foſſe

formata dagli Angeli, di fuoco e d'aria , Ne

gavano ancora, che Gesù-Criſto ſedeſſe alla de

ſtra di Dio; aſſerendo, ch'egli aveſſe abbando

nato un tal dritto, ed aveſſe traſportato nel So

le il ſuo Trono. Vedi Ascensione..

SELEUCIDI, Seleucida, in Cronologia. L'Era

de Seleucidi, o l'Era Siro-Macedonia, è un

computo di tempo , cominciando dallo ſtabili

mento de' Seleucidi, una Stirpe di Re Greci, i

i" regnavano come ſucceſſori di Aleſſandro

il Grande nella Siria; appunto come regnavano

i Tolomei in Egitto. Vedi Epoca .

Noi troviamo queſt'Era eſpreſſa nel libro de'

Maccabei , e ſopra un gran numero di meda

f" Greche, battute dalle Città di Siria &c. I

abbini e gli Ebrei la chiamano Era de'contrat

ti, perchè eſſendo allora ſoggetti a Re di Siria,

furono obbligati a ſeguire il lor metodo di

computare in ogni contratto.

Gli Arabi la chiamano Era di due corna, che

ſecondo alcuni ſignifica l'Era d'Aleſſandro Ma

i" poichè quel Principe portava due corna

i montone ſulle medaglie , ad imitazione di -

Giove Amnone, di cui egli volea ad ogni mo

do eſſer figliuolo. Ma altri l'intendono aſſai me

glio, de'due Regni di Siria, e d'Egitto, i quali

erano allora diviſi; ed un ſolo Imperio , ſepa

rato in due Monarchie.

Il gran punto è di ſapere l'anno, in cui ſi

fece una tal ſeparazione ; ovvero, ch'è la ſteſſa

coſa, quando Seleuco Nicanore uno de'Capitani

d'Aleſſandro , ed il primo de Seleucidi ſtabilì il

ſuo Trono in Siria. Senza riferire diſtintamente

i vari ſentimenti di vari Autori, baſterà oſſer

vare, che, ſecondo i migliori calcoli, il primo

anno di queſt'Era cade nell'anno 311 prima di

Criſto, che era 12 anni dopo la morte d'Aleſ

ſandro. Vedi Epoca .

SELLA , nel Maneggio , è una ſorta di ſe

dile imbottito , meſſo ſul dorſo d'un Cavallo

per commodo d'un Cavaliere. Vedi CAVALLo a
C.

L'origine della Sella non è ben nota : Goro

pio Becano ne attribuiſce l'invenzione ai Sali,

popoli fra gli antichi Franchi; e quindi, dic'egli,

venne il Latino Sella. -

Certo è, che gli Antichi Romani non cono

ſceano l' uſo , nè della Sella , nè delle ſtaffe i

onde Galeno oſſerva in diverſi luoghi, che la Ca

valleria Romana in tempo ſuo era ſoggetta a

varie malattie di fianchi e di gambe, mancan

do gli uomini a cavallo di ſoſtegno pe' loro pie

di. Lungo tempo prima di lui, Ippocrate notò,

che gli Sciti, i quali ſtavano molto a Cavallo,

erano travagliati da fluſſioni nelle gambe , per

chè le teneano pendenti: º

La prima volta, che ſi ſia parlato di Selle

fra i Romani, fu l'anno 34o; quando Coſtanzo,

procurando, di ſpogliare dell'Imperia il ſuo fia
- - - - tello,
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tello Coſtantino, fece teſta contro il di lui Eſer

cito ; ed entrando nello Squadrone, ov'egli in

rſona trovavaſi, lo gittò di Sella, come ce ne

informa lo Storico Zonara. Prima di queſto tem

i" ſi ſervivano di certe bardelle quadre , della

forma, che ſi veggono nella Statua di Antoni

no nel Campidoglio -

L'uſo delle Selle cominciò a ſtabilirſi in In

hilterra per una Legge d'Errico VII., in cui

a Nobiltà fu obbligata a cavalcare in Sella -

E ſolo da poco tempo in qua , che gl' Irlan

deſi hanno abbracciato un tal'uſo .

Vi ſono varie ſorte di Selle preſſo gl'Ingleſi,
Conle

La Sella da corſo, ch'è molto piccola , con

gheroni ed orli rotondi.

La Sella Burford, che ha il ſedile, e i ghe

ron i piani e ſchietti.

La Sella da cuſcinetto, la quale è di due ſor

te, l'una fatta con barra davanti il ſedile, l'al

tra con cuſcini ſotto le coſce.

La Sella Franceſe a cuſcinetto, la cui borra

va tutt'all'incontro del Sedile.

La Sella a porta mantello, guernita di un pez

zo di dietro al ſedile, per tener il bagaglio lon

tano dalla ſchiena del Cavaliere.

La Sella da Guerra , guernita ancora di un

pezzo e d' un cuſcino, così d'avanti , che di

dietro.

SELLA Equina, Turcica, o Sphenoides, è un

nome dato alle quattro apofiſi dell' oſſo Sfenoi

de, o Coneiforme, nel cervello ; per ragione

che formano una ſomiglianza di Sella, o di ſi

mile arneſe, che i Latini chiamano ſella. Vedi

SfeNoide, e CERvELLo.

Alle volte ſi chiamano anche col nome Greco

Clinoides . In eſſe ſi contiene la glandula pitui

taria, ed in alcune beſtie la rete mirabile. Vedi

PiTuiTARIA, e RETE.

SELLATO, cioè ſcorticato dalla ſella, ſi chia

ma dagl'Ingleſi quel Cavallo, la cui ſchiena è

ferita e logorata dalla ſella.

Si cura col fare alla parte un bagno d'orina,

º d'acqua calda : quando la piaga è grande ſe

li fa un bagno d'acqua ſeconda, ſpargendovi

ſopra la polvere di funi vecchie, e conſuman

do la carne morta, con vitriuolo.

SELLATo , ſi dice propriamente il cavallo

quando ha la ſchiena, che piega troppo verſo

la pancia.

.SELVA, Sylva, o Silva, in Poeſia, è un Compo

nimento poetico, fatto per così dire, a capriccio,

o per ſalto, in una ſpezie d'eſtaſi, o di traſpor

to, ſenza molta rifleſſione o meditazione. Tali

ſono le Selve, Sylve di Stazio: le quali, com'egli

"isura , ſono ſtate tutte in tal modo com

c e

Quintiliano ſtende l'uſo della parola ſplva

a qualunque ſcritto, fatto di fretta o ad un
IIatto.

La voce ſilva è Latina,e litteralmente ſigni

fica Boſco, Selva, Foreſta; donde il di lei prin

cipale uſo, tra gl' Ingleſi , ſi è di metaforica

mente eſprimere certe raccolte di componimenti

Poetici di varie ſorte , e ſopra varie materie ;

come appunto una ſelva è propriamente un'adu

nanza d'alberi di diverſe ſpezie.

SELvA, in Legge Ingleſe, Vert, Vedi VERDE.

SEMBI ANl , erano una ſetta d'antichi Ere

tici , denominati dal loro capo Sembio, o

Sembiano , il quale condannava ogni uſo del

vino, come cattivo in ſe ſteſſo; perſuadeva a ſuoi

ſeguaci, che il vino era una produzione di Sa

tanaſſo, e della Terra; negava la Reſurrezione

de'morti, e rigettava la maggior parte de'libri

del vecchio Teſtamento . Jovet.

SEME, Semen, è una materia preparata dalla

Natura , per la riproduzione , e conſervazione

della ſpezie, così negli Uomini, che negli Ani

mali, e nelle Piante. Vedi GENERAZIoNE, ANI

mALE, PIANTA, &c.

Alcuni Naturaliſti aggiungono, che anche le

pietre , i minerali , ed i metalli ſteſſi hanno

ciaſcheduno il" feme nelle loro mi

niere, col quale ſono prodotti e perpetuati -

Vedi MinerALE, PIETRA, &c.

SEME, ſemen, nell'Economia animale, e una

materia bianca , liquida; o umore il più groſ

ſo di tutti gli altri nel corpo, ſeparato dal ſan

gue ne'teſticoli , e riſerbato in vaſi propri, per

ſervire di mezzo alla generazione. Per l'Analiſi

Chimica ſi trova, che egli è compoſto quaſi in

teramente d'olio, e di ſali volatili , meſcolati

inſieme per la mediazione di poca flemma. Il

Dottor Drake crede , che la di lui attività de

riva da ſali , di cui egli abbonda molto più,

che qualunque altro liquore animale . Vedi

UMoRe - -

Le parti concernenti nella preparazione del

ſeme, ſono le arterie ſpermatiche, le quali por

tano il ſangue alla ſua ſecrezione ne teſticoli s i

teſticoli, e le paraſtate, ove principalmente ſi

effettua fa ſecrezione ſteſſa; i vaſi deferenti, che

conducono la materia ſegregata, fuori dei teſti

coli, e le veſcichette, o veſcicole ſeminali, che

la ricevono , e la conſervano per eſſere meſſa

fuori nel coito. Si vegga ciaſcuna di queſte parti

deſcritta ſotto il ſuo proprio articolo, Testico

Lo, &c. - -

il ſangue, ricevuto in piccole quantità nelle

arterie ſpermatiche, e quivi per la particolare

ſtruttura delle parti aſſai diminuito della ſua

velocità , vien'ancora di più ritardato circa il
corpo piramidale, o varicoſo, e vengono le ſue

parti più roſſe o più ſpeſſe, portate via da ca

nali, che sboccano nelle vene . Così reſo più

pallido e più lento, egli è ricevuto ne ſerpeg

gianti receſſi del teſticoli, ove quaſi ſtagnando

aſſume un color di cenere, e viene di vantaggio

preparato, inſpeſato, 8 c. nel dutto Highmoriano;

donde lentamente ſpinto nelle piramidi, o para

ſtate, viene ancora ulteriormente preparatº, ed
cia
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elaborato nelle pieghe, e ne gruppi di eſſe, ed

alla fine, s'inſinua lentamente ne vaſi deferenti,

o ejaculatori. Queſti coſtano, alla prima, di una

materia ſpeſſa e fungoſa, e ſono ſtrettiſſimi i

ma divenendo ſenſibilmente più larghi, ed indi

di bel nuovo più ſtretti , nell' intricati giri e

raggiri de medeſimi , vien raccolto l' amore ,

ſcemato del ſuo moto di vantaggio, elaborato e

concotto, e finalmente cacciato nelle veſcichette

ſeminali , nelle cui varie cellette e meati vien

ricevuto, ripoſto, fiſſato , ingraſſato , imbian

chito, e ſollevato o ridotto alla ſua ultima per

fezione ; nel quale ſtato ſi chiama ſeme.

E da oſſervarſi , che non vi è alcun umore

nel corpo, che ſi generi sì lentamente, ed in

contri tanti mezzi, che lo ritardino, e lo ela

borino, e lo concuocano quando ſta fermo, co

me il ſeme. Alcuni credono, che, in tutto il ſuo

ritardato progreſſo, oltre ciò, ch'è apparente,

gli ſi aggiunga ſempre qualcoſa dalle minute ve

ſcichette nervoſe ; e qualcoſa ſe ne levi dai

vaſi linfatici, ed in tal modo egli ſcarichi nelle

veſcichette venoſe del corpo piramidale, e mel

le piccole vene delle veſcichette ſeminali, e di

là negli umori di tutto il corpo . Il Boerhaa

ve ſtima e l'uno, e l'altro molto probabile.

Il ſeme o umore , così formato ne' teſticoli

nelle paraſtate, ne vaſi deferenti, e veſcichette

ſeminali, eſſendo, quand'è nuovo o freſco, di

ſtemprato con un poco d'acqua calda , ed eſa

minato con un buon microſcop o, ſembra con

ſiſtere in animaletti innumerabili , piccoli, bis

lunghi, vivi, ed a guiſa d'anguille, fluttuanti

nell'altra parte di queſt'umere. Diceſi, che que

ſto ſempre fi oſſervi nel ſeme di tutti gli uo

mini , de' quadrupedi, uccelli , peſci , animali

anfibi, ed inſetti. Vedi ANIMA LETTo.

Col paragonar queſto alla maſſa, figura, luo

go, cangiamento &c. della Carina del Pollaſtro,

deſcritta dal Malpighio , ed alla nota legge

della natura oſſervata nella generazione delle

rane, appariſce ampiamente probabile, che gli

animaletti del ſeme maſchio contengano i rudi

menti , o ſtami del futuro corpo umano ; e ciò

tanto più, quando ogni qualvolta mancano i te.

ſticoli o queſt' umore , v' è ſempre la ſterilità

dal canto del maſchio.

Il Signor Leewenhoeckio primo ſcopritore di

i" animaletti, e molti altri dopo di lui, non

anno ſcrupolo di chiamarli veri feti, piccioli

uomini; ed alcuni ſono giunti ſino a pretendere

di ſcoprire in eſſi qualcoſa di figura umana. Ma

il Verheyen, ed altri dopo lui, negano l'eſiſten

za di tali animaletti ; ſoſtenendo, che il moto

inteſtino delle parti del ſeme, tenuto in piedi

dalla di lui caldezza, è quello ſolo, che eſibiſce

queſt'apparenza, la quale certe perſone bizzarre

hanno migliorata fino ad attribuirle la figura

di ſaltellanti animaletti ; ed inſiſtendo, in con

fermazione di ciò , che ſubito che il calor ſe

n'è andato ceſſa ogni apparenza d'animali. Ma

b

ciò non oſtante la dottrina degli animaletti nei

ſeme, ſembra oggidì quaſi generalmente ricevu

ta . Vedi GENERAztoNE.

Alcuni ammettono quattro varie forte dife

me: il ſeme de'teſticoli, quello delle veſcichette

ſeminali , quello delle proſtate, e quello delle

glandule del penis. I due primi, che noi abbia

mo deſcritti, come un ſolo e medeſimo umore,

ſoltanto in diverſe ſituazioni o gradi, ſi tengono

da quelli Autori per differenti ; non eſſendo eſſi

capaci di ritrovare alcuna ſtretta comunicazione

tra i vaſi deferenti, e le veſcichette; ma una tal co

munizione è così ampiamente dimoſtrata dal Dott.

Drake , che altro più non occorre per far vede

re , che tali ſemi non ſono diverſi . Il liquor

delle proſtate, e quello delle glandule del penis,

ſecondo l'oſſerzione generale, non ſono un vero

ſeme , non più di quello , che dalle femine ſi

gitta : nè vi è alcuna buona ragione , perchè

l'uno o l'altro di queſti abbia a chiamarſi tale,

mentre la loro apparenza è aſſai differente , e

mentre altri ſufficienti uſi ſono loro aſſegnati ,

come ſarebbe di foderare e lubricare le parti,

affinchè il ſeme,l'orina &c. vengano a paſſare più

liberamente e ſenza attaccarſi. Vedi PRosTATE .

Ad ogni modo il liquor ſeminale , tal quale

per uſo ſi getta, è una miſtura di diverſi fluidi,

verſati nello ſteſſo tempo nel comun canale dell'

uretra o dalle gianduie, che gli hanno ſegrega
ti, o da ſerbatoi, che gli hanno conſervati. Il

Sig. Du Verney oſſerva, che nelle ſpezie diffe

renti , il numero e la ſtruttura di queſti organi

è anche differente . Nell'uomo, i principali ſono

le veſcichette ſeminati e le proſtate , oltre di

quanto fu ſcoperto dal Sig. Cowper, cioè un nu

“mero di nuovi corpi glanduloſi dalle due bande

dell'uretra, i cui durti eſcretori sboccano nell'

uretra verſo la radice della verga. Vedi GLAN:

DuLE . Il Sign. Du-Verney ha trovato , che i

medeſimi ſtanno parimente nella maggior parte

degli altri animali , e collocati nella ſteſſa ma

In lcra ,

Si diſputa, ſe il liquore da eſſi feltrato ſia ne

ceſſario alla generazione ? Il Sign. Du Verney

crede di sì, e la ſua principal ragione ſi è, che

negli animali , che ſono ſtati caſtrati, queſte

glandole, non meno che tutte l'altre ſorgenti

della generazione , ſi trovano ſecche e guaſte.

Il Sig. Littre ſi oppone a queſto, dicendo, che

come le veſcichette ſeminali e le paraſtate, han

no certe piccole cel ette , in cui ſi depoſita

il loro liquore feltrato , egli è facile da com

prenderſi, che i loro umori poſſono aſpettare per

qualche tempo l'occaſione d'eſſere meſſi fuori ;

ma che queſte nuove proſtate o glandule del Si

gnor Cowper , non avendo tali ſerbatoi, dee il

loro liquore ſcolare nella cavità dell'uretra, a mi

ſura, ch'ei vien ſeparato, ed eſſere deſtinato per

qualche uſo continuo non momentaneo o ca

ſuale. Egli aggiugne, che ſiccome i dutti eſcre

tori di queſte glandule traverſano il corpo ſpu

gnoſo
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gnoſo dell'uretra per due pollici, prima che per

nitrino nella di lei cavità, e come ne'ſoli mo

menti , in cui il liquore dovrebbe eſſere ſcari

cato per aſſiſtere alla generazione, queſto corpo

ſpugnoſo trovaſi eſtremamente dilatato, e i ſuoi

lati ſono in uno ſtato di compreſſione , il li

quore dee eſſere allora meno diſpoſto, che mai,

allo ſcarico. Vedi EREzioNE.

Per lo deſtino del ſeme, allorchè ſi trova nell'

utero. Vedi CoNcEzioNE, GENERAZIoNE, &c.

SEME, in Botanica, è l'ultimo prodotto d'una

ianta, per cui la ſpezie vien propagata. Vedi

lANTA ,

Il ſeme, o ſementa è frequentemente il frut

to dellaſ": come n'è il caſo nella maggior

parte dell'erbe. Vedi FRutto. -

Alle volte egli è ſolamente una parte inchiu

ſa nel frutto , e queſta in forma di grano, di

nocciolo, e di coccola. Vedi GRANo, Nucleo,

Ac1N1, &c.

Il ſeme è il natural germe del fiore, e quel

lo, per la cui produzione ſon deſtinate ed occu

pate tutte le parti del fiore: di modo che quand'

una volta egli è ben formato , le varie parti

del fiore ſi ſcemano, e ſpariſcono. Vedi Fiore -

Egli è prodotto dalla farina delle cime , la

ſciata cadere ſulla teſta del piſtillo, e di là

avanzata ad un utero, al fondo di queſto di

viſo in varie cellette ; ove venendo a ricevere

il ſucco nutritivo della pianta, reſta in princi

pio ammollito, indi gonfiato, accreſciuto in ma

teria ed in maſſa ; ed in fine viene al ſuo ſtato

di maturità . Per una contezza più particolare

ſulla maniera della Generazione del ſeme. Vedi

GENERAzioNE.

Che tutta la pianta ſia contenuta nel ſeme, è

un'opinione tanto antica , quanto è Empedo

cle, ed è tuttora la più accreditata dottrina fra

la generalità de'Naturaliſti. Le danno gran for

za la ſperienza, il microſcopio e la moderna fi

loſofia. Effettivamente coll'uſo di buoni micro

ſcopi diſcopriamo nel ſeme diverſe parti dell'

albero futuro, ſolamente in miniatura; partico

larmente una piccola radice, detta la radicetta,

o radicula, ed uno ſtelo, detto plumula . Vedi

RADIcETTA, e Plumula.

Nella vita del Malpighio abbiamo una diſpu

ta, tra lui , ed il Signor Trionfetti, Propoſto

del Giardino-Medico in Roma, ſe l'intera pian

ta ſia attualmente contenuta nel ſeme? Il Mal

pighio ne ſoſtiene l'affermativa, con vigoroſi

argomenti ; de quali uno ſi è , che in un fa

i", prima che ſia ſeminato, l'occhio aſſi
ito con un microſcopio, facilmente diſcopre le

foglie, un bottone, ed anche i nocchi, º pian:

tazione delle foglie, o ſia la loro impreſſione ſul

gambo . Il gambo ſteſſo è molto chiaro, ed

evidentemente coſta di fibre legnoſe, ed in alcu

ne ſerie di piccoli utricoli. E come il Signor

Trionfetti opponea, che per povertà, traſpian

tamento, 3 c. varie piante degenerano in altre,

f" il formento, in loglio ; in ri

poſta a queſto, ch'è una delle più forti obbie

zioni contra tal'opinione, il Malpighio ſoggiu

gne di non eſſerſi interamente perſuaſo della

verità di queſt' obbiezione ; perchè tanto egli

ſteſſo, quanto i ſuoi amici facendone l'eſperien

za, non trovavano che ſuccedeſſe qualche me

tamorfoſi nel grano : ma la metamorfoſi, vo

lendoſi accordare, è del terreno o dell'aria o del

la cultura. Ora da una condizione morboſa, e

moſtruoſa della natura non ſi può inferire il di

lei ſtato vero e permanente. Vedi DEGENERA

210NE ,

Allo ſteſſo oggetto, il Signor Leewenhoeck ,

dopo una ſottile oſſervazione fatta in un gra

nello di melarancio, ch'egli avea fatto germo

gliare nella ſua taſca, S&c. conchiude ,,Così noi

, veggiamo in che modo una piccola particel

, la, non più groſſa d'un rozzo grano di rena,

» vien'accreſciuta, 8 c., Chiara dimoſtrazione,

che la pianta, e tutto ciò, che l'appartiene, era

attualmente nel ſeme, cioè il corpo, la radice,

&c. Il Signor Derham aggiugne, che tutti i ſe

mi , ch'egli ha oſſervato, eccetto l'acero, la

pianta appariſce la più ſchietta e chiara all'oc

chio nudo, nella noce vomica,

La fecondità delle piante nella produzion de'

ſemi, è aſſai ſorprendente. Il Sig.Dodart, nelle

memorie dell'Accademia Franceſe delle Scienze,

computa che un'olmo, vivendo cent' anni, or

dinariamente produce da se 33oooooo grani; ed

aggiugne, che ſe gli foſſe ſtata mozzata la co

rona o teſta , egli avrebbe sbocciati altretanti

rami , fralla diſtanza d' un mezzo pollice dal

luogo, ove ſeguito ne foſſe il taglio , quanti

ne avea prima, e che a qualunque altezza e gli

foſſe ſtato mozzato, l'effetto ſarebbe ſtato ſem

pre il medeſimo. Quindi conchiude, che l'inte

ro tronco dal terreno fino al cominciamento de'

rami, è pieno di principi o piccoli embrioni di

rami, i quali, certo ſi è, non poſſono compari

re tutti in una volta, ma venendo concepiti co

me ſeparati da orli o margini circolari dell'al

tezza d'un mezzo pollice, compongono tanti or

dini o filari di rami, ciaſcuno de quali è pron

to a ſpuntare, e realmente ſpunterà, ſe la te

ſta ne viene ſcapezzata , proprio al diſopra di

eſſo.

Or queſti rami inviſibili eſiſtono tanto real

mente, quanto quelli che appaiono : poichè da

qual'altra parte mai dovrebbon'eſſi venire ? il

tronco non può produrgli, non eſſendo altro egli

ſteſſo, che un faſcio di fibre privo d'ogni a

zione: nè può produrgli il ſucco, il quale, co

me il ſangue, è atto a nutrire le parti, ma non

a formarne di nuove . I di lui rami eſiſtevano

prima, che ſi ſcapezzaſſe l'albero, e ſe fºſſero

comparſi, avrebbono portato un egual numero

di ſemi, come quelli che comparvero. Queſti ſe

mi adunque biſogna che contengano in pic

colo.

Sul
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Sul qual piede, ſi può dire, che l'albero ef

fettivamente contenga in se ſteſſo 1584ooooooo

femi, co' quali ei poſſa moltiplicarſi altrettante

volte. Ma che diremo, ſe ciaſcun ſeme o grano

di un'albero, contiene in se un'altrº albero, il

quale contiene lo ſteſſo numero di ſemi ? e ſe non

poſſiam mai venire nè ad un ſeme, che non con

tenga alberi, mè ad un'albero, che non conten

ga ſeme? avremo così una progreſſione geome

trica, creſcente, il cui primo termine è 1 ; il

ſecondo 1584ocooooo ; il terzo il quadrato di

1584ooooooo; il quarto ſuo cubo, in infinito.
Vedi FEcoNDITA'.

E ſtato ſempre ſuppoſto, che molte ſpezie

di piante fieno prive di ſeme, poichè neſſuna

oſſervazione, neſſun microſcopio, neſſun'Anato

mia, ha ſcoperto coſa ſimile a loro: tali ſono le

capillari, le varie ſpezie di fuci, piante marine,

moſcoli, 8 c. Ma la felice induſtria del preſente

Secolo ha ſcoperto i ſemi d' alcuni di loro ; e

ciò ha laſciato fuor d'ogni dubbio, che l'altre

ne contengano ancora.

I ſemi della felce, e delle piante capillari ven

nero la prima volta ſcoperti dal Ceſio; ed indi

più ampiamente, e con maggior critica dal Si

gnor Guglielmo Cole. I ſemi d'alcune piante

marine furono ſcoperti dal Conte Marſigli , e

i" d'altre dal Signor Reaumur : del primo ſi

a menzione nella Storia dell'Accademia France

ſe per l'anno 1712, e del ſecondo anche nella

medeſima per l'anno 1711. I ſemi d alcune ſpe

zie di fuci ſono ſtati diſcoperti dal Sign.Samue

le Doody ; quegli degli arbuſti corallini dal

Dottor Fanere di Robinſon: come anche quelli

di vari funghi, particolarmente di tartufi, e del

crepitus lupi; e quelli d'alcuni altri, dal Dottor

Liſter . Vedi Funco : ſotto il qual'articolo ſi

" una nuova Teoria della propagazione di

queſte piante, che paiono ſenza ſème.

SEMI, o ſemenze echinate. Vedi l'Articolo E

CH1NATE .

SEMI nudi. Vedi Nudo.

SEM1 Alati. Vedi AlAto.

SEME, nella Coltivazione de'Giardini, ed in

Agricoltura. Il Signor Bradley oſſervava, che i

ſemi delle piante , benchè eſtremamente buoni

e degenereranno dalla pianta madre, ſe ſi ſemina

no ſullo ſteſſo terreno, donde ſono ſtati raccolti;

di modo che v'è una gran neceſſità di cambia

re ogni anno i ſemi degli alberi da boſco, come,

ghiande di quercia, cerro, leccio, 8 c. Se il luo

go è troppo freddo per ſeminarli, quando ſono

raccolti in Agoſto, ſi può conſervarli in barili o

boccali, in arena ſecca o terra, ſtratum ſuperſtra

tum , durante il Verno ; alla fine del quale ſi

trovano germogliati, e ſe ſi ſeminano gentilmen

te ſaranno tanti avanzati, come ſe foſſero ſtati

ſeminati nell'Autunno, oltre che perdono il ver

i a cui la ſementa d'inverno è molto eſpo

a -

Il ſeme, o ſementa non ſi ha tanto da ſcieglie

re dagl'alberi i più fruttiferi, quanto dai più

ſodi e da più belli, nè abbiamo da deſiderare le

ghiande più grandi, ma le più peſanti, le più

nette e lucenti. I ſemi di ſorta poroſa, inſipida

e dolce , ſi debbono ſeminare ſubito che ſono

maturi: i ſemi caldi ed amari, convien conſer

varli un anno prima di ſeminarli.

La figura e 'l peſo de'ſemi danno la direzio

ne del modo, con cui queſti hanno da eſſer di

ſpoſti: la maggior parte di loro quando cadono,

giacciono ſopra un lato col piccolo capo verſe

terra, il che pruova in tale poſitura, che il me

glio ſi è di mettervi una pietra o noce: ſe ſo

no peſanti, ſeminateli tanto più profondi . Le

ghiande, i perſici, Stc. ſi hanno da ſeminare al

la profondità di due o tre pollici. Vedi SEMi

NAzioNE, e PERPEND colARITA'.

SEMI, in Farmacia , Stc. I ſemi Medicinali,

ſpezialmente quelli, che ſi portano dall'Indie,

da Levante, 8 c. ſono variamente deſcritti ſotto

i loro riſpettivi articoli, a quali ricorrete.

Tra quelli , che ſi coltivano ne propri orti,

i principali ſono i quattro ſemi caldi maggiori,
e i quattro freddi maggiori , come ſi chiamano.

I primi ſono quelli d'anice, finocchio, cumino

e carvi : i ſecondi, quei di zucche, cetrolo, mel

lone e cocomero. -

Il principal uſo de'quattro ſemifreddi è per

fare delle emulſioni, bevande fredue, rinfreſcan

ti o ricreanti, paſte per le mani, ed oi uſati dal

le Dame per la compleſſione.

SEMEJOTICA *, 2 HMEIQTIKH, è quel

la parte della Medicina, che conſidera i ſegni,

o le indicazioni di ſalute o di mali , e rende

atto il Medico a giudicare, qual'era o ſarà lo

ſtato, il grado, l'ordine e l'effetto della ſanità,

o della malatia. Vedi SEGNo, e INDicAzionE.

Vedi anche MF DIci NA .

* La voce è formata dal Greco onuawamum , ſe

gno, ſintomo:

SEMENTA, ſemenza, o ſemente. Vedi SE

ME ,

SEMENTINE, o Ferie SEMENTINE, in Anti

chità, erano Feſte, celebrate annualmente fra i

Romani, per ottenere dagl'Iddii un'abbondante

raccolta . Vedi FERIE.

Si celebravano nel Tempio di Tellure o della

Terra; ove ſi offerivano ſacrifizi ſolenni a Tel

lure ed a Cerere. -

Il tempo della celebrazione era circa quello

della ſementa, uſualmente nel meſe di Genna

jo ; perchè Macrobio oſſerva , che erano Feſte

Mobili . Ebbero il loro nome da ſemen , ſe

menta »

SEMENZAJO, nella Coltivazione de'Giardi e

mi, dinota un ſeminario, o luogo, dove ſi ſe

mina, e dove naſcono, e ſi allevano le giovani

piante, che ſi debbono trapiantare. Vedi SE Mi

NA Rio. Gl'Ingleſi lo chiamano luogo d'alleva

mento.

Alcuni Autori fanno una differenza tra ſemen

2afo,
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aajo, e ſeminario, ſoſtenendo che il primo non

ſia un luogo da ſeminarvi piante ; ma bensì un

go , ove ſi ricevono e ſi allevano le tenere

piante, che ſono quivi rimoſſe o trapiantate dal

ſeminario, Sec. Vedi PIANTARE, TRANspra NTA

zuoNE, &c.

Il Signor Lawrence raccomanda, che ſi tenga

so molti Semenzai per le varie ſorte d'alberi:

uno per gli alberi grandi , cioè meli, fraſſini,

olmi, tigli, querce, peri, ficomeri, 8 c. Un al

tro per alberi nani , cioè quelli che ſono diret

ti per albicocchi , ciregge, perſici, ſuſini , 8 c.

Ed un terzo per alberi ſempre verdi . Vedi
FRutto .

Il Semenzajo per grandi alberi dovrebbe eſſer

in un terreno ricco e leggiero, ſeminato co'pro

pri ſemi , in Ottobre, ed in Novembre . Per

meli, e peri, i granelli di mele e pere ſalvati

che ſi hanno da preferire, per formarne de'pian

toni : gli olmi e i tigli ſi debbono allevare da'

rampolli piantati: le noci ſi ſeminano colla ſcor

za verde ſopra di eſſe, per preſervarle dai ſor

ci. Queſto ſemenzajo ſe è ben maneggiato , e

ſarchiato per lo ſpazio di due anni , renderà i

meli ſelvatici, e i peri atti ad eſſer inneſtati,

ed ingommati il terzº anno. Vedi ORTo.

Gli abeti ed i pini ſi allevano da quei piccoli

ſemi, che ſi colgono da lor pomi grandi.

Il Semenzaio per l'alberi nani rieſce ottima

mente da se, ſenza che l'adombrino alberi più

i" e più alti . I noccioli d' albicocchi, e

i peſche non ſono propri alla produzione, o al

levamento di ſimili alberi ; ma in cambio di

loro, ſeminate i noccioli del ſuſino, di pero, o

del ſuſino bonum magnum, che rieſcono meglio,

e durano più de'primi. Per piantoni d'ogni ſor

ta di ciregge, i noccioli di ciregge nere ſono i

migliori. Vedi NA No.

f, direzione del Signor Mortimer ſi è , che

tutt'i frutti a nocciuolo o oſſo, ſi debbano ſe

minare ſubito che ſi ſono raccolti, perchè ſe ſi

conſervano qualche tempo prima di ſeminarli,

ſtaranno due anni ad allignare . Si aggiunga,

che ſe non hanno tutta l'umidità dell'inverno

er far marcire le ſcorze, o i guſci, il granel

o non verrà su quaſi niente affatto. -

Per provvedere il ſemenzaio d' alberi ſempre

verdi : le varie ſorte di ſemenze o coccole, co

me taſſo, ſcopa, i": &c. ſi hanno a met

tere in tanti diſtinti boccali, o ſcattole , ben

soperte di terra fina, e così ſepolte per un an

mo; dopo di che ſi cacciano e ſi ſeminano. Ve

di SEMPRE-VERD1 .

Se ſi aveſse da ſeminarle, come altre ſemen

te, ſubito che ſi ſon raccolte; non allignerebbo

mo il primo anno, nè creſcerebbono con tanta

leggiadria. Vedi SEME, e SEMINAzioNE.

si , è una voce o particella, che aggiun

ta ad altre voci ſignifica il loro concetto, ſolo

per metà . Ella è tratta dal Latino, che dinota

mezzo; e non ſi uſa, che nella compoſizione con

Tom.VIII.

altre parole, come ne ſeguenti articoli.

I Franceſi in vece di ſemi, ſovente uſano de

mi: i Greci hemi. Vedi HEMI, e DE M1.

ln Muſica ſemi ha tre vari uſi: primo, quand'

è prefiſso al nome d'una nota, eſprime una di

minuzione della metà del di lei valore , come in

ſemi breve, 8 c. Vedi SEMI-BREvE.

Secondo, quand'egli è aggiunto al nome di

un'intervallo, eſprime una diminuzione, non di

mezzo, ma d'un minor ſemituono, ovvero quat

tro ſoſpiri nell' intera eſtenſione ; come in ſe

mi diapente, 8 c.

Terzo, ſignifica anche tal volta un'imperfe

zione: così , ſemi-circolo o mezzo circolo, ſigni

fica un circolo imperfetto , che è il ſegno di

tempo imperfetto, cioè di doppio tempio; lad

dove il circolo , eſsendo un carattere di perfe

zione, dinota tempo triplo.

SEMI-ARIANI, è un ramo degli antichi A

riani, conſiſtente ſecondo S. Epifanio in quelli,

che in apparenza condannavano gli errori di

quell'Ereſiarca, ma pure aſsentivano ad alcuni

de'di lui principi ; palliandoli ſolo e naſcon

dendoli ſotto termini più dolci, e più modera

ti. Vedi ARIANI.

Egli è vero che ſi ſepararono dalla fazione A

riana ; ma nulla di meno non ſi potè mai ri

durli a confeſsare, che il Figliuolo foſse omonſo

o conſoſtanziale, o della ſteſsa ſoſtanza del Pa

dre. Vollero ſolamente concedere, che egli foſse

omonſio , cioè d' una ſimile ſoſtanza col Padre -

Vedi OMoNsg.

Benchè in quanto all' eſpreſſione ſolamente

differiſsero dagli Ortodoſſi per una ſemplice let

tera ; pure in effetto eran eſſi nell' errore degli

Ariani, poichè collocavano il Figliuolo nell'or

dine delle creature. Non valſe loro l'inſegnare,

che non v'era alcun' altra creatura della ſteſsa

claſse di lui; mentre col negarlo conſuſtanziale

a Dio, effettivamente l' eſcludeano dall'eſsere

veramente Dio .

Nientemeno alcuni uſano la voce homoiouſos,

parlando del Figliuolo, applicando una tale idea

al medeſimo , che ſia conſiſtente colla ortodoſº

ſia . Vedi Consust A Nz1ALE.

Ma il nome di Semi-Ariani ſi dà dal ſecondo

Concilio Generale ad un altro ramo d'Ariani,

i quali credeano la verità ortodoſsa circa il Pa

dre, ed il Figliuolo, ma negavano la Divinità

dello Spirito Santo ; rigettando così quella par

te dell'Ereſia Ariana, ch'era relativa al Figliuo

lo, e fermamente ritenendo quella, che riguar

dava lo Spirito Santo. -

Come il zelo degli Ariani avea la ſua prin

cipal mira contra la Seconda Perſona della Tri

nità, quello de'Semi Ariani tende a contra la ter

za ; onde come i primi, erano talvolta chia

mati xeurouaxo , i ſecondi ſi denominavanº

riavuarouaxoi , Macedonio Veſcovo di Coſtan

tinopoli fece un'innovazione in queſta Setta, l'an
no 36o, e diede principio sº un IluOVQai di

- de
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Semi-Ariani Macedoniani, o Peumatomachi; i

quali aſſerivano, che il Figliuolo non era ouou

enoe, della ſteſſa ſoſtanza, ma iuoios, di ſimile ſo

ſtanza col Padre ; e nello ſteſſo tempo dichia

ravano apertamente, che lo Spirito Santo era una

Creatura , -

SEMI BREVE, in Muſica, è una nota o mi

ſura di tempo, che comprende lo ſpazio di due

minime, o quattro ſemiminime , o una mezza

breve . Vedi NoTA , BATTuTA , e CARATTERI

di Muſica. -

La ſemi breve ſi calcola per una miſura , o

tempo, o per l'integro, nelle cui frazioni e mol

tiplici vien'eſpreſſo il tempo dell'altre note. Ve

di TEMPo.

Così la minima è eſpreſſa con i ; una ſemi

minima, con i 6 c. cioè per i d'una miſura o

ſemi breve. Una breve con 2; una lunga con 4,

cioè per 4 miſure o ſemi brevi. Vedi MtNiMA,

SEMIMINIMA, BREvE, &c. Vedi anche SESTu

PLO e

Il Carattere della Semi- Breve è O.

SEMICIRCOLO, in Geometria, è una figura

compreſa tra il diametro d'un circolo, e la me

tà della circonferenza. Vedi CIRcolo, ANGoLo,

e CENTRo.

Due Semicircoli poſſono ſolamente tagliarſi l'un

l'altro in un punto.

SEMIcircolo, è anche uno ſtrumento nel mi

ſurar terreni, detto alle volte grafometro. Ve

di CoMPAssARE.

Egli è compoſto di un lembo ſemicircolare,

come FIG (Tav. di Compaſſare fig. 16) diviſo in

18o gradi, ed alle volte ſuddiviſo diagonalmen

te, o altrimenti, in minuti. Queſto lembo è ſot

teſo da un diametro FG, alle cui eſtremità ſtan

no eretti delle mire. Nel centro del ſemicircolo,

o nel mezzo del diametro, ſta fitta una ſcatola,

ed un'ago. Sullo ſteſſo centro ſta fitto un'alida

de, o indice mobile, che porta due altre mire,

come HI . Il tutto è montato ſopra un baſtone

colla palla e calzuolo.

Il Semicircolo, adunque, non è altro, che un

mezzo teodolite; con queſta ſola differenza, che

in luogo, che il lembo del teodolite, eſſendo un'

intero circolo, abbraccia tutti i 36oº ſucceſſi

vamente; nel ſemicircolo andando i gradi ſolo da

1 a 18o, ſi ſuole avere i reſtauti 18oº, o quelli

da 18oº a 36oº graduati in un altra linea ſul

lembo, dentro la prima.

Per prendere un'angolo con un SEM1c1 Rcolo.

Collocate lo ſtrumento in maniera tale, che il

raggio CG ſtia pendente ſopra una gamba dell'

angolo da miſurarſi, ed il centro C ſopra il ver

tice del medeſimo . Il primo ſi fa col guardare

a traverſo alle mire F e G , all'eſtremità del

diametro verſo un ſegno, fiſſato in un'eſtremità

della gamba: il ſecondo ſi ha col laſciar cade

ne un piombino dal centro dello ſtrumento. Ciò

fatto, voltate l'indice mobile HI ſul ſuo centro

verſo l'altra gamba del ſemicire lo , finchè per

le mire ſopra di eſſo voi vedete un fegne nell'

eſtremità della gamba . Allora il grado , che

l'indice taglia ſul lembo, è la quantità sare
olo.

8 In quanto agli altri uſi del ſemicircolo, ſone

gli ſteſſi, che quelli del Teodolite . Vedi Teo

120L1TE -

Archi SEMIciRcoLARI . Vedi l'Articolo AR

CO •

Canali SEMIci RcoLARI. Vedi CANALE.

SEMI-COLON, in Grammatica. Vedi Pun

To e VIRGoLA.

SEMICROMA , è una delle figure, o note

muſicali: metà della croma.

Seſtuplo di SEMicRoMA. Vedi l'Articolo SE

Stup Lo ,

SEMICUPIO, è un mezzo bagno, in cui il

paziente ſta ſolamente ſino al bellico. Vedi In

sEsso, e BA Gno.

SEMIDEO, è un quaſi Iddio, che ha del Di

vino. Vedi gl'Articoli Dio, ERoE, &c.

SEMIDIAMETRO, è una linea retta, tirata

dal centro d'un circolo, o d'una sfera, alla lo

ro circonferenza; lo ſteſſo che quelle, che altri

mente chiamiamo raggio, radius. Vedi DIA ME

TRo, CI Rcolo, e RAGG1o. -

Le diſtanze, i diametri, 8 c. dei corpi celeſti,

ſi ſogliono ſtimare dagli Aſtronomi in Semidia

metri della Terra. Vedi TERRA . Vedi ancora So

LE, PIANETA , &c.

Per trovare i Semidiametri de'Pianeti prima

rj in ſemidiametri della Terra. Poichè il vero

ſemidiametro del Sole è 152 ſemidiametri della

Terra ; e noi abbiamo la ragione de diametri

de'Pianeti primari a quella del Sole (vedi Dia

mETRo), i loro ſemidiametri ſi trovano facil

mente colla regola del tre. Così, il ſemidiame

tro di Saturno ſi troverà eſſere 2off-; quello del

ſuo anello 454 r ; quello di Giove 27;-T ; quel

lo di Marte : i ; quello di Venere i 3 e quel

lo di Mercurio i-2 . Vedi Pi A NETA .

SEMIDIAPASON, in Muſica , è un'ottava

difettiva ; ovvero un ottava diminuita d un

ſemituono minore , o di quattro ſoſpiri . Vedi

DI APA son.

SEMIDIAPENTE, in Muſica, è una quinta

difettiva, detta uſualmente dagli Italiani, quin

ta falſa. Vedi QUINTA . -

SEMIDIATESSARON, in Muſica, è una

quarta difettiva, detta propriamente una quar
ta falſa. Vedi Qua RTA . a

SEMIDlTONO, (o Semidiatono), diapaſon.

Vedi DiAPAsoN.

Dis-diapaſon SEMIDuroNo . Vedi Dis-D1APA

GON e

SEMIDOPPIO, nel Breviario Romano, è un

termine applicato a quegli Offici e Feſte, che ſi

celebrano con minore ſollennità dei doppi; ma

pure con maggior ſollennità, che i ſemplici -

L'Officio ſemidoppio, ha doppi Veſpri, e no:

ve lezioni al Matutino ; ma le antifone "
rag
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;
, raddoppiano. Si fa nelle Domeniche, nelle ot.

ave, e nelle Feſte ſegnate per ſemidoppie rel

Calendario.

SEMIFISTOLARI , o fiori SEMIFIsToLA R1 .

Vedi l'Articolo Fiore.

SEMIGORGIA, in Fortificazione. Vedi MEz

zA-GoLa .

SEMILUNARI, o Valve SEMILUNA R1, in A

natomia, ſono tre piccole valvule, o membra

ne di figura ſemilunare , collocate nell' orificio

dell'arteria pulmonare, per impedire la ricadu

ta del ſangue nel cuore, al tempo della ſua di

latazione. Vedi Tav. di Anat. (Angeol.) fg. 1.

det. a. Vedi anche l'Articolo VALvula .

SEMIMINIMA, è una delle figure , o note

di Muſica, metà della minima , e ne vanno -

quattro a battuta.

Ovvero, è una delle note, o caratteri di tem

po, ſegnate così I, eguale ad una mezza mini

ma, ed il doppio d'una ſemicroma. Vedi No

TA, e CARATTERE.

Non è facile a concepirſi, come queſto carat

tere vada , preſſo gl'Ingleſi, ſotto il nome di

crotchet : parola, ſecondo ogni apparenza, preſa

dal Franceſe crochet, da croc, uncino, o rampi

no, uſato in Francia per denotare quel che gl'

Ingleſi chiamano quaver , ſemicroma , o balfi

eroichet, mezza ſemminima; a cagione della ſtri

ſcia aggiuntavi in fondo, la quale le dà l'appa

renza d'un rampine. Vedi SEMicro MA .

Un punto aggiunto alla ſemiminima, così ſ'

accreſce il di lei tempo della metà , cioè lo fa

eguale ad una ſemiminima e mezza, o a tre ſe

microme. Vedi TEMro.

SEMINALE, in Medicina , è qualche coſa

ſpermatica, o appartenente al ſeme. Vedi SEME,

e SPERMATico.

SEMINARIO, è un luogo ſtabilito per l'in

ftruzione de' Giovanetti , deſtinati al Miniſtero

Sacro, ed a ſuoi doveri, cerimonie ed ufici nel

principio iſtituito, come il Tomaſino ce n'aſ

ſicura, da S. Agoſtino. Vedi CAnonico , CLE

E o, AccaDEMA, &c.

Vi ſono molti di queſti Seminari in Europa,

provveduti di Sale per le aſſemblee degli Eſer

citanti, e di picciole camere o celle, ove ogn'

uno ſi ritira, ſtudia, e fa orazione a parte. Tal'

È il Seminario di San Sulpicio a Parigi.

Il Concilio di Trento ordina, che i Figliuo

li, che paſſano l'età di 12 anni, fieno preſi, al

levati, ed iſtrutti in comune, per qualificarli

allo Stato Eccleſiaſtico ; e che vi ſia un Semi

mario, ſotto la direzione del Veſcovo, in ogni

Cattedrale, per quegli, che a queſta apparten

gono. -

In Francia lo ſtabilimento del Seminari è

alquanto differente dal Decreto del Concilio :

neſſuno è ricevuto in eſſi , fuorchè que giova

netti, i quali ſono pronti a ſtudiare Teologia,

e ad eſſere ordinati: di modo che que” Seminari

fene ana ſpezie di caſe di eſperienze, ove ſi eſa

-

-

mina la vocazione de Cherici, e dove queſti i

preparano a ricevere gli Ordini. -

Per la ſuſſiſtenza di queſti Seminari, vi ſono

varie unioni di Benefizi, o altrimente il Clero

della Dioceſi è obbligato a contribuire per man
tenerli . -

Il Sommo Pontefice Pio IV. avendo ſtabilito

un Seminario in Roma, in conſeguenza del de

creto del Concilio di Trento ; per conſiglio de'

Cardinali, il medeſimo fu dato a'Geſuiti, i qua

li ne hanno fatto buon uſo.

Preſſo i Canonici di S. Agoſtino, Seminario ſi

uſa pur una ſorta di Collegio o Scuola, ove ſi

tengono de' Penſionari , ed ivi ſi ſtruiſcono neº

gli ſtudi claſſici, ed altre Scienze .

Le caſe della Società de propaganda Fide, ſta

bilite pe'l preparamento degli Eccleſiaſtici per

le Miſſioni fra gl' Infedeli e gli Eretici, ſono

anche dette Seminari. Il principale de'quali è

quello di Roma, chiamato il Collegio Apoſtolico,

Seminario Apoſtolico, Seminario Paſtorale, Semi

nario della Propaganda, circ. Vedi Societa'.

SEMINAZIONE, nella Storia Naturale, S&c.

è l'atto di ſeminare, o di ſpargere la ſementa;

particolarmente quella de'vegetabili. Vedi SE

ME, e SEMINAToR E .

Subito che la ſemenza è matura, come oſſer

va il Dot. Grew, la Natura prende vari meto

di, perchè ella ſia ſeminata a dovere : non ſo

lamente coll'apertura dell'utero, ma anche nel

la fabbrica del ſeme ſteſſo. Così, i ſemi di mol

te piante, i quali affettano un particolar ſuolo,

o ſede, come arm, papaveri, 8 c. ſono peſanti

e piccioli abbaſtanza, ſenz'altra cura, per ca

dere direttamente giù a terra. Altri, che ſono

grandi, e leggieri abbaſtanza per eſſer eſpoſti al

vento, vengono ſovente guerniti d'uno o più

rampini per trattenergli dallo ſviarſi troppo lon

tano dal loro proprio luogo: così il ſeme di ga

riofilata ha un ſemplice rampino, quello d'agri

monia, e d'erba d'oca, molti ; ambi i primi

amando una ſponda calda, e l'ultimo una ſiepe

per ſuo ſoſtegno. - - -

All'incontro, molti ſemi ſono guerniti d'ale

o penne; parte per portarli via dalla pianta coll”

aiuto del vento, quando ſono maturi, come quel

li del fraſſino, 8cc. e parte per rendergli atti a

far il lor volo più o men di lungi , affinchè,

cadendo inſieme, non vengano ad allignare trop

po ſpeſſi, ed affinchè, ſe uno viene a mancare

d'un buon ſuolo o letto, un'altro lo incontri e

Così i granelli de'pini hanno l'ale, benchè cor

te, colle quali non volano per l'aria, ma ſola

mente ſvolazzano ſul terreno. Ma quelli del v

ba, del dente di leone, e della maggior parte

della ſpezie lanuginoſa, hanno numeroſe piume,

o penne lunghe , da cui ſono convogliati per

ogni parte. - -

Altri ſono ſeminati coll' eſſer meſſi in certi

ſcatolini elaſtici, e come a molla, i quali, quan
do ſi ſpaccano, o crepano,piº il loro ſe

2. me
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me in convenienti diſtanze. Così, avendo l'ace

toſa di boſco una radice ſcorrente , la natura

ſtima bene di ſeminarne il ſeme in qualche di

ſtanza, la qual opra vien' eſeguita da una co

perta bianca, robuſta, e tendinoſa, la quale co

minciando a ſeccarſi, crepa e s'apre da una ban

da in un'iſtante, e violentemente ſi volta col di

denrro all'infuori. La ſemenza di ſcolopendia,

e dell' arſmart a guſcio , è ſcagliata via, me

diante una molla, avvolta intorno allo ſcatto

lino del ſeme . Quando la molla è divenuta ri

gida, e teſa abbaſtanza, ella rompe all'improv

viſa lo ſcatolino in due metà, a guiſa di pic

ciole coppe, e così lancia il ſeme.

Diverſi modi notabili della ſeminazione ſono

oſſervati da altri Autori: il Signor Ray accen

na, che mettendoſi una quantità di ſeme di fel

ce in un mucchio, ſopra un pezzo di carta, le

veſcichette ſeminali ſi ſentono ſcoppiettare, e

crepare, e con un microſcopio ſi vede che i ſe

mi vengono buttati ad una conſiderabile diſtan

za l'uno dall'altro . Il Dottor Sloane oſſerva,

che la genzianella fore ceruleo, o foglia di ſpi

rito, richiedendo un tempo umido per eſſere ſe

minata , ſubito che la minima goccia di piog

i" tocca l'eſtremità de'vaſi del ſeme, con vivo

repito e con un ſubitaneo ſalto, ſi apre da se,

e col mezzo d'una ſpezie di molla, ſparpaglia

il ſuo ſeme.

Le piante della ſpezie cardamina , forzano i

lor guſci ad aprirſi, e ne buttano fuora il lor

ſeme ad un leggier tocco della mano - Anzi il

Signor Ray aggiugne, che le pule di queſta ſpe

zie impazienti, non ſolamente crepano ad un

leggieriſſimo tocco, ma anche ſull'avvicinamen

to della mano per toccarle, ſenz' alcun reale

COntatto »

Altre piante ſeminano i loro femi coll'invita

re, mediante il loro grato ſapore ed odore, gli

uccelli a paſcerſi di loro, ad inghiottirli , è a

portargli attorno, rendendo così anche più fer

tili i ſemi ſteſſi, col paſſare , che queſti fanno

pe corpi di quelli. In tal maniera ſi ſeminano,

e ſi propagano le nocemofcade, ed il viſchio.

Vedi Noce Moſcata, e Viscº io. -

SEMI-ORDINATE, in Geometria , ſono le

metà delle ordinate o applicate . Vedi OR on
NATE,

SEMIPARABULA, in Geometria, è una curva

definita dall'equazione, a- «”– 1 = y”: co.

me a x” = yº , a zº = yº . Vedi PaRasola,

e Cuava.

Nelle semiparabole p”: o”: : a s”-º: a zº
I mo

- - x – º : z”– “, ovvero le potenze del

le ſemiordinate ſono come le potenze delle aſciſ

ſe un grado più baſſo ; per eſempio, nelle ſemi

parabole cubiche, i cubi delle ordinate yº , e vi

ſono come i quadrati delle afeiſſe xº, e zº.

SEMIPELAGIANI , è un nome anticamen

te, ed anche al giorno d'oggi, dato a quei,

che ritengono qualche tintura di Pelagianiſmo,

Vedi Pela GIAN i .

S. Proſpero, in una lettera a S. Agoſtino, gli

chiama reliquias Pelagii.

Molti Letterati, principalmente nelle Gallie,

i quali non voleano ammettere la dottrina di

Sant'Agoſtino ſopra la Grazia, &c. furono ac

cuſati di Semi-Pelagianiſmo : ſi chiamarono an

che Maſſiliani , o Preti di Marſiglia, poichè i

loro errori ebbero la prima origine in quella

Città. -

Caſſiano, ch'era ſtato Diacono di Coſtantino

poli, e fu dopo Prete a Marſiglia, era il Capo

di queſti Semi-Pelagiani: San fi, che gli

era contemporaneo, e che lo attaccava aſſai vi

goroſamente, accenna, che Caſſiano, procuranº

do di tenere non so qual mezzo tra i Pelagiani

e gli Ortodoſſi, non conveniva nè cogli uni, nè

cogli altri.

I Semi Pelagiani, cogli Ortodoſſi, ammetteva

no il peccato originale ; ma negavano diſcor

dando dagli Ortodoſſi, che il libero arbitrio dellº

uomo poteſſe eſſere talmente ferito da queſto

peccato, ch'egli non poteſſe da se far qualcoſa,

che poteſſe indurre Dio a ſomminiſtrar la ſua

grazia più ad un'uomo, che ad un'altro. Inſe

gnavano ancora , che la grazia, che ſalva gli

uomini, non veniva data loro di mera volontà

di Dio, ma ſecondo la di Lui eterna preſcienza,

colla quale Egli prevedeva chi erano quelli, che

voleano credere in Lui - Confeſſavano , che la

vocazione, o chiamata del Vangelo, era gratui

ta; ma nello ſteſſo tempo aggiugnevano, ch'ella

era comune a tutti; di maniera che Dio deſide

rava, che tutti foſſero ſalvi. In quanto all'ele

zione, ſoſtenevano, ch'ella dipendea dalla noſtra

perſeveranza; non ſcegliendo Dio alla vita eter

na, che quelli ſoli, i quali perſevererebbono nel

la Fede.

SEMIPRUOVA , è una pruova imperfetta.

Vedi PRuovA -

In Legge Franceſe, le depoſizioni d'un ſem

plice teſtimonio non fanno, che una ſemi-pruova,

Vedi TESTIMONIo. -

Il teſtamento d'una perſona morta è ſtimato

una ſemi-pruova. In caſi enormi, la ſemi-prueva

ſovente determina a far uſo della tortura . Ve

di ToRTur a .

SEMIQUARTILE, o Semiquadrato, è un'a-

ſpetto de Pianeti , allorchè ſono diſtanti l'uno

dall'altro 45 gradi, od un ſegno e mezzo. Ve

di Aspetto.

SEMIQUINTILE, è un'aſpetto de'Pianeti,

quando ſono nella diſtanza di 36 gradi l'uno

dall' altro. Vedi Aspetto.

SEMISESTILE, o Semiſeſto, ovvero S. S. è

un'aſpetto di due Pianeti, in cui ſono lontani

l'uno dall'altro una dodiceſima parte d'un cir

colo, o 3o gradi. Vedi AsPETTo.

Il Semiſtile fu aggiunto agli antichi"
a
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dal Keplero, e com'egli dice, per eſſervazioni

metereologiche. -

SEMISPINATO, in Anatomia. Vedi TRANs.

vERsALE del Dorſo.

SEMITILUMINOSI, è un nome dato ad un

certo lucido tratto ne Cieli, il quale poco pri

ma dell'Equinozio di Primavera, ſi può vedere

nella notte, circa le ſei ore d'Inghilterra, e ſi

ſtende dall'orlo occidentale dell'Orizzonte, all'

insù verſo le Pleiadi -

1l fenomeno è ſtato oſſervato dal Caſſini, e

dal Facio, i quali provano, che queſta luce vie

ne diffuſa dai due lati del Sole. Il ſuo ſplendo

re è molto ſimile a quello della via lattea, o

della coda d'una Cometa: ſi vede chiaramente in

Inghilterra circa il principio d'Ottobre , o la

fine di Febrajo.

Il Facio conghiettura , che i corpi, o piut

toſto la congerie o l'aggregato de corpi , che

cauſano queſta luce, ſi conforma al Sole come

una lente ; e crede che ſia ſempre ſtata la me

deſima: ma il Caſſini è di parere ch'ella naſca

da un gran numero di piccoli Pianeti , i quali

circondano il Sole, e danno

fleſſione ; ſtimando ancora , ch' ella non aveſſe

eſiſtito lungo tempo prima, ch'egli l'oſſervaſ

ſe.

SEMITONICA, o Scala SEMIToNrc A, o de'

ſemituonº, è una ſcala, o ſiſtema di Muſica, con

ſtente in 12 gradi, o 13 note, nell'ottava, eſ

ſendo un miglioramento ſulla ſcala naturale o

diatonica, coll'inſerire fra ogni due note di eſ

ſa, un'altra nota, che divide l'intervallo o tuo

no in due parti ineguali, dette ſemituoni. Ve

di Scala, e SEMITUomo

L' uſo di queſta ſcala ſerve per quegli ſtru

menti , che hanno ſuoni fiſſi, come l'organo,

l'arpicordo, 8 c. i quali ſono eſtremamente di

fettivi ſul piede della ſcala naturale o diatoni

ca. Perchè, i gradi della ſcala, eſſendo inegua

li, da ciaſcuna nota alla ſua ottava vi è un'or

dine differente di gradi , di modo che da ogni

nota non poſſiamo trovare ogni intervallo in

una ſerie di ſuoni fiſſi : il che nulladimeno è

neceſſario, affinchè tutte le note d'un componi

mento di muſica, portato per varie chiavi, poſ

fano trovarſi nel lor giuſto tuono, o affinchè la

ſteſs aria poſſa incominciarſi indifferentemente

da ogni nota, come può eſser neceſsario per ac

comodare alcuni ſtrumenti ad altri, o alla voce

umana, quando hanno da accompagnarſi l'un

l'altro in uniſono.

Cominciando la ſcala diatonica alla nota più

baſsa , eſsendo prima regolata ſopra uno ſtru

mento, e diſtinte le di lei note coi loro nomi

e b. c. d. e. f. g., le note inſerite, o ſemituoni,

ſi chiamano note fittizie, e prendono il nome o

lettera al di ſotto con uni: comeei detto e

dieſis; ſignificando, ch'egli è un ſemituono più

alto, che il ſuono di e nella ſerie naturale, ov

ueſta luce per re

vero queſto ſegno -b-lette un bemolle, col no

me della nota di ſopra, ſignificando, ch'egli è

un ſemituono più baſso. Vedi BEMoLLE, e Dir

S18 ,

Ora + e - eſsendo i due ſemituoni, in

cui ſi divide il maggior tuono ; e H e 31 , i

emi tuoni, in cui il tuono minore ſi divide; tut

ta l'ottava ſtarà come nel ſeguente Schema, ove

le ragioni di ciaſcun termine al più vicino, ſo

no ſcritte a modo di frazione fra loro al di

ſotto -

Scala de' SEMiTuoni.

c. Hº d.d. #s.ff Hº E- e # - E º Cco

15 128 15 24 15 128 15 15 24 15 128 15

16 135 16 25 16 135 16 16 25 16 135 16

Pei nomi degl'intervalli in queſta ſcala, ſi può

conſiderare, che come le note aggiunte alla ſca

la naturale non ſono deſtinate ad alterare la ſpe

zie della melodia, ma la laſciano ſempre diato

nica, e folamente ne corriggono alcuni difetti,

che naſcono da qual coſa di eſtraneo all'uffizio

della ſcala di muſica, cioè dal fiſsare e limita:

re i ſuoni; noi veggiamo la ragione , perchè ſi

continuino i nomi della ſcala naturale, facendoſi

ſolo una diſtinzione di ciaſcuno in maggiore, e

minore. Così l'intervallo d' un ſemituono ſi

chiama ſeconda minore, di due ſemituoni, ſecon

da maggiore; di". terza minore ; di

attro, terza maggiore C, - - - -

"i": ie di ſcala finitesi
ea da un'altra diviſione dell'ottava in ſemituo

ni; la quale ſi fa col prendere un mezzo armo

nico tra gli eſtremi del maggiore e minor tuo

no della fcala naturale, che lo divide in due ſe
mituoni, quaſi eguali. Così il tuono maggiore

8: o è diviſo in 6 :.17, e 17: 18; ove 17 è una

diviſione aritmetica, rappreſentandoſi dai nu

meri le lunghezze delle corde, ma ſe eſſi rappº

fentano le vibrazioni, le lunghezze delle corde

ſono reciproche, cioè, come i : “º i , il che

mette il femituono maggiore Hº vicinº alla par

te più baſsa del tuono , e il minore ri vicino

alla più alta, il ch'è la proprietà della diviſione

armonica. Nello ſteſso modo il tuono minore 9:

ro è diviſo nei due ſemituoni 18: 19, e 19 : 2o »

e tutta l'ottava ſta così :

c. c. #ga. d. e.f. f. g.g- a. b. c

Il Signor Salmon dice nelle Tranſazioni Filo

ſofiche, che di queſta ſcala, egli ne ha fatto ſpe

rimento, davanti la Società Reale, ſopra delle

corde, eſattamente in queſte proporzioni, lei
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li davano un perfetto concerto, con altri ſtru

menti, toccati da migliori mani. Il Sign. Mal

colm aggiugne, che avendone calcolato le ragio

ni, per ſua propria ſoddisfazione, ne ha trova

to in loro più di falſe , che nella ſcala prece

dente, ma i loro errori erano notabilmente mi

mori, il che ſervì di compenſo.

SEMITUONO, in Muſica, è uno de' gradi

e intervalli concinni delle conſonanze. Vedi GRA

Do, e Consonanza .

Vi ſono tre gradi, o intervalli minori, median

te i quali un ſuono può muoverſi in su ed in giù

ſucceſſivamente da un'eſtremo di una conſonanza

all'altro, e non oſtante produrre una vera melodia;

e col mezzo de' quali parecchie voci e ſtrumenti

ſono capaci della neceſſaria varietà, in paſſando

da conſonanza a conſonanza. Queſti gradi ſono

il tuono maggiore , ed il minore , ed il ſemi

tuono. La ragione del primo è 8: 9; quella del

ſecondo, 9 : 1o. Vedi Tuono.

La ragione del ſemituono è 15: 16, la ſua e

ſtenſione è cinque reſpiri, il qual' intervallo ſi

chiama ſemituono , non perch'egli ſia geometri

camente la metà dell'uno, o dell' altro tuono,

mentr'egli è di più ; ma perchè gli viene al

quanto vicino . Si chiama anche ſemituono na

turale, e ſemituono maggiore, perch'è più gran

de che la parte ch'egli laſcia indietro, o più

che il ſuo compimento ad un tuono , il ch' è

quattro reſpiri. Gli Italiani lo chiamano anco

ra Seconda minore. Vedi Seconda.

Ogni tuono della ſcala diatonica è diviſo in

maggiore e minore, ovvero in ſemituono natura

le , ed artifiziale. Il Signor Malcolm oſſerva,

ch'egli era coſa aſſai naturale di penſare ad una

i di ciaſcun tuono, dove i5: 16 dovreb

be eſſere una parte in ciaſcuna diviſione , poi

chè eſſendo queſto una parte neceſſaria ed ine

vitabile della ſcala naturale, prontamente oc

correrebbe qual grado acconcio , e tanto più,

che non è lontano da un eſatto ſemituono. In

effetto, i ſemituoni ſono talmente quaſi eguali,

che in pratica almeno, ſulla maggior parte

degli ſtrumenti, ſi contano per eguali; di modo

che non ſi fa alcuna diſtinzione in maggiori o

mineri. -

Queſti ſemituori ſi chiamano note fittizie, e

riſpetto alle naturali ſono eſpreſſi con caratteri

chiamati Bemolle, e Dieſis . Vedi BEMoll E, e

DI Esis .

Il lorº uſo è di rimediare ai difetti degli ſtru

menti, i quali avendo i lor ſuoni fiſſi , non ſi

poſſono ſempre far corriſpondere alla ſcala dia

tonica . Vedi ScA LA .

Col mezzo di queſti abbiamo una nuova ſpe

zie di ſcala, detta ſcala ſemitonica. Ve i SEMI

TONICA -

SEMPLICE, ſimplex, ſi dice di ogi fa non
miſta, o compoſta : nel qual ſenſo nce ſta

oppoſta a compºſto. Vedi Composto.

Gli Elementi ſono corpi ſemplici, dalla com

t". de quali naſcono tuttº i corpi miſti.

edi ELEMENTo, e CoR Po. Quindi anche . .

Affezione SEMPLICE . Vedi l'Articolo AFFE

21O N E •

Forma SEMPLICE. Vedi For Ma.

Modi SEMPLI ci . Vedi MoDo.

Neceſſità SEMPLice. Vedi NEcEssiTA', -

Oppoſizione SEMPLICE. Vedi Opposizione .

Guſto SEMPlice. Vedi GusTo. -

Viſione SEMPLIcE. Vedi VisioNE, -

In Geometria ſi dice, le dimoſtrazioni più

ſemplici ſono le migliori: le macchine piùſem

plici ſono le più ſtimate. Vedi MacchiNA .

In Farmacia vi ſono de' rimedi ſemplici , e

de' compoſti : i primi de'quali ſogliono prefe

rirſi agli ultimi. Vedi REMEDio, e MEDic1NA -

Diachylon SEMPLIcE . Vedi l'Articolo DiA

Cli1LON »

Diacodio SEMPLIcE : Vedi Dt A copio -

Diamorum SEMPLice. Vedi D1A MoRum .

Diaprunum SEMPLicE. Vedi DiAPRuNuM -

Dropace SEMPLIcE. Vedi DroPA ce .

Fomentazioni SEMPLici . Vedi FomENTAzio

A E .

Idromele SEMPLice. Vedi IDRoMELE .

Oſimelo SEMPLIcE. Vedi Ossim ELE,

Acque SEMPLici. Vedi AcquA . . . -

In Gramatica abbiamo voci ſemplici, o pri

mitive; e voci compoſte , le quali hanno qual

che particola loro aggiunta . Vedi Voc E, PRt

Mitivo, &c. Vedi anche SENTENzA. -

Nella Giuriſprudenza, ſi dice, una ſemplice

donazione, in oppoſizione ad una mutua o re

ciproca : una vendita ſemplice, in oppoſizione

a quella che ſi fa con una riſerva deia facol

tà di riſcatto: omaggio ſemplice, in oppoſizio

ne ad omaggio liggio. Vedi Omaggio, ºc

Avaria Semplice. Vedi l'Articolo AvA Ria -

Beneficio SE Mplice. Vedi BENEFlcio -

Carta SEMPLIcE. Vedi CARTA.

Chieſa SEMPLice. Vedi CHIEsa .

Depoſito SEMPLice. Vedi Deposito -

Stato, o Beni SEMPLici. Vedi STATo

Feudo SEMPL1cE. Vedi FEupo.

Forza SE Mplice. Vedi Forza .

Riſegna SEMPLIcE. Vedi RiseoN A

Vaſſallaggio SEMPLIcE . Vedi VAssALLAGGIe

Semplice, in Botanica, è un nome generale

dato a tutte l'erbe, e piante ; come avendo

ciaſcuna la ſua particolar virtù, con cui ella di

viene un rimedio ſemplice. -

I ſemplici portati dal Levante, e dalle Indie

Orientali, non erano conoſciuti in Europa, che

circa l'anno 12oo.

Fuori SEMPLIci. Vedi l'Articolo Fior E.

Anomali, o Anomalia SEMPLice . Vedi An

MA LIA ,

Foſſili SEMPLIci. Vedi Fossi LE.

Glandole SEMPLIci. Vedi GLANpulA.

Llcera SEMPLice. Vedi ULcERA.

Banazione SEMPLicE, in Algebra, è un'equa

21ene,
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sione, in cui la quantità ignota è ſolamente d'una

dimenſione . Per eſempio x = (a + 6) : 2.Ve

di EquAzionE.

Fianco SEMPLIcE . Vedi l'Articolo FIANco ,

Frazione SEMPLice. Vedi FRAzione.

Moto SEMPLICE. Vedi Moro.

Pendulo SEMPLicE. Vedi PENpulo.

guadratiche SEMPLici. Vedi Quadr ARIcA.

guantità SEMPLici, in Algebra, ſono quelle

che hanno un ſolo ſegno: come , 2 a , ovve

ro -2 b.

Conchè ſtanno oppoſte a quantità compoſte,

le quali hanno molti ſegni: come, a+ b, ov

vero d- a -- b. Vedi Composto. -

Surdo SEMPLice. Vedi l'Articolo Surbo.

Tanaglia SEMPLicº. Vedi TANAGLIA .

Ruota SEMPLice. Vedi RuorA.

SEMPLice, in Muſica, è principalmente uſa

to in oppoſto a doppio; e talvolta ad un com

poſto di varie parti, o figure di differente va

lore, &c. Vedi Doppio, e Composro .

Cadenza SEMPLIcE , è quella , in cui le note

ſono tutte eguali per tutte le parti. Vedi CA

DENZA ,

Conſonanze SEMPici, ſono quelle, nelle quali

ſentiamo almeno due note in conſonanza ; co

me una terza, ed una quinta, e per conſeguen

za, almeno tre parti. Vedi ConsonANz A. Que

ſta, o è fatta immediatamente, e ſi chiama tria

de armonica ; o in un modo più remoto ; cioè,

quando i ſuoni, che non ſono di baſſo, ſono una

o due ottave più alti. Queſta diſtanza non fa al

cun cattivo effetto nella terza ; ma lo fa nella

quinta; e generalmente parlando, quanto più vi

cine o più immediate ſono le conſonanze , al

trettanto ne ſono migliori. -

Si dice anche, Cſemplice, o piano, in oppo
fizione a c accentuato.

Contrappunto SEMPlice, è una compoſizione,

nella quale ſi mette una nota contra nota ; in

oppoſizione a contrappunto figurativo . Vedi
CoNTRA PPUNTo.

Dieſis SEMPLice. Vedi l'Articolo D1Esis.

Fuga, o Imitazione SEMPLICE, è quando una

i" imita il cantare di un'altra , per alcune

attute. Vedi IMITAzioNE, e Fug A.

Armonia SEMPLICE . Vedi l'Articolo ARMo

N1A - -

Intervallo SEMPLIce. Vedi INTERVALLo,

Suoni SEMPLici. Vedi SuoNo.

Tripla SEMPlicE. Vedi TRIPLA.

Scherma SEMPLIcE. Vedi ScHERMA.

Storia SEMPLice. Vedi SToRIA.

Stilo SEMPLIcE . Vedi STILo.

SEriPLIcE, ſi dice ancora per uomo, o coſa

ſchietta, e ſenza artifizio. E per uomo ineſper

to, e ſenza malizia.

SEMPLIFICARE, tra gl'Ingleſi in materie

Eccleſiaſtiche, ſi è il levar via da un Benefizio

una cura d'anime, e diſpenſare il Beneficiato

dalla reſidenza. Vedi BE:EFicio, e Cus A a

Molti Benefizi, che ſono ſtati ſemplificati, ri

chieggono ora la reſidenza, ed una infinità d'at

tri, che richiedeano reſidenza, ſono ſtati ſempli

ficati, cioè reſi ſemplici. -

Alcuni uſano la voce ſemplificare, in un ſigni

ficato più eſteſo, cioè, per accorciare una rela

zione, 8 c. o levarne ogni coſa, che non è pre

ciſamente neceſſaria : quando la materia , o il

fatto ſarà ſemplificato, e ſpogliato delle ſue va

ne ed inutili circoſtanze , la Corte vedrà, 8tc.

SEMPREVERDI , ſono ſpezie di piante pe

renni, che continuano la loro verdura, foglie,

&c. per tutto l'anno. Vedi PFRENNE, &c.

Di queſte, i Giardinieri Ingleſi ne contano

dodeci, atte a quel Clima, cioè, l'alaterno, il

corbezzolo, il lauro, il boſſo, la ſcopa, il gine

ro, il lauruſtino, la fillirea, la piracanta, o

pina ſempre verde, il liguſtro verde Italiano, ed

il taſſo, o naſso. Vedi ANNuALE.

SENA, in Medicina, è una foglia purgativa,

molto uſata in bevande purganti, ed in altre

compoſizioni per tal effetto. -

L'arbuſto, che la porta , ſi coltiva in varie

parti del Levante, e creſce all'altezza di cinque

o ſei piedi: egli manda fuori rami legnoſi, guar

niti di foglie da una banda : i ſuoi fiori ſono

gialli, il ſuo frutto è una loppa piatta verdic- .

cia, che contiene varie cellette di ſemi, che raf

ſomigliano a granelli d'uva. Alcuni Medici pre

feriſcono queſte loppe alle foglie ſteſſe.

Vi è ancora una ſpezie di ſena , che creſce

all' intorno di Firenze; ma ell' è inferiore a

quella di Levante, come gl'Italiani medeſimi lo

confeſsano. Il Padre Plunier fa menzione di una

terza ſorta, che naſce nell'Iſole Antille.

I signor Lemery diſtingue tre forte di ſena

del Levante: la prima portata da Scyda, chiama

ta ſema d'Appalto, cioè, ſena di Dogana, a ca

gione del dazio che ſi paga al Gran Signore pel

privilegio d'eſtrarle da - -

viene da Tripoli : la terza ſi chiama ſena di

Mocha.

La migliore di queſte ſorte è la prima , la

quale il Pomet vuole, che noi ſcegliamo in fo

glie ſtrette, d'una grandezza moderata, di fi

gura ſimile all'eſtremità d'una picca, d'un co

lor verde pallido, di un'cdore pugnente, dolce

al tatto, º" -

La ſena di Tripoli tiene il ſecondo luogo in

bontà : la ſua differenza da quella di Scyda, con

ſiſte nel ſuo colore , ch'è verde ; nel ſuo odo

re, ch'è aſsai debole; ed in una certa aſprez

za, o rozzezza, che in eſsa ſi diſcuopre col
tatto e -

Oltre queſte tre forte di ſena, e le loro lop

pe, i Droghieri vendono la polvere, che ſi tro

va nel fondo delle balle, la qual'è un'aſſai po

vera mercanzia , ma pure molto migliore di

quella , che chiamano ſena piccola , che viene

inſieme colla ſena nelle balle, adoperandoſi per

imballare , e la quale molti tengono per una

pan

di lui Stati: la ſeconda .
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pianta di niuna virtù, meſsa dentro le balle a

caſo, o al più, per accreſcerne il peſo -

Il Dottor Quincy oſserva , che la miglior ſe

na, che ordinariamente ſi trovi nelle botteghe,

è quella che ha le foglie più acute, e l'odore

più freſco: il lucido del ſuo colore, e la viva

cità del ſuo ſapore, indicano ancora la ſua bon

tà, perchè quand'ella ha perduto il ſuo odore,

e diventa bruna, è buona d'appoco.

La ſena ſubito preſa , è atta a nauſare lo

ſtomaco; e perciò ſe vi ſi aggiugne un poco di

cinnamomo, o una dramma o due della ſua ac

qua diſtillata, ella paſsa con minor male.

Queſtº è eſattamente conforme ai ſentimenti

del Ludovico, il quale dice, che la qualità pur

gativa di queſt'erba riſiede nel di lui ſucco nu

cillagginoſo o gommoſo, il quale, quanto più

è diviſo, tanto men dà di dolore nella ſua ope
ºraZIOne »

Il Bulando credeva una qualità ſudorifica nel

la ſena: ed in conformità di ciò la ordinava in

alcune compoſizioni per tale effetto.

s" e Senepa, è un'erba nota , il cui

ſeme è minutiſſimo, e di acutiſſimo ſapore. Ve
di MosTARDA . - -

SENAPISMO *, 2INAIII> MO> , in Far

macia, è una medicina eſterna, in forma di ca

taplaſma o mpiaſtro ; compoſto principalmente

di Senapa ſpolverizzata, e meſcolata inſieme con

f" di fichi, ovvero con brionia, aglio, cipol

a , naſturcio, euforbio ranuncolo, o ſimili.

* La voce è formata dal Latino ſinapi , o dal

Greco aureri, ſenapa.

Il Senapiſmo, evita una roſſezza, un calore,

un tumor pruriginoſo, e talvolta una bolla o ve

ſcica nel luogo, ov'egli è applicato.

I Senapiſmi erano anticamente molto ricer

cati ; e ſono tuttora in uſo per gli mali inve

terati della teſta: per fluſſioni di lunga continua

zione, 8 c. -

SENATO, Senatur, è un'aſſemblea o conci

lio de Senatori, cioè de'principali abitanti di

uno Stato, che hanno parte nel Governo. Vedi
SE NAToR E.

Tali erano i Senati di Roma, e di Cartagi

ne, &c. fra gli Antichi; e tali ſono i Senati di

Venezia, di Genova, 8 c. fra i Moderni. Vedi

REPur slica.

Il Senato dell'antica Roma era, fra tutti gli

altri, il più rinomato, in tempo che fioriva lo

ſplendore della Repubblica . Il Senato Romano

non eſercitava alcuna giuriſdizione contenzioſa:

egli deſtinava i Giudici, ſcelti o dal Senato, o

da Cavalieri; ma non s'abbaſsò mai a giudica

re d'alcun proceſſo, in corpo. Il Senato concer

tava le materie di guerra ; ſtabiliva chi aveſſe

a comandar gli Eſerciti; mandava Governatori

nelle Provincie ; ordinava , e diſponeva delle

rendite della Repubblica. Non riſedeva però l'in

tero poter Sovrano nel Senato: non potendo que

ſto eleggere Magiſtrati, fare Leggi, nè decide

re della Guerra, o della Pace, ſenza chiamarvi

a conſulta il Popolo. -

Sotto gl'Imperadori, quando il Senato fu ſpo

gliato della maggior parte degli altri ſuoi c fi

ci, cominciò ad aſcoltar le cauſe. Per quelle di

minor conſeguenza , deſtinava Giudici partico

lari ; l'altre, ſopratutto le cauſei , le ri

ſei bava al ſuo proprio eſame , per giudicarle

egli ſteſſo in corpo, e ſovente in preſenza dell'

Imperadore. Queſt'era per tener le teſte del Se

mato lontane dagli affari di Stato . Nerone in

oltre conmiſe al Senato il giudicio di tutti gli

appelli: ma queſto non durò lungo tempo, nè

noi ne troviamo alcuno eſempio in alcun luo

go, fuorchè nella ſeconda Novella.

Il Senato ſi radunava in certi giorni ſtabili

ti, cioè ordinariamente nelle Calende , None ,

e Idi di ciaſcun meſe : i di lui congreſſi ſtra

ordinari erano in qualche altro giorno, quando

il Conſole , il Dittatore , od il Tribuno , ſti

mava bene di convocarlo. Il luogo dell'aſſem

blea era o il Tempio della Concordia alla Por

ta Capuana, o nel Tempio di Bellona. Il Con

ſole preſedea come Capo del Senato. Vedi Con

Su LE e º

Fin'al tempo d'Auguſto, ſi apriva ſempre il

Senato con un fagrifizio : ma quel Principe,

in luogo di queſto ſtabilì , che ciaſcun Senato

re, prima di prendere il ſuo poſto, offeriſſe vi

no, ed incenſo ſull'altare di i" Dio, nel cui

Tempio ſi radunavano, e preſtaſſe giuramento,

ch'egli volea dar il ſuo voto , ſecondo la ſua

coſcienza.

L'Alicarnaſſeo, ed altri Autori , fanno menº

zione , come d'un gran difetto nell'autorità del

Senato Romano, di chi non aveſs'egli neſſuno ſot

to il ſuo comando, per eſeguire i ſuoi ordini.

Quindi il minimo Tribuno era padrone d'impe

dire i di lui Decreti, e perciò anche quando il

Senato dava i ſuoi ordini ai Conſoli , ed ai Pre

tori , lo facea con una ſpezie di ſommiſſione,

ſi eis ita videtur ; ſe lo ſtimano a propoſito.

SENATORE, Senator, è un membro del Se

nato. Vedi SENATo.

Vi erano due ordini o gradi fra la Nobiltà

Romana; quello de Senatori, e quello deCava

lieri: dopo queſti due veniva il Popolo. I pri

mi cento Senatori furono ſtabiliti da Romolo,

e chiamati Patres, Padri. In tempo dell'unione

co' Sabini, Romolo, o come altri dicono, Tul

lo aggiunſe un ſecondo centinaio di Senatori ,

detti Patres majorum gentium , per diſtinguerli

da un terzo centinajo de medeſimi , aggiunto

da Tarquinio il Maggiore, o l'Antico, e chia

mati Patres minorum gentium, Padri dell'ordine

inferiore. Vedi PA oRi, e Conscritto.

Il numero de' Senatori non era fiſſo: In tem

po di Gracco erano 6oo; ed in tempo delle Guer

re Civili, erano ridotti a 3oo. Giulio Ceſare ne

aumentò quel numero ſino a 8co, ovver 9oos

ed Auguſto li riduſſe di nuove a 6oo. L

º
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La ſcelta del Senatori appartenea dapprima ai

e , indi ai Conſoli, indi a Cenſori, i quali

nel lor cenſo o riviſta ad ogni quinto anno, ſta

bilivano nuovi Senatori in luogo de' morti, o

degradati i finalmente cadde in mano degl'Im

Peratori.

Quantunque, per lunghi anni, non ſi elevaſ

ſero alla dignità Senatoria, che le perſone le

più coſpicue per la loro prudenza, dec; nulla

di meno ſi ebbe di poi qualche riguardo alle

dor facoltà ed averi, per timore , che la di

gnità non veniſſe dalla povertà avvilita . Per

avere la dignità Senatoria, ſi richiedeva una

rendita annuale di 8ooooo ſeſterzi, il che mon

ta a circa 6ooo lire. La metà di queſta ſi ri

chiedeva pei Cavalieri. I Senatori , che deca

deano, e reſtavano al di ſotto d'una tal rendi

ta, erano ſcartati e ſcancellati dalla liſta del

Cenſore.

I Senatori venivano ordinariamente ſcelti fra

i Cavalieri, o fra quelli, che aveano ſoſtenuto

le principali cariche. Alla prima i Magiſtrati

ſi formavano interamente di Senatori; onde Ta

tito chiamava il Senato, Seminario di tutte le

agnità : ma dopo ch'il Popolo fu ammeſſo aile

Magiſtrature, ſi prendeano i Senatori dal nume

ro di quegli , che aveano ſoſtenuto quelle cari

che, benchè prima foſſero plebei.

I Senatori conduceano ſeco loro i propri fi

Eliuoli in Senato, per far loro iſtruire per tem

po, degli affari dello Stato: benchè i lorº figliuoli

non vi aveſſero entratura , che nell'età di 17

anni. Vedi ETA'. . - -

Alcuni fanno una diſtinzione tra i Senatori :

oltre del Senatori, a quali era permeſſo di par

lare, e ſi domandava il lor parere, ve n'erano

degli altri, i quali, ſenza parlare, o ſenza eſſer

mai richieſti del loro giudizio, aveano ſolo da

ſeguire l'opinione di quelli , ch' eſſi ſtimavano

i più ragionevoli, e quindi ſi chiamavano peda.

ri- Aulo Gellio ci dà un'altra nozione de peda

rii, e dice, che fi nominavano così quelli, che

non avendo mai avuto l'impiego diii
Curule, erano obbligati ad andare a piedi al Se

ºato, -

Ai ſoli Senatori era permeſſo di portare la

veſte detta latua clavus. Vedi LaTicLavio. Avea

no coſtoro il diritto di ſtar ſeduti, e d'eſſer por

tati in Sedie curuli, per aſſiſtere alle Commedie;

ed agli ſpettacoli, nell'orcheſtra ; alle Feſte de

" Dei, &c. Tutt'i quali privilegi furono riſer

ati a quei tali, che Auguſto ( nella riforma ,

i" fece del Senato troppo numeroſo di Giu

lio Ceſare) ebbe a licenziare. -

Fu dato loro il nome di Senatori, cioè uomi

mi vecchi, ad imitazione de Greci, che chiama

vano il lor Senato yepuata . Così quando gli

Atenieſi radunavano il Popolo per conſultare ſo

pra gli affari dei Pubblico, gli Uffiziali non ci.

tavano altri , che quelli , ch' erano dell'età di

cinquant'anni . Gli Egizi, e Perſiani ſeguirono

Tom. VIII.

lo ſteſſo eſempio, dopo gli Ebrei: I Lacedemo.

ni, ed i Cartagineſi non riceveano alcuno, che

non foſſe all'età di ſeſſant'anni.

Senatus Conſultano, è un voto, o riſoluzione

del Senato Romano, pronunziato ſopra qualche

uiſtione , o punto di legge , a lui propoſto.
º" SENATo.

I Senatus Conſulti faceano una parte della Leg

ge Romana, quand'erano paſſati. Si depoſitava

no nel Tempio di Cerere , ſotto la cuſtodia de

li Edili , ed in fine portati dal Cenſore, al

ii della Libertà , e ripoſti in un'armarie

detto Tabularia. Vedi LEGGE CrviLE.

SENEGA . Vedi l'Articolo GommA Senega.

. SENIA, Xenia, in alcune antiche coſtuman

ze, erano donativi o preſenti, fatti a 1 Gover

natori delle Provincie dagli abitanti di quella -

La voce s'incontra ſovente nelle carte de' privi

leggi, dove quietos eſſe a Xeniis, di nota un'eſen

zione dal fare tali donativi ai Re, ed alle Re,

gine, nel loro viaggio per tali recinti.

SENIGI , è un tumore , ovvero enfiato ,

nelle parti gangoloſe della gola.

SENIORI , Seniores, nella Storia Ebrea ,

erano le perſone le più conſiderabili per età ,

ſperienza, e virtù fra l'antico Popolo. Noi leg

giamo, che Mosè convocò i Seniori del Popolo,

e gl'informò di quanto il Signore avea coman

dato.

Lungo tempo dopo, quei che teneano i primi

poſti nelle Sinagoghe , ſoleano eſſer chiamati

Zekenim , i più anziani , ad imitazione dei 7o

Anziani, o Seniori, i quali Mosè ſtabilì per

Giudici del Sanedrio. Vedi SA NEDR io.

Il Preſidente, o Capo, avea in un modo parti

colare l'appellazione di Seniore, eſſendo, per così

dire, Decanus Seniorum, Decano de'più anziani

o Seniora. -

Nelle aſſemblee de' primitivi Criſtiani , que'

che tenevano il primo luogo, od erano del primo

ordine, aſſunſero la denominazione di Presbyteri,

o Seniori. Perchè la voce Presbyteri, la quate

occorre sì frequentemente nel vecchio Teſtamen

to , e la quale inchiude egualmente Veſcovi e

Sacerdoti, ſignifica propriamente Seniori. Si veg

gano le Oſſervazioni del Sign. Simon ſopra di

ciò , nel ſuo Supplement aux Ceremonies des

Ivifi.

Il Preſidente, o Veſcovo, come quello ch'era

il capo de' Seniori, aſſunſe parimente la denomi

nazione di Seniore : ond' è , che nel nuovo Te

mento il nome di Veſcovo è ſovente confu

ſo con quello di Presbitero . Vedi VEscovo, e

PREssITERo .

Per la ſteſſa ragione il Concilio delle prime

Chieſei" Presbyterium o Concilio de'

Seniori, ove il Veſcovo preſedeva in qualità di

primo Seniore. I Preti, o Seniori, che ſedeano

preſſo di lui, aveano ciaſcuno la ſua Sedia da

Giudice ; per la qual ragione ſi chiamano da'

Padri , Aſseſſorea Epiſcoporum . Non ſi facea

T - cos'

-

v
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cos' alcuna d'importanza, che prima non foſſe

ſtata eſaminata e riſoluta in queſt'Aſſemblea,

in cui il Veſcovo non facea, che un ſol corpo

cogli altri Seniori, o Preti ; poichè la giuriſ

dizione , che ora chiamiamo Epiſcopale, non

dipendeva allora dal Veſcovo ſolo, ma da tuttº

i Seniori, ſopra de quali egli era Preſidente.

Vedi VEscovo.

SENIoR1, tra gl'Ingleſi, è ancora una deno

minazione , che ſi conſerva tuttavia nella di

ſciplina presbiteriana. Vedi PREssiTERI A No.

Gli Seniori ſono Miniſtri , i quali inſieme

co'Paſtori, e Diaconi, compongono i Conciſto

ri, o radunati per conſiderare , eſaminare e

regolare le materie di religione e di diſciplina.

Sono eletti fralle perſone del popolo, e pubbli

camente ricevuti con qualche cerimonia.

Nella Scozia, ve n' è un numero indefinito

in ciaſcuna Parrocchia, ma per lo più circa do

deci.

Il Chamberlayne fa menzione di un capo de'

Seniori , eletto dalla ſeſſione Eccleſiaſtica ; ap

provandoſi in appreſſo l'elezione dalla Congrea

zione, dopo un rigoroſo ſcrutinio ſulla ſua vi

ra e coſtumi. Egli aggiugne, che il Miniſtro

l'ordina, e che il ſuo ufizio dura in vita: a lui

tocca d'aſſiſtere al Miniſtro, nell'invigilare, oſ.

ſervare e corrigere i coſtumi del popolo : ac

compagnarlo nel viſitare, nel catechizzare, nel

" gl'infermi, nelle ammonizioni pri

vate, ed alla menſa della Comunione.

Ma noi ſoſpettiamo, che queſto ſia un'abba

glio : quello che l'Autore dice de Seniori, di ap

partenere agli Seniori ſemplici, quando a Senio

ri, ciò non ſi trova, fuorchè nelle aſſemblee ge

nerali,dove eſſi ſono rappreſentanti degli altri.

Vedi Si NoDo, PREsBITERro, &c.

SENISCALCO, Seneſcalcus, è un nome, an

ticamente uſato per un Maſtro di caſa, o Mag

giordomo ; formato dal Tedeſco Sind, caſa o

famiglia , e ſcale, ſervitore . Vedi MAGGioR

D0MO -

Così il Seniſcalco d'un Signore o d'un Barone,

º il di lui Maggiordomo, o Baglivo, che tiene

le di lui Corti, e maneggia le di lui Terre pa

trimoniali : il ſotto Seniſcalco è il di lui ſotto

Maggiordomo.

ll Gran-Seniſcalco d' Inghilterra , è il gran

Maggiordomo d'Inghilterra: il Gran-Seniſcalco

della Caſa del Re, è il Maggiordomo della fami

glia o domeſtici del Re.

Gli antichi uſavano il termine Seneſcalcus in

differentemente con quello di Dapifero , donde

ſiamo ſicuri , ch' egli ſignifica Maggiordomo.

Vedi STEwARDo e Dapreso.

Gran Siniscalco del Regno . Vedi GRau Si

miſcalco.

SENO, AEſtuarium, in Geografia, è un brac

cio, o porzione di Mare, che s'inſinua per buon

trattº dentro terra, ovvero è una ſpezie di Gol

fo. Vedi MAaE. e

Tal'è il canale di Briſtol . Di notri ſimili ſe,

mi abbonda la Scozia, S&c. Vedi Baaccio, Get

ro, STRETTo, &c. di mare.

La voce AEſtuarium ſi uſa anche alle volte in

Farmacia, per un bagno vaporoſo, balneam va

poroſum. Vedi VAPoRE, e B A Gno. -

SENo, o ſeno retto, in Trigonometria , è ana

linea retta, tirata da una eſtremità di un'aree

perpendicolarmente ſopra il raggio, tirato dail'

altra eſtremità : ovvero il ſeno i la metà della

corda di due volte l'Arco. Vedi ARèo .

Così la linea AD ( Tav. di Trigonom. fig. 1.)

la quale è metà della corda AB, dell'arco dopº

pio AEB , è il ſeno retto, o ſemplicemente il

ſºno dell'arco AE. -

SENo intero , ſinus totus , è il ſeno del qua

drante HE, o di 9o gradi , cioè l'intero ſeno è

lo ſteſſo del raggio HC. Vedi RAGGio.

SE No verſato è una parte ED dell'intero ſeno

o raggio , intercetto tra il ſeno retto AD e

l'arco AE. Vedi VERsAto, e Converso .

Si è dimoſtrato 1 º che il ſeno retto AD, eſ

ſendo perpendicolare al raggio EC, tutti i ſemi,

tirati allo ſteſſo raggio ſon paralelli tra di loro.

2 o Poichè l'arco AE , è la miſura dell'an

golo ACE, ed AI, la miſura dell'angolo conti

guo ACI, ed il quadrante HE, la miſura dell'

angolo retto ; A D è ancora il ſeno retto , ed

ED il ſeno verſato degl' angoli ACE , ed

ACI, e l'intero ſeno è il ſeno dell'angolo rete

IO -

3 º Due angoli contigui , come ACE , ed

ACI hanno lo ſteſſo ſeno. - -

4 º I ſemi degl'angoli ottuſi, ſono gli ſteſſi

di quelli de'loro compimenti a due angoli retti -

5 º Tutti i ſeni di archi ſimili nanno la ſteſ

ſa ragione a loro raggi .

- Complimento del Seno, o Co.ſeno, è il ſeno di

un'arco AE, che è il complimento di un'altro

arco AH, ad un quadrante. Vedi Co-SENo -

Così ancora il Coſeno dell' arco AH ſi chia

ma il complimento del ſeno dell'Arco AE -

Nel valutare la quantità del ſeni &c. noi af

ſumiamo il raggio per l'unità e determiniamo

la quantità del ſeni delle tangenti e ſecanti ,

nelle ſue frazioni . Dall'Almageſto di Tolomeo

apprendiamo, che gli antichi dividevano il rag

gio in 6o parti, che chiamavano gradi, e quin

di determinavano le corde in miuuti , ſecondi,

e terzi, cioè in frazioni ſeſſageſimali del raggio,

ie quali uſavano ſimilmente nella riſoluzione

de triangoli . Vedi Sessa GEsi MALE, Gnaoo ,

8cc.

I ſeni o le mezze corde, come ſembra, furono

la prima volta uſati da Saraceni. Vedi Coaº a -

il Regionontano fu il primo, che cogliamº

tichi diviſe il raggio in 6o gradi , e determi

nò i ſeni di molti gradi in ſue frazioni decimº

li; ma egli trovò dopo, che ſarebbe ſtato più

commodo aſſumere il raggio per 1 ; e così in

troduſſe il metodo preſente intasse" -

ell
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- Nelle tavole comuni de'ſani, e delle tangenti

ſi concepiſce il raggio, diviſo in 1ooooooo parti:

oltre di ciò noi non andiamo a determinare la

quantità de'ſeni e delle tangenti i quindi ſicco

me il lato di un'eſagono ſottende la ſeſta parte

di un circolo, ed è eguale al raggio ; il ſena di

3oº è 5oooooo.

19 Eſſendo data il SENo AD, per trovare il

complimente del SRNo . Dal quadrato del rag

gio AC ſottraete il quadrato del ſeno AD, che

il rimanente ſarà il quadrato del complimento

del ſena AG : donde eſſendo eſtratta la radice

uadra, dà il compimento del ſeno. Per eſempio

i". AC 1ooooooo, ed AD 5oooooo, AG

ſi troverà 866o254, ſeno di 6o º

2 º Eſſendo dato il SENo AD dell'arco AE per

trovare il ſeno di mezz' arco o la metà di AE -

Trovate la corda dell'areo AE, ( vedi CoRDA)

perchè la metà di queſta è il ſuo ſeno. Così

ſupponendo DG ed AD , come nel precedente

problema, non troveremo il ſeno del mezz'arco

AE o il ſeno di 15 º z 2588192 .

3 º Eſſendo dato il ſeno DG dell' arco DF

per trovare il ſeno DE dell' arco doppio DB :

(fig. 7 ) poichè gli angoli in E e G ſono an

goli retti, e l'angolo B è comune a ciaſcun

triangolo BCG e DEB; noi avremo BC: CG ::

BD : DE : perciò eſſendo trovata CG col ſe

condo problema e BD eſſendo il doppio di DG;

DE ſi trova colla regola di proporzione .

4 º Eſſendo dati i i", FG e DE (fig.8) de

gli archi FA, e DA, la differenza delle quali DF

è maggiore, che 45 minuti; per trovare ogni ſe

no intermedio, come li. . Alla differenza FD

degli archi, i cui ſeni ſono dati; alla differen

za dell'arco IF, il cui ſeno è richieſto; ed alla

differenza de'ſeni dati DH, trovate una quarta

proporzionale: che queſta aggiunta al ſeno mi

i" dato FG, l'aggregato ſarà il ſeno richie

0 -

5 º Per trovare il Seno di 45 gradi . Sia HI

fig. 1) un quadrante di un circolo ; allora HCI

rà un angolo retto , e conſeguentemente il

triangolo ſarà rettangolare, e perciò , Hlº r

HG2 + CI tr 2HC” ; e perciò poichè HC in

sevo ſeno è 1 ooooooo , ſe da 2HC º quadra

ti 2oooooooooooooo ſi eſtrae la radice quadra

n.4142 136 , avremo la corda III la cui metà

7c71e68 è il ſeno di 45 º richieſto,

6 º Eſſendo dato il ſeno di un minuto o 6o"

FG (fig. 8 ) per trovare il ſeno di uno o più

ſecondi MN , poichè gli archi AM ed AF ſo

no, molto piccoli ; AMF può prenderſi per una

linea retta, ſenz'alcun ſenſibile errore nella fra

zione decimale del raggio , in cui è eſpreſſo il

ſeno ; cioè gli archi AM ed AF poſſono pren

derſi proporzionali alle loro corde. Perciò, poi

che MN è paralella ad FG; avremo AF: FG::

AM : MN: dunque AF, FG, ed AM eſſendo

date, ſi ha facilmente MN .

Per coſtruire un canone di SEN1. Avendoſi i

e -

ſeni di 3o o 15 º 45 o , e 36 º ( che noi abbia.

mo di già moſtrato come trovarſi ) poſſiamo di

là coſtruire un canone di tutti i ſeni ad ogni

minuto, o ad ogni ſecondo . Poichè dal ſeno di

36 º , noi troviamo quelli di 18 º 9 º 4 º 3o',

e 2 º 15', col ſecondo problema; i ſemi di 54 º

72 º 81 º 85 o 3o e 87 º 45' &c. col primo

problema . Inoltre dal ſeno di 45 º troviamo

i ſeni di 22 º 3o 11 º 15 &c. Da'ſeni di goº

e da'ſeni di 54 º troviamo il ſeno di 12 º . Dal

ſeno di 12 º troviamo i ſeni di 6 o 3 º 1 º

3o 35 78 o &c. Dal ſeno di 15 º troviamo il

Iſ no di 7 º 3 o 45' &c. fintantochè voi avete

12 o ſeni, che l'uno ſuccede all' altro ordinata

mente in un'intervallo di 45 minuti. Fra que

ſti troviamo i ſeni intermedi col primo proble

ma; e così ſarà compiuto il canone,

Dal ſeno di un arco dato per trovare la tan

gente e la ſecante. Vedi TANGENTE, &c.

Per trovare il logaritmo di un ſeno dato. Ve.

di Loo ARITMo.

In ogni triangolo i lati ſono come i ſeni de

gli angoli oppoſti. Vedi TRIANGolo.

Eſſendo dato il SENo BC (fig. 9) ed il SENo

verſato AB, in una miſura comune non in parti

di un raggio ; per trovare l'arco FC in gradi -

Trovate il ſemidiametro AD. Allora nel trian

golo DBC, oltre l'angolo retto B co' lati AC

e DC, noi troviamo l'angolo ADC, che moſtra

il numero degradi nell'arco; il doppio del qua

le è l'arco FC . Queſto problema è uſato per

trovare il fegamento di un circolo.

Seno artificiale dinota il logaritmo di un ſe

no. Vedi Lo GA RITMo. -

Linea del ſeni, è una linea ſopra il Settore,

la ſcala di Gunter &c. La deſcrizione ed uſo

della quale , vedi ſotto gli Articoli SETToRE,

e ſcala del Gunt e R.

SENODOCO , Xenodochus , era un' Officiale

Eccleſiaſtico nella Chieſa Greca , lo ſteſſo , che

lo Spedaliere ; ovvero una perſona , che avea

cura del ricevimento, e mantenimento del fora

ſtieri. Vedi SPEDALIERo .

Sant'Iſidoro Sacerdote, e ſolitario , ſoprano

minato Senodoco, viſſe nel quarto ſecolo. Egli

fu così chiamato , perchè inveſtito di queſt'of

ficio nella Chieſa di Aleſandria. -

SENSALE, è quello , che s'intromette tra”

contraenti per la concluſione del negozio , par

ticolarmente tra 'l venditore e' compratore.

Vi ſono tre ſorte di ſenſali ; ſenſali di cam

hio; ſenſali di fondi , e ſenſali di pegni o uſu

rmº, e - -

Li ſenſali di cambio ſono certi negozianti,

che inventano, fanno, e conchiudono contratti

fra Mercanti e Negozianti, in materia di dana

ro o di mercanzia, da'quali hanno una mercede
o premio. Vedi CA Maio. e- -

e Queſti, negli antichi libri legali Ingleſi, ſi

chiamano broggers , ed in Ifcozia broccaria, cioè

ſecondo lo Skenereier o interceſſori in"
2 C ne
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che contratto &c. Vedi PRosse NETA . -

il loro officio ſi è di ſapere l'alterazione del

torio del cambio, d'informare i Mercanti, co

me queſto vada , e di notificare a quegli che

hanno danaro da ricevere o da pagare oltre il

mare, quali ſono le perſone proprie per nego

ziare con eſſe il cambio ; e quando il negozio

è finito, cioè, quando il danaro è pagato han

no per ſenfena due cilini per cento lire ſter

line .

In Francia fino alla metà del ſecolo decimo

ſettimo quei ſenſali di cambio ſi chiamavano

Courtiers de Change; ma per un'ordine del Con.

figlio nel 1639, il nome loro fu cambiato con

quello più accreditato di Agens de Change, ban

que e fiance; ed al principio del ſecolo decimot

tavo, per rendere un tal impiego ancora più

onorevole, fu loro aggiunto il titolo di Conſi

glieri di Re. Vedi AgeNTE.

Al Gran-Cairo, e in molte piazze del Le

vante, gli Arabi, che fanno l'uffizio di ſenſali

di cambio , ſi chiamano Conſoli . Il lor modo

di negoziare co' Mercanti Europei , ha in ſe

qualcoſa di sì molta particolarità, che l'abbia

mo rimeſſo ad un diſtinto articolo. Vedi Con

90LE ,

I ſenſali di cambio d'Amſterdam ſono di due

forte ; gli uni come gl' Ingleſi, chiamati ſen

ſali giurati, per cagione del giuramento, che

preſtano avanti a Borgomaſtri ; gli altri nego

ziano , ſenz'alcuna commiſſione, e ſono detti

ſenſali paſſeggianti. I primi ſono in numero di

395 , dei quali 375 ſono Criſtiani, e 2o Ebrei:

1 ſecondi ſono quaſi il doppio del primi : di

modo che in Amſterdam vi ſon quaſi mille ſen

ſali di cambio. La differenza tra queſti e quelli

conſiſte nell'eſſere i libri e le perſone de'primi

conſiderati, come prove e teſtimoni nelle Corti

di giuſtizia : laddove in caſo di diſputa , i ſe

condi non ſono riconoſciuti e ſi annullano i lo

To contratti.

La mercede de ſenſali di cambio giurati

d'Amſterdam , è fiſſata da due leggi del 1613 ,

e 1623 riſpetto a materie di cambio, a dieciot

to ſoldi per 1oo lire di groſſo , o 6oo fiorini,

cioè tre ſoldi per 1oo fiorini ; pagabili , metà

da colui, che trae, e metà dalla perſona, che

Paga il danaro. Ma l'uſanza ha fatto in ciò
notabili alterazioni.

Nell'Oriente, tutti i contratti ſi ſtipulano da

serti ſenſali, che i Perſiani chiamano Delal ,

cioè gran parlatori. La maniera di fare i loro

mercati è ſingolariſſima: dopo che i ſenſali ſon

entrati in difcorſi lunghi ed ordinariamente

fuor di propoſito, venendo alla concluſione,

non converſano più , che con le loro dita . Il

ſenſale del compratore o quello del venditore ,

prende l'altro per la mano dritta, che coprono

col loro veſtito, o con un fazzoletto : il dito

ſteſo in fuori ſta per ſei , piegato per cinque;

la punta del dito per uno; e tutta la mano per

cento; e la mano ſtretta, per mille. Eſprime

ranno anche le lire, i ſcillini e i ſoldi colle lor

mani. D irante tutto queſto commercio miſtico,

i due ſenſali paiono sì freddi , e sì compoſti,

come ſe di nulla trattaſſero.
-

SE NsAli di fondi , ſono quelli impiegati a

comprare e vendere parti del fondo unito o co

mune d'una compagnia o comunità. Vedi Com

PAGNIA, SoTToscrizione, AcENTE, &r.

SENsALI di pegni ſono perſone, che tengono

bottega e preſtano danajo ſopra pegni a gente

biſognoſa, per lo più a condizioni uſurarie.

Queſti in Inghilterra ſi chiamano più propria

mente prenditori di pegni , o uomini di taglia:

alle volte rigattieri.
-

Di queſti ſi dee intendere lo ſtatuto I. Giac.

r. c. 2 i, dal quale ſi ordina, che la vendita di

beni mal' acquiſtati fatta a qualche ſenſale in

Londra, o nella diſtanza di due miglia da Lon

dra, non debba alterare la proprietà del medeſi

mi. Se un ſenſale, che ha ricevuti tali effetti,

non vorrà ſulla richieſta del vero proprietarito

veramente ſcoprirli, e dire come, e quando ven

nero in ſua mano , ed a chi ſon paſſati ; egli

perderà il doppio del loro valore in mano del

proprietario. -

Nelle Città d' Italia vi ſono Compagnie ſta

bilite con autorità e privilegio per metter fuo

ra danaro ſopra pegni, dette Monti di Pietà :

titolo onorevole ſimile a quello di Londra, chia

mato corporazione caretativa , ma che poco

conviene a ſimili inſtituzioni; perchè la preſtan

za non ſi fa gratis. Vedi Monte . -

In alcune parti dell'Italia ſi trovano parimen

te Monti di Pietà di un' altra ſorta , ne' quali

non ſi riceve altro, che danaro contante, e la

rendono di nuovo con intereſſe ad un tanto all'

anno. In Bologna vi ſono ancora molti ſimili

monti; i quali ſi diſtinguono in franchi, e per

per ui: l'intereſſe de'primi e ſolamente il 4 per

cento; quello de ſecondi, il ſette. -

SENSAZIONE, è l'atto di apprendere o di

concepire gli oggetti eſterni col mezzo degli

organi del fenſo. Vedi SENso , e PERcEzione -

Per concepire, in qual modo ſi faccia "".
fazione : oſſervate, che tutti gli organi ſonº

compoſti di piccoli filamenti, o nervi , i quali

hanno la loro origine nel mezzo del cervello, e

di là ſi diffondono per tutt'i membri, che han

no qualche ſenſo, e terminano nelle parti eſte

riori del corpo : che quando noi ſiamo ſani e

deſti, un'eſtremità di queſti nervi non può eſ

ſer agitata o ſcoſſa, ſenza ſcuotere l'altra i per

ragione, che eſſi ſono ſempre un poco ſteſi i co

me nel caſo d'una corda diſteſa, una parte del

la quale non può muoverſi, ſenza un ſimile mo
to di tutto il reſto. -

Oſſervate in oltre , che" nervi poſſonº

agitarſi in due modi , o nell'eſtremità fuor del

cervello, o in quella dentro il cervello. Se ſo

no agitati per di fuora, dall'azion degli es"
is

-
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ti, e ſe la loro agitazione non ſi comunica fino

al cervello , come di ſpeſſo avviene nel ſonno,

quando i nervi ſono in uno ſtato di rilaſſazio

ne, l'anima non riceve allora alcuna nuova ſen

fazione . Ma s'egli avviene , che i nervi ſieno

agitati nel cervello, dal fluſſo degli ſpiriti ani

mali, o per qualche altra cauſa : l'anima con

cepiſce qualcoſa, benchè le parti di que nervi,

che ſono fuor del cervello , diffuſi per le varie

parti del corpo , rimangono in perfetta quiete:

come parimente n'è frequente il caſo nel ſon

no e -

Oſſervate finalmente, che la eſperienza c'inſe

gna , che poſſiamo tal volta ſentir dolore in

quelle parti del corpo, che ne ſono ſtate intera

mente tagliate via, poichè le fibre del cervello,

corriſpondenti a quelle, eſſendo agitate nella ſteſ

ſa maniera, che ſe foſſero realmente ferite, l'ani

ma ſente un vero dolore in quelle parti imma

ginarie.

Tutte queſte coſe paiono provare, che l'ani

ma riſiede immediatamente in quella parte del

cervello, in cui i nervi di tutti gli organi del

ſenſo terminano : vogliam dire che queſt' è il

luogo, ov'ella concepiſce tutti cambiamenti, che

ſuccedono, riſpetto agli oggetti, che gli cauſa

no, o che ſono ſtati adoperati per cauſarli 3 e

sch'ella ſolo concepiſce ciò che paſſa per queſta

parte, per la mediazione delle fibre che in eſſa

terminano. Vedi NERvo, F BR a, ANIMA, CER

vELLo, SENso Rio &c.

Stante queſte premeſſe , non ſarà difficile di

ſpiegare, come ſi faccia la ſenſazione: la manie

ira della quale ſi può comprendere da quanto ſie

gue. Quando la punta d'un ago, per eſempio, è

ipinta contra la mano, queſta punta muove e ſe

para le fibre della canne; le quali ſibre ſi ſtendono da

queſto luogo fino al cervello, e quando noi ſiamo

riſvegliati, ſtanno in tal grado di tenſione, che non

poſſono eſſer moſſe, ſenza ſcuotere quelle del cer

vello. Se dunque il moto delle fib e della mano

è gentile, tale ſarà anche quello delle fibre del

cervello, e ſe il primo è violento abbaſtanza per

rompere qualche coſa nella mano, il ſecondo ſarà

più forte e più violento, a proporzione . In ſi

mile modo, ſe la mano ſi tiene al fuoco; le mi

nute particelle del legno , quali egli gitta in

gran numero, e con grandiſſima violenza , ur

tando in queſte fibre , e ccmunicando alle me

deſime una parte della loro agitazione; ſe l'azio

ne è moderata, quella delle eſtremità delle fi

bre del cervello corriſpondenti a quelle della ma

no, ſarà egualmente moderata: s'ella è violen

1e abbaſtanza per ſeparare alcuna delle parti del

la mano , come ſuccede nel bruciore ; il moto

delle fibre nel cervello ſarà proporzionatamente

più violento. Queſt' è quanto avviene al corpo,

quando gli oggetti lo colpiſcono. Veniamo ora

a conſiderare come n' è tocca la mente.

Abbiam oſſervato, che la mente riſiede prin

sipalmente, s'è permeſſo di così dire, in quella

parte del cervello, ove terminano tutte le fibre

de' nervi . Ella quivi bada, come in ſuo ſenſe

rio o officio, alla conſervazione di tutte le parti

del corpo; e per conſeguenza ella dee eſſer qui

vi avvertita di tuttº i cangiamenti che ſuccedo

no, e deve eſſer abile a diſtinguere quei che s'

accordano colla coſtituzione del corpo, da quei,

che le ſono dannoſi. Ogni altra cognizione aſ

ſoluta, non relativa al corpo, ſarebbe inutile.

Così, quantunque tuttº i cangiamenti delle no

ſtre fibre conſiſtano realmente in moti, i quali

ordinariamente differiſcono ſolamente in quante

to al più, o al meno , egli è neceſſario, che

l' anima gli conſideri come cangiamenti eſſen

zialmente differenti ; perche, quantunque in ſe

ſteſſi non differiſcano , che ben poco ; nulladi

meno riſpetto alla conſervazione del corpo, ſi

debbono riguardare , come eſſenzialmente diffe

rentl e

Il moto, per eſempio, che cauſa dolore, ſpeſ

ſo differiſce eſtremamente poco da quello, che

cauſa una piacevole titillazione ; non è neceſſa

rio, che vi ſia una differenza eſſenziale tra que

ſti due moti; ma egli e bensì neceſſario, che vi

ſia un eſſenzial differenza tra il dolore, e 'l ſol

letico, che queſti due moti cagionano nell'ani

ma ; perchè l'agitazion delle fibre, che acccom

pagna la titillazione, informa l' anima del buo

no ſtato del corpo ; ch' egli è abile a reſiſtere

all'impreſſione degli oggetti , e ch' ella non ha

da temere, che venga maltrattato : ma il moto

che cauſa dolore, eſſendo alquanto più violento,

è capace di rompere alcune delle fibre del cot

po; per il che egli è neceſſario, che l'anima ne

ſia avvertita da qualche ſpiacevole ſenſazione ,

acciò poſſa metterci ordine.

Così, benchè tutt' i moti, che nel corpo ſuc

cedono, non d ff riſcano altrimente in ſe mede

ſimi, che nel più, o nel meno, pure quando ſo

no conſiderati in riguardo alla conſervazione della

vita, può dirſi, che ſieno eſſenzialmente differen

ti : per queſta ragione appunto avviene , che

l'anima non apprende le ſcoſſe, o i moti ſteſſi,

che gli oggetti eccitano nelle fibre della carne:

farebbe inutile di apprendergli , ed ella non ſa

rebbe mai capace di la imparare, ſe gli oggetti

erano o ſieno capaci di far male o bene. Ma ella

ſi concepiſce da ſe medeſima affetta di ſenſazioni,

le quali differiſcono eſſenzialmente, e le quali mo:

ſtrando preciſamente le qualità degli oggetti, in

quanto eſſi han riguardo al corpo, le fanno con -

cepire diſtintamente, ſe queſti oggetti ſono capa

ci o no, di danneggiarlo. -

In effetto, da un rigoroſo eſame de' vari ſen

ſi, appariſce, che gli oggetti ſenſibili non ope

rano altrimente ſul corpo per produrre la ſenſa

zione , che coll' eccitare un cambiamento nell'

eſtrema ſuperficie delle fibre de' nervi: la quali

tà del quale cambiamento dipende dalla figura,

mole, durezza, e moto dell'oggetto ; di modo

che ſecondo ogni apparenza, gli oggetti i più

iffe
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differenti, che s'accordaſſero in queſte quattro

circoſtanze, produrrebbero la medeſima ſenſazione,

Dalla varia teſſitura dell'oggetto, dalla diver

ſità del nervo affitto, dalla differente ſtruttura

dell'organo del ſenſo, dal differente luogo nella

midolla del cervello, ove naſce il nervo, e dal

diverſo grado di moto, con cui vien applicata

l'azione dell'oggetto, naſcono varie ſenſazioni,

ed idee nella mente, neſſuna delle quali rap

preſenta qualche coſa nell'azione dell'oggetto, o

nella paſſion dell'organo. E pure la ſteſſa azio

ne dello ſteſſo oggetto ſullo ſteſſo organo, pro

duce ſempre la ſteſſa ſenſazione, o idea : e le

ſteſſe idee ſeguitano neceſſariamente la ſteſſa diſ

f" dello ſteſſo organo ſenſibile , nella

eſſa maniera , che ſe l'idea percepita foſſe il

naturale e neceſſario effetto dell'azione ſull' ore

gano. Vedi Cognizione, S&c.

SENSERIA, è la mercede dovuta al ſenſale

per le ſue fatiche. Senſeria è ancora uſata per

l'opera dello ſteſſo ſenſale nel trattare, e con

cludere il partito. Vedi SENsa LE.

SENSIBILE , è l'atto da comprenderſi da'

ſenſi. Vedi SE Nso, e SENsitivo.

SENsIBILE Orizzonte . Vedi l'Articolo ORIz

ZoNTE . .

Punto SE Nsisi LE. Vedi Punto.

Qualità SENsiBILI. Vedi QUALITA'.

SENSITIVA , è la facoltà de' ſenſi , o la fa

coltà di comprendere per mezzo de'ſenſi. Vedi

SENso, e SENsazione.

SENsitivA, è una pianta ſimile ad una piccola

gaggia, che viene dall'America, e dal Braſile.

Ha queſta la proprietà, che ad ogni ſemplice

toccamento o ſoffio , ſubito rinſerra le foglie,

e ritira a ſe i rami , ma dopo breve ſpazio ri

torna nel primiero ſtato ; onde è detta anche

vergognoſa. Vedi il ſeguente Articolo.

SENTITIVO, ſi dice di chi ha ſenſo. Senſi

tivo, ſi dice anche di chi agevolmente è com

moſſo da alcuna paſſione.

Anima SENsitiva , o ſenſibile, è l'anima de'

B uti, o quella, che ſi ſuppone, che l'uomo ab

bia in comune coi Bruti. Vedi ANIMA.

Si chiama così, come per indicare, che la ſua

principal facoltà è quella della ſenſazione ; ov

vero forſe , i? ſuppone, che ella ſia ma

teriale, e venga ſotto i noſtri ſenſi.

Il Milord Bacon aſſeriſce , che l'anima ſenſi

bile, o de'bruti non è ſchiettamente altro, che

una ſoſtanza corporea, attenuata dal calore, e

così reſa inviſibile: ovvero una ſorta d'aura, o

vapore, parte di natura aerea, e parte ignea,

dotata della mollezza dell'aria, per eſſere atta a

ricevere impreſſioni, e dal vigor del fuoco per

comunicar la ſua azione ; nutrita parte di ma

terie olioſe, e parte di acquoſe ; inchiuſa nel

eorpo; e ne più perfetti animali, principalmen

te nella teſta; che ſi muove pe' nervi; e riſtora

ra, e riparata dal ſangue ſpiritoſo delle arterie.

Bac. de Augment. Scient. Lib. IV. Vedi VITA.

Piante Sensitive, ſono ſpezie di piante, dee

te dagli Antichi Eſchynomena, e da noi pian

te ſenſitive, vive, o mimiche, come quelle, che

danno qualche ſegno di ſenſo . Vedi Escuino

MENE, e SENSITIvA.

Queſte ſono" , la cui figura e conſtitu

zione è così delicata e tenera, che al tocco o

alla minima preſſione della mano di alcuno ,

contraggono le loro foglie e fiori, come ſe foſ

ſero ſenſibili al contatto.

Gli Scrittori Botanici fan menzione di molte

ſorte delle medeſime , alcune delle quali ſi co

traggono per la mano o per un baſtone ; altre

col caldo, altre col freddo. La verità ſi è, che

molti, per non dire la maggior parte, del vege

tabili eſpandono i loro fiori , lanugine , S&c. in

tempo caldo , ed in cui riſplenda il Sole, e di

bel nuovo gli riſerrano verſo la ſera o nella piog

ia, &c. ſpecialmente quando incominciano a

orire, mentre il ſeme è ancor giovane e tene

ro: come è coſa manifeſtiſſima nella lanugine

della pianta detta dente di Leone &c., e nel fiore

della pimpinella, l'aprirſi e 'l ſerrarſi del quale

ſono i preſagi di tempo de'Contadini. Con che,

dice il Gerardo , queſto fiore predice che tem

po ſarà il giorno ſeguente : perchè ſe i fiori

ſi rinſerrano ſtretti, è ſegno di pioggia e di cat

tivo tempo; e ſe s'allargano fuori, di bel tem

po: Ger: Harb. Lib. II. Vedi SEMisazione. .

SENSO , è una facoltà dell'anima , con cui

ella percepiſce gli oggetti eſterni, per mezzo di

qualche azione o impreſſione fatta ſopra certe

parti del corpo , dette organi del ſenſo , e pro

pagata da loro al ſenſorio . Vedi SENsAzione ,

e SENsoRio. -

Alcuni uſano la voce ſenſo in una maggiore

ampiezza, e lo definiſcono, una facoltà, median

te la quale l'anima apprende o concepiſce l'idee

o immagini d'oggetti, recate a lei dal di fuori,

per l'impreſſione degli oggetti ſteſſi; o eccitate

al di dentro da qualche sforzo dell'anima ſul
ſenſorio ſteſſo.

Sotto la qual nozione, il ſenſo viene a diſtin

i" in due ſpezie, eſterno, ed interno i corri

pondenti alle due varie maniere, con cui le im

magini degli oggetti percepiti ſono cauſate e

preſentate alla mente , cioè o immediatamente

dal di fuori , o da dentro ; vale a dire, o da

quelche comunemente chiamiamo i cinque ſenſi

eſterni, la viſta , l'udito, 8cc. o dagli interni,

immaginazione , memoria, ed attenzione ; ai

quali alcuni aggiungono fame, e ſete.

Ma come queſti ſenſi interni non ſono ordina

riamente conſiderati nella nozione deſenſi, nè

compreſi dalla voce ſenſo; ma ſi denominano così

unicamente per analogia ; gli tralaſceremo , ri

mettendolo ad un'eſame più diſtinto ne'loro ri

giº articoli I MMA GtNAzroNE , MEMoRI A ,

C. -

Senſi eſterni, o ſemplicemente i ſenſi, nel loro

general ſignificato, ſono i mezzi con cui l'ani

- ma
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ma apprende, o piglia cognizione degli oggetti

eſterni: i mezzi intendiamo, tanto dalla parte

della mente , quanto da quella del corpo.

I mezzi dalla parte della mente ſono ſempre

i medeſimi; eſſendo una ſola e la medeſima, quel

la facoltà con cui veggiamo , udiamo, è c. I

mezzi dalla parte del corpo ſono differenti ; e

tanto differenti, quanto ſono differenti gli og

i, che ci conviene percepire : perchè, come

eſſere, ed il ben'eflere dell'animale, è il fine,

che la natura preſe di mira nel dargli una per

cezione de corpi eſterni ; da queſto viene rego

lato la miſura e la maniera di una tal percezio

me: e noi abbiamo tante vie di percepire, e di

apprendere tante coſe, quanto la relazione, che

abbiamo a corpi eſterni, ne rende neceſſarie per

la conſervazione, 6 c. del noſtro eſſere.

Quindi que vari organi del ſenſo , detti oc

chio, orecchio, naſo, palato, e quello univer

ſale, la cute; ciaſcuno de'quali è in tale modo

diſpoſto, che ſomminiſtra alla mente qualche

rappreſentazione e rapporto dello ſtato delle co

ſe eſterne, della vicinanza , della convenienza,

del nocumento , e d'altre abitudini ; e ciaſcun,

di loro una differente, ſecondo il grado, e im

mediatezza &c. del pericolo , o del comodo . E

quindi i vari eſercizi di tali organi , il vedere,

l'udire, l'odorare, il guſtare, ed il toccare. Ve

di ORGANo, &c.

Un'eccellente Autor moderno ci dà una nozio

ne del ſenſo più ingegnoſa , eſtenſiva , e più fi

loſofica. Sul di lui principio il ſenſo ſi difiniſce,

ana potenza di percezione, ovvero una potenza

di ricevere idee, ſe ciò ch'è""
ſivo può chiamarſi propriamente potenza. Vedi

PoTENza, e Facolta'. -

In alcune occaſioni, in vece di potenza, egli

vuol piuttoſto chiamarlo una determinazione

della mente a ricevere idee. Le idee così peree

pite, o cauſate nella mente, egli le chiama ſen

Aſazioni. Vedi IDEA, e SENsAzionE. -

Egli conſidera il ſenſo, o come naturale, o

come morale; ed il naturale, come eſterno, o

interno : benchè la diſtribuzione ſia principal

mente fondata ſu i modi comuni di concepire ;

perchè, in realtà, pare che ſieno tutti naturali

e neceſſari: ad ogni modo, per tal diſtinzione,

ſi daranno alcune ragioni ſotto i vari loro ar

ticoli.

SENsi eſterni, adunque,ſono potenze d'appren

dere idee, ſulla preſenza d'oggetti eſterni. In

tali occaſioni troviamo , che la mente è mera

mente paſſiva, e non ha potere d'impedire di

rettamente la percezione , o l'idea , nè di va

riarla nell'apprenderla, per tutto il tempo, che

il corpo continua ad eſſere in uno ſtato , atto

a ricevere l'impreſſione, o l'azione dell'oggetto
cſterno.

Quando due percezioni ſono affatto differenti

l'una dall'altra, o non convengono in altro ,

che nella generale idea di tenſazione i la poten

i ,

za di ricevere tali differenti percezioni, ſi chia

ma differenti ſenſi. Così il vedere, e l'udire di

notano le differenti potenze di ricevere le idee

de'colori, e de ſuoni. E benchè i colori, non

meno che i ſuoni, abbiano vaſte differenze in

loro ſteſſi; pure vi è maggior accordo fra i co

lori i più oppoſti, che tra un colore ed un ſuo.

nºi e quindi tutt'i colori ſi ſtimano percezioni

dello ſteſſo ſenſo.

Sembra, che tutt'i vari ſenſi abbiano i loro

diſtinti organi, eccetto il tatto, il quale , in

ºrto grado, ſi diffonde ſopra tatto il corpo -
Vedi ORGANo, e TATTo. -

Sensi interni, ſono potenze, o determinazioni

della mente, per compiacerſi di certe forme, e

idee, che occorrono alla noſtra oſſervazione, in

oggetti appreſi mediante i ſenſi eſterni.

i queſte ve ne ſono due ſpezie differenti, di

ſtinte dai differenti oggetti di piacere, cioè for

me pracevoli o belle di coſe naturali, e prace

voli, o belle azioni, o caratteri di agenti ra

zionali: donde i ſenſi interni vengono a dividerſi

in naturali e morali ; benchè quello , che noi

chiamiamo ſenſo interno naturale, s'appelli dal

noſtro Autore ſemplicemente , e per via d'emi

menza, il ſenſo interno.

ln riflettendo ſu i noſtri ſenſi eſterni, noi chia

ramente veggiano, che le noſtre percezioni di

piacere, e di pena, non dipendono direttamen

te dalla noſtra volontà . Gli oggetti non piac

ciono a noi, ſecondo che noi incliniamo , che

abbiano a piacerei : la preſenza di alcuni og.

getti neceſſariamente ci piace, e neceſſariamen

te ancora la preſenza d altri diſpiace; nè poſſia

mo noi, colla noſtra volontà, in qualche altro

modo proccurare il piacere, o evitare la pena,

ſe non proccurando la prima ſorta d'oggetti, e

ſchivando la ſeconda . Dalla forma ſteſſa della

noſtra natura, l'uno è fatto l'occaſion del dilet

to, e l'altro del ſpiacere . Effettivamente , le

noſtre percezioni ſenſitive ſono piacevoli, e pe.

noſe immediatamente, e ſenz'alcuna cognizione

del caſo di queſto piacere, e pena, o della ma

niera con cui lo eccitano, o ne ſon la cagione,

o l'occaſione: ovvero ſenza vedere a qual mag

giore vantaggio , o detrimento poſſa tendere

l'uſo di tali oggetti. Nè potrebbe la cognizio

ne la più eſatta di queſte coſe variare il pia

cere, o la pena della percezione ; quantunque

ella poteſſe dare un piacer ragionevole, diſtin

to dal ſenſibile, o poteſſe produrre una diſtinta

gioia, dal proſpetto di maggior vantaggio nell'

oggetto, o una diſtinta avverſione, dall'appren

ſion del male. Non v'è quaſi alcun'oggetto, in

torno al quale s' impieghino le noſtre menti ,

che non ſia coſtituito qual occaſione neceſſaria

di qualche piacere, o pena: così noi dobbiamo

compiacerci d'una forma regolare di un'opera

d'architettura, o di pittura, d'una compoſizion

di note, d'un teorema, di un'azione , di un'af

fezione, d'un carattere, e ſappiam molto bene,

che ,
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che queſto piacere naſce naturalmente dalla con

templazione dell'idea allora preſente alla mente,

con tutte le ſue circoſtanze , benchè alcune di

queſte idee nulla abbiano di quel, che chiamia

mo ſenſibile percezione in eſſe i ed in quelle ,

che l'hanno, il piacere naſca da qualche uni

formità , ordine, diſpoſizione , imitazione ; e

non dalle ſemplici idee del colore, o del ſuono,

o del modo d'eſtenſione, ſeparatamente conſi

derati.

Sembra che quindi ne ſiegua, che quando

l'inſtruzione, l'educazione , o il pregiudizio di

qualche ſorta, producono qualche deſiderio , o

avverſione, è fondato ſopra un'opinione di qual

che perfezione , o difetto, in quelle qualità ,

alla percezione delle quali abbiamo i ſenſi pro

pri ed acconci. Così, ſe la bellezza viene deſi

derata da uno, che non ha il ſenſo della viſta;

il deſiderio devº eſſer prodotto da qualche ap

preſa regolarità di figura, dolcezza di voce ,

morbidezza, mollezza, o da qualche altra qua

lità apprenſibile dagli altri ſenſi: ſenz'alcun rap

porto alle idee del colore,

L'unico piacere del ſenſo, che ſembra conſi

derarſi da'noſtri Filoſofi, è quello, che accom

pagna le ſemplici idee della ſenſazione, ma vi

ſono de'piaceri di gran lunga maggiori in quel

le idee compleſſe degli oggetti, che ottengono

il nome di belle , ed armonioſe. La potenza ,

dunque , con cui noi riceviamo le idee della

bellezza e dell'armonia, ha tutt'i caratteri d'un

ſenſo . Non importa , che noi chiamiamo , o

mo, queſte idee di bellezza, e d'armonia, per

cezioni de'ſenſi eſterni del vedere, e dell'udire;

dovremmo più toſto chiamar queſte idee, ſenſo

interno, quando non foſſe per altro, che per la

convenienza di diſtinguerle da altre ſenſazioni del

vedere e dell'udire, le quali gli uomini poſſo

no avere, ſenza percezione di bellezza, e d'ar

mona. Vedi PiaceRE , Bellezza, ed ARMo

Dil A •

Senso morale, è una determinazione della

mente, per compiacerſi nella contemplazione di

quelle affezioni, azioni , o caratteri di agenti

ragionevoli, le quali noi chiamiamo buone, o

virtuoſe. Vedi MoRALE.

Queſto ſenſo morale della bellezza, nelle azio

ni, ed affezioni, può parere ſtrano a prima vi

ſta: alcuni de'Moraliſti Ingleſi, anche ſe ne of

fendono nel Milord Shoſtsbury , come quelli ,

che ſono avvezzi a dedurre ogni approvazione

o avverſione da mire ragionevoli d'intereſſe. f

noſtri Gentiluomini di buon guſto poſſono par

larci di moltiſſimi ſenſi, guſti e ſapori, per la

bellezza, per l'armonia, e per l'imitazione nel

la pittura, e nella poeſia; e non troveremo noi

ancora negli Uomini, un guſto per una bel

lezza in caratteri, in coſtumi º La verità ſi è,

che non pare , che la natura umana ſia ſtata

laſciata del tutto indifferente nell'affare della

virtù, iper formare a ſe medeſima oſſervazioni

ceneernenti il vantaggio o svantaggio delle

azioni, e per regolare in conformità la ſua con

dotta. La debolezza della noſtra ragione, e gli

oſtacoli, che naſcono dall' infermità , e dalle

neceſſità della noſtra natura, ſono sì grandi ,

che pochiſſimi uomini avrebbero potuto forma

re quelle lunghe deduzioni di ragione, le quali

vengano a far vedere, che alcune azioni ſono,e

nel tutto, vantaggioſe, e le loro contrarie per

nicioſe. L'Autore della Natura ci ha molto me

glio proveduti per una virtuoſa condotta , di

i" ſembra, che vogliano immaginare i no

ri Moraliſti ; mediante quelle inſtruzioni quaſi

egualmente pronte e poderoſe, le quali noi ab

biamo per la conſervazione de'nottri corpi : egli

ha fatto la virtù una forma amabile, per ecci

tarci a ſeguitarla, e ci ha dato de' forti affitti,

acciocchè abbiamo ad eſſer l' origine d' ogni

azion virtuoſa. Vedi VIRTu'.

Pel general modo in cui i noſtri ſenſi operano;

ovvero, più propriamente per la maniera, con

cui noi diventiamo ſenſibili, cioè apprendiamo

gli oggetti eſterni. Vedi SensAzioNE.

In quanto a ſenſº particolari, ovvero più pro

priamente, in quanto ai modi particolari , in

cui noi diventiamo ſenſibili , per gli organi

particolari del ſenſo. Vedi UoiRE , VEDERE ,

ODoRARE, &c.

Pei vari organi del ſenſo, che ſervono alle

varie maniere della ſenſazione. Vedi Occhio,

OREccHIo, Naso, 8tc.

Plinio oſſerva, che tutt'i ſenſi, il tatto ed il

guſto ſono " , di cui l'uomo gode nella

maggior perfezione. In quanto alla viſta, è ſo

pravanzata dall'aquila ; in quanto all'odorato,

dall' avvoltoio , ed in quanto all'udito, dalla

talpa, anche quand'è naſcoſta ſotterra . Nat.

Hºſt. lib. 1o.

Si è talvolta trovato , che i ſenſi ſono ſtati

i"; aſſottigliati, e migliorati dalle ma

attie : Il Sig. Boyle fa menzione d'un Genti

luomo, il quale in tempo di un male, ch'egli

ebbe agli occhi , avea gli organi della ſua vi

ſta ridotti ad una talefi , che quando

ſi svegliava la notte, potea per qualche ſpazio

di tempo veder chiaramente e i". i co

lori, ed altri oggetti ; e lo ſteſſo Autore dà un'

eſempio di un'altra perſona, la quale dopo eſ

ſerſi mezzo ubbriacata con vin roſſo , ſe ſi ris

vegliava nella notte, potea vedere, per qualche

i" , abbaſtanza per leggere una ſtampa me
10Cte,

ll Grimaldi afferma, che alcune donne di Me

gara erano capaci , co' loro occhi ſoli , diſtin

guere le uova fatte da galline nere, da quelle

i" da galline bianche. Grimald. de Lun. e
Col. - -

Nelle Filoſofiche Tranſazioni, Num. 312 ab:

biamo una notizia di Daniele Fraſer, il quafe

continuò ſordo, e muto, dalla ſua naſcita fino

all'età di 17 anni, allor quando, venendo a ri

anct
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metterſi d'una febbre , egli ſenti un moto diſa

gioſo nel ſuo cervello, dopo di cui egli comin

ciò ad udire, ed a poco a poco a parlare

SENSORIO, o SE NsoRiuM comune, è la ſede

del ſenſo comune; ovvero quella parte o luogo,

ove ſi ſuppone, che l'anima ſenſibile più imme

diatamente riſieda. Vedi ANIMA, e SE Nso.

S: ſuppone, che il ſenſorio ſia quella parte del

cervello, nella quale i nervi terminano da tutti

gli organi del ſenſo: e la quale, ſecondo la ge

nerale opinione, ſi trova circa il principio della

medolla ablongata : Il Carteſie vuole , ch'ella

ſtia nel conarion , o ſia glandula pineale . Vedi

CoNA Rion.

ll Cavaliere Iſacco Newton deſcrive il Sen

ſorio degli animali, come il luogo, a cui le ſpe

zie ſenſibili delle coſe ſono portate per gli ner

vi e'l cervello, affinchè vengano quivi ad eſſer

appreſe mediante la loro preſenza immediata

all'anima. Gli organi del ſenſo non hanno da

abilitare l'anima ad apprendere le ſpezie delle

coſe, nel ſuo Senſorio : ma ſolo da incaminarle

(e recarle a queſto . Vedi SENso, ed ORGANo.

Lo ſteſso grand' Autore conſidera l'Univerſo

qual Senſorio della Divinità . Vedi Dio , UN1

vERso, NATuRA, &c.

SENSUALITA', è una forza , o ſtimolo del

ſenſo e dell'appetito, o ſemplicemente un com

rendimento per via di ſenſi. Vedi SENso.

SENTENZA, in legge giudizio, è una deciſio

me di lite o proceſſo, Civile, o Criminale, pro

nunziata dal Giudice nel Foro. Vedi Giudice,
e Giud cio .

Le ſentenze ſono difinitive, interlocutorie, o

contradittorie, 8 c. Vedi INTERLocutoRio, &c.

V." ſentenze di aſſoluzione , di ſcomuni

0a , &C.

I Giudici ſuperiori confermano od annullano

le ſentenze degli inferiori. Vedi AppELLAzioNE.

Tre ſentenze uniformi, tres ſententiae conformes:

nella Legge Eccleſiaſtica Romana, è permeſſo

di appellare tre volte, di modo che vi hanno da

eſſere tre ſentenze uniformi, prima che le deci

ſioni del Giudici poſſano aver efftto . Il primo

grado di Giuriſdizione è nell'Officiale , o Can

celliere del Veſcovo: da lui ſi appella al Metro

olitano ; e dal Metropolitano al Primate , o

immediatamente al Papa. Se l'appello viene dal

Metropolitano al Papa, il Papa è obbligato a

delegare de'Gudici in partibus; ed allora, ſe le

tre ſentenze pronunziate in queſti tre Tribunali

ſono uniformi, non vi è più altro appello: ma

ſe una di loro ne annulla un'altra, ſi dee richie

dere nuovi Giudici del Papa per una quarta ſen.

tenza ; e così talvolta ſi procede alla ſeſta , o

ſettima ſentenza. Queſto numero di Giuriſdizio.

nº ſi trova infinitamente pregiudiziale al Pub

blico, e noioſo alle perſone private.

SENTENzA, in Gramatica, di nota un periodo;

ovvero un' ordine o adunamento di parole, che

comprende qualche perfetto ſenſo, o ſentimento

"v" ? 9

nella mente. Vedi PEr 1opo:

Ogni ſentenza comprende almeno tre parole.

Vedi PR oposizione.

La puntazione ſi fa per diſtinguere le varie

parti e membri delle ſentenze ; in modo che ſi

renda il ſenſo delle medeſime più chiaro, più

atto, e più compiuto , che ſi può . Vedi Pun

TEGGI A TuRA .

In ogni ſentenza vi ſono due parti neceſſaria

mente richieſte ; un nome per lo ſoggetto ; ed

un verbo diffinitivo : qualunque altra , che ſi

trovi di più di queſte due , ne affetta o tocca

una di eſſe, immediatamente, o per l'intervento

di alcun'altra, da cui la prima è affetta . Vedi

NoME , e VERBo.

In oltre , ogni ſentenza è ſemplice , o con

giunta: una ſentenza ſemplice è quella, che co

ſta di un ſemplice ſoggetto, e di un verbo fini

to. Una ſentenza congiunta contiene diverſi ſog

getti, e verbi finiti, o eſpreſſamente, o impli

Cltamente a

Una ſentenza ſemplice non ha biſogno di al

cun punto, o diſtinzione ; ma ſolamente di un

periodo o punto per chiuderla: come, un'uomo

buono ama la virtù per ſe ſteſſa. In una tal

ſentenza, i vari aggiunti affettano il ſoggetto;

o il verbo in una differente maniera . Così la

parola buono eſprime la qualità del ſoggetto ,

virtù l'oggetto dell'azione, e per ſe ſteſſa, il fi

ne della medeſima . Ora neſſuno di queſti ag

giunti può eſſere ſeparato dal rimanente della

ſentenza: perchè, ſe uno lo foſſe, perchè non lo

ſarebbero ancora tutti gli altri ? E ſe tutti foſ

ſero ſeparati, la ſentenza ſarebbe ſminuzzata in

quaſi tante parti, quante ne ſon le parole -

Ma ſe ſi attribuiſcono molti aggiunti nella

ſteſſa maniera, o al ſoggetto, o al verbo , la

ſentenza diviene congiunta , e dee dividerſi in

parti . -

In ogni ſentenza congiunta , quanti ne ſonº

i ſoggetti, o quanti ne ſono i verbi finiti ,

eſpreſſamente, o implicitamente, altrettante di

ſtinzioni vi ſi poſſono fare. Così , le mie ſpe

ranze, timori, gioie, pene, tutte terminano in

voi: e così Cicerone, Catilina abiit , exceſſit,

evaſit, erupit. La ragione della qual punteggia

tura è chiara ; perchè quanti ſono i ſoggetti ,

o i verbi finiti, che una ſentenza contiene, al

trettanti membri contien' ella realmente. Per

ciò ogni qual volta vi occorrono più nomi ,

che verbi , o al contrario , ſi debbono conce

pire come eguali. Poichè, ſiccome ogni ſogget

to richiede il ſuo verbo , ogni verbo richiede

ancora il ſuo ſoggetto , con cui egli poſſa ag :

cordarſi: eccetto, per avventura, in alcune eſ

preſſioni figurative. - -

Per verità vi ſono alcune altre ſorte di fen

tenze, che ſi poſſono annoverare fra la ſpezie

congiunta, particolarmente l'ablativo aſſoluto,

come ſi chiama : così i Medici, ſcoperto una vol

ta il male, ſtimano la cura mezzo fatta , ove le

pa, ole,
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parole, ſcoperto una volta il male, ſono equi

valenti a , quando la cagione del male è ſcoper

na. Così anche in nomi aggiunti per appoſizio

ne, come, Gli Scozzeſi , gente ardita, ſoffrirono

tutto : così parimente in caſi vocativi, e nell'

interiezioni , come, Queſto , amico mio, dovete

accordarmelo: Ed ancora, A che, viva il Cielo !

ne ſarebb'egli -

ll caſo è quaſi lo ſteſſo , quando molti ag

giunti affettano o il "tto" ſentenza, nel

verbo, nella ſteſſa maniera ; o almeno qualco

ſa, da cui uno di loro è affetto ; come , Un

uomo buono, prudente e letterato, è l' ornamento

della Repubblica; ove i vari addiettivi, che di

notano tante qualità del ſoggetto, hanno da eſ

ſere ſeparati l'uno dall'altro : Inoltre quand'io

dico , la voſtra voce, contegno , geſto, lo atterri

rono: i vari caſi nominativi dinotano altrettanti

modi del verbo, i quali hanno parimente da

eſſer diſtinti l'uno dall'altro. Il caſo è lo ſteſ

ſo negli avverbi; come, Egli ſi comportº made

ſtamente, prudentemente, virtuoſamente. Nel pri

mo eſempio, gli aggiunti affettano, o riguar

dano immediatam:nte il ſoggetto : nel terzo ,

il verbo : nell' eſempio ſeguente, un'altro ag.

giunto, come, Vidi un'uomo carico d'anni, d'in

fermità, di ferite.

ora , quanti vi ſono di tali aggiunti, al

trettanti vari membri viene a contener la ſen

senza, i quali debbono eſſer diſtinti l'uno dall'

altro, come tanti diverſi ſoggetti, o verbi fini

ti : e che queſto ſia il caſo di tutte le ſentenze

congiunte , ſi vede dall'eſſere tutti queſti ag

giunti, o verbi , o nomi , Stc. ammetteranno

una congiunzione copulativa , dalla quale ver

ranno ad eſſere uniti inſieme. Ma , ovunque ſi

trovi una copulativa, o luogo per la medeſima,

ivi comincia un nuovo membro della ſentenza.

Per l'altre partizioni , 8tc. delle ſentenze. Vedi

Via solA, Punto, e Virgola , PER 1opo, &c.

SENTENzA , ſi uſa anche in Rettorica , ed in

Poeſia, per una breve ſoſtanzioſa oſſervazione,

o rifleſſione , contenente qualche ſentimento di

uſo per ben condurſi nel vivere. Vedi ADA G1o,

PRovERBto, &e.

Tali ſono, Diſcite juſtitiam moniti , 69 non

temnere Divos; ovvero, A teneris aſſueſcere mul

tum eſt , &c.

Il Padre Boſſu oſſerva, che le ſentenze rendo

no utili i Poemi. ; ed inoltre , aggiungono un

non so che di luſtro e di ſpirito, che diletta. Ma

non è alcuna virtù, che non ſia accompagnata

da qualche vizio pericoloſo. Molte ſentenze dan

no ad un Poema un'aria troppo Filoſofica, e lo

precipitano in una ſorta di gravità, ch'è più ac:

concia allo ſtudio di un uomo letterato , ed

all'eleganza d'un Maeſtro di Dogma, che alla

maeſtà di un Poema . Tali penſieri non ſo

lamente contengono , ma inſpirano una certa

ſapienza tranquilla , ch è direttamente oppoſta

alle paſſioni ; e la raffredda, tante in chi aſcol

ta, quanto in chi parla. Finalmente, l'affetta

zione di ſputar ſentenze, conduce una perſona a

proferirne di ben frivole ed impertinenti ; di

che n'abbiamo abbondantemente gli eſempi nel

le Tragedie di Seneca . Petronio raccomanda

agli Autori di maſcherare le loro ſentenze, af

finchè non iſtiano ſcintillando ſopra il filo , o

fondo del diſcorſo . Vedi ELLisse.

SENTI ERE del Vertice , è un termine fre

quentemente uſato dal Sig. Flammſteed nella ſua

Dottrina della Sfera, e che dinota un circolo,

deſcritto da qualche punto della ſuperficie della

Terra, ed è lo ſteſſo che quello, che ſi appella

Vertice o Zenit nella Projezione di Tolomeo.

Il ſemidiametro di queſto ſentiere del vertice è

ſempre eguale al complemento della latitudine

del punto o luogo, che lo deſcrive, cioè alla

diſtanza del luogo dal Polo del Mondo.

SENTIMENTI, in Poeſia, e particolarmen

te drammatica , ſono i penſieri , che le varie

perſone eſprimono, relativi a materia d'opinio

ne, o di paſſione, di affare, o ſimili. Vedi SEN

TI MENTo . -

i coſtumi formano l'azione tragica, ed i ſeº:

simenti la ſpiegano , ſcoprendone le cagioni , i

motivi , &c. I ſentimenti ſono alle maniere , o

coſtumi, quel, che ſono alla favola. Vedi Co
stu Mt ,

Ne ſentimenti ſi dee aver riguardo alla natu

ra, ed alla probabilità ; un uomo pazzo , per

eſempio, dee parlare da pazzo; un amante, da

amante ; un' Eroe, da Eroe. I ſentimenti , in

ualche maniera, hanno da ſoſtenere il carattere.

edi CARATTERE, DizioNE, ERoE, &c.

Sentimento , è un nome generale per tutte

le idee conſeguenti all'operazioni della mente ,

ed anche per le operazioni ſteſſe . Vedi PEN
S1E Rte » -

Come nell'idea del ſentimento nulla vi è in

chiuſo di quanto noi inchiudiamo nell'idea d'una

ſoſtanza eſteſa; e come ſi può negare, che qua

lunque coſa, che appartiene al corpo, apparten,
a al ſentimento: poſſiamo conchiudere, che il

fi non ſia un modo di ſoſtanza eſteſa ,

non eſſendo il modo di ſua natura atto a con

cepirſi, ſe ſi niega la coſa, di cui egli è il mo:

do. Quindi noi inferiamo, che il ſentimento non

eſſendo un modo di ſoſtanza eſteſa, dee eſſere

l'attributo di qualche altra ſoſtanza molto dif.

ferente. Vedi MoDo .

Il Padre Malebranche, collo ſpirito d'un Car

teſiano, niega, che un uomo, il quale penſa

ſeriamente ſulla materia, poſſa dubitare, che

l' eſſenza della mente conſiſta in tutto e per

tutto nel ſentimento, appunto come quella del

la materia conſiſte nell' eſtenſione ; e che, ſe

condo le varie modificazioni del ſentimento, la

mente alle volte voglia, alle volte immagini ,

&c. appunto come , ſecondo le varie modifica

zioni dell'eſtenſione, la materia è alle volte ac

qua, alle volte legno, fuoco, 8 e. Di paſſaggio,

per
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per ſentimento egli non intende le particolari

modificazioni dell'anima, cioè tale , o tale ſen

timento, ma ſentimento o penſiere in generale,

conſiderato come capace d'ogni ſorta di modi.

ficazioni, o d'idee: giuſto come, per eſtenſione,

egli non intende tale o tale eſtenſione, come

una quadra, ovale , e ſimili , ma eſtenſione in

aſtratto , conſiderata come ſuſcettibile d' ogni

ſorta di modificazioni, o figure .

Egli aggiugne, che tiene per impoſſibile di

concepire una mente, che non penſi, quantunque

egli ſia coſa facile di concepirne una, che non

ſenta immagini, o voglia ; che in quella guiſa

appunto, ch'egli è impoſſibile di concepire una

materia, che non ſia eſteſa, bench'egli ſia coſa

facile di concepirne una, che non ſia nè terra,

nè metallo ; nè quadra, nè tonda, e che non

ſia neppure in moto.

Quindi ſi può conchiudere, che, com'è poſſi

bile, che vi ſia una materia, la quale non è nè

terra, nè metallo; nè quadra, nè tonda; e nè

anche in moto: egli è parimente poſſibile, che

una mente non apprenda il caldo, nè'I freddo;

nè gioia , nè affanno ; nè immagini qualcoſa,

nè voglia qualcoſa ; di maniera che queſte mo

dificazioni non ſieno a lei effenziali. Dunque il

ſolo, penſare è l'eſſenza della mente, appunto co

me la ſola eſtenſione è l'eſſenza della materia.

Vedi EsseNza, EstEnsroNE, Volonta', 8cc.

Ma queſta dottrina non è più in voga. I Se

guaci del Cavalier Iſacco Newton, e la Nuova

Filoſofia, niegano che l' eſtenſione ſia l'eſſenza

della Materia ( Vedi MATER 1 A ) ; ed i Seguaci

del Sig. Lo ke niegano, che i ſentimento ſia

l'eſſenza della mente. Vedi ANIMa.

. SENTINA, o Caſſero del Vaſcello, è la parte

inferiore del Vaſcello, che include tutta quella

parte, che giace tralla contracarena , e la corsìe

inferiore. Vedi Tav. di Vaſcello. fig. 2. lit. G; fig

2. n. 116., e Vedi VAscEi Lo.

Nella Sentina ſono la camera de' Proviſionieri

la ſtanza della polvere, del pane, e la camera

del Boſſomano, diviſe una dall'altra per mezzo
di groſſe travi.

La Sentina è la camera delle proviſioni di un

Vaſcello mercantile, o il luogo dove tutte le co

ſe, almeno le più peſanti ſi ripongono l'altre

coſe, ſi diſpongono tralle due corsie, almeno ne'

vaſcelli Olandeſi, i quali hanno le loro ſentine

molto concave, ed alto lo ſpazio tra Ile due corsie.

Per trovare il carico di un vaſcello , biſogna

miſurar la Sentina. vedi CA Rrco.

SENTINELLA *, in Guerra, è un soldato

ſemplice, preſo fuori d'un Corpo di Guardia a

piede, e collocato in qualche poſto per invigila

re ad ogni avvicinamento del Nimico , per im

pedire le ſorpreſe, e per fermare coloro, che vo

f" paſſare ſenz' ordini, o ſenza ſcoprire chi
ono.

“ La voce deriva, ſecondo il Menagie, a ſen

ficndo, dall'appprendere.
e

SENTI NELLA perduta, o perſa, è una ſenti

nella collocata a qualche poſto aſſai avanzato, e

pericoloſo, dond'egli è un miracolo che giam

mai ritorni. Vedi PERDuto. -

La voce della Sentinella, quando chiama , ſi

è, Chi è là? Chi vive, o chi va la 2 Ferma ! Re

a là ?

SENTIRE. Vedi Upi RE .

SEPARABILE, è un'atto da poterſi ſeparare.

Modi SEPARABILI. Vedi l'Articolo Modo..

SEPARATISTI , è una Setta di Religione in

Inghilterra, denominata dall'eſſerſi ella eretta in

Chieſa feparata, in oppoſizione a quella colà ſta

bilita per legge. Vedi Dissentisti, Szc. º

Al preſente separatiſti è più toſto il nome d'una

raccolta di Sette, che di alcuna particolare i ma

più vicino alla loro origine, v'era tal accordo

fralle medeſime, che un ſolo nome ſerviva a tut

te. La loro diviſione in Preſbiteriani, Annekat:
tiſti, Indipendenti, 8 c. è coſa moderna Vedi

- NoncosrorMIsr1, PREserter1A Nt, &e.

L' Hornio accenna, Hiſt. Eccl., che. Sifara'

tiſti ſono quelli , che ſotto Eduardo vi Eliſa

betta , e è"i, i rifiutarono di uniformarſi

alla Chieſa d'Inghilterra: ed i quali furono priº

ma chiamati Puritani, indi Separatiſti, e final

mente Nonconformiſti. Vedi Puritº" ,
Il primo Capo dei Separatiſti fu Bolton ; il

quale, avendo di poi abbandonatº la Fazione

ch'egli avea formata , ebbe per ſucceſſore Ro

berto Brown , dal quale i separatiſti vennero

detti B-ouniſti, nome che lungo tempº ritenº

ro, benchè il Brown iſteſſo diſertaſſe da queſtº

Setta, e ad imitazione del Bolton, abiuraſſe i

ſuoi errori . Vedi BRou N1st 1 - - -

Gli ſucceſſe il Bartow, il quale fu impiccatº

ad iſtigazione dei veſcovi. Il lor quarto Capº

fu irohnſon, il quale ereſſe una Chieſa ad Aº
ſterdam; che indi ſi diviſe in molte Sette, alla te

ſta d'una delle quali ſtava il Fratellº Johnſºn

il quale lo ſcomunicò, e venne da lui reciprº

camente ſcomunicato. Poco dopo, un quintº »

detto Smith, ereſſe una ſimil Chieſa a";
ma queſta ſi conſumò , e dileguoſi dopo la !
lui morte: ed il separatiſmo andava aſſai al baº

ſo, quando il Robinſon comparve, e gli fece rial

zare la teſta. Egli raddolcì i dogmi del Brown,

e ſtabili una buona intelligenza fra i Separatiſti i

ma non fu capace di riunire tutta la Setta. Unº
parte di loro ſtava ſempre attaccata alle rigide

opinioni del Brown loro antico Maeſtro, e l'al

tra parte ſeguitava il Robinſon ... I primi riten:
nero il vecchio nome di Separatiſti ; i ſecondi aſ
ſunſero quello di Semiſeparatiſti, e coll andai del

tempo degenerarono in Indipendenti, ch” è il no

me, con cui ora ſogliono appellarſi, nella Nuo

va, e nella Vecchia Inghilterra. Vedi INDIPEa
DENTI , - - --

L'Hornio fa menzione di un'altrº ordine di Se

paratiſti, detti seſquiſeparatiſti, cioè Separatiſti

e mezzo . Alcuni pretendono , che queſti ſieue
V 2 bila
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una Setta diſtinta; altri, la ſteſſa che quella de'

ºº ſeparatiſti: perchè ſi aggiugne, che i semi

/ Paratiſti, ſotto preteſto di prendere un mezzo

tra i Brouniſti e la Chieſa di Inghilterra, s'in

noltrarono anche più de' Brouniſti medeſimi , e

1otto il nome di Separatiſti, degenerarono in Se

Paratiſti e mezzo. -

SEPARATA, o Affezione SEPARATA. Vedi Ar
PEZ I c NE . -

Penultima delle SEPARATE . Vedi PENulT1

MO -

SEPARAZIONE, in Navigazione, è lo ſteſſo

ehe quel, che più ordinariamente ſi chiama par
tenza. Vedi PARTENza.

SEPARAZIONE di Marito, e Moglie. Vedi D1

Ve RZI O .

SE PARAzioNE di Acque. Vedi AcouA.

SEPARAzione, Severance, nella Legge Ingle

ſe . Vedi SE VERA NcE.

SEPOLCRALE, Sepulcralis, ſi dice di ogni co

ſa, che appartiene a ſepolcri, o tombe. Vedi SE

POLCRO ,

Le inſcrizioni Sepolcrali ſono i più ſicuri mo

numenti, che abbiamo dell'Antichità. Vedi IN

scrizione, EPITAFio, MoNuMENTo, &c.

Lampade Sepolcrali, ſono quelle, che, come ſi

dice, ſi ſono trovate ardere nelle tombe di molti

Martiri, e d'altri. Vedi LAMPADA.

Colonna SEPolcRA LE , è una colonna , eretta

ſopra un ſepolcro, con un' iſcrizione ſul di lei

fuſto. Vedi ColoNNA .

SEPoLcRALE, o Sepulchralis, è anche l'appel

lazione d'una Setta; così chiamata, dal ſuo er

ror principale, il quale era, che per la parola In

ferno, ove la S. Scrittura c'inſegna che Gesù Cri

ſto diſceſe dopo la ſua morte, que Settari in ten--

deano la di lui tomba , o ſepolcro . Vedi IN

p ERNO .

Gli Eretici Sepolcrali ſoſtenevano , che Gesù

Criſto diſceſe nell'Inferno, ſolamente ſecondo la

carne: che queſt' Inferno non era altro , che il

Sepolcro, in cui egli fu poſto, e nel quale la di

lui anima non potea ripoſare. Prateolo.

Pecunia Sepolcrale. Vedi l'Articolo Pecu
NI A .

SEPOLCRO , Sepulchrum, è una tomba, o

luogo deſtinato per ſotterrarvi i morti. Vedi SE

PELLl R E .

Queſto rermine ſi uſa principalmente parlando

de luoghi di ſepoltura , o Cimiteri degli Anti

chi: quei de Moderni gli chiamiamo ordinaria

mente tombe. Vedi TomBA, CIMITERio, &c.

Oltre i Sepolcri ordinari da ſeppellirvi , o il

corpo intero, o le ceneri del corpo bruciato, gli

Antichi ne aveano una particolar ſorta , che ſi

chiamava cenotaphia, eſſendo ſepolcri vuoti, fatti

in onore di qualche perſona, la quale forſe non

ebbe alcuna ſepoltura, per un'oppinione ſuperſti

zioſa , che l' anime di quelli , che mancavano

di Sepoltura, andaſſero cent'anni vagabonde, pri

ma,di eſſere ammeſſe a paſſare ne' Campi Eliſi -

Vedi CE NoTAF1o, FunERA LE , &c.

Le Piramidi furono fabbricate, acciocchè fer

viſſero di Sepolcri ai Re d'Egitto. Vedi P1 e A

MIDE . E gli Obeliſchi ſi fecero colla ſteſſa in

tenzione. Vedi OBE Lisco.

l Sepolcri ſi teneano per ſagri ed inviolabili;

e la cura, che ſe ne avea , ſi ſtimava un debite

Religioſo fondato ſul timore di Dio, e ſulla cre

denza dell'anima . Quelli , che li cercavano, e

violavano , erano odioſi a tutte le Nazioni , e

ſeveramente puniti .

Gli Egizi chiamavano i loro ſepolcri, caſe eter

ne, in diſtinzione dalle loro caſe, e palaggi, ch'effi

chiamavano alberghi, per ragione del breve ſog

giorno , che noi vi facciamo in comparazione

della lunga dimora negli altri.

I Pellegrinaggi Orientali ſi fanno tutti con di

ſegno di viſitare il Santo Sepolcro, cioè la tom

ba di Gesù Criſto. Quivi neſſuno entra, ſe non a

piè nudo , e con molte cerimonie. I Turchi eſi

gono 24. ſcudi da ciaſcun Pellegrino, che la di

vozione conduce al Santo Sepolcro. Vedi PELLE

GR I NO .

S. SEPOLCRO, o Santo SEPolcRo, dà la deno

minazione ad un Ordine di Canonici Regolari,

anticamente inſtituito in Geruſalemme, in ono

re del Santo Sepolcro. Vedi CA NoNico.

Eſſi aſcrivono la loro inſtituzione a Goffredo

di Buglione, il quale, dicon eſſi , avendo preſo

Geruſalemme l' anno 1o99., collocò de' Canonici

nella Chieſa Patriarcale del Santo Sepolcro: il che

in fatti è vero ; ma allora non erano Regolari .

In effetto, Arnoldo, il quale, di Arcidiacono del

la Chieſa di Geruſalemme, ſe ne fece eligere Pa

triarca, fu quegli, che l'anno 1114 cominciò ad

obbligare i li Canonici a vivere in comunità,

ed a ſeguire la regola di S. Agoſtino.

Dalla Terra Santa molti di queſti Canonici fu

rono traſportati in Europa , particolarmente in

Francia da Luigi il Giovane, in Inghilterra dal

Re Enrico, in Polonia da Jaxa, Gentiluomo Po

lacco ; ed in Fiandra da Conti di quella Provin

C12 -

Ma l'Ordine fu di poi ſoppreſſo da Innocenzo

VIII. e i ſuoi beni furono dati a quello della Ma

donna di Bettelemme, il quale venendo egli ſteſſo

a finire, furono accordati, l'anno 1484., a quel

lo de' Cavalieri di S. Giovanni di Geruſalemme.

Ma la ſuddetta ſoppreſſione non ebbe luogo in

Polonia , nè in diverſe Provincie della Germa

nia, ove tali Canonici tuttora ſuſſiſtono: il loro

Generale è in Polonia: Il P. Helyot oſſerva, che

il loro abito era differente in differenti luoghi.

S. SEPolcro, ovvero il Santo SEFolcro, è an

che il nome di un'ordine Militare, ſtabilito nel

la Paleſtina.

La maggior parte degli Scrittori, che fannº

menzione di queſt'ordine, rimandano la di lui

inſtituzione fino al tempo dell'Apoſtolo S. Giaco

po, Veſcovo di Geruſalemme , o almeno fino a

quello di Coſtantino: pretendendo, cheº"
- l ill
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di Buglione, e Baldovino, non furono che i re

ſtauratori del medeſimo : ma queſta antichità è

shmerica. Non è men certo, ch' egli ſia ſtato

fondato così preſto, quanto in tempo di Goffre

do di Buglione, o di Baldovino di lui ſucceſſo

re, benchè il Favyn, e de Belloy lo attribuiſco

no a queſt'ultimo.

Egli è vero, che non v'era altro, che de' Ca

nonici nella Chieſa del S. Sepolcro fino all' anno

I 1 14 ; ed è più che probabile , che i Cavalieri

foſſero ſtati iſtituiti ſolamente ſulle rovine dei

Canonici, 4oo. anni dopo, dal Pontefice Aleſan

dro VI. affine di eccitare le perſone ricche, e no

bili a viſitare i Luoghi Santi, col dar loro il ti

tolo di Cavalieri del Santo Sepolcro, ed a queſto

fine iſtituendo un'Ordine ſotto queſto nome, del

quale ei riſervò la qualità di Maeſtro a ſe me

deſimo , ed a ſuoi ſucceſſori. Leone X. e Cle

mente VII. conceſſero al Guardiano dei Religioſi

di S. Franceſco, nella Terra Santa, il potere di

far queſti Cavalieri; il qual potere, prima ac

cordato a viva voce, fu dopo confermato da una

Bolla di Pio IV.

. Nell'anno 1558, i Cavalieri di queſt'Ordine in

Fiandra ſcelſero Filippo II. Re di Spagna per

loro Maeſtro ; e dopo il di lui figliuolo : ma il

Gran Maeſtro dell' ordine di Malta lo portò a

farne riſegna ; e quando di poi il Duca di Novers

aſſunſe lo ſteſſo titolo in Francia, il medeſimo

Gran Maeſtro, col ſuo potere e credito, proccu

rò da lui una ſimile rinunzia, ed una conferma

zione dell'union di queſt' ordine con quello di

Malta .

SEPOLTURA, dinota l'atto ſteſſo del

SEPPELLIRE, è il mettere una perſona mor

ta ſotterra. Vedi FuNERALE .

I Re d'Inghilterra ſi ſeppelliſcono a Weſtmin.

ſter; quei di Francia a S. Denis, &c. Le perſo

ne ſcomunicate non ſi hanno da ſeppellire in

terreno ſacro, cioè conſacrato. Gli Antichi non

ſeppellivano i loro morti: ma li bruciavano, co

me gl' Indiani fanno al giorno d'oggi. .

Il coſtume di bruciare i morti ceſsò preſſo i

Romani ſotto l'Imperio degli Antonini ; lungo

tempo prima che foſſe permeſſo ai Criſtiani di

ſeppellire nelle Chieſe, il che era proibito anche

a Re ed Imperatori.

Gli Abiſſini, in luogo di ſeppellire i loro mor

ti, gli rinchiudevano ne'tronchi degli alberi in

cavati per tal'effetto. -

Anche i Giardinieri ſi occupano a ſeppellire,

o ſotterrare il ſelleri, l' indivia, e la lattuga,

per imbiancarle, e renderle più tenere.

SEPPE LLI RE piantoni ſelvatici in foſſe, è quel

lo che Columella chiama, deponere Semina Scrobi

bus. Vi ſono alcuni alberi, come ſalici, ulivi,

&c. che creſcono aſſai bene, col ſeppellire i loro

baſtoni, cioè tagliandone un baſtone, o un pez

zo, alle due eſtremità, e piantandolo nel terre

no: ch'è ciò che i Latini chiamano, inbumare

taleas, taleis ſerere.

SEPPIA è una ſpezie di peſce ; Sepium , o

Sepi e os, è la teſta , o l' oſſo del peſce Seppia ;

ch' è una ſoſtanza bianca, ſpugnoſa, e ſcaglio

ſa , la quale creſce ſul dorſo della ſeppia; (pe

ſce, il cui maſchio ſi chiama calamago , da un

certo umor nero a guiſa d'inchioſtro, che in ſe

racchiude ) e la quale ſembra quaſi calcinata

dal Sole. Ella è ruvida ed aſterſiva, e ſopra tut

to uſata in Medicina, come una polvere da pu

lire i denti. -

Queſt' oſſo anche s' adopera dagli Orefici ne'

loro lavori .

SEPULCHRI pretium . Vedi l'Articolo PRE

TI uM . - -

SEQUELA , in Logica , è una conſeguenza

cavata da una propoſizione precedente . Vedi

CoNsEQuENza, e CoNc LusioNE.

Come , s' io dico ; L'anima umana è immate

riale ; e perciò immortale. L'ultimo membro di

ueſta ſentenza è una ſequela del primo.

SEQUENZA, nel Giuoco, è una ſerie, o nu

mero di carte, che immediatamente ſi ſeguita

no l' un l'altra, nello ſteſſo giuoco , ordine, o

colore.

Si dice, una ſequenza di quattro carte , di

cinque , &c. A Picchetto , queſte ſi chiamano

terze, quarte, quinte, 8 c. Vedi PIccHETTo.

SEQUESTRARE. Vedi SEouss1 Ro.

SEQUESTRAZIONE, Sequeſtratio, in Legge

Comune, è l'atto di ſeparare una coſa in contro

verſia, dalla poſſeſſione delle due parti, finchè

la ragione ſi determina ſecondo il corſo della

Legge.

Queſta è di due ſorte i volontaria , e neceſ

ſaria.

La Sequeſtrazione volontaria è quella, che ſi fà

col conſenſo d'ambe le parti . -

La Sequeſtrazione neceſſaria è quella, che il Giu

dice fa per ſua autorità , o ſia che le parti vas

gliano, o no .

SE QuesTRAzioNE, in Legge Civile , è l'atto

dell' Ordinario, che diſpone de' Beni, e del Beſtia

mi d'una perſona morta, delle cui facoltà neſſu

no vuol intrigarſi. -

Si dice ancora, una Vedova ſequeſtrata, quan

d'ella proteſta di non avere da far nulla coi Be

ni del ſuo marito defunto.

Tra i Cattolici Romani , nelle quiſtioni di

matrimonio, allorchè la moglie ſi lamenta d'im

potenza del marito, ella ha da eſſere ſequeſtrata in

un Convento, o in mano delle levatrici, finchè

ſia deciſo il Proceſſo. -

SEouEsTRAzioNE , ſi uſa anche per l' atto di

raccogliere i frutti d'un Beneficio vacante, per

uſo del proſſimo Beneficiato. -

In tempo delle Guerre Civili, in Inghilter

ra, la ſequeſtrazione denotava il prendere le fa

i" dei Delinquenti , per uſo della Repub

1Ca .

SEQUESTRO, in legge Ingleſe, è ura com

pulfione, alla quale ſi ricorre in certe sioni -
M
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li, per obbligare un uomo a comparire nel fore

o a pagar le rendite, o qualche altro debito, ri

cuſato. Vedi NAAM.

Queſto Sequeſtro ſi divide dal Briton in reale,

e perſonale.

Seou EsTRo Perſonale ſi fa col ſequeſtrare i be

ni mobili di uno collo ſtaggimento di tutte le

rendite, e frutti delle ſue terre, e tenute, fin

dalla data dell'ordine, per il diſprezzo del Reo,

che non ha voluto comparire ad un'azione pro

poſta contro di lui , quando egli è ſtato citato,

o trattenuto: e i profitti così rimeſſi dagli Sce

riffi, ſono devoluti al Re, e ne vien data copia al

lo Scacchiero.

SEouEsTRo Reale ſi fa ſopra i Beni ſtabili, ed

immobili. Queſto differiſce da un'attaccamento,

perchè non può farſi da qualche perſona comu

me, fuori del circuito del ſuo proprio Feudo;

eccetto, che ſia ſubito dopo, che"i , ed

altre coſe, ſono ſtate cacciate, o portate via da

uel Fondo, a bella poſta, per evitare il ſeque

i" Vedi ATTAccA MENTo.

ll ſequeſtro ſi divide in finito, ed infinito.

Il Sequeſtro finito è quello, ch'è limitato dalla

Legge, pel numero delle volte, che ſi farà per

portar la parte ai cimento dell' azione : cioè ,

una volta, due volte, 8cc.

Il Sequeſtro infinito è ſenza limitazione, finchè

la parte venga : come contra un Giurato, il qua

leiricuſa di comparire ſopra una certificazione

d'aſſiſa, il procedimento è venire facias, babeas

sorpus, e ſequeſtro infinito.

Finalmente, il Sequeſtro ſi divide inoltre in

ſequeſtro grande, chiamato da Fitzherbert, ma

gna Dºſtruttro; ed in Sequeſtro ordinario.

SEouEsTR o grande è quello, che ſi fa di tuttº i

beni , e beſtiami, che i" parte ha dentro il Con

tado. Vedi SEouEsT Ro GRANDE.

L'effetto uſuale del Sequeſtro è di portare la

parte ſequeſtrata a replegiare il ſequeſtro ; (Vedi

RE PLEoi A RE ) e così prendere la ſua azione

di traſgreſſione contro il ſequeſtratore; o altri

mente a comporre ſeco lui pel debito, o altro do

vere per cui ſi fece Sequeſtro.

Vi ſono molte coſe non ſoggette a ſequeſtro ;

perchè il ſequeſtro dev'eſſere d'una coſa, della

quale una valevole proprietà ſia in qualchedu

noi e perciò ſono fera natura, e non poſſono ſe

queſtrarſi.

Pi vantaggio, quantunque la coſa ſia d'una

valevole proprietà , come un Cavallo, o un'

aſcia, e ſimili ; pure quando un uomo, o una

conna lo cavalca, o quando l'aſcia ſi trova in

mano di chi taglia legna; queſte coſe ſono per

un tal tempo privilegiate, e non ſi poſſono ſe

queſtrare.

Di più : non poſſono ſequiſtrarſi per rendite

quelle coſe valevoli, le quali ſono pel benefi.

cio, e per lo mantenimento del traffico , e le

quali per conſeguenza ſono pel Bene pubblico,

e là ſtanno per autorità della Legge, come un

eavalle nella botrega d' un fabbro i materiali

nella bottega d'un teſſitore per far panno; pan

no, o veſtimenti nella bottega d'un Sarto; ſac

chi di grano, o di farina in un mulino , o in

un mercato ; nè ſi può ſequeſtrare alcuna coſa,

ch'è già ſequeſtrata a titolo d'aver fatto danno,

perchè ella è in cuſtodia legis. -

Di vantaggio : non ſi ſequeſtrerà per rendite

cos'alcuna, che non poſſa reſtituirſi nella buoa

ma condizione, in cui ella era al tempo del ſe

queſtro fatto; come i covoni, o le biche di gra

no, non poſſono ſequeſtrarſi per rendita, ma

bensì per danno. Ancora, le beſtie appartenen

ti all'aratro non poſſono eſſer ſequeſtrate -

Finalmente, fornelli, ealdaie, o ſimili, fitti

a' Feudi, o Tenute Franche, o alle por

te, o fineſtre di una caſa o ſimili , non poſſo

no ſequeſtrarſi: quando ſi fa un ſequeſtro d' ani

mali , queſti ſi hanno da portare, o condurre

nella chiuſura comune, o da conſervarſi in un

luogo aperto, ove il proprietario poſſa dar loro

a mangiare. Vedi PA Rco.

SERA FICO, ſi dice di ogni coſa, che appare

tiene a Serafini. Vedi SERA F1No.

Il Signore Boyle ha fatto un Trattato dell'

Amor Serafico, cioè dell' Amor Divino , o ſia

amor di Dio -

Nelle Scuole, S. Bonaventura ſi chiama il Dot

tor Serafico, pel di lui abbondante zelo e fer

vore. Vedi DoTToR E .

S. Franceſco , Fondatore de' Frati Minori, e

de Franceſcani, ſi chiama il Padre Serafico, in

memoria d'una viſione, ch'egli ebbe ſul Monte

Alverna, dopo un digiuno di quaranta giorni,

accompagnato da molte altre ſeverità: allor quan

do, rapito in eſtaſi, egli vide un Serafino ſcen

dere a lui con rapido volo, ed imprimergli cer

te ſtimate o ſegni, rappreſentanti le ferite, che

i chiodi, e la lancia fecero nel corpo del no

ftro Redentore, alla ſua Crocifiſſione. Vedi FRAN

CESCA NO . -

SERAFINO, nella Gerarchia degli Angioli ,

è uno Spirito del primo, e più alto ordine. Ve

di ANGELo, e GER A RcH1a.

I Serafini fanno quella claſſe di Angeli, che ſi

ſuppongono eſſere i più infiammati d'amor Di

vino, mediante il lor ſervizio più vicino, e più

immediato al Trono ; e comunicano il loro ar

dore agli ordini inferiori, e più remoti. Quin

di viene il lor nome , il quale è formato dall'

Ebrea radice , Flip, bruciare, infiammare -

SERBATOJO' delle piante, o Conſervatorio, è

un lucgo in un giardino riſerbato per conſerva

re le più tenere e curioſe piante Eſotiche, le

quali non poſſono ſoffrire la rigidezza dell'in

verno, nel Clima Anglicano, -

Queſti Serbatoi come ora ſi fabbricano, ſervono

non ſolo per luoghi di conſerva, ma anche per

ornamento a giardini ; eſſendo ordinariamente

fabbriche grandi e belle, in forma di gallerie,

nelle quali le piante ſi diſpongono Con"
GIG l
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crdine, in una ſpezie di celle a tal propoſito .

Vedi GIARDINo.

Il Signor Mortimer vuole, che il Serbatoio di

piante ſia aperto al Meriggio, o che pochiſſimo

ne declini ; che la ſua altezza, e larghezza

ſia di circa dodeci piedi, e la lunghezza, ſecon

do il numero delle piante , che vi ſi vogliono

conſervare . Egli dee eſſere ſituato ſul terreno

iù aſciutto, e in tal maniera diſpoſto, che nul

a p" impedirgli i raggi del Sole nel Verno.

Nel fabbricarlo, ſi dee guardar bene di non in

tonacarlo al di dentro con calcina, o pelo; eſſen

doſi oſorvato, che l'umidore ſi trattiene per lun

go tempo in tale intonicato, come ne'mattoni,

e ne' tavolati . Per maggiormente preſervarlo

dall'umido e dal freddo , ſi dee adoperare un

calore artificiale: a queſt'effetto molti ſoſpen

dono in alto de fuochi , ed altri mettono delle

padelle di carboni in certi buchi nel terreno ; il

miglior modo ſi è , di avere una ſtufa dietro al

Serbatoio, e di far paſſare il calore di queſta per

certi canaletti , o aperture , fatte ſotto il pavi

mento a tal propoſito . Secondo il Bradley , il

miglior metodo di tutti è la nuova ſtufa, inven

tata dal Sig. Gauger, e publicata in Ingleſe dal

Dottore Deſaguliers. Vedi Fuoco.

Alcuni hanno delle vetriate, fineſtre, e porte

di vetro ; altri preferiſcono le porte mobili di

canavaccio, da levarſi via, e da rimetterſi a pia

gere.

I vaſi , le celle , o nicchie , hanno da eſſere

erdinati nel Serbatoio, in modo che l'uno non in

comodi l'altro, nè gli ſia d' alcun impedimento

a prontamente ricevere il Sole , l' arma &c. In

quanto alla cura , e maneggio delle piante , il

Mortimero raccomanda di aprire il terreno attor

no alle medeſime, di tempo in tempo, e di ſpruz

zare in eſſe un poco di terra freſca, ed un poco

di letame caldo ſu queſta; come anche di adac

i". quando le foglie cominciano ad appaſ

rſi, e ad arricciarſi, e non più volte, perchè

le farebbe sfiorire e languire ; e di levarne via

le foglie, che s'appaſſiſcono, e ſi ſeccano.

Il Bradley è di ſentimento , che nelle parti

più fredde d' Inghilterra, ſi fabbrichi la faccia

ta del Serbatoio a volta, o a ſemicircolo, affin

chè l'una, o l' altra parte di eſſo riceva tutto

il giorno i raggi del Sole: e che tutte le fine

ſtre, &c. della facciata abbiano impoſte di le

gno ben ſerrate e groſſe, da chiuderſi ogni,

notte nell' Inverno , per timore de geli , e

de venti pizzicanti ; &c. Egli ſtima , che le

tegole Olandeſi ſieno le migliori per incroſtrare i

muri, come quelle , che ſono ſecche , e rifletto

no buon calore, e le tegole quadre pel pavimen

to, le quali imbevono prontamente l' umido, e

mai non ſudano , come fanno il marmo , e le

pietre p iù dure. Le piante nel Serbatoio non han

no da riempirne più della quarta parte del di lui

ſpazio, laſciandoſi il reſto vuoto per l'aria, ac

ºiocchè circoli intorno alle piante . Se la caſa è

affollata di piante , gli effluvi , ch'elle ſtanno

continuamente mandando fuori per traſpirazione,

ed i vapori , che vengono dal terreno condenſe

ranno l'aria, e cauſeranno umidore . Le pian

te, per quanto è poſſibile, hanno da eſſer diſpo

ſte circa le parti di mezzo del Serbatoio, ove elle

ſaranno più in ſicuro dal freddo , il quale ſuol

eſſere più grande verſo i vetri , e i muri ; e le

piante le più tenere hanno da diſporſi più vi

i" , che ſia poſſibile, al luogo ov'entra il ca

Ore e

º" generale de' Giardinieri, di mettere

nel Serbatoio le piante ſtraniere circa la ſeconda

ſettimana di Settembre, e di prenderle fuora di

nuovo verſo la metà di Maggio; benchè in ciò

debba farſi qualche diſtinzione; dovendo le ſor

te più tenere, che vengono da luoghi vicini al

la Linea, come l' aloè , &c. eſſere più inclinate

al ritiro del Serbatoio, che i melaranci, i mir

ti, &c. -

SERENA , o Gutta SERENA. Vedi GuTTA.

SERENATA, è una ſorta di concerto, dato in

tempo di notte da un'amante , alla porta della

ſua Dama, o ſotto le di lei fineſtre.

Alle volte ella è tutta compoſta di Muſica in

ſtrumentale ; tal volta vi ſi aggiungono delle

voci, e le cantate, o ſuonate compoſte, o eſe

guite in tali occaſioni, ſi chiamano pure Sere

Noate »

Non ſi sà, onde la parola derivi, quando non

foſſe dal Franceſe, ſerein, la rugiada, che cade

in tempo di notte.

SERENISMO, o Sereno, è una qualità, o ti

tolo d'onore dato a certi Principi, e principali

Magiſtrati delle Repubbliche. Vedi T1Tolo, e

QuALITA'. -

Al Re d'Inghilterra ſi dà il titolo di Sereniſſi

mo: ſi applica ancora lo ſteſſo termine al Doge

di Venezia. Il Papa, e 'l Sagro Collegio , ſcri

vendo all'Imperatore, a Re, o al Doge, non dan

loro altro titolo, che quello di Sereniſſimo. In fat

ti i Veneziani mettono il titolo di Serenità al

diſopra di quello d' Altezza ... Vedi ALTEz

2A ,

L'anno 1646 , come il Vicquefort oſſerva, vi

fu un contraſto tralle Corti di Vienna, e di Fran

cia; perchè l' Imperatore non volea dare al Re

di Francia altro titolo , che quello di Sereniſſi

mo. Anticamente i Veſcovi ſi trattavano ſotto il

titolo di Sereniſſimo,

I Re di Francia della prima e ſeconda ſtir

pe, parlando di ſe medeſimi, non uſano altre

titolo, ſe non quello di Noſtra Serenità, Noſtre Sere

nitè. L'Imperatore non dà altro diverſo titolo

al Re d'Inghilterra, e nè anche a qualſiſia al

tro Re, fuorchè al Re di Francia. Il Re di Po

lonia, ed altri Re, lo danno agli Elettori. L'Im

eratore ſcrivendo agli Elettori , o a Principi

li , non uſa , che il termine Dilezione,

Dilettio; ma nel trattare con loro, uſa quello di

Serenità Elettorale, verſo gli Elettori;i"
1 ) ee
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di Serenità Dueale , verſo gli altri Prineipi .

Vedi ELETTo R E, &c.

SERGENTE è una termine della Legge In

gleſe, applicato a vari Offici.

SERGENTE, è ancora il più alto grado, che ſi pren

de nella Legge Comune, come lo è quello di Dotto

re nella Legge Civile. Vedi GRADo, e DottorE.

I Se'geni ſi chiamavano anticamente Servien

tes ad legem, 6 ſervientes narratores: Il Signor

Seldeno aggiugne, che ſi chiamavano ancora Do

stores legi ; benchè altri ſieno di parere, che i

Siudici ſono più propriamente i Doctores legis, e

Sergenti i Baccellieri di Legge . Le Spleman oſ

ſerva , che quantunque un Sergente poſſa eſſer

più ricco che tutt' i Dottori Comuni, nulladi

meno un Dottore è ſuperiore in grado ad un Ser

gente ; perchè il nome di Dottore è in ſe ſteſſo

Magiſtrale, ma quello di Sergente, Miniſteriale.

Quindi i Dottori ſedono, e ſi coprono, quando

vogliono , ma i Sergenti ſtanno ſcoperti nel Fo

ro, e ſolo colla loro berretta.

. Come queſti vengono ſuppoſti i più dotti, e

i più pratici, v' è una Corte, o Tribunale ap

propriato per litigarvi da loro ſteſſi , il qual è

il Placito Comune, ove ſi oſſerva la Legge Co

mune d'Inghilterra nel maggior rigore. Ma non

è loro vietato di piatire in altre Corti, ove i

Giudici (che debbono prima eſſere Sergenti) gli

chiamano fratelli . Vedi CoRTE , e PLA citi
CoMuN 1.

Sono chiamati dal Mandato, o Scritto del Re,

a loro diretto, il quale comanda loro di pren

dete ſopra di ſe quel grado, in un giorno aſſe

gnato.

Uno di queſti vien fatto Sergente del Re ( e

forte di più) per piatire per lui in tutte le cau

ſe, ſpezialmente di tradimento.

SERGENTE d'Arme, è un Uffiziale deſtinato

Per accompagnare la perſona del Re per arreſta

ie, traditori, e perſone di qualità ree di qualche

delitto, e per accompagnare il Lord Gran Mag

giordomo quand'egli ſiede in Giudicio ſul pun

to di qualche traditore.

Per iſtatuto queſti non hanno da eſſere più

di 3o nel Regno. Ve ne ſono oggidì otto alla
Corte , a cento lire all' anno di ſalario a cia

1cuno: ſi chiamano Sergenti d'Arme del Re, per

diſtinguerli dagli altri: vengono creati con gran

ci inonia ; inginocchiandoſi la perſona davanti

al Re, Sua Maeſtà le mette la mazza ſulla ſpal

la deſtra, e dice Levati, Sergente d'armi, e ſcu

diero, per ſempre. Hanno, in oltre, una paten

te per l'officio, ch'eſſi tengono a vita.
Hanno il loro ſervizio nella Camera di Pre

ſenza, ove ſta pronta la banda de Gentiluomini

Penſionari: e ricevendo il Re alla porta, porta

no le mazze davanti a Lui alla porta della Cap

f" mentre la banda de' Penſionari ſi ferma

a prima ſul davanti, e fa ſpalliera al Re; co

ºne tanno pure , quando il Re va ala Gamera

de Signori. -

Ve ne ſono quattrº altri creati nella ſteſſa ma

niera; uno, che accompagna il Lord Cancellie

re ; un ſecondo , il Lord Teſoriere ; il terzo,

l'Oratore della Camera de'Comuni; ed un quar

" , il Governatore di Londra , in occaſioni ſo
em ml e

-

Hanno una notabil parte ne' Feudi d' onore,

ed ottengono varie cariche paſſeggiere, quando

ſono di ſervizio, cioè cinque ſcillini al gior

no, quando la Corte è dentro la diſtanza di die

ci miglia da Londra , e dieci ſcillini , quand'è

in diſtanza di venti miglia da Londra: Eſſi ſo

no della nominazione del Lord Camerlingo .

SERGENTE, in Guerra, è un'Uffiziale inferio

re in una Compagnia di Fanti, o in una di Dra

goni, armato di un'alabarda, e deſtinato per far

oſſervare la diſciplina, per inſegnare a Soldati

l'eſercizio delle lor armi, per veder conſervate

le dovute diſtanze, per ordinare, ſerrare , for

mare ranghi, file, S&c. Vedi OFF1c1ALE.

SERGENTERIA è un ſervizio anticamente

dovuto al Re d' Inghilterra per terre dipendenti

da lui; e il quale non può doverſi ad un'altro

Signore. Vedi TE NuTA, e SERv I Gio.

Si divide in Sergenteria grande, e piccºla.

SERGENTERIA grande, è quando uno tiene ter

re dal Re per ſervizio, ch' egli dee fare in ſua

propria perſona ; come di portar lo ſtendardo,

o la lancia del Re, di aſſiſtere al di lui corona

namento , o far qualche uffizio nella di lui

Corte.

SERGENTER 1 A piccola, è quando un'uomo tie

ne terre dal Re per ſomminiſtrargli annualmente

qualche piccola coſa per le di lui Guerre, come

una ſpada, un pugnale, un arco , degli ſpro

ni, &c.

Il Coke, ſopra Littleton, ci narra, che il Ca

valier Riccardo Rockes y tenea terre a Scaton per

Sergenteria grande , per eſſere Vantrarius Regir ,

cioè andava avanti ai, , (quand'egli andò in

Guaſcogna) fin ch'aveſſe rotto un paio di ſcarpe

del valore di quattro ſoldi.

Per lo Statuto 12. Car. II. tutte le tenute di

onori, Signorie, Terre, &c. ſono ridotte in ſoce

caggio libero, e comune ; ma i ſervizi titolari

di Sergenteria grande ſono in vigor del medeſimo

continuati. Vedi TENuTA.

SERIE, Series, è una ſucceſſione continua di

coſe nello ſteſſo ordine, e che hanno qualche re

lazione, o conneſſione l'una coll'altra. Vedi CLAs

sE, ORD NE, &c.

Le medaglie ſono formate in ordini , e ſerie,

in riguardo al metallo, ed al ſoggetto. I diffe

renti metalli di medaglie , coſtituiſcono tre ſerie

differenti ne gabbinetti dei curioſi, intendiamo,

in quanto all' ordine, ed alla diſpoſizione delle

varie medaglie . La Serie d' oro, per eſempio,

delle Imperiali , nonta a circa 1ooo. ovvero

12co ; quella d'argento può aſcendere a 3ooo i

e quella di rame, in tutte le tre grandezze, gran

di, mezzane, e Picciole , a 6 , o 73oo. Di due
-

tv.
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ſte, la ſerie del ramo mezzano è la più compita,
e la pi facilmente formata, potendoſi far diſcen

dere ſino alla caduta dell'Imperio d' Occidente,

e finº al tempo de'Paleologhi nell'Oriente.

Le ſerie di medaglie ſono uſualmente formate

dalla banda chiamata la teſta : nella prima claſ

ſe, ſta diſpoſta la ſerie dei Re : nella ſeconda,

quella delle Città Greche, e Latine, nella terza,

le famiglie Romane Conſolari, nella quarta, le

Imperiali; nella quinta, le Deità: a cui può ag

giungerſi una ſeſta ſerie, che conſiſte in medaglie

di perſone illuſtri.

Vi ſono anche delle ſerie di medaglie moderne:

quella de Papi non comincia, che da Martino V.

nel 143o. Da quel tempo abbiamo una ſerie di

medaglie Papali, paſſabilmente compiuta , fino

al numero di 5 , o 6oo . Si potrebbe parimente

avere una ſerie d' Imperatori , cominciando da

Carlo Magno, purchè vi ſi comprendeſſero le mo

nete correnti : ma in pratica comunemente co

ºminciano da Federico II. nel 1463. La ſerie de'

Re di Francia è la più numeroſa, e la più con

fiderabile di tutt' i Re moderni. Vedi MEDA

GLIA -

SERIE , nell' Algebra , dinota un' ordine, e

progreſſioni di quantità, creſcente o decreſcente

in qualche ragion coſtante ; la quale , nel ſuo

Progreſſo , avvicinandoſi ſempre più e più a

qualche valuta ricercata , ſi chiama ſerie con

vergente ; e ſe è infinitamente continuata , di

viene eguale a quella quantità, donde viene la

ſua uſuale appellazione di ſerie infinita. Vedi

CoNvER GENTE, &c.

Così i 3 i s ; a +7, 8 c. fa una ſerie, che

ſempre converge , o ſi avvicina al valore di 1,

ºd infinitamente continuata diviene ad eſſo egua

le. Vedi INFINITo, Approssimazione , 8 c.

La natura e l'uſo delle ſerie infinite, uno de'

maggiori miglioramenti dell'età preſente, de.

veſi a Nicola Mercatore d' Holſtein , il quale

per altro ſembra, che n'abbia preſo la prima

traccia dall' Aritmetica d' Infiniti del Dottor

Wallis. Ella ha luogo ſoprattutto nelle quadra

ture delle curve ; dove , come noi ſovente ca

diamo ſulle quantità, le quali non poſſono eſpri

merſi con alcuni preciſi numeri definiti, qual'è

appunto la ragione del diametro d'un circolo alla

circonferenza ; abbiamo il vantaggio di eſpri

merle con una ſerie, la quale, infinitamente con

tinuata , è il valore della quartità ricercata.

Vedi Circolo, QuadraturA , 8 e.

Natura, origine, ed uſo delle SERIE infinite.

Quantunque l'Aritmetica ci provveda di eſpreſ

ſioni molto adequate ed intelligibili per tuttº i

numeri razionali , pure ella è molto difettiva

in quanto agl'irrazionali, i quali ſono infinita

mente più numeroſi, che gli altri ; eſſendovene,

per eſempio , un' infinità fra 1 e 2 , ſe ora ſi

ricercaſſe di trovare un medio proporzionale

tra 1 e 2: in numeri razionali, i quali ſoli ſo
Tom. VIII. -

no chiaramente intelligibili, (eſſendo certamen

te la radice di 2 un' idea oſcuriſſima ) noi po

tremmo ſempre più e più accoſtarci al giuſto

valore della quantità ricercata , ma ſenza mai

arrivarvi : così , ſe per lo medio proporzionale

tra 1 e 2 , o la radice di 2 , mettiamo prima

1, egli è evidente , che non abbiam meſſo ab

baſtanza : ſe aggiugniamo i noi mettiam trop

po, perchè il quadrato di 1 + ; è più grande

di due. Se poi leviamo via i troveremo, che

abbiam levato troppo: e ſe noi reſtituiamo i r.

l'intero ſarà troppo grande : così poſſiam pro

cedere ſenza mai venire alla giuſta quantità ri

cercata . Queſti numeri , così trovati, e quelli

trovati nella ſteſſa maniera in infinito, eſſendo

diſpoſti nel lorº ordine naturale , fanno quel ,

che ſi chiama ſerie infinita, Vedi NUMERo , e

SuR Do.

Alle volte le ſerie non procedono per alter

nate addizioni, e ſottrazioni , ma per ſemplici

addizioni, o per infinità di ſottrazioni, ſecondo

la poſizione del primo termine. In tutte queſte

ſerie infinite egli è viſibile, che, ſiccome tuttº i

termini ſono unicamente eguali ad una magni

tudine finita , hanno da andar ſempre in dimi

nuzione, ed è anche conveniente, che ſieno co

sì, tanto ch'è poſſibile , affinchè una venga a

prendere ſolamente un certo numero de primi

termini per la magnitudine ricercata, ed a ne

gligere tutto il reſto.

Ma non ſono unicamente i numeri irrazionali

quelli, che ſono eſpreſſi in razionali, mediante

le ſerie infinite. I numeri razionali ſteſſi poſſona

eſprimerſi nello ſteſſo modo: eſſendo, per eſem

pio, 1 eguale alla ſerie i 3 -, &c. ; ma v'è

queſta differenza tra di loro, che, laddove i nu

meri irrazionali poſſono ſolamente eſſer eſpreſſi

in numeri razionali , con tal ſerie ; i razionali

non hanno biſogno di una tale eſpreſſione.

Trale ſerie infinite ve ne ſono alcune, i cui

termini ſolo fanno una ſomma finita , tal'è la

progreſſion geometrica , &c. ed in ge

nerale, tutte le progreſſioni geometriche decre

ſcenti : in altre , i termini fanno una ſomma

infinita; tal'è la progreſſione armonica : i ,

&c. Vedi AR Monico. Non è, che vi ſieno più

termini nella progreſſione armonica , che nella

geometrica , benchè la ſeconda non abbia ter

mine, che non ſia nella prima, ed abbia biſo

i" di molti, che la prima ha, una tale dif

erenza renderebbe ineguali le due ſomme infi

nite, e quella della progreſſion armonica , la

più grande : la cagione ſta più in fondo:

Dalla ricevuta nozione della diviſibiltà infi

nita, ne ſiegue, che ogni coſa finita, per eſem

pio un piede, è un compoſto di finito, e d'in

finito : finito, in quanto egli è un piede , in

finito , in quanto egli contiene un 1r finità

di parti , in cui egli è diviſibile . Se queſte

parti infinite ſi concepiſcono , come ſeparate
- X l'una
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l'una dall'altra, elle faranno una ſerie infinita,

e pure la loro ſomma non ſarà che un piede ;

ſolamente non ſi ha da mettere quì , che quei

tali termini, i quali poſſono, diſtinti l'uno dall'

altro, eſſere parti dello ſteſſo intero finito: ora

" è il caſo nella ſerie geometrica decreſcente

; ; , &c. perchè egli è evidente, che ſe voi

prima prendete º d'un piede, indi i di quanto

rimane, o 1 d'un piede; indi º di quanto ri

mane, o i d un piede , potete procedere all'

infinità , prendendo ſempre nuove metà decre

ſcenti, tutte diſtinte l'una dall'altra, e le quali

tutte inſieme non fanno, che un piede.

In queſt' eſempio, noi non ſolamente pren

diamo quelle parti , le quali erano nell' in

tero, diſtinte l'una dall'altra: ma prendiamo

tutto quel che v'era; onde avviene , che la lo

ro ſomma fa di nuovo il preciſo intero ; ma,

ſe doveſſimo ſeguire la progreſſione geometri

ca : : : 7 , &c. , cioè alla prima prendere i

d'un piede, e da quanto rimane º d'un pie

de, e da quanto ſempre rimane - d'un pie

de , &c. egli è vero, che non prenderemmo

altre parti, che quelle, le quali erano diſtinte

l'una dall'altra nel piede , ma non prenderem

mo tutte le parti , che v'erano , poichè pren

diam ſolamente i vari terzi , che ſono minori

delle metà; per conſeguenza, tutti queſti terzi

decreſcenti, benchè infiniti in numero, non po

trebbero fare l'intero, e ſi è anche dimoſtrato,

che farebbero ſolamente la metà . In ſimil mo

do, tutt i quarti decreſcenti in infinito , non

farebbero che un terzo , e tutt' i centeſimi fa

rebbero ſolo la novanteſima nona parte: coſicchè

la ſomma dei termini d'una ſerie infinita de

creſcente geometricamente, non è ſempre finita,

ma può anche eſſer meno di qualunque finita

quantità, che poſſa aſſegnarſi.

Se una ſerie infinita decreſcente eſprime parti,

che non poſſono ſuſſiſtere nel tutto, diſtintamen

te l'una dall'altra; eccetto quelle , per prendere

il valor delle quali, dobbiamo ſupporre la ſteſſa

quantità preſa molte volte , nello ſteſſo tutto ;

allora la ſomma di queſte parti ſarà più , che

un tutto, anzi infinitamente di più, cioè la ſe

rie ſarà infinita , ſe la ſteſſa quantità è preſa

un'infinità di volte . Così nella progreſſione ar

monica ;- i -, &c. ſe noi prendiamo , d'un

piede, o 6 pollici, indi i 4 pollici, egli è evi

dente, che non poſſiamo prender più oltre i

d'un piede, o 3 pollici, ſenza prendere i poli.

se di più di quanto fu laſciato nel piede. Poi

chè dunque il tutto è di già eſauſto dai tre pri

mi termini, non poſſiamo prendere coſa alcuna

di più da termini ſeguenti, ſenza prendere qual

coſa già preſa: e poichè quei termini ſono in

finiti in numero, egli è molto poſſibile, che la

ſteſſa quantità finita venga ad eſſere replicata

un numero infinito di volte, il che farà la ſom

ma della ſerie infinita.

Diciamo poſſibile; perchè, quantunque di due

ſerie infinite, l'una poſſa fare una ſomma fini

ta, e l'altra un'infinita; egli è vero, che vi può

eſſere una ſerie, in cui avendo i finiti eſauſto il

tutto ; i ſeguenti , benchè infiniti in numero ,

faranno ſolamente una ſomma finita: ed in ef

fetto, poichè ſi è dimoſtrato, per le leggi del

la progreſſione geometrica, che vi ſono delle

ſerie, le cui ſomme ſono minori del tutto, anzi

infinitamente minori, ne ſiegue, che vi debbon

eſsere parimente delle ſerie, che fanno infinita

mente più.

Vi ſono due altre oſſervazioni neceſſarie da

farſi ſulle ſerie in generale. I 9 Che ve ne ſo

no alcune, nelle quali , dopo un certo numero

di termini, tutti gli altri termini , benchè in

finiti in numero , diventano ciaſcuno una ci.

fra . Ora , egli è evidente , che la ſomma di

queſte ſerie è finita, e facilmente trovata; avendo ſolamente un apparenza d'infinità. t

2 º Che la ſteſſa magnitudine può eſſer eſpreſ

ſa da differenti ſerie; e può eſprimerſi così da

una ſerie, la cui ſomma può eſſer trovata, co

me da un'altra, la cui ſomma non ſi può tro

Vare,

La Geometria non patiſce la ſteſſa difficoltà,

cui ſoggiace l'Aritmetica: ella eſprime numeri

irrazionali eſattamente in linee, e non ha biſo

gno di ricorrere alle ſerie infinite. Così la dia

gonale d'un quadrato, il cui lato è 1 , ſi co

noſce per eſſere la radice quadra di 2 . Ma in

alcuni altri caſi la Geometria ſteſſa è in un ſi

mile imbroglio ; eſſendovi alcune linee rette ,

che non poſſono eſprimerſi altrimente, che per

una ſerie infinita di linee più piccole, la cui

ſomma non può trovarſi: della qual ſorta ſono
le linee rette eguali alle curve , di modo che

nel cercare, per eſempio, una linea retta egua

le alla circonferenza d'un circolo, noi trovia

mo, che il diametro eſſendo I, la linea cercata

ſarà + , meno + , più i meno i più º , &c.
Vedi RETTIF IcAzioNE . -

In quanto al trovare una ſerie infinita per

eſprimere le quantità ricercate : il Mercatore,

primo inventor del metodo, lo fece per diviſione:

ma il Cavalier Iſacco Newton , ed il Signor

Leibnitz, ne hanno migliorata la dottrina mol

to notabilmente; il primo, trovando la ſua ſe

rie, mediante l'eſtrazion delle radici ; ed il ſe

condo, mediante un'altra ſerie preſuppoſta -

Per trovare una SERIE, che eſprime una dº

rità ricercata, per diviſione. Supponete, che ſi

cerchi una ſerie per eſprimere il quoziente di

b diviſo per a + c. Dividete il dividendo pel

diviſore , come nell'Aritmetica comune i conti:

nuando la diviſione, finchè il quoziente moſtri

l'ordine della progreſſione, o la legge, ſecondo

la quale i termini procedono all'infinità : ſem

pre oſſervando le regole di ſottrazione, molti,

plicazione, e diviſione, circa la matº" de

c3ni -



SER SER I 63

ſegni Continuato il proceſſo , il quoziente ſi

troverà b – b c-- b cº– bc e

– 7 –, - &c. in infinito.
a a a a

Trovati così queſti quattro, o cinque ter

mini : il quoziente e la maniera della diviſio

ne fanno vedere, che il quoziente è compoſtº

d'una ſerie infinita di termini, i cui numeratori

ſono le potenze di e, i cui eſponenti diff ri

ſcono dal numero dell'ordine per unità , i cui

denominatori ſono le potenze di a e i loro

eſponenti eguali al numero dell'ordine de'ter

mini. Per eſempio : Nel terzo termine, la po

tenza di c, è la ſeconda nel numeratore ; e la

potenza di a la terza nel denominatore: ..

Quindi, 1 º Se b = 1, ed a - 1 , ſoſtituen

do queſto valore per quello, noi dobbiamo, in

quel quoziente 1 – c + cº - cº, &c. in in
I

finito . Per il che – - 1 - c -- cº - cº ,

&c. in infinito. 1--2 -

Secondo; ſe poi i termini nel quoziente con

tinuamente decreſcono , la ſerie darà un quo

ziente tanto vicino alla verità, quant'è poſſibi

le. Per eſempio . Se b = 1, c = 1, ed aT2 ;

ſoſtituiti queſti valori nella ſerie generale , o

fatta la diviſione come nell' eſempio generale ;

torsiºne: i Fi-: + º – -, + + : -2 -i-- I

lz + T - , &c. Supponete allora, che la ſe:
7 le ſia rotta v1a nel quarto termine ; Vl farà

una mancanza; ma ella ſarà meno di - 2 . S el

la ſi rompe nel ſeſto, vi ſarà una diffa ſta , ma

queſta meno di ri . Quanto più oltre, per

ciò ſi continua la ſerie, tanto più s'avvicina al
vero, ma non ci arriva mai. I

In ſimil modo troviamo i - – ti – e

3+ 1
- - - 1 –

+ 4T – i +, i -, &c. in infinito -; - 1
I

i = ; - . + rr – , e , &c. in infinito

4t I I -

3 = = – H- + TH – si s , &e.
I

in ini. Queſtº è una legge coſtante, mediante

la quale tutte le frazioni , il cui numeratore è

l'unità, poſſono eſprimerſi per ſerie infinite: eſ

ſendo quelle ſerie tutte progreſſioni geometri

che, decreſcenti in modo tale , che il numera

tore ſia ſempre unità; e il denominatore del pri

mo termine, il qual'è anche l'eſponente della

ragione, differiſce per unità dal denominatore

della frazione da riſolverſi.

Se i termini del quoziente ſtanno continuamente

creſcendo, la ſerie tanto più s'allontana dal quo

ziente, quanto più a lungo ella è continuata; nella

diviene mai eguale al quoziente,ſe nonin caſo, che

ſia terminata, ed abbia l'ultimo reſiduo aggiun

to ſotto il ſuo ſegno ; per eſempio, ſupponete
I - -

i = –; il quoziente ſi troverà 1 - 2 - 4-

1+2 : -

8 + 16 - 64 --- 128 &e. Un termine, r

eccede i per un'ecceſſo di i ; due termini ſono

inferiori per i i tre termini eccedono per i .

quattro mancano, o ſono inferiori per is, &e.

Se ſi ſuppone, che la ſerie termini in - 8; al
I

lora ſarà – r 1 – 2 -- 4 - 8 + E . . Ma

I +-2 I

1 - 2 -- 4- 8- - 5 = - 4- Perciò, –

I o g r m - 1+2

= - - - - - . Supponete, che la ſerie gene

t

rale termini in - cº ; allora ſarà – - 1

ct I--c

- c - cº – cº –--- = 1 -- c - cº + ca

-- cº - ci - ce = 1

m-----

1-i-c 1 +-c

Per trovare una ſerie infinita

mediante l'eſtrazion delle radici.

Per trovate una ſerie infinita,

mediante una ſerie preſuppoſta.

Per eſtrarre le radici d'una ſerie infinita. Ve.

di EsTRAzioNE delle Radici.

SERIE di Riverſione . Vedi l'Articolo RiveR

SIONE - , -

SERMOLOGO, Sermologus, è un libro Ec

cleſiastico, compoſto di ſermoni, od omilie de

Papi, e d'altre perſone d'eminenza, e ſantità ;

che anticamente leggeanſi alle Feſte de'Confeſſo

ri, della Purificazione, di Ogniſſanti, ed in ogni

giorno di Natale, ſino all'Ottava dell'Epifania.
Vedi OMELIA .

SERMONI, è il titelo , che Orazio dà alle

ſue Satire. Vedi l'Articolo SATIRA.

I Critici ſon diviſi intorno alla ragione del

nome: l'opinione del Padre Boſſu ſembra la più

fondata . Egli penſa , che una mera oſſervanza

di piedi e di miſura , tal quale trovaſi in Te

renzio, in Plauto, e nelle ſatire d'Orazio, non

è ſufficiente a coſtituire il verſo , a determinare

l'opera ad eſſer poetica, od a diſtinguerla dalla

Proſa : quand'ella non abbia qualche maggior

aria, o carattere di Poeſia ; alquanto della Fa

vola, o del ſublime. Vedi PoEsIA.

Quindi è , che Orazio chiama le ſue ſatire,

proſe, ſermones . Le ſue ode hanno un'aria tuta

ta diverſa, e ſono perciò chiamate , poemi,

carmina . Vedi PoEMA , PRosa, e VERsificA

2IONE ,

SERMONIO,Sermonium, nelle Storie antiche,

era una ſpezie d'intermedio, o dramma Storico,

che gli crdini inferiori del Clero , aſſiſtito da

fanciulli , S&c. ſoleano eſeguire nella nave della

Chieſa , proporzionato ed acconcio alla ſollen

nità di qualche giorno di feſta , o di gran Pro
ceſſione.

Si ſuppone, che queſto ſia ſtato l'origine del

Dramma moderno . Vedi Cc MMEDIA.

SEROFAGIA ”, Xenophagia, nella Storia Ec

X 2 cle

Vedi QuA DRA

TuRA del Cir

colo.
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cleſiaſtica ; è il cibarſi di vivande ſecche. Vedi

ALIMENTo.

* La voce è formata da 3apos, ſiccus, ſecco, e

eaya, mangio.

Ne'primi ſecoli, alcuni non contenti del ſem

plice digiuno, vi aggiungevano la Serofagia ,

non ſolo aſtenendoſi dalla carne, e dal vino, ma

ancora da ogni frutto freſco, ſuccolente e vi

noſo; ed alcuni ancora ſi diedero a mangiarpa

ne ed acqua. Vedi AsTINENzA.

Tertulliano, nel ſuo Libro de abſtinentia C.IX.

parla delle Serofagia , come commendabile, in

tempo di perſecuzione.

SERPENTARIA , è una pianta medicinale,

detta dagli Antichi piſtolochia , e dracunculus ;

dagli Ingleſi popolarmente , radice della biſcia,

e voce di Drago.

Gli Antichi non conoſceano , che due ſpezie

di queſta pianta ; la grande , e la piccola: ma

dopo la ſcoperta dell' America , i Botanici ne

hanno aggiunte diverſe altre, come la Serpenta

ria Virginiana , o radice di ſerpe di Virginia :

oltre quella di Canada, e quella del Braſile.

Si ſuppone, che tutte ſieno aleſſi farmacne, o

contravveleni ; e come tali ſervono d'ingredienti

alla Teriaca di Venezia. La Serpentaria grande,

detta dagli Antichi dracunculus major, ha il ſuo

gambo molto dritto, liſcio, e ſegnato di mac

chie roſſe, come la pelle d'un ſerpente; ond'el

la , probabilmente, non meno che dalle ſue vir

tù, prende il ſuo nome. La ſua radice è groſ

" tonda e bianca , coperta d' una pelle ſot

tile,

La Serpentaria più piccola ha il ſuo gambo

Nomi, e ſituazioni delle Stelle.

Settentr. nella precedente mano

Merid. e ſuſſeguente

Settentr. nel precedente ginocchio

Merid. nella gamba precedente

Sotto il ſuolo del piede precedente

5

Mezzana nella intº precedente

Settentr. di queſte

Nel calcagno precedente

Nel cubite del braccio precedente

lo

Merid. nel ginocchio precedente

lnterme tralle gambe

aſſai ſimile a quello della più grande, eccetto

che le ſue foglie ſono ſimili a quelle dell'ellera;

in luogo che quelle della più grande, ſono pie

ate l'una nell'altra, a guiſa del rabbarbaro ba

io. La ſua radice è rotonda, e bulboſa.

La Serpentaria di Virginia, detta anche cola

brina Virginiana , Aſarum Virginianum ; Serpen

taria nigra , e contraverva di Virginia, ha le ſue

foglie verdi e grandi, quaſi in figura d'un cuo

re; il ſuo frutto rotondo ; e la ſua radice, la

quale è d'un fortiſſimo odor aromatico, ha nel

fondo un numero infinito di lunghi e ſottili fi

lamenti, che rappreſentano una ſpezie di Bar

a -

Gl' In leſi furono i primi a portarla da Vir

ginia in Europa ; ove ella è ſtimata un ſovra

no antidoto contro il morſo del Serpente a ſo

naglio. I Viaggiatori raccontano, che non ſo

lo queſta radice cura il morſo del Serpente º

ſonaglio, ma che il dilei odore fa fugire queſt'

animale: per la qual cauſa gl'Indiani, ed altri

Viaggiatori, ſempre la portano con loro al cº

po di un baſtone, per preſentarla al Serpente ,

quando per avventura l'incontrano.

Serpentario, in Aſtronomia, è una coſtel

lazione dell'Emisfero Settentrionale , detta an

che opbucbus, ed anticamente Aſculapius. Ve

di Cost ELLAzioNE. -

Le Stelle della Coſtellazione Serpentario , nel

Catalogo di Tolomeo ſono 29; in quello di Ti

cone, 25 ; nel Catalogo Brittannico 69. Le lon

gitudini, latitudini, magnitudini, Szc. delle quali

ſono le ſeguenti.

Longitudine Latitudine I

dº

F

gº 0 - o º º

º; 27 58 15 | 17 17 15 B

29 Io i; 16 28 i ;

"P o 58 2o [ 13 oo 18 B i 5

3 14 18 | I 36 o9 B | 5

4 o7 58 | I 42 35A | 6

º 28 5; al- 22 14 B | 6

1 3 4o 25 | 3 16 3 2 B | 4

4 21 26 i 5 14 41 B i 4

5 19 53 | o 28 4o B | 5

I 15 38 i 23 35 38 B | 4

1 o; 21 , 27 o8 34 B ! 6

29 53 43 | 33 oo 52 B | 5

3 23 19 ! 19 34 17 B | 6

4 53 55 | I i 25 27 B | 3

6 58 io l 4 28 25 B | 5 6

Pre
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Rs

20

as

Precedente di 2 nella ſpalla anteriore

Suſſeguente º

- 3o

Contro il ginocchio diretano

Nella dita del piede diretane

3

Nel dorſo del piede diretane

Il Capo di Ercole

Nella tibia della gamba diretana

4e

una lucenta nel ſuolo del piede

Precedente nel calcagno del piè diretame

N 4,5

Nel mezzo del dorſo

rensierº nel calcagna

Preced. di 2. che ſeguono il piede

se

Nella teſta d'oſiuce

i

i

16 . 12

16

MI

16

17

16

19

19

17

2o

17

3o

o9

I 2

42

39

28

43

55

o6,

34

e5

34

43

QI.

15

oo

o9

53

44,

45

o3

41

I2

15

o5

28

17

16

51

I 2

I 4

21

45

28

32

28

15

46

17

47

52

o2

53

57

16

32

57

46

59

23

18 o 5 32

18 cd 51 | 36

al,

26

23

3o

24

27

II

29

16

32

3 I

18

36

;

;
l

O

o

36

35

1o

12

il

41

17

27

3o

35

22

32

52

28

42

15

47

54

59

34

53

zo

3 I

28

28

53

27 27 B

37B

34 B

3o B

18B

sº
;

47 B

oo B

33 B

16 B

or B

:

i

I6 B

2o B

18 B

2o B
i

32 B

12 B

17A

16 A

o8A

|

i ;

55
B

;

77

38A

52A

54A

12A

48A

;

i 5,

39 B

2oA

18A

22 A

55 B
;

16 B ! -

7

Nei
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Nel cubito del braccio diretare

Ultima di quelle, che ſeguono il piede

Settenti. di 2 nei la ſpalla poſteriore

55

Merid. nella ſpalla ditttana

Merid, nella mano ditttena

-

6o

Di tre informi dietro Settentr.

la ſpalla pc ſte- Mezzan,

Ilore , Merid.

Settentr. nella mano pc ſteriore

Quella ſeguente la mezzana informe

- 65

Settentr. di quelle, che ſeguono la teſta

Mend. e lucente di quelle

Dopo quattro informi, che ) precedente

ſeguono la palla ) ſuſſeguente

-

SERPENTE, Serpens, in Aſtronomia, è una

Coſtellazione dell'Emisfero Settentrionale, detta

più particolarmente Serpens Ophiuchi.

Le Stelle della Coſtellazione Serpente, nel Ca

S Nomi, e ſituazione delle Stelle.

-

Inform. preced. il collo e la teſta del

Serpente. : : -
-

-

º

-
- -

- - i -

- i
5 e -

i
-

- - : : -

-

- - - -
-

-

-
- - - - - -

i 1o º a on
-

- - - - -

Prima di tre ſotto la maſcella

Quella nella prima piega del Colle

Preced. nella 2, piega del Collo

- -

-

2o o2 33 | 15 15 23 B

21 48 44 l I 44 45 B

21 oo 44 | 27 58 oo B ;

21 22 46 | 26 o 24 B

22 18 32 | 26 og 2o B

24 31 3o i I 24 o8A

25 25 16 | 13 42

25 46 oi i 5 28 51 B i

25 44 33 , 27 51 o3 B
º

26 o9 17 i 24 47

26 27 33 | 15 18

27 co 16 º 26 og 54 B

27 47 41 I 32 I I 5

º º º iº º

3

28 21 39 | 27 26

3C I 29 º lº 44

-- -- - -r

talago di Tclomeo ſcno 17 ; in quello di Tico

ne, 19; nel Catalogo Britannico 59.

Le longitudini, latitudini, magnitudini &c.

delle quali ſono le ſeguenti .

Longitudine l Latitudine

º o ;- -- o - po

i 2 38 45 | 16 oo i 7
47 o7 | 16 21 3o I 7

mp 1o 33 31 | 22 1o :: 7
12 o4 o8 l 17 5o 23 l 6

- 12 e “I 19 27 ob re

13 i 17 o4 | 18 32 o6 6

1o o 1 oa I 29 59 11 l 7

14 26 37 | 17 . oI 48 l 7

9 57 2o i 32 58 55 l 6

14 45 18 l ao o7 oz 16 l

l-

16 49 57 | 17 27 54 | 6 !

11 29 35 | 34 o 1 52

14 oo 35 | 28 54 i

17 35 ià| : : il
11 53 15 l 35 48

;

44 lº
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15 º

º º

Mezzana ſotto la Maſcella

Terza e ſuſſeguente

Prima dalla radice del Collo

20 - -

Preced. nel C della Teſta, o nell'eſtrem.

della guancia.

Preced. di 2 avanti la ſeconda piega

La lucida del Collo

Poſteriore nella ſeconda piega

25

Quella, che ſegue la lucida al Settentr. ſtima
ta da Ticone il 16 di Ofiuoco

Merid. del Cl nella radice del collo

Una piccola ſotto quella

3o

Dietro la ſeconda piega avanti lamano d'Ofiuco

Suſſeguente avanti la ſeconda piega

In bocca, nel mezzo del C. della teſta

Suſſeguente dietro la ſecouda piega

Quella ſeguente la lucida al Meriggio

35

Settrentr. contro le narici nel Cl della teſta

Nelle tempie, 1 ſuſſeſſeguente di Cl

Quella fuori della teſta al Settentr.

4o

Quella,che ſiegue la preced.alla mano d'Ofiuce

45

Prima di 3, dietro la coſcia diretana d'Ofiuco

Queſte 3 , Ticone mette fra quelle d' Ofiuco

Merid. di 2 ſeguenti queſta

5e

Settentr. di queſte

Nell'ultima piega, dietro la mano d'Ofiuce
Ultima eccetto una della coda

-

rie

I3

I 2

I3

15

12

13

18

17

Il 2o

I4

18

I 5

21

16

21

20

I 5

2 I

I9

15

18

19

18

17

23

23

21

22

29

28

T. I I

I 5

I 6

2O

T

- º
-

-
-

-

i i i

oo

4o

57

12

51

23

42

43

I 9

o4

37

3 I

2. I

37

27

26

57

59

12

45

23

29

o5

II

o7

57

I 2

I 3

o7

47

3 i

4

42

57

O2

54

3 I

o5

17

5o

22

34

56

o3

o6

2 I

18

o4

23

27

58

3o

54

31

23

39

46

23

o5

32

o3

33

34

34

38

36

25

17

26

34

I 5

33

15

2 I

37

16

24

4o

32

28

35

42

3o

28

37

37

22

IO

Io

Io

I 9

2O

2 I

28

31 oo

24 38

23 28

36 12

34 09

o8 21

59 54

45 o3

31 56

39 25

o2 33

34 53

2 I 3 o

51 oo

og 36

;;

i

16 II

47 38

o8

41 49

o2 o5

or 39

41 18

I5 34

19 32

28 52

15 16

15 o8

o3 33

16 o2

o7 57

;;

;

44 - 45

o8 59

59 o5

e al
47 52

i

3 I 56 ;
Di
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Di tro piccole ſeguenti quella3"

55

Mezzana e ſuſſeguente - -

Nell'eſtremità della coda

Una piccola adiacente a queſta

SERPENTE, e un'iſtromento muſicale, che ſer

ve come di baſſo alla cornetta , per ſoſtener un

coro di cantanti in un grande edificio.

Si chiama ſerpente dalla ſua figura, come quel

lo, che coſta di varie piegature o torcimenti, i

quali ſervono ad accorciare la di lui lunghezza,

che altrimente ſarebbe di ſei, o ſette piedi.

Egli è ordinariamente coperto di pelle ; ed è

compoſto di tre parti; un'imboccatura, un col

lo, ed una coda. Egli ha ſei buchi, col mezzo

de quali comprende lo ſpazio di due ottave.

SERPENTINI, o Verſi SFRPENTINI , ſono quel

li, che cominciano e finiſcono colla ſteſſa parola,

Come

Ambo florentes etatibus, Arcades ambo

SERPENTI No, in Chimica, è un verme, o can

nella di rame, o peltro, torto in guiſa ſpirale,

ed aſcendente dal fondo del lambicco alla teſta.

Egli ſerve di refrigeratoio nella diſtillazione del

l'acquavite , e d'altri liquori . Vedi REFRIGE

RATogo, e Distillazione.

SEAPENTI No è una ſorte di marmo, o pietra,

detto dagli Antichi opbites, dal Greco ops ſer

pente, eſſendo macchiato come la pelle del ſer

pente. Vedi MARMo, e PIETRA.

Il fondo del Serpentino è niriccio, ma è guar

nito di macchie , ſtriſce , 8 c. verdi e giallic

sce ; eſſendo per altro eſtremamente duro , pre

2ioſo, ed antico.

La ſcarſezza del Serpentino è tale, che non dà

luogo a ſervirſene, ſe non per via d'incroſtatu

ra. I più gran pezzi, che ci ſien noti , ſono

alcune tavole ne' compartimenti dell'Attico del

Pantelone , e due colonne nella Chieſa di S. Lo

renzo in Lucina a Roma.

V'è anche una ſpezie dolce di Serpentino, che

viene dalla Germania: queſto s'adopera per far

ne de' vaſi, ma non ſi uſa nelle fabbriche.

Colonna Serpentina . Vedi l'Articolo Colon

NA -

SERPI, o Grotta de' SERri. Vedi l' Articolo

GRoTTA .

SERPIGINE, in Medicina, è una ſpezie di

Erpete, volgarmente detta impetigine, o volati

ca. Vedi ERPETE.

Ella conſiſte in diverſe minute poſtulette, che

s'alzano ſtrette l'una accanto all'altra, alle vol

te informa circolare , con gran adoglienza , e

pizzicore . Non viene mai a digeſtione, e non

ſi cura ſenza difficoltà. Perchè , dopo ch'ella

9C 3 o6 51 | 23 29 53 | 6

3 38 38 | 21 17 “lº

TP 4 19 15 | 22 14 ::
11 3 1 28 | 29 19 27 | 6

I 1 26 3o | 26 54 ::li
3C 1 1 3 1 48 | 25 13 45 | 6

ſembra affatto eſtinta, ſovente ſpunta di bel

nuovo in certe ſtagioni dell'anno. La gen

te ordinaria ſuole ungerla con inchioſtro - ma

ove il male è fiſſo, ſi dovrebbe prima applica

re alcuni univerſali . Vedi LucHEN , ed IMPE

TIGI NE ,

SERRAGLIO, tra Levantini , è il Palazzo

d'un Principe, o Signore. Vedi PALA Gio.

A Coſtantinopoli, diceſi il Serraglio dell'Am

baſciator d'Inghilterra, di Francia, &c. La vo

ce è, nella ſua origine, Perſiana, nel qual Pae

ſe ella ha lo ſteſſo fignificato.

SERRAGLIo, ſi chiama per eccellenza il Palaz

zo del Gran Signore a Coſtantinopoli, in cui

egli tiene la ſua Corte, e dove ſonº alloggiate le

ſue Concubine, ivi ancora allevandoſi la Gioven

tù pe”º" poſti dell'Imperio. -

Egli è un picciol triangolo di circa due mi

glia di giro, totalmente dentro la Città, all'eſtre

mità del Promontorio Chryſoceras , ora detto

Punta del Serraglio. Le fabbriche ſi ſtendono all'in

dietro ſino alla cima del colle, donde comincia

no i giardini, che giungono fin alla riva del Ma

re. Il Du Loir accenna , che l'apparenza eſte,

riore non è bella, a cagione dell'irregolarità dellº

Architettura, la quale non rappreſenta, che varl

cantoni , che ſono tanti edifici ed appartamenti

ſeparati, a maniera di padiglioni, e di cupole

Neſſun foreſtiero è mai ſtato ammeſſo nelle pare

ti più interne del Serraglio,

Il Serraglio vecchio è in luogo, ove ſi tengo

no le vecchie Concubine dell'Imperadore .

Il Balzac oſſerva, che il Serraglio di Coſtanti

nopoli non è, che una copia di quello, che Sa

lomone fabbricò anticamente in Geruſalemme,

per le ſue mogli, e concubine. -

SERRA GLio, in Archidettura, è una pietra pro

pria a formare il colmo della volta d'un'arco,

eſſendo tagliata alquanto in guiſa di cono tron

cato, i cui lati , ſe ſi prolungaſſero, termine

rebbero in un centro, a cui tutte le pietre della

volta ſono dirette. Vedi VoLTA, ARco, CHIA

vE, &c. -

SERRATO, in Anatomia , è un nome dato

a diverſi muſcoli, dalla ſomiglianza, che la lor
figura ha con quella d'una ſega . Tali ſono li

Serratus anticus minor, che naſce ſottile, e car

noſo dalla ſeconda, terza, quarta, e quinta del

le coſtole ſuperiori, ed aſcendendo obliquamen

te, vien inſerito carnoſo nel proceſſo cº"
cil a -
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di ruota, nel quale elle s'appigliano, ed un gran

ma n1co . -

Le ruote poſte in moto dal manico comunica

no il loro moto ad otto naſpi, o anche a più ,

ſecondo la grandezza della macchina ; ſulle brac

cia de' quali s'avvolge la ſeta, che viene da due

ordini o file di cannelli, collocati in ciaſcun la

to della macchina , ciaſcun ordine all' altezza

d'una delle due ruote del centro. Queſti cannelli

hanno il loro moto col mezzo di ſtriſce di cuo

io , le quali ſi ſtendono ſopra certi piccoli ci

lindri di legno, che li ſoſtengono, e girano in fi

ne ſopra le due ruote nel centro ; di modo che

la ſeta ſopra ciaſcun cannello ſi torce a miſura,

ch'ei volge, e forma la ſua mataſſa ſeparata.

La ruota la più piccola muove dugento di

queſti cannelli, ſopra de'quali una ſola perſona

baſta ad aver inſpezione per mettere nuovi can

nelli in luogo di quei , che ſono già ſcaricati

della lor ſeta, e per annodare i capi, che ſi rom

no -

La ſeta ſi diſtingue con differenti nomi, ſecon

do i ſuoi diverſi ſtati. Così

SETA cruda, è quella preſa dal follero, ſen

za fuoco, ed aggomitolata ſenz'alcuna cozione:

tal'è per la maggior parte , per non dir tutta,

quella ch'è portata dal Levante in Inghilterra.

Ne' lavori di SETA di Francia, la maggior par

te di queſta ſeta cruda paſſa per alquanto, o po

co migliore, che una ſorta di fioretto fino; nul

ladimeno quand' è filata, ella fa un filo lucente,

e ſerve per le manifatture di drappi d'un luſtro

e prezzo moderato. Ma le ſete crude del Levan

te, onde vengono per lo più le ſete Ingleſi, ſono

eſtremamente fine e belle. Queſta differenza na

ſce da che in Francia le migliori pallottole ſi fi

lano ed aggomitolano in acqua bollente, e ſolo

l' avanzaticeio ſi fa in ſeta cruda : in luogo

che nel Levante non vi è un tal modo di filare

o aggomitolare ſopra il fuoco, ma tutte le ſete

ſi mandano in balle o ballotti, tali quali elle ſo

no tratte dalle pallottole; di modo che non ſonº el

le in altro diſtinte, che per la loro qualità di fi

ne, mezzane, e groſſolane.

SETA bollita, o cotta, è quella, ch'è ſtata bol

lita in acqua per facilitare la filatura, e la fat

tura de' gomitoli. Queſta è la più fina di tutte

le ſorte di ſete lavorate in Francia, e di rado ſi

adopera, fuorchè ne drappi i più ricchi ; come

velluti, taffettà, o damaſchi, broccati, 8 c.

V'è pure un'altra ſpezie di Seta, che col bol

limento ſi prepara ad eſſere mulinata, e la qua

le non può ricevere queſta preparazione, ſe non

è prima fatta paſſare per l'acqua calda.

er le leggi di Francia, egli è proibito di

miſchiare ſeta cruda colla bollita ; non tanto

perchè una tal patrica guaſta la tintura, quan

to perchè la ſeta cruda corrompe e taglia la

bollita.

SETE torte ſono quelle, che , oltre d'eſſer filate

ed aggomitolate, ſono anche mulinate, cioè han

Tom. VIII.

paſſato nel gran filatoio.

Ricevonº eſſe queſt'ultima preparazione in un

differente grado, a miſura che paſſano più ſoven

te, o più di rado ſopra il mulino : propriamente

er altro le ſete torte ſono quelle , in cui i fili

on torti ben groſſi , e molte volte attorcigliati.

SETE lente, ſono quelle, che non ſon torte, ma

ſono preparate e tinte per tapezzeria, ed altri

lavori coll'ago.

SETE Orientali, o dell'Indie Orientali. Quella,

che così particolarmente ſi chiama non è l'ope

ra de' bigatti, ma viene da una pianta, che la

produce in loppe, aſſai ſimili a quelle dell' albe.

ro del cotone. La materia, che queſta loppa con

tiene è eſtremamente bianca, fina, e moderatamen

te liſcia o luſtra : ſi fila facilmente , e ſi fà in

una ſorta di ſeta, che entra nella manifattura di

molti drappi Indiani, e Chineſi.

SETE Franceſi. Nelle ſole Provincie le più me

ridionali della Francia ſi coltiva la ſeta, ſi pian

tano i gelſi, e s'allevano i Bigatti. Le princi

pali ſono quelle di Linguadoca, Delfinato, Pro

venza, Avignone, Savoja, e Lione. Queſt'ulti

mo luogo, per verità, ſomminiſtra molte poche

ſete del proprio prodotto; ma egli è il gran foa

daco , onde i Mercadanti di Parigi e deil'altre

Città le prendono : almeno ſono obbligati a far

le paſſare per Lione, ſe la raccolgono d'altro

ve, per mare o per terra.

Si calcola, ch'entrino in Lione comunibus an

nis 6ooo balle ; valutandoſi al peſo di 16o lib

bre : delle quali 6coo balle, 14oo vengono dal

Levante, 16oo da Sicilia, 15oo da Italia , 3oo

da Spagna; e 12oo da Linguadoca, Provenza, e

Delfinato.

In tempo, che le manifatture di Lione fioriva

no e proſperavano, vi ſi contavano 18ooo telai,

impiegati a lavori di ſeta, ma elle ſono talmen

te cadute, che ſin dall'anno 1698 non ſe ne conta

vano, che 4ooo. Un tale dicadimento non è me

no notabile a Tours. V'erano per l' avanti 7oo

mulini per innaſpare e preparare le ſete ; 8ooo

telari per teſſerle; e 4oooo perſone impiegate alla

preparazione e manifattura delle medeſime : ora

il tutto è ridotto a 7o mulini ; 12oo telai, e 4oo

perſone.

SETE Siciliane. Il Commercio delle ſete di Si

eilia è aſſai conſiderabile; ed i Fiorentini, Ge

noveſi , e Luccheſi ſono quelli , che principal

mente lo fanno. Di là ſe ne traſporta ogn'an

no una gran quantità , ſpezialmente da Meſ

ſina; di che una parte eſſi impiegano nelle lo

ro proprie manifatture , e ne vendono il reſto

a loro vicini , a Franceſi , 8cc. con profitto.

Gl'Italiani, ſpezialmente i Genoveſi, hanno que

ſto vantaggio ſopra l'altre Nazioni , che aven

do grandi ſtabilimenti in quell' Iſola , ne ſono

riputati come nativi, e non pagano alcun da

zio per l'eſtrazione .

Le Sete Siciliane, ſono in parte crude; il re

ſto è filato , e paſſato "z mulino ; della qual'

ulti
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ultima ſorta, quelle di S. Lucia, e di Meſſina

ſono le più ſtimate. Le ſete crude, non lavo

rate, ſi vendono ſempre a danaro contante; l'al

rre talvolta in cambio con altri effetti.

SETE Italiane. Le ſete portate d'Italia ſono

in parte lavorate, ed in parte crude e grezze.

Milan o , Parma, Lucca, e Modena , non ne

danno, che dell'ultima ſorta ; Genova ſommini

ſtra i più della prima, Bologna ne reca d'am

be le ſorte.

SET e Spagnuole, ſon tutte crude; e vengono

filate , paſſate al mulino, 8 c. in Inghilterra,

ſecondo i vari lavori, a quali elle debbon ſer

V lre.

SETE Turche, ſono tutte crude . Un vantag

gio, che hanno gl' Ingleſi nelle ſete del Com

mercio di Levante, e il quale manca in quel

le di Sicilia, ſi è, che l ultime ſono confinate

ad una ſtagione particolare dell'anno; laddove

le prime ſi comprano in ogni tempo."
no queſte portate da Aleppo, Tripoli, Saida,

dall'iſola di Cipro, da Candia &c. Ma il prin

cipal luogo di commercio, ſopratutto per le ſe

te di Perſia, è Smirne. Quivi ſi portano le ſe

te colle Caravane dal meſe di Gennaio fino a

Settembre . Le Caravane di Gennaio ſono ca

ricate delle ſete più fine ; quelle di Febbrajo e

di Marzo portano e l'une, e l'altre; le reſtanti

Caravane , le più groſſolane.

Vengono tutte dalle varie Provincie di Per

ſia, principalmente da quelle di Quilan e Schir

van, e dalla Città di Schama chia, ſituata ſulle

rive del mar Caſpio, da quali tre luoghi, co

me ce ne aſſicura un'Autore Olandeſe, non vie.

ne meno di 3oooo balle di ſeta in un anno.

Ardevil, o Ardebil altra Città di Perſia, non

molto diſtante da queſti Paeſi della ſeta, è il

luogo ove le ſete ſi comprano, e da cui partono

leº" Smirne, Aleppo e Coſtantino

Poli ; e queſta Città appunto ed inſieme Scha

machia, ſono ſtate ſempre ſtimate il centro del

Commercio della ſeta, il quale ſi è diverſe vol

te tentato di rimuovere da Smirne e dal Me

diterraneo, in favore dell'Arcangelo e del Mar

bianco, col portare le fete per º Moſcovia, per

mezzo della Volga , e Duina, due fiumi , che

traverſano le principali Provincie di quel vaſto

Imperio. -

Queſto nuovo corſo delle ſete perſiane in Eu.

ropa, fu prima propoſto da faolo Centurio, Ge

noveſe, al Zaro Baſilio, ſotto il Pontificato di

Leone X. I Franceſi ebbero lo ſteſſo diſegno nel

i 626. Il Duca d'Holſtein nel 163; mandò Am

batciatori alla Corte di Perſia puramente colla

medeſima mira: e l'anno 1668, il Zaro Aleſio

Michele ne tentò egli ſteſſo l'impreſa ; ma ne

venne ritenuto dalla ribbellione de Coſacchi,

e dalla ſorpreſa d'Aſtracan.

L'anno i 688 il Commercio delle ſete Perſia

ne fu ſul punto d'eſſer rimoſſo da Smirne per

º tremuoto , che quaſi roveſciò tutta la Cit

tà: e ſenza dubbio una tal rimozione ſi ſareb

be effettuata, ſe i Turchi non aveſſero adope

rato i mezzi vigoroſi per impedirlo. Smirne,

per altro, rimane tuttavia, nel ſuo antico poſ

ſeſſo, e le varie Nazioni d'Europa continuano

ogni anno a mandarvi le lor Flotte per traſpor

tarne le ſete; e vi è tutta l'apparenza, che le

coſe reſteranno così, quando le conquiſte fatte

dall'ultimo Zaro, per il Mar Caſpio, non veniſ

ſero ad abilitare i di lui Succeſſori (com'è cer

to, ch'ebbe egli ſteſſo una ſimile idea) a met

tere queſto gran difegno in eſecuzione.

SETE Indiane, Giapponeſi, e Chineſi. Varie Pro

vincie della China ſono si fertili in gelſi, ed il

loro Clima sì piacevole alla natura de'vermicelli

da ſeta, che la quantità di ſeta, che vi ſi pro

duce è incredibile : la ſola Provincia di The:

kiam potrebbe provvedere tutta la China , ed

anche una gran parte dell' Europa di ſimile

mercanzia. Le ſete di queſta Provincia ſono le

più apprezzate, benchè quelle di Nanquin, e di

Canton ſieno eccellenti. -

La ſeta fa il principal commercio della Chi

na, ed il di lei lavoro più d' ogn' altro capo

occupa quegli abitanti; ma i Mercanti Europei,

che vi trafficano, ſopra tutto in ſete lavorate,

hanno da eſſere circoſpetti per la filatura &c.,
eſſendone il danno grandiſſimo , ſecondo che la

Compagia Franceſe dell'Indie Orientali l'ha im

parato ultimamente a ſue ſpeſe. - -

Il Giappone non darebbe minor quantità di

ſeta, che la China; ſe non foſſe che i Giappe
neſi, gente barbara e diffidente, hanno 1nter

detto ogni commercio coi foreſtieri, ſopratutto

cogli Europei, eccetto cogli Olandeſi, i quali,

come diceſi, ſono ammeſſi ſotto certe empie con

dizioni, riferite dal Taverniero ; ma che non

poſſiamo indurci a credere . In conformità gli

Olandeſi han proccurato di fare la loro apologia

co le penne di vari celebri Scrittori.

Le ſete degli Stati del Gran Mogol ſono quaſi

tutte portate da Kaſem-bazar, luogo poſto den

troterra, donde ſono condotte per un canale di

quindici leghe nel Gange, ſopra del quale elle

vengono avanzate quindici leghe più in là ſino

all'imboccatura di queſto famoſo fiume dell'In

doſtan. Le ſete di Kaſem-bazar ſono giallicce s

ſiccome ſono ancora quelle di Perſia e di Sicilia;

non eſſendovene, per quanto ſi sa, d'altre natu

ralmente bianche, che quelle di Paleſtina. Ad

ogni modo , gl'Indiani le imbiancano con un

bucato, fatto delle ceneri d'un'albero detto fico

d'Adamo; ma come queſt'albero è un poco ſcar

ſo, gl'Europei ſono sforzati di prendere la mag

gior parte delle lor ſete nel giallo nativo. . .

Si computa, che Kaſem bazar ſolo ſommini

ſtri ogn'anno ventidue balle di ſ" ogni balla del

peſo di 1oo Ibbre. Gli Olandeſi a comprano quaſi

tutta; non già per portarla in Europa ; poichè

non vi portano neppur quella del Giappone ,

ma per cambiarla con altre ricche merci , par
t1CQ
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ticolarmente con ſtanghe d'argento, &c.

SETA di Ragno. Sono pochi anni, che ſi è

trovato in Francia il ſecreto di procurare , e

preparar la ſeta da tele di Ragno ; e di adope

rarla in varie manifatture . Queſta ſcoperta è

dovuta al Sig. Bon nel 171o , il quale ha pub

blicato una diſſertazione ſopra un tal ſoggetto;

donde s'è eſtratto quanto ſiegue. Vedi TEL A di

Ragno -

I Ragni ſi diſtinguono ordinariamente, o ri

ſpetto al loro colore; come in neri, bruni, gial

li, bianchi, S&c. o riſpetto al numero, o diſpo

ſizione dei loro occhi ; alcuni avendone ſei ,

altri otto, ed altri dieci . Ma riſpetto al ragno

della ſeta, il Signor Bon gli riduce tutti a due

ſpezie, quei delle gambe lunghe , e quei delle

corte : i quali ultimi ſono quelli , che ſommi

miſtrano la ſeta cruda.

Il ragno della ſeta, fa una ſeta , che non è

punto meno bella, men luſtra, nè men forte di

quella del bigatto: egli la fila dall'ano, intorno

al quale ſtanno cinque paprile, e dietro a queſti

due altre , tutte muſcoloſe, e guernite di sfin

teri. Queſte papille ſervono, come tanti ferri da

filar metalli, a formare e modellare un liquor

viſcoſo, il quale, quand'è ſeccato all'aria, dopo

eſſere ſtato tirato o filato attraverſo a medeſi

mi, fa la ſeta.

Ciaſcuno di queſte papille, o capezzoli, come

oſſerva il Sig. Reaumur, è compoſto di molti

altri più piccoli ed inſenſibili; di che ogn'uno

può convincerſi col premere il ventre del ra

gno fra le dita, per obbligare il liquore a ſco

lare ne' capezzoli, perchè in tal modo, appli

candoſi il dito contro l'ano, molti diſtinti fili

verranno tratti fuora per le varie perforazioni

de'capezzoli. Siccome i fili ſono finiſſimi, non

ſi può parlarne con certezza ; ma il Sig.Reau

mur calcola, che ogni capezzolo de' più grandi

ne manda fuori ſei, o ſette.

Quindi veggiamo, in che modo i ragni fac

ciano i loro fili più groſſi, o più ſottili: per.

chè ficcone prima, che comincino a filare, eſſi

ſempre applicano più o meno di queſti ſei ca

pezzoli contro il corpo, onde ſi comincia la te

la ; ovvero ſiccome applicano ciaſcuna papilla

con maggiore o minor forza, a miſura che più

o meno dalle medeſime più minute vengono ad

appigliarſi, il filo così filato, ſarà un compo

ſto di maggiore o minor numero de' fili . Per

verità, come i fili vengono dall'ano tutti uniti

inſieme, pare che ſieno ſemplici; ma il Signor

Bon ha potuto diſcernere, che uno de' ſemplici

era compoſto di 15, o 2o fili diſtinti.

I fili ſono di due ſorte : il primo è debole, e

non ſerve ad altro, che per quella ſorta di te

la, con cui i ragni prendono le moſche. Il ſe

condo è aſſai più forte, e ſerve per inviluppar

vi le loro uova ; le quali in tal modo vengono,

difeſe dal freddo, non meno che dagl'inſetti, a

quali altrimente riuſcirebbe di roderle e di gua

ſtarle . Avvolgonº eſſi queſti fili ben lenti ed

agiati intorno alle uova, che così raſſomiglia

no alle pallottole o ſacchetti de filugelli , che

ſono ſtate preparate o ſcelte per la conocchia.

I ſacchetti del ragno , quando ſono nuovi,

hanno un color bigio ; ma quando reſtan lungo

tempo eſpoſti all'aria, diventan nericci; per veri

tà, ſi potrebbero trovare altri ſacchetti di ra

gno d'altri colori , ch: ſomminiſtrerebbero una

ſeta migliore ; ma la loro ſcarſezza renderebbe

difficile lo ſperimento : per la qual ragione ci

contentiamo del ſacchetti de'ragni più comuni,

i quali ſono della ſpezie di quelli di gambe cor

te. Queſti ſempre trovano qualche luogo ſicuro

dal vento, e dalla pioggia, per fare i loro ſac

chetti , come alberi bucati o cavi , cantoni di

fineſtre, o volte , o ſotto le gronde delle caſe.

Col raccogliere una quantità di queſti ſac

chetti, ſi fa una nuova ſeta, niente inferiore alla

ſeta comune . Ella prende ogni ſorta di colori,

e ſe ne può fare ogni ſorta di drappi . Il Sig.

Bon avea delle calze, e de guanti, fatti della

medeſima : egli preſentò queſti all'Accademia,

ed altri alla Società Reale.

La maniera di preparare i ſacchetti per ca

varne la ſeta, è come ſiegue: dopo d'aver i 2 o

13 once di queſti ſacchetti, il Sig. Bon gli an

dò ben battendo, per qualche tempo, colia ma

no, e con un baſtone per iſpogliarli di tutta la

i" indi li lavò in acqua tepida, finchè la

ciaſſero l'acqua molto netta : dopo di che gli

miſe ad ammollare in un gran vaſo, con ſapo:

ne, ſalnitro, e gomma arabica, ſi fece bollire il

tutto ſopra fuoco lento per tre ore. Si lavora

no dopo i ſacchetti in acqua calda, per levarº

ne il ſapone; e dopo tutto, ſi miſero a ſeccare

per alcuni giorni , per renderli acconci ad eſſer

cardati; coſa, che fu eſeguita da comuni carda

tori di ſeta, ma con cardi non molto più fini,

ma ordinari. Con tal modo egli ebbe una ſeta

d'un color cenerino, aſſai particolare, la quale

venne ad agevolmente filarſi, riuſcendone il fi -

lo dalla medeſima tratto, e più forte, e più fino

di quello della ſeta comune ; il che fà vedere,

che ſe ne può fare ogni ſorta di lavoro : nè vi

è ragione alcuna di temere, che non reſiſta al

le prove del telaio, dopo che egli è paſſato per

quelle de teſſitori di calze.

La ſola difficoltà, che vi rimane è di procu

rare una quantità ſufficiente di ſacchetti di ra

gni per farne un'opera conſiderabile : il che il

Sig. Bon oſſerva , non ſarebbe punto difficile,

purchè aveſſimo l'arte d'allevare i ragni, come

l'abbiam pe' bigatti . Perchè i ragni moltipli

cano d'avantaggio, facendo ciaſcuno d'eſſi 6, o

7oo uova, quando un bigatto non ne fa più di

1oo; oltre di che i bigatti ſono così teneri &c.,

che ne muore la metà ſenza fare alcun ſacchet

to, o pallottola, o ſono impediti da qualche pic

colo accidente, in modo che non compiſcono i

loro lavori ; laddove i ragni naſcono da loro

2 ſteſſi,
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ſteſſi, ſenza alcuna noſtra cura , ne' meſi d'Ago

ſto , e di Settembre , quattordici , o quindici

giorni dopo che ſon fatte le uova ; morendo

poco dopo i vecchi ragni, che le fecero. I gio

vani ragni, così prodotti, vivono dieci o dodici

meſi ſenza mangiare, e continuano a ſtare ne'

lor ſacchetti, ſenza creſcere; finchè la ſtagion

calda, mettendo i loro ſucchi viſcidi in moto,

gli sforzi a venir fuori, a filare ed accorrer at

torno per cercare il loro paſcolo. Se perciò vi

foſſe un modo di far naſcere ed allevare i gio

vani ragni nelle camere, verrebbero queſti ſenz'

alcun dubbio a ſomminiſtrare maggior quantità

di ſacchettti , che non ne danno i Bachi ; per

chè, di ſette o ottocento ragnatelucci, che ten

ne il Sig. Bon, appena ne morì uno in un'an

no, laddove d'un centinaio di Bachi , non ne

viſſero quaranta , che faceſſero le loro pallot

tole . Il Sig. Bon avendo ordinato , che gli ſi

portaſſero tuttº i ragnateli di gamba corta, che

11ovar ſi poteano ne' meſi d'Agoſto, e di Set

tembre, gli rinchiuſe in cartocci , ed in vaſi o

boccali, coprendo queſti ultimi di carta, tutta

traforata a punta d'ago, ſiccome lo erano an

cora i cartocci per dar loro aria . Li nudrì di

moſche ; e trovò qualche tempo dopo, che la

maggior parte di loro avea fatto i ſuoi ſacchet

ti . Il medeſimo inſigne ſoggetto ha trovato,

che i ſacchetti de'ragni, riſpetto al loro peſo,

danno aſſai maggior quantità di ſeta, che quei

de' filugelli : in prova di che egli oſſerva , che

tredici once danno quaſi quattro once di ſeta

netta, due once della quale faranno un paio di

calze , laddove le calze di ſeta comune peſano

ſette o ott'once.

Nè vi è in queſta ſeta, anzi neppure nel ra

gno, alcun veleno, come molti han creduto. Il

Sig. Bon è ſtato da loro più volte morſicato,

ſenza che ne ſentiſſe alcun male, ed in quanto

alla ſeta , ella ſi adopera con buoniſſimo ſuc

ceſſo, per fermare il ſangue, e curar le ferite;

oichè il di lei natural glutine opera come una

pezie di balſamo . Ella ſomminiſtra parimen

te, per diſtillazione, varie medicine ſpecifiche,

particolarmente gran quantità di ſpirito e di ſal

volatile , il quale preparato nello ſteſſo modo,

che i cava dal e pallottole de bigatti per fare

le gutte Anglicana, o gocce Ingleſi, cotanto ce

lebri per tutta l'Europa ; può ſervire a fare al

tre gocce di maggior efficacia, le quali il Sig.

Bon chiama gocce di Monpelieri, da ſervirſene in

l utte le malattie letargiche. Vedi Gocce .

il Sig. Reaumour , deſtinato dall' Accademia

Reale a fare una maggior inqu ſizione in que

ſta nuova fabbrica della ſeta, ha prodotto varia

obbiezioni e difficoltà contra la medeſima ; le

quali ſi trovano nelle Memorie dell' Accademia

per l'anno 171o. La ſomma di ciò, che egli op

pone, ſi riduce a quanto ſiegue. La naturale fie

tezza de'ragni, gli rende inetti ad eſſer allevati

º tenuti inſieme : poichè quattro o cinque unila

di loro eſſendo ſtati diſtribuiti in varie celle ,

cinquanta in queſta , cento o ducento in quel

la ; i ragni groſſi uccideano e mangiavano i

ſ" modo che in breve ſpazio ve ne re

ò appena uno o due in ciaſcuna cella , ed a

queſta inclinazione di ſcambievolmente man

giarſi l'un l'altro, il Sig. Reaumur a ſcrive la ſcar

ſezza de'ragni, conſiderando il gran numero del

le uova, che da loro ſi fanno.

Ma quì non ſtà il tutto: egli afferma anco

ra, che il ſacchetto del ragno è inferiore a quel

lo del filugello , in luſtro ed in fortezza ; e ch'

egli produce minor quantità di materia, atta a

lavorarſi. Il filo della tela di ragno non porta,

che il ſolo tenue peſo di due grami, ſenza rom

perſi; quello del ſacchetto ſoſtiene il peſo di 36.

Queſto ſecondo filo perciò, ſecondo ogni pro

babilità , è dieciotto volte più groſſo del pri

mo ; e pure egli è ancora più debole di quello

del bigatto, il quale porta il peſo di due dram

me e mezza . Di modo che cinque fili del fac

chetto di ragno debbono eſſer meſſi inſieme per

uguagliare un filo del ſacchetto o pallotta del

bigatto.

Ora egli è impoſſibile, che ſieno queſti l'uno

ſopra l'altro sì giuſtamente applicati , che non

laſcino fra loro de'piccoli ſpazi vuoti, donde la

luce non verrà rifleſſa ; e per conſeguenza, un

filo così compoſto, mancherà dei luſtro proprio

d'un filo ſolido . Si aggiunga , che il filo del

ragno non ſi può svolgere nella maniera , che

ſi fa con quello del bigatto , ma dee per ne

ceſſità eſſer cardato; con che, venendo ftracciato

in pezzi , la pienezza della di lui ſuperficie ,

che molto contribuiſce al di lui luſtro, è diſtrut

ta. In effetto queſta mancanza di luſtro fu oſ

ſervata dal Sign. de la Hire , quando le calze

furono preſentate all'Accademia.

Inoltre i ragni danno molto minor quantità

di ſeta, che i bigatti : i più grandi ſacchetti

di queſt'ultimi peſano quattro grani; i più pic

cioli, tre grani; di modo che 23o4 Bachi pro

ducono una libbra di ſeta. I ſacchetti de'ragni

non peſano più d'un grano: anzi quando ſono

ſpogliati della lor polvere e ſporcizia, perdono

" terzi del loro peſo . Perciò l'opera di do

dici ragni uguaglia ſolo quella d'un Baco, ed

una libbra di ſeta richiederà 27648 ragni. Ma

come i ſacchetti ſono interamente l'opera delle

femmine, che gli filano per depoſitare in eſſi le

loro uova, ſi dee tenere 55296 ragni per avere

una libbra di ſeta . E queſto ancora ſi dee in

tendere , che ſucceda ſolo co' migliori ragni i

poichè que gran ragni , che ſi ſoglion vedere

ne giardini, 8 c. appena, ſomminiſtrano una

quarta parte della ſeta degli altri. Egli fa ve:

dere, che 28o di queſti, non farebbono più di

quei, che ſi fa da un ſolo bigatto; e che 663552

ini darebbero appena il peſo d'una lib

ra .

SETE, è una ſenſazione penoſa, cauſata da
talla



SET SET I 8 I

una villicazione , o pizzico ſtraordinario de'

nervi della gola, o delle fauci, e che produce

deſiderio di bere. Vedi BEv ANDA .

Il Rohault ſpiega la ſete così: il liquor del

lo ſtomaco, che ordinariamente ſi riſolve in un

vapore denſo, ed aſcende dallo ſtomaco alla go

la per inumidirla; eſſendo troppo riſcaldato ed

agitato per mancanza di qualch'altro liquore,

che lo temperi e l'innacqui, o per alcun'altra

cagione, e venendo ad eſſer convertito in un va

pore troppo ſottile, acuto , e penetrante , è sì

lungi dall' umettare e rinfreſcare la gola , che

anzi al contrario la ſecca e la riſcalda; e quindi

naſce quel moto ne'nervi, la ſenſazione del qua

le ſi chiama ſete. Vedi FAME .

La ſete talvolta naſce da una mera ſiccità del

la parte ; e talvolta da ſali acuti, che pizzica

no più immediatamente le fibbre della gola.

Vi ſono varie ſorte di liquori, che eſtinguono

la ſete; alcuni temperando il liquor dello ſtoma

co; altri innacquando, ed anche diſſolvendo il

ſale ; ed altri umettando e facendo arrendevoli

le fibre. Gli acidi ſono particolarmente adatti a

tal'effetto. Vedi Aci Do .

Alle volte ſi elude , o ſchiva la ſete col vol

tare in bocca una palla di piombo, o una ſeli

ce, coſa che cagiona un' uſcita ſtraordinaria di

ſaliva, per umettare la gola &c. Vedi SALiva.

Il Sign. Boyle rammenta un'uomo, che potea

facilmente aſtenerſi da bere per lo ſpazio di no

ve giorni , e pure il ſuo cibo non era in coſa

alcuna più liquido dell' ordinario; le ſecrezioni

deli'orina, ſudore, 8 c. ſi faceano per tutto que

"po regolarmente, e nella ſteſſa ſolita quan

tità -

In caſi idropici, ove non vi è una retta ſe

crezione dell' orina per le glandole renali, e

dove i vaſi, e le parti del corpo ſono caricate

d'una troppo gran quantità d'umori fieroſi; una

gran moderazione nel bere potrebbe far buon'

effetto, purchè ſi poteſſe trovare qualche liquo

re, atto a mitigare quella sì incomoda ſenſazio

ne. Probabilmente ſi riuſcirebbe molto bene col

mezzo di mucillagini acidulate, o reſe acide,

con iſpirito di vitriuolo o di zolfo, o col mezzo

di gelatine, con ſucco di limone &c. ; mentre

adoperandoſi di quando in quando una picciola

quantità di tal compoſizione, ſi potrebbe ricavarne,

" eſtinguer la ſete , un ſervizio egualmente

uono e vero , che col mezzo de' ſorſi di que”

liquori, i quali accreſcono i ſintomi. Vedi IDRo
P1S ! A .

SETIANI, erano un ramo degli antichi Gno

ſtici, così chiamati, perchè pretendeano di trar

re la lorº origine da Seth , figliuolo di Adamo,

che chiamavano Gesù e Criſto, per un'opinio

ne, che Seth, e Gesù foſſero la ſteſſa perſona ,

la quale ſceſe dal Cielo in due volte differenti.

Come i Setiani aveano la ſteſſa Filoſofia, che

gli altri Gnoſtici, aveano altre numeroſe favo

le nel loro ſiſtema. Vedi GNosTici.

Pretendeano di avere diverſi libri degli anti

chi Patriarchi, in particolare ſette del lor gran

Maeſtro Seth ; oltre uno d'Abramo , pieno di

falſità manifeſte, ch'eſſi nientemeno chiamavano

Apocaliſſe, o Revelazione. Il libro, detto la Pic

cola Geneſi, anticamente molto comune nelle

Chieſe d'Oriente, fu preſo da loro. Da queſto

libro appreſero il nome della moglie di Seth,

la quale, com'eſſi dicono , ſi chiamava Horea.

Alcuni credono, che prendeſſero moltiſſime del
le loro finzioni dagli Ebrei Elleniſti. sº

SETTIERO, Septiero, è una miſura Franzeſe,

che differiſce ſecondo la ſpezie delle coſe miſurate.

Vedi Misur A. Pe' liquori, il Settiero è la ſteſ

ſa coſa , che la chopine , o il mezzo boccale .

Vedi CHopiNA .

Per le miſure ſecche , il Settiero è aſſai dif

ferente, in differenti luoghi, ed in differenti mer

canzie; come quello, che non è un vaſo di miſu

ra, ma ſolo una ſtima di molte altre miſure .

A Parigi il Settiero di formento conſiſte in due

mine , la mina in due minots, ed il minot in

tre bushels, o ſtaj. Vedi BusHEL.

Dodeci Settieri fanno la mina . Il Settiero di

vena, è il doppio di quello di formento.

SETONE , Setaceum , in Chirugia, è una

ſorta di rimedio topico , uſato a guiſa di cau

terio, o fontanella, per divertire le fluſſicni da

gli occhi , col fare una ferita nella pelle dalla

parte di dietro del collo, che ſi va facendo ſup

porare , mediante una picciola mataſſa di ſeta,

o di cotone, che per dentro vi paſſa.

I Setoni ſi applicano ancora a quelli, che in

clinano a cadere in accidenti epileſſici . Sono

queſti di maggior efficacia, che un rottori o co

mune, ma ſi preſcrivono con quaſi la ſteſſa in

tenzione. Vedi Fo NTA NELLA .

Si pratica ſovente una ſimile operazione co'

cavalli, 8 c., e queſta ſi chiama metter la piu

ma, da Maniſcalchi. Vedi SEToNE.

I Setoni evacuano con un leggier dolore; ſcuo

tono la maſſa de' nervi , ſcaricano il ſiero, e

danno aria alle replezioni, ed inzuppamenti

d'umori.

SEToNE, tra Maniſcalchi, è una ſorta di fon

tanella , fatta col far paſſare una mataſſa di ſe

ta, filo, pelo, o ſimili, per la nuca del collo,

e per qualche altra parte d'un Cavallo.

Il fare i ſetoni a Cavalli, è un metodo di cura,

al quale frequentemente ſi ricorre in caſo di ſtor

cimenti interiori, ſpezialmente verſo le ſpalle, o

l'anca ; come ancora in caſo di dure gonfiagio

ni difficili a riſolverſi . .

L'operazione è ccsì. Fatta una piccola fendi

tura nella pelle (circa un pugno al di ſotto del

la parte aggravata), grande abbaſtanza per met

tervi dentro una penna di Cigno; ſi ſolleva la

pelle dalla carne, vi ſi mette dentro il capo del

la penna, e ſoffiando ſtaccaſi dalla carne la pelle

all'insù, e per tutta la ſpalla . Stoppatoſi di poi

con un dito il buco, ſi batte con una verga di

120C
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meccciuolo la parte ſcſfiata, e colla mano ſi fa

che il vento dappertutto ſi ſtenda; indi ſi laſcia

andare.

C è fatto, ſi mette pelo di cavallo, o taffet

tà roſſo, della mezza groſſezza del dito migno

lo, in un'ago da ſetoni, della lunghezza di ſette,

o otto pollici ; ſi mette l'ago nel buco, ſi fà

paſſare attraverſo , e fi rintraccia ſei , o ſette

pollici più alto ; indi l'ago ſi tira fuori, e i due

capi del ſetone ſi legano inſieme : ugnendolo ogni

giorno , ſiccome ſi è fatto anche prima di met

terlo dentro, con butirro dolce, e graſſo di por

co, o ſia ſtrutto o lardo, e tirandolo innanzi e

indietro nella pelle , per fare , che la materia

putrida ſi ſcariehi più copioſamente.

Altri, diſapprovando queſti Setoni, perchè fan

no troppo gran piaga, e cicatrice, uſano il Se

tone Franzeſe, il qual' è un pezzo rotondo di

cuojo duro, con un buco nel mezzo, mettendolo

piatto fra carne e pelle, ſtando il buco del Setone

giuſto dirimpetto a quello della pelle , cucendo

lo con ago e filo, fatto paſſare per lo buco e per

la pelle; nettandolo una volta in due o tre gior.

ni, e di freſco ugnendolo.

SETTA, è un termine collettivo, il quale com

prende tutti quelli, che ſeguitano le dottrine e

opinioni di qualche famoſo Teologo, o Filoſofo,

&c. Vedi ERESIA, e ScisMA.

Le ſette di Filoſofi tra gli Antichi , partico

larmente in Grecia, erano numeroſe, come Pir

roniani, Platoniſti, Epicurei, Stoici, Peripate

tici, Accademici &c. Vedi ciaſcuna ſotto il ſuo

proprio articolo P1 R RoN 1 A N1, PLAToNisMo, Ac

cADEMIcI, &c.

Al preſente le Sette di Filoſofia ſi poſſono ri

durre a tre principali, cioè Carteſiani, Peripa

tetici, e Newtoniani. Vedi CARTEsI A NI, &c.

In Teologia le Sette ſono molto più nume

roſe . Gli antichi ne aveano delle Legioni, che

ſon' ora eſtinte ; come , Manichei , Gnoſtici,

Montaniſti &c. Vedi MA NIcHEo, GNosT 1 co., &c.

Di quelle , che al preſente ſuſſiſtono, le prin

cìpali ſono, i Luterani, 1 Calviniſti, gli Anna

batiſti, gli Ariani, i Sociani, gli Arminiani, 8 c.

L'origine, il progreſſo, ed i ſucceſſi, coi diſtin

tivi caratteri di ciaſcheduna, ſi veggano ſotto i

riſpettivi articoli, LUTERANI, CA Lv1 N1st 1 , &c.

SETTA Jonica. Vedi l'Articolo JoN1 co.

SETTA Italica. Vedi l TA L1 co.

SETTANTA, Septuaginia, LXX, cioè liSet

tanta, è un termine famoſo tra Teoligi, e 1 Criti

ci, il quale dinota una verſione del vecchio Te

ſtamento, dall'Ebreo in Greco, fatta da ſettan

tadue Interpreti Ebrei, per cbbedire ad un or

dine di Tolomeo Filadelfo. Vedi B1 BBIA .

Gli Antichi , fino al tempo di S. Girolamo,

credeano univerſalmente , che i Settanta foſſero

perſone inſpirate, non ſemplici traduttori, fon

dando la loro credenza in ura Storia favoloſa ,

data da Ariſteas , ſopra queſta verſione . Narra

egli , che il Sommo Sacerdote Eleazaro , ſcelſe

-

ſei Dottori da ciaſcuna Tribù per ta!'uficio, i

quali faceano il numero di ſettantadue ; e che

rinchiuſi queſti, ciaſcuno nella ſua cella partico

lare, ognuno di loro traduceſſe il tutto, e ſenza

che l'uno vedeſſe l'opera dell'altro, ſi trovaſſe

ro tutti d'accordo fino ad una ſillaba.

Cronologia de' SETTANTA , è un computo degli

anni del Mondo, molto diverſo da quello, che ſi

trova nel Teſto Ebreo, e nella Vulgata ; poichè

fa il Mondo 1466. anni più vecchio di quel che

ſi trova eſſerlo in queſt'ultima. Vedi ETA', CRo

NoLoG1A, EP cA, &c.

I Critici non convengono affatto intorno al

punto di preferenza. Il Baronio preferiſce il conto

dei Settanta: ed Iſaac Voſſio ne fa un apologia.

I due Avvocati moderni, e i più valoroſi, ſo

no il Padre Pezron dell' ordine di S. Bernardo ;

e 'l Padre le Quien, Domenicano; il primo de'

quali difende la Cronologia de' Settanta, ed il ſe

condo quella del teſto Ebreo.

SETTEMBRE, è il nono meſe dell'anno, con

tando da Gennajo, ed il ſettimo da Marzo: don

de il ſuo nome, cioè da ſeptimus, ſettimo. Ve

di MESE, e ANNo.

Il Senato Romano volea dare a queſto meſe il

nome di Tiberio, ma queſt'Imperatore vi ſi op

poſe: l'Imperator Domiziano gli diede il ſuo pro

prio nome Germanico : il Senato ſotto Antonino

Pio gli diede il nome di Antonino: Commodo gli

diede il ſuo ſopra nome d' Erculeo ; e l'Impera

tor Tacito, il ſuo proprio nome , Tacito . Ma

queſte appellagioni ſono tutte andate in diſuſo .

SETTENTRIONALE, o Aſpetto SETTENTRIo

NA LE . Vedi AsPErro, e P LA GA.

Luce SETTENTRI oNA LE , ovvero Aurora Borea

lis. Vedi AuRoR A Boreale.

Oceano SETTENR1oNALE. Vedi l'Articolo Ocea

NO -

Segni SETTENTR IoNALI, ſono que ſei dalla par

te Settentrionale dell'Equatore. Vedi SEGNo.

Emisfero SETTENTRIoNALE . Vedi l'i Articolo

EM IsF E Ro .

SETTENTRIONE. * in Aſtronomia, è una

coſtellazione Settentrionale di Stelle, più uſual

mente detta Orſa Minore. Vedi ORsA Minore.

* La voce è formata dal Latino ſeptem , ſette

e triones, torelli, i quali, nell'antica Coſtel

lazione, erano accoppiati all'aratro.

SETTENTR IoNE, in Coſmografia , è lo ſteſſo

che Tramontana ; così detto dall' antica Coſtel

lazione Settentrione, Septentrio, una delle di cui

Stelle ſi è la Stella del Polo . Vedi NoRT , STEL

LA del Polo &c.

Quindi anche Settentrionale, Septentrionalis, ſi

dice di qualcoſa appartenente alla Tramontana;

come Segni Settentrionali, Paralelli Settentriona

li, &c. cioè quelli, che ſtanno dalla parte Setten

trionale dell'Equatore.

SETTENVIRI, in Antichità. Vedi Quinque

vi R1, Qui NnEc1 Mv1R1 , ed EPuLoNE.

I Tedeſchi uſano tal volta la voce Septemvi

mate
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rato, per gli Sette Elettori dell' Imperio . Vedi

ELETToRE.

SETTEZZONIO, Septizonium, nell'Architet

tura antica, è un termine quaſi appropriato ad

un famoſo Mauſuleo della famiglia degli Anto

noni, il quale, come Aurelio Vittore accenna ,

fu fabbricato nella decima regione della Città di

Roma : eſſendo un grand' edificio iſolato , con

ſette piani, o ordini di Colonne.

La pianta era quadrata ; ed i piani ſuperiori

delle colonne, cadendo molto indietro, rendeva

no la macchina di forma piramidale, terminata

in cima colla Statua dell'Imperator Settimio Se

vero, che la fabbricò. -

Ebbe il ſuo nome Septizonium, da Septem ,

e zona, vale a dire ſette2one , o cinture, perchè

era cinto di ſette ordini di Colonne.

Gli Storici fanno menzione d' un'altro Settez

zonio, più antico di quello di Severo, e fabbri

cato vicino alle Terme di Antonino.

SETTIMA, in Muſica, è un'intervallo, det

to dai Greci heptacbordon, di cui ve ne ſono

quattro ſorte.

La prima è la Settima difettiva o diminuti

va, conſiſtente in tre tuoni, e tre maggiori ſe

mituoni, come da un do dieſis, ad un mi be

molle.

La ſeconda, detta da zarlin, e dagl' Italiani,

Semiditono con diapente, o Settima minore, è

compoſta diatonicamente di ſette gradi, e fei in

tervalli, quattro de'quali ſono tuoni, ed il reſto

maggiori ſemituoni, come dare a do; e cromati

camente di dieci femituoni , ſei de' quali ſono

maggiori, e quattro minori: ella prende la ſua

forma dalla ragione quadripartiens quintas , 9

a 5.

La terza , detta dagl' Italiani ditono con dia

pente, o Settima maggiore, è compoſta diatoni

camente, come quella , di fette gradi e ſei in

tervalli, ſei de quali ſono tuoni pieni , ed un

ſolo un maggior ſemituono; dimodochè ſolamente

un ſemituono maggiore manca dell' ottava: co

me da do a mi ; e cromaticamente di undeci ſe.

mituoni, ſei de'quali ſono maggiori , e cinque

minori. Ella prende la ſua origine dalla ragio

ne di 15 a 8.

La quarta , è la Settima ſoprabbondante,

compoſta di cinque tuoni, un ſemituono maggio

re, ed un minore ; come da mi bemolle , a la

dieſis: di modo che ella non manca, che d'un ſo

ſpiro da un'ottava; cioè, quanto ne manca per

render maggiore il ſuo ſecondo ſemituono. Quin

di molti la confondono con l'ottava ſteſſa; ſoſte

nendo, con buona ragione, che ſolo le tre pri

me Settime poſſono eſſere di qualche uſo . Vedi

OrT A v A.

SETTI Mo paio di nervi. Vedi l'Articolo NER
vo.

SETTIMANA , Septimana, Hebdomada, in

Cronologia, è una diviſione di tempo, che com

prende ſette giorni. Vedi TEMPo, e GtoRNo.

L' origine di queſta diviſione di Settimana, o

di computare il tempo per ſettimi , è grande

mente diſputata . Alcuni pretendono , ch' ella

tragga la ſua origine dai quattro quarti o inter

valli della Luna, tra i di lei cambiamenti di faſi,

ch' eſſendo diſtanti ſette giorni incirca, diedero

occaſione ad una tal diviſione. Vedi LunA, QuAR

To, &c.

Comunque ſi ſia, queſta diviſione è certamen

te molto antica : I Siri, gli Egizi , e la mag

gior parte delle Nazioni Orientali , ſembra che

l' abbiano uſata tutta l' Antichità : bench'ella

non ſi ſtabiliſſe nell'Occidente, ſe non quando la

Criſtianità ve l'introduſſe : i Romani contavano

i loro giorni non per Settimi, ma per none, e

gli antichi Greci per Decadi, o decime .

Per verità, gli Ebrei divideano il lor tempo in

ſettimane, ma lo faceano per un principio differen

te da quello dell altre Nazioni Orientali. Iddio

ſteſſo avea loro ordinato di lavorare ſei giorni,

e di ripoſare il ſettimo , per mantener vivo il

ſentimento e la rimembranza della Creazione ;

la quale eſſendoſi compita in ſei giorni, Egli ri

posò il ſettimo. Vedi SABBATo

Anzi alcuni Autori vogliono , che l' uſo delle

ſettimane fra l' altre Nazioni Orientali procedeſſe

dagli Ebrei, ma con poca apparenza di proba

bilità. Bensì non miglior ragione da altri ſi ſup

pone, che l' uſo delle Settimane, tra i Gentili

dell'Oriente, foſſe un reſiduo di Tradizione del

la Creazione , ſempre da loro ritenuto con die

verſe altre - -

Queſtº è l'opinione di Grozio, De Verit. Relig.

Chriſt. Lib. I., il quale egualmente prova, che

non ſolamente per tutto l'Oriente, ma anche fra'

Greci, Italiani, Celſi, Sclavi, e fino tra i Ro

mani ſteſſi, i giorni ſi dividevano in ſettimane; e

che il giorno ſettimo era in una venerazione

ſtraordinaria. Tanto appariſce da Giuſeppe contr.

Appion. I l. Philo De Creatione, Clem. Alexand.

Strom. Lib. V. Benchè Elmoldo, Lib. I. cap. 84.

Filoſtrato , Lib. III. cap. 13. Dion. Lib. XX.

XVIll. Tibullo, Luciano, Omero, Callimaco,

Svetonio, 8 c. i quali contano per antichiſſima

la ſettenaria diviſione de giorni , ſuppongono

che ſia derivata dagli Egizi.

i Giorni della Settimana erano denominati da

gli Ebrei, ſecondo l'ordine della loro ſucceſſione,

cominciando dal Sabbato. Così il giorno proſſimo

dopo il Sabbato, lo chiamavano primo del Sabba

to; il ſeguente immediato, ſecondo del Sabbato, e

così degli altri, eccetto il ſeſto, che appellava

no Paraſceve , o ſia preparazione del Sabbato. Ve

di PA RAscEvE .

Un ſimile metodo ſi continua tuttavia da Cri

ſtiani Arabi, Perſiani, Etiopi, &c. Gli antichi

Gentili nominavano i giorni della Settimana dai

ſette Pianeti ; i quali nomi ſi ritengono tuttavia

generalmente dal Criſtiani dell'Occidente. Così,

il primo giorno, cioè la Domenica, ſi chiamava

giorno del Sole, dics Solis ; il ſecondo, giorno del

la
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fa Luna , dies Lune, 8 c. pratica ben naturale

ſul principio di Dione , il quale dice , che gli

Egizi preſero la diviſione della Settimana ſteſſa

dai ſette Pianeti .

Effettivamente egli ſembra , che la vera ragio

ne di queſte denominazioni ſia fondata nell'Aſtro

logia. Perchè gli Aſtreloghi, diſtribuendo il go

verno e la direzione di tutte l'ore della Settima

ma fra i ſette Pianeti, 5 2t o G) ? ? è , in

modo che il governo della prima ora del primo

giorno toccaſſe a Saturno; quello del ſecondo gior

no a Giove &c. diedero a ciaſcun giorno il no

me del Pianeta, che preſedeva alla di lui prima

ora: e ciò ſecondo l' ordine ſpecificato di ſopra;

ed il qual' è inchiuſo nel ſeguente verſo dell'

arte:

Poſt SIM SUM ſequitur, pallida Luna ſubeſt.

Ove le lettere capitali SIM SUM , e L, ſono

le lettere iniziali de'Pianeti. Di modo che, l'or

dine de'Pianeti neila Settimana ha poca relazio

ne a quello, ch'eſſi ſeguitano ne'Cieli : eſſendo

il medeſimo fondato ſopra un potere immagi

nario, che ciaſcun Pianeta ha , alla ſua volta ,

ſulla prima ora di ciaſcun giorno. Vedi PiANE

si , ORA, CASA , AscENDENTE , ORoscoP1o ,

C.

Dion Caſſio dà un' altra ragione di una tal

denominazione , preſa dall' armonia celeſtiale .

Perchè eſſendoſi oſſervato, che l'armonia del dia

teſaron, che conſiſte nella ragione di 4 a 3 , è

di gran forza ed effetto nella Muſica; fu ſtimato

a propoſito di procedere direttamente da Saturno

al Sole; perchè vi ſono tre Pianeti tra Saturno

e'l Sole, e quattro dal Sole alla Luna. Vedi DIA

TEss A RoN, ARMoN1A delle Sfere, &c.

Per trovare il compimento della Profezia di

Daniele circa il Meſſia, la diſtruzione, riedifica

zione, 8 c. del Tempio cap. 1x. ver. 24. &c. i

Critici univerſalmente convengono d' intendere

ſettimane d'anni , in vece di ſettimane di gior

mi. Vedi PRoFEz1 A, ANNo, &c.

SETTIMANE delle quattro tempora. Vedi Quar

TRo tempora.

SETTIMANA di Paſſione, Settimana Santa , è

l'ultima Settimana di Quareſima, in cui la Chie

ſa celebra il Miſterio della Paſſione , e Morte

del Noſtro Redentore. Vedi QUA REsiMA, PAs

suoNE , &c. - -

Queſta alle volte ſi chiama ancora la gran

Settimana. La ſua iſtituzione è generalmente ri

ferita, così da' Cattolici, che da' Proteſtanti, a

tempi degli Apoſtoli. Tutti i giorni di queſta

Settimana ſi teneano per tanti digiuni ; in eſſi

non ſi facea alcun lavoro , nè ſi diſtribuiva la

Giuſtizia, ma ſi ſoleano mettere i prigionieri in

Iibertà , 8 c. ed anche i piaceri, in altro tem

po permeſſi, in queſto ſi proibivano.

In queſta Settimana ſi tralaſciava l' oſculum

charitatis, e da gente d'ogni ſorta, anzi dagl'Im

peratori ſteſſi, ſi praticavano diverſe mortifica
216 Ill ,

SETTIMANA di Rogazione. Vedi l' ARTtcole

Roc AzioN1 .

SETTO, Septum, in Anatomia, è un termi

ne, che litteralmente ſignifica una chiuſura o

partizione, applicato a varie parti del corpo, le

quali ſervono a ſa parare una parte dall'altra.

SETTo lucido, ſeptum lucidum, o pellucidum,

è una partizione, che ſepara i due ventricoli ſu

periori del cervello: così detto, per eſſere tra

ſparente. Vedi CERvELLo. -

SETTo medio, o del cuore, ſeptum medium, o

cordis, è una ſeparazione tra i due ventricoli

del cuore . Egli è della groſſezza di circa un

dito carnoſo , e della ſteſſa ſoſtanza , che è il

cuore medeſimo, eſſendo compoſto di fibbre mu

ſcolari , che l'aiutano ne' ſuoi moti . Alcuni

hanno creduto, ch' ei ſia perforato con gran nu

mero di buchi, ma ſi ſon ingannati . Vedi CUo

RE, e VENTR1colo.

SETTo traverſo, ſeptum transverſum, è la ſepara

zione dei due ventri , detto anche Diaframma,

Vedi D1A FR a MM A.

SETTo delle Narici, Septum Narium, è la parti

zione delle Narici. Vedi Naso.

SETTo, o ſeptum bulbi, è quello, che divide il

bulbo dell'uretra per lungo . Vedi UR ETR A .

SETTo , o ſeptum galli aaginis . Vedi Caput

Gallinaginis .

SETTo, o Septum clitoridis, è una partizione

membranoſa , che ſi ſtende lungo il mezzo fra

i due corpi cavernoſi, dalla ghianda ſino al ſuo

allargamento od apertura all'oſſo pube. Vedi CLI
TOR I DE .

SETTo, o Septum auris. Vedi l'Articolo OREc

CH I O ,

SETTo , o Septum Teſtium . Vedi TEsr1 -

COLO , -

SETTORE, Sector, in Geometria, è una par

te d' un circolo, compreſo fra due raggi e l'ar

co. Vedi CI Rcolo, ed ARco.

Così il triangolo miſto A C D (Tav. di Geom.

fig. 13.) compreſo fra i due raggi A C, e CD,

e l'arco A D, è un Settore del circolo.

Si dimoſtra da' Geometri, che il Settore di un

circolo, come A C D, è eguale ad un triangolo,

la cui baſe è l'arco A D , e la ſua altitudine il

raggio A C.

Se dal centro comune di due circoli concen

trici ſi tirano due raggi alla periferia dell'eſte

riore, i due archi inchiuſi tra i raggi avran

no la ſteſſa ragione alle loro periferie ; e i

due Settori , la ſteſſa ragione alle aree de loro
circoli.

Per trovare l'area d'un Settore D C E; eſſen

do dati il raggio del circolo C D , e l' arco D

E. A 1co, 314, ed al raggio A C, trovate un

quarto numero proporzionale. Indi a 18oo , al

dato arco D E , ed alla ſemi-periferia appunto

trovata, trovate un altro quarto proporzionale;

queſto darà l' arco D E nella ſteſſa miſura , in

eul è dato il raggio A C . Finalmente molti

pli
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licate l'arco D E nel Semiraggio, il prodotto

l'area del Settore.

SETTORE , dicota ancora uno ſtrumento Ma

tematico, di grand'uſo nel trovare la proporzio

ne fra quantità della medeſima ſpezie, come tra

linee e linee , ſuperficie e ſuperficie, 8 c. Onde

i Franzeſi lo chiamano compaſſo di proporzione.

Il gran vantaggio del Settore ſopra le ſcale

comuni , 8 c. ſi è d'eſſer egli fatto in modo ,

che s'adatti ad ogni raggio, e ſcala . Col mez

zo delle linee di corde, ſini, &c. ſul Settore ,

abbiamo linee di corde, ſini, &c. ad ogni rag

gio, tralla lunghezza, e la larghezza del Setto

re, quando è aperto. Vedi Scala, e LINEA.

Il Settore è fondato ſulla quarta propoſizione

del ſeſto libro d' Euclide, ove è dimoſtrato ,

che i triangoli limili hanno proporzionali i lo

ro lati omologhi : un' idea della di lui fonda

zione ſi può concepire così . Fate che la linea

AB, AC (fig. 14. ) rappreſentino le gambe del

Settore, ed AD, AE due eguali ſezioni dal cen

tro. Se ora i punti CB e DE vengono conneſſi,

le linee CB, e DE ſaranno paralelle ; perciò i

triangoli ſimili ADE, ACB , e per conſeguen

za i lati AD, DE, AB, e BC, proporzionali:

cioè, come AD: DE : AB : BC ; onde ſe AD

è la mezza , terza o quarta parte di AB ; DE

ſarà una mezza , terza o quarta parte di CB,

e lo ſteſſo vale per tutto il reſto. Se perciò AD

è la corda, ſino , o tangente di qualche nume

rc di gradi al raggio AB; DE ſarà lo ſteſſo al

raggio BC. Vedi CoRDA , SI No, &c.

Deſcrizione del Settore. Queſt'iſtrumento conſi

ſte in due regoli, o gambe uguali, d'ottone o

d'altra materia, ribadite inſieme; ma in modo,

che ſi muovano facilmente ſul chiavello. Vede.

te la ſua figura , Tav. di Geom. fig. 15. Sulle

facce dello ſtrumento ſtanno collocate molte

linee, le principali ſono la linea di parti egua

li, la linea di corde , la linea di ſeni , la li.

nea di tangenti, la linea di ſecanti , e la linea

de poligoni.

La linea di parti eguali , detta anche linea

di linee, ſegnata L, è una linea diviſa in 1oo

arti eguali; e, quando la lunghezza della gam

fi lo permetta, ciaſcuna è ſuddiviſa in metà,

e quarti. Ella ſi trova ſopra ciaſcuna gamba,

ſullo ſteſſo lato ; e le diviſioni ſi numerano, 1,

2, 3, 4, 8, c. ſino a 1o , ch'è vicino all' eſtre

mità di ciaſcuna gamba. Notate, in pratica ,

1 ſi prende per 1o, o 1oo , ovvero per 1 ooo ,

o 1oooo, &c. ſecondo che lo richiede il caſo ;

ne' quali caſi 2 rappreſenta 2o, ovvero 2oo, ov

vero 2ooo, &c. e così degli altri. La linea di

corde, ſegnata C, ſopra ciaſcuna gamba, è divi

fa, nel modo uſuale , e numerata 1o, 2o, 3o,

&c. fino a 6o. Vedi CoRDA. La linea de'ſeni,

denotata ſopra ciaſcuna gamba dalla lettera S,

è una linea di ſeni naturali, numerata Io, 2o,

3o, &c. fino a 9o. Vedi SENo. - -

a linea di tangenti, dinotata ſopra ciaſcuna

Tam, VIII.

g3mba dalla lettera T, è una linea di tangenti

naturali, numerata 1o, 2o, 3o, &c. fino a 45:

oltre la quale, vi è un'altra piccola linea di

tangenti ſopra ciaſcuna gamba, che comincia da

45 º , e ſi ſtende a 75 º , dinotata dalla lettera

t. Vedi TANGENTE . La linea di ſecanti, dino

tata in ciaſcuna gamba dalla lettera S, è una

linea di ſecanti naturali, numerata 1o, 2o, 3o,

&c. fino a 75, e comincia, non dal centro dello

ſtrumento, ma nella diſtanza di due pollici del

medeſimo. Vedi SEcANTE . La linea di poligoni,

denotata dalla lettera P in ciaſcuna gamba , è

numerata 4, 5, 6, 8, c. fino a 12, che manca

di tre pollici dal centro dell'iſtrumento . Vedi

Poli GoNo.

- Oltre queſte linee, che ſono eſſenziali al Set

tore, ve ne ſono ancora delle altre, collocate vi-

cino agli orli eſteriori d'ambedue le facce , e

ad eſſi paralelle, le quali ſono, per tuttº i capi, le

ſteſſe, che quelle della ſcala del Guntero, e ſi

adoperano nello ſteſſo modo. Tali ſono la linea

di ſeni artifiziali, ſegnata S ; la linea di tan

genti artifiziali ; una linea di 12 pollici, ivi

ſegnata; e la linea di numeri del Guntero, mar

cata N. Per l'uſo di tutte le quali, Vedi ScA LA

del Guntero. Vi ſono tal volta altre linee meſſe

per riempire i ſpazi vacanti , come le linee d'

ore, di latitudini, e d'inclinazioni di meridiani,

le" ſi adoperano nello ſteſſo modo, che ſul

le ſcale comuni. Vedi ScALA.

Le linee trovate col Settore, ſono di due ſorte,

laterali, e paralelle: le prime ſono quelle, che ſi

trovano coi lati del Settore, come AB, AC, fig.

14 le ſeconde, quelle, che vanno a traverſo da

una gamba all' Itra , come DE , CB . Si

noti, che l'ordine delle linee, ne' Settori più mo

derni, è differente da quanto egli è negli antichi:

perchè la ſteſſa linea non è ora meſſa nella ſteſſa

diſtanza dall'orlo ſopra amendue le gambe i ma

la linea di corde, per eſempio , è la più inte

riore ſopra l'una, e la linea di tangenti ſopra l'

altra. Il vantaggio di ciò ſi è , che quando lo

ſtrumento è meſſo ad un raggio per le corde ,

ſerve ancora per gli ſeni e le tangenti, ſenza

moverlo ; perchè le paralelle tra 6o e 6o delle

corde, 9o e 9o de' ſeni, e 45 e 45 delle tangen

ti, ſono tutte eguali.

Uſo della linea di parti eguali ſul SETToRE .

1 º . Per dividere una data linea in qualche nu

mero di parti eguali , per eſempio ſette. Pren

dete la data linea nel voſtro compaſſo, e metten

done un piede in una diviſione della linea di

parti eguali, che ſi poſſa facilmente dividere per

7, per eſempio 7o, la cui ſettima parte è 1o i

aprite il Settore, finchè l'altra punta cada eſatra

mente ſopra 7o nella ſteſſa linea, nell'altra gam

ba. In queſta diſpoſizione, applicando una pun

ta del compaſſo a 1 o nella ſteſſa linea ; ſerratelo,

fintanto che l'altra venga a cadere in 1o nella

ſteſſa linea dell'altra gamba. Queſt'apertura ſarà

la ſettima parte della linea data . Notate : ſe la
A a linea

v
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linea da dividerſi è troppo lunga per eſſere appli

cata alle gambe del Settore, dividerete ſolamen

te la metà, o un quarto per 7, ed il doppio, o

quadruplo di quella, o di queſto, ſarà la ſetti

ma parte dell' intero.

25 Per miſurare le linee del perimetro d'un

poligono , una delle quali contenga un numero

dato di parti eguali. Prendete la data linea nel

voſtro compaſſo, ed imponetela ſopra la linea

di parti eguali, al numero di parti, da ciaſcuna

banda, che eſprime la ſua lunghezza . Rima

nendo così il Settore, diſegnate la lunghezza di

ciaſcuna dell' altre linee , paralella alla prima;

ed i numeri, ſopra i quali cade ciaſcuna di eſſe,

eſprimeranno le loro lunghezze.

3 º Data una linea retta, e dato il numero

delle parti, ch'ella contiene, per eſempio 12o,

Prendete da eſſa una linea minore, che conten

ga qualche numero delle medeſime parti , per

eſempio 25. Prendendo la linea data nel voſtro

compaſſo, aprite il Settore , fin che i due piedi

cadano ſopra 12o, in ciaſcuna gamba; allora la

d ſtarza da 25 a 25 dà la linea richieſta.

4 º Trovate una terza proporzionale a due

date linee, ed una quarta a tre. Per lo primo

prendete la lunghezza della prima data linea

nel voſtro compaſſo, e ſituatela o ſtendetela ſul.

la linea di parti eguali dal centro, per trovare

il numero , in cui ella termina : indi aprite il

ſettºre , finchè la lunghezza della ſeconda linea

fia inchiuſa nell'apertura dell'eſtremo della pri

ma : rimanende così il ſettore, ſtendete ha ſun

ghezza della ſeconda linea ſopra una delle gam

be, dal centro; e notate il numero, in cui el

la termina, la diſtanza tra queſto numero ſulle

due gambe, dà la terza proporzionale. Per lo

" º"" ſeconda linea nel voſtro

ComPaſſo; ed aprendo il Settore, applicate que.

ſta eſtenſionei", della i" i"i

º entro ſulle due gambe. Aperto così il settore,

ſtendete la terza linea dal centro, e l'eſtenſio:

ne fra il numero, in cui ella termina ſulle due

gºmbe, è la quarta proporzionale,

5 º Per dividere una linea in qualche data

PºPºi one per eſempio in due parti, le quali

º l'una all'altra, come 4o a 7o. Aggiugnete i
due numeri inſieme, la loro ſomma è 118. Indi

fºl voſtro compaſſo prendete la linea propoſta,

la quale ſuppongaſi i 65 , ed aprite il Settore,

finchè queſta diſtanza tocchi da 11o a iro, ſopra

ºmbedu: la gambe. Aperto così il Settore, pren

dete l'eſtenſione da 4o a 4o, come altresì da 7o

a 7o; la prima darà 6o, la ſeconda 1o5 , che

ſaranno le parti propoſte, perchè 4o: 73: 6o:

195 .
-

6 º Per aprire il Settore, in modo che le due

linee di parti eguali vengano a fare un'angolo

rºtto: trovate tre numeri, che eſprimano i lati

º un triangolo rettangolo, come 3, 4, e 5, o

i loro equimultipli, come 6o, 8o e roo. Prea.

ºstº di poi nel voſtro compaſſo la diſtanza del

centro a 1oo; ed aprite il Settore, finchè meſ

fa una punta ſopra 80 , l'altra cada ſopra 6o

nell'altra gamba ; allora le due linee di parti

eguali inchiudono un'angolo retto.

7 º Per trovare una linea retta eguale alla

circonferenza d'un circolo. Eſſendo il diametro

d'un circolo alla circonferenza, quaſi come 5o a

157, prendete il dianetro nel voſtro compaſſo,

ed imponetolo ſulle gambe del Settore , da 5o

a 5o. Aperto così il Settore, prendete la diſtan- a

za da 157 a 157 nel voſtro compaſſo . Queſta

ſarà la voſtra circonferenza ricercata.

Uſo della linea di corde ſul SETTor E. I 9 Per

aprire il Settore , in modo che le due linee di

corde vengano a fare un'angolo di qualche ou

mero di gradi, per eſempio 4o: prendete la di

ſtanza dalla giuntura a 4o , numero de gradi

propoſto, ſulla linea di corde : aprite il Settore,

finchè la diſtanza da 6o a 6o , ſopra ciaſcuna

gamba, ſia eguale alla medeſima diſtanza di 4o;

allora la linea di corde fa l'angolo ricercato.

2 º Eſſendo aperto il Settore , per trovare i

gradi della ſua apertura. Prendete l'eſtenſione da

6o a 6o , e ſtendetela ſulla linea di corde dal

centro: il numero, ſul quale ella termina, mo

ſtra i gradi della ſua apertura . Coli'applicare

delle mire ſulla linea di cerde, ſi può adoperare

il Settore per prender angoli , come uno ſtru

men d'agrimenſura.

3 º Per far un angolo di qualche dato nu

mero di gradi , con una linea data . Sulla da

ta linea deſcrivete un arco circolare, il cui

centro è il punto, ſul quale ſi ha da far l'ango

lo. Diſegnate il raggio da 6o a 6o ; e reſtando

così il Settore, prendete la diſtanza de due nu

meri ſopra ciaſcuna gamba, che eſprimano i

ropoſti gradi , e mettetela dalla linea ſopra

f, deſcritto. Finalmente, tirando una linea

dal centro, per l'eſtremità dell'arco, queſta farà

l'angolo propoſto.

4 º Per trovare i gradi, che contiene un'an

golo dato . Circa il vertice deſcrivete un'arco,

ed aprite il Settore , finchè la diſtanza da 6o a

6o ſopra ciaſcuna gamba, ſia eguale al raggio

del circolo ; indi prendendo la corda dell'arco

col compaſſo, e portandola ſulle gambe del Settore,

oſſervate ſopra qual numero eguale, in ciaſcuna

gamba, cadono le punte del compaſſo : queſtº è

la quantità del gradi, che contiene l'angolo da

tO . -

5 º Per prendere un'arco, di qualche quanti

tà , dalla circonferenza d'un circolo . Aprite il

Settore , finchè la diſtanza da 6o a 6o ſia uguale

al raggio del dato circolo: indi prendete l'eſten

ſione della corda del numero de'gradi, ſopra cia

ſcuna gamba del Settore, e ſtendetela ſopra la

circonferenza del circolo dato. In queſto modo

può qualunque poligono regolare eſſer inſcritto

in un circolo dato , tanto quanto mediante la

linea di poligoni.

Uſo della linea di poligoni ſul SETToRE . I 3

Per
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Per inſcrivere un poligono regolare in un dato
circolo .

colo, col compaſſo, ed aggiuſtatelo al numero

5, ſulla linea di poligoni, ſopra ciaſcuna gam

ba del Settore : indi reſtando così aperto il Set

tore, prendete la diſtanza de'due numeri eguali,

che eſprimono il numero de lati , che il poli

gono ha da avere, per eſempio , la diſtanza da

5 a 5 per un pentagono , da 7 a 7 per un'epta

gono, &c. Queſte diſtanze portate intorno alla

circonferenza del circolo, lo divideranno in tan

te parti eguali. -

29 Per deſcrivere un poligono regolare, per

eſempio un pentagono, ſopra una retta linea

data. Prendete la lunghezza della linea nel com

paſſo, ed applicatela all'eſtenſione del num. 5, 5,

ſulle linee di poligoni. Aperto così il Settore, ſo

pra le medeſime linee, prendete l'eſtenſione, da

6 a 6 , queſta ſarà il ſemidiametro del circolo,

in cui il poligono ha da eſſer inſcritto. Se allo

ra, con queſta diſtanza, dalle eſtremità della da

ta linea, voi deſcrivete due archi d'un circolo,

la loro interſezione ſarà il centro del circolo.

39 Sopra una linea retta, deſcrivete un trian

golo iſoſcele, che abbia gli angoli nella baſe,

doppi di quello nel vertice. Aprite il Settore,

finchè l'eſtremità della data linea cadano ſopra

Io e Io, in ciaſcuna gamba; indi prendete la di

ſtanza da 6 a 6. Queſta ſarà la lunghezza de'

due lati eguali del triangolo,

Uſo delle linee de'ſeni, delle tangenti, e delle

ſecanti, ſal SETToRE . Mediante le varie linee

diſpoſte ſul Settore , noi abbiamo ſcale di vari

raggi, di modo che, avendo una lunghezza , o

raggio dato , che non ecceda la lunghezza del

Settore quando è aperto, noi troviamo la corda,

il ſeno, 8 c. a quella. Per eſempio, ſupponete,

che ſi richiegga la corda, il ſeno, o la tangen

te di Io gradi, ad un raggio di 3 pollici : fate

3 pollici l'apertura, tra 6o e 6o, ſulla linea di

corde delle due gambe, allora la medeſima eſten

ſione toccherà da 45 a 45 ſulla linea delle tan

genti, e da 9o a 9o ſulla linea de' ſeni ſull'al

tro lato ; talmente che, a qualunque raggio ſi

metta la linea di corde, al medeſimo ſi metto

no tutte l'altre. In queſta diſpoſizione, perciò,

ſe l'apertura tra 1o e 1o, ſulle linee di corde, ſi

prende col compaſſo, ella darà la corda di 1o

gradi . Se l'apertura di 1o e 1o ſi prende in

eguale maniera ſulle linee di ſeni , ella ſarà il

ſeno di 1o gradi. Finalmente, ſe l'apertura di

1o e 1o ſi prende in ſimil guiſa ſulle linee di

tangenti, ella darà la tangente di 1o gradi. .

Se ſi ricercaſſe la corda, o la tangente di

7o gradi , per la corda, l'apertura del mez

zo arco, cioè 35, ſi dee prendere come prima;

la quale diſtanza , due volte replicata, dà la

corda di 7o º . Per trovare la tangente di 70 º

allo ſteſſo raggio, ſi dee adoperare la picciola

linea di tangenti, non arrivando l'altra, che a

45: facendo perciò 3 pollici l'apertura tra 45

Prendete il ſemidiametro del dato cir

e 45 ſulla piccola linea; l'eſtenſione tra 7o e 7o

gradi ſulla medeſima, ſarà la tangente di 7o o

al raggio di 3 pollici. -

Per trovare la ſecante di un'arco: fate al da

to raggio l'apertura tra o e o ſulla linea di ſe

canti; allora l'apertura di 1o e 1o, o 7o e 7o,

ſulle medeſime linee, darà la tangente di 1oº,

ovvero 7o o .

Se ſi ricercaſſe il converſo d'alcuna di queſte

coſe ; cioè , ſe ſi ricerca il raggio , a cui una

linea data è il ſeno, la tangente, o la ſecan

te, non vi è altro da fare, che la data linea,

s'è una corda , l'apertura ſulla linea di corde,

tra 1o e 1o, ed allora il Settore ſtarà al rag.

gio ricercato, cioè l'apertura tra 6o e 6o , ſuſ

la data linea, è il raggio. Se la data linea foſſe

un ſino, una tangente od una ſecante, non c'è,

che da far l'apertura del dato numero di gra

di, allora la diſtanza di oo e 9o ſopra i ſin ,

di 45 e 45 ſopra le tangenti, e di o e o ſopra

la ſecanti, è il raggio.

Uſo del SETToRE nella Trigonometria . 1 º

Eſſendo date la baſe, e la perpendicolare d'un

triangolo rettangolo , per trovare l'ipotenuſa.

Supponete la baſe AC (Tav. di Trigonom. fig.2. )

4o miglia, e la perpendicolare AB 3o ; aprite

il Settore, finchè le due linee di linee facciano

un'angolo retto : indi per le baſi, prendete 4o

parti ſulla linea di linee ſopra una gamba , e

per la perpendicolare 3o ſulla ſteſſa linea ſopra

l'altra gamba : allora l'eſtenſione da 4o ſopra

l'una, a 3o ſopra l'altra, preſa col compaſſo,

ſarà la lunghezza dell'ipotenuſa, la qual linea

ſi troverà eſſere 5o miglia.

2 º Eſſendo data la perpendicolare AB d'un

triangolo rettangolo ABC, 3o, e l'angolo BCA,

37 º, per trovare l'ipotenuſa BQ. Prendete il da

to lato AB, ed imponetelo , in ciaſcun lato ,

ſopra il ſeno del dato angolo ACB ; allora la

diſtanza paralella del raggio , ovvero di 9o e

po, ſarà l'ipotenuſa BC; che miſurerà 5o ſulla

linea di ſeni,

3 º Eſſendo date l'ipotenuſa e la baſe, per tro

vare la perpendicolare. Aprite il Settore, finchè

le due linee di linee ſieno ad angoli retti ; indi

ſtendete la data baſe ſopra una di quelle linee

dal centro. Prendete l'ipotenuſa col voſtro com

paſſo , e mettendone un piede nel punto della

data baſe, fate cader l'altro ſulla linea di linee,

ſull'altra gamba: la diſtanza dal centro al pun.

to, in cui cade il compaſſo, ſarà la lunghezza

della perpendicolare,

49 Data l'ipotenuſa, e l'angolo ACB, per tro

vare la perpendicolare; fate alla data ipotenuſa un

raggio paralello , cioè fate l'eſtenſione da 9o

a 9o ſulle linee di ſeni ; allora il ſeno paralello

dell'angolo ACB, ſarà la lunghezza del lato AB.

5 º Data la baſe e perpendicolare AB; per tro

vare l'angolo BCA . Stendete la baſe AC ſulle

due bande del Settore , dal centro , e notate la

ſua eſtenſione : indi prendete la data perpendi.

A a 2 cola
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eolare, e ad eſſa aprite il Settore , ne' termini

della baſe ; il raggio paralello ſarà la tangente

di BCA . -

6 º In un triangolo rettilineo , eſſendo dati

due lati , coll'angolo inchiuſo , per trovare il

sterzo lato. Supponete il lato AC 2o, il lato BC

3o, e l'angolo inchiuſo ACB 11o º , aprite il

Settore, finchè le due linee facciano un angolo

eguale al dato angolo , cioè 1 Io º . Stendete i

, dati lati del triangolo dal centro del Settore ſo

pra ciaſcuna delle linee di linee, l'eſtenſione fra

i loro eſtremi, è la lunghezza del lato AB ricer
CatO . -

7 º Dati gli angoli CAB e ACB , ed il lato

CB, per trovare la baſe AB . Prendete il dato

lato CB, e convertitelo nel ſeno paralello dell'

angolo oppoſto CAB, che il ſeno paralello dell'

angolo ACB, ſarà la lunghezza della baſe A B.

89 Dati i tre angoli d'un triangolo, per tro

vare la proporzione de lati. Prendete i ſeni la

terali de'vari angoli, e miſurateli nella linea di

linee; i numeri, ad eſſi corriſpondenti , danno

la proporzione de'lati.

9 º Dati i tre lati, per trovare l'angolo ACB.

Mettete i lati AC , CB, per la linea di linee,

dal centro; ed imponete il lato AB ne'loro ter

mini : così è il Settore aperto , in queſte linee,

alla quantità dell'angolo ACB.

Io º Data l'ipotenuſa AC (fig. 3) d'un trian

golo sferico rettangolo CAB, per eſempio 43 º,

e l'angolo CAB 2o º , per trovare il lato CB.

La regola ſi è : come il raggio è al ſeno della

data ipotenuſa 43 º, così è il ſeno del dato ango

lo 2o º al ſeno della perpendicolare CB. Pren

dete dunque 2o º dal centro , per la linea di

ſeni, col voſtro compaſſo, e mettete l'eſtenſione,

da 9o a 9o, ſulle due gambe; ed il ſeno para

lello di 43 ° , la data ipotenuſa verrà, quand'

è miſurato dal centro ſulla linea di ſeni , a da

re 13 º go', lato ricercato.

11 º Date la perpendicolare BC, e l'ipotenu

fa AC, per trovare la baſe AB . Come il com

plemento del ſeno della perpendicolare BC è al

raggio, così è il complemento del ſeno della ipo

tenuſa al complemento del ſino della baſe. Per

ciò , fate il raggio un ſeno paralello della data

perpendicolare, per eſempio 76 º 3o : allora il

feno paralello del complemento dell'ipotenuſa,

per eſempio 47º , miiurato per la linea di ſe

ni, ſi troverà eſſere 49 º 25', complemento del

la baſe ricercata : e conſeguentemente la baſe

fleſſa ſarà 4oº 35'.

Uſi particolari del SEttoRE in Geometria, 8 c.

1 º Per fare un poligono regolare , la cui area

ſarà di qualche data magnitudine. Sia la figura

ricercata un pentagono, la cui area ſuperficiale

è 125 piedi: eſtraete la radice quadrata di i di

125, ſi troverà 5. Fate un quadrato, il cui la

to è 5 piedi, e colla linea de'poligoni, come ſi

è già moſtrato , fate il triangolo iſoſcele CGD

(Tav di Geom. fig. 14. n. 2.) talmente che,eſſe -

---a

do CG il ſemidiametro d'un circolo, CD venga

ad eſſere il lato d'un pentagono regolare in eſſo

inſcritto, e fate cadere la perpendicolare GE -

Indi continuando le linee EG ed EC, fate EF

eguale al lato del quadrato fatto prima : e dal

punto F tirate la linea retta FH paralella a -

GC; allora una media proporzionale tra GE ed

EF ſarà eguale al mezzo lato del poligono ri

cercato, il quale radoppiato, darà l'intero la

to. Avuto così il lato del pentagono, ſi può

deſcrivere il pentagono ſteſſo , come s'è addi

tato di ſopra.

2 º Eſſendo dato un circolo , per trovare un

quadrato uguale ad eſſo . Dividete il diametro

in 14 parti eguali, colla linea di linee, come s'è

inſegnato di ſopra : allora 12. 4 di eſſe parti,

trovate colla ſteſſa linea, ſaranno il lato del qua

drato richieſto .

3 º Eſſendo dato un quadrato , per trovare

il diametro d'un circolo eguale ad eſſo. Dividete

il lato del quadrato in 11 parti eguali, mediante

la linea di linee ; e continuate quel lato a 12.4

parti; queſte ſaranno il diametro del circolo ricer

CatO .

49 Per trovare il lato d'un quadrato, eguale

ad un'elliſſe , di cui ſono dati i diametri tras

verſo e conjugato ; e la quale eſſendo diviſa in

14 parti eguali ; 12 ; 5 di eſſe ſaranno il lato

del quadrato richieſto.

5 º Per deſcrivere un'eſliſſe in qualche data

ragione del ſuo diametro; la cui area ſarà egua

le a un dato quadrato. Supponete , che la pro

porzione de diametri trasverſo e coniugato ſi

richiegga, come 2 a 1 ; dividete il lato del da

to quadrato in 11 parti eguali: allora, come a

è a 1, così è 11 X 14 - 154 ad un quarto nu

mero , il di cui quadrato è il diametro conju

gato ricercato: Dunque, come 1 è a 2, così è il

diametro conjugato al traverſo. Ora -

6 º Per diſcrivere un'elliſſe, coll'avere i dia

metri traſverſo e coniugato dati . Supponete ,

che AB ed ED (Tav. Conic. fig. 21.) ſieno i dia

metri dati, prendete AC nel voſtro compaſſo ,

ed all'eſtenſione di eſſo aprite il Settore, finchè

la diſtanza da 9o a 9o , ſulle linee di ſeni, gli

ſia eguale . Allora può la linea AC eſſer diviſa

in una linea de'ſeni, col prendere l'eſtenſioni pa

ralelle del ſeno di ciaſcun grado , ſulle gambe

del Settore, col voſtro compaſſo; e ſtendere dal

centro C.

Diviſa così in ſeni la linea ( nella figura ſi

fa queſto ſolamente in ogni decimo ſeno ) da

ciaſcheduno alzate delle perpendicolari per ambi

i verſi ; indi trovate dei punti in queſte perpen

dicolari, pe' quali l'elliſſe dee paſſare, così: pren

dete l' eſtenſione del diametro ſemi-coniugato

C E, nel voſtro compaſſo, ed aprite il Settore,

finchè l' apertura di 9o e 9o ſulle linee di ſe

ni, gli ſia eguale : indi prendete i ſeni para

lelli di ciaſcun grado delle linee di ſeni del Set

sore, e ſtendeteli ſopra quelle perpendicolari ti
rate
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fate attraverſo a lor complimenti nelle linee

di Seni A C ; così voi avrete due punti in cia

ſcuna perpendicolare, pei quali dee paſſar l'elliſ

ſe . Per eſempio: Reſtando il Settore ſempre lo

ſteſſo, pendente la diſtanza da 8o a 8o ſulle li

nee di ſeni, col voſtro compaſſo , e mettendone

un piede nel punto 1o, ſulla linea A C, coll'al

tro fate i punti a ed m nelle perpendicolari, che

paſſano per quel punto : allora a ed m ſaran

no i due punti nella perpendicolare , per gli

quali l'elliſſe ha da paſſare. Tutti gli altri pun

ti, trovati nello ſteſſo modo, eſſendo conneſſi ,

daranno la ſemi-elliſſe D A E ; e l' altra metà

verrà diſegnata nella ſteſſa maniera. -

Uſo del SETTORE nell'Agrimenſura. Le ſitua

zioni di tre luoghi, come A, B, C, (Tav. di Com

paſſare n. 2.) l'una all' altra , cioè gli angoli

i; B CA, e C A B, eſſendo dati ; e la

iſtanza di ciaſcuno , da un quarto che ſta fra

loro, come D, cioè B D, DC, e A D, eſſendo

dati: per trovare le diſtanze pe' vari luoghi A, B,

C, l'uno dall'altro ; cioè le lunghezze dei lati

A B, BC, A C. Avendo diſegnato il triangolo

E F G [ fig. 4. n. 3. ) ſimile ad ABC , dividete

il lato EG in H, talmente che E H venga ad

eſſere ad H G, come A D a DC, nel modo già

additato : E nella ſteſſa maniera ſi dee dividere

E F in I, talmente che E I, ſia ad 1 F, come

A D a B D . Indi continuando i lati E G, E

F, dite, come E H-H G è ad H G, così è E

H-i-H G a G H ; e come E I-l F è ad I F, co

sì ſia E I + I F ad F M.; le quali proporzioni

vengono facilmente effettuate, mediante la linea

di linee ſul Settore. Ciò fatto, biſſecate , o bi

partite H K ed I M , ne' punti L, N ; ed

intorno a tali punti, cone centri , colle diſtan

ze l'un l'altro interſecanti , nel punto O, a

cui, dagli angoli E, F, G, tirate le linee ret

te E O, FO, ed O G, le quali avranno l' una

all altra la ſteſſa proporzione, che le linee A D, B

B, DC; ora, ſe le ince Ed, Fo, Go, io

no eguali alle date linee A D, B D, DC, le di

ſtanze E F , F G, ed E G ſaranno le dis

ſtanze de'luoghi, che ſi ricercano. Ma ſe E O,

O F, O G, ſono minori di A D, D B, D C,

continuatele, finchè PO, O R, ed O Q ſieno ad

eſſe eguali: allora eſſendo i punti P, Q, R rag

giunti, le diſtanze PR, R Q, e PQ, ſaranno le

diſtanze de'luoghi, che ſi cercano . Finalmente

ſe le linee E O, O F, O G, ſono più grandi di

A D, D B, D C, da eſſe tagliatene via delle li

nee eguali ad A D, BD, DC, e raggiugnete i

punti di ſezione con tre linee rette; le lunghez

ze di queſte tre linee rette ſaranno le diſtanze

de tre luoghi, che ſi cercano. Notate: ſe E H

è eguale a H G, ovvero E I ad I F, i centri

L ed N, ſaranno infinitamente diſtanti da H ed

I ; vale a dire, ne' punti H, e I, vi ſi debbo

no alzare delle perpendicolari ai lati E F, EG,

in vece di circoli , finchè s' interſechino reci

procamente; ma ſe E H è minore di El G, il

centro L cadrà ſull'altro lato della baſe conti

nuata, e lo ſteſſo ſi dee intendere di El, I F.

Il Settore è di ſpecial' uſo per facilitare la

proiezione della sfera Ortografica, e Stereo

rafica. Vedi PRoFEzioNE , e STEREoGRAF1CA -

SETTUAGESIMA *, Septuageſima, nel Ca

landario, denota la terza Pomenica avanti la Qua

reſima, ſiccome la Quinquageſima, è le proſſi

ma alla Quareſima, indi la Seſſageſima, e Settº

geſima : eſſendo tutti giorni appropriati dalla

Chieſa ad atti di penitenza e mortificazione, per

preparamento alla divozione della Quareſima ſe

guente. Vedi Qn ADRA GESIMA . -

* Si ſuppone da alcuni , ch'ella prende il ſuo

nome dall' eſſer circa 7o. giorni avanti Paſ

qua : il Papa Telesforo fu il primo a fartº

giorno di Feſta, e ſtabilì, che la Quareſima da

queſto cominciaſſe . Vedi Qua Resi Ma

Le Leggi del Re Canuto ordinavano una va

canza di Giudicatura, dalla Settuageſima fino a

quindena Paſche. Vedi QurNouAGESIMA -

Dalla Settuageſima fino alle Ottave dopo Paſ

qua, il Matrimonio è proibito dalla Legge Ca

nomica.

SEVERANZA, Sevarance, in legge Ingleſe , è

una certa ſeparazione, o ſpartire due o più, che

nello ſteſſo ſcritto, o azione, raggiungono, o ſo

no raggiunti. -

Come ſe due raggiungono, o s uniſcono in

uno ſcritto, de" probanda, e l'uno vie

ne di poi condannato per aver deſiſtito alla li

te; quivi la Severanza è permeſſa, di modo che,

non oſtante il deſiſtimento di lite dell'uno, l'al

tro poſſa procedere ſeparatamente.

Vi è anche Severanza del tenenti, in un'Aſſiſa,

quando uno , due , o più , cui vien tolto un

poſſeſſo, appaiono in viſta dello ſcritto, o man

dato, e non l' altro . E anche Severanza in de

ºito , quando due eſecutori ſono nominati atto

ri, o querelanti, e l'uno ricuſa di proſeguire.

Si trova pure Severanza di citazioni, &c.

SEVERIANI . V' erano due Sette d' Eretici

così chiamati: la prima, ch'è dell'antichità del

principio del terzo Secolo, era un ramo impuro

de'Gnoſtici; ed ebbe il nome dal ſuo Capo, Se

vero. Vedi GNosTI c I . -

Quei della ſeconda , da alcuni detti Severiti,

erano una Setta d'Acefali, o Eutichiani: Severo

loro Capo, fu promoſſo alla Sede d' Antiochia

l'anno 513 , ov'egli fece ogni sforzo per abolire

il Concilio di Calcedonia . Vedi EuT Ich IANI ,

e MoNoTEL I TI .

SEVO purificato , è una ſorta di graffo ani

maleſco , liquefatto e chiarificato. Vedi GRAs

so, e SE.Go -

Non v'è animale , che non ſomminiſtri qual

che ſorta di Sevo da poter prepararſi; ma quegli

che lo danno in maggior quantità , e pel mag

gior uſo , ſono i Cavalli, i Giovenchi, le Pe

cote , i Porci, le Capre, i Cervi, gli Orſi, e

le Vipere. Alcuni dei quali Sevi, o graſſi, ſi
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adoperano in Medicina. Vedi Sug NA.

La maggior parte degli altri è adoperata per

far il ſapone, conciar le pelli ; ma ſopra tutto

ºi far candele . Vedi SAPoNE, CoNc1APELLI ,

C.

Per Candele, la miglior compoſizione ſi è ,

metà ſevo di pecore, e metà ſevo di vacca o gio

venco, ſenz'alcuna miſtura d'altre ſorte di graſ

ſo, le quali non ſervono ad altro, che a render

ialle le candele, farle ſcolare, e guaſtar la chia

rezza della loro luce. Vedi CANDELA.

Albero di Sevo, nella China, è un albero, che

creſce in gran copia in quel Paeſe , e produce

una ſoſtanza ſimile al noſtro Sevo, e che ſerve

allo ſteſſo eſſetto.

E' incirca dell'altezza del Ciregio; le ſue fo.

glie ſono in forma di cuore, d' un color roſſo

oſcuro, lucente, e la ſua corteccia è molto liſcia.

Il ſuo frutto è inchiuſo in una ſpezie di loppa,

o coperta, a guiſa d'unaº" , e conſiſte

in tre grani bianchi rotondi , della grandezza e

forma d' una piccola noce, avendo ciaſcuno il

ſuo ſcatolino, o guſcio particolare , ed al di

dentro una piccola pietra.

Queſta pietra è circondata di una polpa bian

ca , che ha tutte le proprietà di un vero ſevo,

tanto per la conſiſtenza, quanto pel colore, ed

odore, e perciò i Chineſi ne fanno le loro can

dele, le quali ſenza dubbio ſarebbero tanto buo

ne, quanto quelle di Europa , ſe ſapeſſero puri

ficare il loro ſevo vegetabile, come noi ſappia

no fare il ſevo animale.

Tutta la preparazione, che gli danno, è di fon

derlo e miſchiarvi un poco d'olio, per renderlo

più molle è più pieghevole. Egli è vero, che le

loro candele producono un fumo aſſai più den

ſo, che le noſtre , ma queſti difetti ſono attri

buiti, in qualche maniera a lucignuoli, che non

ſono di bambaggia , ma di verghette di un le

gno ſecco e leggiero, coperte del midollo di un

giungo, che le circondano ed avvolgono; il qua

le eſſendo molto poroſo, ſerve a filtrare le par

ti minute del ſevo, attratto dalla ſtecchetra ar

dente , che con queſto mezzo ſi tien viva.

SEZIONE , Settio, è una parte di una coſa

diviſa, o la diviſione medeſima . Vedi DI v1s1o

NE, e DIssEz1oNE.

* La voce e formata dalla latina. Seco, ſego.

Tali particolarmente ſono le Suddiviſioni de'

Capitoli, da altri chiamati paragrafi, e talvol

ta articoli. Il ſegno della Sezione è S. Vedi PA -

RA GRAFO ,

Gli antichi non ſi curavano di dividere i lo

ro libri in Capitoli, e Sezioni: laſciarono queſt'

impreſa a futuri editori, e Critici - Vedi CA

P * TOLO ,

SEzIoNE , in Geometria , dinota un lato o

ſuperficie apparente di un capo di una figura;

tagliata da un' altra; ovvero il luogo ove le li

nee, i piani &c. ſi tagliano tra di loro. Vedi Bis

sEzioNE , i NT ERsEzio NE , e TRis EzioNE -

La Sezione comune di due piani è ſempre

una linea retta , ſupponendoſi che la linea ſia

tirata da un piano nell' atto di tagliare o en

trare nell' altro . Vedi P1A No.

Se una Sfera è tagliata in qualche modo, il

piano della ſezione ſarà un circolo ; il cui cen

tro è nel diametro della Sfera. Vedi SFERA .

Le Sezioni del ſono quattro, cioè un circolo,

una parabola, un' iperbola, ed un'elliſſe. Vedi

ciaſcuna ſotto il ſuo proprio articolo, e vedi an

cora Cono.

SEzioN1 Coniche Vedi l'articolo Con 1 chE.

Aſſe di una SEzroNE Conica. Vedi Asse.

Centro di una SEz IoNE Conica . Vedi CEN

TRo -

Diametro di una SEzI oNE Conica. Vedi DIA

METRO ,

Tangente di una Sezione Comica. Vedi TAN -

UGENTE ,

Seziosi ſeguenti, Sectionesſequentes, nelle Co

niche, ſi poſſono cosi concepire: Supponete due

linee rette, come A B, C D Tav. di Conic.

fig. 3. che ſcambievolmente s'interſecano fra di

loro in E, il qual punto E ſi ſuppone eſſere il

centro comune delle Sezioni oppoſte iperboliche,

FG, H I ; e le di cui Aſintoti, come ſono anco

ra le linee propoſte A B, CD, In queſto caſo le

Sezioni G F ed H 1 ſi chiamano ſezioni ſequen

ti, perchè ſono collocate , come ſeguenti l' un

l' altra negli angoli contigui di due linee rette
interſecanti.

Se il diametro determinato H G di una del

le Sezioni ſequenti ( che è coincidente col ſup

poſto diametro indeterminato della ſua oppoſta)

è eguale alla tangente verticale K L , applica

ta tralle Aſintoti nel punto G del diametro G

F; allora Apollonio chiama tali Sezioni, Sezio

- ni Conjugate.

Sezioni oppoſte. Vedi Oppost 1.

Sez IoN1 ſimili. Vedi SI MI LE .

Sezione di un' Edificio , dinota il ſuo prcffi

lo; ovvero una delineazione delle di lei altezze

e profondità erette ſulla pianta, come ſe la fab

brica foſſe tagliata per mezzo , per diſcoprirne

la parte interna. Ve di PRoFFI Lo, ed ORTogRA
FIA -

Sezione Ceſarea, Sactio Ceſarea. Vedi Sezio
ne CESAREA .

Sezione orizontale. Vedi IcNcc RAFIA.

SFACELO in Medicina, è una totale corruzione

o mortificazione di qualche parte, cagionata da

una intercezione del ſangue e degli ſpiriti. Ve
di MoRTIFtcAzioNE.

“ La voce è Greca a paxexos, formata forſe da

a parro, ammazzo . Ella è allevolte ancora

chiamata necroſis, ed allevolte ſideratio. Ve

di NEcRos1 e S1DER Az1oNE .

Lo Sfacelo è diſtinto dalla Cancrena, la qua

le è ſolamente una mortificazione cominciata ,

e per così dire, la ſtrada dello sfacelo, il quale

è lo ſtato e la perfezione di eſſo. Vedi CA N
GR E NA e Lo
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ILo sfacelo è diſtinto dalla lividezza o negrez

za della parte affetta , dalla ſua mollezza , in

ſenſibilità, ed odore cadaverico.

L' altre cagioni dello sfacelo ſono le ligature

ſtrette, i freddi ecceſſivi , le grandi infiamma

zioni, i morſi de'cani arrabiati, S&c.

Ad un piede sfaceloſo, ſecondo l' Acquapen

dente, baſta che fia tagliata la parte mortifica

ta vicino alla parte viva . Quando il piede è

tagliato, la carne morta, laſciata dietro, ſi de

ve conſumare coll' applicazione di un cauterio

attuale , replicato molte volte , fintantoche il

paziente ſente il calore del fuoco. Sculteto.

SFENOFARINGEO , in Anatomia , è un

paio di muſcoli, chiamato ancora, Terigofarin

geo , Cefalo faringeo, 8 c. Vedi PIERI GoFAR IN

GEO .

SFENOIDALE, oſutura SFENo1DALE, in Ana

tomia , è una ſutura , così chiamata dal ſuo

circondare l'oſſo sfenoide, il quale la ſepara dall'

oſſo della fronte, dall'oſſo petroſo, e dall'oſſo oc

cipite. Vedi SuTuRA, CRANIo, SFENoi DE &c.

SFENOIDE, in Anatomia, oſſo cuneiforme,

è un'oſſo del capo, comune al cranio, ed alla

maſcella ſuperiore. Vedi CRA N1 o , e MascEL

LA -

Egli è ſituato nella parte inferiore del cranio,

del quale egli è, per così dire , la baſe , ed è

conneſſo a tutti gli altri ſuoi membri per la

futura sfenoidale. Vedi Tav. di Anatom. (Oſteol.)

fig. 7. n. 5.

La ſua forma è irregolare , e non è facile a

deſcriverſi; e perciò la chiamano alcuni, Mul

tiforme.

Egli ha il ſuo nome Sfenoide dal Greco a emr,

ºaneus, cuneo ; per ragione della maniera della

ſua inſerzione negli altri oſſi del cranio.

Negli adulti è un oſſo continuato ; ma ne

giovanetti alle volte coſta di tre, ed alle volte

di quattro pezzi diſtinti.

Sella SFENo IDE. Vedi SE1 La.

SFENOSTAFILINO, in Anatomia, è un

muſcolo della larince. Egli diſcende da una ori

gine rotonda, carnoſa, vicino alla radice di un

proceſſo dell'oſſo sfenoide, e s'impianta nella par

te poſteriore dell'uvula , dove egli s'uniſce col

ſuo compagno. Serve queſto a tirare l'uvula in

ſu ed indietro ; ed impediſce , che il cibo ma -

ſticato, non paſſi inghiottendoſi ne'forami delle

IlariCl .

SFERA, Sphaera, Sd, AIPA, in Geometria,

è un corpo ſolido, contenuto ſotto una ſempli

ce ſuperficie, che ha un punto nel mezzo, det

to centro ; onde tutte le linee tirate alla ſuper

ficie ſono eguali. Vedi Solido, 8 c.

Si ſuppone, che la sfera ſia generata dalla ri

voluzione del ſemicircolo ABC (Tav. di Geome

tria, fig. 34) intorno al ſuo diametro AC, che

anche ſi chiama aſſe della sfera , ed i punti

eſtremi dell'aſſe A e C poli della sfera. Vedi CEN

Tºo, Circosfer ENzA, Asse, e Polo, 8c. Ve

di anche EM1sfeRo, e PLANI sr ERo.

Proprietà della SFERA. 19 Una sfera è egua

le ad una piramide , la cui baſe è eguale alla

ſuperficie, e la ſua altezza al raggio della Sfera.

Quindi eſſendo una Sfera ſtimata una pirami

de, il ſuo cubo o centenuto ſolido ſi trova ſi

mile a quello d' una piramide . Vedi PIRAMI

DE ,

29 Una Sfera, è ad un cilintro,che ſta ſopra

una baſe uguale, e della ſteſſa altezza , come 2

a 3. Donde ancora ſi può trovare il cubo o con

tenuto della Sfera. Vedi CILINDRo.

3 º Il cubo del diametro d'una Sfera è al con

tenuto ſolido della Sfera, quaſi come 3oo, a 157:

i" anche ſi può miſurare il contenuto della

tra »

4 º La ſuperficie d'una Sfera è il quadruplo

dell'area d'un circolo, deſcritto col raggio della

Sfera. Perchè, ſe una Sfera è eguale ad una pi

ramide, la cui baſe è la ſuperficie, e la ſua al

tezza il raggio della Sfera ; la ſuperficie della

Sfera, ſi ha col dividere la ſua ſolidità per una

terza parte del ſuo ſemidiametro. Se ora il dia

metro del circolo è 1oo, l'area 785o ; per con

ſeguenza la ſolidità 157oooo, la quale diviſa per

un terzo del ſemidiametro 1oo, il quoziente è la

ſuperficie della Sfera 314oo, ch'è manifeſtamen

te il quadruplo dell'area del circolo.

Eſſendo dato il diametro d'una SFERA, per tro

vare la di lei ſuperficie , e ſolidità . Trovate la

periferia del circolo, deſcritto dal raggio della

Sfera. Vedi PERIFERIA.

Trºvata queſta , moltiplicatela nel diametro,

che il prodotto è la ſuperficie della sfera. Mol

tiplicate la ſuperficie per una ſeſta parte del dia

metro, che il prodotto è la ſolidità della Sfera.

Così, ſupponendoſi il diametro della Sfera 56,

la periferia ſi troverà eſſere 175 ; il che molti

Plicato pel diametro, il prodotto 98oo è la fu

perficie de la Sfera, la quale moltiplicata per

una feſta parte del diametro dà la ſolidità 919o57.

Ovvero così :

Trovate il cubo del diametro, 175616 ; indi a

3oot57, ed al cubo trovato , un quarto propor

zionale 919e57 . Vedi PRopoRzioNE . Queſta è

la ſolidità della Sfera ricercata.

Per li ſegamenti e ſettori delle Sfere. Ved

SEGA MENTo, e SETToRE.

Dottrina della SFERA. Vedi SFERIcA .

Proiezione della SFERA. Vedi PRogEzioNE.

SFERA d'attività di qualche corpo, è quel de

terminato ſpazio o eſtenſione , tutto all' intorno

di eſſo, alla quale, e non più oltre arrivano gli

effluvi , continuamente meſſi da quel corpo, e

dove eſſi operano, ſecondo la loro natura. Vedi

Erri uvio , ATMosfer.A &c. Vedi anche ATTI

VITA ,

Così noi veggiamo, che gli effluvi magnetici

hanno certi termini e limiti, oltre i quali non

avranno aicuna influenza di voltare , o attrarre

l'ago : ma ovunque un ago ſi collochi, iº"
U
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do che venga a muoverſi, mediante la calamita,

ſi può dire, che ſia dentro la sfera d'attività del

la pietra magnetica. Vedi CALAMITA.

SFERA , in Aſtronomia, è quell'orbe diſteſo,

o ſpazio concavo , che inveſte il noſtro Globo,

e nel quale i corpi celeſti, il Sole, le Stelle, i

Pianeti, e le Comete pºiono fitte ad un'eguale

diſtanza dall'occhio. Vedi CIE1 o.

“Queſta ancòra ſi chiama la Sfera del Mondo ;

ed il ſoggetto dell'aſtronomia Sferica. Vedi Aſtro

nomia SFERIca.

Queſta Sfera, come ella inchiude le Stelle fiſ

ſe, onde anche in certi caſi la chiamiamo Sfera

delle ſtelle fiſſe, è d'una grandiſſima vaſtità. Il

diametro dell'Orbita della Terra è sì piccolo,

riſpetto al diametro di queſta , che il centro

della Sfera non viene a ſenſibilmente cambiarſi

da qualſiſia alterazione del luogo dello ſpetta

tore, nelle varie parti dell'orbita : ma ſempre

in tutti i punti della ſuperficie della terra ed

in tutti i tempi, i di lei abitanti hanno la ſteſ

ſa apparenza della Sfera ; cioè ſembra , che le

Stelle fiſſe poſſedano gli ſteſſi punti nella ſteſſa

ſuperficie della sfera. Imperciocchè il noſtro mo

do di giudicare de'luoghi &c. delle ſtelle, ſi è di

concepire certe linee rette, tirate dall'occhio o

dal centro della Terra, pei centri delle ſtelle, e

di là continnate, finchè taglino la Sfera ; i pun

ti , in cui queſte linee vi terminano , ſono i

luoghi apparenti di quelle ſtelle. Vedi Luogo,
e PA RALLAssi.

Per meglio determinare i luoghi de'corpi ce

leſti nella Sfera, ſi è immaginato, che vari cir

coli ſieno deſcritti nella di lei ſuperficie; quin

di chiamati circoli della Sfera . Vedi CIRcolo

della Sfera.

Di queſti, alcuni ſi chiamano maggiori, come

l'Eclittica , il Meridiano, l'Equatore &c. altri

minori, come i Tropici, i Paralelli, 8 c. Vedi
MA GG IoRE.

ln oltre di queſti ſteſſi alcuni ſono mobili, o

debbono la lorº origine al moto della Terra &c.

tali ſono l'Eclittica, i Secondari dell'Eclittica

&c. Vedi ciaſcun circolo ſotto il ſuo proprio ca

o, come EquAtoRE, EcLITTIcA, ORIzoNTE,

C.

SFERA , in Geografia , 8 c. dinota una certa

diſpoſizione de'circoli ſulla ſuperficie della Ter

ra, l'uno riſpetto all'altro, la quale varia in va

rie parti di queſta. Vedi TERRA .

I circoli originalmente concepiti ſulla ſuper

ficie della Sfera del Mondo ſono quaſi tutti tras

feriti, per analogia, alla ſuperficie della Terra,

ove s'immagina, che eſſi ſieno tirati direttamen

te al di ſotto di quelli della Sfera, o negli ſteſſi

piani de'medeſimi , talmente che, ſe i piani di

quei della Terra veniſſero continuati fino alla

Sfera, coinciderebbono co' riſpettivi circoli di

queſta . Così noi abbiamo un'Orizonte, un Me

ridiano, un'Equatore.

E come i Meridiani ne Cieli paſſano pei po

li dell'Orizzonte; così fanno quei ſulla Terra

&c. Vedi MERIDIA No.

In riguardo adunque alla poſizione di alcuni

di queſti circoli riſpetto ad altri, abbiamo una

Sfera retta, una paralella, ed una obliqua.

SFERA retta, è quella in cui l'Equatore è pa

ralello all'Orizzonte del luogo ad angoli retti,

pei particolari fenomeni &c. della quale, Vedi

Sfera RETTA.

SFERA paralella, è dove l'Equatore e paralel

lo all'Orizzonte ſenſibile , e nel piano del ra

zionale. Vedi Sfera PA RA LELLA .

SFERA obliqua, è dove l'Equatore tagli l'O-

rizzonte obbliguamente . Vedi Sfera Oevi

Q.ti A .

SFERA armillare, g a:ificiale, è uno ſtrumen

to aſtronomico , che rappreſenta i vari circoli

della Sfera nel lorº ordine naturale ; e ſerve a

dare un'idea dell' Off io e poſizione di ciaſcu

no di eſſi, ed a ſciogliere vari problemi relati

vi a medeſimi. Vedi ARMI LLA RE .

Si chiama così , perchè è compoſta d'un nu

mero di faſce o anelli d'ottone, o d'altra ma

teria, dette da Latini, a mille, per la ſomi

glianza che hanno alle ſmaniglie , o anelli pel

braccio. -

Con queſto, ella ſi diſtingue dal Globo , il

quale, ſebbene ha tutti i circoli della Sfera ſopra

la ſua ſuperficie ; pure non è tagliato in ar

mille o anelli , per rappreſentare ſemplicemen

te ed unicamente i circoli ; ma eſibiſce ancora

gli ſpazi intermedi fra i circoli . Vedi Glo

B0 ,

Le sfere armillari ſono di diverſe ſorti, iº
riſpetto alla poſizione della Terra in eſſe ; ond

elle vengon diſtinte in Sfere Tolemaiche, e Cº

pernicane: nelle prime delle quali, la Terra è
nel centro; ei ſeconde, vicino alla circon

ferenza, ſecondo la poſizione, che queſto pianeta

ha in tali ſiſtemi. Vedi Sist E MA .

La Sfera Tolemaica, o di Tolomeo, è quella

che comunemente ſi uſa e vien rappreſentata

(Tav. di Aſtronomia figura 21. ) coi nomi dei

vari circoli, linee &c. della Sfera , inſcrittivi

di ſopra. Vedi ToLEMA1co.

Nel mezzo, ſopra l'aſſe della Sfera, ſta una

Palla T, che rappreſenta la Terra : ſulla ſu

perficie della quale ſono i circoli, 8 c. della

Terra. Si fa rivolgere la Sfera intorno a queſtº

aſſe, che rimane in ripoſo : col qual mezzo ſi

rappreſenta il corſo diurno ed annuale del Sole

attorno alla Terra, ſecondo l' ipoteſi Tolemai

ca : ed anche con queſto mezzo ſi ſciolgono

tuttº i problemi, relativi ai Fenomeni del Sole

e della Terra, come ſopra il Globo Celeſte 3 e

nella ſteſſa maniera, che ſi vede deſcritta ſotto

l'Articolo GLoBo.

La Sfera Copernicana, rappreſentata (fig.22.)

è aſſai differente dalla Tolemaica, e per la ſua

coſtituzione, e pel ſuo uſo, e più intricata nel

l'una, e nell'altro. Per verità queſto ſtrumen

to
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to è in mano di sì poca gente, ed il di lui uſo

e di sì lieve momento, eccetto in quel che ab

biamo negli altri ſtrumenti più communi, par

ticolarmente nel Globo, e nella Sfera Tolemai

ca, che tralaſciamo di farne la deſcrizione.

Armonia delle SFERE. Vedi ARMoNIA .

Obliquità della SFERA. Vedi OBL1ourTA'.

Rettificazione della SFERA . Vedi RETTIFI

CARE -

SFFRA Gnonomica, è uno ſtrumento fatto d'

ottone con vari ſemicircoli, che ſcorrono l'uno

ſopra l'altro, ſopra un'Orizzonte movente, per

dimoſtrare la natura della dottrina de'triango

li sferici, e per dare una vera idea del diſe

gno d'orologi ſolari, ſopra ogni ſorta di piani.

Vedi GNomoN IcA.

SFERA, o Rango. Vedi RANGo.

SFERICA, è la dottrina delle Sfere, partico

larmente de'circoli, deſcritti ſulla di lei ſuper

ficie, col metodo di ſporgere i medeſimi in

g". Vedi SFERA , GEomeTRIA, CI Rcolo,

C

Le principali materie, che quì ſi dimoſtrano,

ſono le ſeguenti . -

Primo . Se una Sfera è tagliata in qualche

modo, il piano della ſezione ſarà un circo

lo, il cui centro è nel diametro della Sfera.

Quindi 1 º ll diametro H I ( Tav. di Tri

gonometria , fig. 17. ) d'un circolo , paſſando

pel centro C, è eguale al diametro A B del

circolo generante, e il diametro d'un circolo,

come FE, che non paſſa per lo centro, è egua

le a qualche corda del circolo generante.

Quindi 29 Come il diametro è la maggio

re di tutte le corde, un circolo, che paſſa pel

centro è il maggior circolo della Sfera ; e tut

ti gli altri ſono minori del medeſimo.

Quindi anche 3 º Tutti i gran circoli della

Sfera ſono tra di loro eguali.

Quindi parimente 49 Se un circolo gran

de della Sfera paſſa per qualche dato punto

della Sfera, come A ; egli dee ancora paſſare

pel punto diametralmente oppoſto a queſto ,

come B.

Quindi ancora 5 9 Se due circoli grandi s'

interſecano ſcambievolmente l'un l'altro, la

linea di ſezione , è il diametro della sfera, e

perciò due gran circoli s'inteſecano l'un l'al

tro ne' punti diametralmente oppoſti .

Quindi eziandio 6 º Un gran circolo della

i", è diviſo in due parti eguali , o emis

trl e -

Secondo. Tutt'i gran circoli della Sfera ta

gliano l'un l'altro in due parti ; ed al con

trario, tutti i circoli, che così ſi tagliano l'un

l'altro, ſono circoli grandi della Sfera.

Terzo. Un arco d'un gran circolo della Sfe

ra intercetto fra un'altro arco HI L (fig. 18.)

ed i ſuoi poli A e B, è un quadrante.

Quello intercetto fra un circolo minore DEF,

ed uno dei ſuoi poli A , è maggiore d'un qua

Tom. VIII.

drante; e quello fra lo ſteſſo, e l'altro polo

B, minore d'un quadrante. E converſamente.

Quarto . Se un circolo grande della Sfera

paſia pe' poli d'un altro, quell'altro paſſa pe'

poli di queſto . E ſe un gran circolo paſſa

pei poli d'un'altro, i due ſi tagliano l'un l'al

tro ad angoli retti. E converſamente.

Quinto. Se un gran circolo A F BD paſſa

per li poli A e B d'un minor circolo DE F,

lo taglia in parti eguali, e ad angoli ret
tl , -

Seſto. Se due gran circoli A EBF e CEDF.

(fig. 19. ) s'interſecano l'un l'altro ne' poli

E ed F d' un'altro gran circolo AC B D; quel

l'altro paſſerà pei poli H ed h, I ed i de cir

coli A E B F, CED F.

Settimo . Se due gran circoli A E B F , e

C E D F ſi tagliano fra loro ſcambievolmente ;

l'angolo dell'obbliguità AEC ſarà eguale alla

diſtanza del polo H I.

Ottavo. Tutti i circoli della Sfera, come GF

ed L K., (figura 2o.) egualmente diſtanti dal di

lei centro C, ſono eguali ; e quanto più lungi

ſono rimoſſi dal centro , tanto ſono minori. -

Quindi, poichè di tutte le corde paralelle, ſo

lamente due , D F ed E K ſono egualmente di

ſtanti dal centro, di tutti i circoli paralelli

al medeſimo gran circolo, ſolamente due ſono

eguali.

Nono. Se gli archi FH, e K H , e G Ied IL

intercetti fra un gran circolo l MH, e i circo

li minori GN Fed LO K ſono eguali, i circoli

ſono eguali.

Decimo. Se gli archi FH e GI del mede

ſimo gran circolo A I BH intercetti fra due

circoli GN F, ed I M H ſono eguali, i circoli

ſono paralelli.

Undecimo . Un arco d' un circolo paralello

I G (fig. 9. ) è ſimile ad un arco d'un circo

lo grande A E, ſe ciaſcuno è intercetto fra

gli ſteſſi gran circoli CAF, e CEI.

Suindi gli archi A E ed I G hanno la ſteſſa

ragione alle loro periferie, e conſeguentemente

contengono lo ſteſſo numero di gradi. E quin

di l'arco I G è minore dell'arco A E.

Duodecimo. L'arco d'un gran circolo è la

linea più corta, che poſſa tirarſi da un punto

della ſuperficie della Sfera ad un'altro, e le li

nee tra due punti ſulla ſteſſa ſuperficie ſono

tanto più grandi , quanto i circoli , de'quali

elle ſono gli archi, ſono minori.

Quindi , la propria miſura o diſtanza di due

luoghi ſulla ſuperficie della Sfera è un arco d'

un gran circolo intercetto fra i medeſimi.

“SFERICITA', è la qualità d'una Sfera, o

quella, per cui una coſa diventa sferica, o ro

tonda. Vedi SFERA .

Il Dottor Hook è di ſentimento, che la sfe

ricità delle ſelci, de' frutti , delle coccole &c.

come ancora delle gocce d' acqua , d'argento

vivo &c. ed anche delle bolle d'aria ſotto ac

Bb qua
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qua &c. naſca dall'incongruità delle loro par

ticelle con quelle del fluido ambiente, il quale

impediſce la loro coaleſcenza, o riunione ; e

col premerle e circondarle tutte all'intorno

egualmente, le riduce in una forma rotonda .

Vedi Gocci A.

Queſto, al ſuo credere, appare evidentemen

te dalla maniera di fare palline rotonde di va

rie grandezze, ſenza gittare il piombo in alcu

ma forma, dal formarſi, che fanno, nel cade

re le gocce di pioggia in gragnuola rotonda;

dalla caduta delle gocce d'acqua ſulla minuta

polve, rena &c. che ſubito produce una pietra

tonda artificiale ; e dalle picciole palle ronde

ed infocate , formate dalla colliſione o fuſione

della pietra focaia e dell'acciaio nel batter

fuoco.

Ma tutti queſti caſi di sfericità pajono me

glio attribuiti al gran principio d'attrazione ;

mediante le cui parti della medeſima goccia

fluida &c. vengono tutte naturalmente diſpoſte

tanto vicino al centro, quant'è poſſibile, il che

neceſſariamente induce una figura sferica: e for

ſe nulla vi contribuiſce una forza reſpignente

tra le particelle della goccia, e del medio. Ve

di ATTRAz IoNE, o REPULsIoNE.

SFERICO, o angolo SFER 1 co, è la ſcambie

vole inciinazione di due piani, con cui una sfe

ra è tagliata. Vedi PI A No, ed ANcolo.

Così l'inclinazione di due piani C A F , e

C E F ( Tav. di Geometria fig. 9. ) forma l'an

golo sferico A CE. Vedi SFERA.

La miſura d' un angolo sferico ACE è un'

arco d'un gran circo o A E, deſcritto dal verti

ce C , come da un polo , ed intercetto fralle

gambe C A e C E.

Quindi 1 º Poichè l'inclinazione del piano

C E F, al piano CA F, è dapertutto la medeſi

ma ; gli angoli nelle interſezioni oppoſte C ed

F ſono eguali.

Secondo. Quindi la miſura d'un angolo sferi

co A CE è deſcritta coll' intervallo d un qua

drante A C, o EC dal vertice C fralle gam

be CA, CE.

Se un circolo della Sfera A E B F (fig. 8 )

taglia un altro C E D F, gli angoli adiacenti

A E C ed A ED ſono eguali a due angoli ret

ti, e gli angoli verticali AEC e D E B egua

li l'uno all'altro. Il primo vale parimente ne'

vari angoli formati ſullo ſteſſo arco C E D nel

lo ſteſſo punto E. Quindi qualſiſia numero d'

angoli sferici , come A EC , A ED , D E B,

B E C &c. fatti ſullo ſteſſo punto E, è uguale a

quattro angoli retti. Vedi

7 Triangolo SFERIco, è un triangolo compreſo fra

tre archi de'gran circoli d'una Sfera, interſecanti

l'un l'altro nella di lei ſuperficie . Vedi TRI
A NGOLo ,

Proprietà de' triangoli SFER1c1 . Primo . Se

in due triangoli sferici ( Tav. di Geometria fig.

no. ) A BC , ed abc , A Ea ; BA = ba, e

C A r ca : Allora B e' lati , che includono

gli angoli, ſaranno riſpettivamente eguali , gl'

interi triangoli ſono eguali : cioè BC = bc,

B = b, e C = c.

Inoltre , ſe in due triangoli sferici A t a

C = c , ed AC tac ; allora ſarà B = b ,

A B = ab, e bc t B C.

Finalmente, ſe in due triangoli sferici A B

tab, AC T ac , e BC E bc ; allora ſarà

A ta, B = b, e Cctc, le di cui dimoſtrazio

ni, coincidono con quelle di ſimili proprietà

ne'triangoli piani. Poichè i Teoremi della con

gruenza de' Triangoli rettilinei ſi ſtendono a

tutti gli altri curvilinei , circolari , paraboli

ci &c. purchè i loro lati fieno ſimili . Vedi

TR 1 ANGolo.

2 º . In un triangolo equicrurale ABC

(fig. 1 1 ) gli angoli nella baſe B e C ſono e

guali; e ſe in qualche triangolo gli angoli B

e C nella baſe BC, ſono eguali ; il triangolo

è equicrurale. -

39 In ogni triangolo sferico , ciaſcun lato

è minore d'un ſemicircolo: ogni due lati preſi

inſieme ſono maggiori del terzo , e tutti tre

i lati inſieme ſono minori della periferia d'un

gran circolo : ed un lato maggiore è ſempre

oppoſto ad un angolo maggiore , ed un lato

minore ad un'angolo minore.

49 Se in un triangolo Sferico B A C (fig. 12.)

due gambe A B e BC preſe inſieme, ſono egua

li ad un ſemicircolo, la baſe A C, eſſende con

tinuata fino a D; l'angolo eſterno BC D ſarà

eguale all'angolo interno oppoſto B A C.

Se le due gambe inſieme ſono minori d'un

ſemicircolo, l'angolo eſterno B C D ſarà mag -

giore dell' interno oppoſto A ; e ſe le gambe

ſono maggiori d'un ſemicircolo, l'angolo eſter

no B C D ſarà minore dell'interno oppoſto A:

ed il converſo di tutti queſti vale, cioè, ſe l'an

golo B C D è eguale ad A, o è maggiore o mi

nore di A, i lati A B e BC ſono eguali ad un

ſemicircolo, o maggiori, o minori d' un ſemi

circolo .

5 º Se in un triangolo Sferico A B C , due

lati A B e BC ſono eguale ad un ſemicircolo;

gli angoli alla baſe A e C ſono eguali a due

angoli retti; ſe i lati ſono maggiori d'un ſemi

circolo gli angoli ſono maggiori di due angoli

retti; e ſe minori, minori. E converſamente.

6 º In ogni triangolo sferico, ciaſcun'angolo è

minore di due angoli retti; e i tre inſieme, mi

nori di ſei angoli retti, e maggiori di due.

7 º Se in un triangolo sferico B A C (fig. 13.)

i lati A B ed A C" quadranti, gli angoli

alla baſe B e C , ſaranno angoli retti . E ſe

l'angolo intercetto A è un'angolo retto, BC

ſarà un quadrante : ſe A è ottuſo , B C ſarà

maggiore d'un quadrante ; e ſe acuto, minore.

E converſamente.

8 º Se in un triangolo rettangolo frico, il lato

BC (fig.14.) adiacente all'angolo retto B è un qua

drante,
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drante, l'angolo A ſarà un'angolo retto; ſe B

E è maggiore d' un quadrante, l'angolo A ſa

rà ottuſo; e ſe B D è minore d'un quadrante ,

l'angolo A ſarà acuto. E converſamente.

9 º Se in un triangolo rettangolo sferico, cia

ſcuna gamba è maggiore o minore d'un quadran

te; l'ipotenuſa ſarà minore d'un quadrante. E

converſamente.

1oº Se in un triangolo sferico ABC (fig. 15.)

rettangolo ſolamente in B, un lato C B è mag

giore d'un quadrante , e l'altro lato A B mi

nore, l'ipoteruſa A C ſarà maggiore d'un qua

drante. E converſamente.

11 º Se in un triangolo obliquangolo sferico

A BC (fig. 16.), ambi gli angoli alla baſe A e

B, ſono ottuſi o acuti, la perpendicolare CD

fatta cadere dal terzo angolo C, all'oppoſto la

to A B, cade dentro il triangolo; ſe uno di lo

ro A è ottuſo , e l'altro B acuto , la perpen

dicolare cade fuori del triangolo.

12 º Se in un triangolo sferico A C B tutti

gli angoli A , B, e C ſono acuti, i lati ſono

ciaſcuno minore d'un quadrante. Quindi ſe in

un triangolo sferico obliquangolo, un lato è più

grande d' un quadrante, un angolo è ottuſo ,

cicè quello oppoſto a queſto lato.

12 º Se in un triangolo sferico A CB, due an

goli A e B ſono ottuſi , e il terzo C acuto, i

lati A C e CB cppoſti ai lati ottuſi, ſono più

grandi d'un quadrante, e quello oppoſto al la

to acuto A B più piccolo d'un quadrante. Quin

di, ſe i due lati ſono più piccoli d'un quadran

te, i due angoli ſono acuti. -

14 º Se in un triangolo sferico, i vari lati ſo

no ciaſcuno maggiore d'un quadrante ; o ſe la

mente due di loro maggiori, ed il tetzo egua

le ad un quadrante , i vari angoli ſono ottuſi.

159 Se in un triangolo sferico obblinquango

lo, due lati ſono più piccoli che un quadrante,

e il terzo più grande, l'angolo oppoſto al più

grande ſarà ottuſo, e gli altri acuti.

Riſoluzione de'triangoli SFERIci. Vedi TR 1AN

GOI O .

Aſtronomia SFER1ca, è quella parte dell'Aſtro

nomia, che conſidera l'Univerſo, tal quale egli

appare all'occhio. Vedi AsTRoNoM1 A .

Sotto l'Aſtronomia sferica, adunque, vengono

tutti i fenomeni, ed apparenze de' Cieli , tali

quali noi l'apprendiamo , ſenza alcuna ricerca

nella ragione della Teoria o nella verità de' me

deſimi: con che viene ella diſtinta dall'Aſtrono.

mia Teorica, che conſidera la ſtruttura reale dell'

Univerſo, e le cagioni di que fenomeni.

Nell'Aſtronomia sferica ſi concepiſce , che il

Mondo ſia una ſuperficie sferica e concava, nel

cui centro ſta la Terra, o piuttoſto l'occhio in

torno a cui ſi rivolge queſto telajo viſibile, col

le ſtelle e co' pianeti fiſſi nella di lui circonfe

renza, e ſopra queſta ſuppoſizione ſi determina

no tutti gli altri fenomeni.

L'Aſtronomia Teorica c'inſegna, ſecondo le leg

gi dell'Ottica &c. a corrigere queſto Schema, ed

a ridurre il tutto ad un ſiſtema più giuſto. Ve

di S1stEMA .

Compaſſo SFERIco. Vedi ComPAsso.

Geometria SFERicA, è la dottrina della Sfera,

particolarmente de' circoli deſcritti ſulla di lei

ſuperficie, col metodo di ſporgere i medeſimi ſo

pra un piano, e di miſurare i loro archi ed an

goli, quando ſono proietti. Vedi PRoIEzioNE.

Trigonometrica SreRica, è l'arte di riſolvere

i triangoli sferici , cioè da tre parti di uno

triangolo sferico date , per trovare l' altre ,

per eſempio da due lati ed un'angolo, per trov

vare gli altri due angoli e 'l terzo lato . Vedi

TR1Go NoMETRIA . -

SFERISTERIO, Sphaeriſterium, in Antichità,

era la ſettima parte dell' antico Ginnaſio, eſſen

do quella in cui la gioventù ſi eſercitava al

giuoco della pallacorda. Vedi GINNAsio, e GiN

NASTICA ,

Lo Sferiſterio o la Sala della pallacorda, era tra l

luogo detto paleſtra, e quello dove ſi facevano le

corſe, il quale era tra i portici el muro eſterio

re; benchè Vitruvio ron ne faccia menzione nel

la deſcrizione, che egli dà dell'antico Ginnaſio.

L' eſercizio, che quivi ſi facea, ſi chiamava

e papirixi, ſphaeriſtica, e a vapouaxia, feromachia,

la quale, come pretendono taluni, era diverſa dal

la pallacorda moderna , ma non ſi ſa in che

conſiſteſſe una tal differenza.

Que' di Mileto erano particolarmente contra

ri ad un tale eſercizio , ma tanto più l'amava

no gli Atenieſi.

Queſti ultimi davano ſpeſſo la libertà della

loro Città agli Sferiſti o Maeſtri di queſt' arte,

per via di complimento. -

SFEROIDE , “ Sphaeroides, in Geomotria, è

un ſolido , che ſi avvicina alla figura di una

Sfera, benchè non eſattamente rotondo, ma bis

lungo, per avere uno de' ſuoi diametri più gran

de dell'altro; ed è generato dalla rivoluzione di

una ſemi elliſſe, intorno alla ſua aſſe.
zo fi voce è formata da goaipa, Sphaera, ed etios,

lara e

Quando ella è generata dalla rivoluzione della

ſemi elliſſe intorno alla ſua aſſe maggiore, ſi chia

ma Sferoide bislunga. E quando è generata dalla

rivoluzione di una elliſſe , intorno alla ſua aſſe

minore, Sferoide oblata.

Il Davil erº oſſerva, che il contorno di una cu

pola dovrebbe eſſere una mezza Sferoide. Egli

dice, che una mezza Sfera è troppo baſſa, per

far buon effetto di ſotto. Vedi Cupola. -

In quanto alle dimenſioni di una Sferoide, el

la è due terzi del ſuo cilindro circonſcrivente :

ovvero è eguale alla grande aſſe ; ed il diametro

della baſe a quattro volte l' aſſe minore dell' el

liſſe generante.

Ovvero una Sferoide è ad una Sfera, deſcritta

ſulla ſua aſſe maggiore, come il quadrato dell'aſſe

minore è al quadrato del maggiore: ovvero è al

B b 2 la sfe
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la sfera, deſcritta ſull'aſſe minore, come l'aſſe

maggiore è al minore.

SFILARE , è lo ſtaccarſi, o l' andarſene in

fila. Vedi FILA.

L'Eſercito cominciò a sfilare ſulla ſiniſtra, e

fu obbligato a sfilare in ciaſcuna eſtremità del

campo, per ragione delle paludi, e de'boſchi.

SFILATA , in Fortificazione, è uno ſtretto

paſſaggio o ſtrada, per la quale una Compagnia

di cavalli, o di fanti non può paſſare, ſe non

in fila, facendo una piccola fronte; di modo che

il nemico può facilmente impedire e fermare la

marcia di queſta gente, ed attaccare la Truppa

i redeſina con maggior vantaggio; poichè la fua

fronte e la retroguardia non poſſono venire re

ciprocamente al ſoccorſo l'una dell'altra.

SFINGE, X PITX , in Iſcoltura &c. è una fi

gura, o rappreſentazione di un moſtro di queſto

nome, famoſo tra gli Antichi, ora uſatiſſimo per

un ornamento de giardini, e de terrazzi, 8 c.

Egli è rappreſentato col capo, e col petto di

una donna, le ali di un'uccello, gli artigli di un

lione, e 'l rimanente del corpo fimile ad un
Cane.

Si ſuppone che ſia ſtato generato da Tifone, e
mandato da Giunone per vendicarſi de' Tebani.

ll fuo cfficio era di proporre quiſtioni oſcure

enigmatiche a tutti i paſſaggieri, affinchè , ſe

ºſſi nºn ne davano la loro eſplicazione, ne foſ
ſero ſtati divorati.

. Egli fece ſtragge orribile ſopra una Montagna

vicino Tebe, e non potè per niun mezzo diſtrug

gerſi, fintantoche non ebbe Oedipo ſciolto il ſe

guente Emigma : qual ſi è l' animale, che il

mattino cammina a quattro piedi , a mezzo dì

con due, e la ſera con tre . Vedi ENIGMA.

Traghi Egiziani, la Sfinge era il ſimbolo della

Religione, per ragione della oſcurità de' ſuoi mi

fieri. E per la ſteſſa ragione i Romani ſirta

vºno una Sfinge nel Pronao, o portico del loro
Tempi.

SFINTERO, º in Anatomia , è un termine,

applicato ad una ſpezie di muſcoli circolari, o in

forma di anelli, che ſervono a chiudere, ed a ti

rar ſu molti orifici del corpo, e prevenire l'eſcre

zione dei contenuti. Vedi Muscolo.

“ La voce è formata dalla Greca e eynrup, ſtri

stor, o conſtrictor, ogni coſa che lega, e co

ſtringe una coſa ſtrettamente ; avendo queſti

muſcoli un'effetto tutto ſimile a quello di una

ſtringa di borſa.

SF1 Ntero dell'ano, è un muſcolo circolare, che

ſerve a chiudere l'ano, e tenere gli eſcrementi,

affinchè non eſcano involontariamente. Vedi A No,

ed EscremeNTo.

Egli è circa due pollici largo, e pende giù ſot

to il retto, quaſi un pollice. Egli è attaccato ſo

pra i lati alle oſſa del coſendice, e dietro all'oſſo

1acro: avanti, negli uomini, all'acceleratore della

orina, e nelle donne alla guaina dell'utero. Al

cuni vogliono, che ſiano due muſcoli, ed altri

tre, ma ſenza molta ragione.

SFINTERo della Gola ) vedi (Esor Ago.

Sfintero delle Labra) "º" (Costringrrore.

SFINTERo della Guaina, è un muſcolo coſtrut

tore, che ſerve ad impedire il rifluſſo del ſangue

dalla clitoride &c. nel coito. Vedi Gua INA, e

ClitoRI DE .

SFINTERo della Veſcica, è un muſcolo conſi

ſtente di fibre circolari , ſituate nell' eſito della

veſcica, per impedire il perpetuo gocciolar del

l'orina. Vedi Tav. di Anat. (Splanch. ) fig. 9.

lit. K. Vedi ancora ORINA.

Egli tiene la veſcica coſtantemente chiuſa, ed

è ſolamente aperta, quando, per la contrazione

de'muſcoli addominali, la veſcica è compreſſa, e

l'orina ſpinta fuori -

SFLEMMATIZZATO , in Chimica , è un'

epiteto, applicato agli ſpiriti, che ſono ben

chiarificati dell'acqua o flemma. Vedi SPI Rito,

e FleMMA .

Per effettuarlo, ſi rettificano, cioè ſi diſtilla

no, fintantocchè reſtano perfettamente puri. Ve

di Drstillazione, RETTIFtcAzioNE, &c.

SFLEMMATIZZAZIONE , in Chimica , è

l'atto di purificare o charificare un fluido dalla

ſua flemma o acqua. Vedi FLEMMA .

Si fa queſto con diſtillare lo ſpirito o altro

fluido più volte ; col qual mezzo ſi eleva tutta
la parte ſpiritoſa, e i". la flemma e l'acqua

dietro. Quando lo ſpirito è così ſpogliato di tut

ta la ſua femma, o almeno di quanto lo può eſ

fere, ſi chiama uno ſpirito sflemmatizzato . Ve

di FLEMMA , CoosAzione , RETTIFicAzio NE ,

C.

SFOLIATIVO. Un Trapano SPoli Ativo , è

un trapano proprio a sfogliare, e nello ſteſſo

tempo a perforare un'oſſo, e così a sfoliarlº, o

levarne molte foglia, o ſcaglie, una dopo l'altra -
Vedi TRAP A No.

L'uſo del Trapano sfoliativo è molto pericolo:

ſo, per eſſere atto a ſcuotere, e diſordinare il

cervello .

SFOLIAZIONEº, in Chirurgia, è lo ſcaglia

re un'oſſo, o ſepararlo in foglie o lamine. Vedi

Osso,

* La voce è compoſta dalla latina ex, e folium

foglia -

Ogni parte della ſuperficie del Cranio, che è

ſtata denudata, è ſoggetta alla sfoliazione. L'uſo

della polvere cefalica, niente giova per promove

re la foliazione. Dionis. Le ferite non debbono

tanto otturarſi, affinchè l' oſſo ſia in libertà di

ricuperarſi, il che ſuccede alle volte ſenza sfoliarſi,

particolarmente ne fanciulli :

SFONDARE un Vaſcello, in linguaggio marit

timo . Si dice che un vaſcello sfonda in mare ,

allorchè, per una feſſura o peſo ſtraordinario, ov

vero per una buraſca, che ſcoppia ſopra di eſſo,

vien talmente ripieno d'acqua, che non può libe

rarſene , n' è capace di ſolcare ſotto di queſto,

ma va a fondo col ſuo peſo.

SFON
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SFONDO , è" ſpazio vano laſciato ne'

palchi, o nelle volte per dipingerſi; ed anche la

pittura medeſima fatta in ſimili ſpazi.

SFUMARE, è l'eſalare, mandar fuora il fumo,

il vapore o altra coſa ſimile.

SGOMBERARE un Vaſcello, tra gl'Ingleſi in

linguaggio maritimo, ſignifica il votare o ſpazza

re il fondo della nave, ovvero rimuoverne gli

effetti, o il bagaglio da un luogo all'altro. Ve
di FoNDo di una Nave.

SGORBIA, è uno Scarpello fatto a doccia o a

canalettto, per intagliare il legno . Vedi ScAR

d' E LLO. -

SGRAFFIARE, o graffiare, ſignifica propria

mente ſtracciar la pelle coil'unghia ; e ſi dice

ancora di altra coſa, che ſtraccia la pelle a ſimi

glianza di graffio. Egli è ancora un termine di

pittura, che dinota lavorare di ſgraffio. Vedi
SGR A FF 1o.

SGRAFFIO, o ſgraffiata, è un modo di dipin

gere a freſco, col preparare un fondo nero, ſul qua

le ſi mette un'intonicatura bianca, il qual bian

co, eſſendo levato via con un punteruolo di fer

ro, il nero appare verſo i buchi , e ſerve di
ombra.

Queſta ſpecie di lavoro è durevole; ma eſſendo

molto ruvido non piace all'occhio.

SGRAFFIATO, è ancora un metodo di dipin

gere ſolamente in nero, ed in bianco, non a fre

ico, pure in modo che il lavoro ne regga all'in

temperie dell'aria.

La graffiata fa tutto uno il diſegno e la pit

tura . Si uſa principalmente per abbellire le fac

ciate de palazzi , e di altre ſuperbe fabbriche.

SIBILANTI , è una appellazione data da'

9 rammatici alla tre conſonanti ſ. x, e z. Vedi

CoNsoNANTE, e vedi ancora S, X, e Z.

SIBILLE”, in Antichità, erano Vergini o Don

zelle Profeteſſe, che ſi ſupponevano divinamente

iſpirate , e che nell'altezza del loro entuſiaſmo

davano Oracoli, e predicavano le coſe future.

” La voce ſi crede formata da un'unione di due voci

Greche ais, per Ses, Dei, e 3a » » , conſiglio.

Gli Autori non convengono intorno al nume

ro delle Sibille: il Cappella ne vuole ſolamente

due , cioè Eurofila di Troja, chiamata la Sibilla

Frigia, e Sinauchia di Eritrea, chiamata la Sibil

la Eritrea. Solino ne mentova tre , cioè la Cu

mea, la Delfica, e la Eritrea. Eliano fa quattro

il loro numero ; e Varrone lo accreſce a dieci,

denominandole da Paeſi della loro naſcita, la Per

ſiana, la Libica, la Delfica, la Cumana, l'Eri

trea, la Samiana, la Cumea, l'Ellefpontica o

la Troiana, la Frigia, e la Tiburtina. Di que

ſte le più celebri ſono l'Eritrea, la Delfica, e la

Cumana . -

Gli Oracoli Sibillini furono tenuti in gran vene.

razione da più creduli tra gli Antichi; ma furono

in gran ſoſpetto preſſo molti de' più conoſciuti.

l Libri dov' erano ſcritti , furono da Romani

ſommamente cuſtoditi , nè intraprendevano mai

coſa di momento, ſenza conſigliarli. Tarquiniº

fu il primo, che li diede a conſervare a due Sa

cerdoti Patrizi, a tal'effetto iſtituiti.

SIBILOSE. Vedi SI BILANT1.

SICLO, Siclus, è un' antica moneta Ebrea,
eguale a quattro dragme Attiche, a quattro da

nari Romani, o a due Scillini, tre danari, ed

un quarto ſterlini Ingleſi.

Nella Bibia, alle volte il Siclo è tradotto So

lidus, ed allevolte Stater. - -

I Dottori Giudaici ſono in gran dubbio intor

no al peſo del Siclo; e ſoltanto da congettura, e

dal peſo del Siclo moderno, ſi giudica l'antico»

eguale a quattro dramme Attiche . . . . -

Il Pad'e Soucier ha deſcritti molti di queſti

Sicli nella ſua diſſertazione ſulle medaglie Ebree -

Di paſſaggio egi, oſſerva, che la terza e quar

ta parte di un Siclo, deſcritta dal Valſero º

Ant. Num. Hebr., ſon contrafatte da queſto Au

tOre .

Il Siclo Ebreo, ſecondo il Padre Merſenna ,
peſa 268. grana, ed è compoſto di venti oboli,

ciaſcun obolo peſando ſedici acini di grano. Que

ſto è, dice egli, il giuſto peſo, come lo ritrovò,

eſandone uno nel Gabinetto del Re di Francia -

gli aggiunge, che quelli, che mancano di q".

ſto peſo ſono ſtati limati, o ritagliati . Il Wº

ſcovo Cumberland ci dice, che egli ne ha peſati

molti, e ſempre li ha ritrovati quaſi del peſo di
una mezza oncia Romana. - -

Alcuni ſono di opinione, che gli Ebrei avevº

no due ſpecie di Sicli: il Siclo comune, o profa

no, chiamato dragma ; ed il Siclo del Santua

rio, che vogliono che ſia il doppio del primº:

Per queſto eſpediente penſano, che noi poſſiamº

i" alcune difficoltà, che s'incontrano nel

la Scrittura, dove ſi fa menzione di coſe di un

peſo incredibile, particolarmente quel paſſo ove
diceſi, che ogni volta che Abſalone ſi recideva

i ſuoi Capelli, il peſo de' quali lo incomodava ,

ne levava il peſo di ducento Sicli. -

Ma il Villapanno non vuol preſtare orecchio

ad una tal diſtinzione, nè il Veſcovo Cumber

land, il Signor Morino, ed altri penſano chi

abbia l' opinione qualche fondamento - Il Sielº

profano o Siclo di quattro dragme, ammettono

ch'era lo ſteſſo del Siclo Sagro, e ſoltanto era chia

mato con queſto nome, in riguardo che lo ſcan;

daglio di queſto ſi conſervava nel Santuario da

Sacerdoti. Vedi SANTuA Rio. -

Si ſoſtiene da molti , che gli Ebrei avevano

ancora un Siclo d'oro, Siclus Aureus, dello ſteſſo

peſo di quello di Argento; e valeva una lira, 16.

Scil. 6. dem. Sterlini.

Si ſuppone, che il siclo foſſe ſtato battuto nel

Deſerto, ſul piede di cento alla mina Attica, pe

ſando 16o. acini di grano, e valendo io. geratis

o oboli . Ma dopo furono battuto di peſo, il

doppio di quelli. Alcuni vogliono, che il Siclo

foſſe il più vecchio pezzo di moneta nel Mondo,

per eſſere in uſo nel tempo di Abramo, ma"-
- Q
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ſto non era coniato, o improntato, nè avea al

tro valore, oltre della ſua valuta intrinſeca. Ve

di MoNETA.

Senofonte parla de Sicli, che correvano in Ara

bra: il Du-cange fa menzione di altri Sicli bat

tuti in Inghilterra.

SICOFANTE *, SYKOPANTHX, è un ter

mine Greco, originalmente uſato in Atene per

quelle perſone, che s' informavano di quelli,

che avveano rubati, fichi a Padroni; ovvero con

tra quelli che contra la legge, che proibiva l'eſtra

zione de fichi, la praticavano, ed ingannavano

gli Officiali, gl'Iſpettori de Porti &c.

“ La voce è formata da avvos, fico, e parsº, in

dico, ſcopriſco.

Finalmente il termine fu uſato in generale per

tutti coloro , che prendevano informi falſi rap

portatori, paraſiti, luſinghieri, 8 c. ſpecialmente,

quelli nelle corti de'Principi; ed in fine per men

daci, impoſtori, 8 c. -

Piante Sicc FANTIcHE. Vedi PARAsi TE .

SICUT alias, è un' ordine ſpedito in ſecon

do luogo , qualora il primo non ſia ſtato eſe
ultO -

Egli è così chiamato dal ſuo principiare, che
è in queſta forma : Georgius D. G. & Viceco.

miti Heref ſalutem. Precipimus tibi (ſicut alias);
Comandiamo &c.

SIDERAZIONE , Sideratio, in chirugia, è

una mortificazione di qualche parte del corpo ;

chiamata ancora Sfacelo, e Necroſi. Vedi MoR

TiFicazione, e SFA cELo.

Siberazione , è ancora uſata per un eſſere

ſubitaneamente aſſopito, e privato dell'uſo degli

eſtremi del ſenſi &c., che la gente chiama per

coſa di pianeta. Vedi ApopLEssia , e PARA
L I S1 A -

SiDER Azione, di nota ancora la nebbia degli

alberi , delle piante, 8 c. cagionata da venti

Orientali, da calore ecceſſivo &c. Vedi NEB

BIA , e MA LATTI A delle Piante.

SIDERIALE, o Anno Side RIALE. Vedi AN

No, e SoLA RE. -

SIDERITE , è un nome, che alcuni Autori

danno alla calamita. Vedi MacNETE.

SIDRO , è un liquore freddo , piccante,

agre, preparato dalle mela. Vedi BEvA NpA.

Manvera di fare il Sipro. Peſtato prima il

frutto, e trattone il ſucco al torchio, ſi paſſa

poi per uno ſtaccio o altro feltro , e ſi mette

nella botta, ſenza empirla. Per due o tre gior

ni ſi ottura leggermente, e di poi perfettamente

con creta. Indi biſogna cavarne ogni giorno,

per alcune ſettimane, una piccola quantità, finº

tantochè ſi poſſa ſupponere , che ſia perfetta

mente chiarificato. Indi ſi apre, per vedere co

me è delicato; il frutto di State dopo un meſe,

il ginettino dopo le prime gelate, e la raggia

roſſa dopo Gennaio ; e gli altri frutti d'Inver

ro verſo lo ſteſſo tempo .

Se non ſi ritrova ora perfetto albaſtanza, ſi

fa ſtare un'altro meſe, e ſe anche allora è di

fettoſo, ſi raffina ſimile al vino , in modo pe:

rò, che ſi difenda dall'aria. Alcuni, in vece di

raffinarlo, lo chiarificano con talco bagnato in

vino bianco, e diſciolto ſul fuoco, ſi bolle que

ſto in una quantità del liquore da raffinarſi, ed
indi ſi miſchia col rimanente: ed altri, in vece

di diſciogliere il talco ſul fuoco, lo fan disfare

in vino bian:o, per lo ſpazio di un meſe, nel

qual tempo ſi diſcioglie da ſe ſteſſo, in un ge

lo: una quantità di queſto ſi miſchia con por

zione del liquore , e ſi sbatte tutto fino , che

faccia ſchiuma ; indi ſi miſchia con qualche

oco di genettino inſieme con tutto l' altro.

affinato una volta il liquore, ſi cava dalla bot

ta, e ſi mette nelle bottiglie, ſiccome richiede

l'occaſione. Vedi CHIARIF1c As e. . -

Si oſſerva, che una miſtura di frutti è di gran

vantaggio al ſidro : le mela cattive miſchiate
inſieme, fanno tanto buon ſidra, quanto lo fan

no le migliori, oſſervando però ſempre , che

fiano di una eguale maturità: .. .. -

La miglior miſtura , ſecondo il Sig. Vorlid

ge, è quella delle mela colle poma d' oro : le

mela a mare guaſtano il ſidro; ma il loro ſucco,

e quello delle poma ſelvatiche producono sì

buono ſpirito, quanto le mela migliori , quan

do ſono fermentate: nè il ſapore acre ed amaro

provengono collo ſpirito, dalla diſtillazione.

Se le mela ſi piſtano in un mortaio di pietra,

come ſi pratica da alcuni, non biſogna piſtare

i nocciuoli, e i pedini, che danno un cattivo

ſapore al ſidro. -

SIDROCHINO, o ſidretto, è un liquore fat

to della morchia o materia groſſa, che rimane

dopo ſpremuto il ſidro. - -

Si mette perciò la morchia in un gran vaſo
con una propria quantità di acqua bollita, che

vi ſi tiene, finchè ſi raffredda : ſe ſi uſa la me:

tà di acqua di quella, che vi era di ſitro, ſarà

buono : ſe le quantità ſono eguali , il ſidretto

ſarà leggiero. Il tutto ſi laſcierà in foſione qui.

rantotto ore, allora bene ſpremuto , quelche

ſcola dal torchio ſi mette immediatamente in

botta, e ſi ottura, ed è atto a beverſi in pochi

giorni,
- - -

Si chiarifica da ſe ſteſſo, e ſerve alle famiglie,

in vece della birra leggera. Si conſerverà, ſe ſa

rà bollito dopo la preſſione con una conveniente

quantità di lupuli.
-

SIEPE*, in Agricoltura, è una difeſa, che

include un campo, un giardino, o ſi rile, fatta

di rami d'alberi intrecciati. Vedi l'IF Esa.

* La voce Ingleſe Hedge, è formata dalla Tede

ſca hago haeg, o dall'Anglo Saſſona hegge

o hege, che ſignifica ſemplicemente chiuſura,

circonferenza .
-

S1ere viva, è quella di alberi viventi, che

hanno preſa radice ; a differenza di quelle, che

ſi fanno di faſci, di craticce , e di ramuſcelli
ſecchi.

Per
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Per piantare una ſiepe viva di ſpina, o coſa

ſimile, il Sig. Mortimero vuole , che le piante

fieno groſſe, quanto un buon dito, e tagliate

circa quattro o cinque pollici più alte dalla ter

ra: che ſe la ſiepe ha foſſato, biſogna che ſia

queſto tre piedi largo ſopra, ed uno in fondo

e due profondi, ſe la ſiepe non ha foſſato 5 le

piante debbono metterſi in due ordini, quaſi per
Pendicolari, e quaſi un piede l'uno dall'altro

diſtante, che la zolla ſia meſſa dalla parte dell'

ºrba, in giu; che in ogni trenta piedi di diſtanza

ſi debba collocare un'arboſcello di quercia, di oi.

mo o ſimile; che i rampolli ſieno tratti nella

terra sfolta, circa due piedi e mezzo di diſtanza

tanto baſſo, quanto porta la terra ſoda. -

Allorchè la ſiepe è creſciuta per otto o nove

anni, ella può eſpanderſi ed abbaſſarſi, col da -

re a rami un taglio col coltello per la metà, ed

allora teſſendola intorno , ſi tolgono via ir.

muſcelli ſuperflui.

In vece di fabbricare un muro di giardino, coll'

aſpetto a Settentrione, il Sig. Laurence ci fa fa.

pere, che, per evitare il peſo &c., ſi debba pian

tare una ſiepe di pomi ſelvatichi di tre ordini;

che ſarà una buona difeſa; e creſcerà tanto, che

riparerà meglio del muro, a venti di tramonta.

nº e mezzogiorno, i quali ſono la diſtruzione

de giardini, e che ſoffiano due parti delle tre

dell'anno; oltre del ſuolo fruttifero, che una tal

Jiepe produrrà, ſe ſarà inneſtata di raggia roſſa

e gne tiro. .

SIERO, è un liquore acquoſo , chiaro , tra

ſparente , poco ſalato, che fa una parte con ſi

drabile nella maſſa del ſangue. Vedi UM,

e SI ERosITA'. º

il ſangue coſta di due ſpecie, il cruere, o par

" roſſa, ed il ſiero lai". vedi si
ll E .

.. Il Sig. Boyle, ed alcuni altri vogliono, che

il ſiero ſia più ponderoſo, che il criore ; ma il

Dott. Jurin nelle Tranſazioni Filoſofiche, da re

Pl cati eſperimenti, aſſicura il contrario.

Il ſeº è in realtà lo ſteſſo, che la linfa. egli

è portato dalle arterie per le varie parti del cor

po; donde egli ritorna parte nelle vene, e par

te ne vaſi linfatici. Vedi LINFA .

e"i" le parti del corpo,
e Rdere più fluido i - -

VediNi" o il chilo, ed il ſangue

L'orina e 'l ſudore, non ſono altro , che il

ſiero, tratto dalle loro parti nutritive, per mez

zo di replicate circolazioni , e ſecreto dal ſangue

nelle glandole de'reni, e della pelle. Vedi ORI

NA, e Sudor E.

La cºpioſità, ed altri vizi nel ſiero, ſono le cag

giºni deva i mali. Vedi MALATTia.

SIEROSITA', in Medicina, è un liquore ac

quoſo , o linfa , che ſi ritrova nel ſangue ed

in altri umori. Vedi LINFA.

Il Degori lo definiſce un ſucco acre, bilioſo,

quaſi della natura del ſangue, ma che eſſendo

ſtravaſato, non ſi coagola, come il ſangue. Vedi

SI ERo.

I mali della milza ſon ſeguiti dalle ſieroſità :

i reni aiutono a purgare le ſieroſità.

SIEUR . Vedi SIGNoRE .

SIFIA , gioias, è una meteora ignea, in for

ma di una ſpada. Vedi METEoRA .

Ella differiſce dall'aconzia, perchè queſt'ultima

è più lunga e più ſomigliante ad un dardo; e

la prima più corta e più larga nel mezzo. Ve

di Aco Nzi A.

SIFILE * , Syphilis, è un termine uſato da

certi Scrittori per la lue venerea . Vedi VENE

REA .

* Alcuni la derivano da ct v cum con , e taxux

amor, amicizia, perchè procede dall'infetto

commercio dell'amore nel caito. Altri vºgliono,

ch'ella venghi dal nome di un Paſtore, così

chiamato, il quale era notabilmente afflitto

da queſto male. Comunque ſia, diverſi Autori

gravi uſano il termine , particolarmente il

Fracaſtoro, famoſo Medico Italiano, che l'usò

per titolo di un bel poema, che ſcriſſe su que

ſto male.

SIFOIDE gipoa)is, in Anatomia, è una carti

laggine nel fondo dello ſterno, chiamata anco

ra enſiforme. Vedi CARTILAGGINE.

Ella è circa un pollice lunga, e formata ſimile

alla punta di una ſpada ; donde il nome da

SIFONE*, nelle Idrauliche, è un tubo curvo,

una gamba o braccio del quale è più lungo di

un'altro, uſato per elevare i fluidi , evacuare i

vaſi, ed in vari eſperimenti idroſtatici.

* La voce nell' originale Greco o ipov , ſignifica

ſemplicemente tubo, donde alcune lo applica

no a i tubi comuni.

Il Wolfio particolarmente deſcrive due vaſi ſot

to nome di Sifoni ; uno cilindrico nel mezzo, e

conico ne'due eſtremi; l'altro globolare nel mez

zo, con due ſtretti tubi , attaccati al medeſimo

a modo di aſſe, e ſervono ambidue per tirar su

quantità d'acque, e per ritenervela.

Ma il più utile e celebre Sifone è quello, che

ſiegue. Provedete un tubo curvo ABC ( Tav. d.

Idrav. fig. 2.) di una tal lunghezza, e di un tal'

angolo, che quando l'orificio A è ſituato ſopra

un piano orizontale , l'altezza di AB non poſſa

eccedere 3o piedi. Per gli uſi comuni, un piede o

mezzo piede alto baſta. Se intanto il braccio

minore AB s'immerge nell'acqua, o in qualche

altro liquido , e ſe ne ritira l'aria per l'apertu

ra C, fintanto che ſiegue il liquore ; il liquore

continuerà a ſcorrere dal vaſo pel tubo BC, per

tanto lungo, quanto l'apertura A, e ſotto la ſu

perficie del liquore.

Notate , in luogo di tirar l'aria , ſuccede

rà lo ſteſſo, ſe il Sifone ſarà da prima ripieno del fliri

do , ed otturata l'apertura C col dito, fin tanto

che l'apertura A ſia immerſa.

La verità del fenomeno ſi conoſce dall'abbon.

danza degl'eſperimenti, nè la ragione della par

te
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te di eſſo è lontana a cercarſi. Nel ſucchiare, l'a-

ria nel tubo è rarefatta , e l'equilibrio diſtrut

to , e per conſeguenza l'acqua deve elevarſi nello

braccio minore AB con preponderare la preſſio
ne deil'atmosfera.

Così ripieno il Sifone preme l'atmosfera egual

mente ſopra ciaſcun ſuo eſtremo, di maniera che

ſoſtiene una egual quantità d'acqua in ogni brac

cio: ma l'aria ſe non è abile a ſoſtenere tutta l'acqua

nel braccio più lungo, ſe non eccede 32 piedi in al

tezza, ſarà più che abile a ſoſtenere quella nel brac

cio più corto: coll'ecceſſo della forza, adunque, ele

verà nuova acqua nel braccio più corto, la qual

nuov'acqua non può fare il ſuo camino, ſe non

col forzare la prima , che gli è d'avanti . Con

queſto mezzo l'acqua è eacciata via nel braccio

più lungo, ed è continuamente elevata dal più
corto. Vedi FLui Do .

Ma il Wolfio, ed alcuni altri Autori aſſeriſco.

no, che l'acqua continua a ſcorrere pel Sifone,

anche quando è ſituata ſotto un recipiente, e

l'aria ne è eſauſta, la ragione di queſto, ſe è ve

ra, è molto difficile a renderne ragione.

Alcuni vogliono , che ſia , l'eſſervi tuttavia

aria baſtante rimaſta nel recipiente evacuato,

per elevare l'acqua ad un police o due. Ma ſic

come il mercurio e l'acqua ſi ritrovano cadere

interamente dal tubo Torricelliano, in vacuo, la

preſſione dell'aria ſottile rimanente, non può eſ

ſere la cagione dell'aſceſa del mercurio, e dell'

acqua nel braccio minore del Sifone.

Quindi, ſiccome l'altezza del Sifone è limitata

a 31 piedi, per la ragione ſolamente, che l'aria

non può elevar l'acqua più alta; non appare ſe

noi ſiamo o nè nel dritto di rigettare il metodo

dell'Hero, di portar l'acqua per mezzo di un Si

fone ſulle cime delle montagne, in una valle op

poſta. Poichè l'Hero ordina ſolamente otturarſi

le aperture del Sifone, e verſarſi l'acqua per un'

imbuto nell'angolo o nel rincontro delle braccia,

fintanto che ſi riempia il Sifone: allora chiuden

do l'apertura nell'angolo, ed aprendo l'altre due,

l'acqua continuerà a ſcorrere . Or ſe ſolamente

l'aria vi neceſſita per la prima elevazion dell'ac.

qua nel braccio corto, non già per la continua

zione del moto ; ſarebbe poſſibile elevar l'acqua

aſſai più in alto di quello, che potrebbe portarla

l'altezza dell'atmosfera.

La cagione reale, adunque, di queſto ſtraordina

rio, ſebbene ben conoſciuto fenomeno, ha biſo

gno di qualche ulterior diſquiſizione . Egli è

certo, che un Sifone meſſo una volta a ſcorrere

perſiſterà nel ſuo moto, benchè rimoſſo nel più

perfetto vacuo, che potrà fare la noſtra machi

na pneumatica : overo ſe l'orificio inferiore di

un Sifone ſia chiuſo, e 'l tutto così ſituato in un

recipiente con un'ingegno per aprire l'orificio,

quando l'aria è eſauſta, l'acqua ſarà tutta eva

cuata dal vaſo, come ſe foſſe ſtata nell'aria aper

ta. Vedi V acuo, Machina PNEuMAT1cA, &c.

E ancora rimarchevole , che la figura del Si

fone poſſa variarſi a piacere ( Vedi fig. 3. &c.)

urchè ſolamente l'orificio C, ſia ſotto il livel

o della ſuperficie dell'acqua, che ha da tirarſi

su ; ma tuttavia quanto più egli è diſtante dal

la medeſima, tanto più preſto il fluido ſarà por

tato via . E ſe nel corſo del fluſſo l'orificio A,

ſia tratto dal fluido , tutto il g" nel Sifo

ne paſſerà nell' orificio inferiore ; traſcinando

per così dire quello , che è nella gamba CB ,

quello che ſta nel braccio più corto AB.

Se un Sifone pieno ſia diſpoſto in modo , che

gli orifici A e C ſieno nella ſteſſa linea orizon

tale, il fluido rimarrà pendente in ciaſcun brac

cio, comunque ſi voglia ineguale la lunghezza

dello braccio. I fluidi adunque, ne'Sifoni ſembra

no, per così dire, formare un corpo continua

to, di maniera che diſcendendo la parte più gra

ve, ſimile ad una catena, ſpinge la più leggie

ra dopo di ſe.

Finalmente biſogna oſſervare , che l'acqua

ſcorrerà via, anche per un Sifone, che è interrot
to, ſe ha unite inſieme le braccia AD , ed FC

(fig. 4.) per mezzo di un tubbo molto più groſ

ſo pieno d'aria. -

SiFoNE Vittembergico, è una machina molto

ſtraordinaria di queſta ſpecie, che eſeguiſce di

verſe coſe , alle quali non può giungere il Si'

fone comune. Per eſempio, in queſto, benchè le

braccia ſiano nello ſteſſo livello, pure l'acqua ſi

eleva in uno, e diſcende per l'altro: l'acqua ſi

alza, ancorchè l'apertura del braccio minore ſia

per la metà ſolamente immerſo in acqua: il Si

fone ha il ſuo effetto tenendolo a ſecco un lun

fº tempo : una delle aperture eſſendo aperta :

'altra rimanendo chiuſa per tutto un giorno, ed

indi aperta ; l'acqua ſe ne ſcorre uſualmente -

Finalmente l'acqua ſi alza, ed abbaſſa indifferen

temente per ambebue le braccia.

Il proggetto di queſto Sifone fu eſpoſto da Gior

dano Pelletiero, ed eſeguito a ſpeſe del Princi

e Federico Carlo , amminiſtratore di Vittem

ºrga, dal ſuo Matematico Schahackard, il qua

le fece ciaſcun braccio 2o piedi lungo, e 18 pie

di ſeparati: la deſcrizione del quale, fu pubbli

cata dal Reiſelio, Medico del Duca. v -

Diede queſta occaſione al Sig. Papin d'inven

tarne un'altro, che facea le ſteſſe coſe, deſcritto

nelle Tranſazioni Filoſofiche; e che il Reiſelio in

un'altro foglio nelle Tranſazioni, ingenuamente

confeſſa eſſere lo ſteſſiſſimo di quello di Vittem

berga. La ſua ſtruttura ſi vedrà dalla ſua figu

ra, che ſi rappreſenta nella tavola d' Idraulica

“sicGILLARE. Vedi SucceLLA RE. -

SIGGILLARIA, era una feſta ſolenne tra gli

antichi Romani, così chiamata da una coſtu:

manza ivi tenuta, di mandarſi piccioli donativi

da uno ad un'altro, conſiſtenti di ſuggelli, fi

gurine, e ſcolture, fatte di oro, di argento, di

ottone, o anche di vaſellame, e di conſagrarli

a Saturno, come una eſpiazione per ſe ſteſſi, e
per gli amici. Le
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Le ſigillarie ſeguivano immediatamente dopo

le Saturnali, e duravano due giorni ; le quali

coi cinque giorni delle Saturnali, faeevano una

ſolennità di ſette giorni. Vedi SATuRNALI.

Alcuni derivano l' origine de' ſugelli e delle

figure in queſta ſolennità , dalle figure umane

Argeè, o di giunchi gettati annualmente nel Te

vere, dal ponte Sublicio, dalle Veſtali negli Idi

di Marzo. Vedi Macrob. Saturn. lib. 1. cap.7. Io,

e II -

SIGILLATA, o Terra SIGILLATA, era una ſpe

zie di terra o bolo, cavato nell'Iſola di Lem

nos, e quindi chiamata Terra Lemnia , di uſo

conſiderabile in Medicina, ed in pittura. Vedi Ter
ra LEMNIA.

Ella è di diverſi colori, ma più comunemen

te roſſa, peſante, molle, e ſtriturabile; riputa

ta molto aſtringente, e come tale, uſata nelle

emoraggie ; come ancora contra la peſte, ed i

veleni. Plinio l'attribuiſce molte altre virtù,

che l'eſperienza non giuſtifica ; ne è in quella

ſtima, in cui era anticamente ; nientedimeno

ella è tuttavia un'ingrediente nella Teriaca di
Venezia.

Si ritrovava anticamente in una Montagna

nelle vicinanze della Città di Efeſtia, dove i

Sacerdoti di Diana ſi portavano certe volte con

gran cerimonia a cavarla. Dopo poca prepara

zione ſi convertiva in Trociſci, e ſi ſugellavano

col ſugello di Diana, donde viene il nome di

Terra ſugellata.

Preſente mente ſi porta da Coſtantinopoli in

focaccie rotonde da una parte, e piatte e ſu

gellate dall'altra. Vedi Bolo. -

SIGILLO. Vedi Sugello. .

SIGNETTO, è uno de' ſugelli del Re d'In

ghilterra, uſato per ſugellare le ſue lettere pri

vate, e ſegnare tutte le conceſſioni, che paſſa

no per bille, per le mani di S. M. Vedi Su

GELLO -

ll ſignetto, è ſempre in cuſtodia de' Segretari

del Re, per il diſimpegno de'quali vi ſono im

piegati quattro Officiali , chiamati dell' officio

del Signetto . Vedi OFFtc Io , e CLERuco.

SIGNIFIGAVIT , è un'ordine che ſi ſpedi

ſce dalla Cancellaria ſopra uu certificato, dato

dall'Ordinario, di un'uomo , che ſta oſtinata-,

mente ſcomunicato per lo ſpazio di quaranta

iorni, rimanendo così prigione, ſenza ſoccor

o, fin tanto che egli ſi ſottomette da ſe ſteſſo

all'autorità della Chieſa.

SIGNIFICAZIONE, è il ſenſo, e 'l ſignifi

cato d'un ſegno, di una voce, fraſe, emblema,

diviſa, o ſimile, cioè è la coſa dinotata da un

tal ſegno, da una tal voce o figura . Vedi SE

GNo , Voce, EMBLEMA, &c.

Noi ſiamo interamente ſproveduti di cogni

zione intorno alla ſignificazione de'caratteri gero

glifici degl'Antichi . Vedi GERoGLIFico.

SiGNificAzioNE, in Legge, è la notificazione

di un'atto &c. fatta alla parte oppoſta per mez

Tom. VIII.

zo di una copia &c. di eſſo, data ed atteſtata
un'Officiale proprio -

º"i" ſi debbono fare perſonat

mente, o almeno in caſa, l'altre baſta , che ſi

facciano al Procuratore , o Agente ..

SIGNORE , Sieur , è un titolo di onore, o

ualità, tra Franceſi, principalmente uſato tra
egiſti, e ne pubblici atti, ed altre ſoritture di

queſta ſpecie. Vedi SI RE . - - - -

. Si dice io piato pe 'l Signor tale, pe'l Signore

Abbate, pe'l Signor Marcheſe &c. Vedi Mon

SI Eu R • -

Il titolo di Signore è propriamente dato da

un Superiore ad uno inferiore nelle ſue lettere,

ed altre ſcritture private. Come: dite al Signo

re Rubert, che proceda &c. In queſto ſenſo, gl'

Autori alle volte l'uſano per via di modeſtia,

parlando di ſe ſteſſi. Così nelle teſte de libri non

vediamo , traduzione del Signore d'Ablancourt,

opere del Signore d'Etpreaux. -

SIGNoRE, è ancora un termine, che eſprime

Signoria, come Scudiero, o Signore di un tal luo

go. Vedi LoRD, e ScuntERE . -

SILEN1, in antichità , erano una ſorte di

ſemi- Dei celeſti, gli ſteſſi de' Satiri, che ſi chia

mavano Silent , quando ſi avanzavano in età -

Vedi SATi Ro. - - a º

Nientedimeno vi era un primo Sileno più an

tico di tutti gli altri. Diodoro Sicolo dice, che

egli fu il maeſtro, o il tutore di Bacco, da cui

diſciplinato nobilmente, e che lo ſeguì alle guer

re. Egli cita un antico Poeta chiamato Time

ta, il quale rapporta , che gli Sileni aſſiſtettero

Bacco nella Guerra, che egli fece a Titani;ag

iungendo, che il primo Sileno regnò in un'iſo

a , formata dal Fiume Tritone nei la Libbia.

Egli è rappreſentato con una lunga coda , che

dietro gli pende , la quale è ſimilmente un at

tributo di tutta la ſua poſterità . I Poeti ſem

pre lo fan cavalcare un Aſino. -

Il Nonno fa Sileno figliuolo di Tellure, e gli

dà tre figli Aſtreo , Marone , e Leneo . Servio

ſopra l'egloga di Virgilio fà Sileno º figliuolo

di Mercurio; altri lo fanno figliuolo di Pane ,

e di una Ninfa : altri vogliono, che ſia nato

dalle goccie del ſangue del Cielo, Padre di Sa

turnO.

* Il Bocharto nel ſuo Canaan vuol, che Sileno

prenda il ſuo nome da - “Tv ; ovvero Tv

Silo, donde Silan nome del Meſſia. Egli ag

giunge , che ogni attributo di queſta Deità

immaginaria è preſo da quel , che i Profeti

Aban predetto di Giesù Criſto. Così dove ſi di

ce, che il Meſſia ſarà l'inſtruttore del Popolo:

Sileno è fatto Precettore di Bacco. Perchè ſi

dice, che il noſtro Salvatore ligherà il ſuo Aſi

no alla vite, e 'l ſuo Aſinino al ſuo rampollo;

ſi fa Sileno calvacare un'aſino. Perchè il no

ſtro Salvatore lavò le ſue veſti nel ſangue, co

me quelli , i quali ſpremono il vino dal tor

chio ; fu fatto Sileno preſedere ſopra colcro,

C c che

s
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che ſpremono le uve nelle vendemmie. Perchè,

ſi aggiunge, i ſuoi occhi erano roſſi per ragio

ne del vino; Sileno fu fatto ſempre ubriaco.

Il Bosbarto però avanza tuttociò con molta

diffidanza, e ne ha della ragione, non aven

ao mallevadore : egli aggiunge, che il Dia

volo inventò la favola di Sileno per mettere

in ridicolo i miſteri della noſtra Religione .

Ma biſogna, che foſſe" Diavolo troppo

ignorante, per prendere, rubent illi oculi ex vi

no, & dentes ejus ex la cte albeſcunt, nel ſen

ſo, in cui egli l'ha preſo , come ſe le parole

Jignificaſſero qualche coſa dippiù nella proprie

tà della lingua Ebraica ; che i ſuoi occhi ſo

no più roſſi del vino; i ſuoi denti più bianchi

del latte; noi poſſiamo aggiungere, che niuno

prima di Bocarto, nè Criſtiano, nè Idolatra ha

veduto mai alcuna coſa ai Giesù Criſto nella

favola di Sileno.

Sl LENZIARIO, Silentiarius, era un'Officiale

tra gli antichi Schiavi Romani, ſecondo alcuni

Autori, uno Schiavo, che precedeva a gli altri

Per impedire qualche loro rumore o riſentimento,

e per tenerli in ſilenzio. -

Seneca nelle ſue epiſtole fa menzione della gran

cura, che ſi aveva di tener cheti i Schiavi, e

da occaſione al Lipſio, al Poema, ed ad alcuni

altri di ſupporre, che a tempo ſuo era ſtabili

to il Silenziario: ma altri, come il Pignorio, pen

fano, che non poſſa trarſi una tal concluſione

dalle parole di Seneca, ne alcuna coſa, oltre di

quella, che eſſi erano anche allora molto Seve

ri nell' impedire il rumore ed i fracaſſi tra gli
Schiavi .

Silenziario non fu ſtabilito queſto, che fin ver

ſo il tempo di Salviano, il quale è il primo

Autore, che ne fa menzione,

Vi furono ancora de'Silenziari ſtabiliti nella

Corte dell'Imperadore, chiamati quietis mini

ſtri, e Silentiarii Palatii , ed onorati con altri

titoli di clariſſimi, ſpettabiles, devotiſſimi, ed in

Greco avusoia raroi, molto ammirabile.

Ve ne furono di eſſi un gran numero , ma

ſolamente trenta ne facevano l'officio ; i quali

erano diviſi in tre mani, ciaſcuna delle quali

avea il ſuo Decurione . Il Concilio di Calce

donia chiama il corpo de'ſilentiarii, ſchola de

votiſſimosum ſitentiariorum. -

SI LIQUA, in Bottanica , è il guſcio de'ſe

mi, il Baccello, o la Caſetta di una pianta,

della ſpecie leguminoſa; d' onde

Piante S1 LiquosE ſono quelle , che produco

no le filique, o i guſci de' Semi.

S1 LLABA º in Grammatica, è una parte di

vna voce compoſta di una o più lettere , che

fi pronunciano inſieme. Vedi LETTERA, e Vo

GE e

* La voce è derivata dalla Greca oraxagm ,

che letteralmente dinota comprenſione, o unio
a e ,

Ovvero una ſillaba è un ſuono compiuto,

n quanto al nome , ed all'offi:io del

-

cacciato dal fiato, compoſta o di una ſola vo

cale, o di una vocale, ed una o più conſo

nanti, che non eccedono ſette . Vedi VocALE ,

e ConsonANTE.

Lo Scaligero definiſce la ſillaba, eſſere un'e-

lemento ſotto un tuono o accento , cioè che

può pronunziarſi in una volta. -

Priſciano più intelligibilmente la chiama una

comprenſione di molte lettere, che cade ſotto

un'accento, e ſi produce in un moto del fiato.

Ma alcuni Grammatici rigettano queſta defini

zione, come quella, che eſclude tutte le ſillabe di

una lettera.

Un'altro definiſce la ſillaba , una voce lit

terale o articolata di un ſuono individuale. Ve

di Voce. -

In ogni voce, adunque, vi ſono tante ſillabe,

quanto vi ſono ſuoni vocali, e tanti ſuoni vo

cali, quante vocali ſemplici, o compoſte vi ſono;

ciaſcuna delle quali richiede un movimento di

ſtinto de'muſcoli pettorali. Così a , a ,a fanno

trè ſillabe, formate da altrettanti movimenti,

diſtinti da piccioli intervalli trà ciaſcuna eſpi

ra2l One - -

Nell'Ebreo tutte le ſillabe cominciano da

conſonanti , ammettendo aleph eſſerne una, nè

hà alcuna ſillaba più di una ſemplice vocale .

Vedi Voca LE, e Punti.

Dal numero delle ſillabe nelle voci, ſono de

nominate moniſillabe, diſillabe, triſſillabe, e po

liſillabe, cioè voce di una ſillaba, di due ſilla

be, di trè ſillabe, e di molte ſillabe. Vedi Vo

cE, e MonisiLLABA .

Siccome il numero delle ſillabe è quello, che

coſtituiſce la miſura del verſo lngleſe, affinchè

ſia ben oſſervata, gl' Ingleſi han eſſi fiſſate e

ſtabilite delle regole per determinare il preciſo

numero delle ſillabe in ciaſcuna voce , poichè

hanno eglino delle voci molto dubbie in queſto

riguardo, e ve ne ſono anche alcune che hanno

più ſillabe in verſo, che in proſa, e terminan

do molte delle voci in ious, dà molto impaccio

a coloro, che ſi piccano di eſattezza ; come odi

our , giº . Vedi Pieps , QUANTITA', MI

SUR A o C,

SILLABICO, nella Gramatica Greca. Vi ſo

no due ſpecie di accreſcimenti; il primo, chia

mato ſillabico, che è quando la voce ſi accreſce

per una ſillaba; l'altro temporale, che è quan

do una ſillaba breve diventa lunga . Vedi Au

MENTO -

SILLABUB, è una ſpecie di bevanda compo

ſta , molto uſata nella State ; ordinariamente

fatta di vino bianco, nel quale ſi ſpruzza del

latte freſco, con una ſiringa.

Alle volte ſi fà di Canaria, in luogo di vino

bianco, nel qual caſo ſi riſparmia il 2ucchero,

e ſi aggiunge in ſua vece un poco di limone,
e noce moſcato -

Per prepararlo, il miglior mezzo ſi è di mi
ſchiare il vino ed altri ingredienti , “i" il

tic



SIL SIL 263

latte verſo la ſera ; ed aggiungervi il latte

o il ſuo fiore nel mattino. La proporzione ſi è

una pinta di vino a trè di latte. Per lo

SILLAsus sbattuto ad una mezza pinta di

vino bianco, o del Reno, vi ſi mette una pinta

di fior di latte, colle chiare di trè uova. Si

condiſce queſto con zucchero , e ſi batte con

verghetta di betula. La ſchiuma ſi leva, ſicco

me naſce, e ſi mette in un vaſo, dove dopò ri

p" per due o trè ore , è atto è beverſi.

l

SILLEPSI, in Gramatica, Concezione, è una

figura per cui noi concepiamo il ſenſo delle vo

ci altrimente di quello, che importano, e così

formiamo la noſtra coſtruzzione, non ſecondo

le voci , ma ſecondo l'intenzione dell'Auto
tre ,

Un ingegnoſo Autore dice, che la Sillepſi è una

coſtruzzione figurativa, che ſi accorda piuttoſto

colle noſtre idee, che colle voci , ed eſprime

iuttoſto il ſenſo della noſtra mente, che il ſen

o de' termini medeſimi,

SILLE Psi, è ancora uſata per la concordia di

un verbo o di un aggettivo, non con quella

voce che gli è vicina, ma colla più degna nel

la ſentenza: come , Rex & Regina beati.

Alcuni Autori chiamano la ſillepſi, ſinteſi,

altri ſoſtituzione. Vedi Sostituzione.

Ella è una figura di uſo conſiderabile, per

bene intendere gli Autori. Lo Scioppio la di

vide in due ſpezie , ſemplice e relativa.

SILLEPsi relativa è quando il relativo ſi ri

feriſce ad uno antecedente, che non è eſpreſſo,

ma che noi concepiamo dal ſenſo dell'intero pe.
riodo.

SILLEPsr ſemplice, è quando le voci di un

diſcorſo diſconvengono, o nel genere, o nel nu

mero, o in ambidue.

SILLOGISMO, 2TAAOTI2 Mo2, in Logi

ca, è un argomento o forma di ragionare, che coſta

di trè propoſizioni; e che ha queſta proprietà,

che la concluſione neceſſariamente ſiegue dalle

due promeſſe : dimaniera che ſe la prima e ſe

conda propoſizione ſi accordano, biſogna accor

dare la concluſione nella ſteſſa maniera , ed il

tutto concederſi per una dimoſtrazione. Vedi

Ar GoMENTo, PR e MEssa , CoNclusione &c. e

Vedi ancora PRosillogismo.

Se le premeſſe ſon ſolamente probabili o con

tigenti, il ſillogiſmo ſi dice eſſer dialettico, ſe

certo, apodittico ; ſe falſo ſetto apparenza del

vero, ſofiſtico, o paralogiſtico. Vedi DIALETTico,

APC di TTIco, Sofismo &c.

Quando ſpeſſo la mente oſſerva ogni due no

zioni, che con vengono con una terza , il che

ſi fa in due" ; ella immediatamen

te conclude, che convengono fra di loro : o sº

ella ritrova, che una di loro conviene, e l'altra

diſconviene, il che parimente ſi fa in due pro

poſizioni; ella immediatamente pronuncia, che

diſconvengono tra di loro. E tal'è il ſilligiſ.

mo; dal che appare, non eſſer altro che un di

ſcorſo mentale, o ragionamento , per cui , da

ogni due propoſizioni accordate , ſe ne deduce

neceſſariamente una terza. Vedi PRoPositions,

R A GioNE &c.

Quindi, ſiccome i Greci lo chiamano ſillo

giſmo, i Latini lo chiamano collectio, o Ratio -

cinio, per eſſere una ſpecie di computo , che è

coll'aggiungere, o col ſottrarre, raccoglie o la

ſomma o il reſto: poichè, ſiccome, ſe noi ag

giungiamo due o trè , noi raccogliamo di quì

cinque, così ſe a queſta propoſizione, l'Uo

mo è un'animale , vi aggiungete , ogn'ani

male penſa, voi ne dedurrete, dunque l'Uo

mo penſa, Vedi RA GioNARE .

Delle trè propoſizioni , delle quali coſta un

ſillogiſmo , la prima per via di eminenza, è

chiamata pi", come quella che ſi propo

ne per la baſe di tutto l'argomento, la ſecon

da ſi chiama l'aſſunto, perchè ſi aſſume a ſoc

correre nell'inferirne la terza: benchè ſi chia

mano ambedue ſumptiones , perchè aſſunte alla

ricerca della terza, e premeſſa, perchè premeſ

ſe alla medeſima ; e per la ſteſſa ragione ſon

chiamate antecedenti; ſolamente la prima mag

giore , e l'ultima minore . Vedi Assunzione,

PREMEsse, M A GG1o RE, MI NoRE &c.

La terza ſi chiama la concluſione, per eſſere la

chiuſura di tutte l'argomento, ed alle volte

compleſſo, perchè include le due nozioni, prima

ſeparatamente comparate; e conſeguenti, perchè

fieguono dall'antecedenti ; e finalmente illazio

ne , perchè inferite dalle premeſſe per mezzo

della particella illativa, ergo, dunque, Stc. Ve

di CoNclusione, ConsequenzA &e.

Siccome la Concluſione è la parte principale

del ſillogiſmo; ne naſce, che benche la propoſi

zione ed aſſunto coſta ciaſcheduna del ſuo ſu

bietto ed attributo, pure il ſub etto , e l'at

tributo di un ſillogiſmo , s' intendono propria

mente di quelli della concluſione. Vedi Susi Er

To , ed ATTR I BuTo .

In oltre nell'eſempio di ſopra mentuato, eſ

ſendo uſata la voce animale, come un ſubietto

ed attributo, ella è riputata una ſpezie di fram

mezzo tralle due, e ſovente chiamata medium ;

nel cui riguardo il ſubietto, e l'attributo, l'

Uomo, e penſa, ſono chiamati eſtremi, o termini;

ſolamente il ſubetto eſtremo maggiore, e l'attri.

buto minore. Vedi MEzzo, EsTREMo, TERM1

No &c.

Il Sillogiſmo ſia ſemplice o compoſto , può

eſſere o categorico; come quello di cui ne abbia

mo dato l'eſempio, dove le premeſſe ſon poſi
tive,

O ipotetico, dove una o ambedue le premeſ

ſe ſi ſuppongono folamente; come , ſe il Sole

, riſplende è giorno : ma il Sole riſplende, dun

que è giorno. Vedi I PoreTico. -

O analogico, come, ſecondo la baſe è alla co

m lonna, così è la giuſtizia alla Repubblica: ma
C c 2 » ſe
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, ſe la baſe ſi tira, la colonna rovina ; dunque

, ſe la Giuſtizia ſi levi, la Repubblica ſi ſcon

e, volge. Vedi ANALoc1 A.

Ovvero diazeutico, o diſgiuntivo; come, tut

, ti penſano di piacere, o di profittare, ma eſ

, ſi non pretendono di piacere; dunque eſſi non

», pretendono di profittare. Vedi Disgiuntivo.

La forma più conveniente di un perfetto ſil

logiſmo, è di avere il mezzo nel mezzo, poſto

trà il ſub etto, e l'attributo: come nell'eſem

pio poco fa mentovato .

Di queſta forma vi ſono due figure, una coe

rente, o congiunta , ed affermativa , trovata in

queſto canone, che quel che convieve con ogni

coſa, conviene ſimilmente con quello, con cui

queſta conviene neceſſariamente,

L'altra incoerente o diſgiunta e negativa, ri

trovata in queſto canone, quel che conviene

con ogni coſa, di ſconviene con quello, col qua

le queſta diſconviene,

Di ciaſcuna di queſte figure vi ſono tre modi,

generale, particolare, e miſto. Vedi Mobo, e Fi

Gu RA .

Il Sillogiſmo dove ſi ſupprime una delle pre

meſſe, in modo però, che s'intende, ſi chiama

entimema; per eſempio, ogni animale penſa,

, dunque l'uomo penſa ; dove la propoſizione

d'uomo è un'animale, ci ſi ſottº intende . Vedi

3ENTI M E MA .

Si cſſerva, che le dimoſtrazioni de Matemati

ci ſono ſerie di Entimemi, dimaniera che ogni

coſa in Matematica ſi conclude o pruova per Sil

logiſmo; tralaſciando ſolamente quelle premeſſe,

come occorrono , di loro proprio conſenſo, o

come ſono riferite a quelle, dalle citazioni. Ve

di Di MosT Raz1oNE. -

In quanto, al di che uſo è il Sillogiſmo alla

ragione, oſſerva il Sig. Locke, che di quattro

coſe intorno alle quali è impiegata la ragione,

cioè a trovar le pruove, alla diſpoſizione rego

lare delle medeſime, in maniera che ne poſſa ap

parir la loro conneſſione, al concepimento del

la loro conneſſione, ed al fare una retta con

cluſione, il Sillogiſmo aſſiſte ſolamente in una,

cioè a moſtrare la conneſſione delle pruove in

ciaſcuno eſempio. Nè è di alcun gran uſo an

cora quì ; poichè la mente può percepire una

tal conneſſione, dove vi ſta realmente , e ciò

facilmente, e forſe meglio ſenza di eſſo. Noi

veggiamo Uomini ragionar sì fortemente, quan

tunque non ſappiano come fare un Sillogiſmo.

In fatti, aggiunge lo ſteſſo Autore, il Sillo

giſmo può ſervire per iſcoprire una fallacia in

un fioretto rettorico, o con togliere un'aſſurdo

d'inviluppo d'ingegno e del buon linguaggio,

e moſtrarlo ſulla ſua natural deforrnità. Ma

egli dimoſtra ſolamente la debolezza o la falla

cia di nn tal diſcorſo per la forma artificiale,

nella quale è meſſo, a coloro i quali hanno da,

R" tutto modi ſtudiati e figure, ed hanno co

eſaminate le tante maniere, nelle quali poſe

ſono metterſi le trè propoſizioni, per conoſcere

quale di eſſe conclude certamente il dritto, e

uale no, e su qual fondamento ſono eſſe fon
ate a - - -

La mente non inſegna alla ragione per que

ſte regole; ella ha una nativa facoltà di perce

pire la coerenza ed incoerenza delle ſue idee, e

può drizzarle ſenza repetizioni perpleſſe. Si ag

giunga, che per moſtrare la debolezza di un ar

gomento, non vi vuol altro che ſpogliarlo dal

le idee ſuperflue, le quali occecate e confuſe

con quelle , dalle quali dipende l'inferenza ,

ſembrano moſtrare una conneſſione , dove non

ve n'è affatto, o almeno impediſcono la ſco

perta del ſuo difetto; ed indi mettono le nude

idee, dalle quali dipende la forza dell'argomen

to, nel loro ordine dovuto. In queſta poſizione

la mente prendendo mira di loro, vede qual

conneſſione eſſe hanno , e così è abile a giudi

care della loro ingerenza, ſenz'alcun biſogno

di ſillogiſmo.

Nè biſogna ammettere, che i Sillogiſmi ſono

tanto ſoſpetti alle fallacie, quanto lo ſono i più

manifeſti mezzi degli argomenti , per cui può

uno appellarne all'oſſervazione comune, la qua

le ha ſempre ſtimato queſti metodi arteficiali

di ragionare, più adatti a ſorprendere ed imbro

gliare la mente, che ad iſtruire ed informare

l'intelletto. E ſe è certo che la fallacia può

naſconderſi in un ſillogiſmo , come niuno può

negarlo, biſogna che ſia un un certo che di ſi

mile , e non già un ſillogiſmo, che ſi deve ſco

prire.

Lo ſteſſo Autore procede a dimoſtrare, che

queſta maniera di ragionare non diſcopre nuo

ve pruove, ne fa altre ſcoperte , ma ſi raggira

interamente in mettere in ordine qnelle già fat

te : un uomo biſogna che ſappia , prima che

ſia abile a provare ſillogiſticamente ; di miniera

che il ſillogiſmo viene dopo la cognizione, quan

do ne abbiamo poco biſogno . Vedi RA GioNE,

e LocicA . -

Reduzione di S1 LLoGisMo . Vedi REDuzioNE -

SILLOGISTICA, o forma SILLogistica. Ve

di For MA . -

SILO. ALOE , º in Medicina , è il legno

Aloe, chiamato ancora Agallocum. Vedi Aloe,

* La voce è compoſta di guyov, lignum, legno,

ed axoy aloe. -

SILOBALSAMO * Xylobalſamum, è un nome,

che i Naturaraliſti danno al legno dell' albero,

che produce queſta prezioſa gomma, nota a La

tini pel nome di opo-balſamum, e tra noi di bal

ſamo di Gilead. Vedi BALsAMo.

* La voce è compoſta da gonor, legno, e Saaaatzor,

balſamo.

Noi abbiamo rami di queſt'albero portatici dal

Cairo; eſſi ſono molti dritti, ſottili, ineguali, e

pieni di nodi, la loro corteccia roſſagna da fuo

ri, e verde da dentro. Il legno è bianchiccio ,

e pieno di pece ; e quando ſi rompe produce
uln

l
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un grato odore, che raſſomiglia a quello del bal

ſamo.

... Il Silobalſamo è riputato buono a fortificare

ivellº , e lo ſtomaco, e ad eſpellere il ve

no,

SILVESTRE, è un granello o ſeme, uſato da

alcuni per tingere lo Scarlatto. Vedi TINGERE,

e ScARLATTo. -

L'albero, che lo produce è particolare alla Pro

vincia di Guatimala, nella nuova Spagna ; egli

non è diſſimile da quello, che produce la Cocci

niglia, e varia ſolamente che il frutto, che con

tiene la grana è in qualche maniera più lungo,

che quello dell'albero della Cocciniglia. Quan

do il frutto del primo è maturo ſi apre da ſe

ſteſſo, e getta i ſuoi ſeni, appena ſcuotendolo;

e, gl'Indiani lo raccogliono, ſopra plange di ter

ra, meſſe ſotto l'albero appoſta. -

Otto o dieci di quegli trutti non producono,

che circa un oncia di ſeme , in luogo che quat

tro de' frutti della Cocciniglia produce un'oncia

degl' inſetti . Le due droghe ſono molto ſimili

fra di loro, alla viſta, ma ſi provano differen

ti, eſſendo la tintura della Cocciniglia infinita

mente più bella della ſilveſtre. Vedi CocciNi

GLI A - -

SIMA o Cima, in Architettura, è un termi

ne uſato dal Volfio , e da certi altri Scrittori,

V" quelche noi altrimente chiamiamo Cimazio.

edi C1 MAzio , e CIMA. -

SIMAZIO o Cimaſa, in Architettura . Vedi

CIMAzio.

SIMAzio, e Cimazio, ſono generalmente con

fuſi inſieme, e niente di meno poſſono baſtan

temente diſtinguerſi, eſſendo l'ultimo il genere,

ed il primo la ſpecie. Simazio di Sima, Camo

ſa, ſecondo il Felibieno, è l'ultimo e ſuperior

membro delle grandi cornici, chiamate partico

larmente la gran gola retta, e dagli Greci epi

titeta ; negli edifici antichi il Simazio alla pun

ta della cornice doria , è generalmente in for

ma d'un cavetto , o mezza ſcozia , come veg

i" particolarmente nel Teatro di Marcello.

quale è ſtata imitata da alcuni moderni

Architetti, ma nell'ordine Jonico, il Simazio è

ſempre una gola.

Il Simazio o gola, adunque , è diſtinta dall'

altre ſpezie di Cimaſe , dal ſuo eſſer carnoſe e

naſo ſchiacciate . Vedi Gola.

SIMBOLICA , o caratteri SIM solici . Vedi

CARATTERE.

Colonna SIM solicA CoLoNNA

Fontana SimBolicA FoNTANA

Freggio S. Meolico Vedi FREGGIo

Filoſofia SIMBolicA - ? GERog LIFico

Fiſica SIM Bolica FisicA

Clemente d'Aleſandria, Euſebbio &c. oſſerva

no, che gli Egizziani avevano due maniere di

rappreſentare i loro miſteri Simbolici , una per

le virtù degl'animali, dell'erbe &c. l'altra per

le figure geometriche . Così il Sole e la Luna

furono rappreſentati, nella prima maniera, per lo

ſcarafaggio, e l'Ibis ; e nell'ultima per le loro

proprie figure . In oltre i quattro elementi ſi

rappreſentavano, per la prima maniera, da quat

tro animali , che ne avevano le qualità corri

ſpondenti ; e nella ſeconda maniera per +-. Ve

di GERoolifico.

SIMBOLO *, Simbolum, è un ſegno o rap

preſentazione di una coſa morale, per le im

magini e proprietà delle coſe naturali . Vedi

SEGNo, F1GuRA', IMMAGINE &c.

* La voce è formata della Greca , enugoNov ,

Marco, Segno, o Nota ; e queſta dal verbo

avu 3axasir, conferre, o comparare.

Così noi diciamo, il Leone è il Simbolo del

coraggio ; il Pellicano dell' amor paterno &c.

I ſimboli erano in gran riputazione tra gli An

tichi Ebrei, e ſpecialmente tra gli Egizziani,

e ſervivano a coprire una gran parte dei loro

miſteri morali , eſſendo uſati , non ſolamente

per rappreſentare le coſe morali , per mezzo

delle naturali, ma anche le naturali per mezzo

delle naturali. Vedi GERoGLtfico.

I ſimboli ſono di varie ſpecie, come tipi, enig

mi, parabole, favole, allegorie, emblemi, ge

roglifici &c. Vedi ciaſcun de quali ſotto il ſuo

riſpettivo articolo, Ti Po, ENIGMA, PAR a Bo

LA, FAvola , S&c. -

Le lettere Chineſi, ſono molte di loro ſim

boli, o ſignificative. Vedi LETTERA . I ſimboli

in Algebra &c. ſono arbitrari. Vedi CARAt

TER E .

I Medagliſti ancora applicano il termine ſim

bolo a certe marche , o attributi , peculiari a

certe Perſone, o Deità. Il fulmine, per eſem

pio, che accompagna le teſte di certi Impera

tori, è un ſegno o ſimbolo della Sovrana auto

rità, o di una potenza eguale a quella de'Dei:

il tridente è il ſimbolo di Giove ; il Paone di

Giunone; una figura ſuggellata ſopra un'Urna,

il ſimbolo di un Fiume &c.

SIM solo, tra Criſtiani , è particolarmente

uſato per il Credo, e gl' articoli di Religione,

che ogni Criſtiano deve ſapere e credere. Vedi
CREDo .

Il Fleury oſſerva, che fino al tempo di San

Gregorio, il ſimbolo non era uſato recitarſi nell'

officio della Chieſa Romana ; in riguardo, che

queſta Chieſa , non eſſendo ſtata infettata da

alcuna Ereſia , non era neceſſario farſi alcuna

profeſſione di Fede. Il Suicero nota, che molte

parole e clauſole, ſi ſono aggiunte al ſimbolo,
colla naſcita di nuove Ereſie. -

Benchè ſia comune opinione, che il ſimbolo

ſia l'opera degli Apoſtoli, e benchè fu l piede

di queſta opinione noi lo chiamamo il Credo

degl'Apoſtoli , però oſſerva il Dupino , che vi

ſono molti forti argumenti in contrario.

Nella Liberaria dell'Imperatore vi è un ma

noſcritto Greco, diviſo in dodeci Articoli, coi

nomi de'riſpettivi Apoſtoli, i quali ſi dicono di
aVet
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aver compoſto ciaſcuno. Articolo. Il primo ſi at

tribuiſce a S. Pietro , il ſecondo ſucceſſivamente

a S. Andrea, e gl'altri ſucceſſivamente a S.Gia

como Maggiore, S. Gio:, S.Tomaſo, S. Giaco

mo minore, S. Filippo, S. Bartolomeo, S.Mat

teo, S. Simone , S. Taddeo, e S. Mattia.

Ma la teſtimonianza di queſto manoſcritto non

molto confirma l'opinione , che ciaſcuno Apo

ſtolo aveſſe compoſto un'articolo del Simbolo; è

niente dimeno l'opinione tanto antica, quanto

S. Leone, che ſembra di averla creduta (a).

Gli Autori ſono nel dubbio , perchè il nome

Simbolo dovette darſi a queſto compendio degli Ar

ticoli della Fede Criſtiana : Alcuni dicono, che

ſi chiama così per eſſere la marca o caratteriſti

ca di un Criſtiano. Altri lo derivano da un'aſ

ſemblea o conferenza degli Apoſtoli, dove cia

ſcuno, eſponendo il ſuo ſenſo della Fede, e quel

lo ch'egli aveva principalmente predicato, ſi

formò il Credo, e fu chiamato con voce Greca ova

goAon, che ſignifica collazione o conferenza. Si

aggiunge, che S. Cipriano è il primo, che ſem

bra aver'uſata la voce Simbolo in queſto ſenſo.

SlMELIO, º è un termine Latino, uſato da al

cuni per ſignificare una tavola, dove ſon meſſe

in ordine certe piccole cavità per diſporvi del

le Medaglie, nell'ordine Cronologico. Vedi ME

pA GLI A, e SERIE.

* La voce è cattivamente ſcritta; dovrebbe piut

toſto ſcriverſi Cimelium, per eſſer formata dal

Greco, natupnior, curioſità, o gabinetto di co

ſe prezioſe.

Noi diciamo più uſualmente, un Gabineto di

Medaglie, che un Simelio.

SIMILE , in Aritmetica ed in Geometria, è

lo ſteſſo che ſimilare.

Quelle coſe ſi dicono eſſer ſimili, che non poſ

ſono diſtinguerſi, ſe non per la loro compreſen

za ; cioè o per l'immediata applicazione di una

all'altra, o di una terza alle due, dimanierachè

non ſi ritrova coſa, ſimile in una delle coſe ſi

mili, che non ſi ritrova egualmente nell'altra.

Così ſe voi notate tutte le coſe in A, le qua

li poſſono diſcernerſi, e concepirſi, ſenz'aſſumer

ne alcun'altra , e della ſteſſa maniera noterete

tutte le coſe in B, che poſſono così concepirſi:

ed A ſia ſimile a B ; tutte le coſe in A ſaran

no le medeſime in quelle di B. Poichè una quan

tità non può intenderſi altrimente, che con aſſu

mere qualche altra quantità per rapportarle ad

eſſa: le coſe ſimili, non oſtante la loro ſimilitudi

ne, poſſono differire in quantità: e poichè in co

i" non v' è niente dov' eſſe differiſcono,

ſe non la quantità ; la quantità medeſima è

l' interna differenza delle coſe ſimili. Vedi S1

M I LI TuDI NE ,

In Matematica, le parti ſimili come A a, han

no la ſteſſa ragione a i loro interi B b ; ſe gl'

interi hanno la ſteſſa ragione alle parti, le par

ti ſono ſimili. Le parti ſimili A a, ſono fra di

loro come l'interi B b. Vedi PARTE .

Angoli SIMILI , ſono gl' angoli eguali. Negli

angoli ſolidi, allor che i piani ſotto de quali

ſon eſſi contenuti, ſono eguali in numero e gran

dezza, e ſono diſpoſti nello ſteſsº ordine, ſono ſi

mili, e per conſequenza eguali. Vedi ANGolo.

Rettangoli SiMuli ſono quelli che hanno i loro

lati, negl' angoli eguali , proporzionali. Vedi

RETTA Ncolo . Quindi 1°. tuttº i quadrati biſo

gna che ſiano Rettangoli ſimili. Vedi Qua DRAto.

2 °. Tutt' i Rettangoli ſimili ſono fra di loro,

come i quadrati omologhi.

Triangoli SIM1L1, ſono quelli che hanno tuttº i

loro triangoli reſpettivamente eguali l'uno all'al

tro. Vedi TR 1 Ausolo. Quindi 1 º, tutt' i triane

" ſimili hanno i loro lati intorno agl'ango

i eguali, proporzionali. 2°. Tutt'i triangoli ſi:

mili ſono l'uno all' altro, come i quadrati del

loro lati omologhi. Ne' Triangoli ſimili, e ne

paralellogrammi, le altezze ſono proporzionali

a i lati omologhi ; e le baſi ſono tagliate pro

porzionabilmente da queſti lati . Vedi TRI A N

colo.

Poligoni S1 Mr L1, ſono quei angoli, che ſono

eguali da molte parti, e che gl' angoli intorno

a queſti lati ſono proporzionali. E lo ſteſſo ſi
è dell'altre figure ſimili. Vedi PolicoNE, e fi

gura RETTI-LINEA. -

Quindi tutt'i Pologoni ſimili ſono fra di loro,

come i quadrati de lati omologhi. -

In tutte le figure ſimili, gl'angoli omologhi

ſono eguali a lati omologhi proporzionali. Tut

te le figure regolari e le irregolari ſimili, ſono

in una duplicata ragione del loro lati omolo

ghi. I circoli e le figure ſimili inſcritte in eſſi,

ſono fra di loro come i quadrati del diametri.

Vedi FI Gu RA.

Archi SIMIL1, ſono quelli che centengono par

ti ſimili , o eguali delle loro riſpettive circon

ferenze. Vedi Arco .

Segamenti SIMILI de'Circoli, ſono quelli, che

contengono degli angoli eguali . Vedi SEGA

M E NTO .

Sezioni Coniche SIMILI , ſono quelle dove le

ordinate ad un diametro in una , ſono proporzio

nali alle ordinate corriſpondenti al diametro ſi

mtte nell'altra; e dove le parti de'Diametri ſimili

tra' vertici, e le ordinate in ciaſcuna ſezione ſo

no ſimili. Vedi CoN IcA .

La ſteſſa definizione ancora conviene a i ſega

menti ſimili delle Sezioni coniche . Vedi SEGA
MENTO, N

Numeri piani S1 M1L1 ſono quelli, che poſſo

no ordinarſi in rettangoli ſimili, cioè in"-
goli ,

(a) L'opinione del Dupin, trattata da Calvino, vien confutata robuſtamente da N. Aleſandro diſſ.

12 ad S cul. I, colla teſtimonianza della continovata tradizione del SS. Padri, da S. Irene, fino a San

Lº ane. Nota del Sig. Reviſore Eccleſiaſtico.
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goli, i cui lati ſono proporzionali: come 6 mol

tiplicato per 2, e 12 per 4; il prodotto di uno

de' quali è 12 ; e l'altro 48. numeri Simili.

umeri Soli di SIM IL 1, ſono quelli, i cui pic

cioli cubi poſſono diſporſi in modo , che faccia

no de'paralelli pipedi rettangoli ſimili.

guantità S1 MILI , in Algebra, ſono quelle

che ſi eſprimono per le ſteſſe lettere ſotto la me

deſima potenza, o egualmente replicata in ciaſcu

ma quantità. Vedi Qua NTITA . -

Così 2 6 e 3 6; e 9 ff, e 3 ff ſono quantità

ſimili, ma 2 6 e 3 6 6 ; e 9 ff, e 3 f ff ſono

diſſimili, perche le quantità non hanno da per

tutto le medeſime dimenzioni, nè ſono le lettere

egualmente replicate.

Segni SIMILI , o Simboli, in Algebra, ſono

affermativi o negativi. Vedi CARATTERE.

Se uno è affermativo, e l'altro negativo, ſono

ſegni diſſimili. Così -- 64d , e + 5d hanno ſe

ini ; ma -i- 9f - 7 f hanno ſegni diſſi
Inl il ,

Figure SIM1L1, in Geometria, ſono quelle, che

hanno i loro angoli eguali ; ed i lati intorno a que

ſti angoli eguali , proporzionali. Vedi F1 Gus A.

Archi SIMILI, nella proiezione della Sfera in

piano, ſono pari di circoli minori, che conten

gono un numero eguale di gradi con gli archi

corriſpondenti de maggiori. Vedi AR co.

Figure Solide SIMIL1 , in Geometria, ſono quel

le, che ſon contenute ſotto piani ſimili, eguali
an numero, -

Morbo SIMILE, in Medicina, dinota un male

di qualche parte ſemplice ſolida del corpo; co

me ſe di una fibbra, riguardo alla ſua tenzio

ne o fiuidità : di una membrana; di un canale

nervoſo, o ſimile. Vedi MA LE.

Punti S1M11.1, in Anatomia, ſono quelle par

ti del corpo, che a prima viſta appaiono coſta

re di parti ſimili , o parti della giuſta natura,

teſſitura e formazione. Vedi Pa RTE.

Di queſte, noi uſualmente ne numeriariamo

dieci, cioè le oſſa, le cartilaggini , i ligamen

ti, le membrane, le fibbre, le vene, la carne, e

la pelle; ciaſcuna delle quali vedi ſotto il ſuo

proprio Articolo. -

Il Dottor Greco, nella ſua Anatomia delle pian

te, oſſerva, che queſte hanno parimente le loro

parti ſimili ed organiche. Vedi PIANTA.

S1 MI LE, o ſimilitudine, in Rettorica, è una

comparazione di due coſe, le quali, benche dif

ferenti in altri riguardi , pure convengono in

alcuno. Come ſarà ſimile ad un albero piantato

dalla parte dell'acqua &c.

La differenza tra una ſimilitudine ed una com

parazione, conſiſte nell'appartenere propriamente

il ſimile a quel che noi chiamiamo la qualità

della coſa , e la comparazione alla quantità -

Vedi Cc Mpa R Azione.

SI MILITUDINE, in Aritmetica, Geometria,

&c dinota la relazion di due coſe ſimili l'una a

l'altra, o che ſono ſolamente diſtinguibili per

-

compreſenza . Vedi SIMILE. -

La nozione di Similitudine, che ora fa qual

che figura in Geometria &c. ſi attribuiſce al Sig.

Leibnitz: ella ſi renderà facile col ſeguente eſem

pio. Supponete due oriuoli perfettamente ſimili,

uno che appartenghi a Cajo, l'altro a Gracco.

Se ora Cajo caccia il ſuo Oriuolo in preſenza

di Gracco ; l'ultimo ſarà ſorpreſo , e lo fanta

ſtica per ſuo proprio; ma egli lo troverà diffe

rente dal ſuo proprio con cacciare il ſuo : cioè

Gracco diſtingue l'oriuolo di Caio dal ſuo pro

prio, per la loro compreſenza, o con applicare

l'uno immediatamente vicino all'altro. -

Euclide, e dopo di lui molti altri Autori, di

moſtrano ogni coſa in Geometria dal ſolo prin

cipio di congruità. Il Wolfio in ſua vece, ſo

ſtituiſce quello di Similitudine, ch'egli ci dice

eſſergli ſtato comunicato dal Signor, Leibnitz ,

e che egli trova di ogni uſo notabile in Geo

metria, perche ſerve a dimoſtrare molte coſe

direttamente, le quali ſono ſolamente dimoſtra

bili dal principio di congruità, per una oſcuri

tà di parole. Vedi CoNGRuTA': -

SIMMETRIA * >TMMETPIA, è la relazio

ne di purità, in riguardo all'altezza, lunghez

za, e larghezza delle parti neceſſarie a comporre

un tutto belliſſimo.

* La voce è formata dalla Greca air , con 5 e

ſueTpor, miſura. -

La Simetria, ſecondo Vitruvio, conſiſte in una

unione e conformità de'membri di un opera al

loro tutto , e della bellezza di ciaſcuna delle

parti ſeparate, a quelle dell'opera intera, aven

doſi riguardo a qualche certa miſura, di manie

rache il corpo ſi forma con ſimmetria, colla do

vuta relazione, che il braccio, il cubito, la ma

no, le dita &c. hanno l'uno all'altro, ed all'in

tero tutto. -

La Simmetria naſce da quella proporzione ,

che i Greci chiamano analogia, ch” è la relazio

della conformità di tutte le parti d' un edificio

e del loro tutto , a qualche certa miſura : da

cui dipende la natura della Simmetria . Vedi

ANA LoG1A .

SIMMETRI A uniforme, in Architettura, è quel

la dove la ſteſſa ordinanza regna pel, tutto . . .

SIMMETRI A riſpettiva, è quella dove i lati

oppoſti ſono eguali tra di loro.

SI MONIA º è il delitto di far traffico delle

coſe ſacre, particolarmente di comprare un Be

neficio, per via di danaio. Vedi BENEF1cio.

* La voce è tratta da Simon Mago , il quale

vien rapportato negl'Atti degli Apoſtoli, di

aver offerto danaio per comprare la poteſtà di

far miracoli.

Per gli Canoni Anglicani dell'anno 1229, non

ſi commetteva ſolamente Simonia pe'l piacere di

aver danaro in mano , o per eſſer pagato an

nualmente, ma per ogni altro profitto o emolu

mento; ogni 1 i omber zi, dono, o beneficio di et

ramente o indirettamente, o per ragioneº"
cine
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che promeſſa, cenſenzo, condiſcendenza &c., e

tiò onella accettazione di un vivente, o in cam

bio o riſegna.

La pena, per le Leggi Anglicane, è che il Pa

drone corrotto ſia multato per la proſſima pre

ſentazione al Re, ed in due anni di valore del

vivente; e l'incumbente corrotto eſſer per ſem

pre diſabilitato a goderlo.

La Simonia ſi commette ancora con comprare

o vendere il Sagramento, il Batteſimo, ordina

zione, o l'aſſoluzione, non meno che per la no

mina e collazione ad un beneficio , ad un luo

go, Monaſtero, o ſimile.

Alcuni han preteſo, che ſia baſtante ad evita

re il carico di Simonia, ſe ſolamente l' ordina

zione foſſe gratuita , benche le rendite foſſero

riputate e vendute, come coſa temporale . Ma

i Canoni di molti Concili han condannata que

ſta ſottile diſtinzione ; poichè le rendite ſono

anneſſe ad un officio Eccleſiaſtico, puramente

ſpirituale.

i Caſiſti diſtinguono tre ſpecie di ſimonia,
Clo

Si MoNIA mentale, è quella che riſiede nella

mera volontà ed inclinazione , ſenza mai ve

nire all'atto, come quando ſi fa un donativo ad

un Collatore, ſenza fargli penetrare, che noi

ſperiamo qualche beneficio da lui. Queſta ſpe

cie di ſimonia è punibile ſolamente in foro co

ſcientiae.

SimoN1A convenzionale, è quando vi è un atto

eſpreſſo, ed un negozio formale, benchè non ſi

venghi all'eſecuzione.

Si MoNIA reale, è quando la convenzione ſi

eſeguiſce per l'una, e l'altra parte; e queſta è

la più criminoſa di tutte. La pena Canonica

della ſimonia, è la depoſizione in un Chierico,
e la ſcomunica in un Laico.

Egli è maſſima tra Canoniſti della Chieſa

Romana, che le riſegne de'benefici in favorem,

non poſſono concederſi ſe non dal ſolo Papa,

come quelle che ſanno un poco di ſimonia. Su

queſte occaſioni però, le parti giurano, che non

vi è ſtato inganno, colluſione, ſimonia, o altra

convenzione illecita.

Pier Damiano diſtingue tre ſpecie di ſimonia:

i" del danaro, quella della lingua, e quella
e ſervizi.

Simonia di danaro o per munus, a manu, è

quando il danaro ſi paga realmente per un be

neficio: egli aggiunge, che ſi commette lo ſteſ

ſo ſimilmente, con iſpender danaro per vivere

in Corte, affine di ottenere un beneficio.

SiMonia della lingua, o per munus, a lin.

gua, conſiſte in adulare il Collatore o renderſi

grato per compiacenza, e commendazione.

SiMont A di ſervizi o per munus, ab obſequio,

conſiſte nel far loro buoni offici per ottenere un
beneficio. -

Fu in Inghilterra convenuto da tutt'i Giu

ſi ieri, Trin. oti Jac, primi, che ſe il Padrone

-

preſentava un beneficio con cura, per danaro i

una tal preſentazione &c. era nulla, ſebbene il
preſentato non n'era privato; e lo ſtatuto dava

le preſentazioni al Re, ma queſto è ora diſu

ſato.

º La ſimonia, verſo il ſecolo X. ſecondo ºſ

ſerva il sig. Muratori eraſi renduta troppo fa

miliare in Italia; in maniera che il Papa Cle

mente II animato dal ſuo zelo e dalle premu

re, che gli facea l'Imperatore Errico II celebrò

in Roma, per eſtirparla, un Concilio, del qua

le ſebbene ſon periti gli atti, pure ne vien fat

ta menzione da S. Pier Damiano, con molta lo

de di queſto Imperadore:

SIM èATETICO , >YMIIAGHTIKO2 , ſi

dice di ogni coſa, che ha ſimpatia, o che ope

ra, o è operata da ſimpatia. Vedi SiMPATA:

SIMPATETico ſi applica particolarmente a ma
li, che hanno due cagioni, una remota, l'altra

vicina. - --

Nel qual ſenſo la voce è oppoſta ad idiopa

tetico. Vedi IDioPATIA . -

Così l'epileſſia ſi dice eſſer ſimpatetica, quan

do è prodotta da rimota cagione, cioè quando

il male nel cervello , imbarazzato dal ſangue, -

è prodotto da qualche altro male. Vedi Ept

LESSI A • - -

vi è un palpito di cuore ſimpatetico, ed uno

idiopatetico”. Non vi è ſe non una cagione

idiopatetica della palpitazione, ma ve ne ſono

molte ſimpatetiche. Vedi PALPitAzioNe.

Fra' Chimici ed Alchimiſti, il termine ſimpa:

tetico ſi applica particolarmente ad una ſpecie di

polvere, e d'inghioſtro. -

Inghioſtri SimPATETI ci ſono i" , che poſ;

ſono farſi apparire, e diſparire ſubitamente, coll

applicazione di un certoche, che ſembra operar

per ſimpatia. Vedi INGHiostro. . -

Di queſti ne abbiamo molti curioſi eſempi ed

eſperimenti, datici dal Sig. Lemery, e dal Sig.

Boile, pe' ſeguenti effetti. -

1 o A due o tre parti di calcina non diſten

prata, mettetecene una di orpimento giallo ;

ſpolverizzatelo e miſchiate le due, aggiungendo

quindeci o ſedici volte tanto d'acqua, quanto

vi era oropimento , turate la caraffa, con co

perchio e veſcica, e mettetela in ceneri calde.

Sbattete la caraffa allora per cinque ore, ed in

varie guiſe decantate la parte chiara, o pure

filtratela. In queſto frattempo accendete un pez

zo di ſughero per tutte le parti , e quando è

bene infiammato, smorzatelo in acqua o in ac

quavite . Eſſendo ridotto così in un carbone

ſtrituratile , macinatelo con acqua chiara, in

cui ſi è deſciolta gomma arabica, che farà un

liquore tanto negro , quanto inghioſtro comu

Inc . -

Mentre ſi ſtan facendo tali coſe, di ſciogliete

in tre volte tanto aceto forte o diſtillato ſopra

ceneri calde , una quantità di minio ; ovvero

di zucchero di Saturno in tre volte la giantità

- - d'ac
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d'acqua 5 per tre o quattr'ore, e fintanto che

il liquore ha un ſapore dolce ; queſto liquore

ſarà tanto chiaro, quanto l'acqua. Così prepa

rati i liquori : ſcrivete qualche coſa ſulla car

ta con queſt'ultima ſorta, aſciugatela, che non

vi apparirà niente. Sul luogo ſteſſo , ſcrivete

quel che vi piace col ſecondo liquore, ed ap

parirà come ſe foſſe ſcritto con inchioſtro co

mune: quando è aſciugato , bagnate un pezzo

di ſpugna nel primo liquore , ſtrofinate con que

ſta ſul luogo ſcritto, e lo ſcritto negro svanirà,

e quello ſcritto coll'inchioſtro inviſibile appari

rà negro e leggibile. Inoltre prendete un libro

uattro o cinque pollici maſſiccio, e ſul primo

oglio ſcrivete qualche coſa coll'ultimo liquore:

voltate l'altro eſtremo del libro, e ſtrofinatevi

con una ſpugna bagnata nel primo liquore ſu

quella parte tanto vicino, quanto voi potete

congetturare, oppoſto alla ſcrittura , e laſciate

ancora ivi la ſpugna, battendo un foglio ſo.

i l'altro; indi leggiermente chiudendo il li

rº, datevi quattro o cinque percoſſe di ſopra
colla mano, e voltate l'altro lato dalla parte

ºi ſopra , ſoppreſſatelo, o laſciatelo ſotto un

buon peſo per un quarto d'ora, o anche per la

metà di quel tempo, che allora la ſcrittura fat

la coll'inchioſtro viſibile, ſi troverà bianca e

leggibile.

2 º Diſciogliete vitriuolo bianco o verde in

acqua, e ſcrivendo colla ſoluzione non vi apparirà

niente. Bollite della galla in acqua, e bagnate

una Pezza di lino nella decozione, e con eſſa ſtro

finate nel luogo prima ſcritto, ed apparirà ne.

gro e leggibile, ſtrofinatelo di ſopra di nuovo

con iſpirito di vitriuolo, o col ſuo olio, e la
ſcrittura diſparirà di nuovo, ſtrofinatela un'al

tra volta con olio di tartaro per deliquio , e le

lettere compariranno di nuovo, ma di un colo
re giallo.

Polvere SIMPATETIcA, è una polvere, una vol

ta,molto più riputata, ſuppoſta aver queſta mi

rabile proprietà, che ſe è ſparſa ſopra un pan

no bagnato nel fangue di una ferita, ſi curerà

la ferita, benchè il paziente ſia alcune miglia

lontano. Vedi FERITA.

Il Signor Lemery ci dice, che queſta polvere
non è altro, che il vitriuolo Romano , aperto

da raggi del Sole, che lo penetra, ed imperfet

tamente lo calcina nel mezzo della State. Vedi

V1TR1uono .

Ma preſentemente ſi crede da tutti eſſere una

mera invenzione de'ciarlatani; checche ne dico

no il Cavalier Kenelm Digby, ed altri prima, e
dopo di lui, in ſuo favore.

Il Cavalier Kenelm in un' eſpreſſo trattato ſu

queſto ſoggetto, dove egli dà gli eſempi delle

cure fatte con eſſa, narra così la maniera del

la ſua operazione: i raggi del Sole, egli dice,

attraggono e tirano gli ſpiriti del ſangue in una

gran diſtanza , per il qual mezzo i ſuoi atomi

fon tratti e diſperſi da lungi, e da vicino nell'
Tomi. VIII.

aria . Or gli ſpiriti del vitriuolo, incorporati

col ſangue, volano lungi con eſſo, ed ambidue

inſieme formano una ſpecie di treno di corpa

ſcoli . Dall' altra parte continuamente vi forge

ed eſala dalla ferita abbondanza di ſpiriti ignei,

ehe attraggono l'aria, che li circonda; e queſt'aria,

per una continuata concatenazione, attraendo

tuttavia l' aria vicina, incontra finalmente gli

atomi cogli ſpiriti del ſangue e del vitriuolo. ,
Cosi gli ſpiriti del ſangue, trovando di nuovo

la loro ſorgiva, rientrano nella loro ſede primi

tiva, ed unendoſi cogli ſpiriti del vitriuolo,

confortano la ferita, e la ſanano impercettibil
mente -

Ma a confuſione di tutto queſto ſottile ragio

namento, ſi trova coll'eſperienza, che la polve

re è così lontana dal far queſto effetto in di

ſtanza grande , che appena ſi percepiſce, ſe lo

fa nello ſteſſo luogo del paziente. Benchè ſia poſ

ſibile, purchè le parti del vitriuolo ſieno in mo

to continuo : che ſe il panno ſi applica giuſto

dal paziente , alcuni de' ſuoi effuvi poſſon en

trare nella ferita, ed aiutare a riſtagnare il ſan

ue. Vedi V ITR Iuolo.

SIMPATIA * , SYMTIAGEIA , è una con

venienza di affezioni ed inclinazioni ; o una

conformità di qualità naturali, di umori, tem

peramenti &c., che fanno due perſone, che go

dono e ſi deliziano inſieme - Vedi ANTIPATIA.

* La voce èformata della Greca air , con, e raffos,

paſſione, cioè compaſſione.

SIMPAT 1 A, è ancora uſata in riguardo delle coſe

inanimate, ſignificando una certa propenſione, che

ſi ha di unirſi, di operare uno coll'altro. Vedi

CoNsENso delle Parti.

In queſto ſenſo dicono i Naturaliſti: vi è una

Simpatia tralla vite, e l'olmo ; tralla calamita

e'l ferro ; tra due poli di una calamita, 8 c.

Molti autori hanno ſcritto ſull'antipatia e ſim

patia tra gli animali; ma la maggior parte di quel

che ſi dice è favoloſo ; tale è per eſempio quell'an

tipatia tralle corde fatte di budella di agnelli, e

quelle di budella di lupi: un leuto, dicono effi,

ſonato con queſte due ſpecie di corde , non può

attonarſi ; tale ancora è quella delle penne d'aqui

la, che miſchiate con quelle degli altri uccelli, ſi

dice che li divorano e conſumano . Vedi ANTI

PATI A .

Gli Alchimiſti prendono molto della polvere di

Simpatia. Vedi Polver E Simpatetica.

SIMPATIA, in Medicina, è una indiſpoſizione,

che ſoppravviene ad una parte del corpo, per

difetto o diſordine di un'altra, ſia dall'affluenza

di un certo umore, o vapore, mandato da qual

che altro luogo, o dalla mancanza dell' influen

za di qualche materia , neceſſaria alla ſua azio

ne. Vedi CoNsE Nso delle Parti.

In quanto alla forza ed effetto della Simpatia,

nella produzione de' mc ſtri. Vedi Most Ro.

SIMPLARE, o Semplare, in antichità, tra un

Soldato Romano, che avea ſolamente una ſola pa

t a



2 Io SIM SIN

ga. Così chiamato in oppoſto a duplare, o quel

Soldato, che l'aveva doppia.

SIMPLUDIARJº, in Antichità, era una ſpe

cie di onori funebri, preſtati a defonti nelle lo

ro eſequie. Vedi FuneRALE.

-* La voce è formata dalla latina ſimplex, e ludus,

donde Simpludiaria, o Simpliludaria, giuochi

ſemplici.

Alcuni vogliono, che gli Simpludiari erano i

funerali, ne' quali ſi davano de' Giuochi ; tale è

il ſentimento di Paolo Diacono. Feſto dice, che

erano quelli , ne' giuochi de' quali non ſi vede

vano altro, che ballerini, e ſaltatori, chiamati

corvitores; i quali, ſecondo il Signor Dacier, era

no perſone, che correvano per gli alberi ed an

tenne de vaſcelli, o battelli, chiamati corbes.

In altri riguardi queſti due Autori convengo

no, in quanto alla ſpecie del funerali, chiamati

Simpludiaria, cioè , che erano oppoſti a quelli

chiamati indirivi, ne'quali, oltre i ballerini, e

ſaltatori, oſſervati nelli Simpludiari, vi erano i

deſultori , o la gente, che ſi voltava sù cavalli;

ovvero forſe razze di cavalli , dove i Cavalieri

ſaltavano da cavallo a cavallo , in pieno com

battimento. Vedi Giuoco, e DesultoRe.

SIMPOSIACA * , era una conferenza o con

verſazione di Filoſofi in un banchetto.

* La voce è formata dalla Greca ovutoaior, con

vivium, feſta .

lutarco ha compoſto nove libri chiamati Sim

Poſiuci, o quſtioni Simpoſiache.

SINAGOGA *, è una particolare aſſemblea

di Giudici, congregati a fare gli offici della loro

Religione, ed è ancora il luogo, dove eſſi ſi

congregano. Vedi Giudaismo.

* La voce è Greca avvayoyn, che letteralmente

ſignifica aſſemblea, o congregazione.

Alcuni Autori vogliono, che l'uſo delle Sina

goghe non foſſe molto antico fra' Giudei i e ſo

ſtengono , che non vi fu , fino dopo il loro ri

torno dalla cattività di Babilonia ; la quale opi

nione fu la prima, che poſe in piedi l'altra, che,

il culto di Dio non foſſe cotanto riſtretto al

Tempio di Geruſalemme , che non ſi celebraſſe

da pertutto ancora. La conſeguenza della quale

nuova opinione ſi fu , che i Giudei comincia

rono ad edificare le Sinagoghe in tutte le loro

Città .

Altri ſoſtengono, che vi furono Sinagoghe an

che nel tempo di Davide . Ma ſia come ſi vo

glia, non vi appare eſſervi ſtata niuna aſſemblea,

chiamata Sinagoga, fin poco tempo, prima della

venuta di Geſucriſto , che ſi dice di aver pre

dicato in mezzo della Sinagoga.

Vi ſono ſtate numerate quattrocentottanta Si.

nagoghe nella ſola Città di Geruſalemme ; vi ſono

tuttavia Sinagoghe eſiſtenti in Londra , Aſtar

damino, Rotterdamo, Avignone, Metz, S&c.

SINALEFA, SYNAAOI pH, in Gramatica,

è una contrazione ci ſillabe, fatta principalmen

te con ſopprimere qualche vocale o dit: go

nel fine della voce, per ragione di un'altra vo

cale o dittongo nel principio della ſeguente vo

ce. Come: il l'ego, per ille ego, &c.

SINANCHE *, STNATXH , in Medicina,

è una ſpecie di Squinanzia, dove ſono attaccati i

muſcoli interni delle fauci, o della farince. Ve

di ANGINA, e SQUI NANz 1 A. -

* La voce è formata dalla Greca avr, con ; ed

ayxeir, coſtringere, ſoffogare.

Quando ſono attaccati i muſcoli eſterni della

ſteſſa parte, ſi chiama Paraſinanche . Vedi PA

R ASI N ANCHE .

SINAI , o Cavalieri del SINA1. Vedi CATA

R I NI .

SINA PISMO *, in Farmacia, è una Medicina

eſterna , in forma di un Cataplaſmo, compoſto

" di ſemenze di ſinape, ſpolveriz

zate e fiſchiate con polpa di fichi, o con brio

nia, gargalico, cipolla, naſturcio, euforbio, ra

nunculi , o ſimile.

* La voce è formata dalla latina Sinapi, o dal

la Greca arvati, ſeme di ſinape.

Il Sinapſmo eccita la roſſezza, il calore, il

prurito , e qualche volta delle bolle ſul luogo,

dove è applicato.

Anticamente era molto richieſto, e tuttavolta

continuato ad uſarſi per i mali inveterati della

teſta, per lunghe continuate fluſſioni, 8 c.

SINA RTROIDALE , Diartroſi . Vedi DIAR

TROSI .

SINARTROSI *, SYNAPOPOSIX , in Ana

tomia, è una ſpecie di articolazione o giuntura

delle oſſa del corpo, dove ſi reſta ſenza alcuno

o almeno apparente moto . Vedi ARTIcolAzio

NE ,

* La voce è formata dalla Greca avr, con ; ed

azipov, articulus, giuntura.

La Sinartroſi, è quando le oſſa ſi uniſcono tan

to inſieme, che ſi rendono immobili, uno riguar

do all'altro; nella qual mira ſta oppoſta a Diar

troſi. Vedi DIA RTRosi.

Ella è diviſa in tre ſpecie: la prima chiamata

ſutura , che è alle volte in forma di due ſeghe,

i denti delle quali entrano l'uno nell'altro ; ed

alle volte in forma di ſcale, un gradino , che

ſalta ſopra l'altro. Vedi SutuRA.

La ſeconda ſpecie chiamata armonia , che è

quando le oſſa s'incontrano in una linea eguàle,

ſia ella retta, o circolare . Vedi AR MoN 1 A .

La terza chiamata gonfoſi, è quando un'oſſo

è fiſſato nell'altro , ſimile ad un chiodo , in un

buco . Vedi GoNFos1.

A queſte tre ſpecie di ſinartroſi, alcuni aggiun

gono molte altre, come la ſinfiſi, la ſintenſi, e

la ſia neuroſi. Vedi SINFisi.

SINAUL! A, ÈYNAYAIA , nell'antica Muſica,

è un conteſto di flauti, che ſi fa alternativamen

te ſenza voci .

Il Sig. Malcolm, che dubita ſe effettivamente

gli antichi aveſſero un tale ſtrumento muſico ,

cioè una muſica compoſta interamente d' iſtro

m e n t 1,
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menti, ſenza alcun canto, pure cita la pratica

della ſinaulia da Ateneo . Vedi Si NFoNIA, AR

MoNI A , MusicA, &c.

SINCATECOREMA, in Logica, dinota una

voce, la quale ſignificando niente, o poco in ſe

ſteſſo , pure quando è giunta con altre, vi ag

iunge forza, ogni uomo; tutti gli uomini.

SINCELLO * , era un' antico Officiale nella

famiglia de' Patriarchi , ed altri Prelati della

Chieſa Orientale.

* La voce nel Greco corrotto avyxnxxos,ſignifica

una perſona, che giace in una camera con un'

altra Sºc.

Il Sincello era un'Eccleſiaſtico, che vivea col

Patriarca di Coſtantinopoli per eſſere teſtimonio

della ſua condotta, donde venne, che il Sincello

era chiamato l'occhio del Patriarca , perchè il

ſuo officio, era di oſſervare e riguardare.

Gli altri Prelati avevano ancora i loro Sincel

li, che erano chierici , che vivevano in caſa

con eſſi , ed anche dimoravano nella ſteſſa ca

mera, per teſtimoniare la purità delle loro ma

niere. Dopo, l'efficio degenerò in una pura di

gnità, e ſi fecero i Sincelli delle Chieſe ; final

mente divenne un titolo di onore , e fu confe

rito dall'Imperatore a Prelati medeſimi, che fu

rono chiamati Sincelli Pontificali, e Sincelli au

guſtali.

Vi furono ancora Sincelli nelle Chieſe Occi

dentali , particolarmente in Francia . Il Seſto

Concilio di Parigi parla con molto ſdegno di

certi Veſcovi, che avevano abolito l'offi io de'

Sincelli, e meſſo quelli da parte; e ſtrettamente

comanda loro, che per l'avvenire toglieſſero ogni

occaſione di ſcandalo , e rendeſſero l'officio di

Sincello inſeparabile da quello di Veſcovo.

SINCIPITE, è la parte d'avanti della teſta,

dalla fronte alla ſutura coronale. Vedi Tav. di

Anat. (Oſteol.) fig.2 lit. a, fig.7. n. 1. Vedi CRA
NIO -

SINCONDROSI º, >TTXONAPO SIS, in

Anatomia , è una ſpecie di articolazione delle

oſſa del corpo , eſſendo una ſpecie di Sinfiſi .
Vedi SINF Isr.

* La voce è formata dalla Greca ovo, con , e

xordeos, cartilaggine, la ſincondroſi ſignifica

l'unione di due oſſa per mezzo di una car

tilaggine ; nella qual maniera le coſte ſono

unite allo ſterno, e le parti dell'oſſo pube,
una ad un'altra. -

SINCOPAZIONE, in muſica, dinota una frat

tura o ſpezzatura del tempo, per cui s'interrom

pe la diſtinzione delle diverſe parti della battu

ta. Vedi TEMPo, BATTut A , &c.

Si NcoP.AzioNE , è particolarmente uſata, per

connettere l'ultima nota di una battuta, colla

prima della battuta ſeguente, in modo che ten

de a farne una ſola nota di ambedue.

La ſincopazione ſi fa alle volte ancora nel mez

zo della battuta.

Si NcoPAzieNE è ancora uſata, quando una no

ta di una parte, termina nel mezzo di una no

ta dell'altra parte. - -

Si chiama queſta altrimente piegatura . .

Si Ncop Azione, è ancora uſata per lo ſcrivere

una nota, cioè quando qualche nota più breve

nel principio di una battuta o mezza battuta,

è ſeguita da due o tre note più lunghe, prima

che s' incontra un'altra nota breve , eguale a

quella, che cagiona lo ſtiramento, per fare il nu

mero eguale : per eſempio, quando una croma

ineguale viene innanzi a due o tre minime o

una croma ineguale avanti due o tre o più sro:

me. Nelle note Sincopate ſi alza la mano, o 'l

iede.

SINCOPE *, SVTKoIIH , in Medicina, è

un profondo e ſubitaneo svenimento, in cui con

tinua il paziente, ſenza alcun ſenſibile calore,

moto, ſenſo , o reſpirazione: è ſorpreſo da un

freddo e ſudore ſopra tutto il corpo ; e tutte

le parti diventano pallide e fredde, come ſe foſ

ſero morte. Vedi DELI QUIo . -

* La voce è formata dalla Greca ovv , con , e

xorrei», tagliare, o percuotere.

Vi ſono molte cagioni delle ſincopi: 1 º Una

ſoverchia ſcarſezza di ſpiriti ; come dopo lun

ghe diete, ecceſſive evacuazioni , violenti eſer

cizi , lunghi bagni, 8 c. 2 º Irregolar movi

mento de ſpiriti, che impediſcono il loro debi

to influſſo nelle parti, come alle volte avviene

nel timore , nella collera , ed in altre paſſioni

violenti. 3 º Le emoraggie ſmoderate. 4 º Una

cattiva coſtituzione di ſangue, come nelle caco

chimie , o nelle perſone , che hanno preſo un

certo che , che diſcioglie o coagula il ſangue:

5 º I mali occulti, come aſceſſi, o polipi del

cuore, vermi, S&c. -

Nelle molto numeroſe ed affollate aſſemblee,

la gente ſuole alle volte cadere in ſincope, per

chè reſpirano un caldo, ed aria denſa impura :

alcune donne vi ſon ſoggette nell'odorare il muſ

chio, la civetta &c.

Per le ſincopi ſi danno ſpiriti volatili ed aro

matici. L'Eurnio commenda l'acqua di teriaca,

e l'acqua di cannella ; e l'Etmuliero il ſal vo

latile di vipere , ſpirito di ſale armoniaco, ed

olio d'ambra, ed alle volte il ſalaſſo .

Si NcoPE, in Gramatica , dinota un' eliſione o

troncamento di una o più lettere, o ſillabe dal

la voce. - -

Come quando noi diciamo virum , per viro

rum : e manet alta mente repoſtum , per repoſi
zttro7 e -

SINCRONISMO *, TYTXPONISMOS, è

l'eſſere o l'avvenire molte coſe in un medeſimo

tempo. Vedi CoNTE MpoRA NEo, e TEMPo.

* La voce è formata dalla Greca ovv, con, e

xporos, tempo .

L'avvenire o 'l ſuccedere di molte coſe in egua

li tempi, come le vibrazioni de' penduli, ſi chia

ma più propriamente iſocroniſmo, benchè alcuni

Autori li confondono airbidue . Vedi lsccRo

NA LE , D d 2 SIN.
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SINDACO º , nel Governo , e nel Commer

eio, è un' Officiale in diverſi Paeſi , incaricato

degli affari di una Città o di altra Comunità, il

quale chiama le aſſemblee, fa le rappreſentazio

ni, e ſollicitazioni al Miniſtero, a Magiſtrati,

&c. ſecondo lo richiede l'occaſione.

* La voce è formata dalla latina Syndicus, e

dueſia dalla Greca avrà inos, che ſignifica lo

ſteſſo.

ll Sindaco è deſtinato a dar conto, ed a ri

ſpondere della condotta del corpo, fa e riceve

le propoſizioni pe' vantaggi di eſſo ; riprende e

corrigge la mancanza de' particolari del corpo, o

almeno procura la loro correzione in unai
conferenza ; in effetto il Sindaco è nello ſteſſo

tempo l'agente, e' cenſore della comunità. Quaſi

tutte le compagnie in Parigi &c. , come nelle

Univerſità , compagnie del e arti e delle mani

fatture, hanno i loro Sindaci ; come ancora

l'hanno molte delle Città della Provenza, e del

la Linguadoca.

Si NdAco, è ancora uſato, per una perſona,

deſtinata a ſollecitare qualche comune affare,

dove egli medeſimo vi ha parte. Come avviene

particolarmente tra molti creditori dello ſteſſo

debitore , che falliſce , o muore non ſolvente.

Vedi Avvocato.

Il primo Magiſtrato di Ginevra è ancora chia

mato Sindaco; Vi ſono quattro Sindaci , eletti

ogni anno, il più anſiano de' quali preſiede nel

Conſiglio del venticinque, che è il primo Conſi

glio della Città , dove ſi disbrigano tutti gli

affari civili, e politici: così gli altri tre elet

ti non poſſono venire all'offico , fintanto che

non terminano i quattrº anni , di maniera che

il Sindicato gira fra ſedici perſone tutte elette

dal Conſiglio de venticinque.

SINDESMO”, in Anatomia, è alle volte uſa

to per un ligamento. Vedi LIGA MEN To.

“ La voce nell'original Greco avvº, auos, ſigni

fica giungere inſieme.

In Grammatica, Sindeſmo ſi uſa per una con

iunzione. Vedi Cosciusz Ios E.

Sl NDONE, in Chirurgia, è una piccola ro

tonda pezza di lino o di ſeta, uſata nell'appa

tecchiare la ferita, dopo la trapanazione. Ve

di TRA PANAzioNE .

La prima coſa, che ordinariamente ſi pratica

dopo l'operazione della trapanazione è di ver

ſare poche gocce di balſamo bianco ſulla dura

natre, indi un cucchiaio pieno di mele roſato,

eſſendo riſcaldato con un poco di balſamo, ſe

ne bagna la Sindone di ſottil pannolino, che è

immediatamente applicata ſulla dura matre, ed

eſſendo maggiore del buco del cranio , la ſua

circonferenza è tirata tutta intorno tral cranio

e la membrana; indi vi ſi applicano de'sfilac

ci di lino, e 'l buco è perfettamente otturato

ccn eſſi. La mattina ſeguente, quando l'appa

recchio è levato, il cerebro non ſi laſcia ſcover

sto , ma ſubito che la prima Sindone e sfilacci

t

ſon rimoſſi, vi ſi applicano de'novelli in lorº
Vcce .

SINDROMO, SYNAPOMH, è il concorſo o

la combinazione de' ſintomi in ciaſcun male -

Vedi S1 NToMA .

SINECDOCA * SYNEKAOXH, in Rettori

ca, è una ſpecie di figura o piuttoſto tropo, or

dinario tra gli Oratori e Poeti . Vedi FI GU

R A ,

* La voce è Greca, formata di avvenº exouai ,

tuniſco.

Vi ſono tre ſpecie di Sinecdoche : per la pri

ma ſi prende una parte pel tutto, come la pun'

ta per la ſpada : il tetto per la caſa ; le vele

per lo Vaſcello &c.

Per la ſeconda, il tutto ſi uſa per una parte.

Per la terza, la materia di cui è la coſa fatta,

ſi uſa per la coſa medeſima, come l'acciaio per

la ſpada ; l'argento pel danajo &c. alle quali

può aggiungerſi un'altra ſpecie, dove le ſpecie

ſono uſate per lo genere , ed il genere per la

ſpecie , come: egli porta il peccato di molti,
cioè di tutti .

SINECFONESI o Sinfoneſi, in Grammatica,

e una coalizione, per cui due ſillabe ſi pronun

ciano per una. Vedi S1 t La B A .

Ella è la ſteſſa che la ſinalefa, o la ſinereſi .

Vedi SI NA LEFA, e SINER E si .

SI NE-CIA, ÈYNOIKIA, in antichità, era

una fetta celebrata in Atere, in memoria di aver

Teſeo unito tutte le perfette comunità dell'At

tica in una ſola Repubblica, la ſede della qua

le era Atene nel Pritaneo; dove ſi convocavano

tutte le aſſemblee.

La feſta fu dedicata a Minerva, e ſecondo lo

Scoiaſte di Tucidide, fu celebrata nel meſe Me

tagitnion .

SI NE CURES o Senza cura, ſono benefici ec

cleſiaſtici, ſenza cura di anime. Vedi BENEF 1

cio, e Cu RA . -

Niuna Chieſa Anglicana, dove non vi è che

un ſolo beneficiato può propriamente eſſere una

ſine cure; e benchè la Chieſa, eſſendo ſpiantata,

o la Parrocchia eſſendo deſtituta di Filiani, il

Beneficiario debba perciò neceſſariamente diſpen

ſarſi dall'attuale eſercizio del pubblico dovere;

niente dimeno egli è tuttavia ſotto l'obbligazio

ne di farlo, qualunque volta la Chieſa ſarà edi

ficata, e vi è un numero competente di coabi

tanti, ed in queſto frattempo, ſe la Chieſa ſia pre

ſentativa, come lo ſono molte Chieſe, il Bene

ciato è inſtituito alla cura delle anime . Tali

benefici ſono piuttoſto ſpopolazione, che ſine-cu

res, e ſarà proprio pel nuovo Beneficiato , leg

gere li 39 articoli e la Liturgia della Chieſa An

glicana nell'atrio, e fare quello, che altri Bene

ficiati ordinariamente fanno.

Ma una Rettoria o porzione di eſſa può pro

priamente eſſere ſine cure, ſe vi è un Vicario ſot

to di lui , in veſtito e caricato della cura , nel

qual caſo non è compreſo nello ſtatutoº".
Tall -
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ralità, 21 Err., VIII. c. 13.

Qui adunque non è neceſſaria diſpenſa per go

dere la ſinecures con un primo vivente, nè il Be

neficiato ha da leggere gli articoli, o l'officio

divino, come ſi richiede dal 13. Eliſ. c. 12. il

quale ſi eſtende ſolamente al beneficio con cu

Ia - -

Un donativo ſine cure non ha inſtituzione ed

indizione; ma un preſentativo può averli ambi

due, ſpecialmente ſe conſiſte in glebe e decime,

e non in una porzione di danajo ; ma l'inſtitu

zione biſogna, che non corra in curam anima

rum, ma in Regioriam,ſive portionem Reciorie de
A B & c.

Per il ſopra mentovato ſtatuto 21 Err.VIII.

non ſolamente le prebende e le Rettorie, co'Vi

cariati anneſſi, ma le Decanie , e le Arcideca

nie ſon dichiarati eſſere Benefici ſenza cure.

SINE DIE, in legge. Quando un giudizio

ſi decide centra un'Attore, ſi dice eſſere in miſe

ricordia pro falſo clamore ſuo : contra un reo ſi

dice eat inde ſine die, cioè, è diſmeſſa la Cor

te e -

La fraſe à ancora uſata nel Parlamento per l'

appuntamento di qualche diſcettazione, ſenza

fiſſare il giorno, quando dovrà convenirſi ; il che

è riguardata, come una civile diſmeſſione della

coſa in quiſtione.

SINERES I, contrazione, in Grammatica, è

una figura, per la quale due ſillabe ſono unite

inſieme, in una ; come veemens, per vehemens.

Vedi CoNTR Az IoNE. -

SINFISI, º in Medicina , è una delle ma

niere di articolare o unire le oſſa. Vedi ART1

COLA ZI0NE ,

“ La voce è Greca o vuevas , e ſignifica una

natural coerenza o conneſſione.

La ſinfiſi, è una naturale unione, per cui due

oſſa ſeparate coaleſcono e creſcono inſieme , di

manierache nè l'uno nè l'altro ritengono alcun

moto proprio diſtinto.

Tali ſono molte delle giunture delle opifiſi, e

molte altre delle oſſa, che ne fanciulli ſono ſe

parate, ma coll'età creſcono inſieme ; come l'

oſſo etmoide , le oſſa del cranio , l'oſſo ſacro,

&c. Vedi Osso, Ep i F1st &c.

La ſinfiſi o la naturale unione delle oſſa, è di

due ſpezie, con un mezzo o ſenza.

SI sr 1st con un mezzo , è quando due oſſa ſi

uniſcono, e creſcono inſieme da ſe ſteſſo , ſen

za intervento di alcuna terza coſa . Tali ſono

le ſinfiſi dell'epifiſi , colle oſſa principali, tali

ſono ancora quelle della maſcella inferiore.

Queſta unione ſi fa della ſteſſa maniera di

quella di un'inneſto ed un'albero. Vedi INNE

ST a R E,

La ſinfiſi con un mezzo, è di tre ſpecie, chia

mate ſinneuroſi, ſiparcoſi, e ſincondroſi : ciaſcuna

delle quali vedi ſotto il ſuo proprio articolo,

Si NN Eu Rcsi &c. -

SINFONIA, in Muſica, dinota propriamente

una conſonanza o concerto di vari ſuoni, grati

all'orecchio, ſiano vocali, o ſtrumentali;o am

bidue; chiamata ancora armonia. Vedi ARMo

NIA, e CossoNANzA. -

* La voce è formata dalla Greca ovv, con, e

porn ſuono.

Alcuni Autori reſtringono la ſinfonia alla ſo

la muſica d'inſtrumenti, e in queſto ſenſo dico

no: il recitativo nella tal'opera fu intollerabi

le, ma le ſinfonie eccellenti. Vedi OPERA.

La Sinfonia degl'antichi non ſoffriva piucchè

due voci o inſtrumenti, meſſi ad uniſono ; per

che eſſi non avevano la muſica diviſa in parte, co

me ben ſi pruova dal Signor Perrault : almeno

ſe ſapevano una tal coſa, biſogna ammettere, che

fi era di poi perduta. Vedi SiNAuliA - -

A Guidone Aretino noi dobbiamo l'invenzio

ne della compoſizione: egli fu il primo che unì

molte diſtinte melodie, in una Armonia , e la

portò a dividerla in quattro parti, cioè baſſo,

tenore, contralto, e ſoprano . Vedi ARMoNIA,

e MELoD I A. , -

SINFONIACO , o Stile SINFoN1Aco . Vedi

STILE .

SINGHIOZZO, Singultus, in Medicina, è

una ſubitanea irregolata inſpirazione, nella qua

le lo ſtomaco e le parti contenute nel baſſo ven

tre ſono ſpinte in giù.

* La voce Ingleſe hickup, ſembra formata dal

la Fiaminga hick, che ſignifica lo ſteſſo : al

tri la derivano ab hiſcendo: altri a difficili

anhelitu ; ma altri penſano, che la più natu

rale derivazione ſia dal ſuono prodotto in due

ſl'azione.

Il Singhiozzo non è immediatamente un ma

le dello ſtomaco, come ordinariamente ſi crede i

ma un moto convulſivo del diafragma; per cui

ueſto muſcolo ritirandoſi impetuoſamente in giù,

pinge le parti di ſotto ad eſso.

Si cagiona queſto dagli umori acri ; da una

ſoverchia pienezza di ſtomaco ; da un pezzetto

di qualche coſa, otturata nel ſuo ſuperiore edi

ficio ; o generalmente da qualunque coſa, capa

ce di irritare i nervi del diafragma - Vedi DIA

FR A GM A , -

Il rimedio per lo ſingulto, ſecondo Ippocrate,

è di prender fiato molto lungo ; o trattenerlo

per qualche tempo. Se ſuccede lo ſtarnuto al

ſingliiozzo, ſi cura immediatamente ; il dia

framma ſcoſso da violente eſpirazione è atto a

gettar via quelche prima lo irritava.

SINGOLARI o numeri SINGoLARI, in Grama

tica, è la prima maniera di declinare i nomi,

e di coniugare i verbi; uſata quando noi ſola

mente parliamo di una ſola perſona , o coſa.

Vedi NuMERo.

I Latini, i Franceſi, e gl' Ingleſi &c. non

hanno altro numero, che ſingolare, e plurale; I

Greci, e gli Ebrei hanno ſimilmente il duale.

Vedi PLURALE , e DuA LE .

Storia SiNGoLARE. Vedi SroRIA . SI
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SINICO, o quadrante S1 N1co, è una ſpecie di

quadrante, fornito di un indice , e due mire,

per prendere le altezze: Ed oltre a ciò i ſuoi

lati o faccia , coverti di ſeni , tratti da cia

ſcun lato,che s'interſecano trà di loro, per cui

i marinari poſsono coll'iſpezione ſciogliere qua

lunque problema nel navigare in piano. Si
NAv1GARE. -

La ſua coſtruzione ed uſo , Vedi ſotto l'ar

ticolo QuADRANTE -

SINISCALCO, Seneſcallo, è un nome, anti

camente uſato per un Maggiordomo ; formato

dalla Tedeſca ſind, caſa , o famiglia, o Scale

Servo. Vedi MAGG1oR DoMo.

Così il Siniſcalco di un Barone , è il ſuo

Maggiordomo o il Baglivo , il quale tiene la

ſua corte, e maneggia le ſue terre domaniali:

Sub finiſcalco, è il ſotto Maggiordomo.

Gran S1 N1scalco d' Inghilterra, è il gran

Maggiordomo d' Inghilterra : gran Siniſcalco del

la caſa del Re è il Maggiordomo della fami

glia del Re. Gl'antichi uſavano il termine Se

neſcalcus indifferentemente con quello di Dapi

fero, donde noi ſiam ſicuri, che egli ſignifica

va Maggiordomo.

º Il Signor Muratori nelle ſue diſſertazioni

rapporta conoſciuto l'ufficio di Siniſcalco ſotto

i Re d'Italia, de ſecoli Barbari, e lo vuole di

notante un Maeſtro di caſa.

Gran SINIsc Alco del Regno di Napoli. Vedi

GRAN Siniſcalco.

SINISTRI, era una ſetta di antichi Eretici,

così chiamati, perchè avevano in abborrimento

la mano ſiniſtra, e facevano un punto di Reli

gione il non ricevere, con eſſa, alcuna coſa.

Quello che in noi è una civiltà , in eſſo era

una ſuperſtizione. Balſamone oſſerva, che erano ſi

milmente chiamati Sabaziani, e Novaziani. Vedi

SA BAzi A N1, e NovAzi ANI.

SINISTRO *, ſi dice di ogni coſa, che ap

partiene alla mano manca. Vedi Ma No, e DE

STRA .

* Quindi alcuni derivano la voce ſiniſter, a

ſinendo ; perchè i Dei , con tali augurf , ci

permettono di procedere ne' noſtri diſegni.

SINISTRo ordinariamente ſi uſa tra noi per in

felice , benchè ne' Sacri Riti di divinazione , i

Romani l'uſavano in un ſenſo oppoſto. Così avis

ſiniſtra, un uccello della man manca , era ripu

tato un triſto augurio ; donde nelle leggi delle

dodeci tavole: Ave ſiniſtra populi magiſter eſto.

SINISTRo nel Blaſone . Il lato ſiniſtro di uno

Scudo , è il lato della mano manca . Vedi Scu

Do, e Punto. -

Capo Si Nis: Ro, è l'angolo ſiniſtro dello Scudo.

Vedi CA Po.

Baſe SINISTRA è la parte ſiniſtra della baſe .

Vedi BASE .

Banda Si NisTRA. Vedi BANDA .

Aſpetto S1 N1st Ro, tra gli Aſtrologi, è un'ap

parenza di due pianeti, che ſuccedono, ſecondo

la ſucceſſione de ſegni: come Saturno nell'Ariete;

e Marte nello ſteſſo grado del Gemini.

SINNEUROSI*, in Anatomia, è una ſpecie

di articolazione o giuntura delle oſſa. Vedi AR

TICOLAZ! O NE .

* La voce è formata dalla Greca avy, con , e

riupon, nervo. -

La ſinneuroſi è riputata un ramo della Sinfiſi ;

ed è quando le oſſa ſon conneſſe inſieme, per

mezzo di un ligamento; come è l'oſſo della co

ſcia all'oſſo Iſchio ; la patella alla tibia. Vedi

SI NFisi. -

SINOCA, è un nome dato da taluni alla feb

bre continua, che ammette intenſione, e remiſ

ſione. Vedi FEBBRE , e CoNTI NuA.

SINOCO , 2TNOXO2 , dinota una febbre

continente , che procede ſenz'alcuna remiſſione

alla fine. Vedi CoNTINENTE , e FEBBRE .

SINODALI , o Sinodie, erano rendite pecunia

rie, (ordinariamente di due ſcillini), pagate al

Veſcovo o Arcidiacono nel tempo della loro vi

ſita paſquale, da ciaſcun Sacerdote della Parroc

chia. Furono così chiamate, perchè uſualmente

pagate ne' Sinodi , poichè anticamente i Veſcovi

uſavano far la viſita, e tenere i loro Sinodi Dio.

ceſani una volta. Per la ſteſſa ragione ſono alle

volte ancora denominate Sinodalica; ma più or

dinariamente procurazioni.

Teſtimonj Si NoDALI , era un'appellazione an

ticamente data a Decani della Città, e Rurali ;

dal loro prendere informazione ed atteſtare i di

ſordini del Clero e del Popolo ne' Sinodi Veſco

vali. Vedi DecANo .

Quando coſtoro decaddero dalla loro autorità,

in loro luogo forſe un' altra ſorta di teſtimoni

ſinodali, i quali erano una ſpecie di Giurati im

panellati, conſiſtenti di un Sacerdote e due o tre

laici per ogni Parrocchia; benchè alla fine ſe ne

eleggeſſero due per ogni Dioceſe ; fintanto che

all'ultimo, l'officio ſi devolvette a Cuſtodi Ec

cleſiaſtici. Vedi Custode Eccleſiaſtico.

Alcuni penſano, che gli Eſaminatori Ingleſi,

che aſſiſtono a Cuſtodi Eccleſiaſtici, erano chia

mati Sideſmen, quaſi Sinodſmen, uomini del Si

nodo . Vedi SID EsMEN, ed l NsPETToR1.

Strumento Si NoDALE , era un ſolenne giura

mento o obbligo, che davano queſti teſtimoni

ſinodali, come i Cuſtodi Eccleſiaſtici Ingleſi ora

giurano di far giuſti i loro rapporti.

SINODICO, ſi dice di ogni coſa, che ſi rap

porta ad un Sinodo. Vedi Si NoDo.

Lettere S1 NoD che, ſono lettere circolari, ſcrit

te da Sinodi a Prelati aſſenti ed alle Chieſe ;

e ſono ancora quelle lettere generali , che ſono

dire:te ad ogni fedele, per informarlo di quel

che è accaduto nel Sinodo.

Nella Collezione de'Concilj vi ſono moltiſſime

di queſte lettere Sinodiche. Vedi CoNc1 Lio.

Meſe SiNoDico, è il periodo o l' intervallo di

tem o, in cui la Luna partendoſi dal Sole in un

Sincdo, o congiunzione, di nuovo ritorna a lui.

Vedi LunA . ll
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Il Keplero trova la quantità del mezzo meſe

Sinodico, ventinove giorni, dodici ore, e qua -

rantaquattro minuti, tre ſecondi, ed undeci ter

zi . Vedi MESE.

Si chiama ancora queſto periodo, Lunazione,

in riguardo che al ſuo corſo la Luna ſale ſopra

le ſue faſi, o apparenze. Vedi LunAzioNE.

SINODIE. Vedi Si NoDALI.

SINODO *, in Aſtronomia, è una congiun

zione o concorſo di due o più ſtelle o pianeri ,

nello ſteſſo luogo ottico del Cielo . Vedi CoN

Gl ll NZ10NE ,

* La voce è formata dalla Greca ovogo , con

venzione, aſſemblea; compoſta di av con, ed

oºos, via.

Si NoDo, nella Storia della Chieſa, è un Con

cilio, o una conferenza , o aſſemblea di Eccle

ſiaſtici, per dar conſigli in materie di Religione.
Vedi CoNc1 LIo .

Di queſti ve ne ſono quattro ſpecie, cioè

Generele o Ecumenico , ove i Veſcovi &c. ſi

uniſcono da tutte le Nazioni. Vedi Ecu MEN1co.

Nazionale, dove ſi uniſcono inſieme ſolamen

te quelli di una Nazione.

Provinciale, nel quale ſi uniſcono quelli della
ſola Provincia. -

Dioceſano, dove ſi uniſcono quelli di una Dio

ceſe.

SINONIMIA º, in Rettorica, è una figura,

per cui ſi fa uſo de' ſinonimi o de' termini ſino

nimi, cioè delle varie voci dello ſteſſo ſignifica

to , per amplificare il diſcorſo . Vedi SiNoNi

mo, ed AMPLIFI cazioNE.

” La voce è formata dalla Greca avy, con , ed

o ºpzce, nome.

Tale è quel paſſaggio di Cicerone, abiit, eva

Mit, effegit , erupit , ſe n'andò , ſparve , ſe ne
efuggì & c. Vedi S1 NoN I Mo.

SINON!MO, Synonimus , ſi applica ad una,

voce o termine, che ha lo ſteſſo ſignificato di

un'altra. Vedi S1 NoN I MI A.

Alcuni ſeveri Critici condannano ogni uſo de'

termini ſinonimi, nello ſteſſo periodo, ma que

ſto è un condannare tutta l'antichità : tanto è

lontano queſt' uſo dall'eſſere vizioſo, che egli è

ſovente neceſſario, perchè i ſinonimi contribui

ſcono alla forza , ed alla chiarezza dell' eſpreſ

ſione . Se la prima voce accenna la raſſomi

glianza della coſa, che rappreſenta, il ſinonimo,

che la ſiegue, è , per così dire, la ſeconda ritoc

cata del pennello, che finiſce l'immagine.

In fatti biſogna , che ſi uſi con molta di

ſcrezione ed economia ; lo ſtile deve innalzarſi

e farſi rilucere , non già ſopprimerlo e caricar

lo di termini ſinonimi ; biſogna , che ſi uſino,

come ornamenti , per rendere l'eſpreſſione più

forte , ſenza far pompa delle ſue ricchezze , o

aggiungere ſinonimi ſopra ſinonimi.

Ma, benchè le voci ſinonime ſieno lodevoli, le

fia ſi ſinonime ſono ineſcut bili; la ragione ſi è, che

due faſi ſinonime tengono la mente in ripoſo, e

la laſciano fredda e languida.

SI NON OMNES, è un mandato di aſſocia

zione , col quale ſe non poſſono venir tutti in

commeſſione nel giorno deſignato, ſi permette,

che due o più di loro poſſano terminar l'affa

re. Vedi Associ AzioNE.

SINOPE , Sinopi , nella Storia naturale, è

una pietra nativa roſſa. Vedi Rosso .

SINOPIA * , nel Blaſone, dinota il verde o

il color verde nelle armi, così chiamato dagli

antichi Araldi ; benchè Plinio ed Iſidoro per

color praſinus, o ſinopio intendono un roſſo bru

no, come il roſſagno. Vedi VERDE.

* Il P. Meneſtriero deriva la voce dal Greco pra

ſina hopla, armi verdi; ma correttamente eli

dendo la prima ſillaba pra, che non è coſa nuo

va tralle voci Orientali ; teſtimoni Salonico

per Teſſalonica.

SINOPIO, ſi crede, che ſignifica amore, gio

ventù, bellezza, godimento, e libertà ; donde

viene, che le lettere di grazia, di abolizione,

di legittimazione , 8 c. ſi uſano in Inghilterra

ſuggellarſi con cera verde. Vedi VERDE.

SINOVIA o Sinonia, in Medicina, è un ter

mine, uſato da Paracelſo , e dalla ſua Scuola

per lo ſucco nutritivo, proprio e peculiare a

ciaſcuna parte. Vedi Nutr IT 1vo.

Così ſi parla della ſinonia delle giunture, del

cervello &c. Altri uſano la ſinoria per la gotta,

e per gli altri mali nelle giunture, che naſco

no da un v zio nel ſucco nutritivo, altri la re

ſtringono ad uno ſcolamento dal ſucco nutritivo

per una parte ferita ; ſpecialmente una giuntu

ra ,

Il Van-Elmonzio definiſce la ſinoria una ſpe

cie di mucilagine traſparente, ſimile ad un ſe:

me, come eſce dalle gambe di un vitello, nel

tagliarſi i piedi.

SINTAGMA , STNTATMA , è la diſpoſi

zione o ſituazione delle coſe , in una maniera

ordinata. Vedi Composizione.

SINTASSI, STNTAEI> , in Grammatica, è

la coſtruzione o conneſſione delle voci di un lin

guaggio, in ſentenze o fraſi. Vedi Voce, SEN

TENZA, FRASE , &c.

ll P. Buffi:ro più accuratamente definiſce la

Sintaſſi , la maniera di coſtruire una voce con

un'altra , in riguardo alle ſue diverſe termina

zioni, preſcritta dalle regole della Grammatica.

Vedi CostRuzIoNE.

Alcuni Autori , come il Sign. Vaugelas &c.

confondono la Sintaſſi collo ſtile ; ma vi è una

differenza reale. Vedi STI LE .

L' officio della Sintaſſi è di conſiderare il ſe

guito naturale delle voci una riguardo all'altra,

per farle convenire nel genere., nel numero,

nella perſona, nel modo, 8 c. Vedi CoNcoRDAN

2A , -

Difettare in uno di queſti punti, ſi dice di

fettare contra la S ntaſi, e queſta ſpecie di di

fetto, quando è grave, ſi chiama ſoleciſmº ; e

quan
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quando più leggiero, barbariſmo. Vedi SoLEcis

mo, e BAR Bar IsMo.

Le varie parti dell'orazione, ſono in riguardo

al linguaggio, quel che ſono i materiali in ri

guardo all'edificio, che per quanto bene lo poſ

ſono eſſere preparati, non faranno mai una co

ſa," non ſieno collocati conformabilmen

te alle regole di architettura. -

La Sintaſſi è propriamente quella, che dà la

forma al linguaggio, ed è quella, ſulla quale

ſi raggira la parte più eſſenziale della Gram

matica. Vedi GRAMMaticA, LINGuAGGIo, &c.

Vi ſono due ſpecie di Sintaſſi, una di concor

danza, dove le voci debbono concordare in ge

nere, numero, caſo, e perſona. Vedi CoNcoR

DANZA -

L'altra di regola o governo, dove una voce re

gola o governa un'altra, e vi produce qualche

variazione. Vedi RE Gola .

La prima, generalmente parlando, è la ſteſſa

in tutti i linguaggi per eſſere la ſerie naturale

di quel che ſi uſa quaſi da per tutto, per me

glio diſtinguere un diſcorſo . Così la diſtinzio

ne di due numeri ſingolare, e plurale, ha reſo

neseſſario, che l'aggettivo accordi col ſoſtanti

vo, in numero ; cioè di fare l'uno ſingolare o

plurale, quando l'altro è così : poichè ſiccome

il ſoſtantivo è il ſubjetto confuſamente, benchè

direttamente notato dall'aggettivo, ſe il ſoſtan

tivo eſprime diverſe coſe , biſogna che vi ſie

no diverſi ſoggetti eſpreſſi in queſta forma dall'

aggettivo, e per conſeguenza biſogna, che ſia

in plurale, come bomines dotti, uomini dotti;

ma non eſſendovi varietà di terminazione nell'

aggettivo in Ingleſe per diſtinguere il numero,

egli è ſolamente implicato. Vedi NuMERo.

La diſtinzione del genere maſcolino e fem

minino obbliga i linguaggi, che hanno delle

terminazioni diſtinte ad avere una concordanza

o convenienza tral ſoſtantivo e l'aggettivo, non

meno nel genere, che nel numero; e per la ſteſ

fa ragione debbono i verbi concordare co'nomi

e pronomi , nel numero e nella perſona ; ſe

qualche volta, noi ci abbattiamo con qualche

coſa, che ſembra contradir queſte regole, ſuc

cede per una figura di parlare, cioè per eſſervi

qualche voce ſottointeſa , o per conſiderare i

penſieri, piuttoſto che le voci medeſime. Vedi

GENERE.

La Sintaſsi della regola, all'incontro, è general

mente arbitraria; e per queſta ragione differiſce

in molti linguaggi. Un linguaggio, per eſempio,

forma il ſuo regolamento" il Latino

e 'l Greco ; altri uſano le particelle in ſuo luo

go, come nell'Ingleſe, Franceſe, Italiano, Spa

gnuolo, S&c. Vedi CAso, e PARTIcELLA .

Una, o due regole generali, adunque, poſſo

no notarſi quì , che han luogo in tuttti i lin

guaggi . 1 º Che non vi è caſo nominativo,

che non abbia relazione a qualche verbo , o eſ

p: ſia, o tacita; poichè noi non ſolamente par

liamo per eſprimere quelche percepiamo, ma per

eſprimere quelche penſiamo , di quelche perci

piamo, il che ſi fa col verbo. Vedi NoMINA

TI Vo ,

2 ? Che non vi è verbo, che non abbia il

ſuo caſo nominativo, eſpreſſo, o tacito, poichè

eſſendo l'efficio del verbo di affermare, vi deve

eſſer qualche coſa da affermarſi, ch'è il ſubiet

to, o il caſo nominativo del verbo; eccetto avan

ti un'infinito, dove vi è un'accuſativo ; come

ſcio Petrum eſſe doctum ; io so, che Pietro è dot

to. Vedi VEr Bo. -

3 º Che non vi è aggettivo, che non abbia

relazione a qualche ſoſtantivo ; in riguardo

che l'aggettivo nota confuſamente il ſoſtantivo,

ch'è il ſubetto della forma, o qualità, diſtin

tamente notata dall'aggettivo. Vedi AGGETTI

Vo. -

4 º Che non può eſſervi alcun caſo genetivo,

che non ſia governato da qualche altro nome -

Vedi GENETI vo. -

5 º Il regolamento de'verbi ſi prende ſoven

te dalle varie ſorte di rapporti , incluſi nei caſi,

ſecondo il capriccio del coſtume, o dell'uſo; il

che nientedimeno non muta la relazione ſpecifi

ca di ciaſcun caſo , ma ſolamente moſtra :

che il coſtume ha fatto ſcelta di queſto , o di

quello. Così i Latini dicono, iuvare aliquem:

opitulari alicui; i Franceſi ſervir, quelqu'un',º

ſ" a quelque choſe ; e nello Spagnuolo la ge

neralità de' verbi governa indifferentemente un

Dativo, ed uno Accuſativo. - -

SINTESI *, >TNG)E> I>, Compoſizione, è il

mettere molte coſe inſieme : come nel fare una

medicina, compoſta di diverſi ingredienti ſem

plici. Vedi Composizione .

* La voce è formata dalla Greca aur , con , e

6eaus, poſitio.

SINTEsi, in Logica, dinota un ramo del me

todo oppoſto ad Analiſi. Vedi METoDo . .

Nella Sinteſi, o nel metodo Sintetico,noi pro

ſeguiamo la verità per mezzo di ragioni, tirate

da principi, ſtabiliti o aſſunti, e da propoſizio'

ni prima provate; procedendo così per una cº

tena regolare, fin tanto che veniamo alla con

cluſione. Tale è il metodo negli elementi di Eu:

clide, ed in molte dimoſtrazioni degli antichi
Matematici , che procedono da definizioni, ed

aſſiomi, per provare le propoſizioni , &c. ; e da

queſte propoſizioni provate, provarne dell'altrº -

Queſto metodo noi lo chiamamo ancora Com

poſizione, in oppoſto ad Analiſi, o reſoluzione -

Vedi Composizione.

S1NTEsi , in Gramatica. Vedi SILLEPSI .

Si NTEsr, in Chirurgia, è un'operazione, col

la quale le parti diviſe ſi riuniſcono, come nel

le ferite, nelle fratture, &c. - -

SINTESSI , SENGEEI> , in Medicina , è

un'eſtenuazione, o colliquazione de'ſolidi del cor

po; tale, come frequentemente ſuccede nelle atro

fie, nelle infiammazioni delle budella, nelle "i
COillº
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solliquative &c., dove una materiaf" , oligi

noſa ſi evacua cogli eſcrementi per ſeceſſo. Vedi

CoLLI QuAzionE , EsTENuAzioNE, &c.

Sintetico, o Metodo Si NTETIco. Vedi SINTESI,

e METoDo.

SINTOMATICA, in Medicina , è un termi

ne ſpeſſo uſato per dinotare la differenza tralle

rime, e ſeconde caggioni, ne' mali. Come una

febbre dal dolore ſi dice ſintomatica, perchè naſee

dal dolore ſolamente; e perciò nelle febbri in tali

caſi, non biſogna ricorrere a mezzi ordinari, ma

a quelche può rimuovere il dolore, poichè quando

queſto ceſſa, ceſſerà la febbre, ſenza alcun mez

diretto per cacciarla . Vedi FEBBRE . º
SINTOMA, STMTITOMA , in Medicina,

ſi confonde queſto ordinariamente con ſegno , e

ſi definiſce un'apparenza , o aſſemblea di appa

renze in un male, che moſtra, o indica la ſua

natura e qualità , e dal quale noi poſſiamo giu

dicare del ſuo evento. Vedi SEGNo.

Nel qual ſenſo, il delirio ſi riputa un ſintoma ,

della febbre. Il dolore, la veglia, la ſonnolenza,

le convulſioni , la ſoppreſſione di orina, diffi

coltà di reſpiro, e d' inghiottire, le toſſi , le

nauſee, la ſete, gli svenimenti , i paroſiſmi la

diarrea , la coſtipazione, la ſiccità della lingua,

la negrezza della medeſima , ſono i principali

Aſintomi de'mali.

Il Boerave ci dà una nozione più giuſta del

Aſintoma : ogni coſa oltrenaturale, che viene

da una malattia, come ſua cagione, in manie

ra tale però, che poſſa diſtinguerſi dal male me

deſimo e dalla ſua proſſima cagione , è propria

mente un ſintoma di quel male . Vedi MALAT
TI A ,

Se naſce della ſteſſa maniera dalla cagione del

male, ſi chiama ſintoma della cagione. Vedi CA -
GIONE ,

Se naſce da qualche primiero ſintoma, come

ſua cauſa , ſi chiama propriamente ſintoma di

un ſintoma.

In qualunque altra maniera , che ſuccede ad

una malattia da ogni altra cauſa, che da queſte

mentovate , egli è più propriamente chiamato

un Epigennema. Quindi appare, che i ſintomi di

ſopra annoverati, ſono realmente mali medeſimi.

Eſſi ſono vari in quanto al numero, all'effetto,

&c. Benchè dopo gli antichi, poſſono convenien

temente ridurſi al colpire nelle funzioni , nelle

eſcrezioni, e nelle ritenſioni.

Sotto i primi vengono tutte le diminuzioni,

abolizioni, accreſcimenti, e depravazioni delle

azioni animali , particolarmente in riguardo

alla fame ed alla ſete, al dormire , ed al ve

gliare. Vedi FAME, e SETE.

Sotto i ſecondi, vengono le nauſee, i vomiti,

le affezioni celiache, le diarree, le diſenterie,

le paſſioni iliache, 8 c.

Sotto i terzi, vengono l'itterizia, la pietra,

l'idropiſia, la febbre, la iſcuria, la ſtranguria,

l'asma, il catarro, 8 c. ciaſcuna delle quali
Tom. VIII,

vedi ſotto il ſuo reſpettivo Articolo , FAME ,

NAusEA, DIAR REA, LIENTERIA, ITTERuzA, &c.

SI NToM1 Critici. Vedi CRITIco.

SINUOSITA', è una ſerie di faſce e di giri

in archi , o in altre figure irregolari , che alle

volte ſi gettano fuori, ed alle volte cadono den

tro. Tale è il movimento di un ſerpente.

Egli è la ſinuoſità del mare, o delle coſte ma

g" , che forma i Porti, le Spiagge, Capi,

C e

Il Du-Loir oſſerva , che il corſo del fiume

Meandro, aprendoſi in mille piacevoli ſinuoſità,

ſervì a Dedalo per modello di formare il ſuo

Laberinto. Vedi LABER INTo .

Ulcere SI Nuose. Vedi ULcERE.

S INUSIASTI * Synuſiaſta , era una Setta di

Eretici » l quali ſoſtenevano, che non vi era,

ſe non una ſola natura ed una ſemplice ſoſtan

za in Geſucriſto.

La voce è formata dalla Greca ae , con 3 ed

sova, ſoſtanza.

Gli Sinuſiaſti negavano, che il Verbo aſſun

ſe corpo nell'utero della Vergine ; ma ſoſtene

vano, che una parte del Verbo Divino, eſſen

doſi diſtaccata dal reſto , vi ſi cambiò in carne

e ſangue: così eſſi inſegnavano, che Geſucriſto

era conſuſtanziale al Padre, non ſolamente in

quanto alla ſua Divinità, ma anche in quante

alla ſua Umanità ed al vero Corpo.

SION, o Collegio del SIoN. Vedi CoLLEGIo.

SIRE *, è un titolo di onore in Francia, ora

dato al Re ſolamente, come un contraſegno di

ſovranità . In tutte le ſuppliche , e petizioni,

lettere, diſcorſi , 8 c. fatti al Re, gli ſi parla

ſotto il titolo di Sire.

* Alcuni derivano la voce dal Latino Herus,

Maeſtro , della quale opinione ſembra eſſere

il Budeo, il quale parlando al Re Franceſco

I. ſempre lo chiama Here, cioè Maeſtro, o

Sire : altri la derivano dal Greco «vptoº, Si

gnore; della quale opinione è il Paſquiero; il

quale aggiunge , che gli antichi Franchi da

vano lo ſteſſo titolo a Dio, chiamandolo, beau

Sire Dieu ; altri traggono la voce dalla Si

riaca , e ſoſtengono , che ella fu prima data

a Mercadanti, che trafficavano in Siria. Il

Menagio vuole, che venghi da Senior, Senio

re; donde Seigneur, indi Seignor, e Sire.

SIRE, era ancora anticamente uſato nello ſteſ

ſo ſenſo di Sieur e Seigneur, ed applicato a Ba

roni, Gentiluomini, e Cittadini. Vedi SIEuR.

Il Sire di Joinville ha ſcritta la Storia di San

Luigi .

si ENA , SEIPHN, in antichità, è un no

me dato ad una ſpecie di Enti favoloſi, rappre

ſentati da Ovidio &c., come moſtri marini ,

colle facce d'uomini e codi di peſce, e da altri

rappreſentate con un piumaggio di vari colori.

Si ſuppongono queſte eſtie ſlate tre figliuole

del fiume Acheloo, e chiamate Partenope, Ligea,

e Leucoſia. Omero fa ſolamente menzione di due

S e Sire
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Sirene ; ma altri ne numerano cinque: Virgilio

le mette ſulli ſcogli, dove i Vaſcelli ſono in

periglio di urtare . Plinio li fa abitare il pro

montorio di Minerva, vicino l'Iſola di Capri .

Altri le ſtabiliſcono in Sicilia , vicino il Capo

Peloro . Claudiano dice , che abitavano ſcogli

armonici, che erano moſtri luſinghieri, e che i

marinari naufragavano ſulli loro ſcogli, ſenza di

ſpiacere ; e che anche deſideravano la rottura

el navilio: Dulce malum pelago Siren.

Queſta deſcrizione è ſenza dubbio fondata ſo

pra una eſpoſizione letterale della favola, che le

Sirene erano donne, che abitavano la ſpiaggia

della Sicilia ; e che per tutti gli allettamenti

de'piaceri trattenevano i paſſaggieri , e li face

vano traviare dal loro corſo. Alcuni Interpreti

delle antiche favole vogliono, che il numero ed

il nome delle tre Sirene, ſia ſtato preſo dal tri

plicato piacere de' ſenſi, vino, amore, e muſica;

i quali ſono i tre più poſſenti mezzi di ſedurre

gli uomini; e quindi tante eſcrtazioni di evita

re il canto fatale delle Sirene.

Da quì probabilmente i Greci traſſero la loro

etimologia di Siren, cioè da capo, catena ; co

me ſe non vi foſſe rimedio al loro incitamento.

Altri, i quali non ſi attaccano a tanti miſteri

nella favola ſoſtengono, che le Sirene non erano

altro, che certi ftretti nel mare, ove le onde gi.

rando furioſamente intorno , ſorprendevano,

ed ingoiavano i Vaſcelli, che ſi avvicinavano

lcro troppo dappreſſo.

Finalmente altri ſoſtengono, che le Sirene ſie

no ſtate certe ſponde e promontori, dove i ven

ti , per le varie riverberazioni ed echi, forma

vano una ſpecie di armonia , che ſorprendeva e

tratteneva i paſſaggieri . Queſta probabilmente

può eſſere l'origine del canto delle Sirene; e l'oc

caſione di dare il nome di Sirene a queſti ſcogli.

. Gli Scultori , ed i Pittori ordinariamente ſie

guono la deſcrizione di Ovidio delle Sirene; ma

ſopra certe medaglie , noi le troviamo rappre

ſentate colla parte ſuperiore di donna, e l'infe

riore di uccello.

SI RENA, o Donzella Marina, è una creatura

marina della quale ſovente ſi parla , e creduta

mezza umana e mezza peſce. Comunque i Na

turaliſti poſſono dubitare delle realità delle Si

rene e de'Sireni, noi abbiamo baſtanti teſtimoni

per iſtabilirla. Nell'anno 11 87, come ci fa ſa

pere il Larry , fu peſcato un tal moſtro nella

Contea di Suffolk, e tenuto dal Governatore per

ſei meſi . Egli avea una sì proſſima conformità

coll'uomo, che parea non mancargli altro, che

la parola. Un giorno, che egli preſe l'opportu

nità di fuggire e ſommergerſi nel mare , non ſe

ne ſentì più niente . Hiſtoir. de Angleterre P. I.

p. 403. Nell' anno 143o , dopo una gran tempe

ſta, che ſubbiſsò i foſſati di Olanda, e fece ſtra

da di mare ne' prati &c. alcuni fanciulli della

Città di Edam neila Weſtfriſia, andando in un

battello per mungere le loro vacche, ſi accorſero

di una Sirena imbrogliata nel fango con pochiſ

ſima acqua . Eſſi la preſero nel loro battello, e

la portarono ſeco loro ad Edam , e la veſtirono

da donna, imparandola a filare : ella ſi cibava,

come loro, ma non biſognava ſpronarla a par

lare . Qualche tempo dopo fu portata ad Haer

lem, dove viſſe per alcuni anni , benchè tutta

via moſtrando un'inclinazione all'acqua. Il Pa- .

rival riferiſce, che eſſi le avevano data qualche

nozione di una Detà, e che faceva le ſue rive

renze con molta divozione , quando paſſava per

avanti al Crocifiſſo. Delicies de Hollande.

a" 156o, vicino l'Iſola di Manar ſul

coſta occidentale dell'Iſoſa di Ceylan, alcuni

peſcatori tirarono, in un tratto della rete, ſette uo

mini e donzelle marine o ſirene, delle quali mol

ti Geſuiti, e tra gli altri il P. Errico Enriquez, e

Dimas Boſquez Medico del Vicerè di Goa furono

teſtimonj . Il medico che l' eſaminò con ſomma

diligenza, e ne fece la diſsezione, aſſeriſce, che

tutte le parti interne ed eſterne ſi ritrovarono per

fettamente conformi a quelle degli uomini. Vedi

la Hiſt. de la Compagnie de Jeſus P. I 1. T. 1v.

num. 276, dove a lungo ſe ne dà la relazione.

Noi abbiamo un'altra relazione bene atteſtata

di un'uomo Marino o Sireno vicino il grande ſco

glio , chiamato Diamond ſulla coſta di Martini

co. Le perſone che lo viddero ne fecero una pre

ciſa deſcrizione avanti un Notajo . Affermarono

che lo viddero batterſi colla ſua mano la faccia,

e che l'udirono ſoffiarſi il naſo.

Un altra Creatura della ſteſſa ſpecie fu preſa

nel Baltico nell'anno 1531, e mandata in dona

trvo a Sigiſmondo Re di Polonia, col quale viſ

fe tre giorni, e fu veduto da tutta la Corte. Ne

fu preſo un'altro giovanetto vicino Rocca de Sin

tra, come vien riferito da Damiano Goes.

Il Re di Portogallo e 'l Gran Maeſtro dell' or

dine di S. Giacomo, ſi dice di aver avuto un pro

ceſſo in legge, per determinare a che partito que

ſti moſtri appartenevano. -

SIRIO, SHPIOS, in Aſtronomia, Stella del

Cane, è una ſtella molto lucente della prima gran

dezza, nella bocca della Coſtellazione Canis Ma

for, o Cane Maggiore. Vedi CA NE.

Gli Arabi la chiamano Aſchere, e Elſchecre, e

Scera, i Greci Sirius, ed i Latin Canicula, o canis

candens. Vedi CA NicolA, e CA NicoLA RE.

La ſua longitudine, ſecondo il Signor Flam

ſteed, è 9 º 49 1"; la ſua latitudine 39 º 32'8" me

ridionale.

SISSARCOSI *, in Anatomia, è una ſpecie

particolare delle articolazioni ; chiamata Sin

fiſi. Vedi S1 NF IsI .

* La voce è Greca, compoſta di aum, con, e orap3,

Car 22e ,

La Siſarcoſi è una unione di due oſſa per mez

zo della carne e de'muſcoli, tale è quella dell'

oſſo joide e dell'omoplata .

SISSINDEMEN, Syxhindemen, è un termine

puramente Saſſono, che ſignifica ſecentuomini, o
uo tl) 1
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uomini, che valgono ſecento ſcillini l'uno.

Nel tempo degli anteceſſori Ingleſi tutti gli

uomini erano ordinati in tre Claſſi, l'inferiore,

la mezzana, e la maggiore; ed erano valutati, ſe

condo la loro claſſe, affinchè, ſe ſi facea qualche

torto, ſe ne poteſſe dar ſodisfazione, ſecondo il

valore, del quale l'uomo era ſtato ſtimato. Ve

di INDEN1. -

L'inferiore ſi chiamava twphindemen, cioè va

lutata a dugento ſcillini; la Mezzana, Sixhinde

men, valutata a ſecento ſcillini ; e la Maggiore,

twelveindemen , valutata a mille dugento ſcilli

ni. Vedi Tw1H1 ND1, e TwELv EH1 ND1.

SISTARCA, Xiſtarcha , in Antichità, era il

Maeſtro e 'l direttore del Siſto . Vedi SisTo, e

GINNAsIo.

Nel Ginnaſio Greco il Siſtarca era il ſecondo

Officiale: il primo era il Ginnaſiarca . Il Siſtar

ca era il ſuo luogotenente , e preſedeva a due

Siſti , ed a tutti gli eſercizi degli Atleti, che

ſi facevano in eſſi. Vedi GINNAS1o, G1NNAsi
a RC A .

SISTEMA”, in generale, dinota un'aſſembra

mento o catena di principi e di concluſioni ; o

il tutto di una dottrina, le varie parti della qua

le ſono legate inſieme, e ſieguono o dipendono
una dall'altra.

“ La voce è formata dalla Geeca avrnua, compo
tztone -

In queſto ſenſo noi diciamo un Siſtema di Filo

ſofia; un Siſtema di moto; un Siſtema di febbri

ºc. l Teologi han formato molti Siſtemi di

Grazia . I Siſtemi di Scienza intermedia , e di

predeterminazione ſono inventati per iſpianare
quelli della grazia. Vedi GR Azi A.

Tra Fiſici alcuni ſieguono il Siſtema dell'al

fali e dell'acido; altri quello delle quattro qua

lità &c. Il Dottor Woodward rende ragione di

molte coſe dal ſuo Siſtema della bile. Vedi Ipo

TESI , Acido, Alca Li, BILE, &c.

Il Siſtema di Carteſio ſi riputa diſtruttivo

della Religione. Vedi CARTEsi a NisMo, Cacro

NE , Occasionale , 8 c. Il Gaſſendo rinnovò

l'antico Siſtema degli atomi, che era quello di

Democrito, ſeguito da Epicuro , Lucrezio &c.

Vedi CoRPuscolARE, AToMIco &c.

La Dottrina de'colori del Cavalier Iſaac New

ton , la protogea del Signor Leibnitz, e certi

diſcorſi del Signor Juſſieu nell' Accademia delle

Scienze, per moſtrare che vi ſono corpi, le cui

parti non poſſono diſtruggerſi da qualſiſiano na

turali agenti, ſono molti favorevoli al Siſtema

del Gaſſendo. Vedi AToMo, PARTIcELLA, Du

REzzA, MATERIA, &c.

Gli eſperimenti e le oſſervazioni ſono i mate

riali de Siſtemi, e ſi ricercano infinitamente per

formarli . Vedi Esperimento, e SPERIMEN
TALE -

S1st EMA, in Aſtronomia, di nota un'ipoteſi, o

ſuppoſizione di un certo ordine , o un ordina

inento delle diverſe parti dell'Univerſo, per cui

gli Aſtronomi eſpongono tutti i Fenomeni , e

apparenze de' Corpi celeſti, loro movimenti ,

cambiamenti &c. Vedi AsTRoNoMIA, CELESTIA

LE, STELLA, PIANETA, &c.

Queſto ſi chiama più particolarmente il Siſte

ma del Mondo, ed alle volte il Siſtema Solare. Ve

di Mondo, e SoLA RE. -

Il Siſtema e l' ipoteſi hanno la ſteſſa ſignifica

zione , purchè l' ipoteſi non ſia un ſiſtema più

particolare, e 'l ſiſtema un'ipoteſi più generale,

Vedi I Pot Esi.

Alcuni moderni Autori, in fatti, ci forniſco

no una diſtinzione più chiara. Eſſi dicono, che

l'Ipoteſi ſia una mera ſuppoſizione o finzione ,

fondata piuttoſto ſull' immaginazione, che ſulla

ragione: un Siſtema è ſolamente fondato con più

fermezza, e governato da regole più ſevere. Egli

è fondato ſulle oſſervazioni aſtronomiche , e ſo

pra cagioni fiſiche, e confirmato da demoſtrazios

ui geometriche,

I più celebri Siſtemi del Mondo ſono il Tole

maico e'l Copernicano; a quali può aggiungerſi,

il Ticonico: l'economia di ciaſcuno di eſſi è co

me ſiegue.

Il SisteMA Tolomaico mette la Terra ferma nel

centro dell'Univerſo, e fa che i Cieli ſi rivolgono

intorno alla ſteſſa da oriente ad occidente, e por

ta ſeco tutti i corpi celeſti, le ſtelle, ed i pianeti,

Vedi TolEMA1 co. -

In quanto all'ordine, diſtanza &c. de vari cor

pi in queſto Siſtema , Vedi Tav, di Aſtronom.

g. 43.

I principali Fautori di queſto Siſtema ſono Ari

ſtotele, Ipparco, Tolomeo e molti degli antichi

Filoſofi, ſeguiti da tutto il Mondo per un gran nu

mero di età, e tuttavia ſoſtenuto in diverſe uni

verſità ed altri luoghi, dove la libertà di filoſo

fare è proibita ed eſcluſa, ma gli ultimi accre

ſcimenti, ſono uſciti dal loro riſtretto, ed in noi

non mancano delle dimoſtrazioni contro di eſſo.

Vedi TERRA &c.

. Il SisteMA Copernicano ſitua il Sole fermo vi

cino al centro del Siſtema , eccettuatone un ver

tiginoſo movimento, intorno al ſuo proprio aſſe.

Vedi SoLE . -

Intorno a lui ſi muove da Occidente ad Oriente

in diverſe orbite, prima Mercurio, indi Vene

re, la Terra, Marte, Giove, e Saturno. Vedi PIA

NETA .

Intorno alla Terra, in un'orbita peculiare, ſi

muove la Luna accompagnando la Terra nel ſuo

intero progreſſo intorno al Sole. Vedi LunA.

E della ſteſſa maniera quattro Satelliti ſi muo

vono intorno di Giove, e cinque intorno a Satur

no. Vedi SATELLITE.

A traverſo lo ſpazio planetario ſi muovono le

Comete intorno al Sole, ſolamente in orbite mol

to eccentriche, probabilmente parabole , in uno

de' cui foci è il Sole. Vedi ComETA .

In un' immenſa diſtanza , oltre gli ſpazi Pla

netarj e Cometari, ſono le Stelle fiſſe, che hanno

E e 2 tutte
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tutte un movimento proprio da occidente ad

oriente. Vedi STELLA.

Il SisteMA Solare o Planetario è ordinariamen

te confinato a limiti più ſtretti; non eſſendo le

Stelle, per la loro immenſa diſtanza , e la poco

relazione, che par che portano a noi, riputate

parte di eſſe. Egli è ſommamente probabile, che

ciaſcuna ſtella è in ſe ſteſſa un Sole ; e 'l centro

di un Siſtema particolare circondato da una com

pagnia di pianeti &c., che in differenti periodi

ed in diverſe diſtanze fanno i loro corſi intor

no a loro reſpettivi Soli, e ſono illuminati, ri

ſcaldati e conſervati da eſſi; donde abbiamo un'

idea molto grande del Mondo e della ſua im

mentità ; e quindi ancora naſce una ſpecie di

Siſtema di Siſtemi. Vedi UN1vERso, e PLANE

TARIO -

Il Siſtema planetario quì deſeritto è il più an

tico nel Mondo, egli fu il primo di cui noi fum

mo informati, introdotto in Grecia ed in Italia

da Pittagora; donde per tanti ſecoli fu chiamato

Siſtema Pittagorico. Egli fu ſeguito da Filolao, da

Platone, da Archimede, ma ſi perdè ſotto il Re

gno della Filoſofia Peripatetica ; finchè feli

cemente fu riſtabilito circa dugento anni fa da

Nicola Copernico, da cui venne la ſua nuova

appellazione di Siſtema Copernicano. In quanto -

all'Economia di queſto Siſtema, vedi il ſuo Sche

ma ſotto la Tavola di Aſtronomia fig. 44. Vedi

ancora CoPER N1 cANo. -

Il SisteM A Ticonico, in molti riguardi coinci

de col Copernicano, eccetto in queſto, che ſup

ponendo la Terra fiſſa, è tralaſciata la ſua orbi

ta, ed in ſua vece è tratta la Terra intorno l'orbi

ta del Sole, e fa che interſechi l'orbita di Marte;

che Marte ſia più vicino alla Terra, che non è il

Sole, ma ſiccome non vi è ragione alcuna o fon

damento in natura, per un tal cambiamento ma

nifeſto , e ſiccome l'autore vi fu portato da una

ſuperſtizioſa perſuaſiva, che il ſupporre il Sole

fermo e la Terra in moto foſſe contrario alla

Scrittura ; il vero Siſtema non è molto pregiu -

dicato per queſto. Vedi TERRA. In quanto all'

ordine ed economia del Siſtema Ticonico, vedi

lo ſchema nella Tav. di Aſtronom. fig. 45. e ve

di ancora T1 con1co.

Sist EMA, in Poeſia, dinota una certa ipoteſi,

olchema di Religione dalla quale il Poeta non può

recedere. Per eſempio, avendo fatta la ſua ſcel

ta o nella Mitologia Pagana, o nella Criſtiani

tà, biſogna che le tenghi ambidue ſeparatamen

te, e non meſcoli tali idee differenti nello ſteſſo

poema. Vedi INvocAzioNE, MusE, &c.

Così dopo di avere invocato Apollo e le Muſe,

biſogna che dica Addio al linguaggio di Criſtia

no, e non confondere i due Siſtemi. In fatti lo

ſtile favoloſo è il più ricco e 'l più figurativo, fa

cendo un Dio pagano una figura miſerabile in

poema Criſtiano. Il Bouhours oſſerva, che il Si

ſtema di poeſia è in ſe ſteſſo interamente favoloſo,
ed idolatra.

SisTEMA, in Muſica, dinota un'intervallo, com

poſto, o un'intervallo concepito eſſer compoſto di

diverſe minori. Così, come è l'ottava &c. Ve

di INTERvALLo .

La voce è tratta dagli antichi, i quali ehia

mavano un ſemplice intervallo diaſtema, ed un'

intervallo compoſto Siſtema. Vedi DiAstEMA .

Come non vi è alcuno intervallo nella natura

delle coſe; così noi poſſiamo concepire ogni dato in

tervallo, come compoſto della ſomma eguale alla

ſomma di diverſi altri. Queſta diviſione d'interval

li, adunque, riguarda ſolamente la pratica ; di

modoche un ſiſtema è propriamente un'intervallo

ch'è effettivamente diviſo in pratica, e dove cog i

efremi noi concepiamo ſempre alcuni termini

interme dj.

La natura di un Siſtema apparirà chiara dal

concepirla come un'intervallo; i cui termini ſono

in pratica, ambidue preſi in ſucceſſione immediata;

ovvero il ſuono ſi fa elevare e cadere da uno ad

un altro, col toccare certi gradi intermedi 5 di

modo che il tutto è un Siſtema, o compoſizione

di tutti gl'intervalli, tra uno eſtremo e l'altro -

I Siſtemi della ſteſſa grandezza, e per conſe

guenza dello ſteſſo grado di conſonanza e diſſo

nanza, poſſono nientedimeno differire in riguardo

della loro compoſizione; come contenendo ed eſſen

do effettivamente diviſi in più o meno intervalli;

e quando ſono eguali in quel riguardo, le parti

poſſono differire in grandezza, finalmente quan

do coſtano delle ſteſſe parti, o minori intervalli,

eſſi poſſono differire in quanto all'ordine, ed alla

loro diſpoſizione, tra due eſtremi.

Vi ſono diverſe diſtinzioni di Siſtemi , le più

notabili ſono in Concinni, ed in Inconcinni.

S1sTEMI concinni ſono quelli, che coſtano di ta

li parti, che ſono atte alla Muſica, e quelle par

ti ſituate in un'ordine tale tra gli eſtremi, che

la ſucceſſione de' ſuoni, da un eſtremo all' altro

può avere un buono effetto . Vedi CoNc1 NNo.

S1stEM1 inconcinni ſono quelli, dove gl'inter

valli ſemplici ſono inconcinni, o malamente diſ

poſti tra gli eſtremi,

I Siſtemi, inoltre, ſono o particolari , o Univer

ali.ſ SIsTEMA Univerſale è quello, che contiene tutt'i

particolari ſiſtemi, appartenenti alla Muſica; e fa

quello, che gli antichi chiamavano diagramma,

e noi Scala di Muſica. Vedi DIAGRAMMA, ScA

LA , Zolf A .

Gli antichi ancora diſtinguevano i Siſtemi in

perfetti ed imperfetti. ll Diapaſon o l' ottava

doppia, era riputata un Siſtema perfetto, perchè

dentro i ſuoi eſtremi ſono contenuti gli eſem

j di tutte le conſonanze ſemplici , ed origina

i", ed in tutte le varietà dell' ordine, dove ba .

ſta il prendere la loro parte concinna ; la qual

varietà coſtituiſce quelle, che ſi chiamano le ſpe

cie o le figure delle conſonanze . Vedi D sD 1 A

PA soN . Tutti i Siſtemi , meno che il ditdiapa

ſon, erano riputati imperfetti . L'ot

ot
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L'ottava dappia era ancora chiamata Siſtema

maximum ed immutatum, perchè credevano, che

foſſe la maggiore eſtenſione o differenza del tem

i" », che noi poſſiamo avere nel far la melodia,

enchè alcuni vi aggiungevano una quinta pel

maggiºr Siſtema; ma il diapaſon o l'ottava ſem

fiº era riputato il più perfetto, in riguardo al

a convenienza de' ſuoi eſtremi ; dimaniera

che quante ottave poteſſero metterſi nel mag

gior ſiſtema, dovevano tutte coſtituirſi o ſuddi

viderſi nella ſteſſa maniera del primo . Di mo

doche quando noi ſappiamo come è diviſa l'ot
tºva, ſappiamo la natura del diagramma o della

ſcala; le varietà della quale coſtituivano i ge

neri della melodia, che erano ſuddiviſi in ſpe

cie. Vedi GENE RE e Spec1 E.

SISTO, Xyſtus, nell'antica architettura. Il

Siſto tra Greci era un lungo, ſpazioſo Portico, o

aperto o coperto di ſopra, dove gli Atleli e gli al

º praticavano la lutta e la corſa. Vedi Lut
A •

” la voce è Greca goros, formata di gvar polire,

ſtrofinare,

Iº ſto facea una parte neceſſaria del Ginnaſio.

V"no,
-

i Atleti, che vi luttavano erano chiamatiXyſtici. Vedi ATLETA. o

ºsro tra Romani era un portico, o duplicato
9rdine di alberi, che ſi univano colle cime , e

formavano un'ombra per caminarvi di ſotto.

SISTOLE, 2Y2TOAH, in Medicina, è la

cºntraziºne del cuore di un animale, per cui il

Sangue è cacciato da ſuoi ventricoli nell' arterie,

Vedi Cuore, SANguE, ARTER 1 A &c.

lº ºfiole del cuore è bene applicata dal Dot
tºr Lower, il quale dimoſtra, che il cuore è un

ºrº, muſcolo, le fibbre del quale operano ſu
quelle ſimili degli altri muſcoli, per mezzo di

ºrti rami dell' ottavo paio di nervi, inſerito

in eſſo, che porta gli ſpiriti animali del cervel
lo in qua ; per un fluſſo di queſti ſpiriti le fib

bre muſcolari del cuore ſi gonfiano , e così ſi

ºcorrano, ſi diminuiſce la lunghezza del cuore,
ſi accreſce la ſua larghezza o doppiezza, ſi chiu

de la capacità de ventricoli: si dilatano le tendi

noſe bocche dell'arterie, ſi chiudono quelle del

le vene per mezzo delle loro valvule , e 'l ſucco

contenuto è forzoſamente ſpinto negli orifici del

le arterie. Vedi Muscolo,

E queſta noi la chiamiamo avvian o contra

zºne del cuore ; lo ſtato oppoſto della quale o

ſi chiama diaſtole, o dilatazione del cuore. Ve

di DiAsrole e Polso.

1! Dottor Drake aggiunge alla relazione del Dot
tor Lower, che i muſcoli intercoſtali e 'I Diafrag

ma contribuiſcono alla Siſtole con aprire al ſan

8ie un paſſaggio dal ventricolo deſtro del cuore

º ſiniſtro, pe polmoni, al quale non potrebbe

altrimente paſſare: col qual mezzo ſi toglie l'op

Poſizione, che il ſangue contenuto in quel ven

ºicoio, deve neceſſariamente aver fatta alla ſua

contrazione. Vedi CoNTRAzIoNE.

Il Lower e 'l Drake fanno la Siſtole lo ſtato o

l'azione naturale del cuore, e la diaſtole lo ſta

to violente. Il Boerave al contrario fa la Siſtole,

il violente, e la diaſtole lo ſtato naturale.

SISTRO, Siſtrum, o Ciſtrum, era una antica

ſpecie d' iſtromento medico uſato da Sacerdoti,

d' Iſide e di Oſiride. Vedi MusicA .

Lo Spond lo deſcrive come di una forma ova:

le in maniera di una rachetta con tre baſtoncini

a traverſo per la larghezza, che giocando libe

ramente per l'agitazione o battere dello ſtrumen

to, produceva una ſpecie di ſuono, che agli an

tichi parea melodioſo . Il Sig. Malcolm vuole,

che il ſiſtro non ſia ſtato meglio, che una ſpecie

di raſtello. Geronimo Boſio ha fatto un'eſpreſſo

trattato ſul ſiſtro intitolato Iſicus de Siſtro.

L'Oiſelio oſſerva , che il ſiſtro ſi ritrova rap

preſentato ſopra diverſe medaglie, ed ancora ſo

pra de'taliſmani. Oſiride ſopra alcune medaglie

è dipinta colla teſta di un cane, ed un ſiſtro nel

la ſua mano.

SISTROIDE, o Angolo SITRoIDE. Vedi AN

GOLO -

SITO, Situs, dinota la ſituazione di una ca

fa, di una villa &c., ed alle volte la pianta del

podere, o la pianta, ove ella è ſituata.

SI To, ſitus, in Logica è uno de predicamen

ti , che dichiara un ſubbietto eſſere in queſta o

quella maniera ſituato. Vedi Luogo.

SITo , in Geometria ed in Algebra , dinota

la ſituazione delle linee, delle ſuperficie &c. Ve

di Posizione, 8 c.

Il Wolfio dà a noi qualche coſa nella Geome

tria, che non ſi deduce dall'analiſi comune, par

ticolarmente le materie , che dipendono dal ſito .

delle linee o delle figure. Il Sig. Leibnitz ha in

ventato ancora una ſpecie particolare di analiſi,

chiamata analyſis ſitus, e fabbrica ſulla medeſi

ma una ſpecie peculiare di calcolo , chiamato

calculus ſitus. Vedi ANA LIsI , e CA Lcolo.

SlTOFILACE*, XITOpTAAE, in Antichità,

era un magiſtrato Atenieſe , il quale aveva la

fopraintendenza del grano, e dovea aver cura,

che niuno ſe ne provedeſſe più di quello , che

facea di biſogno per la ſua famiglia.

* La voce è formata dalla Greca arros, grano,

e pvAa3, cuſtode. -

Per le leggi Attiche era proibito alle perſo

ne particolari di potere comprar più di cin

quanta miſure di grano per ciaſcheduna . Per

queſte miſure noi intendiamo quelle chiamate

popuai, ed il Sitofilace dovea in vigilare all'oſſer

vanza di" legge. Ed era delitto capitale

prevaricarlo in queſto .

Vi erano quindeci di queſti Sitofilaci, dieci

per la Città , e cinque per lo Pireo.

SlZIGIA * Syzygia, in Aſtronomia, è un ter

mine egualmente uſato per la congiunzione , e

per l'oppoſizione di un Pianeta col Sole . Vedi

CoNGIuNzi oNE , ed OPPosizione. º L

ſº



2 2 2, SIZ SMA

* La voce è formata dalla Greca esguyia, che

propriamente ſignifica conjunctio.

Da fenomeni e circoſtanze delle Sizigie, dipen.

de la maggior parte della Teoria Lunare. Vedi

LuNA .

Poichè 1 º Si moſtra nell'Aſtronomia fiſica,

che la forza, che diminuiſce la gravità della Lu

na nelle Suzigie è il doppio di quella , che l'ac

creſce nelle quadrature : dimodochè nelle Sizigie

la gravità della Luna dall' azione del Sole vien

diminuita da una parte , la quale è all' intera

gravità, come 1 ad 89 , 36 ; poichè nelle qua

drature, l'addizione della gravità è all' intera

gravità, come 1 a 178 , 73 . Vedi QuADRA

Tu R A » -

29 Nelle ſizigie la forza diſturbatrice è diret

tamente , come la diſtanza della Luna dalla ter

ra; ed inverſamente, come il cubo della diſtan

za della Terra dal Sole. E nelle ſizigie la gravi

tà della Luna verſo la Terra, recedendo dal ſuo

centro, è più diminuita , che non è ſecondo la

ragione inverſa del quadrato della diſtanza dal

centro . Quindi nel movimento della Luna dalle

ſizigie alle quadrature, la gravità della Luna ver

ſo la Terra è continuamente accreſciuta, e la Lu

na continuamente ritardata nel ſuo moto ; e nel

movimento dalle quadrature alle ſizigie, la gra

vità della Luna è continuamente diminuita, e 'l

ſuo movimento nella ſua orbita, accelerato. Ve

di GR A v ITA -

3 9 l noltre nelle ſizigie l'orbita della Luna o

il circolo intorno alla Terra, è più conveſſo, che

nelle quadrature ; per la qual ragione la Luna

è meno diſtante dalla Terra nella prima , che

nella ſeconda. Quando la Luna è nelle ſizigie, le

di lei apſidi vanno in dietro o ſono retrograde.

Vedi ORBITA, APs1DE, e RETRoGRAD AzioNE .

Quando la Luna è nelle ſizigie, i nodi ſi muo

vono in antecedentia più preſto ; indi più lenti

da grado in grado, fintantochè divengono in ri

poſo, quando la Luna è nelle quadrature. Vedi
NoDo .

Finalmente, quando i nodi vengono alle ſizigie,

inclinazione del piano dell' orbita è meno di

tutte. Vedi INcliNAzioNE.

Si aggiunga , che queſte diverſe irregolarità

non ſono eguali in ciaſcheduna ſizigia, ma tutte

in qualche maniera maggiori nella congiunzio

ne, che nella oppoſizione. Vedi PIANETA , Lu

NA, &c.

SLESIA, o tela di SLESIA, è una ſpecie di tela

di Olanda, così chiamata, perchè fatta in Sleſia

in Germania, e che dal ſuo mal lavoro, fa, che

tutte le tele cattive di Olanda ſieno chiamate di

Sleſia. .

SMACK , è un piccolo Vaſcello con un ſolo

albero. Vedi Vascello.

Alle volte ſono queſti impiegati , come Va

ſcelli di Convoglio ; e ſono ancora uſati per pe

ſcare ſulle coſte &c. -

SMALTARE , dagli antichi chiamato Eyxas

rium, encauſtice, è l'arte di applicare lo ſmalto

di vari colori , ſu i metalli &c. o per via di

pittura, o a fuoco . Vedi SMALTo.

Smaltare, o il dipingere a SMALTo, è un me

todo di pittare con Iſmalti o colori metallici,

macinati, ridotti in polvere, ed uſati con e gli

altri colori , col pennello ; indi fuſi , infornati

di nuovo, e vetrificati colla forza del fuoco.

L'arte di ſmaltare è molto antica , e ſembra

eſſere ſtata la prima volta praticata ſopra vaſi

di creta , o vaſellame. Da tanto anticamente,

quanto l'età di Porſenna Re di Toſcana, noi

abbiamo inteſo de' vaſi belliſſimi fabbricati ne'

ſuoi territori, ſmaltati di varie figure , benchè

inferiori a quelli , fatti dopo in Faenza ed in

Caſtel Durante, nel Ducato di Urbino; in tempo

di Rafaele, e di Michelangelo. Vi ſono tuttavia

alcuni di queſti vaſi, eſiſtenti nel gabinetti de

gli antiquari ; in tutti i quali il diſegno delle

figure è molto meglio del colorito . Stantechè

eſſi erano, in quel tempo, informati di due ſoli

colori, cioè del negro, e del bianco, ſia pe'la

vori di creta , o di metalli ; eccetto una bella

ſpecie di carnagione per la faccia, e l'altre par

ti. In tempo di Franceſco I di Francia fu l'ar

te riſtabilita in quel Paeſe, particolarmente in

Limoges , dove ſi fecero moltiſſimi lavori di

prezzo conſiderabile , alla maniera degli anti

chi ; cioè ben fatti in quanto al diſegno ed al

chiaroſcuro, principalmente in due colori . Vi

ſono due maniere di pittare a ſmalto, una co'

colori chiari e traſparenti ; e l'altra co' denſi

ed opachi - -

Per far uſo della prima maniera , ſi macina

no i colori ſolamente con acqua, e per l'altra,

ſi macinano con olio di ſpigonardo.

I primi ſi mettono ſopra metallo piatto ed

orlato di un'orlo di metallo, per contenervi i

colori ; benchè noi ne abbiamo veduto pezzi

meſſi ſul contiguo, e ſenza alcuna partizione,

il che è molto difficile a praticare , per ragione

che i colori traſparenti, nel fonderli, ſono atti

a correre da un luogo all'altro, ſpecialmente

ne' lavori piccoli. -

L'invenzione de'colori opachi , è molto mo:

derna, e ſommamente preferibile a quella de'

traſparenti. Tutti i metalli però, non ammet

tono egualmente l'una e l'altra ſpecie. Il ra

me, per eſempio, che ſoffre tutti i colori opa

chi, non ſoffre i traſparenti; ma per impiegare

queſt'ultimi ſul rame, ſono gli artefici coſtretti,

prima a coprirlo con un letto di ſmalto negro,

ſul quale vi gettano un foglio di argento, e ſu

queſto applicano gli altri ſuſſeguenti colori ;

cioè i colori o gli ſmalti propri per l'argento;

il quale per ſe ſteſſo non ammette tutte le ſpe

Cle,

Quelli , che egli prende meglio, ſono il vio

laceo, il verde, l'azzurro, e l'acqua marina;

ma l'oro riceve tutte le ſpecie e colori perfitta

mente bene ; ſieno opachi, o traſparenti. Biſo

gna
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gna aggiungere però, che deve ſolamente uſarſi

in queſto l'oro più fino ; perchè i colori tra

ſparenti, eſſendo gettati ſulla baſe d'oro , di

ventano foſchi e lividi, eſſendovi una ſpecie di

fumo, che n'eſala, non diſſimile dal negrofu

In0 -

Degli ſmalti traſparenti , i più duri ſono i

migliori , benchè vi ſia differenza anche tra

queſti ; perdendo alcuni il loro colore nel fuo

co; e ritenendolo altri. In quanto a roſſi , ſo

no tali ſoltanto per accidente, eſſendo ſolamen

te gialli , quando ſi fanno e ſi applicano ſull'

oro; e divenendo roſſi nella fornace. l migliori

roſſi traſparenti ſono quelli , fatti di rame cal

cinato, ruggine di ferro, orpimento , ed oro

calcinato, fuſi con le debite proporzioni di are

na e di ſale vitreo.

Ma al metodo di pittare con iſmalto denſo

o opaco dobbiamo noi tutti i moderni lavori

fini di ſmalto ; particolarmente quelli curioſi,

fatti ſull'oro , che rappreſentano ritratti con

tanta perfezione, quanto la miglior pittura ad

olio; ed anche alcuni pezzi di ſtoria: con que

ſto vantaggio , che la loro bellezza e luſtro

non decade noi, eſſendo egualmente ſicuro dal

le ingiurie del tempo, e dell' età -

Di queſt'arte gl'Ingleſi ne ſon tenuti a Fran

ceſi, non eſſendoſi intrapreſo niente di queſta

ſpecie prima dell'anno 163o; allorchè Gio: Tu

tuno Orefice di Chaſteauuan ed un gran mae

ſtro, nell'arte comune di pittare a ſmalto, ſi ap

plicò da ſe ſteſſo il primo a trovare una ma

niera di uſare i colori opachi di diverſe tin

ture, i quali ſi fondeſſero col fuoco, e riteneſ

fero, nientedimeno, il loro luſtro, purità, 8 c.

Il Tutino riuſcì nell'impreſa, ed avendo ac

quiſtato il ſegreto , lo comunicò a ſuoi diſce

poli artiſti, i quali al loro giro contribuirono

a ridurlo a perfezione : il primo che vi ſi di

ſtinſe fu il Dubio Orefice, che lavorò nelle

gallerie della Loura. Dopo di lui venne il Mo

liere, nativo di Orleans, che ſi applicò princi

palmente a pittare ſopra anelli, ed oriuoli. Il

ſuo diſcepolo Roberto Vanquer di Blois, ſuperò

tutti nel diſegno e ne colori. Dopo di lui Pie.

tro Chartier di Blois ſi diede alla pittura de'

fiori, dove riuſcì ammirabile.

Per tutto queſto tempo gl'Ingleſi erano pri

vi di queſta invenzione, i quali, ſiccome viene

accordato da foraſtieri medeſimi , ſembra eſſere

ſtati i primi, che l'applicarono poi con riuſcita

alla pittura de'ritratti, che era allora ſomma

mente in voga , in luogo di quelle di miniatu
ra,

Il Sig. Felibien oſſerva, che i primi, e i più

compiuti ritratti , e quelli di colori più fini ,

furono da Inghilterra portati in Francia dal

Petitot, e dal Bordier , il che diede occaſione

a Luigi Hince, ed a Luigi u Guernier , due

bravi pittori in miniatura, d'intraprendere il

ſimile, nel che l'ultimo riuſcì meglio di tutti .
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Egli ſimilmente inventò diverſe nuove tinte

per le carnagioni, e ſe aveſſe più viſſuto, ave

rebbe probabilmente meritato la gloria di por

tar l'arte alla ſua ultima perfezione.

Queſta ſpecie di pittura , per eſſer perfetta

biſogna che ſia ſopra lamine d'oro; poichè dal

rame, oltre che eſala un fumo, che annegriſce

i colori, è atto a ſcagliare e fonderſi ; e l'ar.

gento muta il bianco in giallo.

Queſte lamine ſi fanno un poco concave da

una parte, ed elevate dall'altra, ſia in una ma

niera circolare, o ovale, per impedire lo ſcor

ticamento dell'oro, che gli può far fare il fuo

co, e 'l farne ſaltare via i colori ; nè biſogna,

che fi facciano troppo maſſicce , baſta che poſ

ſono ſoffrire i colori, benchè ſia uſuale fortifi

carle intorno con un cerchio, in qualche mo

do più maſſiccio.

Eſſendo la lamina martellata da pertutto

egualmente, vi ſi applica uno ſmalto bianco

in ambedue i lati, quantunque ſi voglia pittar

ſolamente in uno . L' invenzione di queſto è

di prevenire al gonfiamento , ed al piegamen

to , che può farle fare il fuoco ; poichè altri

mente nelle gran lamine , e ſpecialmente ſe i

colori ſi gettano un poco inegualmente, eſſe ſo

no atte ad elevarſi in gonfiature o veſciche. Or

queſto primo letto, che è bianco, rimanendo

liſcio ed uniforme, ſerve come di fondo per tutti

li altri colori . La compoſizione dello ſmalto

lanco cogli altri colori opachi , è già eſpoſta

ſotto l'articolo SM A1.To.

La lamina d'oro, così ſmaltata bianca, ſi ri

calca di ſopra il diſegno da gettarſi , e dopo ſi

diſegna il tutto accuratamente di un bruno roſſa

gno. Così finito il diſegno, ſi mette al fuoco, ed

allora ſi dipinge co' colori di ſopra preſcritti.

Il fondo bianco, ſul quale ſi dipinge, ſerve a

tutti i colori per lo bianco ; eſſendo queſta la

maniera di riſparmiare il fondo da capo a piedi,

ne' luoghi, dove vi debbono eſſere i lumi , della

ſteſſa maniera , che ſi fa in miniatura ; benchè

vi ſia un'altro bianco per gettarvi ſopra gli al

tri colori , quando vi è occaſione di farli riſal

tare. Si aggiunga, che ſiccome i pittori ad olio

ritoccano le loro pitture diverſe volte, e le met

tono ad aſciugare ; così in queſta ſorta di pit

tura, ſi tocca il lavoro tanto ſpeſſo, quanto ſi

vuole, mettendolo ciaſcuna volta al fuoco river

beratorio , e levandolo di nuovo, ſubito che ſi

vede , che lo ſmalto ha acquiſtata la ſua mag

gior polizia, o liſcezza.

Il fuoco riverberatorio ſi fa in una piccola

fornace , dove il fuoco è alla cima e tutto in

torno ; ſoltanto vi reſta un luogo vuoto nel mez

zo, dove ha da metterſi il lavoro per gli ſmalti

da dipingerſi per vicinanza. I colori ſi mettono

colla punta del pennello , come ſi fa in minia

tura, con queſta ſola differenza, che ſi uſa l'olio

di ſpigonardo per diſtemprarli, in vece dell'ac

qua di gomma. Vedi MINIATuRA . M

e -
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Metodo di SMALTAR E colla lampa. I lavori di

queſta ſpecie ſi fanno tutti per mezzo della fiam

ma di una lampada, nella quale in vece di olio,

ſi mette graſſo di cavallo, da alcuni chiamato

olio cavallino, la lampada è di rame o di ſtagno

e cc ſta di due parti, il buſſoletto, e la lampa

da ; nell' ultima di queſte, che è una ſpecie di

ovale piatto, ſi mette l'olio, e da queſto ſorge

il lucignuolo . Tutto l' uſo del buſſoletto è di

ricevere l'olio, che il bollimento, che gli fa fa

re il colore intenſo , ſuole gettare di fuori.

Queſta lampada, o due, tre o più, in caſo che

due tre o più artiſti vogliono lavorare inſie

me, ſi mettono ſopra una tavola di una giuſta

altezza &c. , ſotto la quale verſo il mezzo del

la ſua altezza, vi e un doppio mantice, ſimile

a quello di un organo, che uno degli artiſti al

za ed abbaſſa col ſuo piede , per accreſcere, e

ravvivare la fiamma delle lampade, le quali ſo

no, per queſto mezzo, eccitate ad un grado di

veemenza, quaſi incredibile .

Il vento del mantice ſi traſporta alle diverſe

lampadi , benchè non tanto forte , per ragione

delle ſcanalature, fatte nella doppiezza della ta

vola, e coverte di pergamena, che ſi eſtende dal

mantice al tubo, ſituato avanti di ciaſcuna lam

pada.

Queſti tubi ſono di vetro, ed affinchè gli ſmal

tatori non ſieno incommodati dal calore della

lampada, ciaſcun tubo è coverto, per circa ſei

pollici di diſtanza, con un pezzo di ſtagno, chia

mato ventaglio, fiſſato in un buco della tavola.

Ne' lavori, che non vogliono molto tempo, ba

ſta un ſoffietto di vetro, per accreſcere la fiam

ma della lampada.

Applicando i loro pezzi di ſmalto alla fiam

ma di queſta lampada, ſi tirano in fili incom

prenſibilmente fini : Quelli de'quali ſi fa uſo nel

le piume arteficiali delle penne, ſono molto de

licati, affinchè poſſano avvolgerſi ad un racchel

lo, come ſi fa della ſeta o del filo.

I getti fattizi di diverſi colori, allevolte uſa

ti ne ricami, ſi fanno ancora di ſmalto , e ciò

con tal arte, che ciaſcun pezzo ha il ſuo buco,

per dove paſſa la ſeta, colla quale è lavorato.

Queſti buchi ſi fanno, ſoffiando, in luoghi pez

zetti , che dopo ſon reciſi con un proprio ſtrumen

to. Vedi il procedimento di tirar lo ſmalto illu

ſtrato ſotto l'articolo Dutti 1 ita' a Vei, c.

Egli è difficile che lo ſmalto di Olanda o di

Venezia ſi uſa puro; il mezzo comune è di fon

derlo con un cucchiaio di ferro, con una egual

quantità di vetro, o criſtallo ; e quando ambe

due le materie ſono in una fuſion perfetta, ſi ti

rano in fili di diverſe groſſezze, come richiede

l'occaſione, con prenderne una quantità tra due

pezzetti di tubi, che ſi tengono nelle due mani,

e rimuovendoli ſeparatamente per quanto poſſono

ſoffrirlo le braccia ; ſe il filo ha da eſſere più

lungo di quel che può ſtenderſi l'artefice, un ſe.

condo artefice prende uno degli eſtremi, o conti

nua a tirarlo , mentre il primo continua a te

ner lo ſmalto alla fiamma . Tutti i fili tira

ti di queſta maniera ſono rotondi , dimodoche

ſe la natura del lavoro li richiede piatti, biſogna

che dopo ſi tirano per un paio di ranaglie, men

tre ſon caldi . Vi è ancora un altro 1ſtromento

di ferro a maniera di piegatoio per tirar lo ſmal

to per la lampada , quando ſi ha da lavorare, o

diſporre in figure o in altra guiſa . Finalmen

te vi ſono tubi di vetro di diverſe groſſez

ze, che ſervono a ſoffiar lo ſmalto in varie figu

re, e conſervare le neceſſarie vacanze in eſſo ; co

me ancora a riſparmiar la ſtoffa, ed a formare

i contorni .

Quando lo ſmaltatore ſi mette a lavorare, ſi ſe

de avanti alla ſua lampada col ſuo piede ſulla

predella, tenendo nella ſua mano ſiniſtra il pez

zo del lavoro, che deve ſmaltare, o i fili di ot

tone, o di ferro, coi quali debbono formarſi le

ſue figure ; colla ſua mano deſtra, egli tira il

filo dallo ſmalto, che tiene alla lampada, e que

ſto con una deſtrezza e pazienza, egualmente me

raviglioſa.

Non vi è coſa, che non poſſa rappreſentarſi in

iſmalto , e vi ſono figure sì delicatamante la

vorate di queſta ſpecie, che uno le crederebbe

venute dalle mani del più abile Scultore.

SMALTO, è una ſpecie di color metallico, da'

Latini chiamato encauſtum , uſato per iſmaltare

e dipingere con iſmalto. Vedi SMALTARE.

La baſe dello ſmalto è il più fino criſtallino,

fatto dal miglior cali di Alicante, ed arena ve

trificato inſieme. Vedi VETRo.

Vi ſi aggiunge ſtagno, e piombo in egual qua

lità, calcinati con un fuoco riverberatorio. Tale

è la compoſizione fondamentale de' Smalti, alla

quale ſi aggiungono altre materie minerali o me

talliche, per dar loro il colore richieſto , come

uſtum, pel verde; croco marte, per lo giallo

C.

Noi poſſiamo diſtinguere tre ſpecie di Smalti;

la prima diretta a contrafare, e ad imitare le

pietre prezioſe: la ſeconda per pittare a ſmalto,

e la terza uſata per gli Smaltatori , gioiellieri,

ed orefici ſopra oro, argento, ed altri metalli ;

della qual ultima ſpecie, particolarmente il bian

co, è quella , che i Fajenzai uſano per dare il

luſtro a loro lavori.

Gli ſmalti uſati per imitare le pietre prezioſe,

e quelli per dipingere , ſi preparano da' lavora

tori medeſimi, impiegati a queſt'arte; gli altri

ſi portano da Venezia e da Olanda. La compo

ſizione per lo più è la ſteſſa in tutte tre le ſpe

cie; e tutta la differenza conſiſte nel dare il colo

re, o la traſparenza.
-

SMALTI per pittare . Lo Smalto bianco , o

il colore, uſato da pittori a ſmalto, è lo ſteſ

ſo della ſorta comune , uſata dagli ſmaltato

ri; ſolamente biſogna prepararlo con maci

narlo e purificarlo con acqua forte, dopo di che,

lavandolo bene in acqua chiara, ſi macina di

In u0
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nuovo in un mortaio di ſelce, o di agata.

Il bruno roſſagno ſi fa di fecce di vetriuolo, e

ſal pietra, o con ruggine di ferro, ben peſtato

in agata con olio di ſpigonardo.

Il negro ſi fa di perigeoſa ben calcinata e di

ſtembrata con olio di ſpigonardo, al3" -

giunge egual quantità del negro di Orefice de'

Smaltatori.

Il Giallo è lo ſteſſo del giallo degli Orefici, la

cui compoſizione ſi è data poco fa.

Il turchino ſi fa di lapislazzuli , uſato da pit

tori ad olio, ben purificato e preparato con iſpi -

rito di vino, ed" in bottiglie cinque o ſei

giorni, a raggi del Sole.

Il roſſo vermiglio ſi fa di vitriuolo caleina

to tra due crogiuoli uniti inſieme, indi lavato in

acqua forte , e dopo in acqua chiara ; il fuoco

biſogna che ſia moderato, e che vi rimanga per
circa mezz'ora.

La lacca roſſa è compoſta di oro fino, diſciol

to in acqua regia con Sale armoniaco, o ſal co

mune. Compiuta la diſſoluzione ſi mette in una

cucurbita con acqua ſorgente , e mercurio ſopra

rena calda per 24 ore: la polvere , che rimane

nel fondo della cucurbita, quando l' acqua è

verſata , ſi macina con il duplicato ſuo peſo di

fior di ſolfo , e ſi mette in un crogiuolo ſopra

un fuoco lento , e quando il ſolfo, che prende

fuoco, è eſalato, la polvere roſſa, che rimane ſi

macina colla roccia. -

Finalmente la copperoſa bianca, calcinata, fa

un colore ſimiliſſimo all'ambra, uſato da minia

tori .

Queſti ſette o otto colori a ſmalto, ſervono per

la compoſizione di tutti gli altri, per mezzo di

una diſcreta miſtura, e combinazione di eſſi; co

sì il turchino e 'l giallo fanno il verde , il tur

chino e 'l roſſo, il violaceo ; e così degli altri.

Vedi ColoRe.,

SMALTI uſati da Giojellieri , Orefici, e Smal

tatori. Noi abbiamo oſſervato, che queſti ven

gono principalmente da Venezia , e da Olanda;

e ſono in piccoli pezzetti di diverſe grandezze,

uſualmente quattro pollici in diametro ; ed i

di un pollice maſſicci . Ogni pane ha il ſegno di

chi l'ha fatto , impreſſo di ſopra con un pun

zone.

I ſegni più uſuali ſono il nome di Giesù, una

Sirena, una Sima, il Sole &c. Que' portati da Ve

nezia ſono principalmente bianchi , color di la

ſtra, cileſtri , turchini, di carne, gialli, ver

di, e turchini-cupo, chiamato falſo lapis. Queſti

ſette ſono i principali di tutti gli altri, che na

ſcono dalla miſtura del medeſimi, ed il bianco par

ticolarmente è, per così dire, la baſe di tutti

gli altri ſei principali.

Il bianco ſi fa, come già ſi è oſſervato, di cri

ſtallino, ſtagno, e piombo, calcinato con un fuo

co riverberatorio; e queſto Smalto è uſato non ſo

lamente da G:cjellieri, e Smaltatori ſul metallo,

ma ancora da Pittori in ſmalto , e da maeſtri

Tom. VIII.

ſmaltatori, coronai; con aggiungervi dell'azzur

ro, diventa colore di laſtra ; con aggiungervi

rame, e vitriuolo ciprio, ſi fa il turchino ciliſtro ;

colla perigoſa un color di carne, e colla rugine

di ferro, il giallo. Per fare il verde ſi aggiungo

no delle limature di rame.

SMALTo, è ancora una ſpecie di materia mine

rale, preparata e purificata fuori , e traſportata

in Inghilterra , alle volte in forma di polvere

turchina , ed alle volte in pani, principalmente

uſato colla bozzima, per dare a panni lini più

chiaro e liſcio getto, e meglio conoſciuto ſotto

nome di pietra o polvere torchina . Vedi TuR

CH I NO,

La preparazione dello Smalto, come ſi prati

ca ad Ermanduria , noi la troviamo deſcritta

nelle Filoſofiche Tranſazioni del Dottor Krieg ; il

quale ci dice, che la materia , di cui ſi fa , è

la pietra minerale , chiamata cobalt o cadmia ,

che eſſendo ſpolverizzata , e mandatone via la

polvere, quel che rimane ſi mette ſopra una for

nace, e col fuoco di ſotto e da canto, la fiam

ma del quale riverbera di ſopra, ſi ſepara da eſſo

una materia, in forma di un fumo, che attac

candoſi alle muraglie, fa quello che noi chiama

mo arſenico. Vedi ARSEN1co.

Quando il Cobalt ſi è fatto sfumare , ſi me

ſcola con cenere di vaſi e polvere di Selce bian

ca, ſi mette la miſtura in vaſi , e ſi fonde per

cinque o ſei ore in una fornace ; con queſto mez

zo la materia ſi forma in un vetro turchino, che

eſſendo meſſo in acqua fredda , ſi ammolla ed

inteneriſce, e finalmente ſi ſpolverizza per mez

zo di una macchina, ed eſſendone ſeparata la par

te più fina da uno ſtaccio, meſſa in un mulino,

e macinata coll'acqua in una polvere più fina, la

quale col lavarla è tuttavia ulteriormente ſepa

rata dalla più groſſa, ed indi aſciutta a cenere

calde, s'imbarila e ſpediſce via.

SMEMBRATO , nel Blaſone, è quando un'

animale è diſmembrato, cioè gli ſono ſtati ta

gliati gli eſtremi del ſuo corpo . Vedi DismEM

BRATO ,

SMERALDO * SMAPATAO> , è una pie

tra prezioſa di un color verde molto bella e bril

lante, ma ſtriturabile ; ma in quanto poi alla

durezza , ſuccede al Rubino . Vedi Pietra PRE

ziosa, GEMMA, &c. -

* La voce Ingleſe è formata dalla Franceſe Eſme

raude, e queſta dalla Latina Smaragdus, che

ſignifica lo ſteſſo ; altri la derivano dall' Ita

liana Smaraldo, o dall'Araba Zomorad.

Plinio numera dodeci ſpecie di ſmeraldi ; e ne

denomina ciaſcuna dalla Provincia , o Regno ,

dove cgli ſuppone che ſieno portate, come Sciti

co, Bachio, Egiziano, Perſiano & c.

Ma i moderni Naturaliſti e Giojellieri ne am

mettcno ſolamente due, l'Orientale e 'l Peruvia

ro; e ſe noi dobb am credere al Taverniero, nel

ſuo trattato delle pietre colorite, trovate nell'In

die, inſerito nel ſecondo volume de' ſuoi vi: ggi

I f que

-
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queſte due ſpecie ſi dovrebbero ridurre ad una,
eioè alla Peruviana.

In effetto egli ſoſtiene , che non vi è , nè vi

fu alcuna mina di Smeraldi nell'Indie Orientali,

e che tutti quelli, che ſi trovavano, erano por

tati dal Perù per il mare meridionale , che era

un metodo di Commercio, uſato da Peruviani,

prima che ſi foſſe ſcoperta l' America da Spa

gnuoli. Ma ſiccome il punto di un tal Commer

cio non è baſtantemente provato , noi dobbia

mo appigliarci all'antica diviſione.

Lo Smeraldo Orientale è più duro, più brillante,

e più traſparente del Peruviano, nel quale gene

ralmente vi ſi rinvengono delle nubi, e che getta

meno fuoco. Oltreche ve ne ſono certe quantità

portate dal Perù per la ſtrada di Cartagena, che

ſono molto baſſi di prezzo e di riputazione. Si

trovano parimente de' Smerardi in Cipri , ed

anche nell' Iſole noſtre , ma ſono queſti molto

inconſiderabili ; ſe pure effettivamente ſieno
veri ,

Alcuni autori ſoſtengono, che gli Smeraldi ſie

no tratti dalle mine di Ferro; e 'I Pomet ci affi

ººº , ch' egli n” ebbe uno , al quale tutta

via era attaccato il ferro : Il certo ſi è, che noi

poſſiamo dire che non era Peruviano, per ragio

no che non vi ſon mine di ferro in quel Paeſe.

Lo Smeraldo ſi ſuppone che via più ſi perfe

zona nella mina ſimile al rubbino, e che arri

va alla ſua verdezza da gradi lenti a gradi, ſic

come per gradi ſi matura il frutto. Egli è co

mune opinione, che lo Smeraldo naſce Diaſpro,

ed è certo che vi ſono certi Diaſpri così perfet

1amente verdi, che ſono molti di loro ſtati preſi

per iſmeraldi. Vedi D1 Asp Ro.

Ma la propria matrice o la marcaſſita di que

ſta pietra è la preme, ch'è riputata una pietra

prezioſa groſſolana, eſſendo dura , traſparente ,

mezza opaca , ed ordinariamente miſchiata di

giallo, verde, bianco, turchino, 8 c.

Gli antichi facevano gli amuleti di Smeraldi

contra tutte le ſpecie di ſtregonerie, e le ſuppo

nevano efficaci contra mille diverſi mali . Pre

ſentemente che noi ne abbiamo più eſperienza, o

meno credulità, eſſi ricevono il loro valore dal

la loro bellezza, non già per la loro virtù: ben

chè vi ſieno tuttavia alcuni , che ſuppongono,

che quando ſon ridotti ad una polvere impal

pabile, e miſchiati con acqua di roſe, poſſono

eſſere di qualche uſo in Medicina.

Noi leggiamo negli Autori diverſi Smeraldi

di un'incredibile grandezza. Ro drico di Toledo

ci dice , che quando i Saraceni preſero quella

Città, il Re Tarico ebbe per ſua porzione del

bottino una tavola 365 piedi lunga, e tutta di

un pezzo, ch'egli ſoſtiene ch' era di Smeraldo.

Dopo di queſto il lettore non ſi meraviglierà di

quello , che ſi pretende eſſere ſtato veduto da

Teofraſto in un Tempio di Egitto, quattro

cubiti lungo, e tre largo; nè anche in un'obe

liſco di Smeraldo 4o piedi alto . Sit penet ipſos

auttores fides.

ce. I mezzo Moriglioni 8. lire ſterline

Nel Dizionario del Commercio noi abbiamo

una molto curioſa ed accurata eſtimazione del

valore delle diverſe ſpecie di Smeraldi Peruvia

ni, che al lettore non diſpiacerà trovarla quì

traſcritta .

SMERALD I rozzi. Quelli della prima e più groſ.

ſolana ſorta chiamati Plaſmi, per macinare, ſo

no valutati 27 Scillini ſterlini il marco, o 8 on

t mar-

co . I buoni Moriglioni , che ſono ſolamente

ezzi piccoli, ma di color fino, da 13. lir. a 15

ir. per marco. Gli Smeraldi più groſſi de' Mo

riglioni, e chiamati del terzo colore, o forte, ſono

valutati da 5o lire a 6o il marco. Gli Smeraldi

chiamati della ſeconda ſorte , che ſono in pezzi

più grandi, e più fini de precedenti, ſi valutano

da 65 lire a 75 per marco . Finalmente quelli

del primo colore, altrimente chiamati negre car

te, ſon valutati da 11o a 115 lire. -

SMERALDI apparecchiati o politi, e non tagliati,

ſ" di buona pietra e di un color fino, ſon va
la pari

Lir. Scil.

Quelli, che peſano un carato,o quat

tro grani -------- o IO

Suelli di due Carati – -– I 7

Quelli di di tre Carati -- 2 5

Quelli di quattro Carati – 3 lo

Quelli di cinque Carati -– 4 lo

Quelli di ſei "a" Ti 7 Io

Quelli di ſette Carati–-– 15 o

Quelli di otto Carati –-- 19 o

Quelli di nove Carati --- 23 o

Quelli di dieci Carati –-– 33 o

SMERALDo , nel Blaſone, ſi uſa in luogo del

verde, nel blaſonare le armi de' Duchi, de' Con

ti &c. Vedi Ba RoNE, e VERDE . -

SMERIGLIO * è una ſorta di pietra metallica,

che ſi trova in molte ed in quaſi tutte le mine

di metallo, ma principalmente in quelle di fer

ro, di rame, e d'oro. Vedi Piet RA e MINA.

* La voce viene dalla Franceſe Emeril, forma

sa dalla latina Smyris, e queſta dalla Greca

euves, che ſignifica lo ſteſſo; e che il Lemery

deriva dal verbo auxo, poliſco.

Noi uſualmente diſtinguiamo tre ſpecie di

Smeriglio, lo Spagnuolo, il roſſo, e lo Smeriglio co

mune. Il primo ſi ritrova nelle mine d'oro del

Perù ed in altre Provincie dell'America Spagnuo

la. Si giudica queſto una ſpecie di marcaſſita di

quel ricco metallo , eſſendo ſtriſciata di piccole

vene e macchie d'oro. Per la qual ragione ap

punto il Re di Spagna vieta il traſportarne; il

che lo rende ecceſſivamente raro tra noi ; a

i"º" de' cercatori della pietra filoſo

ale, che fabbricano grandi ſperanze nella

traſmutazione di queſto prezioſo minerale . Lo

Smeriglio roſſo ſi ritrova nelle mine di rame, e

quel poco che noi ne abbiamo, viene da Svezia

e da Danimarca. - L

Q
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Lo Smeriglio comune ſi prende dalle mine di

ferro, ed è quaſi il ſolo, uſato tra noi. La ſua

conſumazione è molto conſiderabile tra gli ar

mieri, cortellai, chiavettieri, vetrai, lapidari,

muratori, 8 c. alcuni de' quali l'uſano per puli

re e brunire il loro ferro, ed i lavori di acciaio ;

altri per intagliare e ſcolpire il vetro, il mar

mo, e le pietre prezioſe.

Lo Smeriglio è di un color bruniccio, che dà

un poco al roſſo, ecceſſivamente duro, e per con

ſeguenza difficile a ſpolverizzarlo . Gl' Ingleſi

ſono i ſoli, che hanno inventata l'arte di ridur

lo in polvere, il che eſſi effettuano principal

mente per mezzo di certi mulini, inventati ap

poſta, e così lo mandano in polvere a loro con

vicini.

Peſtandolo in un mortajo, ſarebbe in vano,

eſſendo così duro, che romperebbe e fracaſſareb

be il mortajo , prima che diveniſſe polvere .

Delle polveri, la più ſottile ed impalpabile è la

migliore: in quanto alla pietra, biſogna ſceglier

la di color vivo, tanto libera di calcina, quan

to lo fia poſſibile.

Lo Smeriglio fuſo col piombo e ferro, l' indu

ra ; egli accreſce e fortifica il peſo e 'l colore

dell' oro. E' coſa ordinaria il miſchiare un poco

di Smeriglio coll'oro del Medagaſcar, ch' è na

turalmente pallido e molle.

SNERVARE, è l'atto di diſtruggere la for

za, l'uſo, o l'officio de'nervi, o eon tagliarli o

con debilitarli colla laſcivia , o per qualche al

tra violenza. Vedi NE Rvo. -

Gli ecceſſi del vino, e di altri forti, caldi, e ſpiri

toſi liquori ſnervano e debilitano i nervi. Quan

do ſi vuol rendere un cavallo inutile, ſi ſnerva,

o gli ſi tagliano i nervi,

SNERvARE , è particolarmente uſato nel ma

neggio per lo taglio di due tendini, ſul lato del

la teſta del Cavallo, ſotto gli occhi, che s'incon

trano ſulla punta del naſo; ſi ſnervano i Cavalli

per rendere la loro teſta, piccola e ſnella.

La voce è ancora uſata figuratamente . Non

è piccolo artificio nel diſputare, l'eſſere abile a

ſnervare ed eſtenuare le allegazioni di uno degli

antagoniſti. Queſto autore (ſi dice) ha un debi

le e ſnervato ſtile. Vedi NERvo.

SNERVAZIONE , è un termine nell' antica

Anatomia, applicato a tendini del retto, o de'

muſcoli retti dell'addomine. Vedi RETTo.

Le fibbre del retto dell' addomine non vanno

da un'eſtremo del muſcolo all' altro , ma ſono

interſecati da diverſi luoghi nervoſi , chiamati

dagli antichi ſnervazioni; benchè foſſero tendini

reali. Vedi TENDI NE.

Il numero non è affatto ſimile; alcuni ne han

no tre, altri quattro &c.

SOCA , Soka, in " Ingleſe, dinota la giu

risdizione o una poteſtà o privilegio di ammini

ſtrar giuſtizia, e di eſeguir le leggi. La voce è

ancora uſata per la Provincia, circuito o terri

torio, dove ſi eſercita una tal poteſtà da quello,

che è inveſtito di una tal giurisdizione . Vedi

Giur 1 sDIzIoNE.

Donde ancora la legge latina Soca, uſata per

una Signoria infranchigiata dal Re, colla liber

tà di tenere una corte de' ſuoi Socagieri , cioè

ſuoi tenutari , la tenuta de' quali è da quì

chiamata Socagio. Vedi SocA G 1o.

Queſta ſpecie di libertà ſuſſiſte tuttavia in di

verſe parti d'Inghilterra , ſotto nome di Soks ,

o Soken . Lo Skene definiſce la Soca , Secia de

hominibas ſuis in curia ſecundum conſuetudinem

Regni. Il Brady fa menzione di queſte libertà:

ſoc, ſae, tol, team , infangthef, ed utfangthef.

Vedi SAcA .

- Nelle leggi di Errico I. ſi uſa ancora Soca, co

me ſinonimo di Franchiggia, per un luogo pri

vilegiato, per un rifugio, aſilo o Santuario, è c.

dal Saſſone Soca , o Socne . Vedi FRANCHI G1 A,

SA Ntu ARio, Asi Lo.

La Soca ſi uſa ancora per una impoſizione di

Dogana ; come ancora per un pagamento vivo,

che ſi fa al Padrone da ſuoi Tenutari, per opera

re in qualità di Socagiero, o Tenutario Franco.

Vedi SocAGio .

I recollettori di rendite in Soca, eran chiamati

Sokereeve. Vedi REGolo.

SOCAGGIO o Soccaggio, è una tenuta per cui

gli uomini tengono le loro terre ſotto condizio

ne di arar quelle de loro riſpettivi Signori, col

li loro proprie aratri, e fare altri offici di coloni

nelle loro proprie cariche. Vedi SERvi GIo, Vas

sA LLo , TE NuTA & c.
sº Il Bracion così lo deſcrive: dici poterit Soca

gium a ſocco , 8 inde tenentes Sockmanni,

eo quod deputati ſunt, ut videtur, tantum

modo ad culturam , & quorum cuſtodia &

maritagia ad propinquiores parentesiure ſan

guinis pertinebunt , &c.

Queſta tenuta in ſervitù fu dopo per iſcambie-s

vole accordo del Padrone e Tenutario, permutata

in un pagamento di una centa ſomma di danajo;

ch'è quindi chiamata liberum ſoccagium, ſoccagio

comune o libero ; in luogo che l' altro era un

Joccaggio baſſo, ſoccagium villanum ; in maniera

che coloro, che tenevano le terre con queſta te

nuta, non erano ſolamente obbligati ad arare le

terre de loro Signori , ma a dar loro il giura

mento di fedeltà, ſicut Villani. Vedi FEDELTA ,

e VILLA No .

Soc.A GG Io , era una tenuta di quella eſtenſio

ne, che ci dice il Littleton , che tutte le terre

d'Inghilterra, le quali non erano tenute per ſer

vigio cavalereſco, erano tenute in ſoccaggio; di

modochè ſembra, che la terra era diviſa in due

tenute, le quali, come erano di diverſe nature,

così la ſucceſſione della terra era di diverſa ma

niera. Poichè le terre , tenute in ſervigio cava

lereſco, diſcendevano al figliuolo primogenito ;

ma quelle tenute in ſoccaggio villano , ſi divi

devano egualmente tra figli tutti . Nientedime

no, ſe non vi era, che una ſola meſſe , biſognava

2 darſi
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darſi al figliuolo maggiore , con condizione per

rò, che ne doveſse pagare il valore del reſto

nell'altre porzioni.

Lo Skene definiſce il ſoccaggio, una tenuta di

terre, della quale uno è infeudato liberamente,

ſenza cuſtodia o maritaggio, pagando al ſuo pa

drone certe piccole rendite &c. , che ſi chiama

no libero ſoccaggio &c. Noi incontriamo molte

diviſioni di ſoccaggio dentro gli Scrittori di leg

ge, come ſoccaggio in capite &c. Ma per lo ſta

tuto 12 Carl. II. tutte le tenute dal dì 24 Feb

braio 1645 in poi, debbono giudicarſi, e tenerſi

er ſempre inli libero, e comune.

SOCCO, Soccus, in Antichità, era una ſpecie

di calzaretto, che giungeva ſopra la cavicchia,

portato dagli Attori nell' antico Dramma , nel

rappreſentare i perſonaggi comici . Vedi CoM.

MEDI A .

Il Socco era molto più baſſo del Coturno, ed

era il diſtintivo, che portavano i Comedianti,

come il Coturno era quello , che portavano i

Tragedianti: quindi Socco è frequentemente uſa

to per la ſteſſa Comedia. Il Sig. Fenelon dice,

che nella Comedia biſognava camminare con

più baſſezza, che nella Tragedia , il Socco era

più baſſo del Borſacchino . Vedi Borsacch 1

NO , -

SOCCORSI, nel Governo de'Cavalli. Per in

ſegnare ad un Cavallo la ſua lezione, vi ſono

fette ſoccorſi o aiuti per fargliela conoſcere. So

no queſti la voce, la bacchetta, il morſo o il

filetto della briglia , le polpe delle gambe, le

ſtrette, lo ſperone, e la terra. Vedi Ayuro.

I ſoccorſi ſi mutano nell'occaſione, in correzio

ni. Vedi CoRREzioNE .

SOCIETA', Societas, è un'aſſemblea o unione

di varie perſone nello ſteſſo luogo , per la loro

ſcambievole aſſiſtenza , ſicurezza , intereſſe , o

trattenimento. Vedi CommunitA', CoR poRA z1o

NE , CoLLEGIo, CoMPAGNIA, AccADEM1A, &c.

Delle ſocietà ne abbiamo molte ſpecie , di

ſtinte da diverſi fini, che ſi ſono propoſti. So

sietà civili, ſocietà di negozio , ſocietà Religio

ſe, ſocietà letterarie, 8 c.

Societa' di negozio , è un contratto o con

venzione tra due o più perſone , che ſi obbli

gano inſieme per un certo tempo di convenire

di dividerſi egualmente i profitti, che ſi accre

ſceranno nel negozio, per lo quale ſi è contrat

ta la ſocietà .

Noi abbiamo diverſe ſocietà conſiderabili in

i" ſpecie. Come de'Mercadanti avventurieri

ella Compagnia Turca, dell'Indie Orientali,

della Moſcovia di Oriente, di Greehlandia Spa

gnuola, Africana, del Mare Meridionale, e del

Golfo Hudſon. Le iſtituzioni, polizie, 8 c. del

le quali, vedi ComPAoN1A.

Per la legge Romana, il contratto ſociale non

3ha biſogno di altra ſolennità, che del ſolo con

ſenſo delle parti, ſenz'alcuna Scrittura; ma tra

gl'Ingleſi vi ſi richieggono gli articoli di ſe.

cietà . Non vi è contratto, dove ſi richiede

maggiormente la probità, quanto nella ſocietà ;

in maniera che le leggi dichiarano nulli que

contratti ſociali, che ſi fanno contra l'equità,

e con diſegno d'ingannare.

I Franceſi diſtinguono tre ſpecie di ſocietà

mercantili : ſocietà ordinaria , chiamata ancora

collettiva o generale ; ſocietà in commendam ; e

ſocietà anonima, chiamata ancora momentanea

ed ignota.

La prima ſi è dove molti mercatanti nego

ziano inſieme negli affari della ſocietà ; e danno

tutti i loro nomi collettivi, che ſono pubblici,

e noti ad ognuno.

Soci ETA' in commendam &c. è quella tra due

perſone, una delle quali mette ſolamente il ſuo

danaro nel fondo, ſenza fare alcun'altro officio di

un ſocio; l'altra perſona , che è chiamata com

plimentario della ſocietà disbriga e ſpediſce tutti

gli affari ſotto il ſuo proprio nome . Queſta ſo

cietà è utiliſſima allo Stato, poichè tutte le ſpe

cie di perſone, anche nobili, ed uomini di to

a poſſono contrattarla, e così acquiſtar dana

jo, di utile e ſervigio al" ; e quelli i

quali non han fortuna da ſe ſteſſi a negoziarvi,

trovano con ciò mezzi di ſtabilirſi nel Mondo,

e di rendere la loro induſtria ſervibile.

Soci ETA' anonima, è quella dove tutti i mem

bri ſono impiegati , ciaſcuno particolarmente

nell'intereſſe comune, ed è ciaſcuno reſponſabi

le d: profitti &c. a gli altri ; ma ſenza che

il pubblico ne ſia informato ; dimanierachè il

venditore ha ſolamente un'azione contra il par

ticolar compratore, non apparendone altro no

me .

Si chiama ancora momentaria, perchè ſovente

fatta per occaſioni particolari, e che ceſſano con

eſſe, come nel fare una compra, il vendere qual

che capo di roba , &c. - -

Di queſta ſi diſtinguono quattro ſpecie: ſocie

tà per participazione, che è uſualmente forma

ta per lettere da una Città ad un'altra , dove
ha da portarſi e venderſi la mercatanzia ; la ſe

conda è, quando due o tre perſone vanno inſie

me alle fiere a comprare robe. La terza, quan

do due o tre perſone convengono di comprare

il tutto di qualche mercanzia in un paeſe ; ven

derlo di nuovo al ſuo proprio prezzo, e la quar

ta, è quando tre o quattro perſone, fanno ap

puntamento di comprare e vendere la ſteſſa

mercanzia. Oltre di queſti mercatanti , ſi am

mette in queſte ſocietà anonime ancora la gente

di qualità &c. -

Soci ETA' Religioſe, ſono parti di perſone, ri

folute di vivere regolarmente inſieme o di pro

muovere l'intereſſe della Religione, o di colti

varla in loro ſteſſi.

Di queſta prima ſpecie ſono le Congregazioni

di Religioſi, particolarmente di Geſuiti, che ſo

no chiamati della Società di Gesù, benchè più

ordinariamente ſi chiamano eſſi la cºrri: di.

csà.
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Gesù. Vedi GEsu1ri. La Società della Sorbona,

Vedi SoRBoNA . La Società di S. Tommaſo di

Villanova, inſtituita nel 166o da Frat' Ange

lo le Prouſt. La Società di S.Giuſeppe, iſtituita

nel 1638. La Società di Brettagna, riformata da'

Benedettini nel 16o6 ; e la Società di Gesù, or

dine Religioſo Militare, iſtituito da Pio II.

Della ſeconda ſpecie, ſono

Soci ETA per la riforma del coſtumi, e per

mettere in eſecuzione le leggi contra la ſcoſtu

matezza, e profanazione. Ella fu meſſa in pie

de circa 40 anni fa da cinque o ſei perſone pri

vate in Londra, ma ella ſi è dopo ecceſſivamen

te accreſciuta pel numero de'membri di tutti i

domini. Un corpo particolare de' più conſidera

bili di eſſa, porta la ſpeſa de' procedimenti &c.

ſenza far contribuire agli altri . Coſtoro princi

palmente ſi applicano a perſeguitar le perſone

pe'l giuramento , per l'ubbriachezza , e per la

profanazione del Sabato. Un altro corpo di cir

ca 5o perſone ſi applicano a ſopprimere la diſ

ſolutezza, e da'medeſimi ſi ſono ſoppreſſe effetti

vamente da 5oo caſe diſſolute . Il terzo corpo

conſiſte di Conteſtabili; il quarto di accuſatori;

oltre di queſti vi ſono otto altri corpi miſti re

golari , di cuſtodi di caſe , ed officiali , che

hanno l'iſpezione della condotta de'Conteſtabili,

e degli altri officiali, che attendono a ricercare

le caſe diſordinate, 8 c. aſſicurarſi degli offenſo

ri, dare informi, 8 c.

Vi ſono diverſe altre Società di queſta ſpecie

in Briſtol , Cantorbery , Nottingham &c.

Soci ETA per propagare il Vangelo ne paeſi ſtra

nieri , fu queſta iſtituita dal Re Guglielmo nel

17o1, per aſſicurare un mantenimento del Clero

Ortodoſſo, e fare altri provedimenti per la propa

gazione del Vangelo nelle piantazioni, colonie,

fattorie &c. al qual fine incorporò gli Arcive

ſcovi , diverſiv" , ed altri della Nobiltà,

Civiltà , e Clero al numero di 9o in un corpo,

con un privileggio di comperar due mila lire

di beni ſtabili per fondo, con altri beni, a qua

lunque prezzo.

Si uniſcono coſtoro annualmente nel terzo Ve

nerdì di Febbraio per eliggere un Preſidente, un

Vice Preſidente , ed altri Officiali ; ed il terzo

Venerdì in ogni meſe per trattar gli affari, de

putar perſone proprie a prendere le ſottoſcri

zioni per gli uſi già detti, e di tutto il danajo

così ricevuto darne conto al Lord Cancelliero,

&c. Eſſi hanno uno ſtabilito commeſſo nella

caſa del Capitolo, per preparare le materie per

le menſuali conferenze, che ſi tengono nella

libreria di S. Martino.

SocIETA' per propagar la Criſtiana cognizione.'

Fu queſta incominciata nel 1699 º," per

ſone di merito &c. Il ſuo original diſegno ſi fù

di propagar la Religione nelle piantazioni, per

aſſumere la pietoſa educazione de' poveri nel

paeſe proprio , e per richiamar coloro, che er

"e nelle coſe fondamentali della Criſtiani

tà •

Nell'anno 17or avevano eoſtoro procacciate

conſiderabili elemoſine , e le avevano traſmeſſe

alle piantazioni, in librerie, Bibbie , Catechiſ

mi &c. con un volontario mantenimento per

molti miniſtri, da doverſi impiegare nelle pian

tazioni . Ma eſſendo allora iſtituita la Società

per la propagazione del Vangelo in paeſi ſtra

nieri , furono per diſpaccio , incorporate alla

ſteſſa, e così diſpenſati, come una società par

ticolare dall'ulterior proſeguimento di quel ra

mo del loro original diſegno, ſopra di che in

teramente ſi voltarono all'altro, e ſono ora mol

to conſiderabili per il gran concorſo di Cheri

ci, e Laici.

Eſſi ſi congregano ogni ſettimana per concer

tar le maniere di elevare la carità per l'educa

zione della gioventù povera, e per ſtabilir del

le ſcuole per queſto diſegno ; come ancora per

la più regolar diſpoſizione de libri pii, e de'

Catechiſmi ; per l'iſtruzione degl' ignoranti, per

gli erronei &c. Coll'aſſiſtenza de membri delle

altre Società Religioſe , eſſi han procurate ſot

toſcrizioni per l' educazione di più di tremila

fanciulli , che ſono ſtabiliti nella Scuole , in

torno di Londra, ed imparano a leggere, ſcri

vere , cantar Salmi &c. Hanno ſparſo gran nu

mero di libri tra poveri , nelle flotte, nell'ar

mate &c. , e ne han procurati molti da tra

durſi in linguaggio di Galles ed in altri ſtra

nieri, per poi mandarſi altrove. Vedi Scuola

di Carità.

Della terza ſpecie ſono diverſe Società Reli

gioſe, propriamente così chiamate, meſſe prima

in piede in Londra verſo l'anno 1678 da pochi

giovanetti , che convennero unirſi ogni ſetti

mana per orare, cantar Salmi, e fare conferen

ze ſpirituali. Si ſono eſſi ora accreſciuti a qua

ranta corpi diſtinti, i quali hanno ſtabilite del

le pubbliche preci in molte Chieſe, dove non

vi erano; han procurate diverſe amminiſtrazio

ni de'Sagramenti, e ſoſtengono delle lezioni ſu

queſto ſoggetto, in una Chieſa o in un'altra,

quaſi ogni Domenica a ſera.

SocI ETA' della Corda . Vedi CoRDA.

Soci ETA° Reale. Vedi Società REALE.

SOCINIANI, è una moderna Setta di Anti

trinitari, i quali in queſti ſecoli hanno ravvi

vati alcuni degli errori di Paolo di Samoſata ,

di Fotino, e di Ario, e quindi eſſi ſono ancora

occaſionalmente chiamati Ariani, Fotiniani &c.

benchè in molti riguardi differenti da tutti lo

ro. Vedi ARIANo, FoTINIANo, ANTITRINITA

Rio, &c.

Fauſto Socino, gentiluomo di Siena, da cui

preſero il loro nome, non fu il primo Autore

della Setta : egli medeſimo afferma nella ſua

lettera a Martino Vodao, ſcritta nel 1548, che

egli non avanzò altro dogma , ſe non quello,

che era ſtato pubblicato da altri, avanti di lui,

anche in Polonia , prima che egli foſſe venuto

a ſtabilirviſi . Il vero ſi è , che puòp"
lr
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dirſi di aver egli raffinato, colle ſue ſottilità, le

nozioni, che già prevalevano a ſuo tempo, che

di avere inventato un nuovo ſiſtema.

Nella ſua vita, ſcritta da un Cavalier Polac

co, leggiamo, che egli non ſi era applicato al

lo ſtudio della Filoſofia e della Teologia, nè

avea ſtudiato altro , che Logica , fino all'anno

35 della ſua età; ma egli ſpeſe la maggior par

te della ſua vita nella Corte del Gran Duca di

Toſcana. Nel portarſi colà, cominciò a penſare

alla Religione; e poſſedendo egli le ſcritture di

ſuo zio Lelio Socino, vi formò ſopra un ſiſte

ma . Lelio avea ſpiegato il primo libro del

Vangelo di S. Giovanni, in principio erat ſermo,

per queſte, in principio Evangelii erat ſermo, co

me ſe il principio, di cui egli parlava foſse ſo

iamente il principio del Vangelo.

Queſta interpetrazione, non inteſa per tutta

l'antichità, fu ſeguita da Fauſto nel ſuo comen

to sù quattordici primi verſi di queſto Vange

lo . Egli aggiunſe , che quello ch'è chiamato

Verbo, non lo era ſtato per tutta l'eternità, nem

men prima della Creazione del Mondo : che la

voce verbo doveva ſi intendere dell' Uomo Gie

fucriſto Dio, nato della Vergine , ſotto l'Im

peradore Auguſto . Ma queſto è un paradoſſo,

che tutt'i ſuoi ſeguaci non l'hanno egualmente

ammeſſo. Comunque ſia, eſſi niegano tutto, non

ſolamente la Divinità di Gieſucriſto, ma la eſi

ſtenza dello Spirito Santo, il Miſtero dell' In

carnazione, il peccato originale, e la Grazia.

I loro ſentimenti ſono a lungo eſpoſti nel lo

ro Catechiſmo impreſſo diverſe volte ſotto il

titolo di Cathecheſis Eccleſiarum Polinicarum :

Uaum Deum Patrem , illiuſque Filium unigeni

tum , una cum Sancto Spiritu ex Sacra Scriptu

ra confitentium. Vedi UNITARI .

l Sociniani non convengono tra loro in molti

Articoli : alcuni di eſſi laſciano Socino in quello,

che riguarda il culto offerto a Gieſucriſto; non

etiendo eſſi abili a concepire, come poſſa darſi

ad un ſemplice Uomo l'adorazione Divina. L'e-

reſia de' Sociniani ſi ſparſe ſucceſſivamente in

Polonia, Lituania, Tranſilvania , e ne' luoghi

convicini. Racovia fu la prima loro ſcuola prin

cipale , ed ivi furono tutt' i loro primi libri

pubblicati. Ma furono eſterminati da Polonia nel

1655 : dopo il qual tempo ſi ritirarono princi

palmente in Olanda , dove però furono proibi

te le loro pubbliche conferenze : ma trovarono

eſſi mezzo di naſconderſi ſotto i nomi di Ar

miniani, Anabatiſti &c.

SOCOME , ne' libri legali Ingleſi, 8 c. , è

una coſtumanza di macinare il grano nel mo

il no del Padrone. Vedi Mula No.

Vi è un Socome di peſo ; ed un Socome di

grazia , dove ſi va a macinare liberamente per

affezione al Padrone. Vedi Moli No.

SOCRATICA, o Filoſofia SocraticA , è la

dottrina ed opinioni , che riguardano la mora -

le , e la Religione , ſoſtenute ed inſegnate da

Socrate. Vedi FILosoFIA, e FrLosofo .

Dal carattere di Socrate laſciatoci dagli An

tichi , particolarmente dal ſuo diſcepolo Plato

ne, Laerzio &c. appare di eſſere egli ſtato uno

de migliori, e de più illuminati di tutto il Mon

do Pagano. A lui ſi aſcrive la prima introdu

zione della Filoſofia Morale, che è quella, che

s'intende per quel detto populare: Socrate fa il

primo a chiamar giù dal Cielo la Filoſofia in Ter:

ra, cioè dalla contemplazione del Cielo, e de'

corpi Celeſti, egli fece riſolvere gli Uomini a

conſiderar ſe ſteſſi, le loro proprie paſſioni, le

opinioni, le facoltà , i doveri, le azioni, S&c.

Vedi MoR ALE, ETicA, &c.

Mentr'egli era giovane era profondiſſimo nel

la cognizione naturale, come lo atteſta Plato

ne: ma nella ſua vecchiaia meſſe da canto que

ſta parte della Filoſofia, come oſcura, incerta,

impraticabile, ed anche inutile, ed impertinen

te; e ſi applicò interamente alla Filoſofia Mo

rale, o Attiva. -

Egli fu il primo, che, quando tutte le altre Filo

ſofie erano in oſtentazione, quando ſi conoſcevano

tutte le coſe, e ſi confeſſavano ingenuamente, non

ſapea altro di queſto; che niente ſapeva: il che

Pirro, Padre del Filoſofo Scettico, accrebbe, al

lorchè diſſe, che non ſapeva neppure , ch'egli

non ſapeva niente . Nulladimeno però , in una

riſpoſta dell' oracolo fu pronunciato : Arºpeº

arargor 2orparns eoporagos: che Socrate era il

più illuminato di tutti gli uomini . Vedi Pia

roNI A N1, Acca DEMIA, e Scettico - -

Egli fu accuſato da Anito, Melito, e Lico

ne, tre perſonaggi, nel cui ſdegno era eg in:

corſo per la ſua ſevera declamazione contra i
Poeti, nel qual numero erano i due primi , ed

il terzo era Comediante. La ſua accuſa ſi fù ,

ch'egli corrompeva la gioventù Atenieſe, ed era

Autore di nuove ſuperſtizioni. Egli fu condan

nato a bere la cicuta da 281 voti, come ce lo

dice Quintiliano. - -- - -

Dopo la ſua morte i ſuoi ſeguaci Cittadini ,

pentiti al ſommo grado, perchè i Ginnasi, i

Tribunali &c erano chiuſi , meſſero a morte

Melito, eſiliarone Anito, ed ereſſero una ſtatua

a Socrate.

Egli non ſcriſſe niente, e pure quaſi tutte le

ſette Greche de'Filoſofi rapportano la loro ºri

gine alla ſua diſciplina , particolarmente i Pla

tonici, i Peripatetici , gl'Accademici , i Cire

naici, gli Stoici &c. Ma la maggior parte della

ſua Filoſofia noi l'abbiamo nelle opere di Pla

tone. Vedi PLAfonismo, AccADEMIco, PERI

PATETI co, &c. -

“ SODALI auguſtali . Vedi AugustALI.

SODOMIA , è il delitto del coito contrana

tura ; così chiamato dalla Città di Sodoma, che

fu diſtrutta dal fuoco, per lo ſteſſo delitto. Ve

di Bugo ERA . -

Le leggi del Levitico punivano queſto delittº

eſacrabile colla morte Lev. xvi i 1, 22, 23, xx,

15 ,



SOF SOF 23 I

15, 16. Le leggi Civili lo puniſcono colla ſteſ

ſa pena ; e così fanno ancora le leggi Ingleſi.

ºf Per le leggi di queſto Regno ſono ancora

puniti colla pena di morte i Sodomiti, e colla

concremazione de'loro Cadaveri.

SOFA, in Oriente, è una ſpecie di Alcovo,

elevato mezzo piede ſu 'l piano di una camera,

o di altro appartamento ; e riputato il luogo

di cerimonia dove ſi ricevono le viſite di di

ſtinzione.

Tra Turchi tutto il piano delle loro ſtanze

da viſite è coverto con una ſpezie di tappezze

ria, e dalla parte delle fineſtre ſi alza una ſofa,

compoſta con una ſpezie di materazzo coverto

con una carpita molto più ricca dell'altre . Su

i" carpita ſi ſedono i Turchi , Uomini, e

onne , ſimile a i Sarti in Inghilterra , colle

gambe incrocicchiate, appoggiandoſi al muro,

ch'è tapezzato di velluto , di raſo , o di altra

ſtoffa, corriſpondente alla ſtagione . Quì man

giano, ſpandendo ſolamente una pelle ſulla car

pita , che ſerve per meſale, e con una tavola

rotonda di legno coverta di piatti, 8 c.

Gli Ambaſciatori di Francia ſtiedero lungo

tempo , e ricuſarono di viſitar il Gran Viſir,

perchè non voleva coſtui riceverli nella Sofa,

ma finalmente egli l'accorcò loro. -

SOFFERENZA , nelle antiche coſtumanze

Ingleſi, è una dilazione o reſpiro di tempo, che

il Padrone accorda al ſuo Vaſſallo per la pre

ſtazione del ſuo omaggio e fedeltà ; di manie

rachè lo aſſicura da qualunque ſorpreſa feudale.

Vedi SERv1Ggio, VAssALLo, Frudo, &c.

La ſofferenza, dice la coſtumanza, è equiva

lente alla fedeltà, ed all'omaggio, mentre ella

dura. Vedi FE DELTA', o OMAGG1o.

La voce è ancora uſato per una dilazione ,

che il Padrone accorda a' ſuoi Vaſſalli, di la

ſciare le loro terre feudali o redditizie, delle

quali han fatto acquiſto, fintanto che paghino

il debito d'indennità &c. -

Billo di SoFFERENzA . Vedi BILLo.

SOFFI AR vetri, è uno de'metodi di formare

le diverſe ſpecie di lavori nella manifattura de'

vetri - º" ſi fa col bagnar l' eſtremo di una

canna di ferro nel vetro fuſo, e ſcſfiare in eſ

ſa colla bocca, ſecondo la qualità del vetro,

che ſi ha da formare. Vedi VETRo.

SOFFITTA *, in Architettura, è una cover

ta di legno formata di travi attraverſi, o aſti

celle volanti, i cui ſcompartimenti quadrati, o

le tavole ſono arricchite di ſcoltura , pittura ,

o indoratura.

* La voce è Italiana, e ſignifica lo ſteſſo della

Latina lacunar, e laquear; con queſta diffe

renza, che la lacunar ſi uſa per una ſoffit

ta di tavole quadrate concove , chiamata la

cus ; e laquear per gli ſcompartimenti in

trecciati di tavole piatte, alla maniera de'no

di o lacci.

Tali ſono quelle, che noi veggiano nelle Ba

ſiſiche , e ne Palazzi d'Italia, negli apparta

menti di Luſſemburgo, in Pariggi, 8cc. Vedi

Tavola di Archit. fig. 1o. -

SoFFITTA *, è il cielo di una ſtanza inferiore,

o una coverta di geſſo ſopra laſtre , inchiodate

ſu 'l fondo de travicelli, chei" il pla

no di una ſtanza ſuperiore ; o dove non vi

ſtanza ſuperiore, ſu i ſuoi travicelli, meſſi ap

poſta, e quindi chiamati travicelli da ſoffitta.

* La voce Ingleſe ceiling , corriſponde eſatta

mente alla voce latina lacunar , qualunque

coſa ſulla teſta.

Le ſoffitte ingeſſate , ſono uſatiſſime in ln

ghilterra più che in qualunque altro luogo; nè

ſono ſenza vantaggio; perchè rendono la ſtanza

leggiera ; ſono buone pe'l fuoco, impediſcono

il paſſaggio della polvere, minorano il rumore

ſulla teſta , e nella State fanno l'aria più fre

ſca.

SOFFOGAZIONE , ſuffccatio, in Medicina,

è una privazione o impedimento di reſpiro .

Vedi RESPIR Azione .

La ſoffogazione alle volte naſce da una ſover

chia abbondanza di ſangue, gettata ſu i pol

moni , e ſopra i muſcoli della laringe, e che

impediſce l'ingreſſo dell'aria, come fu cede nel

le ſquinanzie, ne' catarri ſoffoganti, per pneu

monie, &c. Vedi So , I N A Nzi A .

I fumi de' vini , o delle forti birre, allorchè

bollono, cagionano la ſoffogazione, con interrom

pere la circolazione del ſangue; e lo ſteſſo può

oſſervarſi de'fumi della calcina, colla quale s'um:

biancano le mura ; e quei del carbone, dell'

antimonio, del ſolfo, del vitriuolo, e dello ſpi

rito del nitro. - - -

La ſoffogazione ſotto acqua è attribuita parte

al paſſaggio dell' aria , che ne è impedita , e

parte all'irruzione dell'acqua nel petto. In Fran

cia ammazzano la gente, che è arrabbiata, con

ſoffocarla tra due coſcini; lo ſteſſo ſi fa ancora

in Inghilterra ne' caſi d' Idrofobia. -

SoFFogAzioNE dell'utero , o della matrice, è

un male quaſi frequente alle donne, chiamato

ancora dolore di madre. In queſto , il paziente

s'immagina, che un vapore maligno naſce dal:

la matrice , e che tanto preme i polmoni, ed

il diafragma, che impediſce il libero movimen

to neceſſario alla reſpirazione.

La ſua vera cagione è una convulſione de'

muſcoli della laringe, che ſtira il condotto del

la reſpirazione, ed impediſce di paſſar l'aria ne'

polmoni; quindi è, che le donne iſteriche ſen

tono de'coſtringimenti nella gola, come ſe uno

voleſſe ſtrangolarle con una corda. Vedi IstE

RICO ,

SoFrosAzione, è ancora l'atto di ſoffogare,

o di eſſere ſoffogato per mezzo dell'acqua.

La gente non accoſtumata a tuffare in acqua,

oſſerva il Dottor Halley , che comincia a ſof.

fogarſi fra circa mezzo minuto di tempo. Vedi

PALuMBA Ro. -

La
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La ſoffogazione era anticamente una ſpezie di

caſtigo. Le croniche di Francia ci aſſicurano,

che in tempo di Luiggi XI ſi ſoffogavano ſoven

te i delinquenti , in vece d'impiccarli. Chron.

Scand. Vedi Punizione.

Gli Storici naturali , ed i Fiſici ci ſommini

ſtrano vari ben atteſtati eſempi di maraviglioſi

riſtabilimenti di perſone ſoffogate, le quali, ſe

maturamente ſi conſiderano, poſſono forſe darci

qualche lume nell'oſcura nozione della vita, e

della morte.

Il Pechlino de Aer. & Alimen. defin. c. 1o. ci

dà la Storia di un Giardiniere di Tronigholm

allora vivente , di età di ſeſſanta cinque anni,

il quale diciotto anni prima ſdrucciolò ſotto il

ghiaccio d'un foſſo di dieciotto ulne, dove ſtie

de al fondo dritto, com'egli era, per ſedeci ore;

quando eſſendo tirato ſu con certi ungini , che

lo preſero per la teſta , ed avvolto in panni,

per la comune perſuaſiva di quella gente , che

ſi ricuperarebbe, fu egli dopo ſtrofinato con groſſi

panni-lini, e ſoffiato nelle ſue narici per diverſe

ore, ſintantochè il ſangue ſi cominciò a muove

re, e finalmente applicandogli de liquori geniali

antepoplettici , egli ritornò in vita . In me

moria del quale accidente, la Regina Madre gli

ſtabilì un annuo ſtipendio.

Il Tileſio Bibliotecario del Re ci dà una ſto

ria men probabile di una donna, ch' egli ſteſſo

conobbe, la quale fu ſott'acqua tre giorni con.

tinui , e niente dimeno fu riſtabilito in vita,

della ſteſſa maniera del Giardiniere di Troni

gholm, ed era tuttavia vivente.

Ma che diremo noi a Burmanno, il quale ci

aſſicura, ch' eſſendo nel Villaggio Boneſs della

Parrocchia di Pithou , egli aſſiſtè al ſermone

funebre di un certo Lorenzo , vecchio di ſet

tant'anni, di cui riferiva il Predicatore, ch'eſ

ſendo quello giovane di dieci ſette anni, era ſta

to ſott'acqua ſette ſettimane, e finalmente cac

ciato fuora fu reſtituito in vita; Pechlin. ubiſu

pra. Sit penes ipſum fides.

O
SOFI ”, è un titolo o qualità, data all'Im

peratore della Perſia , che ſignifica illuminato,

ſavio, o Filoſofo.

* Il titolo da alcuni ſi vuole aver tratta la ſua

origine da un Paſtore così chiamato, il quale

aſſiſteva alla corona di Perſia nel 137e; altri

lo derivano da Sophoi o Savi , anticamente

chiamati Magi: il Voſio dà una diverſa ra

gione della voce, egli oſſerva, che in Arabo,

Sophi ſignifica lana , ed aggiunge , che era

applicata da Turchi per deriſione al Re di

Perſia, fin dal tempo d' Iſmaele, poichè,

ſecondo il loro ſchema di Religione egli non

potea portare altro coprimento ſulla ſua te

ſta, che una ſtoffa di lana ordinaria roſſa ;

donde i Perſiani ſono ancora chiamati Kezel

baſchs, cioè teſte roſſe ; ma il Bocharto ci

aſſicura, che Sophi nel linguaggio Perſiano ſi

snifica uno, ch'è puro nella ſua Religione, e

che preferiſce il ſervizio di Dio a tutte le se

ſe, e lo deriva da un'ordine di Religioſi, chia

mati collo ſteſſo nome.

I Sofi ſi ſtimano da ſe ſteſſi , e con qualche

ragione della loro illuſtre naſcita, non eſſendo

la ſtirpe a niuno ſeconda in Oriente ; eſſi ſono

diſceſi per linea retta da Houſſein ſecondo fi

gliuolo di Aly, cugino di Maometto, e di Fa

ſima figliuola di Maometto. -

Non vi è Principe nel Mondo , la cui auto:

rità ſia più aſſoluta, quanto quella del Sofi di

Perſia: la ſua poteſtà non è limata, neppur da

certe leggi , che egli medeſimo può fare ; ma

egli ſoſpende, muta, ed annulla le medeſime a

ſuo piacere - - -

SoF1 * , è una ſpecie di ordine Religioſo,

tra Maomettani di Perſia, corriſpondente a quel

lo, che altrimente ſi chiamano Derviſi, e tra

gl'Arabi Indiani, Faquii. Vedi DERviso, e FA

Q'1 I RO . -

* Alcuni vogliono, che ſiano chiamati Sofi da

una ſpecie di cammellotto, che portano, chia

mato Souf, dalla Città di Souf in Siria,

dove principalmente ſi lavorono . -

Il più eminente di queſti Sofi ſono onorati col

titolo di Skeik , che vale Riverendo , come nel

paeſi Cattolici Romani ſon chiamati i Religiosi

Reverendi Padri.

SoF1 Skeik , che gettò il primo fondamento

della grandezza della Caſa Reale di Perſia, fu il

fondatore, o piuttoſto il riſtauratore di queſt'or

dine. Iſmaele che conquiſtò la Perſia fu egli me

deſimo sofi, e ſi gloriava eſſer tale: Egli ſcelſe

tutte le guardie della ſua Perſona da Religioſi

di queſt'ordine, e volle avere tutt'i gran Signo

ri della ſua Corte Sofi . Il Re di Perſia è tutta

via il gran Maeſtro dell' ordine ; ed i Signori

continuano ad urtarvi, quantunque fia ora ca

duto l'ordine in diſcapito grande. - -

I Sofi volgari ſono ora principalmente impie

gati per uſcieri, ed aſſiſtente in carte, ed anche

com'eſecutori di Giuſtizia; l'Imperatore ultimo

Regnante, non volle accordar loro di cingere la

ſpada, ſecondo il coſtume. Queſto diſprezzo nel

quale ſon caduti i Sofi ha data l' occaſione agli

ultimi Imperatori di mettere indiſuſo il titolo

di Sofi: però s'inganna il Signore de la Croix,

quando dice , che preſentemente non lo porta

n0 ,

SOFISMA, SOdbISMA, in Logica, è un ra

gionamento ingannevole e fallace , o un'argo

mento , che ſotto qualche ſottilità , porta ſeco

moltº apparenza di vero, ma poca ſolidità. Ve

di FA Lt Ac1 A .

Il Sofiſma è propriamente un'argomento falſo

in fondo, e ſolamente inventato a trattenere ed

imbarazzare la Perſona, al quale ſi uſa . Vedi

So FisTA , ed ELENco.

SoFsM1 o argomenti SoF IsTIct , tra Logici

ſono più particolarmente quelli che non foto in

forma, o che ſono fondati ſopra cguivcci , co
gic :
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me: voi avete ogni coſa , che non avete perduto:

ſe voi non avete perdute le corna ; dunque voi
avere le corna. -

SOFISTA, 2OpI2TH2, è una perſona, che

fa ſofiſmi , o che uſa de ſottili argomenti con

" d' ingannare coloro, a quali egli vuole

perſuadere o convincere. Vedi SofisMA, e GIN
NOSOFISTA ,

* La voce è formata dalla Greca aooos, ſapien

te; o piuttoſto da copnsis, impoſtore, ingan
72atore,

Il termine Sofiſta, che ora è di rimprovero, era

anticamente onerevole , e ſeco portava un' idea

molto innocente. S. Agoſtino oſſerva, che ſigni

ficava un Rettore, o Profeſſore di eloquenza: ta

li erano Luciano, Ateneo, Libanio, &c.

Suida, e dopo di lui Olaro, e Celſio, in una

eſpreſſa diſſertazione ſopra i Sofiſti Greci, ci di

ce, che il nome era applicato a tutti quelli, che

ſi rendevano eccellenti in qualche arte, o ſcien

za; Teologi, Leggiſti, Fiſici, Poeti, Oratori,

o Muſici . Ma ciò ſembra ſtiracchiare il ſenſo

della voce, oltre miſura, è coſa poſſibile, che

un Rettore aveſſe potuto far verſi &c. , ma che

per ragione del ſuo poetico talento foſſe ſtato egli

denominato Sofiſta, è quello per cui non veggia

mo ragione da apprenderlo, checche ne ſia, Solone

è il primo che ſembra averne portata l'appel

lazione, dategli da Iſocrate; dopo ſi dava dira

do, oltre a Filofi, ed a Declamatori.

Il titolo Sofita fu in gran credito tra Latini

nel duodecimo ſecolo, ed in tempo di S. Bernardo,

ma egli cominciò a perder terreno in Grecia ,

fin dal tempo di Platone; per ragione di Prota.

gora, e Gorgia, che ne fecero un ſordido trafico,

vendendo l'eloquenze a danaio . Anneo Seneca,

chiama i Sofiſti, Ciarlatani, o Empirici.

Cicerone dice, che il totolo Sofiſta davaſi a co

loro , che profeſſavano Filoſofia con ſover

chia oſtentazione per farne mercato, corren

do da Città a Città per ſomminiſtrare la loro ſcien

za ingannevole. Un Sofiſta, adunque, era allora

quello, che preſentemente è un Logico o Retto

re, che fa il ſuo forte a ſorprendere, e rendere

perpleſſa la gente, per mezzo di frivole diſtin

zioni, di vani ragionamenti, e di diſcorſi ingan
nevoli.

Niente ha contribuito più ad accreſcere il nu

mero de Sofiſti, quanto la Scuola Filoſofica con

tenzioſa . La gente vi apprende ad oſcurare e

confondere il vero, per mezzo de' termini barba

ri inintelligibili, come antipredicamenti, grandi

e piccole Logicali, quiddità, &c.

Il titolo di Sofiſta fu dato a Rabano Mauro

per via di eminenza . Giovanni Hinton, moder

no Scrittore Scolaſtico Ingleſe, ſi sforza ancora

di acquiſtarſi l'illuſtre titolo di Sofiſta.

SOFISTICAZIONE, in Chimica ed in Alchi

mia, è un termine particolarmente applicato alle

opere cortro fatte de fraudolenti Alchimiſti, i

quali uſanº inezz'indiretti d' inargentare il Ra

Tom, VIII,

me, indorare l'Argento, e dare altre tinture ſu

perficiali; come ancora di fare aumentazioni per

diverſe miſture, ed altre operazioni illecite, per

deludere coloro , a ſpeſe de quali ſono impiega

ti . Vedi ALch 1 MIA , ALc HIM1stA, TRA smu

TazioNE, PRojezioNE , Pietra-FilosoFALE, &c.

Quindi il termine è ancora applicato alle mer

catanzie, ed alle altre merci adulterate, miſchiate,

o alterate per inganno del venditore. Vedi ADuL

TER AZIONE .

Il Muſchio preſentemente è quaſi tutto ſofi

ſticato, non meno che il balſamo di Gilead il

Bezzuarro, il Lapislazzuli , ed altre droghe di

valore. I vini delle Canarie ſono ſofiſticati in que”

luoghi , anche prima che ſi accoſtino ne'noſtri

Porti .

SOIT fait comme il eſt deſirè, ſia fatto come

ſi deſidera, è una forma uſata, quando il Re dà

l'aſſenzo Reale alle cedole private , propoſte in

Parlamento. Vedi AssENzo , e PARLAMENTo.

SOL, in Muſica, è la quinta della ſcala o ſol

fa: do, re, mi, fa , ſol, la. Vedi NoTA, Sol

FA, e MusicA.

SOLARE, ſi dice di ogni coſa, che apppartie

ne al Sole. Vedi SoLE .

Così noi diciamo fuoco ſolare in contradiſtin

zione al fuoco di Cucina. Vedi ";
Meſe Civile SoLARE - ESE e

". SoLARE : Vedi Ciclo.

Eccliſſe è una privazione della luce del Sole

per l'interpoſizione del corpo opaco della Luna .

Vedi EcclissE . -

Meſe SolARE M EsE .

Elevazione Sol A RE º Vedi º NAsciTA.

Macchie SoLARI MAcchiE.

Siſtema SolARE, è l' ordine e la diſpoſizione

di diverſi corpi celeſti, che ſi rivolgono intorno

al Sole come centro del loro movimento, cioè i

Pianeti primari, e ſecondari, e le Comete. Per

uno ſchema del ſiſtema ſolare, Vedi Siste MA .

Anno SoLARE, coſta di 365 giorni, 5 ore, 49

minuti ; in oppoſto all' anno lunare, che coſta

ſolamente di 354 giorni. Vedi ANNo.

L'anno Solare è o tropico o ſideriale.

Anno tropico SoLA RE, è lo ſpazio di tempo, nel

quale il Sole ritorna allo ſteſſo punto equino

ziale o ſolſtiziale, ch' è ſempre eguale a 365

giorni 5 ore, e circa 49. minuti.

Anno SoLAR E Sideriale, è lo ſpazio in cui il So

le ritorna a qualche Stella fiſſa , e particolare ;

ch'è circa 365 giorni, 8 ore, e 9 minuti. Vedi

SIDER1o , &c.

SOLDANO, o Sultano, è un titolo o appella

zione data agl'Imperadori de' Turchi.

Egli ha avuto la ſua origine ſotto Mahmoud,

figliuolo di Sebecteghin primo Imperadore della

Dinaſtia della Gaznevidi, verſo la fine del quarto

ſecolo dell'Era dell'Egira : quando queſto Princi

pe ſi portò a Segoſtan per mettere a ſegno KalafGo

vernadore di quella Provincia, che aff ttava Sovra

nità, Kalofapiena fu avertito, della di lui venuta,
Gg che
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che venne a rincontrarlo, gli diede le chiavi della

ſua Fortezza, e le confeſsò ſuo Soldano, º cioè

ſuo Signore e Comandante. Il titolo piacque tan

to a Mahmoud , che lo aſſunſe ſempre dopo, e

da lui paſsò a ſuoi diſcendenti , ed a gl' altri

Principi Maomettani .

* Il Vattier vuole, che la voce ſia Turca, e che

ſignifichi Re de' Re; aggiungendo ch' ella fu

data a i Principi Turchi Angrolipex , e Maſ

gud, verſo l'anno io; 5 Altri vogliono, che foſ

ſe originalmente Perſiana, allegandone in pruo

va un'antica Medaglia di Coſroe ; altri la de

rivano da Soldanus, quaſi ſolus Dominus; al

tri dall' Ebraica Schalot, regolare, regnare.

Nel cerimoniale Romano troviamo fatta men

zione di un Soldano, o Mareſciallo, che aſſiſte al

Papa, quando marcia in pubblico. A lui appar

tiene ancora il gaſtigare i malfattori :

SoLDANA è la moglie del Soldano. La Soldana

favorita ſi chiama Hbaſeki-Sultana, cioè Soldana
stata -

La Soldana Regina è la prima moglie dell' Im

peratore; la vecchia Soldana, Madre dell' im

peratore Regnante, ſi chiama Sultana valide.

SOLDATO, è un Militare arrollato a ſervire

un Principe o uno Stato, in conſiderazione di un

certo pagamento giornale. Vedi Mil1TARE .

* La voce Ingleſe è formata dall'Italiana, e que

ſta dalla Latina ſolida , o ſolidata, di ſoli

dus, ſoldo, o paga; benchè il Paſquiero vuole,

eb ella deriva dall' antico Gallico ſouldoler,

Soldato; e il Nicod da Soldurius. Vedi SoL

Du RI I . -

Il Soldato è quello che prende paga: il Vaſſal

lo è quello, ch'è cbbligato a ſervire a ſue proprie

ſpeſe, il Volontario è quello, che ſerve di ſua pro

pria volontà. Vedi VAssALLo, CA DETTo, &c.

Il Ducange oſſerva, che gli antichi Soldati non

dovevano eſſere meno alti di cinque piedi e mez

zo, e che queſta miſura era chiamata incoma o
ancomma ,

Banda di SoLDA DI . Vedi BANDA .

SOLDO *, o Scillino, è una moneta France

ſe di biglione, cioè di rame con poco argento

miſchiato, eguale a dodeci danaj , e la venteſi

ma parte della lira. Vedi ScILLI No, e vedi DA

NA Ro, e Li RA.

* La voce è formata dalla Latina ſolidus . Il

Bodino s'inganna, quando la deriva a Sole, per

ragione del Sole, col quale è impreſſo.

Il Soldo Franceſe vale preſentemente più di

un mezzo ſoldo lngleſe o la ventitreſima parte

di uno Scillino Ingleſe. Vedi CoNIo.

Il Soldo fu prima battuto ſu 'I piede di dodeci

danaj torneſi, donde fu chiamato Douzain, nome

che tutta via ritiene, benchè ſia mutato il ſuo an

tico valore , eſſendo ſtato il Soldo di poi accre

ſciuto per tre danai, e coniato a ponzone coll'im

pronta di un Giglio, per dargli corſo per quin

deci danai. Subito dopo furono riconiati i vecchi

ſoldi, ed ora corrono indifferentemente per quin

deci danaj . Nel 17o9. il valore degli ſteſſi ſoldi

fu dopo accreſciuto a dieciotto danari.

Verſo il fine del Regno di Luiggi XIV.

i ſoldi di dieciotto danari, furono di nuovo ab

baſſati a quindeci, nel qual piede ſono preſente

mente, -

I Tedeſchi hanno ancora due ſpecie di ſoldi:
Uno"i chiamato ſoldo di groſſo, e ſumi

gliante allo ſcellino; e l'altro di rame, chiama

to ancora Stuyver.

Negli antichi Autori leggiamo de ſoldi d'oro,

ch'erano differenti in diverſi tempi. In tempo del

la legge Salica, il ſoldo d'oro era quaranta danai,

e così continuò fino al tempo del Re Pipino,

allorchè lo riduſſe a dodeci . Alcuni hanno im

maginato, che i Franceſi avevano anticamente i

Soldi d'argento.

Solbo, Penny, º in Commercio, è un antica

moneta Ingleſe, ch'ebbe ne'tempi paſſati conſi

derabile corſo, ma è ora generalmente ridotto

ad una moneta immaginaria, o moneta di con

to. Vedi MoNETA, e CoN1o.

º Il Camdeno deriva la voce Penny dalla Latina

pe unia, moneta. Vedi Pecunia -

L'antico ſoldo o Pennis Ingleſe fu la prima mo

neta d'argento battuta in Inghilterra, anzi la

ſola , ch'ebbe corſo tra gli antichi anteceſſori

Saſſoni, come viene accordato dal Camdeno, dal

lo Spelmano , e dal Dottor Hicks &c. -

Il pennì era eguale nel peſo a tre pence; cin

ue di eſſi facevano uno Scillino o Scullino Saſ

one, trenta marchi eguali a 7. fcillini 6. den

Vedi MA RcA .

Fino al tempo del Re Eduardo I. il Soldo o

pennì era improntato con una Croce così profon

damente incavata, che potea facilmente rom

perſi e dividerſi nell'occaſioni, in due parti, quin

di chiamati mezzi ſoldi ; o in quattro, e così

chiamati fardini. Ma queſto Principe li coniò

ſenza incavo, in vece del quale , egli battè i

mezzi ſoldi ed i fardini. Vedi FARDI No.

Egli ancora riduſſe il peſo del Soldo ad uno

ſcandaglio, ordinando, che doveſſe peſare trenta

due acini di grano, preſi dal mezzo della ſpi

ga. Queſto Soldo ſi chiamava Soldo ſterlino; ven

ti di queſti ſoldi peſavano un'oncia, e quindi

il Soldo divenne un peſo , non meno che una

moneta. Vedi STERLiNo, e Sol Do-Peso.

Il Soldo ſterlino è preſentemente quaſi diſuſa

to, come moneta, ed appena, come una mone

ta di conto , contenendo la duodecima parte di

uno ſcillino o la dugento quaranteſima parte di

una lira. Vedi Scilli No, e L1 RA -

Il corſo del Cambio trall'Inghilterra e la Fran

cia e ſtabilito ſul piede di tanti Soldi Sterlini,

per uno ſcudo Franceſe di tre lire. Vedi CAM

BIO ,

Il Soldo Franceſe o danajo è di due ſpecie. Il

Soldo Parigi, chiamato danaro Pariſi , e 'l Soldo

di Tours, chiamato danajo Turoneſe. Vedi DA

NAJO . Il
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Il Sol do Tedeſco, chiamato pennink è una mo

neta reale circa un quinto di più di valore, che il

Soldo Turoneſe di Francia. Il pennink è ancora

uſato, come una moneta di conto, nel tener li

bri, per lire, fiorini, e patardi: dodeci pennink

fanno il patardo , e venti patardi , il fiorino.

Vedi F1oR I No.

In Amburgo, Norimberga &c. il Soldo opfen

mig di conto, ſi eguaglia al Soldo Turoneſe di

Francia: otto di eſſi fanno il Krieux ; ſeſſan

ta, il fiorino di quelle Città; e novanta lo ſcu

do Franceſe o 4. Scil. 6. den. ſterlini.

SolDo o Penny, negli antichi ſtatuti Ingleſi, ſi

uſa per ogni moneta di argento, donde vengono

il Vard-penny, l' aver-penny , l' hundred penny,

il tithing-penny, e'l brothal penny.

SoLDo Peſo “, è un peſo Troy , che contiene

ventiquattro grani , peſando ciaſcun grano un'

acino di formento, raccolto dal mezzo della ſpi

ga, ben ſecca. Vedi Peso e GRANo.

* Il nome ha tratta la ſua origine dall'eſſere que

ſto effettivamente il peſo di una delle antiche

monete di argento Ingleſi.

Venti di queſti Soldi peſi fanno un'oncia Troy.
Vedi ONcr A .

Un Soldo peſo di oro Buglione Scandaglio, va

le quattro S itini ; e di argento buglione tre

Soldi. Vedi ORo, ed ARGENTo.

Soldo di S. Pietro. Vedi PETER-PENce.

SOLDURJ, in Antichità, erano una ſpecie di

Clienti Militari, o aſſiſtenti ai grandi Uomini

nella Gallia, particolarmente in Aquitania, men

tovati da Ceſare. Vedi SoLDATo.

I Solauri erano gente, che partecipavano della

buona, e della cattiva fortuna de'loro Padroni;

ai quali ſe ſuccedeva qualche diſaſtro, eſſi o vi

ſi ſottomettevano, o ſi ammazzavano: e Ceſa

re ci aſſicura, che niuno ſi era inteſo ricuſar l'

alternativa. lib. 3. de Bel. Gal.

Il Vignero vuole, che ſiano ſtati più che Sol

dati ordinari, ed anche Gentiluomini aſſoldati.

Ateneo li chiama ovvero3rnoxorres , Gente che
morivano inſieme o coi loro ladroni.

SOLE, Sol, in Aſtronomia, è il gran lumina
re, che illumina il Mondo , e colla ſua preſen

za, coſtituiſce il giorno. Vedi GroRNo .

Il Sole è ordinariamente annoverato tra il nu.

mero de'Pianeti: ma che avrebbe piuttoſto do

vuto numerarſi tralle Stelle fiſſe , ſi dimoſtrerà

a ſuo luogo. Vedi STELLA, P1a serA &c.

Secondo l' Ippoteſi Copernicana ricevuta ora

generalmente, e che ha parimente dal canto ſuo

la dimoſtrazione, il Sole è il centro del ſiſtema

planetario, e cometario; intorno al quale ſi ri

volvono tutt'i Pianeti, e le Comete , e trall'altro

la noſtra Terra, in differenti periodi, ſecondo la

loro diverſa diſtanza dal Sole. Vedi queſto mo

vimento, illuſtrato e dimoſtrato ſotto l'articolo

PIANETA.

Ma il Sole, benchè diſcaricato da quel prodi

gioſo movimento , col quale gli Antichi crede

vano, che ſi rivolveſſe intorno alla Terra, pure

non è perfettemente un corpo quieſcente.

Da'Fenomeni delle ſue macchie, evidentemente

appare , che abbia una rotazione intorno al ſuo

aſſe, ſimile a quella della Terra, per la quale ſi

miſura il giorno naturale; ſolamente più lenta -

Alcune di queſte macchie han fatta la loro pri

ma apparenza vicino l'orlo o margine del Sole, e

ſono ſtate qualche tempo dopo. ſull orlo oppoſto;

donde dopo un ritardamento di circa quattordici

giorni, eſſi riapparvero nel loro primo luogo, e

preſero di nuovo lo ſteſſo corſo di ſopra, termi

nando il loro intero circuito in ventiſette giorni di

tempo, che da quì ſi deduce eſſere il periodo della

rotazione del Sole intorno al ſuo aſſe -. Queſto

movimento delle macchie è da Occidente ad Orien

te, donde noi concludiamo quello del Sole , al

quale l'altro è dovuto, eſſere da Oriente ad Os

cidente. In quanto alle varie apparenze delle

macchie ſolari, della loro cagione, ºc. Vedi

Macchie. -

in quanto al movimento annuale apparente del
sole intorno alla Terra. Si dimoſtra facilmente

degli Aſtronomi, che il movimento annuale della

Terra, cagiona una tale apparanza , benchè ſia

dimoſtrato non eſſervi una tal coſa.

Uno spettatore nel Sole vedrà la Terra muoverſi
da Occidente ad Oriente, per la ſteſſa ragione che

noi vediamo muoverſi il Sole da Oriente ad Occi

dente; e tutti i fenomeni, che riſultano da que

ſto annual movimento, ſia in qualſivoglia de'cor

pi, apparirà lo ſteſſo da ambidue - -

Rappreſenti, per eſempio, S (Tavoli di Aſtron.

fig. 39.) il sole, ABCD l'orbita della Tirra, che

paſſa per l' occidente all'Oriente fra lo ſpazio

di un anno. Ora, uno Spettatore in S , riguar

dando la terra in A, la ropporterà al punto del

la sfera delle ſtelle V : allora arrivata in B, lo

Spettatore la vedrà come nel punto 25 : quando

in C, come nel punto º &c., è cosi, fintanto

chè, dopo il ſuo intero circuito, ſi vedrà di nuovo

in v. Così la Terra apparirà , che deſcriva l'Ec

clitica intera, e paſſerà ſucceſſivamente da Segno

a Segno . -

Supponete in tanto, lo Spettatore rimoſſo dal

Sole alla Terra, la quale la immaginerete in C ;

la diſtanza delle Stelle fiſſe , che noi abbiamo

moſtrata , è tanto grande, che quella del Sole,

non le ſembra, che un punto. Lo Spettatore adun -

ue, ora ſituato ſulla Terra, vedrà la ſteſſa faccia
i" Cielo, le ſteſſe Stelle, 8 c. come prima; la ſo

la differenza ſarà, che come prima immaginava

la Terra nel Cielo, e'l Sole nel centro; egli ſup:.

porrà ora, che il Sole ſia nel Cielo, e la Terra nel

Centro .

Eſſendo adunque la Terra in C, lo Spettatore

vedra il Sole in V ; e traſportandoſi lo Spetta

tore una colla Terra, e partecipando del ſuo mo

to annuale, non percepirà, o il ſuo proprio mo:

vimento, o quello della Terra ; ma oſſervando il

Sole, quando la Terra è arrivata in D, il Sole

G g 2 ſi ve
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ſi vedrà in 25. In oltre mentre la Terra procede

ad A, il Sole ſi vedrà eſſer moſſo pe' ſegni 25,

, e W ; e mentre la Terra deſcrive il Semi

circolo A BC, il Sole apparirà eſſerſi moſſo nella

ſuperficie concava del Cielo, per liSegni e, sºr,

, ºs , X; di maniera che un abitante della

Terra vedrà il Sole andar per la ſteſſa orbita, o

Circolo ne' Cieli, e nello ſteſſo ſpazio di tempo,

che uno Spettatore nel Sole vedrebbe la Terra

deſcrivere lo ſteſſo.

Quindi naſce quell' apparente movimento del

Sole, col quale ſi vede avanzare inſenſibilmente

verſo le Stelle Orientali; tantoche, ſe qualche Stel

la vicino all'Ecclittica ſi eleva qualche volta col

Sole, dopo pochi giorni il Sole andrà più all'Orien

te della Stella, e la Stella ſi eleverà e poſerà

avanti di eſſo.

In quanto a vari fenomeni, che riſultano dall'

apparente movimento delSole, o al real movimen

to della Terra , come la diverſità del giorno,

e della notte, delle ſtagioni &c. Vedi TER

RA - -

Natura, proprietà , figura & c. del Sole . 1o.

Siccome le macchie ſolari ſi ritrovano alle volte

tardare tre giorni dietro del Sole, più di quelli,

che ſpendono nel paſſare ſull'emisfero viſibile a

noi, facilmente ne deduciamo, ch'eſſe non ade

riſcono alla ſuperficie del Sole, ma ſono in qual

che diſtanza dal medeſimo.

2 o Siccome le macchie ſovente ſi elevano e

ſvaniſcono, anche nel mezzo del diſco del Sole,

e ſoggiacciono a diverſi cambiamenti , cosi in

riguardo alla grandezza e denſità ; ne ſiegue che

ſovente ſi elevano di nuovo intorno al Sole, e di

nuovo ſi diſſipano . l

3 º Quindi ſiegue, che ſon formate dall'eſala

zioni del Sole, e che non ſono altro, che nubi ſo

lari. Vedi VA PoRE, e NuBE.

4 º Poichè dunque l'eſalazioni, che procedono

dal Sole ſi elevano ſopra di lui, e ſi fermano ad

una certa altezza, è evidente, che vi è qualche

fluido, che circonda il Sole, che ſollecita l'eſa

lazioni ad elevarſi, e che queſto fluido biſogna,

che ſia più denſo nel fondo, e più raro nella

ſommità, ſomigliante alla noſtra atmosfera. Ve

di AT MosFERA .

5 º Poichè le macchie ſovente ſi diſciogliono

e diſpajono nel mezzo del diſco del Sole, la mate

ria delle macchie, cioè l'eſalazioni Solari, rica

dono al Sole; donde ſiegue, che vi debbono eſſe

re diverſe alterazioni nell'atmosfera del Sole, e

nel Sole medeſimo. Vedi PI oggi A, GRAGNuoLA,

METEoRE, &c.

6 o Poichè la revoluzione della macchie in

torno al Sole, ſi ritrova molto regolare, e le

macchie molto vicine al Sole; ne ſiegue, che le

macchie non ſi rivolvono intorno al Sole; ma che

il Sole una colla ſua atmosfera , dove ſono le

macchie, ſi muovono intorno al loro aſſe comune,

in un' intervallo di circa ventiſette giorni: e quin

di è, che le macchie, vicino l' eſtremo, riguar

io" obliquamente, appaiono ſtrette e bislun
e »

7 º Poichè il Sole in ogni ſituazione appare

ſimile ad un diſco circolare, la ſua figura, in

quanto al ſenſo , deve eſſere sferica ; benchè noi

moſtreremo di quì a poco, ch'ella è realmente sfe

roidica. -

Oltre le macchie oſcure, varj Autori fan men

zione delle faculae, o macchie più lucenti dell'al

tre nel diſco del Sole, e queſte generalmente più

larghe e molto diverſe dalle macchie o macula,

nella figura, e nella durata.

Le facelle ſi ſuppongono dal Kircherio, Schei

nero &c. eſſere eruzioni delle fiamme, e quindi

prendono l' occaſione di rappreſentar la faccia

del Sole, come piena di Volcani &c. ma l'Huy

gens, facendo uſo de'migliori Teloſcopi, non ri

trovò coſa ſimile, quantunque aveſſe talvolta

eſaminati certi luoghi nelle macchie medeſime,

più ſplendenti degli altri. Ma queſti non parche

poſſono attribuirſi ad alcuna materia acceſa, che

foſſe di rado conſiſtente colla loro durata e col

loro frequente cambiamento, in macchie, ma alla

rifrazione de'raggi del Sole, per l'eſalazioni più

denſe, allorchè, come più groſſe nelle loro vici

nanze, lo intercettano. Vedi FA cELLE.

89 Che la ſoſtanza del Sole ſia fuoco, noi così

lo proviamo : il Sole riſplende ed i ſuoi raggi

raccolti per uno ſpecchio concavo , o per una

lente conveſſa brucia, conſuma, e fonde i corpi più

ſolidi, o anche li converte in ceneri o vetro. Perciò,

ſiccome la forza de'raggi ſolari ſi diminuiſce per

la loro divergenza in una duplicata ragione, pre

ſa reciprocamente dalle diſtanze ; egli è eviden

te, che la loro forza ed effetto è lo ſteſſo, di quan

do ſon raccolti da una lente o ſpecchio uſtorio,

come ſe noi foſſimo in una tal diſtanza del Sole,

dove eſſi foſſero ugualmente denſi: I raggi del Sole,

adunque, nelle vicinanze dello ſteſſo producono

i medeſimi effetti, che ſe ſi aſpettaſſero dal fuo

co più veemente ; e per conſeguenza il Sole è di

una ſoſtanza ignea . Vedi Fuoco - Quindi ne

ſiegue, che la ſua fuperficie è da pertutto flui

da , tale eſſendo la condizione della fiamma.

Vedi FIAMMA , e FLu 1 o 1TA'.

In fatti, ſe l'intero corpo del Sole è fluido, co

me lo penſano taluni, o ſolido, come lo penſano

altri , noi non lo determiniamo : ma non eſſen

dovi altri ſegni per diſtinguere il fuoco dagli al

tri corpi, ſe non la luce, il calore, una potenza -

di ardere, di conſumare , di fondere , calcinare,

e vetrificare ; noi non veggiamo coſa impediſce,

che il Sole non poſſa eſſere un globo di fuoco,

ſimile a noſtri, dotato di fiamma.

9 º Poichè le macchie ſon formate dall'eſala

zioni ſolari, appare, che il Sole non èpuro fu o

co, ma che vi ſieno particelle eterogenee , mi

ſchiate con eſſo

1o º La figura del Sole è una sferoide , più

elta ſotto il ſuo Equatore, che intorno a Poli .

Queſto noi lo proviamo così: il Sole ha un moto,
lin
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intorno al ſuo proprio aſſe, e perciò la materia

ſolare avrà uno sforzo a recedere da centri dei

circoli, ne'quali ſi muove; e ciò con forza mag

giore, ſiccome ſono maggiori le periferie de'cir

coli; ma l'Equatore è il circolo maggiore, e gli

altri verſo i Poli continuamente decreſcono; per

ciò la materia ſolare, quantunque al principio di

una forma sferica, ſi sforzerà di recedere dal cen

tro dell'Equatore, piucchè da'centri de' paralelli.

Vedi Forza CENTRA LE .

Per conſeguenza, poichè la gravità colla quale

è ritenuto nel ſuo luogo, ſi ſuppone uniforme per

tutto il Sole, recederà realmente dal centro più

ſotto l'Equatore, che ſotto alcuno de'paralelli.

E quindi il diametro del Sole, tratto per l'Equa

tore ſarà maggiore di quello, che paſſa pe Poli,

cioè la figura del Sole non è perfettamente sfe

rica , ma sferoid:ca. Vedi SFERo 1 DE.

Ia quanto alla parallaſſe del Sole . Vedi

PARA Classe.

Per la diſtanza del Sole: Siccome la determina

zione di queſta dipende da quella della parallaſſe ; e

ſiccome la pa allaſſe del Sole non ſi ritrova , ſenza

un faticoſo e lungo calcolo , così gli Aſtronomi

non convengono intorno a ciaſcuna di loro.

La diſtanza media del Sole dalla Terra, alcuni

la fanno 749o diametri della Terra, altri 1oooo,

altri 12ooo, ed altri 15ooo. ; ma ammettendo la

parallaſſe del Signor de la H re di 6", la diſtanza

media del Sole ſarà 17188 diametri della Terra;

ed ammettendo quella del Caſſini 14182. Vedi

DisTA NzA. ,

ll diametro apparente del Sole non è ſempre lo

ſteſſo: Tolomeo lo fa, quando è maggiore, 33'2o”.

Ticone 32 ; il Keplero 31' 4”; il Ricciolo 32'

8”; il Caſſini 32 2o”; il de la Hire 32 43" Il

ſuo medio apparente diametro , ſecondo Tolo

meo è 32 18”; ſecondo il Ticone 31 ; ſecondo

il Keplero 3o 3o”; ſecondo il Ricciolo 1' 4o” ;

ſecondo il Caſſini 31'4o'; ſecondo il de la Hi.

re 32' 1o". Il ſuo diametro minore , Tolomeo

lo fa 31' 2o ; Ticone 3o ; il Keplero 3o ; il

Ricciolo 31'; il Caſſini 31'8” ; il de la Hire

31'38". Il vero diametro del Sole a quello del.

la Terra, ſi computa eſſere come 1oooo a 2o8.

Vedi Di AMETR o.

In quanto all'Eccliſſe del Sole. Vedi EcclIssE.

Ciclo del Sole. Vedi C1 clo.

Altezza meridiana del Sol.E . Vedi MERIDIA,

NO .

Angolo del SoLE ANGoLo

Arco diurno del SolE A Rco

Altezza del Sole ALTEzzA

Nadir del Sole NADIR

Arco notturno del Sole A Rco

Luogo del Sole }Vedi ( Luogo

Retrogradazione del So- RETROGRADA

LE 21ONE

Verticale del Sole VERTICALE

Elevazione del Sole ELEvAzroNE

Sole, in Chimica , è l'oro , così chiamato

da una opinione, che queſto metallo ſia in qual

che particolar maniera ſotto l'influenza di que

ſto luminare. Vedi ORo. -

Il Dottor Quincy oſſerva , che non è facile

a congetturarſi qual ſia ſtato il principal moti

vo di torturare queſto metallo con tanta violen

zº per ricavarne alcune virtù medicinali, pur

chè non ſia ſtato per conſervare l'autorità di

un malmeritato riguardo, e di una geloſia, che

non paſſerebbero nella comune opinione per buo

ni Fiſici, quelli, i quali non faceſſero coſe ſtra:

ordinarie nella loro profeſſione, per mezzo di

un metallo, che ha una tale prodigioſa influen

za ſopra altri riguardi. Vi ſono ſtati molti, in

fatti, i quali ſi ſono oneſtamente oppoſti a que

ſto artificio ; ma la parte contraria è per lun
go tempo prevaluta , e ad un tal grado , che

queſto metallo medeſimo non ſolamente è ſtato

trasformato in tutte le forme immaginabili, per

i diſegni medicinali ; ma anche il ſuo nome è

ſtato trasferito a fare onore ed arricchire il prez

zo di molte altre degne preparazioni , che pºi:

tano qualche raſſomiglianza alle ſue ſenſibili

qualità.

Molti, in effetto , riconoſcono, che l'oro in

ſoſtanza o ridotto in piccole particelle col mar

tello , come in foglia d' oro, non è digeribile

nello ſtomaco, in maniera che poſſa traſmutarſi

in ſangue, ed eſſervi di qualche efficacia; ma ve

ne ſono, ciò non oſtante, molti, i quali credono,

che faccia coſe ſtraordinarie, ſe ſi riduce in pol

vere per l'amalgamazione col mercurio, e ſuſſe

guentemente colla evaporazione del mercurio.

Zacuto Luſitano è uno de' più acerrimi di

fenſori di queſta parte della controverſia , con

tra il Muſa, Pico della Mirandola, e'l Platero;

i quali, oltre molti eſempi della ſua efficacias

affacciano l'autorità di Avicenna, Serapione, Ge

ber, e molti de fiſici Arabi, con que degli al

tri paeſi, e moderni. Il Quercetano, lo Schro

dero, il Zwelfer, e l'Etmullero, con molti al

tri più moderni Medici pratici , caddero nella

ſteſſa opinione . Ma ſia di chi ſi voglia il drit

to, la pratica preſente rigetta tutte le preten

fioni, che ſi hanno di eſſo nella medicina .

Sole, nella Filoſofia Ermetica, ſignifica ſol

fo. Vedi SolFo. -

SoLE, nel Blaſone , dinota l'oro, o il colon

d' oro nelle armi de Principi Sovrani . Vedi

ORo, e META LLo.

SOLECISMO *, Soleciſmus, in Grammatica,

è una grande improprietà nel parlare, contraria

all'uſo del linguaggio, ed alle regole della Gram

matica ; ſia in riguardo alla declinazione, con

iugazione, o ſintaſſi.

* La voce è Greca aonoraruos, derivata da Soli,

un popolo dell'Aſia, il quale eſſendo traſpian

tato in Cicilia, perdè la purità della ſua

lingua antica , e divenne ridicolo agli Ate

nieſi, per le ſue improprietà .

Un'Attore ſul Teatro Romano, avendo fatto
dra
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un cattivo geſto, l'udienza immediatamente gri

dò ; egli ha commeſſo un Soleciſmo colla ſua

mano. Ablanc.

I Soleciſmi, in alcune occaſioni ſono perdona

bili: impetratum eſt a ratione, ut peccare ſuavi

tatis cauſa diceres. Il Vaugelas ſta continuamen

te replicando quello di Quintiliano : aliud eſt

Latine, aliud Grammatice loqui. Baltaſarro Stol

erg ha fatto un trattato latino de Soleciſmi e

barbariſmi, falſamente attribuiti al Nuovo Te

ſtamento.

SOLENNE, Solemnis, ſi dice di ogni coſa,

fatta con molta pompa, cerimonia, e ſpeſa. Co

sì diciamo feſte ſolenni, funerali ſolenni, giuochi

ſolenni, 8tc. Vedi FESTA, GIuoco, e FuneRALE.

SoLENNE, in legge, ſignifica un certo che di

autentico, o che è veſtito di tutte le ſue forma

lità . Vedi Aut ENT1co.

Teſtamento SoLENNE , nelle leggi Civili , è

quello, che deve eſſere atteſtato da ſette teſti

moni, e ſuggellato col loro ſuggelli. Vedi TE

STAMENTO, -

Matrimonio SoLENNE, è quello, contratto in

una propria Parocchia , dopo la pubblicazione

de'bandi, ed in preſenza de' teſtimoni. Vedi MA

TRI MONIo ,

Accettazione SoLENNE . Vedi

NE -

SOLETENENTE , in legge Ingleſe, è quel

lo, o quella, che poſſiede Terre, ſolamente nel

ſuo, o nel dile, proprio dritto, ſenza alcun'altra

perſona aggiunta. Vedi TENENTE .

Per eſempio, ſe un uomo, e la ſua moglie ten

gono poderi a vita, e quel che reſta al loro fi

glio , morendo l'uomo, il Padrone non avrà

crioto, perchè muore non ſoletenente .

SOLEO, Soleus, in Anatomia, è un muſcolo,

chiamato gaſtroenemio interno . Vedi Tav. di

Amat. Miol. fig. 1. n. 67, fig. 2. n. 49. fig. 6. n. 42.

E vedi ancora GasTRoE NEMto.

SOLFA o Zolfa, in Muſica, è una ſcala, ſul

la quale noi apprendiamo a cantare le note mu:

ſiche, do, re, mi, fa, ſol, la , ne' loro diverſi

ordini e diſpoſizioni. Vedi Nota, e ScA LA .

L'invenzione di queſta Scala è attribuita a

Guido Aretino , Monaco d'Arezzo in Toſcana;

benchè non ſia tanto un'invenzione , quanto

una giunta ad un perfezionamento del diagram

ma, o della ſcala degli Antichi. Vedi Di a GRAM

MA -

La ſolfa ſi chiama ancora la mano armonica,

per ragione che Guido fece prima uſo della fi

gura della mano, per ordinarvi di ſopra o diſ

porvi le note.

Avendo egli ritrovato , che il Diagramma

Greco era di troppo piccola eſtenſione , vi ag

giunſe cinque corde di più : una di ſotto alla

proslambanomenos, o nota la più grave preſſo

gli Antichi, e quattro al di ſopra della nete,
O t)lll aCuta »

Egli chiamò la prima hypo proslambanomeno ; e

AcceTTAZIo

s

la dinotò colla lettera G, o piuttoſto col gam

ma T Greco : la qual nota eſſendo nel princi

pio della ſcala, diede motivo al nome barbaro

di gamm-Gammut Ingleſe. Alcuni dicono, che

l'intenzione di Guido nel chiamare la ſua pri

ma nota T gamma , fu per moſtrare, che i Gre

ci erano gl'Inventori della Muſica : altri , che

egli pensò di laſciar memoria di ſe ſteſſo, eſ

ſendo queſta la prima lettera del ſuo nome.

La Scala di Guido è diviſa in tre ſerie o co

lonne; la prima ſi chiama molle; la ſeconda na

turale; la terza dura o aſpra, ſiccome viene rap:

reſentata nello ſchema della Tavola di Miſcell.

ſi 17. Ma dopo il ſuo tempo vi ſi ſono fatte

alcune alterazioni. -

L'uſo di queſta ſcala è di fare i paſſaggi, e

le traſpoſizioni dal B molle al B duro, per mez;

zo dei tuoni e del ſemituoni, eſſendo la ſerie del

B naturale frale altre due, ſi comunica alle me

deſime; dimaniera che per nominare le corde del

la ſcala con queſte i , ſe vogliamo che i ſe

miuoni abbiano i loro poſti naturali, bc, ed ef,
applichiamo ut a g , e dopo la , veniamo nella

ſerie di b naturale in fa, e dopo la di queſta ri

torniamo alla prima in mi, e così da grado in

grado: ovvero incominciamo da utin e, e paſ

ſiamo nella prima ſerie in mi, e poi ci rivoltia:

mo, alla ſerie in fa : con che una tranſizione è

un ſemituono, cic è la , fa; e l'altra un tuonº

la, mi . Per ſeguitare l'ordine del B molle, poſ

ſiamo cominciare da do in e, of, e fare tran

ſizioni nella ſteſſa maniera. Vedi Tuono, e SE

M 1TuONO .

Quindi ſon venuti i nomi barbari di Gammut

are bmi, ma che intricato lavoro è queſto di tan

te diverſe ſillabe, applicate ad ogni corda, e

tutte per ſegnare o additare i luoghi de femtuo

ni; coſa, che ben ſi può fare egualmente, e con

più faciltà, colle ſemplici lettere a, b, e 8c.

Diverſe alterazioni ſi ſono fatte dopo nella

Solfa ; il Signor le Maire particolarmente, vi

aggiunge una ſettima nota, cioè ſi i ma glin:
gleſi rigettano il ſi e l'ut, e fanno, che i altre

cinque ſervano per tutto, ſiccome moſtreremo ſot

to l'articolo SolFEGGI A RE.

Soi fa, o Gamma, è ancora la prima nota, o la

più grave nella ſcala moderna di Muſica, la cui

ragione ſi è oſſervata nell'articolo precedente.

SOLFEGGIARE , in Muſica , è il nominare

e pronunciare diverſe note di una cantata per

le ſillabe ſol , fa , la &c. quando s'impara a

cantare. Vedi NoTA e MUsicA.

D, ſette note nella Scala do, re, mi, fa, ſol,

la, si , ne ſono uſate tra gl'Ingleſi ſolamente

quattro, cioè fa , ta, ſol, mi . Il loro cificio

È principalmente nel canto, le quali applican

dole ad ogni nota della ſcala , poſſono non ſo

lamente pronunciarſi con più faciltà ; ma prin

cipalmente per eſſe poſſono meglio notarſi, e di

ſtinguerſi i tuoni e ſemituoni della Scala natura

le. Vedi ScALA, e SolfA.

Que
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Queſto diſegno ſi conſeguiſce da quattro note

fa, ſol, la , mi , così da fa a ſol è un tuono,

ancora da ſola la, e da la a mi , ſenza diſtin

guere il tuono maggiore e minore , ma da la a

fa, e da mi a fa vi è un ſemituono. Se dunque

ſi applicano queſte nell' ordine fa , ſol, la , fa,

ſol, la , mi, fa &c. eſprimono la ſerie naturale

da c, e ſe queſto ſi ha da replicare ad una ſe

conda o terza ottava, noi troviamo per eſſe co

me eſprimere tutti i defferenti ordini di tuoni e

ſemituoni, nella ſcala diatonica, e tuttavia ſopra

mi ſtarà fa, fol, la ; e di ſotto le ſteſſe al con

trario la, ſol, fa ; ed un mi è ſempre diſtante

da un'altro, per una ottava ; il che non può dirſi

di alcune delle altre, poichè dopo il mi aſcenden

te, viene ſempre fa, ſol , la , fa , e che ſi re

plicano con ordine contrario diſcendente.

Per concepire l'uſo di queſto : biſogna ram

mentarſi, che la prima coſa nell'imparare a can

tare, è di fare una ſalita a ſcala di note per tuo

ni e ſemi tuoni ad una ottava , e diſcendere di

nuovo per le ſteſſe note, ed indi ſalire e diſcen

dere per intervalli maggiori in un ſalto, come

una terza, quarta , quinta &c. e far tutto ciò,

con cominciare nelle note di differente altezza.

Allora queſte note ſi rappreſentano per linee

e ſpazi , a quali ſono applicate quelle ſillabe,

el diſcepolo impara di nominare ciaſcuna linea

e ſpazio , per le ſue riſpettive ſillabe , le quali

fanno quello, che noi chiamiamo ſolfeggiare ; il

cui uſo ſi è , che mentre ſi ſta apprendendo di

intonare i gradi e gl'intervalli del ſuono eſpreſ

ſi dalle note, meſſe ſugli ſpazi e linee ; o ſi ſta

apprendendo un canto, al quale non ſi applicano

parole, ſi può far meglio per mezzo di un tuo

no articolato : ma principalmente , che col co

noſcere i gradi e gl' intervalli, eſpreſſi per queſte

ſillabe, ſi può più prontamente conoſcere la vera

diſtanza delle note. Vedi CA Nro.

Il Signor Malcolm oſſerva, che la pratica di

ſolfeggiare, come è, è molto inutile e non ſigni

ficante, così in quanto all'intelligenza, come in

uanto alla pratica della Muſica, non che ecceſ

ivamente intrigata : le varie applicazioni de'

diverſi nomi, ſecondo le varie ſegnature della

chiave, imbrogliano baſtantemente qualunque

ſcolare, eſſendovi non meno , che 72 diverſe

maniere di applicare il nome ſol , fa, &c. alle

linee e ſpazi di un particolar ſiſtema. Vedi ScA
LA -

SOLFO, nella Storia Naturale, è una ſorta di

ſoſtanza minerale , graſſa untuoſa , fuſibile, ed

infiammabile col fuoco, e non diſſolubile o mi

ſcibile coll'acqua . Vedi FossI LE.

Si chiama queſto particolarmente ſolfo foſſile

o minerale, per diſtinguerlo dal ſolfo di metalli

o de'filoſofi. Vedi METALLo.

I ſolfi fanno una claſſe particolare di foſſili,

diviſi in fluidi, e ſ.lidi.

I ſolfi ſolidi, ſono il ſolfo comune, o il ſolfo

propriamente così chiamato, l'arſenico, e l'am

bra. Vedi ARSENIco ed AMBRA .

I ſolfi liquidi ſono l'asfalto, il piſasfalto, il

bitume, il petroleo, la nafta, e l'oleo di terra &c.

º" BiTuME, PissAsFALTo, PETRoLEo, NAFTA

C«

Il ſolfo propriamente così chiamato è di due

ſpecie, cioè ſolfo vivo, e ſolfo comune.

Solso vivo o nativo, o ſolfo vergine, è quel

lo che ſi cava in queſta forma dalla terra ; eſ

sendo opaco, di un color giallo cenericcio, fa

cilmente s'infiamma, e nell'ardere getta un for

te odore di ſolfo.

Si porta principalmente da Sicilia, ed è poco

uſato, eccetto che in alcune compoſizioni Ga

leniche, ed a ſolforare il vino , per farlo man

tenere nel traſporto .

Si ritrova in gran quantità nelle vicinanze

de' Volcani, o delle montagne, che gettano fuo

co , come Veſuvio, Etna &c. Niente dimeno

rò il ſolfo ha le ſue mine particolari, e gl'

fi ne hanno del molto buono da diverſe

parti d'Italia, e di Svezia, quantunque il miglio

re ſia quello di Quitto , e di Nicaragna in

America .

SolFo Comune, o quello, che ſi uſa nella polve:

re da ſchioppo, ed in diverſe altre occaſioni, ſi

vuole da taluni eſſere una compoſizione del ſofo

nativo, colla raggia, rotolato in pezzi cilindr ci.

Benchè altri ci aſſicurano, che ſi procura dal ſolfo

nativo, per mezzo del fuoco ed olio morgºſo,

che diſciogliendolo ſi verſa in forme, e così ri

mane in que pezzi cilindrici, ne'quali noi lo

troviamo. Savary.

Queſto ſolfo comune, è buono o cattivo, ſe

conto la raffinazione, dalla quale egli viene -

Quello d'Olanda è ſtato lungo tempo in Voga;

a quello di Venezia ſi è dato il ſecondo luogo;
ed il terzo a quello di Marſiglia; ma l'ordine,

par che ſi ſia dopo mutato, e che quello di

Marſiglia abbia preſentemente il primo luogo.

Si ſceglie in cilindri larghi e groſſi, di un

colore giallo aureo, molto ſtriturabile ; e che

quando ſi rompe, appare tutto brillante, come ſe
foſſe criſtallizzato . -

Oltre l' uſo del ſolfo nella compoſizione della

olvere da ſchioppo, della quale è uno dei tre

ingredienti , e quello che la fa prender fuoco

ſubitamente ( Vedi Polvere da Schioppo) ; egli

è di qualche uſo in Medicina , e più in Chi
mica. Si uſa ancora nell'imbiancare le ſtoff di

ſeta, e di lana, al qual fine ſi è inventato far

le prendere i ſuoi vapori . Vedi B1 ANcARE

I ſuoi vapori imbiancano ancora le roſe roſſe;

ed anche i cornacchini preſi dal nido, ed eſpo

ſti a tali vapori ſi dice, che diventano bianchi

perfettamente; egli fa lo ſteſſo effetto ſopra l'oro;

che ha di biſogno riſtorarſi del ſuo colore, col

bollirlo in acqua con tattaro.

L' analiſi chimica del ſolfo è molto difficile,

eſſendo i ſuoi principi così volatili, e dentro così

bene attaccati inſieme, che o ſi elevano tutto aſ

ſieme,
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ſieme, o ſi perdono e diſſipano nella preparazio

Idc a.

Il Signor Hombergo però ha finalmente ritro

vato il ſegreto di ſeparare i principi, e di ſal

varli nello ſteſſo tempo; egli li trovò coſtare di

un fale acido , di una terra e di una materia

olioſa, bituminoſa, infiammabile ; ed uſualmente

di un poco di metallo.

Li tre primi egli trovò per una ſerie lun

ga di operazioni, che erano di quantità perfet

tamente eguali , ma l'ultimo lo pruova eſſere

rame inconſiderabile. Egli aggiunge, che l'aci

do è eſattamente lo ſteſſo di quello del vitriuolo;

l'olio che è denſo e roſſo, come ſangue, appare

eſſere la parte infiammabile, e quella, che coſti

tuiſce il ſolfo, principio chimico; ſolamente che

ritiene qualche materia eterogenea nell'operazio

ne. La" è eſtremamente fiſſa , ed inaltera

bile per la fortezza del fuoco. Il Signor Geof

froy tentò la ricompoſizione del ſolfo ſu principi

del Signor Hombergo, e con riuſcita. L'acido

ſale puro del ſolfo , eſſendo miſchiato con una

egual quantità della materia olioſa, e di alcali

terrea, e di un poco d'olio di tartaro, portata

l'operazione ſecondo le regole dell'arte, ſi con

vertì la miſtura in un puro ſolfo infiammabile.

Fatto ciò, egli tentò la compoſizione del ſolfo,

non col ricomporlo dalle ſteſſe materie , nelle

quali egli l'aveva riſoluto , ma con uſare ma

terie , giudicate della ſteſſa natura . Così, con

ſoſtituire olio di vitriuolo per ſale acido , ed

olio di terebinto per la parte infiammabile, vi

riuſcì come prima.

Inoltre trovò , che i ſali fiſſi eſſendo acidi,

aſſorbiti nella Terra, ſervivano per due principi

in una volta, e non avevan biſogno, ſe non di

un'olio infiammabile per fare il ſolfo ed anche

in luogo di queſt'olio, il Signor Geoffroy im

piegò con egual riuſcita il carbone, il carbone

foſſile , ed altri ſolidi.

In fatti il Signor Boile e'l Glauter fecero

prima il folfo comune, e queſto per mezzo di

miſture , come deſcrive il Signor èi", s ma

rimaſero ingannati in quanto alla ſua ragione,

uno concludendo, che il ſolfo, che così egli avea

gettato, era contenuto ne' ſali fiſsi ; e l'altro nel

carbone, niuno di loro ſognò , che foſſe la mi

ſtura de tre principi , che produceſſe il miſto -

Fiori di SolFo , ſono le parti più pure e più

fine del ſolfo, ricavate coll'evaporazioni del ſolfo,

colla ſublimazione , e con infiammarlo in vaſi

fatti appoſta, e raccolto nella teſta della cucur

bita, dove ſi attaccano li vapori. Vedi F1oRE.

Queſta" come è in fatti ſolfo, in

molte delle ſue forme ſi ritrova eccellente per

i pulmoni. Il miglior fiore di ſolfo è in pani,

o pezzi leggieri, molli, ſtriturabili, e piuttoſto

bianchi che gialli ; ſe è in polvere deve eſſere

molto fino di un color giallo, cioè bianchiccio

ed indorato nello ſteſſo tempo.

ln vece di queſto, noi abbiamo ſovente un cat

tivo ſolfo miſchiato colla bozzina, o fior di fa

rina, ed alle volte polvere di ſolfo bene ſtiac

Clata , -

Con aggiungere, nitro fiſſo o ſale policreſto

al fiore di ſolfo, abbiamo i fiori bianchi di ſolfo.

Magiſtero o Balſamo, o latte di SolFo, è il

ſolfo diſciolto in una baſtante quantità d'acqua,

con ſale di tartaro, e precipitato per mezzo di

ſpirito di aceto o di qualche altro acido . Vedi

MAGGISTERo .

Si chiama latte di Solfo, per la ſua bianchezza,

e balſamo di ſolfo o del polmoni, dal ſuo eccel

lente uſo ne'mali de'polmoni, e del petto. Ve

di BALSA Mo.

Sale di Solfo, è una preparazione chimica,

così chiamata molto impropriamente , per non

eſſere altro, che il ſale policreſton impregnato

di ſpirito diſ" ridotto ad un ſale acido, coll'

isvaporarne la ſua umidità . Alcuni lo tengono

un potente febbrifugo. Vedi SALE .

Spirito di SolFo. Vedi SPIRITo. -

SolFo di Antimonio, è una tintura diaforetica,

tratta dall' antimonio e dal ſale di tartaro , o

nitro, per diverſe operazioni . Vedi ANT 1Mo

NIO ,

Queſto, cavato dalle fecce del Croco metallo,

è da taluni chiamato ſolfo d'oro. Vedi ANTI

MON I O .

SoLFo metallo, ſulphur metallorum, chiamato

ancora ſulphur figens, ſi uſa tra Chimici ed Alchi

miſti per una peculiar materia, che entra nella

compoſizione de'metalli . Vedi METALLo.

I metalli ſi ſuppongono coſtare di due parti

eſſenziali o principi ; di mercurio, come baſe,

o materia metallica; e di ſolfo, come legame o

cemento, che fiſſa il mercurio fluido in una maſ

ſa coerente , malleabile . Vedi METALLo , e

MERCu RIO .

A cuni moderni de' migliori Chimici , parti

colarmente il Signor Hombergo, vogliono, che

i" ſolfo non ha altro , che fuoco . Vedi

uoco, Oro, ed UstoRio.

Vini SoL Fc RATI. Vedi V1No.

SOLIDITA', in Fiſica, è una proprietà di ma

teria o corpo, per cui egli eſclude ogni altro

corpo dal luogo medeſimo , che egli poſſiede.

Vedi SoL 1 Do .

La ſolidità è una proprietà comune a tutti i

corpi, ſolidi, o fluidi. Vedi MATERIA . Si chia

ma ordinariamente impenetrabilità; ma la voce

ſolidità l'eſprime meglio ; portando un certo

che di più poſitivo, che non porta l'altra, che

è un' idea negativa. Vedi IMPENETRABILITA' -

Il Signor Loke oſſerva , che l' idea di ſolidità

naſce dalla reſiſtenza , che noi troviamo , che

un corpo fa nell' ingreſſo di un altro, nel ſuo

proprio luogo . Egli aggiunge, che la ſolidità

ſembra la più eſtenſiva proprietà del corpo , per

eſſer quella , colla quale noi riempiamo lo ſpa

zio : ella è diſtinta dal mero ſpazio , per non

eſſer capace di reſiſtenza o di moto. Vedi SPA -

2 IO -
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21o. Ella è diſtinta dalla durezza , che è ſola

mente una ferma coeſione di parti ſolide, di

manierachè non cambiano facilmente il loro ſi

to. Vedi DuREzz A .

La difficoltà di cambiar ſito non dà più ſoli

dità al corpo più duro, che al più molle; nè il

diamante è una produzione più ſolida, che l'ac

qua. Perciò noi diſtinguiamo l'idea dell'eſtenſio

ne del corpo da quella dell'eſtenſione dello ſpa

21o ; quella del corpo, è la continuità o la coe

ſione delle parti ſolide, ſeparabili, mobili, quel

la dello ſpazio, la coptinuità di parti non ſoli

de, inſeparabili, immobili. Vedi EsTENs1oNE.

I Carteſiani però vogliono per tutti i mezzi

dedurre la ſolidità, o come eſſi la chiamano,

l'impenetrabilità dalla natura dell'eſtenſione ; e

contendono, che l'idea della prima ſi contenghi

in quella dell'ultima , e quindi argomentano

contra un vacuo. Così, dicono eſſi, un piede cu

bico di eſtenſione non può aggiungerſi ad un'

altro, ſenza aver due piedi cubici di eſtenſione;

poichè ognuno ha in ſe ſteſſo tutto quel , che ſi

richiede a coſtituire quella magnitudine . E

quindi concludono, che ogni parte dello ſpazio

è ſolida o impenetrabile, di guiſa che per la

ſua propria natura eſclude tutte le altre. Ma la

concluſione è falſa, e l'eſempio, che danno, ſie

gue dall'eſſere immobili le parti dello ſpazio,

non già dal loro eſſere impenetrabili , o ſolide.

Vedi VAcuo, PIENo, &c.

Solid1TA , in Geometria, è la quantità dello

ſpazio, contenuto in un corpo ſolido, chiamato

ancora contenuto ſolido, ed il ſuo cubo . Vedi

CuRv ATuRA.

La ſolidità di un cubo, di un priſma, di un

cilindro o di un paralelepipedo, ſi è avuta con

moltiplicar la ſua baſe nella ſua altezza . Vedi

CuBo, PR 1sMA, e CILINDRo.

La ſolidità di una piramide o cono , ſi ha
con mºltiplicare , o l'intera baſe in una terza

parte dell'altezza, o l'intera altezza nella terza

parte della baſe. Vedi PIRAMIDE, e CoNo.

Per trovare la SoLIDITA di qualche corpo irre

golare : mettete il corpo in un paralellepipedo

concavo , e verſatevi ſopra dell'acqua o arena,

e notate l'altezza dell'acqua o dell'arena AB

( Tav. di Geomet. fig. 32 ) , allora levando il

corpo, oſſervate in quale altezza l' acqua ( o l'

arena , quando è livellata ) ſi ritrova , come

AC ; ſottraete AC da AB, che il rimanente ſa

rà BC, così il corpo irregolare è ridotto ad un

paralelepipedo , la cui baſe è FCGE, e l'al

tezza BC . Per ritrovare la ſua ſolidità , vedi

PA RA LELLEPI PEDo.

Supponete, per eſempio, AB eſſere 8, ed AC

5, allora BC ſarà 3 ; ſupponete inoltre DB 12,

DE 4, allora la ſolidità del corpo irregolare ſi

ritroverà 144.

Se il corpo ſia tale , che non può ben met

terſi in tale ſpecie di cannello ; per eſempio, ſe

ſi vuol miſurare la ſolidità di una ſtatua, come

Tom.VIII.

ella ſta rotta, biſogna formarvi di ſopra un

priſma quadrangolare o paralellepipedo: il reſto

come prima.

Per trovare la SoLIDITA' di un corpo concavo.

Se il corpo non ſia compreſo nel numero de'cor

pi regolari, la ſua ſolidità ſi ritrova, come nel

" problema. Se ſia un paralellepipedo,

un priſma , un cilindro , una sfera , un cono,

o una piramide; biſogna che ſi trovi la ſolidità

prima del corpo intero, che include la cavità;

indi quella della cavità , che ſi ſuppone aver la

ſteſſa figura del corpo medeſimo, ſecondo i re

ſpettivi metodi , eſpoſti ſotto gl'articoli PA RA

LELLEPIEDo, PRIsMA, &c. , . .

Poichè, eſſendo ſottratta l'ultima dalla prima,

la rimanente è la ſolidità del corpo ſolido ri

chieſto -

SoLIDITA' , in Architettura , ſi" alla

conſiſtenza della terra , ſulla quale ſi getta il

fondamento dell'edificio, ſenz'alcuna cavità . La

ſolidità delle piramidi di Egitto è incompren

ſibile. Vedi PIRAMIDE .

SOLIDI, in Anatomia &c. dinotano tutte le

parti continue e continenti del corpo, così chia

mati in oppoſto a fluidi, o alle parti contenuti

in eſſi. Vedi Corpo, PARTE, e Fluido.

Della ſpecie ſolida ſono gli oſſi , le cartila

gini, i ligamenti, le fibbre, i muſcoli, i tendini

le arterie, le vene, i nervi, le glandole , i lin

fadutti, e le latteali. Vedi Osso , CARTILA

c1NE, LIGAMENTI, &c.

Non oſtante il gran numero e l'apparenza dei

ſolidi del corpo, noi troviamo col microſcopio,

colle injezioni, colle veſcicatorie, colle atrofie

&c. che le parti ſolide ſono ecceſſivamente pic

cole ed inconſiderabili delle fluide . Non oſtante

però, è quaſi dimoſtrabile da una conſiderazione

della naſcita e generazione, de vaſi, e dalla ri

ſoluzione de' gran vaſi ne' loro coſtituenti più

piccoli , che l'intera moſta de ſolidi nel corpo

coſta puramente di fibbre , come loro comune

elemento. Vedi FI BEA , e STA MI .

In effetto tutta la maſſa de ſolidi , non meno

che de'fluidi , eccettone ſolamente un minuto ſta

me o animalculo , nacque da un colliquamento

molto ſottile fluido, non diſſimile al ſucco nervo

ſo, come ſi dimoſtra dal Malpighio, nel ſuo trat

tato de ovo incubato. Vedi Uovo -

Il bianco dell'uovo non nutriſce, fintantoche

dalla ſua natural denſità non ſia ſtato portato ,

per via dell'incobazione, per innumerabili gradi

di fluidità, a divenir tanto ſottile, quanto poſſa

entrarne nelle minute veſcichette dello ſtame o

ſeme. Naſcendo i primi molli e teneri ſolidi da

queſto ſottile umore, che paſſa per infiniti inter

mediati gradi , prima che arrivi alla ſua ultima

ſolidità. Vedi GENERAzioNE. - - -

Tutti i ſolidi, adunque, ne'noſtri corpi (pur

chè alcuno non voglia eſſere così delicato, che

n'eccettua finanche il primº ſtame ) differiſcono

ſolamente da fluidi, da quali naſcono per il loro
FI h ripo
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ripoſo, coeſione, e figura; ed una particella flui

da diverrà atta a formare una parte di un ſolido,

ſubito che vi ſia una forza , baſtante ad effettuare

la ſua coeſione, coll'altre parti ſolide. Vedi Nu

TRI21oN E .

SOLIDO, in Fiſica, è un corpo, le cui parti

minute ſon conneſſe inſieme in modo tale, che

ncn ſi aprono ſtrada l'uno all'altro nella più mi

nuta impreſſione. Vedi SoliDITA'.

La voce è uſata in queſto ſenſo , in contradi

ſtinzione a Fluido; Vedi FLu1Do, FLu1IDITA',

e FER MEzza.

Atmosfera de' Corpi SoliDi . Vedi ATMosFE

RA .

In quanto alle leggi della gravitazione de'So

lidi, immerſi ne' fluidi, ſpecificamente più leg

gieri , o più gravi de' Solidi, Vedi GRAv1TA',

e FLui Do. -

Per trovare la ſpecifica gravità de' Solidi , e

la ſua ragione a quella de fluidi , Vedi Gravità

SPEc1 Fica.

In quanto alle leggi della reſiſtenza de' Solidi,

che ſi muovono ne' fluidi, Vedi Resistenza.

Solido, in Geometria, è una magnitudine do

tata di tre dimenſioni, o eſteſa in lunghezza,

larghezza, e profondità. Vedi Dimensione.

Quindi, ſiccome tutt'i corpi hanno queſte tre

dimenſioni e niente altro, che corpi ; l Solidi,

e i corpi, ſono ſovente uſati indifferentemente.

Vedi CoRpo.

Un Solido è terminato, o contenuto ſotto uno,

o più piani o ſuperficie ; cone una ſuperficie è

ſotto una, o più linee. Vedi Su PERF1crE, e L1

NEA ,

Dalle circoſtanze delle linee terminanti , i ſo

lidi ſcn diviſi in regolari, ed irregolari. -,

Se Lipi regolari ſcrº, quelli terminati da piani

regolari ed eguali. Vedi REcoI A RE.

Sotto queſta claſſe vengono il Tetraedron, l'Eſ

ſa edron, o Cubo, l'Ottaedron, il Dodecaedron,

e l'Icoſiedron . Vedi TE TRA EDRoN , Cuso, &c.

Solº Di irregolari, ſono tutti que”, che non ven

gono ſotto la definizione de' regolari . Tali ſono

la Sfera, il Cilindro, il Cono, il Paralellogrammo,

il Priſma, la Piramide, il Paralelepipedo, 8cc.

Vedi SFERA , CILINDRo, CoNo.

Le geneſi, le proprietà, le ragioni, le coſtru

zioni, dimenſioni &c. de'diverſi ſolidi regolari ed

irregolari, sferici, ellittici, conici,8 c. Vedi ſot

to ciaſcun reſpettivo articolo.

Miſura di un Soli Do. Vedi Misur A.

Cubatura o Cubare di un Sol I Do, è il miſurar

lo ſpazio compreſo ſotto un Solido, cioè la ſoli

dità o il ſuo Solido contenuto. Vedi CueaTua A,

e Solidita". -

SoL 1 Do dell'ultima reſiſtenza. Vedi REsisTEN

2A -

Angolo SoLido, è quello formato da tre o più

angoli piani , che s' incontrano in un punto.

Vedi Ascolo. Ovvero più ſtrettamente, un'an

golo ſolido, come B ( Tav. di Geomet. fig. 2o ) è

l'inclinazione di più, che due linee A B, BC,

BF, che concorrono nello ſteſſo punto B, e ſò

no in differenti piani.

Quindi, affinchè gli angoli ſolidi ſieno eguali ,

è neceſſario contenerviſi ſotto un'egual numero di

piani eguali, diſpoſti nella ſteſſa maniera.

E ſiccome gli angoli ſolidi ſono ſolamente di

ſtinguibili da piani, ſotto i quali ſon contenuti;

e ſiccome piani così eguali ſono ſolamente diſtin

guibili per compreſenza, eſſi ſono ſimili ; e per

confeguenza gli angoli ſolidi ſimili ſono eguali,

e viceverſa. Vedi Si MilE .

La ſomma di tutti gli angoli piani , che co

ſtituiſcono un angolo ſoltao è ſempre meno di

36o o ; altrimente coſtituirebbero il piano di un

circolo, e non un ſolido . Vedi ANGolo.

Figure Soli DE Simili. Vedi SIMILE .

Baſtione Solipo BAST IoNE.

Luogo So Li Do º Vedi Luogo.

Piede Soi ido PIEDE .

Iumeri Soli D1 ſono quelli, che naſcono dalla

moltiplicazione di un numero piano , per qual

che altro, ſia qualunque ſi voglia. Così 18 è un

numero Solido, fatto di 6, (ch'è piano) multi

plicato per 3 ; o di 9, multiplicato per 2. Vedi

NuME Ro, e SIMILA R E.

Problema Solipo, in Matematica, è uno, che

non può ſcioglierſi geometricamente; ma coll'in

terſezine di un circolo , e di una Sezione coni

ca, o per l'interſezione di due altre Sezioni co

niche, oltre il circolo -

Così per deſcrivere un triangolo iſoſcele ſopra

una linea retta data, i cui angoli nella baſe ſa

ran tripli a quella nel vertice, è un Problema

Solido, riſoluto per l'interſezione di una parabo

la , e di un circolo. Vedi ProBI EM A .

Teoroma Soli Do TEo R E M A.

Fosforo SoL 1 Do i va 4 FosFc Ro.

Solfo Solndo So I Fo -

SOLILOQUIO,Soliloquium,è un ragionamento,

o diſcorſo, che uno fa fra ſe ſteſſo. Vedi Mo

NOLO Q', IO .

Il Papias dice, che il Soliloquio è propriamen

te un diſcorſo , per via di riſpoſta alla queſtio

ne, che uno ha propoſta a fe ſteſſo.

I Soliloqui ſon divenute coſe molto comuni

ſul teatro moderno, e pure non vi può eſſer co

ſa più inartificiale, e non naturale , quanto il

fare un Recitante lunghi diſcorſi a ſe ſteſſo, per

comunicare la ſua intenzione &c. all' Udienza

Dove è neceſſario farſi tali ſcoperte, dovrebbe

piuttoſto il Poeta aver cura di dare a Perſonag

gi Drammatici certi confidenti, che poſſono ne

ceſſariamente eſſere a parte de'loro ſegreti pen

ſieri, co' quali mezzi , li comunicherebbero na

turalmente all'Udienza. E pure ſarebbe un Poeº

ta troppo nudo, e poco accorto quello, che non

avrebbe occaſione di far queſto.

L'uſo, e l'abuſo de' Solilodui è bene eſpoſto

dal Duca di Buckingham, ne ſeguenti verſi In

gleſi. S

Q -
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Soliloquies had need be very few

Extrenulº short and ſpoke in paſſion too.

Our lovers talking to themſelves, for want

Of olhers, make the pit their confidant:

Ne is the matter mended yet, if thus

They truſt a friend only to tell it us.

Cioè i Soliloqui debbono eſſere molto pochi ,

eſtremamente corti, e parlar con paſſione ſover

chia . Gli amanti, caminando ſoli per mancanza

di altri, debbono fare la terra il lor confidente

&c. ; non raccomandandoſi così meno l' affare

di quello, che ſi farebbe col fidarſi ad un'ami

CO .

SOLIMATO , è una preparazione Chimica,

la cui baſe è il Mercurio o l'argento vivo. Vedi

Fiore, e Su BL1 M azioNE.

Vi ſono due ſpecie di Solimato, corroſivo e dol

ce, che vedili ſotto l'articolo MErcur 1o.

Raffinamento dell'Oro col Solimato. Vedi RAP

r I N A RE , -

SOLIS Via. Vedi VIA . - -

SOLITARIO , ſi dice di ogni coſa ritirata o

in privato, rimota dalla compagnia o dal com

mercio dell'altre della ſteſſa ſpecie . Vedi Mo

Naco, EREMITA, ANA coreTA, Ri NcH1 uso.

Colonna ſolitaria è una colonna, che ſta ſola in

qualche luogo pubblico, come la Colonna Tra

Jana. Vedi Colon NA . -

Verme SoLITA R1o, Solium, Tenia, o Lumbricus

latus , è un verme alle volte ritrovato negl' in

teſtini, e ch' è ſempre il ſolo della ſpecie, co

me quello, che comincia dal piloro, e ſi ſtende

per tutta la lunghezza degl'inteſtini, di manie

ra che non vi è luogo per un'altro. VediVER
ME ,

Solita RIE , è ancora la denominazione delle

Monache di S. Pietro d'Alcantera, inſtituite nel

i 676 dal Cardinal Barberini, quando fu Abate

di noſtra Signora di Farſa in quella Città.

Il diſegno del loro iſtituto, è d'imitare la

vita ſevera e penitente di S. Pietro d'Alcante

ra, oſſervare un continuo ſilenzio, non parlare,

ſe non che con ſe ſteſſe, impiegare il loro tempo

interamente agli eſercizi ſpirituali, e laſciare le

cure temporali ad un numero di Donzelle, che

banno una Superiora particolare , in una parte

ſeparata del Monaſtero. Vanno eſſe ſempre ſcal

2e, ſenza ſandali, cinti da una fune groſſa, e
ſenza camicia. -

SOLITAURILIA, in Antichità , o Suoveta

rilia , era un ſolenne Sacrificio tra gli antichi

Romani , dove ſi offerivano tre vittime, di tre

diverſe ſpecie, cioè un Toro, una Capra , ed

un Cignale.

Livio, che la deſcrive, la chiama Suovetauri

lia, come compoſta di Sus, Ovis , e Taurus, i

nomi delle tre vittime ſacrificate. Dionigi di Ali

carnaſſo, deſcrivendo il medeſimo, lo chiama So

fitaurilia, perchè vi ſi ricercava , che le vitti

me foſſero perfette, e ſenz'alcun difetto: Sollus,

o ſciº, nel linguaggio degli Oſei, ſignificava

ant ro. s

SOLLECITATORE, è una perſona impiegata

a ſeguire ed aver cura di altre perſone , che

litigano nel Tribunali di Legge, o di equità ;

Officio anticamente permeſſo a i ſoli Nobili,

de'quali eſſi erano familiari di caſa, ma ora ſo

vente uſato dagl'altri nel grande accreſcimento

della famiglia . Vedi PRocuRAToRE .

Il Re ha un Sollecitatore generale, che gode il
ſuo cfficio per patente, ſi che piace al

Re . Il Procuratore generale con queſti, aveva

no anticamente un dritto nelle loro citazioni ,

di ſedere nella Camera de'Signori ſotto ſpeciali

occaſioni, fino al 13 di Carlo II. dopo il quale,

ſono ſtati coſtantemente eletti membri della Ca

mera de'Comuni.

Il Sollecitatore generale avea la cura , ed il

concernimento di maneggiare gl' affari del Re,

ed ebbe Feudi per litigare , oltre altri Feudi ,

che naſcevano dalle patenti . Egli aveva la ſua

ſervitù nel ſugello privato ; ed il Procuratore

i" con eſſo, erano anticamente annoverati

ra gli antichi Officiali dello Scacchiere . Eſſi

havevano udienza, ed entravano nella Ruota

del Tribunale, ed in tutte le altre Corti .

soLLECITAZIONE di Gravità. Vedi GRA

VI TA ,

SoLLECITAz1oNE di leggerezza. Vedi LEGGE -

R E22A -

SOLLECITO, tra Marinari, ſignifica preſto,

pronto, ſpedito. Quindi eſſer ſollecito al Timo

ne, ſignifica, come dicono taluni, mutare ilTi

monlere.

SOLSTIZIALE, o Punti SoLsTizIAL1, ſono

quei punti dell'Eclittica, per i quali aſcende il

Sole ſopra l'Equatore, e per cui termina la ſua

diſceſa di ſotto . Vedi Ect 1TTIcA , SoLE, &c.

Il primo punto, ch' è il principio del primo

grado del Cancro, ſi chiama il Punto Eſtivo o di

Stare; e l'ultimo, che è il principio del primo

punto di Capricorno, il Punto d'Inverno. Vedi

SolsTizio. I Punti Solſtiziali ſono diametralmen

te oppoſti fra di loro. Vedi Punto,

Colure Sol st 121 ALE è quello, che paſſa per i

punti Solſtiziali.

SOLSTIZIO , in Aſtronomia”, è il tempo,

quando il Sole ſtà in uno de punti Solſtiziali ;

cioè quando Egli è nella ſua maggior diſtanza

dall' Equatore, ch' è vertitre gradi e mezzo ;

così chiamato, perchè allora appare che ſtia effet

tivamente, e che non cambia il ſuo luogo ne'

gradi del Zodiaco, d' alcuna parte: apparenza,

che ſi deve all'obbliguità della noſtra Sfera, ed

a cui ſono eſtranei quelli, che vivono ſotto

l'Equatore. Vedi SolsT 121 ALE, e Punt 1 .

l Solſtizi ſono due in ciaſcun anno , Solſti

zio Eſtivo o di State, e 'l Solſtizio Vernale o d'In

verno,

Il Solſtizio di State è quando il Sole è nel tro

ico di Cancro , ch' è agli 11. di Giugno, al

or ch' egli rende il giorno più lungo. Vedi

GioRNo, e Tropico. -
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Il Solſtizio d'Inverno è quando entra nel pri

mo grado di Capricorno, ch'è agli 1:. di De

cembre, quando comincia a ritornar verſo noi,

ed a rendere il giorno più corto.

Biſogna intender queſto, come ſuccede nel no

ſtro emisfero; poichè nel Meridionale l' ingreſſo

del Sole in Capricorno fa il Solſtizio di State,

e quello in Cancro fa il Solſtizio d'Inverno. Ve

di Ec1 1TT 1cA, STATE, I NvER No, &c.

SOLUBILE, in Medicina, è quello, ch'è at

to ad andarſi per ſeceſſo. Vedi LAssATIvo.

Tartaro SoLus1LE è una ſpecie di Sale chimi

co , preparato con bollire otto once di fior

di tartaro con quattro di Sale fiſſo di tar

taro -

SOLUTIVE, o Polveri Solutive, ſono quel

le , preparate a facilitare la fuſione del metalli

duri ; come ancora per fondere i minerali per

diſcoprire qual porzione di metello vi ſi conten

ga. Vedi Fusione.

La Polvere di Antimonio è una polvere ſolu

tiva molto buona : con queſta ſolamente potete

voi con prontezza fondere il ferro o l' accia

jo in un crogiuolo, con ordinario fuoco di Carbo

ni. Vedi ANTIMonno, e Vedi ancora FoNbE

RI A -

SOLUZIONE, in Algebra, ed in Geometria,

è la riſpoſta di una quiſtione, o il riſolvere un

problema propoſto. Vedi Risoluzione, e Pro
BLEMA .

La ſeluzione del Problema della quadratura

del Circolo, e di quello della duplicazione del

Cubo per linee rette, ſi crede impoſſibile. Vedi

QuADR ATuRA , e DuPL 1cAz IoNE.

Soluzione, in Fiſica, è la reduzione di un

ſolido, o corpo fermo in uno ſtato fluido , per

mezzo di qualche meſtruo. Vedi MEstRuo.

Soluzione , è frequentemente confuſa con quel

la, che altrimente º chiama riſoluzione. Vedi

R 1soluzione.

Sc1ua IoNE di continuità, Solutio continui, è

un termine uſato da Medici &c., per eſprime

re un male comune alle parti ſolide del corpo,

nelle quali la loro coeſione naturale è ſeparata,

come, per una ferita, o per altra cagione. Ve

di CoNTINuo, &c.

Se ciò avviene ad una parte ſemplice, fimile

del corpo, ſi chiama" Solutio conti

mai. Se ad una compoſta parte o parte organica,

acquiſta una denominazione particolare dalla na

tura della parte , dalla differenza della cagio

ne, o dalla maniera dell'applicazione, come di

ferita, di rottura, frattura, puntura, fiſſura,

contuſione, ulcera, corruſione, lacerazione, sfo

liazione, carie, 6 c. Vedi FERITA , RoTTuRA ,

FRATTuRA, &c.

SOMMA, Summa, in Matematica , ſignifica

la quantità, che naſce dall'addizione di più ma

gnitudini , numeri, e quantità in ſieme . Vedi

ADD1zioNE -

Si chiama queſta alle volte l'aggregato ; ed

in Algebra è alle volte dinotata per la lettera z,

che ſta per zuma o ſuma , ed alle volte dalla

lettera S.

SoMMA di un'equazione, è quando il numero

aſſoluto, eſſendo portato all'altro lato con un

ſegno contrario, diviene il tutto eguale a o ; que

ſta dal Carteſio ſi chiama ſomma di equazione

propoſta. Vedi EquAzione. -

OMMACCO , è una droga uſata nel tinge

re verde , come ancora nella preparazione del

marocchino negro, e di altri Cuo; . Vedi Ma

ROCCHINO .

Ella coſta di frondi e ramoſcelli di un fruti

ce, non diſſimile al piccolo arboſcello di Sorbo:

le frondi ſono più lunghe, pendute, e capillo

ſe ; i fiori creſcono in quantità , e fono roſſi,

ſimili alle noſtre roſe . Il ſuo frutto è una ſpe

cie d'Uva, di una qualità molto aſtringente, ed

il ſuo ſeme, quaſi ovale, è rinchiuſo in capſule

della ſteſſa figura.

Gli Antichi li uſavano per ſale da condire i

loro cibbi, quindi i Latini chiamavano l'albero

rbus obſoniorum : dal ſuo uſo in apparecchiare i

cuoi, ſi chiama ancora rhus eoriaria.

SOMMARIO, è un abbreviazione, che con

tiene la ſomma e la ſoſtanza di una coſa , in

poche parole. Vedi A º B R Evi Azio NE.

Il Sommario meſſo alla teſta di un Libro , di

un Capitolo, di una Legge, o ſimile, è molte

utile al Lettore , per facilitarnegli l' intelh

genza

La Ricapitulazione deve contenere un ſomma

rio di tutto il diſcorſo precedente. Vedi R1ca
PI Tu LAZIONE -

-

SOMMATORIO, o calcolo Som MATorio, è il

metodo di ſommare le quantità differenziali ;

cioè da una data differenziale , per trovare la

quantità dalla quale riſulta la data differenzia

le. Vedi DIFFEREnz1A LE.

Queſto metodo, gl' ingleſi lo chiamano più

uſualmente il metodo inverſo delle fuſioni, e gli

ſtranieri calcolo integrale. Vedi Calcolo, e FLus

S10NE ,

SOMMERSIONE, o immerſione in acqua, era

anticamente, come racconta Olao Magno, uno

ſpaſſo, che uſavano i Goti per eſercizio, ma

tra i Celſi, e Franchi era una ſpezie di caſtigo.

Tacito parimente narra , che tra gli Antichi

Germani eſeguivaſi queſta pena ſopra i neglittoſi,

e gl'infami. In Marſiglia, e Borbone gli Uo

raini, e le Donne di vita ſcandaloſa ſon condan

nati a la cage, come dicono in que luoghi, cioè

ad eſſer chiuſi nudi ſino alla camiſcia in una

gabbia di ferro attaccata ad una antenna di uno

ſcialuppo, e calati più volte nel fiume. Lo ſteſſo

ſi pratica contro i beſtemmiatori a Toloſa.

SoMMER GER E nel Mare, è ancora un caſtigo

per i Marinari , i quali ſono gittati in Mare

dalla cima dell'Antenna dell'albero maeſtro di

verſe volte , ſecondo la qualità del delitto i ta

lora ſi appende a 1 loro piedi una palla di Can

InOlle ,
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none, perchè la caduta ſia più ſollecita . Vi è

ancora un ſpecie di ſormergere a ſecco, quando il

paziente è ſoſpeſo per una corda, poche braccia

al di ſopra della ſuperficie dell acqua, eſſendo

queſta una ſpecie di ſtrappata. Il caſtigo comu

nemente ſi pubblica , e º divulga collo ſcarico

del Cannone.

SOMMITA *, è il vertice o una punta di

un corpo o figura , come di un triangolo , di

una piramide, di un fondamento, &c. Vedi Api

cE, VERTIce, &c.

“ La voce è formata dalla Franceſe Sommet ,

che ſignifica lo ſteſſo.

SOMMO Bene, Summum Bonum , nell' Eti

ca , è il Sommo bene della natura umana , o

quello, che, pe 'l ſuo godimento, rende gl' Uo

mini veramente, e compiutamente felici . Vedi

BENE.

Gli Scolaſtici diſtinguono queſto Sommo bene

e dell'Uomo, in quello ſemplicemente ed adequa

tamente, così, ed oltre ai quale non ve ne può

eſſere altro; ed una ſorta inferiore e ſubordina

ta, ch'è in qualche maniera intraprendibile, in

queſto ſtato imperfetto.

Queſt'ultima ſi chiama felicita , Viatorum ; e

la prima felicitas comprehenſorum.

SoMMo Genere. Vedi GENER E .

SUMMONITORE, è un'apparitore, o fer

viente in Inghilterra, che cita le perſone a com

Pºrtre, fra un certo tempo ed in un luogo per

riſpondere al carico, che gli ſi è addoſſato Vedi
A PPA Rt ToR F.

SUMMONIZIONE, Summonitio, in Legge

lngleſe ; è il citare o chiamare una perſona in

Ti bunale, per riſpondere ai carichi, o per di
ſcaricarſi. Vedi CirazioNE.

Queſta è la ſteſſa del vocatio in jus o della ci

tazione de' Civiliſti, e quindi naſce l'antica vo

ce Ingleſe Sumner o Summoner . Vedi Summo
N ITORE -

Summonizione in Terra petita, è quella che

ſi fà ſulle Terre, che la " 5 a si ſi è'ipe.

dita la citazione, cerca di avere

St MMoniz IoNE ad Varrantizandum, è un pro

ceſſo , col quale il convenuto ſi chiama ad un

comune ricupero . Vedi VccATo .

.Summonizione, in Guerra. Summonire una

Piazza, è il mandare un Tamburro o Trombet

º per comandare al Governatore di renderſi, o
1n difetto di queſto proteſtargli un aſſalto, o

mandare il tutto a ſangue ed a fuoco.

SONATA, o Saonata, in Muſica, è una com

poſizione di Muſica fatta tutta cogl iſtrumenti;

e ch'è in riguardo alle diverſe ſpecie degl'iſtru

menti, quel che la cantata è in riguardo alle
voci. Vedi CA NTATA.

la ſºnata, adunque, è propriamente una com

poſizione grande, franca, e ſpiritoſa, diverſifi

fata con molta varietà di movimenti, e di eſpreſ

fioni, di ſtraordinarie battute, figure &c. e tut

io ciò puramente ſecondo la fantaſia del com

poſitore ; il quale ſenza reſtringerſi a certe re

gole generali del contrapunto, o ad alcun nu

mero fiſſo o miſura, dà campo al ſuo genio, corº

re da un modo, miſura &c. ad un'altro, ſicco

me lo giudica a propoſito.

Noi abbiamo delle ſonate di 1, 2 º 3 , 4, 5 ,

6, e 7, ed anche di 8 parti; ma ordinariamen

te ſi perfezionano con un ſolo violino o con

due violini , un contrabaſſo pe 'l Cembalo, e

ſovente un poco più figurato per lo violoncel

lo, &c. - - -

vi ſono mille ſpezie di ſonate : Gl' Italiani

però uſualmente le riducano a tre ſpezie.

soNATE da Chieſa, cioè ſonate per la Muſica

della Chieſa, che ordinariamente cominciano da

un movimento grave ſolenne, corriſpondente al
la dignità, e fantità del luogo, e del Uffi lo s

dopo creſcono in ſpiritoſe, allegre, e più fiº

che maniere, e ſono quelle, che più particolar
mente ſi denominano i". e -

SoNATE da Camera, ſono propriamente ſerie

di diverſe piccole compoſizioni per ballare, com

poſte ſolamente ad uno ſteſſo tuono. Ordinaria

mente incominciano da un preludio o piccola

ſonata, o ſia ritornello, che ſerve d'introduzio

ne al rimanente, dopo ſi viene all'alamanna ,

alla pavana, alla corrente, ed altri balli ſeri,

indi le gighe , le gavotte , i minuitti , le can

zoni, i paſſagagli, ed altri balli allegri, tutti

compoſti nello ſteſſo ſuono. - - -

SONETTO, in Poeſia, è una ſpezie di com
poſizione, contenuta in quattordeci verſi ; cioè

due quaternai , o miſura di quattro verſi, e due

ternai, o di tre : gli otto primi verſi eſſendo

tutti in due rime. - -

Il sonetto è di origine Italiana, ed il Petrarº

ca n'è riputato il Padre : egli è ſtimato la più

difficile e più artificioſa di tutte le compoſizio:

ni poetiche, come quella, che richiede l'ultima

accuratezza, ed eſattezza. Egli deve finire con

belli ed ingegnoſi penſieri : la chiuſa deve eſs
ſere particolarmente belliſſima, altrimente l ſo

netto ſi rende inſulſo. - . -

In Malerba, ed alcuni altri Poeti Franceſi noi

troviamo de' ſonetti , de'quali i primi due qua

ternai non ſono nella ſteſſa rima ; ma queſti ſo

no riputati irregolari, ed in effetto la maggiºr

parte del merito di queſte compoſizioni conſiſte

in una ſcrupoloſa oſſervazione delle regole.
Il Ronzard, il Malerba, il Mainardo, ed il

Gombaut hanno compoſti moltiſſimi ſonetti, ma

tra due o tre mila, appena ve ne ſono due o tre

degni. - -

I Paſquiero oſſerva, che il Du-Belai, fu il

primo, che introduſſe in Francia i ſonetti: Ma il

du-Belai medeſimo dice, che Melino di S. Gila

ſio fu il primo , che traduſſe in Franceſe i So

netti Italiani. - - - -

SONNA *, è un Libro delle tradizioni Mio

mettane, in cui debbono credere tutt'i M ſul

mani Ortodoſſi. Vedi MAoMETTAN1smo . Tra
D1zioNE &c. * La



246 SON SON

* La voce ſignifica in Arabo, lo ſteſſo che miſ

hna in Ebreo, o ſia ſeconda legge , o come

la chiamano i Giudei, legge orale. Vedi Mi

SHNA .

Gli aderenti della Sonna ſi chiamano Sonniti;

e ſiccome tra i Giudici vi è una ſetta di Carai

ti , i quali riggettano le tradizioni , come fa

vole inventate da Rabbini ; così vi ſono de'Set

tari, tra Maomettani, chiamati Shiiti, che rig

gettano le tradizioni de' Sonniti, per eſſere ſol

tanto fondate ſull'autorità di un libro apocrifo,

e non traſmeſſe dal loro Legislatore . Vedi CA

RAITA , RA B1 NisTA, &c.

Vi è la ſteſſa inimicizia tra Sonniti, ed i Shi; -

ti, come tra Rabuniſti , Giudei , e Caraiti . I

Shiiti rimproverano a Sonniti , di dare i ſogni

de' loro Dottori per la parola di Dio, ed i Son

niti al contrario trattano da Eretici i Shiiti,

che ricuſano di ammettere i precetti divini, e

che hanno corrotto l'Alcorano.

SONNIFERO, o Soporifico “, è una Medicina,

che ha la facoltà di prosurare il ſonno. Vedi

SoNNo. Tali ſono l'Oppio, il Laudano, 8 c. Ve

di OPPio, e LAud ANo. -

* La voce Soporifico è formata dal latino So

por, ſonno : I Greci in ſuo luogo, uſano la

voce ipnotico. Vedi IPNoT1co.

SONNO, è lo ſtato in cui il corpo, apparen

do perfettamente in ripoſo, gli eſterni oggetti

muovono gli organi del ſenſo tanto uſualmen

te, che non eccitano l'uſual ſenſazione . Vedi

VEGLIA.

Il ſonno, ſecondo il Rohault, coſta di una ſcar

ſezza di ſpiriti, che fa che gli orifici o pori de'

nervi nel cervello, pe' quali gli ſpiriti uſano

ſcorrere ne' nervi, non tenendoſi lungo tempo

aperti dalla frequenza degli ſpiriti , ſi chiudono

da ſe ſteſſi. Suppoſto queſto, ſubito che gli ſpi

riti, ora ne' nervi, ſi diſſipe anno, li capilla

menti di queſti nervi non avendo ſupplemento

di nuovi ſpiriti, diverranno rilaſciati, e coeri

ranno, come ſe foſſero cementati inſieme, e co

sì ſono inatti a traſportare alcuna impreſſio

ne al cervello ; inoltre i muſcoli , eſſendo ora

vuoti di ſpiriti , ſaranno inabili a muovere , ed

anche a ſoſtenere i membri, la ſenſazione, ed il

moto; e così ſaranno diſtrutti. Vedi SE NsazIo

NE , Movimento MuscolaRE, SPI RITI, &c.

Il ſonno ſi rompe fuor del naturale, quando

taluni degli organi del ſenſo ſono così vivamen

te agitati, che l'azione ſi propaga al cervello ;

poichè in queſto, i pochi ſpiriti, che rimangono

nel cervello ſono tutti chiamati inſieme, ed uni

ſcono le loro forze per aprire i pori de'nervi, 8 c.

Ma, ſe niuno oggetto affettaſſe così l'organo ,

pure il ſonno ſi ſpezzerebbe talvolta naturalmen

te, poichè la quantità de' ſpiriti generati nel

ſonno, ſarebbe finalmente sì grande, che dilate

rebbe gli orifizi de'nervi, i quali ſi aprirebbero

da ſe ſteſſi un paſſaggio.

In riguardo alla Medicina, il ſonno è definito

dal Boerave eſſere quello ſtato della midolla dei

cervello , in cui i nervi non ricevono un'in

fluſſo di ſpiriti, nè sì copioſo, nè sì forzoſo, dal

cervello , come ſi richiede per abilitare gli or

gani del ſenſo , el movimento volontario a fa

re i loro offici &c.

La cagione immediata ne appare eſſere la ſcar

ſezza degli ſpiriti animali, che eſſendo ſpenta, e ri

chiedendo qualche tempo a ricreſcere, i vaſi mi

nuti prima gonfi, divengono flaccidi e collaſſi :

o pure ſi attribuiſce a quella preſſione, che il

ſangue più groſſo fa alla corteccia del cer

vello, di maniera che la midolla, divenendo ſi

milmente compreſſa per la ſua contiguità colla

corteccia, impediſce il paſſaggio degli ſpiriti -

La natural cagione del ſonno, adunque, è un cer:

to che,che può contribuire a queſti due ; e quindi

poſſono intenderſi i ſuoi effetti, poichè nel ſon

no vengono ſoſpeſe varie funzioni : i loro or

gani o muſcoli ſono in ripoſo, gli ſpiriti ſcor

rono per eſſi di rado, e perciò ve n'è minor

conſumo, ma i ſolidi villi, e le fibbre de'nervi

non ſono, ſe non poco mutati , e vi ſi ha da

per tutto un equilibrio: non vi è differenza di

preſsione ſu vaſi, nè di velocità negli umori :

il movimento del cuore , de polmoni, delle ar

terie, e delle viſcera viene accreſciuto. Gli ef

fetti de' quali ſono: che gli umori vitali circo

lano più fortemente ed equabilmente pe' canali,

che ſi ora più liberi , più rilaſciati , e più

aperti , per non eſſere compreſſi da muſcoli ;

Quindi il ſangue è tratto men forzoſamente ne'

vaſi laterali, una più equabilmente pe' vaſi mag

giori; ed ambidue più fortemente e più egual

mente. Così ſono le fibbre laterali ſenſibilmen

te ripiene, per eſſere meno traverſate ; e final

mente rimangono in ripoſo, co' ſucchi da loro

raccolti : donde le cellule adipoſe laterali ,

divengono ripiene e diſteſe di una materia olio

fa. -

Con queſto mezzo, facendoſi quaſi interamen

te la circolazione ne'vaſi più larghi ſanguigni,

diventa da grado in grado più lenta , e final

mente poco ſenſibile, ſe il ſonno continua trop

po a lungo : così nel ſonno moderato, la ma

teria del chilo meglio ſi converte in ſiero ; que

ſto in umori più" e queſti in nutrimento.

L'attrizione delle parti ſolide è meno conſide

rabile ; la ſecrezione cutanea è accreſciuta , e

tutto il reſto diminuito . Le parti portate fuo

ra ſono ora meglio ſupplite, poichè una reple

zione continua equabile, riſtora gli umori, e ri'

para i ſolidi , eſſendo allora in ripoſo le cagio

ni pervertrici e diſturbanti. Nel frattempo, men

tre la materia nutritiva è meglio preparata, vi

è un attività ne vaſi a ricevere, e negli umori

ad entrare, ed i mezzi dell'applicazione e della

conſolidazione ſono liberi , donde una nuova

produzione ed accumulazioae di ſpiriti animali

in tutti gli umori , in quanto alla materia ; e

ne' vaſi minuti , in quanto alla replezione: la
COn
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eonſeguenza dal che è un' attitudine per la ve

glia , ed un' inattività pel ſonno , di modoche

nella prima occaſione l'uomo ſi sveglia . Vedi

NuTR 1z IoNE. -

Alcuni più eſtraordinari fenomeni del ſonno da

doverſi narrare, ſono : che quando la teſta è

calda ed i piedi freddi , il ſonno è impraticabi

le : che gli ſpiritoſi liquori portano prima all'

ubbriachezza, e poi al ſonno, che la perſpira

zione, durante il ſonno , è due volte tanto gran

de, che nell altre volte: che nel dormir troppo,

la teſta ſi aggrava, i ſenſi s'induriſcono, la me

mora ſi debilita, con freddezza, pituoſità , in

diſpoſizione de muſcoli pel moto, e mancanza

di perſpirazione.

Che il troppo dormire ſoſtiene la vita lungo

tempo, ſenz'altro mezzo di mangiare o bere, che

in un lodevole ſonno vi è ſempre un'eſpanſione

di tutti i muſcoli, frequentemente un replicato

sbadigliamento; ed i muſcoli ed i nervi acqui

ſtano una nuova agilità : che i feti ſempre dor

mono, i fanciulli ſpeſſo, i giovani più che le

perſone avanzate , e queſte più che i vecchi ; e

che quelli, che ſi rianno dalle violenti malattie,

dormono molto più , che quando erano in per

fetta ſalute. -

SONNOLENZA , o mali di SoNNoLENzA ,

ſono la coma, o catafora, il letargo, e'l caro,

che piuttoſto appare differire in riguardo al più

o meno , che in quanto alla loro eſſenza : in

queſto tutti convengono , che inducono un ſu

dore morboſo. Vedi Coma, CA Ro, FAcolTA',

&c.

SONTUARIE , o Leggi SoNTuA R1 E , Leger

SuMTua R1 E, ſono leggi fatte per reſtringere

gli ecceſſi nei veſtire, negli ornamenti di ſpeſa,

nel mangiare, & c. Vedi LEGGE .

Molti Secoli, e molte Nazioni hanno avuto

le loro leggi ſontuarie, ed alcune le ritengono

tuttavia , come i Veneziani , i Franceſi , 8 c.

Ma ſi è oſſervato, che neſſune leggi ſono tan

to malamente eſeguite, quanto lo ſono le leggi

ſontuarie.

Le leggi ſontuarie di Zeleuco antico legisla

tore Locrio, ſono famoſe: per queſte era ordi

nato, che niuna donna" andar ſervita

con più di una ſola donzella per la ſtrada, ec

cetto che ſe foſſe ubbriaca , che ella non po

teſſe uſcir di Città la notte, perchè ella non

andaſſe a commettere fornicazione ; che ella

non portaſſe oro o ricamo d' oro ſulle ſue ve

ſti, purchè non proponeſſe eſſere una comune

proſtituta: che gli uomini non portaſſero anelli,

o teſſuti, eccetto quando andaſſero a bordelli,

&c. -

Gl'Ingleſi hanno la loro parte delle leggi ſon

tuarie, benchè tutte rivocate dallo Statuto 19

di Giacomo I. o abolite.

Il Camdeno ci dice, che ſotto il Re Errico

1V, il prezzo era creſciuto tanto ne'piedi, che

ſu ordinato, che niuno portaſſe ſcarpe, più di

ſei pollici larghe nelle dita. E gli altri loro

abigliamenti erano tanto corti, che fu ordina

to col 25 di Eduardo IV, che niuno ſotto la con

dizione di Lord da qual tempo in avanti po

teſſe portare alcun mantello o roba , purchè

non foſſe di tal lunghezza, che ſtando rizzato,

poteſſe coprire i ſuoi genitali e le natiche.

Tra' Romani le leggi ſontuarie, e le cibarie

erano molto numeroſe: per la legge Orchia era

limitato il numero de'convitati, anche ſenza

limitazione delle cariche. Per la Fanniana pro

mulgata ventidue anni dopo fu ordinato , che

più di dieci aſſi non poteſſero ſpenderſi in una

feſta ordinaria: e per le f.ſte ſolenni , come le

Sa'urnal &c. ſi permettevano cento aſs: ; dieci

de' quali, come ci fa ſapere Aulo Gellio erano

il prezzo di una pecora , e cento di un bue .

fi la legge Didia , che fu promulgata di

ciotto anni dopo, fu decretato, che le prime

leggi ſontuarie doveſſero aver vigore , non ſo

lamente in Roma, ma per tutta l'Italia, e che

per ogni traſgreſsione, non ſolamente il pa

drone della feſta , ma tutti i convitati ancora

doveſſero eſſere ſoggetti alla pena.

ºf Il Preſidente Monteſchieu nel ſuo Spirito

delle Leggi, colla ſolita penetrazione, eſamina l'u-

tilità , e 'l danno, che a vari Stati apportano

le leggi ſontuarie. Ben' egli riflette , che nelle

Democrazie, il principio delle quali è la virtù,

le leggi ſontuarie vi ſono neceſſarie, e vi ap

portano ſommo vantaggio ,, poichè, quando,

egli dice, per una impetuoſità generale tutti ſi

portano alla voluttà , che diverrebbe la virtù!

Così nelle Ariſtocrazie, utili ſono le leggi ſon

tuarie , qualora la coſtituzion dello Stato non

è difettoſa ; ſe la ſarà, come quella delle buo

ne Repubbliche Greche, che i Ricchi impiega

vano e ſpendevano il loro danajo in feſte , in

cori di Muſica , in Carri , in Cavalli per la

corſa , in Magiſtrati oneroſi ; in guiſa che le

ricchezze erano egualmente di peſo a ricchi,

che l'è la povertà a poveri, le leggi ſontuarie

rieſceranno utiliſsime ; ma ſe i Ricchi ſoltanto

riſparmiano ed accumulano danari , ſenza far

eſiti, lo ſtato non ne ricaverà giovamento. Ma

nelle Monarchie, dove il loro principio è l'o-

nore , le leggi ſontuarie non le poſſono eſſere

utili, poichè, ſiccome lo ſteſſo Autore riflette,

per la coſtituzione di queſti Governi, le ricchez

ze vi ſono inegualmente diviſi, biſogna che vi

ſia del luſſo, poichè ſe i ricchi non ſpendano

molto , i poveri periranno di fame, ed affin

chè lo ſtato Monarchico ſi ſoſtenga, deve il luſ

ſo andar creſcendo dal lavoratore all'artegiano,

al negoziante a Nobili, a Magiſtrati, a'Gran

di, a Principi, ſenza di che, dice egli , tutto

ſarebbe perduto. I Senatori Romani ſotto Au

f" intrapreſero di fargli pubblicare delle

egge ſontuarie , ma il Principe con bell' arte

deluſe i loro ſentimenti , e le domande impor

tune : egli ben 1 fletteva, che andava a fon a

t.
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" una Monarchia, e di ſcioglieva una Repub
lica.

Il noſtro Regno di Napoli, per venire al

particolare, ebbe un tempo le ſue leggi ſontua

rie. Ne volumi delle noſtre Prammatiche ſi leg

gono diverſi ſtabilimenti e comandi per rifor

mare il luſſo s ma queſte ordinazioni, per altro

troppo ſevere, ſe vietavano ancora i ricami, ed

i galloni ne parati de propri gabinetti , non

furono , che per poco tempo oſſervate : ſol

tanto è rimaſto in oſſervanza l' ultima Pram

matica del Re, colla quale ſta proibito a chic

che ſia di portar più di due Servitori appreſſo,

o dietro alle Carozze ; ſtimando improprio l'a.

buſo introdotto da Grandi di portar dietro di
loro una ciurma di Staffieri.

SOPPRESSA , Praelum , nelle arti Meccani

che, è una macchina, fatta di ferro o di le

gno, che ſerve a ſchiacciare e comprimere ſtret

tamente ogni corpo. Vedi MAccHINA, e CoM
p RESSIONE -

Le Soppreſſe ordinariamente coſtano di ſei

membri, o pezzi, cioè due panche liſce, piat

te, tra le quali ſi mette la coſa da ſoppreſtarſi,

due vite, attaccate alla panca inferiore, e che

paſſano per due buchi nella ſuperiore ; e due

chiocciole , o incavi delle viti in forma di un

S, che ſerve a tirar la panca ſuperiore, che è

mobile, verſo l'inferiore, che è ſtabile e ſenza
fmoto ,

Le ſoppreſſe uſate per cacciare i liquori, ſono

di varie ſpecie: alcune in molti riguardi le ſteſſe

delle ſoppreſſe comuni, eccetto che la panca

di ſotto è perforata con un gran numero di bu

chi, che ſervono a fare iſcorrere i liquori, che

ſi ſpremono in un tubo o recipiente, che ſta
di ſotto. -

Altre hanno ſolamente una vite o tronco, che

paſſa pel mezzo della panca mobile, che ſi fa

diſcendere in una ſpecie di caſſetta piena di bu

chi da tutti i lati, e pe'quali ſcorrono i ſucchi,

a miſura che ſi gira l'albero per mezzo di una

piccola leva, che vi è adattata.

La ſoppreſſa uſata da Falegnami per tenere ſtret

ti i pezzi, che hanno incollati, ſpecialmente le

tavolette, è molto ſemplice, coſtando di quat.

tro membri, cioè due viti e due pezzi di legni,

quattro o cinque pollici quadri, e due o tre pie

di lunghi, de quali i buchi , che ſono a due

eſtremi, ſervono per chiocciole alle viti.

Soppressa uſata dagl’Intarſiatori, raſſomiglia

a quella de Falegnami, eccettoche i pezzi di

legno ſono più groſſi, e che ſolamente uno di

loro è mobile; l'altro che è in forma di un ca

valletto, è ſoſtenuto da due gambe, aggiunte

ad eſſa in ciaſcuno eſtremo . Queſta ſoppreſſa

ſerve loro per ſegare ed aprire i pezzi di legni,

che ſi richiedono nell'intarſiamento, e ne lavori

intarſiati . Vedi TaRsIA.

Sorºssa da Ligatori de libri, o ſoppreſſa da

rifilare, è una macchina, uſata egualmente da Li

atori de' tibri, Stazionieri, e Cartai, compo:

a di due gran pezzi di legno in forma di

giumella, unite da due forti viti di legnº , le

quali eſſendo rivolte da una sbarra di ferro,

tira inſieme o ſepara le tavole, quanto è neceſ

ſario per mettere tralle due i libri, e la carta,

che ſi vuol rifilare.

Le tavolette ſi mettono di piatto ſopra un

piede di legno, in forma di un baullo, nel quale

cadono i ritagli, di lato alle tavolette ſono due

pezzi di legno egualmente lunghi, che la vite,

e ſervono per dirigere le tavolette , ed impeº

dirle di avvicinarſi o di allontanarſi inegualmen

te , quando ſi volta la vite.

Al di ſopra delle tavolette vi è quello, che ſi

chiama il fuſto, al quale il cortello da rifilare

è attaccato, con una vite, che ha la ſua chia:

ve, per dismontarlo nelle occaſioni, affine di

affilarlo.

Il fuſto coſta di più parti, trall altre di una

vite di legno, che s'intromette nelle chiocciole

de'due piedi, che lo ſoſtengono ſopra le tavo

lette, ed approſſima il coltello da rifilare al li

bro o alla carta, che ſta attaccato alla ſoppreſ

ſa tra due tavole. Queſta vite, che ha un ma

nico molto lungo, ha i ſuoi due diretto) , o Pez

zi di legno, che fanno lo ſteſſo effetto , e che

ſon quaſi ſimili alle viti delle tavolette . Per

fare ſcorrere il fuſto preſto ed eguale ſulle ta

volette ; in manierache faccia una egual rifila

ta, quando il lavorante lo ſpinge, uno de piedi

dei fuſto, dove non è fiſſo il coltello, ha una

ſpecie di canale , diretto da un filo attaccatº

ad una delle tavolette. Finalmente il coltello è

un pezzo di acciaio di ſei a ſette pollici lun

go, piatto e molto ſottile ed aguzzo , e che

termina in un eſtremo in una punta , ſimile a

uella di una ſpada; e dall'altro di forma qua:

i" , che ſerve ad attaccarlo al fuſto. Vedi

LIGAToR di Libri.

SoppREssa, nelle manifatture di lana, è una

gran macchina di legno, che ſerve a ſoppreſſare i
f" , le rattine, le ſale &c. per renderle più

iſce ed eguali , e per dar loro il luſtro . Vedi

PA NNo. -

Queſta macchina coſta di molti membri, don

de i principali ſono le tavolette, la chiocciola,

e la vite, accompagnata dalla ſua sbarra, che

ſerve a farla voltare , e a diſcendere a forza di

braccia ſopra il mezzo di una gran tavola di

legno, ſotto la quale ſi mettono le pezze di ſtof:

fa, che ſi vogliono ſoppreſſare, o luſtrare. Vedi

SoPPREssA RE .

Il Calendare è ancora una ſpecie di ſoppreſſa,

che ſerve a luſtrare e ſoppreſſare i panni limi,

le ſeti &c. Vedi CA LE NDRA R E.

SOPPRESSARE, nelle manifatture, è l'azio

ne di violentemente liſciare il panno, le ſtoffe,

i lini &c. in una ſoppreſſa, per renderli eguali,

liſci, puliti, e luſtri. Vedi PANNo.

Queſto nelle manifatture di ſeta, e di " ſi

Cala

-
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chiama propriamente Calendare. Vedi CA LEN

DA RE ,

Vi ſono due maniere di ſoppreſſare, una a cal

do, e l'altra a freddo.

Metodo di SopPREssAR freddo . Dopo che ſi

ſono dati agli ſtoffi le loro preparazioni, cioè

dopo eſſere ſgraſſati, gualcati, cimati , ( Vedi

GuAlca RE ) ſi piegano in quadro con pieghe

eguali, oſſervando di mettere in ciaſcuna piega

un foglio di pergamena, o di cartone finiſſimo

e molto liſcio , e per ſopra il tutto una tavola

quadrata di legno, ed in queſta condizione ſi

mettono alla ſoppreſſa ; la quale ſi ſerra molto

bene per mezzo delle viti , che ſi fanno diſcen

dere perpendicolarmente per di ſopra il mezzo

della tavola, a forza di braccia e leve.

Dopo che ſi ſon tenuti baſtante tempo ſotto

la ſoppreſſa ſi tolgono , ed avendone levati i

cartoni , o pergamene , ſi mettono a conſer

vare. Si oſſerva, che taluni non uſano la ſop

preſſa colla vite per ſoppreſſare a freddo ; ma ſi

contentano di mettere le ſtoffe ſopra una tavola

ſolida, dopo averle piegate, e cartonate , met

tendovi ſopra un peſo, maggiore o minore, ſe

condo ſi giudica neceſſario.

Metodo di ſoppreſſar caldo. Lo ſtoffo, avendo

ricevuto le preparazioni come prima, ſi ſpruz

za con un poco d'acqua, e talvolta con acqua

di gomma, ſpruzzata colla bocca; indi ſi piega

egualmente, e tra ogni piega ſi mettono de'fo

gli di cartone, e di ſei in ſei pieghe, non me

no, che ſopra il tutto , una lamina di ferro o

di ottone, ben riſcaldata in una ſpecie di fornel

lo, fatto a poſta . Fatto ciò ſi mette alla ſop.

preſſa, e ſi fa calar di ſopra violentemente una

vite , per mezzo di una lunga sbarra di ferro .

Sotto queſta ſoppreſſa ſi mettono cinque o ſei

pezze , l'una ſopra l'altra nello ſteſſo tempo,

tutte fornite del loro cartone, e delle lamine di

ferro. Quando le lamine ſono ben fredde ſi le.

vano le ſtoffe di ſotto alla ſoppreſſa , ſi levano

i cartoni, e le lamine, e ſi appuntano per man

tener le pieghe, affinchè non ſi guaſtino.

Queſta maniera di ſoppreſſare le ſtoffe di lana,

è molto pernicioſa , e fu ſoltanto inventata da

manifatturieri per coprire i difetti delle ſtoffe,

e per iſcanzare di darle la perfetta cimatura, le

perfette tinte, e preparazioni, che ſono neceſſa

rie a renderle perfette ; e perciò è ſtata ſovente

proibita.

SOPRAFFINO, nelle manifatture, è un ter

mine uſato per eſprimere la ſuperlativa finezza

delle ſtoffe. Vedi F1 No.

Così un panno , un cammellotto &c. ſi dico

no Sopraffini, quando ſon fatti di lana più fina

&c. o quando ſono più fine di quello , che lo

poſſono farſi.

Il termine è particolarmente uſato tra'tiratori

d'oro, per le fila d'oro o d'argento, che eſſendo

dopo tirati per un'infinito numero di buchi, uno

più piccolo dell'altro, ſi riduce finalmente al

Tom. VIII,

la groſſezza di un capello,

SOPRANNATURALI e Piogge SoprANATu

RA LI . Vedi PI eGG1A .

SOPRANNOME , è un nome aggiunto al

nome proprio , o batteſimale, per denominarla

perſona di una tale famiglia. Vedi NoME.

I Romani furono i primi , che introduſſero

l'uſo de nomi ereditari, in occaſione della loro

lega co' Sabini; per la confirma de quali fu con

venuto, che i Romani prefiggeſſero i nomi Sabini,

ed i Sabini i nomi Romani, a loro figliuoli .

Queſti nuovi nomi diventarono nomi della fa

miglia , o Soprannomi ; e fi antichi continua -

rono ad eſſere nomi perſonali. Li primi ſi chia

marono Cognomi e nomi gentilizi, e gli ultimi

prenomi. Vedi PRENoME.

Quando i primi vennero ad uſarſi tra Franceſi

ed Ingleſi, ſi chiamarono Surnames o Sirnames,

non già perchè foſſero i nomi del Signore o

del Padre; ma, ſecondo il Camdeno, perchè era -

no ſopraggiunti al nome perſonale; o piuttoſto

col Du-Cange , perchè iu prima queſto Nome

della famiglia , ſi fcriveva ſopra, Sur all'altro

nome, così : De Bourbon

Lavis

In vece de' Soprannomi, gli Ebrei, per conſer

vare la memoria delle Tribù , uſarano il nome

de' loro Padri, con l'addizione di Ben-Figliuolo;

come Melchi Ben-Addi ; Addi Ben Coſam & c.

e così nel Greco , Ixaoos re Aat)ana , Icaro

figliuolo di Dedalo, Dedalo figliuolo di Eupal

mo &c.

Così ancora gli antichi Saſſoni, Ceonred, Ceol

valding , Ceolaad Cuthing, cioè Ceonredo fi

liuolo di Ceolwaldo, figliuolo di Cuth ; e nello

i" ſenſo i Naturali di Galles uſano ap per

mab , figliuolo; come ap Owen, Owen ap Harry,

Harry ap Rheſe, e gl' Irlandeſi Mac, come Do

na la mac Neal , Neal mac Con & c. e gli Anti

chi Normandi Fitz , come Iohn Fitz Robert ,

Robert Fitz Ralph & c. -

Lo Scaligero aggiunge, che gli Arabi uſano il

nome del loro Padre , o il Soprannome , ſenza

il loro nome perſonale, come Aven-Pace, Aven

Zoar &c. cioè figliuolo di Pace, figliuolo di Zo

ar &c. Come ſe Pace aveſſe avuto un figliuolo

nella ſua circonciſione, chiamato Haly, ſarebbe

chiamato Aven-Pace, naſcondendo Haly; ma il

ſuo figliuolo comunque foſſe nominato, ſi chia

merebbe Aven-Haly &c.

I Romani nel progreſſo del tempo moltipli

carono i loroſ": oltre i nomi generali

della ſtirpe o famiglia , chiamati gentilizi, ne

preſero uno particolare, per diſtinguere il ramo

della famiglia, chiamato ancora cognomen, ed al

le volte ne preſero un terzo per ragione di

qualche diſtinzion perſonale ; come quello di

Africano preſo da Scipione ; di Torquato, preſo

da Manlio.

Queſte tre differenti ſpecie di Soprannomi, eb

bero ancora i loro nomi itati, cioè nomen,

l Co
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cognomen, agnomeu. Ma queſti ultimi non furo

no ereditari ; Eſſendo in effetto una ſpecie di

Soprannome burleſco , ſe queſta voce è indiffe

rente in riguardo al bene ed al male . Vedi il

ſoggetto de nomi Romani e de' Soprannomi ,

accuratamente trattato dallo Spanemio de Praeſt.

& uſu Numiſm. Diſſ 1o. e Vedi AGNoME.

In queſti ancora ſono ſtati eſſi imitati da gli

ultimi tempi , così nella ſtoria Ingleſe trovia

mo che Edgar fù chiamato il Pacifico; Ethelredo

il Pigro; Edmondo Lato di Ferro ; Harold Piè

di Lepre ; Guglielmo il Baſtardo; Errico l il

Belchierico ; Gio: il Biſognoſo &c. Ma ſicome

ueſti nomi non furono portati da figliuoli , a

è" e ad altri ſembra ſtrano , che Plan

sagenet ſi reputaſſe il Soprannome della famiglia

reale d'Inghilterra , fino ad Errico VlI. Ty

dur o Tudor quello da Errico VII. fino al

Re Giacomo I di Stewardo, da Giacomo I ſino

al Re Giorgio ; che quello di Valois foſſe ſti

mato il Soprannome dell'ultima famiglia del Re

di Francia , o Borbone della preſente; Oldem

burg. de'Re di Danimarca; Hapſburg degl'Im

peratori. Vedi PLANTAGE NETo.

Il Du Cheſne oſſerva, che i Soprannomi furo

no ignoti in Francia prima dell'anno 987, quan

do i Signori cominciarono ad aſſumere i nomi

de' loro domini. Il Camdeno rapporta che furo

no prima ricevuti in Inghilterra, poco prima

della conquiſta ſotto il Re Eduardo il Confeſſo

re ; ma egli aggiunge, che non furono piena

mente ſtabiliti tralla gente ordinaria , fino al

tempo di Eduardo II. , allorche ſi miſchiarono

co'romi de'Padri. Se il Padre, per eſempio, era

chiamato Ricardo, o Ruggiero, il figliuolo chia

mavaſi Ricardſon, o Hodgſon; ma da quel tempo,

dicono alcuni, furono ſtabiliti per atto del Par

lamento.

I più antichi Soprannomi ſono quelli, che ritro

viamo nel libro Domeſday; molti di eſſi tratti da'

luoghi coll'addizione di de , come Godefredo de

Mannevilla, Gualtiero de Vernon i Roberto de

Oyly &c. ; altri da loro Padri, coll' addizione

filius, come Gulielmus filius Osberni ; altri da'

loro Offici, come Eudo Dapifer; Gulielmus Ca

merarius; Gislebertus Cocus &c. Ma la gente mi

nuta è notata ſolamente co' ſuoi nomi Criſtiani,

ſenz' affatto alcun ſoprannome.

In I fvezia fino all' anno 1514. niuno preſe ſo

prannome ; e la gente ordinaria non ne ha nep

pure preſentemente , nè anche i naturali Irlan

deſi, Polacchi, Boemi &c. Egli è molto mo

derno, che la gente di Galles ne hanno qualche

duno, e quelli che hanno ſono ſoltanto formati

generalmente con laſciar l'a per ap, e con uni

re la p al nome del loro padre; in vece di Evaº

ap Rice, eſſi ora dicono Evan Price, per ap Houel,

Rovel & c. Il Di Tillet ſoſtiene,che tutt'i ſopranno

mi furono originalmente dati per via di ſcherno, o

nomi da burla; ed aggiunge, che tono tutti ſi

gn.ficanti ed intelligibili a quelli i quali inten

dono gli antichi dialetti de'vari paeſi. La mag

gior parte de ſoprannomi Ingleſi, e quelli di mag

gior conto , dimoſtra il Camdeno, eſſer locali,

e tratti da luoghi in Normandia &c., dove le

riſpettive perſone, che vennero colà col Conqui

ſtatore e li portarono i primi, viſſero e vi nac

uero: Tali come Mortimer, VVarren, Albigny,

iercy, Devereux,Tankervil, Nevil, Tracy, Mont

fort & c. Egli aggiunge, che non vi è villaggio

in Normandia, che non dia nome a qualche fa

miglia in Inghilterra. Altri furono preſi da' luo

g" in Inghilterra, come Aſton, Sutton, l'oston ,

C

La gente ordinaria Saſſona generalmente pre

ſe il nome Criſtiano de' ſuoi genitori coll' addi

zione di Son , figlio ; benchè molti furono ſo

prannominati da loro meſtieri , come Smith :

Carpenter, Tailor, Weaver, Fuller &c. ; altri da'

loro Offi i come Porter, Shepherd, Carter, Cook,

Butler &c. ed altri dalle loro compleſſioni ; co

me Fairfax, bel capello ; Blunt o Blont, b on

do; altri dagli Uccelli, come Vren, Finch &c.

altri dalle beſtie, come Lamb, Hare, Hart &c. al

tri da venti ; altri da Santi, S&c. -

SOPRANNUMERARIO, ſi dice di ogni eo

ſa, che ſi ha ſopra di un numero fiſſo. In Mol

ti offi i vi ſono degli Officiali soprannumerari, per

eſſer pronti nelle occaſioni ſtraordinarie. -

Vi ſono ancora gli Spettori Soprannumerari

dell' Eſciſa , per eſſer pronti a ſupplir le veci

di chi manca ; non hanno coſtoro che mezza paga.

In Muſica la Soprannumeraria,chiamata da Gre

ci proslambanomenos, è l' ultima corda del loro

ſiſtema, corriſpondente a mi, la, dell'ultima ot

tava della moderna. Vedi Di A GRAMMA . -

SOPRANTENDENTE, nelle coſtumanze di

Francia, è un' Officiale, che ha il primo ma

neggio, e la direzione delle finanze, o rendite

del Re.

Il termine è ancora uſato per il primo offi

ciale nella famiglia della Regina, e che ne ha

la prima amminiſtrazione : vi è ancora un So

prantendente degli Edifici, corriſpondente all'Iſpet:

tore generale delle opere tra gl' Ingleſi. Vedi
SopR IsPETroRE.

Il Cardinal di Richelieu ſi fece egli medeſimo

Soprantendente del Commercio. -

ºf SorRANTENDENTE Generale della RealeAzien

de,è una delle ſupreme cariche della Corte del Re in

Napoli, eretta fin da primi tempi del felice in

greſſo del noſtro Sovrano in queſti Regni , ed

appoggiata all' eminente miniſtero del Segreta

rio di Stato della ſteſſa ſua Reale Azienda. Pre

ſiede il Soprantendente generale ad una Giunta, o

Tribunale in cui intervengono un'Aſſeſſore, ordi

nariamente Conſigliero Togato, ed un'Avvoca

to Fiſcale parimente della ſteſſa qualità, preſi o

dal Sacro Conſiglio, o dalla Camera de' Conti

o della Sommaria, da quali ſi trattano tutte le

cauſe, che han riguardo agl'intereſſi Reali, del

le Dogane, degli Arrendamenti , e di sti, pro
tta
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fitti , che ſi traggono e ricavano da'dritti del

la Corona . Il Soprantendente ha la cura d' in

vigilare ſugli aumenti di queſte rendite , con

ſervarne le prerogative , eſaminarne le controverſie

nella Giunta , e provedere di probi Officiali

le Doane di Napoli, e del Regno . La ſomma

netrazione e la eſtenſione de'lumi, che richie

e una tal carica, ha fatto sì che il Re la con

feriſſe ultimamente al Marcheſe di Valleſantoro

D. Leopoldo di Gregorio , di ſperimentata abi

lità nel maneggio, e regolamento degli affari

più rilevanti , e ſogetto diſtintiſſimo, ſorto da

una delle più antiche ed illuſtri Famiglie di Mef.

ſina, non meno per aver ſempre fra primi te

nuto il luogo in quell'illuſtre Città, che per ri

trovarſi decorato di Feudi fin da tempi de Nor

manni, e fornito di prerogative Senatorie e Prela

tizie, anche ſotto le ſuſſequenti ſtirpi de'noſtri Re;

per non dir nulla del pi " e più ſublime

Miniſtero di Segretario di Stato della Reale Azien

da a cui l'ha elevato la Clemenza Sovrana: Nel

quale conſiderabile poſto , conſervando egli per

la Corona que ſommi vantaggi da lui procurati

nell'accreſcimento delle rendite Reali, ſervendo

al Principe, forma in noi le più ſicure ſperanze

del pubblico bene , e della felicità deſiderabile

di queſti noſtri Reami. Vedi SEGRETAR 1o.

SoPRANTENDENTE, dinota ancora un Superiore

Eccleſiaſtico, in diverſe Chieſe preteſe Riforma

te, dove non ſi ammette il Veſcovato, partico

larmente tra Luterani in Germania, e tra Cal

viniſti in alcuni altri luoghi.

Il Soprantendente è in effetto poeo più , che

il Veſcovo, ſoltanto la ſua poteſtà è in qualche

modo più riſtretta di quella de' noſtri Veſcovi

Dioceſani . Vedi V Escovo.

Egli è il primo Paſtore, ed ha la direzione di

tutt'i Paſtori nel ſuo diſtretto, o Dioceſe .

In Germania vi furono anticamente i Sopran

tendenti generali, i quali erano Superiori a So

prantendenti ordinari. Queſti in realità erano

Arciveſcovi , ma la dignità è meſſa in diſuſo;

e preſentemente niun altro, che il Soprantenden

te di Wittemberga aſſume la qualità di Sopran

tendente generale.

SOPRASCAPULARE inferiore, chiamato an

cora infraſpinato, è un muſcolo, che aiuta a tirare

il braccio in dietro. Egli copre tutto lo ſpazio,

che vi è tralla ſpina e 'l tere minore, ed è inſe

rito nel Collo dell' Omero . -

SoPR AscApulAR E ſuperiore , in Anatomia , è

un muſcolo chiamato ancora Sopraſpinato. Ve

di Sop Raspi N A ro. -

SOPRASPINATO, in Anatomia , è un mu

ſcolo , così chiamato dalla ſua carnoſa origine

nell' eſtremo ſuperiore della baſe della Scapula,

ſopra la ſpina, alla ſua parte ſuperiore, alla qua

le è conneſſo , come ancora all' orlo ſuperiore

della Scapula, onde caminando per il";

interſcapulo, o parte ſottile della Scapula, la

quale è più pena, paſſa per ſotto l'acromio e l'ar

ticolazione dell'omero . Egli aiuta a tirar in

ſu il braccio. Vedi Tav. di Anas. (Miol., fig.
, º, 22.

7 son BoNA , è la Caſa o Colleggio della Fa

coltà di Teologia , ſtabilita nell' Univerſità di

Parigi. Vedi UN1v ERsITA', e FacoLTA'.

Ella fu fondata nel 1252 da S. Luigi, o piut

toſto da Roberto da Sorbona ſuo Confeſſore, e

Limoſiniero, prima Canonico di Cambray, e do

po della Chieſa di Parigi, che le diede il ſuo

V" nome ; e che egli medeſimo preſe dal

illaggio di Sorbona, vicino Sens, dove egli

nacque.

La fondazione fu gettata nel 125o. La Regina

Bianca in aſſenza di ſuo marito la fornì di una

caſa, che era ſtata anticamente il palazzo di

Giuliano l'Apoſtata, del quale ſi veggono tut

tavia alcuni reſidui . Indi il Re gli diede tutte

le caſe, ch'egli avea nello ſteſſo luogo, in iſcan

bio di altre in un'altro luogo.

Il Collegio è ſtato dopo magnificamente rie

dificato dal Cardinal di Richelieu . Il diſegno

della ſua iſtituzione fu per l'uſo de' poveri Stu

denti in Teologia.

Vi ſono abitazioni in eſſa per 36 Dottori, i

quali ſi denominano della Società della Sorbona.

Quelli, che vi ſono ammeſſi, ſenza eſſere Dotto -

ri ſi denominano dell'Oſpitalità della Sorbona.

Sei Regenti Dottori fanno ogni giorno le l e

zioni per un'ora e mezza per ciaſcheduno, tre

nel mattino, e tre dopo mezzodì . Vedi Dor

roRE e

SoR soNa, è ancora uſato in generale per tut

ta la facoltà della Teologia di Parigi : perchè

l' aſſemblee di tutto il corpo ſi tengono nella

Caſa della Sorbona , e perchè i Baccellieri dell'

altre Caſe della facoltà , come di quella di Na

varra &c., ſi portano quì a tenere la loro Sor

bonica, o atto per eſſere ammeſſo Dottore in

Teologia. Vedi Facolt A .

SORDEZZA, è lo ſtato di una perſona, a cui

manca il ſenſo dell'udito ; o una malattia dell'

orecchio, che impediſce il ſuo debito ricevimento

de' ſuoni. Vedi Up1To, ed OR Eccº A .

La ſordezza naſce generalmente o da una oſtru

zione o compreſſione del nervo auditorio, o da

qualche collezione di materia , trattenuta nelle

cavità dell' orecchio interiore , o dall' eſſere il

paſſaggio auditorio otturato da qualche indurito

eſcremento , o finalmente da qualche eſcreſcen

za, o gonfiamento delle Glandole, o da qualche

corpo eſtraneo, introdotto in eſſo.

Quelli, che ſono nati ſordi ſono ancora muti,

per non eſſere abili ad apprendere alcun linguag

gio, almeno co mezzi ordinari. Checche ne ſia

però, ſiccome gli occhi ſervono loro in qualche

maniera per orecchie, eſſi poſſono intendere quel

che ſe li dice, con oſſervare il movimento delle

labbra, della lingua, 8 c. di chi parla, ed anche

ſi avezzano a muovere le loro proprie , ſiccome

veggono fare all'altra fi' e con queſto mez

l 2 2O
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zo apprendono a parlare .

Così fu che il Dottor Wallis imparò due gio

vanetti gentiluomini nati ſordi , a ſentire quel

che loro ſi diceva, ed a dare riſpoſte a propoſi

to. Il Digby ci dà un'altro eſempio dello ſteſ

ſo, di ſua propria cognizione; e vi era un Me

dico Svezzeſe, ultimamente vivente in Aſtardam

mo, un tal Glo: Corrado Amman, che effettuava

lo ſteſſo in molti figliuoli nati ſordi, con mera

viglioſo ſucceſſo . º" riduſſe la coſa ad un' ar

te fiſſa o metodo, che egli ha pubblicato nel ſuo

Surdus loquens Amſtelod. 1692 e de Loquela ibid.

17oo.

Nelle Filoſofiche tranſazioni num. 312 abbiamo

una relazione del Signor Waller Segretario del

la Real Società, di un'uomo , e di ſua ſorella ,

ciaſcuno di cinquant'anni in circa , nati nella

ſteſſa Città del Signor Waller, che niuno di lo

ro aveva il menomo ſenſo dell' udito , nientedi

meno ambedue ſentivano pel ſolo movimento

della labbra qualunque coſa, che loro ſi diceva, e

davano congrue riſpoſte alla queſtione propoſta;

egli ſembra, che quando erano fanciulli parlaſſe

ro ed udiſſero , e che dopo perdeſſero il loro

ſenſo ; donde ritennero il loro parlare, il quale

benchè non ſi ſentiſſe, era nientedimeno intelli

gibile.

Un'altro eſempio è quello della figliuola del

Sig. Gaddy Miniſtro di S. Gerraſio in Ginevra,

riferito dal Veſcovo Burnet. Dopo due anni ſi ac

corſero ch' ella avea perduto il di lei udito ; e

dopo molto tempo, benche ella ſentiſſe un gran

rumore, pure non ſentiva nulla di quello , che

ſe le diceva, ma coll'oſſervare i movimenti del

la bocca e delle labbra, ella avea fatto acquiſto

di tante parole, che di queſte ne avea ella for

mato una ſorta di gergo, col quale poteva ſtare

in converſazione giorni interi, con que” che par

lavano il fuolinguaggio. Ella non ſentiva nul

la di quel che ſe le diceva, ſe nop vedeva il movi

mento delle bocche di quelli, che la parlavano; di

modo che nella notte erano obbligati ad accendere

le candele per parlarle. Una coſa ſola ſembrerà la

più ſtrana parte di tutta la narrazione, ed è,

ch'ella ebbe una ſorella, colla quale avea prati

cato il ſuo linguaggio, più che con alcun'altra

e nella notte, col mettere la ſua mano alla boc

ca di ſua ſorella, potea comprendere, con que

ſto mezzo, ciocchè ella diceva , e così potea di

ſcorrere colla medeſima all'oſcuro . Burn. Lett.

av. D. 248.

E coſa oſſervabile, che la gente ſorda e molte

altre groſſa di orecchio , ſentono meglio e più

facilmente, ſe un forte ſtrepito fi fa in tempo ,

che voi le parlate ; il che ſi deve ſenza dubbio

alla maggior tenſione del timpano dell' orecchio

in queſta occaſione. Il Dottor Willis fa men

zione di una donna ſorda , la quale ſe ſi bat

teva un tamburo nella ſtanza , poteva ella ſen

tir qualche coſa chiaramente, di maniera che il di

lei marito teneva appoſta un tamburo, che facea

toccar dal ſuo ſervitore, affinchè con queſto mez

zo poteſſe ſtare in converſazione con ſua moglie.

Lo ſteſſo Autore narra , che abitando ella vici

no ad un campanile, ſolea ſentire molto bene, ſe

ſi ritrovavano ſonando tre o quattro Campane :

ma tanto baſta. Vedi TIM e Ano.

SORDIDE, o Ulcere SoRD IDE. Vedi ULcERE .

SORDO, in Aritmetica, dinota un numero,

che non può eſprimerſi ; o un numero , che è

incommiſurato all'unità. Vedi Nun ERo .

Si chiama queſto altrimente numero irraziona

le o incommiſurabile . Vedi IRRAzioNALE , ed

IncomMisurABILE.

Quando qualche numero , o quantità ha la

ſua radice propoſta da eſtraerſi, e nulladimeno non

è un numero vero figurato di i" ſpecie, cioè

ſe ſi cerca la ſua radice quadrata, ed egli non

ba un vero quadrato ; ſe ſi cerca la radice cu

ba, ed es li non ha un vero cubo &c. ; allora

è impoſſibile ad aſſegnare o in tutti i numeri,

o nelle frazioni, qualche radice eſatta, di quel

numero propoſto. Vedi RADice, e QuadRATo .

Ed in qualſivoglia tempo, che ciò ſuccede è co

ſa ordinaria nelle Matematiche notare la radi

ce richieſta di que numeri , o quantità , con

prefiggere avanti un proprio ſegno radicale ,

che è v : così V : 2 ſignifica la radice quadra

ta di 2 e 3 .

v: 16, o V: (3) 16, ſignifica la radice cu

bica di 16: le quali radici, perche è impoſſibile

ad eſprimerle in numeri eſattamente , ( poichè

niun numero effabile o intero, o frazione, mol

tiplicata in ſe ſteſſa, " mai produrre 2 ; o

eſſendo multiplicata cubicamente può mai pro

durre 16 ) ſi chiamano propriamente radici

ſorde. -

Vi è ancora un'altro mezzo di notazione ora

più in uſo, per cui le radici ſono eſpreſſe fenz'

alcun fegno radicale, per mezzo de'loro indici:

così come «º, xº, xs , & c. ſignificano, il qua

drato , il cubo; e la quinta potenza di x; Co

A a

si x” , xº , xº, ſignifica la radice quadrata

cuba &c. di x.

La ragione di ciò è molto chiara, poiche V:

z è un mezzo geometrico proporzionale tra 1,

e x ; così - è un mezzo aritmetico proporzionale

trà o ed i ; e perciò ſiccome è l' indice dei

quadrato di « , 4 ſarà il proprio indice della

ſua radice quadrata &c.

Si oſſerva ancora, che per convenienza, o per

brevità, le quantità o numeri , che non ſono

ſordi, ſono ſovente eſpreſſi nella forma di radi

E

ci ſorde. Così v : 4, V : ; V : 27 &c. ſigni

sano 2, + 3, 8 c.

Ma, benchè queſte radici ſorde ( quando ve

ramente ſon tali ) ſono ineſprimibili in nume

ri, ſono eſſe nientedimeno capaci delle opera

zioni aritmetiche, (come addizione , ſottrazio -

ne , moltiplicazione, diviſione &c. ) , le quali

CO
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come poſſono farſi con prontezza, biſogna che

l'Algebriſta non ne ſia ignorante.

I Sordi ſono o Semplici, o Compoſti.

SoRDi ſemplici ſono quelli, chi ſi eſprimono

con un ſemplice termine, come V c.

SoRDI Compoſti ſono quelli, formati dall'ad

dizione, o ſottrazione de ſordi ſemplici: come

V: 5 + v : 2 : v : 5 – V: z, ovvero

vº: 7+ V: l'ultima delle quali ſi chiama radi

ce univerſale, e ſignifica la radice cubica di

quel numero, che è il riſultato dell'addente 7.

alla radice quadra di 2.

Per ridurre le quantità ragionevoli alla forma

di alcune radici SoRDE aſſegnate. Involvete la

quantità ragionevole, ſecondo l'indice della po

tenza del ſordo, ed allora prefiggere avanti di

eſſa il ſegno radicale del ſordo propoſto. Co

sì per ridurre a - 1o; alla forma di V : 15

=: b, biſogna che quadratea- 1o; e prefiggendo

il ſegno , ſarà così, v : aa= v : roo, che è
la forma del Sordo defiderato.

Così ancora 3 ſe doveſſe portarſi alla forma di
º

V : 12 , dovete ſollevare 3 ſopra alla ſua quar

ta potenza, ed indi prefiggendo ad eſſa la nota

radicale , ſarà v, 8r , ovvero 81a , che è la

ſteſſa forma di V: 12.

E con queſto mezzo può una ſemplice frazio

ne ſorda , i cui ſegni radicali ſi rapportano ſo

lamente ad uno de' ſuoi termini , mutarſi in un'

altra, che riguarderà il numeratore e denomi

:2:

natore . Così i ſi riduce a V : : : !
3 :

a V : Hi, dove il ſegno radicale affetta il i
meratore e denominatore.

Per ridurre i SoRDi ſemplici, che hanno diffe

renti ſegni radicali, ( i quali ſon chiamati Sordi

cterogenei) ed altri, che poſſono avere un ſegno co

mtene radicale, o che ſono omogenei. Dividete l'in

dice delle potenze per i lori maggiori, comuni,

diviſori, e mettete i quozienti ſotto a dividen

di, indi moltiplicate queſti indici a traverſo per

ciaſcuno de'quozienti degli altri , ed avanti al

prodotto mettete il ſegno comune radicale v .

col ſuo proprio indice: indi involvete le poten

ze delle radici date alternativamente, e ſecondo

l'indice del quoziente di ciaſcun altro; ed avan

ti a queſti prodotti , prefiggete il comun ſegno

radicale, prima trovato.

Per ridurre v: - a e v: bb

z (V: a a) W: bb

1 X z

6

V: bb V: a aaa

Per ridurre i SoRD, agli ultimi termini poſſi

ºiti . Divedete il Sordo per lo maggior quadra

to, cubo, biquadrato &c. o in qualche altra po

tenza più alta , che voi poſſiate diſcoprire eſſer

contenuta in eſſa , e miſuratela ſenza reſto, ed

indi prefiggete la radice di quella potenza avan

ti il quoziente e Sordo così diviſo: produrrà que

ſta un nuovo Sordo dello ſteſſo valore del primo,

ma in termini più ſemplici. Così v : 16 a a b,

col dividere per 16 a a, e prefiggendo la radice

4 a ſi ridurrà a queſta 4 a V : 6, e V : 12 ſa

rà depreſſa a 2 V : 3. Ancora v: c b” r ſi por

º

terà giù a b v : c r.

Queſta riduzione è di grand'uſo, comunque

poſſa farſi ; ma ſe non può trovarſi un tal qua

drato , cubo , biquadrato &c. per un diviſore,

trovate tutti i diviſori della potenza del Sordo

propoſta; ed allora vedete, ſe taluno di loro ſia

un quadrato , cubo &c., o una potenza come

la dimora il ſegno radicale ; e ſe un tal diviſore

può trovarſi, laſciate che ſi uſi nella ſteſſa ma

niera come ſopra. Così ſe ſi propone V: 288,

tra' ſuoi diviſori, ſi troveranno i quadrati 4, 9,

16, 36, e 144 pe quali ſe 283 ſi divide, naſce

ranno i quozienti 72, 32, 18, 8, e 2; perciò in

vece di V : 288 potete mettere a V : 72,

ovvero 3 V : 32 ; ovvero 4 M : 18; o 6 V : 8;

o finalmente 12 v : 2 ; e lo ſteſſo può farſi in

ſpecie; ma per l'intera aritmetica de Sordi, ve

di l'Algebra de Kerſey, ed altri ſullo ſteſso ſog

getto -

SoRDI Commenſurabili CoMMENsuRa

- Vedi Bt LE ,

SoRDI Eterogenei ETE RocENEo.

SoRD 1 Omogenei OMoGENEo.

SORlTE, 20PEITHX , in Rettorica &c. è

una ſpecie di argomento, dove un numero di

propoſizioni ſono gradualmente e minutamente

meſſe inſieme , ed allevolte inferite dal tutto -

Donde Cicerone lo chiama Sillogiſmo acervato ;

ſillogiſmo accumulativo.

* La voce è formata dalla Greca oapos, cumu

lus, cumulo .

Tale era il ſemplice argomento di Temiſtocle,

per provare che il ſuo figliuolino di dieci anni

governava tutto il mondo, così: Mio figliuolo

governa la ſua Madre, la ſua Madre Me, lo gli

Atenienſi, gli Atenieſi i Gfeci , i Greci coman

dano l'Europa, l'Europa il Mondo tutto, dun

que mio figlio comanda il Mondo tutto.

Queſto metodo di diſputare prevalſe molto

tra Stoici, ſpecialmente preſſo Zenone, e Criſip

po; ma egli è molto capzioſo, e ſofiſtico.

SORRANCI, tra Maniſcalchi, ſignifica due co

ſe , o un cattivo ſtato o abito del corpo del ca

vallo , che naſce da qualche parte infetta, o da

un rilaſciamento e ſoluzione della continuità del

le parti, che ſecondo le varie circoſtanze, acquie

ſtano vari nomi, come fattura, ferita, ulcere, rot

tura, convulſione, crepacci, eſcoriazione.

SORTE, è un termine, che noi applichiamo

agli
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agli eventi per dinotare, che avvengono ſenza niu

na neceſſaria e preveduta cagione. Vedi CAcio

NE ,

La noſtra ſodisfazione è di aſcrivere alla ſorte

quelle coſe, che non ſon prodotte neceſſariamen

te , come effetti naturali di qualche propria ca

gione; ma la noſtra ignoranza , e precipitazio

ne ci mena ad attribuirne gli effetti alla ſorte,

che ha una cagione neceſſaria, e determinata.

A Quando noi diciamo una coſa ſuccede a ſorte,

realmente non intendiamo altro, che la ſua cagio

ne ci è ignota ; non già, come alcuni vanamen

te immaginano, che la ſorte iſteſſa può eſſere la

cagione di qualche coſa . Da queſta conſidera

zione il Dottor Bentley piglia occaſione di eſ.

porre la follia di quel vecchio aſſioma : il Mon

do è fatto a ſorte.

Il caſo del Pittore, che inabile ad eſprimere la

ſpuma in bocca del Cavallo, che avea dipinto,

gittò la ſpungia diſperato ad un quadro , e per

ſorte riuſcì quello, che non avea potuto far col

diſegno, è un grande eſempio della forza della

ſorte: nientedimeno è ovvio, che tutto quello,

che noi intendiamo per ſorte, ſi è che il Pitto

re non avea preveduto l'effetto, o che egli non

i" la ſpungia con queſto diſegno, nè che egli

ceſſe effettivamente la coſa neceſſaria per produr

re l'effetto ; in manierache conſiderando la di

rezione, nella quale egli gittò la ſpungia, inſie

me colla ſua forma, la ſpecifica gravità, i co

lori co' quali ell'era temprata , e la diſtanza

della mano dal lavoro, era impoſſibile ſul pre

ſente ſiſtema delle coſe, che non ne doveſſe ſe

guir l'effetto.

I a Sorte è ſovente perſonificata ed eretta in en

te chimerico, che noi lo concepiamo come ope

rante arbitrariamente, e che produce tutti gli

effetti, le cui cagioni reali non ci appaiono; nel

qual ſenſo la voce coincide con rvx3, o Fortu

na degli Antichi . Vedi Fortuna ,

La Sorte ſi confonde ancora con Fato, e Deſti

no. Vedi FATo, e DEsTI No.

SoRTE, è ancora uſata per la maniera di de

cidere le coſe, la condotta e direzion delle qua

li ſi laſcia alla larga, e non è riducibile ad al

cuna determinata regola o miſura , o dove non

vi è fondamento per preferenza, come nelle car

te, ne' dadi, ne' lotti, 8 c.

In quanto alle leggi della Sorte o alla propor

zione del caſo nel giuoco. Vedi Gruoco.

Il Signor Placette oſſerva, che l'antica Sorte

ſu iſtituita da Dio medeſimo, e nel Vecchio Te

ſtamento noi troviamo diverſe leggi ſtabili , ed

eſpreſſi comandamenti, che ne preſcrivono l'uſo

in certe occaſioni . Donde la Scrittura dice la

Sorte cadde ſopra Mattia, allorche nacque la que

ſtione , intorno a chi dovea occupare il luogo

di Giuda nell'Apoſtolato.

... Quindi nacquero ancora le Sortes Santtorum, o

il metodo di determinar le coſe tra primi Cri

fiani, coll'aprire qualche Sacro Libro, e riflet

tendo al primo verſo ſul quale ſi gettava l'oc

chio, ſi prendeva per ſicuro prognoſtico di quel

lo dovea riuſcire . Le Sortes Homerica, Virgilia

ne , Preneſtina &c. uſate da Pagani, ebbero la

ſteſſa mira , e furono praticate nella ſteſſa gui

ſa &c.

S. Agoſtino par che appruova queſto metodo

di determinar le coſe future, e confeſſa di aver

lo ancora egli praticato, fondato ſu queſta ſup

poſizione, che D o preſiede ſulle Sorti, e ſopra

i Proverbj xv 1. v. 33.

Molti tra moderni Teologi ſoſtengono, che la

Sorte ſia guidata in una maniera particolare dal

la Providenza, e la ſtimano un'eſtraordinario mez

zo, che Dio uſa per manifeſtare la ſua volontà,

ed una ſpecie di rivelazione immediata. Vedi PuR

GazIoNE, GIUDIzio, ComBATTIMENTo, CAM

BioNE &c. - - -

SoRTI, in Antichità, è un metodo di decide

re i caſi dubbi , dove non vi appare fondamento

per la preferenza, con rapportar la deciſione al

la Sorte, come nel tirar del dado &c.

Le antiche Sorti furono iſtituite ( come ſi è

detto di ſopra) da Dio medeſimo, così la Scrit

tura ci rammenta il fatto di S. Mattia, e che

fu gettata la Sorte ſulla veſte del noſtro Salva

tore: Sortiti ſunt Chriſti veſtem. -

Le Sorti Preneſtine erano famoſe tra Greci. Il

metodo di queſte era di mettere un numero di

lettere, o anche delle voci intere in un'Urna,

meſcolarle inſieme, e gittarle; e qualſivoglia cº

ſa, che formavaſi a ſorte dalla raccolta di queſte

lettere &c. era la riſpoſta dell'Oracolo. -

In qualſivoglia riputazione che ſia ſtato anti

camente queſto metodo di divinazione, il Signor

Dacier oſſerva, che a tempo di Cicerone il ſuo

credito era perduto, in modoche niun altro, che

la gente credula ſolamente vi avea ricorſo -

in vece di queſta fu introdotta in Grecia ed

in Italia un'altra ſpecie di Sorte , che era di

prendere qualche celebre Poeta, come Omero,

Euripide, o Virgilio, ed aprendo il libro, cioc:
che ſi offeriva prima all'occhio in aprirlo, ſi

prendeva per l'ordine del Cielo. Ciò compo

neva quelle , che eſſi chiamano Sortes Homerice,

e Sorte, Virgiliana, che ſucceſsero all' uſo delle

Sorti Preneſtine. - 1- 2- 1 - 1 -

I Criſtiani prendevano le loro Sorti da libri

dell'Antico e del Nuovo Teſtamento. Il primo

paſſaggio, che ſi preſentava loro nell'aprire un

ibro della Scrittura, era riputata la riſpoſta di

Dio medeſimo. -

S. Agoſtino non diſapprova queſto metodo di

apprendere il futuro, purchè non ſi uſi per mon

dani diſegni , e confeſſa di averlo ancor' egli

praticato. -

S. Gregorio di Tours aggiunge , che il coſtu

me fu al principio di mettere la Bibbia ſull'Al

tare, e di pregare il Signore, che voleſſe diſ

coprir con queſto quelche dovea avvenire o

laſſare. Gli

l
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Gli eſempi degli uſi delle Sorti de Santi ſono

molto frequenti nella Storia. Il Sig. Fleury ci

dice, che Eraclio nella ſua Guerra contra Coſ:

roe, per ſapere dove doveva prendere i ſuoi

quartieri d'inverno, purificò la ſua armata per

tre giorni, e di poi aprì il Vangelo, e trovò il

luogo deſtinato pe' quartieri d'Inverno , che fu

Albania .

Gilbert di Nogent ci fa ſapere , che a ſuo

tempo, cioè verſo il principio del XII. Secolo

era coſtume nella conſegrazione de' Veſcovi ,

conſigliare le Sorta de Santi, per ſapere l'eſito,

il fato &c. de'loro Veſcovati .

La pratica è fondata ſopra una ſuppoſizione,

che Dio preſiede ſulle Sorti, e ſul Proverbio XVI,

33. la Sorte ſi mette in ſeno, ma la ſua diſpoſizione

è del Signore.

In effetto molti Teologi ſoſtengono , che la

Sorte ſia guidata con una maniera particolare

dalla Providenza, che ſia una maniera ſtraordi

naria, colla quale Iddio dichiara la ſua volontà

per una ſpecie d'immediata rivelazione. Le Sor

tes Sanctorum però furono vietate, e condanna

te dal Concilio di Agda nel 5c6, in tempo che

cominciarono a prender piede in Francia &c.

SORTILEGIO, Sortilegium , è una ſpecie di

divinazione per forti. Vedi SoRTE .

SoRTI LEG io, è il delitto delle Stregherie, o

la divinazione per mezzo dell' aſſiſtenza de'cat

t.vi Spiriti , Vedi MAGI A , STREGHERIA , e

D1v1 NAzione.

Alcuni credono , che la Sorteria ſia propria

mente quella, che gli Antichi chiamavano Sor

tilegio , o divinazione per mezzo delle ſorti .

Vedi SoRTI.

Il Milord Coke 3. Inſtit. fol. 44 deſcrive un

Sortiero, qui utitur ſortibus , Cº incantationibus

IDaemonum . La Sorterta è delitto di fellonìa in

Inghilterra per lo ſtatuto i 9 Giacomo . ll

ſortilegio nello Specchio ſi dice eſſere un ramo

di Ereſia ; e per lo ſtatuto 13 Carl. II. è eſclu

ſa dalla generale abolizione.

ll Sortilegio era una coſa anticamente mol

to comune ; almeno la credulità di que tempi

lo facea paſſar per tale ; e la gente pativa ſo

vente per eſſo . In un ſecolo più illuminato e

men credulo, è totalmente abolito .

In effetto la più probabile opinione ſi è, che

i diverſi notabili eſempi del Sortilegio, de'quali

noi ſiamo informati , negli antichi libri legali

Ingleſi ed Iſtorici, ſe ben vi ſi riflette, ſi tro

verà non eſſere altro , che un avvelenamento

artificiale . Vedi Fasci Nazione.

SOSPENDERE, in legge Ingleſe, Demurrer,

è una ſpecie di pauſa o remora, fatto nel pro

cedere in qualche giudizio, per qualche punto

intrigato e difficile, che ha da eſaminarſi o de

ciderſi dalla Corte , prima che ſi poſſa tirare

avanti e

In ogni azione, la controverſia è o in quanto

al fatto, o in quanto alla legge : la prima ſi

decide da Giurati ; la ſeconda dal Giudice: ora

ſe ſuccede qualche coſa nella cauſa, tanto dif

ficile, che il Giudice non poſſa pronunziar ſen

tenza , ſi prende una ſoſpenſione o pauſa , o

perchè la Corte conſideri e ne convenga a de

ciſione, o altrimente, che i Giudici ſi raduna

no nella Camera dell'Erario, ed ivi dopo udi

to il conſiglio da ambi le parti , ſi determini

quello, che è di legge. Queſto ſpendere è eſ.

f" negli atti Ingleſi per Moratur in lege.

e di MoRATuR .

Nella legge comune il Reo alle volte reſta

ſoſpeſo alla dichiarazione dell'Attore, ed alle

alle volte l'Attore lo reſta a quella del Reo, con

dire, che quella non è baſtante in legge.

. In Cancelleria il Reo prende pauſa ſul ricor

ſo dell Attore proponendo eſſer difettivo nel ta

le e tal punto , e domanda ſullo ſteſſo il giu

dizio del Tribunale , ſe può eſſere obbligato a

darvi riſpoſta.

SOSPENSIONE, Suſpenſio, è l'atto di trat

tenere l'effetto o il corſo di qualche coſa, per

qualche tempo.

Il punto principale ſul quale s'inſiſte nella Fi

loſofia degli Scettici, e de'Pirroniſti, è una ſoſ

penſion della mente . Vedi ScETTico, P1 Rao

NisTA , CATALEssi A , &c.

Sospensione d'armi, in Guerra, è una breve

tregua, che fanno le parti contendenti, per ſot

terrare i loro morti, per la mancanza del ſoc.-

corſo, o per ordine del loro Principi.

In Rettorica la ſoſpenſione è un tener l'aſcol

tante attento, e dubbioſo nell' aſpettazione di

quello, che l'oratore dovrà conchiudere : come

, O D o! non vi è oſcurezza più oppoſta alla

, luce, tempeſta alla calma, dolore al piacere,

» o motte alla vita, che a te il peccato.

SosPE NsioNE, in Meccanica. Punti di SospeN

sioNE in una bilancia, ſono que punti nell'aſſe,

o trave, dove ſono applicati i peſi, o da'quali

ſono ſoſpeſi . Vedi B1 LA Nc1 A.

Sospensione, in legge comune Ingleſe, è quel

la, che altrimente ſi chiama ſcomunica minore,

cioè una cenſura fulminata per via di caſtigo

ſopra un'Eccleſiaſtico per qualche delitto conſi

derabile. Vedi CENsuRA, e Sco Mun 1c A.

Ella è di due ſpecie, cioè ab Oificio, ed a

Beneficio.

Sospensione ab Officio è quella, per cui un

Miniſtro è per un tempo proibito ad eſercitare

l'officio di un Miniſtro .

Sospensione a Beneficio , è quando un Mi

niſtro è privato per qualche tempo dalle ren

dite del ſuo Beneficio. Vedi BENEF i c1o.

Quando il difetto è più notorio, ſi uniſcono

alle volte le due ſpecie di ſoſpenſione, e la per

ſona è ſoſpeſa ab Oficio, ed a Beneficio.

SOSPENSORE de teſticoli, in Anatomia , è

un muſcolo, chiamato ancora Cremaſtro. Vedi

CREMAsTRo.

SOS
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SOSPIRALE, è una ſorgente d'acqua, che

paſſa per ſotto terra verſo un condotto o ci

ſterna ; come ancora è un buco reſpiratorio,

o porta-vento. Vedi Porta VENTo .

SOSTANZA, Subſtantia, ſi dice di ogni co

ſa , che noi concepiamo ſofſiſtere da ſe ſteſſa

indipendentemente da alcun ente creato , o da

alcun particolar modo o accidente. Vedi ENTE.

Così un pezzo di cera è una ſoſtanza, perchè

roi paſſiamo concepirla da ſe ſteſſa ſoſſiſtente,

e per ſua propria natura , o ſenz' alcun modo

particolare, forma, colore, 8 c. Vedi McDo.

Lo Spinoſa erroneamente ſoſtiene, che non

vi è, ſe non una ſola ſoſtanza in natura, della

quale tutte le coſe create ſono tante modifica

zioni differenti , e così egli fa l' anima della

ſteſſa ſoſtanza del corpo. Tutto l'Univerſo, ſe

condo il ſuo ſentimento, non è altro, che una

ſºſtanza ; la qual ſoſtanza , egli la vuol dotata

di un'infinità di attributi, nel numero de'quali,

mette la cogitazione e la eſtenſione . Tutti i

corpi ſono modificazioni di queſta ſoſtanza, con

ſiderata come eſteſa, e tutti gli ſpiriti modifi

cazioni della ſteſſa ſoſtanza , conſiderata come

cogitante. Vedi CoRpo, CogITAzioNE, e vedi

ancora SPI NosIsMo.

ila Filoſofia della ſoſtanza del Sig. Locke è

più Ortodoſſa : queſto grande Autore oſſerva ,

che le noſtre idee della ſoſtanza ſono ſoltanto

certe combinazioni di ſemplici idee, come ſi cer

cano per rappreſentare coſe diſtinte , ſoſfiſtenti

da ſe ſteſſe; nel che la idea confuſa di ſoſtanza

è ſempre la prima. Così la combinazione dell'

idee di una certa figura colle potenze del mo

to, cogitazione e ragionamento, unita alla ſo

ſtanza, fanno l'idea ordinaria dell'uomo; e co

sì la mente, che oſſerva diverſe ſemplici idee,

andar coſtantemente inſieme; le quali preſumen

doſi appartenere ad una coſa , o eſſere uni

te in un ſubjetto , ſono chiamate con un no

me , per cui noi ſiamo atti dopo a prenderle

i conſiderarle, come una ſemplice idea . Vedi
DEA ,

Noi immaginiamo, che le ſemplici idee non

ſoſſiſtono da ſe ſteſſe, ma ſuppongono un certo

ſubſtrato, nel quale noi ſoſſiſtiamo, e che noi

chiamiamo ſoſtanza.

L'idea di pura ſoſtanza non è altro , che il

ſuppoſto , e nientedimeno ignoto ſoſtegno di

quelle qualità, che ſono capaci di produrre in

noi le ſemplici idee. Vedi QuaLitÃ .

Le idee di ſoſtanze particolari ſono compoſte

di quell'oſcura e generale idea di ſoſtanza, una

con quelle combinazioni di ſemplici idee , che

ſi oſſervano eſiſtere inſieme , e ſi ſuppongono

ſcorrere dall'interna coſtituzione e ſconoſciuta

eſſenza di quella ſoſtanza.

Così noi entriamo nell' idee dell' uomo, del

cavallo, dell'oro &c. così le qualità ſenſibili del

ferro, o di un diamante formano la idea com

pleſſa di quelle ſoſtanze, che un fabbro, un gio

jelliero ordinariamente conoſcono meglio, che un

Filoſofo. Vedi DEF IN IzIoNE . -

Lo ſteſſo avviene concernente alle operazioni

della mente, cioè alla cogitazione, ragionamen

to &c. le quali noi concludiamo di non ſuſſiſte

re per ſe ſteſſe , non ſapendo come poſſono ap

f" al corpo, o produrſi dal medeſimo, noi

e penſiamo azioni di qualche altra ſoſtanza, la

quale noi chiamiamo Spirito, della cui ſoſtanza,

o natura noi ne abbiamo una tanto chiara no

zione, quanto di quella del corpo; uno non eſ

ſendo aitro, che i ſuppoſto ſubſtrato delle ſem

plici idee, che noi abbiamo dal di fuori ; come

l'altra lo è di quelle operazioni, che in noi ſteſ

ſi ſperimentiamo al di dentro: di maniera che

l'idea della Soſtanza corporea nella materia, è

tanto remota dalle noſtre concezioni , quanto

quella della Soſtanza Spirituale.

Quindi noi poſſiamo concludere, che la per

fetta idea dialcuna particolar Soſtanza, ſi h? da

chi ha più raccolto di queſte ſemplici idee, che

eſiſtono in eſſa , tralle quali noi annoveriamo

le ſue potenze attive, e le capacità paſſive ,

benchè non iſtrettamente ſemplici idee. S

Le Soſtanze ſono generalmente diſtinte per le

qualità ſecondarie: poichè i noſtri ſenſi ci man

cono nella ſcoverta delle primarie, come grandez

za, figura, teſſitura &c. delle parti minute de'Cor

pi, da quali dipendouo le loro reali coſtituzioni,

e differenze. Vedi PA RT 1 cELLA . E le qualità

ſecondarie non ſono altro , che potenze in ri

guardo a noſtri ſenſi.

Le idee, che formano le noſtre idee compleſſe

di ſoſtanze corporali, ſono di tre ſorti . Prima

le idee di primarie qualità delle coſe, che ſono

ſcoverte da noſtri ſenſi , tali come grandezza ,

figura, movimento. Secondariamente le qualità ,

che non ſono niente altro , che potenze a pro

durre diverſe idee in noi, per mezzo del noſtri

ſenſi. Terzo l'attitudine, che noi conſideriamo

in ciaſcuna Soſtanza , per" e ricevere

tali alterazioni nelle ſue qualità primarie, ben

chè la Soſtanza così alterata potrebbe produrre

in noi idee diverſe da quelle, che facea prima -

Oltre le idee compleſſe, noi abbiamo delle

Soſtanze materiali, per mezzo delle ſemplici idee,

preſe dall'operazioni delle noſtre proprie menti,

le quali noi ſperimentiamo in noi ſteſſi, come

cogitanti, intelligenti, volenti, conoſcenti, S&c.

coeſiſtenti nella ſteſſa ſoſtanza ; noi ſiamo abili

a formare l' idea compleſſa di uno ſpirito ; e

queſta idea di una Soſtanza immateriale è tanto

chiara , quanto quella, che noi abbiamo della
materiale . Vedi SP1 Rito.

Con unir queſte colla Soſtanza , della quale

noi non abbiamo idea diſtinta, abbiamo l'idea

dello ſpirito ; e con mettere inſieme le idee di

parti ſolide, coerenti , ed una potenza da eſſer

moſſa, unita colla Soſtanza, della quale ſimil

mente non abbiamo poſitiva idea, abbiamo l'

idea della materia. Vedi MATERIA. l

nO
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Inoltre, vi ſono altre idee di Soſtanze, le quali

poſſono chiamarſi collettive, che ſi fanno di cer

te particolari Soſtanze, conſiderate come unite in

una idea, come una truppa armata &c., che la

mente forma per la ſua propria potenza di com

poſizione. Queſte idee collettive, non ſono, che

i tratti artificiali della mente , portando coſe

remote, ed indipendenti in un aſpetto, per me

glio contemplare e diſcorrere di loro , unite in

una concezione, e ſignficate da un nome. Poi

chè non vi ſono coſe tanto remote, che la men

te non poſſa per queſt'arte di compoſizione por

tarle in un'idea, come viſibili in quella , ſigni

ficata col nome Univerſo. Vedi Composizio
NE -

Tale è la generalmente ricevuta dottrina del

la Soſtanza, ma Battiſta Berkeley ne' ſuoi Prin

ciPf dell'umana cognizione , ed il Signor Collier

nella ſua Clavis Univerſalis, han fatto gran raffi

namento ſopra di eſſa. Vedi CoRPo, EsisTEN

2A, ed EsTERNo.

SOSTANZIALE , nelle Scuole, è un certo

che, appartenente alla natura della Soſtanza. Ve

di SosTANzA, e CoNsusrA NzIALE.

Si diſputa generalmente ſe vi ſieno forme ſo

ſtanziali, cioè forme, indipendenti da ogni ma

teria, o forme, che ſono Soſtanze medeſime. Ve

di FoRMA.

SosTA NziALE è ancora uſato nello ſteſſo ſen

fo di eſſenziale, in oppoſto ad accidentale, nella

qual relazione dà luogo a molti diſtinguo. Ve

di Essenziale, ed Acci DENTALE.

SOSTANTIVO. Vedi SusTANTIvo.

SOSTITUZIONE, in Grammatica, è l'uſare

una voce per un' altra, o un modo , perſona ,

ſtato, o numero di una voce per un'altra. Que

ſta vien chiamata da Grammatici altrimenti Sil

lepſi. Vedi SILLEss1.

SosTITuzioNE, in legge civile, è una diſpo

ſizione di un teſtatore, per cui egli ſoſtituiſce

uno erede di un'altro, che ha ſolamente l'uſo

"iº , e non la proprietà della coſa laſciata

gli -

La Soſtituzione è una ſpecie di eredità fiducia

ria, chiamata ancora fideicommiſſio, in riguardo

che l'erede immediato ha ſolamente l' uſo , o

prodotto della coſa, eſſendo il ſuo corpo ſoſti

tuito ed appropriato a certe perſone, che deb

bono ſimilmente aver l' uſufrutto in loro giro,

ma non già la proprietà,

In alcuni paeſi la Soſtituzione è perpetua. In

Francia dura ſolamente fino alla quarta Gene

razione: la Soſtituzione corriſponde al RIMANDo,

in legge comune Ingleſe. Vedi RIMANDo.

Tra Romani vi furono moltiſſimi di queſti

Eredi Fiduciari, i quali godevano l'eredità, fin
tanto che le ritornavano nelle mani de' loro

diretti eredi; e la ragione perchè non reſtituiva

no parimente i frutti, o che i frutti non ſervivano

a far parte dell'eredità, ma ſolamente della co

, ſi fu, che il fiduciario era obbligato correre

Tom. VIII,

--- -
-

il riſchio, e ſoffrire il peſo della coltura della
terra ,

Sostituzione, in Algebra &c. è il mettere in

luogo di qualche quantità in una Equazione ,

qualche altra quantità , che è eguale ad eſſa ,

ma eſpreſſa di un'altra maniera. Vedi QuANTI

TA', ed EquAz IoNE.

SOSTITUTO . Vedi SUSTITuTo.

SOTTERRANEO , ſi dice di ogni coſa che

è ſottoterra. Vedi FossI LE .

I Naturaliſti dicono molto de' fuochi ſotterra

nei, come cagione de' Volcani . Vedi Fuoco, e

VoLcANo. De' venti ſotterranei , come cagione

de'tremmuoti. Vedi TREMMuoro. -

Il Signor Boile ci dà un'eſempio da una Diſ

ſertazione de admirand.Hungar. aquis, di una gran

quercia ſotterranea cavata da una mina di ſale

in Tranſilvania , così dura, che non vi ſi potea

applicare alcun, iſtromento di acciaio, e niente

di meno eſſendo eſpoſta all'aria fuor della mina,

diventò sì fragile, che in men di i" gior

º" agevole a ſchiacciarla""

l Signor Derham aggiunge , che gli alberi ,

caia terra ," breccie in via , Tur

rok , e Dagenham , benchè probabilmente non

altro che faggio, e ſotterrati molto tempo fà in

un luogo putrido ed umido , ſi ritrovarono sì

ecceſſivamente duri e forti, in prima, che po

ca impreſſione ſi ſarebbe fatta su i medeſimi col

le percoſſe di un'aſcia ; nientedimeno eſſendo eſ

oſti all'aria, ed all'acqua, divennero ſubito sì

ragili , che potevano ſchiacciarſi tra lle dita ,

Vedi LEGNo.

SOTTESO * in Geometria , è una linea ret

ta, oppoſta ad un angolo, e preſunta eſſer ti

rata tralle due eſtremità dell' arco , che miſura

queſt' angolo. Vedi ANGoLo, ed ARco.

* La voce è formata dal latino ſub , ſotto ; e

tendo, io ſtiro.

Il ſotteſo dell' angolo coincide colla corda

dell'arco. Vedi CoRDA.

In ogni triangolo rettangolo, il quadrato del

ſotteſo dell' angolo retto , è eguale a quadrati

delle ſotteſe degli altri angoli, per la quaranta

ſetteſima propoſizione del I.libro di Euclide. Queſta

maraviglioſa proprietà di quel triangolo fu prima

diſcoperta da Pitagora, il quale nel traſporto del

ſuo piacere, ſacrificò una Ecatomba. Vedi TRIAN

colo, ed Ipote NusA .

SOTTILE, in Fiſica, dinota una coſa ecceſſi

vamente piccola, fina, e delicata ; come ſi ſup

pongono eſſere gli ſpiriti animali, gli effluvi, i

corpi odoroſi &c. Vedi SPIRITI , EFFluvy &c.

Una ſpecie di materia è ſolamente più ſottile

di un'alrra, perchè eſſendo diviſa in piccole par

ti, e queſte ancora più agitate , in una parte,

fanno men reſiſtenza agli altri corpi ; e l'altra

s'inſinua da se ſteſſa più facilmente ne' loro po

ri. Vedi MATERIA , PARTIce LLA, ed AtoMo.

I Carteſiani ſuppongono una materia ſottile

per loro primo elemento. Vedi CARTEsI A No, ed

ELEMENTo . K k Que

º
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Queſta la ſuppongono sì ecceſſivamente deli

cata, che penetra i più minuti pori del vetro,

e degli altri corpi ſolidi, e con queſta ſpiegano

molti fenomeni della natura. Vedi VAcuo, PIE

No, Succhi A MENTo .

E pure non pretendono eſſi provare l'eſiſten

za di queſta materia, altrimente che per conſe

guenza. Vedi MATERI a ſottile.

SOTTILIZZAZIONE, è l' atto di ſottilizza

re , o rendere qualche coſa più piccola e più

ſottile ; particolarmente il diſciogliere, il mu

tare il corpo miſto in un puro liquore, o in una

polvere fina, col ſeparare le parti più groſſe dal

medeſimo. Vedi Polver 12zAzioNe, e EsTENUA

210NE ,

SOTTO-CAMERLINGHI dello Scacchiero, ſo

no due Officiali, che ſegnano, e leggono le ta

lie, dimodo che lo Scrivano della pelle, ed i

uoi Controlori poſſono vedere la vera rendita -

Vedi ScAccHI ERo, e TA GLI A.

Fanno ancora queſti le ricerche per tutti i ri

cordi nella Teſoreria , ed hanno la cuſtodia del

libro Domeſdai. Vedi CAMER LI Nco.

SOTTO-CORRENTI. Si diſtinguono dalle ſu

R" o correnti apparenti, nel Mare . Alcuni

aturaliſti conchiudono, che vi ſono diverſi luo

ghi ſotto correnti, che portano un'onda contra

ria. Vedi CoRRENTE.

Il Dottor Smith nelle Filoſofiche Tranſazioni

porta l'ipoteſi delle ſotto correnti per ſciogliere quel

rimarchevole fenomeno, il rifluſſo del Mare fortemen

te per li ſtretti nel Mediterraneo, con una corrente

cc ſtante 2o leghe larga. Che ſe ne faccia della

gran quantità d'acqua in queſto cammino, co

me ancora di quella corrente dall'Euſino per lo

Bosforo, nell'Elleſponto, e quindi nell'Arcipe

lago, è una ſpeculazione, che ha lungo tempo

tenuto occupato i Filoſofi. La congettura di que

ſto Autore ſi è, che vi ſia una ſotto corrente, per

cui ſi caccia una gran quantità d'acqua come
s introduce.

Per confirma del che egli oſſerva , che tralla

punta di terra ſettentrionale, e meridionale, l'ac

qua è alta o baſſa ſulla ſponda tre ora prima ,

che ſia reſpinta dal mare: ſegno certo, che, ben

chè il fluſſo della corrente va di alto, pure la ma

rea del refluſſo va di ſotto, o è chiuſa dalla terra.

Egli aggiunge una relazione di un marinaro ſpe

rimentato nel corſo Baitico, che andando col ſuo

pinnazzo nel mezzo corſo, fu queſto traſportato

violentemente dalla corrente; ma affondando un

ſecchio con una groſſa palla di cannone ad una

certa profondità dell'acqua, dava un'urto al mo

vimento del battello; e tutta via affondandolo più

baſſo, il battello era tratto da teſta verſo il ven

to contra la corrente ſuperiore, che non era più

che quattro, o cinque braccia profonda.

ll Dottor Haley ſcioglie il refluſſo delle cor

renti, ne' ſtretti, ſenza inondare le ſponde, dalla

grande evaporazione, ſenza ſupporre alcuna ſot

to corrente. Vedi EvA Po R Azi on E.

SOTTO.MARE, in linguaggio maritimo. Un

Vaſcello ſi dice eſſer così , quando ſta tuttavia,

o ſerve qualche altro Vaſcello, colla ſua prora -

SOTTO.TANGENTE di una curva, è la li

nea, che determina l'interſezione di una tangen

te coll' aſſe ; o quella, che determina il punto»

nel quale la tangente taglia l'aſſe , prolungato -

Vedi CURvA , e TANGENTE.

Così nella curva AM &c. (Tav. di Anal. fig.

1o.) la linea TP intercetta tralla ſemi ordinata

PM, e la tangenne TM, è la ſotto-tangente ; E

PR è a PM , come PM a PT ; e PM a PT, co

me MR a TM . -

Egli è regola in tutte l'equazioni, che ſe il

valore della ſottotangente è poſitivo, il punto d'in

terſezione della tangente , e dell' aſſe cade su

quel lato dell'ordinata , dove giace il vertice

della curva, come nella parabola, e nella para

boloide.

Se è negativo il punto d' interſezione, cadrà

ſul lato contrario dell' ordinata, in riguardo de

vertice o principio dell'aſciſſa , come nell'iper

bola e nelle figure iperboliformi. -

Ed univerſalmente in tutte le figure paraboli

formi ed iperboliformi, la ſotto tangente è eguale

all' eſponente della potenza dell' ordinata, mol

tiplicata nell'aſciſſa. -

Così nella parabola comune, la cui proprietà

è p x = yy. La ſotto-tangente è in lunghezza egua

le ad x , l' aſciſſa moltiplicata per 2 , l' eſpo

nente della potenza yy, quadrato dell' ordinata;

cioè è eguale a due volte l'aſciſſa, e per la pri

ma regola per le figure paraboliformi, deve pren

derſi ſopra l'ordinata nell'aſſe prodotto. -

Così ancora in una delle parabolo di cubiche,

dove procyyy; la lunghezza della ſotto-tangente

ſarà - dell'aſciſſa.

Nella parabola la ſotto-tangente PS è doppia dell'

aſciſſa AP, e la ſubnormale è PR ſuddoppia del

parametro. Vedi NoR MALE .

SOTTO-TESORIERO d'Inghilterra, Vice-The

ſaurarius Angliae, è un' Officiale, mentovato nel:

lo ſtatuto 39. Eliſ c. 7; e che diverſi altri ſtatuti

confondono col Teſoriero dello Scacchiero. Vedi

Scacchiero. Egli conſerva ilteſoro del Re in ogni

tempo, e nota il contenuto del denaro in ogni

caſſa , e penſa di farlo traſportare nella Teſore

ria del Re, nella Torre, per agevolare il Signor

Lord Gran Teſoriero. -

Nella vacanza dell' cfficio del Gran Teſorie

ro egli fa tutto quello, che farebbe lo ſteſſo.

SOTTRAZIONE, in Aritmetica, è la ſecon

da regola, o piuttoſto la ſeconda operazione in

Aritmetica, per la quale noi deduciamo un nu

mero minore dal maggiore, per ſaperne la pre

ciſa differenza. Ovvero, con più giuſtezza la ſot

trazione è il trovare un certo numero da due

cmogenei dati , che con uno de' numeri dati, è

eguale all'altro. Vedi AR 1TMETIc A .

La dottrina della ſottrazione può ridurſi a quel

che ſiegue.
Per
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Per ſottrarre un numero minore da an maggio

re. 1 º Scrivete il numero minore ſotto al maggio

re, in maniera tale, che le figure omogenee cor

riſpondano all' omogenee, cioè unità ad uni

tà, decine a decine &c. come ſon diretti ſotto l'ar

ticolo ADDIz1oNE. 2 º Sotto i due numeri tirate

una linea. 3 º Sottraete diverſe volte unità da

unità, decine da decine, centinaia da centinaja;

cominciando dalla deſtra, e procedendo alla ma

no ſiniſtra, e ſcrivete i diverſi reſti ne'loro luo.

ghi corriſpondenti, ſotto la linea. 4 º Se una fi

I gura maggiore viene ad eſſere ſottratta dalla mi

nore, portate un'unità dal vicin luogo della ma
InO ſiniſtra; queſto è equivalente a io, ed aggiun

ta al minor numero, fate la ſottrazion dalla ſom

ma : o ſe un zero cade di eſſere nel vicin luogo

della mano ſiniſtra, portate l'unità dal vicino ul

terior luogo.

Per queſte regole qualſivoglia numero può ſot

trarſi da un'altro maggiore. Per eſempio:

Se ſi richiede da –– 98oo4o3459

Sottrarre ----- 4743885263
s

(Cuel che reſta, ſi troverà - 5o56538196

Poichè cominciando dalla figura deſtra, elevan

do tre da 9 vi rimangono 6 da ſcriverſi ſotto la

linea 5 andando allora al vicin luogo, trovo che

6 non può levarſi da 5 ; perciò dal luogo de'cen

tinai 4 , lo porto 1, che è equivalente a 1o nel

luogo delle decine, e dalla ſomma di queſti dieci

e 5, cioè 15, ſottraendo 6, trovo che reſtano »

decine da ſcriverſi ſotto la linea. Procedendo al

luogo di centinja 2 coll'1 portato all'ultimo, fan

no 3 , che ſottratto da 4 , reſta 1-. Indi 5 nel

luogo di migliaia non potendo ſottrarſi da 3, per

la qual ragione prendendo 1 da 4 nel luogo di

centinaia di migliaia, nel luogo vuoto delle decine

di migliaia, il 2ºro ſi converte in 1o decine di

migliaia, donde 1o, eſſendo portato ed aggiunto

a 3 , e dalla ſomma 13 mila, eſſendone ſottrat

to 5 mila, noi avremo 8 mila da notar ſotto la

linea; indi ſottraendo 6 decine di migilaja da 9,

vi rimane 3. Venendo ora a prender 8 da quat

tro dell'8, che inoltre ſieguono a ſiniſtra, por

to 1, per mezzo del quale i due zeri ſi volte

ranno ciaſcuno in 9 ; e della ſteſſa maniera ſi fa

facilmente il reſtante della ſottrazione,

Se i numeri eterogenei debbono ſottrarſi da

ciaſcun altro, le unità portate non debbono eſ

ſere eguali alle decine, ma ad altretante, quan

te vi vogliono unità della ſpecie minore per co

ſtituire un'unità della maggiore : per eſempio:
Lire Scillini Danari

45 16 6

27 19 9

- 17 I6 9

Poichè 9 ſoldi non poſſono ſottrarſi da ſei ſol

di, delli 16 ſcillini, uno è convertito in 12 ſoldi,

per il qual mezzo per 6 noi abbiamo 18 ſoldi;

donde ſottratti 9, reſta 9. Nella ſteſſa guiſa, ſic

come 19 ſcillini non poſſono ſottrarſi da 15 ſcit

limi; una delle 45 lire ſi coverte in 2o ſcillini,

da quali aggiunti a 15, eſſendo ſottratti 19, re

ftano 16 ſcillini . Finalmente 27 lire da 44, ri

mangono 17.

Se ſi vuol ſottrarre un numero maggiore dal

minore, è evidente, che la coſa è impoſſibile.

Perciò il numero minore in queſto caſo biſogna

ſottrarlo dal maggiore , e notarſi la mancanza

per lo carattere negativo. Per eſempio, ſe io

devo pagare 8 lire, e ne ho ſolamente 3, quan

do le tre ſon pagate, vi rimarranno ſempre cin

que di reſto, che debbono notarſi 5.

La ſottrazione ſi accreſce con aggiungere il

rimanente al ſottraendo, o al numero da ſottrarſi,

perchè, ſe la ſomma ſia eguale al numero, dalla

i" ha da ſottrarſi l'altra , la ſottrazione ſi

giuſtamente. Per eſempio:

- Lir., Scil., Denar.

98oo4o3459 156 11 3 -

A743865263 ſottraendi 21 17 2; ſottraendi
--- -t-

5o56538196 reſtanti 134 1à oi reſtanti

98oo4o3459 156 1 1 3:

SoTTRAzioNE, in Algebra, ſi fa con connet

tere le quantità con tutti i ſegni de cambiati

ſottraendi , e nello ſteſſo tempo unendo quelli,

come poſſono unirſi, come ſi fa nell'addizione:

Vedi ALGERRA, QuANTITA , CARATTERE, ed

ADD 1zioNE .

Così -- 7 a, ſottratte da + 9 a, fanno + 9 a

- 7 a º o 2 a

Nella ſottrazione delle quantità algebra iche

compoſte, i caratteri de ſottraendi debbono mu

tarſi in contrari, cioè il -- in - ; e 'l - in

--. Vedi QuANTITA .

Per ſottrarre i numeri ſpecioſi, o le quantità

una dall'altra, affettate queſti collo ſteſſo, e que-,

ſti co' caratteri contrari . 19 Se le quantità

deſignate per la ſteſsa lettera hanno gli ſteſſi

ſegni, e' minore ha da ſottrarſi dal maggiore;

la ſottrazione ſi fa come nell' Aritmetica co

mune , \

5 b + 4 d - fr 5 ſcil. + 4 ſol.- :

2 b + d – f E 2 ſcil. + 1 ſol. – :-

3 b 3 d – o i" o

2 º Se una maggior quantità ha da ſottrarſi

dalla minore, biſogna ſottrarre la minore dal

la maggiore , ed al rimanente prefiggere il ſe

gno - ſe le quantità ſono affette dal ſegno + ,

o il ſegno +, ſe ſono affette dal –

16 a + 2 b – 9 d = 16 lir, + 2 ſcil. – 9 d

19 a + 3 b – 11 d 19 + 3 – 11

– 3 a – 1b + 2 – 3 – 1 + 2

3 º Se le quantità hanno diverſi ſegni, la

ſottrazione ſi converte in addizione, ed all' ag

gregato è prefiſso il ſegno della quantità , dalla

quale ha da farſi la ſottrazione , per eſempio.
K k 2 8 a
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8 a - 5 e + 9

6 a - 8 c - 7

2 a + 3 c + 16 d E 2 lir. + 3 + 16

49 Se le quantità ſono eſpreſſe in diverſe let

tere, debbono connetterſi, e debbono ſolamente

mutarſi i caratteri del ſottraendo in caratteri

contrari: per eſempio,

a b - c a -- d

d - e -- f c - e – g

-

a + b - c – d -- e – f a + d-c-- e +-g

SoTTRAzioNE de Logaritmi . Vedi Log ARIT

Mil .

SoTTRAzione delle Fradizioni volgari. Vedi

FRAzioN I .

SoTTRAzioNE delle Decimali . Vedi DEc1

MA LI .

SOTTRIPLICATA ragione, è quando un nu

mero o quantità è contenuto in un'altro , tre

volte. º" RA GIoNE.

Così 2 ſi dice eſsere ſottriplo di 6 , come 6

è triplo di 2.

SOVRANO, Supremo, Principale o il Supre

mo Ente , o Onnipotente, è un termine ſtret

tamente, e ſolamente applicabile a Dio. La vo

ee è Franceſe Souverain , che il Paſquiero de

riva dalla latina ſuperior, il primo in ogni co

ſa; o quello, che è ſuperiore agli altri. Quindi

Nelle antiche coſtumanze di Francia ci ab

battiamo col Sovrano Maeſtro della famiglia ,

ſupremo Maeſtro delle Foreſte , ſupremo Maeſtro

della Teſoreria . Sotto Carlo VI. il titolo di So

vrano era dato a Baglivi, ed a Seneſcalchi, in ri

guardo alla loro Superiorità ſopra i Prevoſti,
e Caſtellani -

Sovr A No, in riguardo agli uomini, ſi ap

plica a Re , ed a Principi, che ſono Supremi

ed indipendenti , e che non riconoſcono altro

Superiore, che Dio, e la loro Spada. Vedi RE,
e PR I NcI PE.

L'autorità di un Sovrano è ſolamente limitata

º alle leggi di Dio, della Natura, e dalle leggi
fondamentali dello Stato.

Sovr. A No, è ancora un titolo dato a coloro,

che ſono inveſtiti di certi dritti, e prerogati

ve, che appartengono ſolamente a i Sovrani :

come la poteſtà di batter moneta, il mandare

isº alle Diete , trattar di guerra, di pace
C -

Nel qual ſenſo i Feudatari dell' Impero, ed

i Tributari del Gran Signore, ſon chiamati Se
.vyant ,

Sov RANo è ancora applicato alle Corti, ed a'

Giudici, che hanno la poteſtà dal Principe, di

decidere le cauſe de' ſuoi ſudditi, ſenza alcun

richiamo.

In Parigi vi ſono cinque compagnie Sovrane,

il Parlamento, la Camera de' Conti, la Corte

º gl'Aiuti , il gran Conſiglio, e la Corte delle
Monete.

In Inghilterra non abbiamo, ſe non una Cor

te Sovrana, la Camera de'Signori. Vedi CoRTE,
e PA RI . - -

SPA , è una Città nel Veſcovato di Liege in

Germania , famoſa per le ſue acque minerali.

Quelle della Fonte Pouhon in Spà, ſon preferi

te da primi Medici º lngleſi alle altre dentro,

o vicino Liege ; particolarmente alle acque di

Bru ; che ſi compiange eſserſi date ſovente al

pubblico in pregiudizio de loro pazienti.

* Il Broſsolme, il Burton, l'Hauys, l'Hollings,

il Lee, il Mead, il Pellet, il Robinſon, il

Shadvel, lo Sloane, lo Stuart , e 'l VVeſt, i

quali ebbero il piacere di raccomandare al Sig.

Eyre per la ſua integrità , come perſona pro

pria ad eſsere inveſtita, con patente accorda

tagli dal Principe, e Veſcovo di Liege, che

gli dava la facoltà di mettere il ſuggello delle

ſue armi nel vetro, o nel collo di ciaſcun fia

ſco, che egli empiſſe della vera acqua di Pouh.

SPADA, è un'armatura offenſiva, che ſi por-,

ta al fianco, e che ſerve, o per pungere, o per

tagliare, o per fare l'un l'altro. Vedi ScHERMA,

ARMI, &c. Le ſue parti ſono la lama, la guar:

dia, il manico , e l'elſa, o il pomo , a quali

poſſono aggiungerſi l'arco, la croce , S&c. . .

Li maeſtri di ſcherma dividono la ſpada in

parte ſuperiore, mezzana, ed inferiore ; o nella

i" forte, mezzana, e debole, o picciola, e de
ole.

Anticamente vi furono una ſpecie di ſ" a.

due maniche, chiamate ſpade , perchè ſi pote

vano maneggiare con ambedue le mani, il che

al giorno d'oggi ſi fa col brando, per covrire il

corpo di eſſa. -

l Selvaggi del Meſſico quando furono la pri

ma volta viſitati da Spagnuoli ebbero una ſpe

cie di ſpada di legno, che le uſavano come le

noſtre . In Spagna le ſpade ſi permettono ſola

mente lunghe, e determinate dall'Autorità - Gli

antichi Cavalieri davano nome alle loro ſpade i

la Giojoſa fu quella di Carlo Magno; la Durlin

dana quella di Orlando.

Portatori di SPADA
- - PoRTAToRI -

ai per le lameºvai
Dritto della SPADA DRITTo .

SanGiacomo della SPADA. Vedi G1 A comio.

SPAGIRICO * , è un epiteto dato alla Chi

mica, che ſi chiama l'arte Spagirica, o la Me

dicina Spagirica, ed a Medici Chimici, i quali

ſono ancora chiamati Spagiriſti . Vedi CHIMI

cA, e CHI MIco.

* Il Voſio deriva la voce dal Greco o reev,

eſtraere, ed ayuper, congregare, raccogliere,

che ſono i due offizi principali de Chimici.

Paracelſo introduſſe prima la voce.

SPAGNUOLO, ovvero linguaggio SPAGNuo Lo.

Vedi L1 NouAGG1o.

SPAGHI', ſono i Cavalieri nell'armata Otto

ruana, principalmente levati in Aſia. L

2.
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La gran fortezza dell'armata del gran Signo

re conſiſte in Giannizzeri, i quali ſono i Fanti,

e gli Spaghì, che ſono i Cavalieri. Vedi GIAN

NIZZERI .

L'Agà, o 'l Comandante de'Spaghì, ſi chiama

Spaghì Agaſi.

SPALLA , in Anatomia, è la ſcapula . Vedi
ScApulA.

oſo della Spalla, è un oſſo di una figura -

triangolare, che copre la parte di dietro delle

coſte, chiamato dagli Anatomici, Scapula, ed

Omoplata. Vedi ScApula.

SPALLA, in Fortificazione, è la ſpalla del ba

ſtiene, o l'angolo fatto dalla faccia, e dal fian

co, altrimente chiamato l'angolo della ſpalla.

Vedi BAst IoNE, ed ANGoLo.

SPALLEGGIAMENTO, in Fortificazione, è l'

opera di lato, di fretta elevata per coprire il Can

mone, e gli Uomini .

Si fa di terra, di ſacchi pieni di arena, o di

terra, o di gabioni, faſcine &c. con terra, della

qual ultima ſorte ſi fanno i ſpalleggiamenti delle

Piazze d'armi, per la Cavalleria dietro alle trin

gte,

SPALLEGGIAMENTo, è ancora un mezzo baſtio

ne , conſiſtente di una faccia, e fianco, ſituato

nella punta di un' opera a corno , o a corona.

Anche per un piccolo fianco aggiunto a lati di

un' opera a corno , per difenderli, quando ſono

troppo lontani. Anche per li ridoppi fatti ſopra

una linea retta per fortificarlo. E finalmente per

un'origlione, o maſſa di terra quaſi quadra, fac

cata , e foderata di una muraglia , e deſtinata

a covrire il cannone di una caſa matta . Vedi

Basti on E, OR I GLIoNE, &c.

SPALLIERA, nella coltivazione de giardini di

Francia, è un'albero murale; ovvero un'albero

fruttifero, che non ſi fa creſcere liberamente all'

aria piena, ma che ha i ſuoi rami inchiodati ,

o attaccati ad un muro vicin dove è piantato;

E così creſcendo ſi rende uniforme alla ſua figu

ra piana, benchè fuor del naturale. Vedi ALBE

Ro, FRutt 1F E Ro, Muno, 8 c.

SPALLI E RE, nelli giardini Ingleſi, ſono ordini

di alberi piantati regolarmente intorno a i lati

di un giardino, o alla piantazione per la ſua

general ſicurezza, dalla violenza, ed ingiurie de'

venti ; ovvero ſolamente intorno a qualche parte

di un giardino, per la particolar ſicurezza del

le piante di arangi, di limoni, di mirti, e di

altre piante tenere, o finalmente per aſſiepare gli

eſtremi , le mura, gl' ingreſſi &c. Vedi G1 AR
Dl NO ,

Le Spalliere ſono ora uſatifſime , e riguardo

al primo di queſti diſegni : in effetto ſi ritro

va dall'eſperienza, che i migliori mattoni, o le

mura di pietre non ſono per se ſteſſi ſofficiente

ſicurezza agli alberi fruttiferi per il rodere, che

ne fanno i venti nebbioſi. Vedi Muro.

La ragione puol eſſerne, che eſſendo fabbrica

ti ſtretti e compatti, reſpingono i venti, e per

ueſti mezzi dannificano le piante più tenere, che

ono alla portata della repulſione. Ma queſte ſpal

liere ſervono ad abbattere la violenza dei venti,

a miſura che le tenere piante ne ſon circonda

te , e reſtano ſerene, e quiete. Così ſe le ſpal

liere , per eſempio, ſono concave, danno camino

alla forza de venti tempeſtoſi, reſpingendoli ſen

za cagionare alcuna loro reſilizione. -

I Signori London, e Viſe vogliono, che ſi pian

tino in qualche diſtanza, ſenza il minor ligame,

o mura di giardini : due, o tre ordini di alberi

egli crede, che ſiano ſufficienti da 18, o 2o a 25

piedi in diſtanza; in quanto al metodo, o ordine

di diſporre gli alberi, il più comodo è dove il

mezzano ordine forma da per tutto de'triangoli

equilateri, con gli ordini eſtremi, nella ſeguente

maniera.

sº º a zº 2- zo

I º 3, a º

zo º so sº. º º

Gli alberi, che ſi cercano per fare, o pianta.

re queſte ſpalliere ſono l'olmo, il tiglio, il fag

gio, la quercia, il pino, il ſicomero, ma parti

colarmente i due primi. In quanto al metodo di

piantarli. Vedi Pi ANTARE.

In quanto alle ſiepe per iſpalliere, o all'ordi

ni di ſiepe per difeſa delle tenere piante dagli ven

ti diſtruttivi nella State , ſe vi ſia occaſione di

uſarli, il primo, o ſecondo anno dopo, che ſon

piantati, biſogna fare una forma ſoſtanziale di

legno, ſette , o otto piedi alta, colle impoſte. Ed

a queſta forma di ſpalliere biſogna portare i ra

moſcelli , e legarveli, affinchè la ſpalliera s'in

groſſi preſto.

In quanto alla forma di una tale ſpalliera, biſo

gna che ſia bislunga, che corra da Settentrione

a mezzo giorno ; biſogna piantarſi di mela, per

ra, oleaſtro, alloro, acero, pruno bianco, taſ

ſo, &c.

Per impedire i mali, che poſſono ſuccedere al

la ſpalliera degli alberi fruttiferi, quando ſta per

creſcere, il Signor Bradley fa menzione di un giar

diniero in Brentfrod, il quale avendo moltei"

di frutta nelle ſpalliere, fece una ſiepe portabile,

fatta di vinchi, in forme , che egli metteva al

di dietro, e d' avanti delle ſue ſpalliere, ſecondo

l'occaſione.

SPANNA, è una miſura preſa dallo ſpazio tra

l'eſtremo del dito pollice alla punta del dito pic

colo, quando ſi diſtendono. Vedi PALMA.

La ſpanna ſi ſtima della larghezza di tre ma

ni, o nove pollici. Vedi M1suRA.

SPAR, nella Storia Naturale. Vedi VETRo di

Moſcovia.

SPARADRAPO,in Farmacia, &c.è un'antico no

me per una ſpecie di pannolino, ingeſſato, o im

piaſtrato. Vedi CERATA.

Lo ſparadrapo ſi chiama ancora alle volte tela

gualteriana , o te la gualtieri, alle volte tela im

plaſtica.

Si prepara con fondere una quantità baſtante

di
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di qualche unguento, e calarvi il panne lino den

tro, per tanto tempo, finchè ſe ne imbeve tutto;

indi ſi leva , ſi cola, e puliſce ſopra un mar
In0.

Vi ſono tante diverſe ſpecie di ſparadrapo, quan

to vi ſono unguenti per i panni da bagnarſi.

SPASIMO,ſpaſma, o ſpaſmus, è un termine Gre

co di eguale importanza, ch'è il latino convulſio,

o convulſione. -

Lo ſpaſimo, che ſuccede dopo aver preſo l'el

leboro, o qualche altro violente purgativo, è

mortale. Vi ſono de'ſpaſimi particolari a certi

membri, e diſtinti da nomi particolari ; quello

della bocca, ſi chiama ſpaſmus cynicus ; quello

del penis, ſatyriaſis . Vedi PR 1 AP1sMo, C1N1

eo &c.

Il Cardano diſtingue due ſpecie di ſpaſimi; il

primo conſiſtente in una coſtante contrazzione de'

muſcoli, che rendono rigidi i membri, ed infleſ

ſibili : Il ſecondo in ſubitanei, non naturali mo

vimenti, e palpitazioni, che ſpeſſo intermettono,

e cominciamo di nuovo,

Gli ſpaſimi accidentali ſono di breve durata :

ve ne ſono alcuni, che naſcono da flatulenze; al

tri dalle morſicature di beſtie velenoſe; da una

puntura di un nervo, che villica lo ſtomaco; dall'

acrimonia degli umori; dal freddo ecceſſivo; da'

vapori iſterici &c.

SPASMODICO, ſi dice di ogni coſa, che appar.

tiene ad uno ſpaſimo o convulſione; come una

medicina ſpaſmodica, un male ſpaſmodico. Vedi

SPAsiMo, e CoNvulsivo.

La fame, ſecondo il Signor Hecquet, è un'af

fezzione ſpaſmodica delle fibbre dello ſtomaco;

purchè non naſca dall'eſſere le fibbre troppo umi

dite dal ſuo liquore, in modo che le rende in

capaci pel loro officio. Ved: FAME.

SPATULA * è un'iſtromento, uſato da Ceru

fici, e da Speziali, fatto piatto in un'eſtremo, e

rotondo nell'altro, che ſerve a diſtendere i loro

empiaſtri, ed unguenti.

* La voce è formata dal Latino ſpatha, dal Greco

o ration, che ſignifica lo ſteſſo.

I Ceruſici hanno poche ſpatule di acciaio; gli

Speziali ne han delle larghe di legno , per di

itare le loro droghe, temperarle, e bol
l rie,

SPAVINA*, o ſparvina, è un male de'cavalli,

eſſendo un gonfiamento uſualmente nel garetto,

che lo fa zoppicare.

* La voce è formata dalla Franceſe eſparvin,

che ſignifica lo ſteſſo. -

SPAvi NA di Bue, la quale è un tumore callo

ſo nel fondo del garetto, o nel di dentro, dura

come un'oſſo, e molto doloroſa. Mentre è fre

ſca, alcuni cavalli vi zoppicano ſolamente nell'

uſcir dalla ſtalla.

SP Av1NA ſecca, che ſi conoſce più facilmen

te dall'alzare una delle gambe di dietro del ca

vallo, con un pizzico più forte dell'altro; alle

volte ſi ritrova ad ambedue le gambe : queſta

ſpecie, che alcuni ancora chiamano zoppicare in

cordato, ſovente degenera in ſpavina di bue, per

la quale non vi è rimedio, ſe non con fuocarla,

il che però non è ſempre di riuſcita .

Vi ſono due altre ſpecie di ſpavine, che han

no la loro ſede nell'unghia, e ſono, cioè

SPAvi NA ſanguigna, è un molle tumore , che

naſce nell' unghia del cavallo , ed è ordinaria

mente piena di ſangue.

SpAvi NA d' oſſo, è una ſoſtanza cruſtacea, che

creſce nell' interno dell'unghia , ſotto la giun

tura &c. -

SPAZIO, ſpatium, è una ſemplice idea, i mo

di della quale ſono diſtanza, capacità , eſtenſio

ne, durazione, 6 c. Vedi MoDo, EstENs1oNE ,

DuR Az IoNE &c.

Loſpazio, conſiderato ſemplicemente in lunghez

za tra ogni due corpi, è la ſteſſa idea, che noi

abbiamo della diſtanza . Vedi Dista Nza.

Se ſi conſidera in lunghezza, larghezza, e profon

dità, ſi chiama propriamente capacità. Vedi Ca
PA CI TA -

Quando ſi conſidera tra gli eſtremi della ma

teria, che riempie la capacità dello ſpazio con

qualche ſolido, tangibile e mobile, ſi chiama al

lora ſtenſione .

Di maniera che l' eſtenſione è un' idea , che

appartiene al corpo ſolamente ; ma lo ſpazio ſia

egii piano, può conſiderarſi fuori di eſſo. Vedi

CoRpo, e Vacuo .

Lo ſpazio, adunque, nella generale ſignificazione è

lo ſteſſo, che la diſtanza, conſiderata da pertut

to, vi ſia o no qualche materia ſolida.

Ogni diſtanza diverſa, è una diverſa modifica

zione dello ſpazio; ed ogni idea di un differente

ſpazio, è un ſemplice modo di queſta idea. Ta

li ſono un pollice, un piede, una verga &c. che

ſono l'idee di certe ſtabilite lunghezze, che gli

uomini ſtabiliſcono nelle loro menti, per l' uio,

e pel coſtume di miſurare . Quando queſte idee

ſi rendono familiari a penſieri degli uomini, ſi

poſſono replicare nelle loro menti, quantevolte ſi

vogliono, ſenza aggiunger loro l'idea di corpo ,

e formare a ſe ſteſſo le idee de' piedi, delle ver

ghe, e de'bracci, oltre gl'ultimi limiti di tut

ti i corpi , e con aggiungere queſte , tuttavia

l'uno all'altro, ingrandire la loro idea dello ſpa

zio per quanto piace.

Da queſta potenza di replicare ogn' idea di

diſtanza, ſenza eſſere mai abile a venirne a fine,

noi entriamo nell' idea dell'immenſitá. Vedi IM

ME Nso, ed INFINITo -

Un'altro modo , o modificazione di ſpazio è

preſo dalla relazione delle parti della terminazio

ne di eſtenſione , o dello ſpazio circoſcritto tra

ſe ſteſſo, e queſta è quella, che noi chiamamo

figura; queſta è dal taſto diſcoperta ne' corpi ſen

ſibili , le cui eſtremità entrano nella noſtra por

tata, e l'occhio le prende dalli i" e da co

lori, i cui limiti ſono dentro le ſue mire ; Do

ve oſſervando come terminano l'eſtremità, i in

1
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linee rette, che s'incontrano in angoli diſcerni

bili, o in linee curve, dove non poſſono perce

irſi negli angoli, col conſiderare queſte, ſiccome

i rapportano l'una all' altra in tutte le parti

dell' eſtremità di ciaſcun corpo, o ſpazio, ſi ac

quiſta l'idea, che noi chiamamo figura: la qua

le ſomminiſtra alla mente una infinita varietà .

Vedi FI Gur A.

Un altro modo appartenente a queſto capo è

quello del luogo. La noſtra idea non è altro, che

la relativa poſizione di una coſa con riferenza

alla ſua diſtanza, da alcuni punti fiſſi, e certi:

Donde diciamo, che una coſa ha, o non ha mu

tato luogo, quando la ſua diſtanza è , o non è

alterata, in riguardo a que corpi, colli quali noi

abbiamo occaſione di paragonarla. Che queſto ſia

così, poſſiamo facilmente dedurlo dal non potere

aver noi idea del luogo dell' Univerſo, come lo

poſſiamo di tutte le ſue parti: Vedi Luogo.

Un altro modo di ſpazio è l'idea , che noi

acquiſtiamo dalle parti paſſaggiere, e perpetua

mente morienti di ſucceſſione, che noi chiama

mo durazione . I ſuoi ſemplici modi ſono certe

ſue diverſe lunghezze , delle quali noi abbiamo

idee diſtinte, come delle ore, de giorni , degli

anni, &c.del tempo, e dell'eternità. L'idea di ſuc

ceſſione ſi acquiſta col riflettere su quel treno d'

idee, che coſtantemente ſieguono , l'una all'al

tra nelle noſtre menti, fintantoche noi ſiamo vi

gilanti. Vedi SuccEssioNE. -

La diſtanza tra ciaſcuna parte di queſta ſuc

ceſſione è quella , che noi chiamamo durazione;

v la continuazione dell'eſiſtenza di noi ſteſſi , o

gualche coſa ancora commiſurata alla ſucceſſio

me di ogni idea nelle noſtre menti, è quella, che

noi chiamamo noſtra propria durazione, o quella

di un'altra coſa coeſiſtente colla noſtra cogita

zione.

Avendo un'uomo una volta acquiſtata queſta

idea di durazione, può applicarla alle coſe, che

eſiſtono, mentre egli non penſa, e così noi mi:

ſuriamo il tempo del noſtro ſonno, nommeno che

quello, nel quale noi ſiamo ſvegliati. Vedi Du

R AZIONE ,

Lo ſpazio è uſualmente diviſo in aſſoluto, e re

lativo.

SP Azio aſſoluto, è quello, conſiderato nella ſua

propria natura , ſenza riguardo ad alcuna coſa

eſterna, che ſempre rimane lo ſteſſo, ed è infini

to, ed immobile.

SPAzio relativo è quella dimenſione mobile,

o miſura del primo, che i noſtri ſenſi definiſcono

per le ſue poſizioni a corpi dentro di eſſe, e que

ſto è l'uſo volgare, per lo ſpazio immobile.

Lo ſpazio relativo in grandezza, e figura, è ſem

pre lo ſteſſo dell'aſſoluto ; ma non è neceſſario

di eſſere così numericamente , come ſe voi ſup

ponete un Vaſcello eſſere effettivamente in aſſo

luto ripoſo, allorche i luoghi di tutte le coſe,

che egli ha dentro, ſaranno li ſteſſi aſſolutamen

ge, e relativamente , e non muteranno il loro

a
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luogo : ma ſupponete il Vaſcello ſotto vele , o

in moto, e queſto continuamente paſſerà per nuo

ve parti dello ſpazio aſſoluto, ma tutte le coſe a

bordo conſiderate relativamente in riguardo al Va

ſcello, poſſono eſſere non oſtante negli ſteſſi luo

ghi, o avere la ſteſſa ſituazione, e poſizione uno

in riguardo all'altro.

Il proprio ed aſſoluto movimento, ſi definiſce

eſſere l'applicazione di un corpo a diverſe par

ti dell'aſſoluto, cioè dello ſpazio infinito, ed im

mobile. Vedi Luogo, MoviMENTo , e R1Po

S0 ,

I Carteſiani, i quali fanno l'eſtenſione, l'eſ

ſenza nella materia , aſſeriſcono , che lo ſpa

zio , che occupa è lo ſteſſo di quello del cor

po medeſimo , e che non vi è un mero ſpa

zio, ſenza materia nell'Univerſo: Ma queſto ſi

vede di ſaporovato ſotto l'articolo VAcuo.

SPAZIO, in Geometria, dinota l'area di qualche

figura, o quella che riempie l'intervallo, o la

diſtanza tra le linee, che lo determinano. Vedi

AREA, e FI GuRA .

Lo ſpazio parabolico è quello incluſo nell'intera

parabola. Vedi PAR A BoLA, e PA RA Bolico.

Lo ſpazio concoidale, e lo ſpazio ciſſoide, ſono

quelli, che ſono incluſi nelle cavità della con

coide, e della liſſoide . Ma i nuovi metodi ora

introdotti di applicare l' Algebra alla Geometria,

dimoſtrane, che gli ſpazi concoidi , e ciſſoidi,

benchè infinitamente eſteſi , ſono niente di me

no magnitudini finite.

SPAzio Cicloidale . , CicloIDE.

SPAzio Ellittico i edi; ELLITTic A.

SPAzIo, in Meccanica, è la linea, o un corpo

mobile, conſiderato come un punto, e concepi

ta a deſcrivere per il ſuo movimento. Vedi Mo

VI ME N To .

SPECCHIO, Speculum, è un corpo, che eſibi

ſce l'inagine degli oggetti, che ſe gli preſenta -

no, per via di rifleſſione. Vedi RIFLEssioNE.

L'uſo de ſpecchi è molto antica. Si fa men

zione de ſpecchi di bronzo, nell' Eſodo 38, 8,

dove Moisè ſi dice di aver fatto un bacile di bron

zo, di ſpecchi di donne, depoſitati alla porta del

Tabernacolo. Egli è vero, che alcuni moderni Com

mentatori non vogliono ammettere, che i ſpecchi

ſiano ſtati di bronzo, ma di vetro, e ſolamente

formati o incaſtrati nel bronzo. Ma i più dotti

tra Rabini ammettono, che in que tempi , gli

ſpecchi de' quali facevano uſo le Donne Ebree

nell'accomodarſi le loro teſte, erano di metallo,

e che le donne devote, mentovate in queſto paſ

ſaggio, fecero dono a Moisè di tutti li loro ſpec

chi, per farne la conca di bronzo. Vedi il Com

mentario del Geſuita Bonfredio su queſto teſto.

Potrebbe ancora provarſi, che gli antichi Gre

ci fecero uſo de'ſpecchi di bronzo, da diverſi paſ

ſaggi degli antichi Poeti.

SP EccH 1 o , nel ſenſo più riſtretto della voce,

è peculiarmente uſato per ſignificare una ſuper

ficie liſcia di vetso, inargentata, o ſtagnata dal
- la
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fa parte di dietro, che eſibiſce gli oggetti oppo
ſti ad eſſo.

Lo ſpecchio è un criſtallo piano, che eſſendo

impenetrabile alla viſta, riflette i ſuoi raggi, e

così eſibiſce l'imagine degli oggetti , che gli ſi

mettono avanti. Vedi VETRo, RIFLEssioNE &c.

La Teoria de'ſpecchi, e le leggi, per le quali

danno le apparenze de'corpi, veggaſi più ſotto.

La maniera di macinare, e preparare gli ſpecchi

è come ſiegue . Una lamina di criſtallo ſi fiſſa

ad una tavola orizontale, e ad un' altra tavola

minore ſi fiſſa un'altra lamina ſulla parte di die

tro, del quale ſi aggiunge una caſſa carica di pie

tre, e di altri peſi: Sulla prima la mina ſi ſpar

ge arena fina, ed acqua in una quantità , ba

ſtante per macinare, e ſi mette di ſopra la la

mina minore, e così ſi lavora di quà , e di là,

finchè ciaſcuna abbia appianata la ſuperficie dell'

altra . Siccome ſi comincia a diventar più li

ſcia ſi uſa arena più fina, e finalmente polvere
di ſmalto.

Eſſendo così adattato, ſi mette ſulla lamina per

pulirla un Paralellepipedo, fornito di terra di

tripoli, o ſtagno bruciato, temperato con acqua,

e ſi ritorna a lavorare, fintantocche il vetro ab

bia acquiſtato una perfetta politura.

Si ritrova eſtremamente difficile a portare il cri

ſtallo ad un piano eſatto. L'Hevelio giudica,

che vi vuole più arte a portare il criſtallo ad un

perfetto piano, che ad una sfera . Per polire

le gran lamine di Criſtallo vi è una machina

fatta appoſta. Le lamine eſſendo polite ſi ſpan

de un foglio gonfio di carta ſulla tavola, e ſi

ſparge di calcina fina, e fatto queſto ſulla carta,

li mette una lamina ſottile , o foglio di ſtagno,

ſul quale ſi verſa dell'argento vivo, che deve

egualmente diſtribuirſi ſul foglio, con un piede

di lepre, o con bambagia; ſul foglio ſi mette

una carta polita, e ſopra di queſta la lamina di

Criſtallo ; colla mano ſiniſtra ſi preme la lami

na di Criſtallo giù , e colla deſtra ſi tira pian

piano il foglio ; il che fatto ſi copre la lamina

con un foglio più maſſiccio, e ſi carica con pe

ſo maggiore, affinchè poſſa cacciarſi l'argento

vivo ſuperfluo, ed attaccarſi lo ſtagno più ſtret

tamente al Criſtallo . Quando è ſecco, ſi leva il

peſo, ed è compiuto lo ſpecchio.

Alcuni aggiungono un oncia di mercurio a

mezz'oncia di marcaſita fuſa col fuoco, e laſcia

no svaporare il mercurio in fumo , lo verſano

in acqua fredda, e quando è raffreddato lo paſ

ſano per un panno, o pelle; alcuni vi aggiungono

un quarto di un'oncia di piombo alla morcaſita,

affinchè il Criſtallo poſſa aſciugarſi più preſto
Vedi FoGLIA.

SPEccH1o, in Catottica , dinota ogni corpo

polito, impenetrabile dalla luce, e che per con

ſeguenza la riflette egualmente. Vedi RAGGIo,
e LucE.

Così l'acqua in un pozzo profondo, o fiume;
Ed i metalli liſci, politi, ſi mettono tra 'l nu

mero de ſpecchi.

In queſto ſenſo, la dottrina de'ſpecchi fà il ſub

bietto detta Catottica. Vedi CaroTT 1c A.

La dottrina de' Specchi è fondata ſulli ſeguen

tif" principi. -

rimo, la luce rifleſſa da qualche ſpecchio fa

l'angolo d'incidenza eguale a quello di rifleſſio

ne ; il che vedilo dimoſtrato ſotto la voce. RI

FLESSIONE ,

Quindi un raggio di luce HB (Tav. di Qttie.

fig. 26.) cadendo perpendicolarmente ſulla ſuperfi

cie di uno ſpecchio DE , ſarà rifleſſo in ſe ſteſ

ſo: il che noi troviamo per l'eſperienza eſſere

effettivamente così.

Dallo ſteſſo punto di uno ſpecchio adunque,

A , non vi poſſono eſſere molti raggi rifleſſi

allo ſteſſo punto ; poichè in queſto caſo tutti

gli angoli di rifleſſione debbono eſſere eguali al

lo ſteſſo angolo d'incidenza ABD, e perciò l'u-

no, all'altro; il che è aſſurdo . Nè può il rag

gio AB rifletterſi a due , o più punti ; poichè

in queſto caſo tutti gli angoli di rifleſſione ſa

rebbero eguali allo ſteſſo angolo d' incidenza

ABF ; che è ſimilmente aſſurdo.

Secondo , da ciaſcun punto di ſpecchio ſon

rifleſſi i raggi ſopra di eſſo da ciaſcun punto di un'

oggetto radiante. Poichè allora venendo i raggi

da diverſe parti dello ſteſſo oggetto , e batten

do ſullo ſteſſo punto dello ſpecchio, non poſsone

riflettere dietro allo ſteſso punto ; i raggi , che

ſcorrono da diverſi punti dello ſteſso oggetto ra”

diante ſi ſeparono di nuovo dopo la rifleſſione,

di maniera che ogni punto moſtra da d'onde

viene . Vedi RADIANTE .

Quindi è, che i raggi rifleſſi dallo ſpecchio eſi

biſcono gli oggetti alla viſta; quindi ancora pare,

che i corpi ruſtici ineguali debbano riflettere

la luce in maniera tale, che venendo da diver

ſi punti , occecheranno , o ſi getteranno confu

famente inſieme. -

Gli ſpecchi poſsono dividerſi in piani, concavi,

conveſſi, cilintrici, conici, parabolici, ed ellit

tici e

SpEccHI piani ſono quelli, che hanno una ſuper

ficie piana. Vedi PIANo, e PI A NA .

Queſti da una voce populare ſi chiamano in

Ingleſe ſpecchi da mirarſi.

Leggi, e fenomeni degli SPEccHI piani . I 9

Nello ſpecchio piano, ogni punto di un'oggetto

come A ( Tav. di Ottic. fig. 27.) ſi vede nella

interſezione B , del cateto d' incidenza AB,

col raggio rifleſso CB . -

Quindi. 1 º Siccome tutti i raggi rifleſſi s'in

contrano col cateto d' incidenza in B, per qual

ſivoglia raggio rifleſſo, che ſia veduto col punto

radiante A , apparirà tuttavia nello ſteſſo luogo.

E per conſeguenza un certo numero di perſone

riguardando lo ſteſſo oggetto nel medeſimo ſpec

chio, lo vedranno tutti nello ſteſſo luogo, dietro

allo ſpecchio. E quindi è, che lo ſteſſo oggetto

ha ſolamente un'imagine, e che noi non la ve

diamo duplicata con ambedue gli occhi. Vedi

VIsioNE . Quindi
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i

Quindi ancora la diſtanza dell' imagine B

dall' occhio C, è compoſta del raggio d' inci

denza AD, e del raggio rifleſſo CD: e l'ogget

to A radia rifleſſamente nella ſteſſa maniera ,

come farebbe direttamente, ſe foſſe rimoſſo nel

luogo dell'imagine. -

25 L'imagine di un punto radiante B, ap

pare tanto lontano dietro uno ſpecchio piano ,

quanto il punto radiante l'è d'avanti.

Quindi , ſe lo ſpecchio AG ſi ſitua orizontal

mente , il punto A parerà tanto ſotto all' ori

zonte , quanto lo è prontamente elevato di ſo

pra, e conſeguentemente gli oggetti eretti ap

pariranno, come ſe foſſero invi; e perciò gli

uomini rizzati ſulli loro piedi appariranno co

me ſe foſſero ſulli loro capi ; ovvero ſe le ſpec

shio ſia attaccato al Cielo di una ſtanza , pa

ralello all'orizonte, gli oggetti ſul piano pa

reranno ſopra il Cielo, come ſe foſſero già di

ſotto; e queſto ſotto ingiù.

3 º In uno ſpecchio piano le imagini ſono

perfettamente ſimili, ed eguali agli oggetti , e

quindi il loro uſo per mirare.

49 In uno ſpecchio piano , le coſe ſulla de

ſtra appaiono ſulla ſiniſtra, e viceverſa.

Quindi ancora noi abbiamo un metodo di mi

furare una inacceſſibile altezza , per mezzo di

uno ſpecchio piano: così, eſſendo meſſo lo ſpec

chio orizontalmente in C (fig. 28. ) ritiratolo

per fin tanto che ſi vede la cima dell' albero

in eſſo. Miſurate l'altezza dell'occhio DE ; la

diſtanza della ſtazione dal punto di rifleſſione

EC , e la diſtanza dei piede dell'albero dallo

ſteſſo . Allora ad EC, CB, ed ED, trovate una

quarta proporzionale AB. Queſta è l'altezza ri

chieſta. Vedi ALTEzzA.

59 Se uno ſpecchio piano ſia inchinato all'

orizonte in un'angolo di 45 gradi; un'oggetto

perpendicolare al medeſimo, apparirà paralello;

ed un'oggetto orizontale, perpendicolare.

E quindi l'occhio , eſſendo ſituato ſotto lo

ſ" la terra apparirà perpendicolarmente di

opra ; o ſe è ſituato di ſopra, la terra appa
rirà perpendicolarmente di iº . Quindi anco

ra un globo , diſcendendo giù da un piano un

poco inclinatoi" per mezzo di uno ſpecchio,

eſibirſi come aſcendente ad un piano verticale

con gran meraviglia di coloro, che non ſanno

la Catottica . E quindi noi abbiamo un meto

do di rappreſentarci noi ſteſſi, come ſe foſſimo

volanti. Poichè unoſ" inclinato all'ori

zonte ſotto un angolo di 45 º , noi abbiamo

oſſervato, che rappreſenti gli oggetti verticali,

come ſe foſſero orizontali ; e conſeguentemente

un grande ſpecchio, eſſendo così diſpoſto, ſicco

me voi avanzate verſo di eſſo, vi vedrete muo

vere orizontalmente, nè mancherà cos'altra all'

apparenza del volare, che il battere le braccia,

e le gambe. Biſogna aggiungere però, che ſic

come il piano ſi eleva con voi, i voſtri piedi

pareranno tuttavia, che camminano per un pia
Tom. VIII.

no verticale; per ingannar l'occhio interamente

adunque, biſogna eſſer trattenuto da piedi.

6 9 Se l'oggetto AB (fig. 29) ſia paralello

allo ſpecchio CD, ed egualmente diſtante da eſ

ſo, coll'occhio; la linea riflettente CD, ſarà la

metà della lunghezza dell'oggetto AB.

E quindi, per eſſere abile a vedere il corpo

intero in uno ſpecchio piano, la ſua altezza , e

larghezza deve eſſere la metà dell'altezza, e lun

ghezza voſtra. E conſeguentemente eſſendo da

ta l'altezza, e larghezza di qualche oggetto da

vederſi in uno ſpecchio ; noi abbiamo ancora

l'altezza, e larghezza dello ſpecchio, dove l'og

getto intiero apparirà nella ſteſſa diſtanza dell'

occhio.

Quindi ancora, ſiccome la lunghezza, e lar

ghezza della parte riflettente dello ſpecchio ſon

duplicate di quelle dell'oggetto da rifletterſi; la

parte riflettente dello ſpecchio è alla ſuperficie

rifleſſa in una ragione ſubquadrupla , e per

conſeguenza la porzione riflettente, eſſendo una

quantità coſtante , ſe in ciaſcun luogo voi ve

dete tutto il corpo in uno ſpeccchio, lo vedrete

in ogni altro luogo , o vi accoſtate più vici

no, o più vi allontanate.

79 Se molti ſpecchi, o diverſi frammenti, o

pezzi di uno ſpecchio ſiano tutti diſpoſti nello

ſteſſo piano, eſibiranno ſolamente uno oggetto

in una volta .

89 Se due ſpecchi piani s' incontrano in un'

angolo ; l'occhio ſituato in queſt' angolo vedrà

l'imagine di un oggetto ſituato dentro lo ſteſ

ſo, replicata tante volte , quanto vi poſſono eſ

ſere cateti tratti , che determinano i luoghi del

le imagini, e che terminano fuori dell'angolo.

Quindi, ſiccome quanto più cateti terminano

fuori dell' angolo , che può tirarſi, tanto più

l' angolo è più acuto ; e quanto più acuto è

l'angolo, tanto più numeroſe ſono le imagini;

così Z. Trabeù ritrovò nell'angolo di un terzo

di un circolo , che l'imagine era rappreſentata

due volte , in un 2 º tre volte , in un quinto

cinque volte; in T-: undeci volte.

In oltre, ſe gli ſpecchi ſono ſituati in su, e

così contratti ; o ſe voi vi ritirate da eſſi , o

vi avvicinate , fintantoche le imagini rifleſſe

da loro coaleſcono, o ſi uniſcono, appariranno

moſtruoſamente ſtorte: così, ſe eſſi ſiano in un'

angolo in qualche maniera maggiore di un ret

to , l'imagine della voſtra faccia apparirà con

un' occhio ſolamente; ſe l'angolo ſia men di un

retto , voi vedrete tre occhi, due naſi , e due

bocche &c. In un'angolo tuttavia meno, il cor

po avrà due teſte . In un angolo in qualche

maniera maggiore, che un'angolo retto, nella

diſtanza di quattro piedi , il corpo apparirà

ſenza teſta . Inoltre ſe gli ſpecchi ſon ſituati

uno pararello all' orizonte, e l'altro inclinato

ad eſſo, o declinato dal medeſimo, egli è facile

a concepire, che le imagini ſaranno tuttavia più

de'Romanzeſchi . Così Lsiaio llIlO desiº
a
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all' orizonte ad un angolo di cento quaranta

quattro gradi, e l'altro inclinato ad eſſo ; un'

uomo ſi vedrà rizzato colla ſua teſta alli piedi

di un'altro.

Quindi appare, come gli ſpecchi poſſono ma

neggiarſi ne'giardini , 8 c. in maniera che con

vertono le imagini di quelli , che gli ſono vi.

cini , in moſtri di varie ſpecie ; e poichè gli

ſpecchi di criſtallo rifletteranno la imagine di

uno obbietto lucido due volte , o tre volte ; ſe

una candela &c. ſi ſituerà in un'angolo, tra due

ſpecchi, ella ſi moltiplicherà un'infinito numero

di volre.

Su queſti principi ſon fondate diverſe macchi

ne Catottiche; alcune delle quali rappreſentano

" infinitamente moltiplicati e diſtorti ;

altre infinitamente ingranditi, e ſituati in gran

diſtanza . Vedi Ciſtula CAToTTIcA &c.

SPEccHI conveſſi ſono quelli, la cui ſuperficie

è conveſſa. Vedi Convesso.

Notate : per le ſuperficie conveſſe, gli Autori

generalmente intendono quelle , che ſono con

veſſe sfericamente. Vedi CoNvEssITA'.

Maniera di preparare, o fare gli SPEccH1 con

veſi. Vi ſono diverſi metodi, uſati da molti ar

tefici, particolarmente in quanto alla materia

o compoſizione . Uno de'meglio conoſciuti , ſi

da dal Wolfio così:

Liquefate una parte di ſtagno, ed un'altra di

marcaſita inſieme, e nella maſſa liquefatta ag

giungete due parti di mercurio , ſubito che il

mercurio comincia a svaporare in fumo (che al

lora è fatto) i deve tutto il compoſto gittarſi in

acqua fredda, e quando è ben raffreddato ſe ne

decanta l'acqua . La miſtura allora ſi ha da ri

paſſare per un pannolino, raddoppiato due o

tre volte; e quello, che così ne paſſa, ha da ver

ſarſi nella cavità di una sfera di vetro: queſta

sfera ſi ha da voltar pian piano intorno al ſuo

aſſe , fintantoche tutta la ſuperficie ne ſia co

perta, riſerbando il rimanente per l'uſo futuro.

Se la sfera foſſe di vetro colorito, lo ſpecchio

ſarebbe così ancora. E nella ſteſſa maniera poſ.

ſono farſi de ſpecchi conici, ellittici, cilindrici,

e d'altra forma.

Come poſſono farſi di metallo . Vedi Spec

GE IO concavo ,

Leggi o fenomeni de' SPEccH1 conveſſi. 1 º In

uno ſpecchio conveſſo sferico, l'immagine del punto

radiante appare tra i centro, e la tangente, ma

iù vicino alla tangente, che al centro. Quindi

a diſtanza dell'oggetto dalla tangente, è mag
giore, che quella dell'immagine. E per ci

guenza l'oggetto è più diſtante dallo ſpecchio,

che dall'immagine.

23 Se l'arco BD (fig.31 ), intercetto tral pun

to d'incidenza D, e 'l cateto AB; ovvero l'an

golo C formato nel centro dello ſpecchio dal ca

teo di incidenza AC, e quello d'obbliquazione

FC, ſia il doppo dell'angolo d' incidenza ; ap

Parirà l'immagine ſulla ſuperficie dello ſpecchio.

3 º Se l'arco intercetto tral punto d' insi

denza e'l cateto, o l'angolo C, formato nel cen

tro dello ſpecchio dal cateto d'incidenza, e dal

cateto d' obliquazione , ſia più che il doppio

dell'angolo d'incidenza , l'immagine ſarà fuo

ri dello ſpecchio.

49 Se l'arco, intercetto tra 'l punto d' inci

denza e 'i cateto, o l'angolo formato nel centro

dello ſpecchio dal cateto d'incidenza, e da quel

lo d'obliquazione, ſarà meno del doppio dell'an

golo d'incidenza , l'immagine apparirà dentro

lo ſpecchio. -

5 º In uno ſpecchio conveſſo, un punto più

remoto A (fig. 32.) è rifleſſo dal punto F più

vicino all'occhio O , che ogni altro punto più

vicino B, nello ſteſſo cateto d'incidenza .

Quindi, ſe il punto dell' oggetto A, ſia rifleſ

ſo dal punto dello ſpecchio F; e' punto dell'og

getto B dal punto dello ſpecchio E, tutti i punti

intermedi tra A , e B ſaranno rifleſſi da punti

intermedi dello ſpecchio tra F, ed E; e per con

ſeguenza FE ſarà la linea, che riflette AB.

Quindi ancora un punto del cateto B ſembra

in maggior diſtanza Cb dal centro C , che un

punto più remoto A.
6 º Un punto più vicino B , (fig. 33 ) non

nello ſteſſo cateto del punto remoto H, è rifleſſo

all'occhio O da un punto più vicino dello ſpec

chio, che non è il punto remoto H.
-

quindi, ſe il punto di un oggetto. A ſia ri

fleſſo dal punto di un ſpecchio C ; ed il punto

dell'oggetto B dal punto dello ſpecchio D, tut

ti ſullo ſteſſo punto o : tutti i punti intermedi

tra A, e B, ſaranno rifleſſi da tutti i punti in
termedi tra C, e D; e per conſeguenza l'im

magine FG dell'oggetto BA, è contenuta tral

cateto BE ed AE.
- s:

7 º In uno ſpecchio conveſſo sferico, l'imma
gine è meno dell' oggetto. E quindi l' uſº di

queſti ſpecchi nell'arte di dipingere, dove gl'og

getti debbono rappreſentarſi meno di quel che

ſono in effetto.
-

8º In uno ſpecchio conveſſo quanto più
l' oggetto è remoto, tanto meno è la ſua im

magine; ed inoltre, quanto più piccolo è lo

ſpecchio, tanto meno è l'immagine.e In uno ſpecchio conveſſo, la mano deſtra

ſi volta alla ſiniſtra, e la ſiniſtra alla deſtra: E

le grandezze perpendicolari all'oggetto appaiºnº

ſottº insù -

1o º L'immagine di una linea retta per Peri

dicolare allo ſpecchio è una linea retta ; ma quel

la di una linea retta o obbligua allo ſpeccº ,

o paralella ad eſso, è conveſsa. -

i 1 o I raggi rifleſſi da uno ſpecchio conve

fo divergono più, che ſe ſon rifleſſi da uno ſpee
cbio piano . Quindi la luce, per eſsere rifleſsa

da uno ſpecchio sferico, vien debilitata ; e. Per

conſeguenza gli effetti della luce rifleſsa, ſono

più deboli, che quelle della luce diretta. Quin

di ancora i miopi veggono gli oggetti i"
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-

più diſtintamente in uno ſpecchio conveſſo, che

non li veggono direttamente.

I raggi rifleſſi da uno ſpecchio conveſſo di

una sfera più piccola, divergono più, che ſe ſon

rifleſſi da una più grande ; e per conſeguenza

la luce è più debilitata , ed i ſuoi effetti ſono

meno conſiderabili nel primo caſo, che nell'ul

tImo .

SPEccH1 concavi ſono quelli , la cui ſuper

ficie è concava. Vedi CoNcAvo.

Notate: per concavo gli Autori comunemen,

te intendono concavo sfericamente.

Maniera di preparare o lavorare SPEccH1 con

Catum ,

19 Biſogna provederſi di una forma da get

tarveli. Per far queſta, prendete della creta ben

ſecca, ſpolverizzatela, e crivellatela, miſchiate

la coll'acqua, ed indi rimuovetela o filtratela;

con queſta meſcolatevi fumiero di Cavallo , e

pili minutamente tagliati, fintantoche la maſ

ſa ſia ſufficiente; alla quale nell' oscaſione po

trete giungere polvere di carbone , o di mat

tone, ben crivellata .

Allora preparate due forme groſſolane di una

pietra ſtriturabile, una concava, e l'altra con

veſſa, che debbono macinarſi una coll'altra con

arena bagnata nel mezzo, per tanto tempo ,

finchè una ſi adatta perfettamente all'altra. Con

queſto mezzo ſi acquiſta una perfetta figura sfe
RIC2 ,

La maſſa preparata prima deve preſentemen

te ſtenderſi ſopra una tavola, per mezzo di un

curro di legno , fintantochè ſia della doppiezza

propria dello ſpecchio, ed indi eſſendo ſparſa di

polvere di mattone per impedire il ſuo attac

carſi, ſi mette ſulla forma conveſſa, e così ſi

getta la figura dello ſpecchio. Quando queſta è

aſciutta ſi copre di un' altro letto della ſteſſa

maſſa; che aſciutta una volta ſi tolgono via al

lora i coprimenti, o i legamenti della sfera con

cava fatta di creta. Eſſendo meſſe da parte l'in

teriore delle due, la forma di pietra ſi unge con

un pigmento, preparato di calcina, e latte , e

vi ſi mette di nuovo ſopra l'eſterior coperchio .

Finalmente eſſendo la giuntura eoverta di ſo

pra della ſteſſa creta, di cui è formato il co

verch o, ſi lega inſieme tutta la forma con fer

rofilato, laſciandovi due buchi tra 'l coverchio ;

uno per la materia fuſa dello ſpecchio, che ſi

deve verſare ; l' altro per l' aria , che ne deve

uſcire , per impedire che lo ſpecchio non ſia

macchiato di bolle .

Così preparata la forma, ſi fondono inſieme,

ct to parti di rame, una di ſtagno Ingleſe, e cin

que di marcaſita ; ſi prende un poco di miſtura

con un cucchiaio, e ſe è troppo roſſa, quando ſi

raffredda , vi ſi mette più ſtagno ; ſe è troppo

bianca, più rame : allora la maſſa ſi verſa nel

la forma prima preparata , e così aſſume la fi

gura di uno ſpecchio.

Alcuni con diece parti di rame vi miſchiano

v

º

-

quattro di ſtagno Ingleſe, un poco di antimo

nio, e di ſale armoniaco, rimovendo la maſſa

intorno, per finchè n'eſala fumo . Altri hanno

altre compoſizioni, molte delle quali ſon deſcrit

te dallo Scotto, e dal Zahnio .

Così gettato lo ſpecchio s' impiaſtriccia alla

forma di legno, e così ſi lavora di quà , e di là

ſulla forma conveſſa di pietra, prima con ac

qua e rena, e finalmente ſenza rena, finchè ſia

atta per liſciare. La forma di pietra ſi copre al

lora di carta , e queſta ſpruzzata di ſopra con

olvere di Tripoli, e calce di ſtagno, ſulla qua

e ſi lavora lo ſpecchio di quà, e di là, finchè

diventa di una perfetta liſcezza . E nella ſteſſa

maniera ſi liſciano li ſpecchi di criſtallo, eccet

to che la ſuperficie conveſſa, è quivi lavorata

nella forma concava.

Quando gli ſpecchi ſono molto grandi , ſi fiſ

ſano ſopra una tavola, e ſi macinano prima con

nna pietra ſtriturabile, indi con una pumice , di

poi con rena fina, per mezzo di un vetro cemen

taro alla forma di legno, e finalmente ſi ſtrofi

ma con calce di ſtagno , e polvere di Tripoli e

con cuio bagnato.

In quanto alli ſpecchi concavi di vetro ; ſi fà

uſualmente la forma di alabaſtro: il rimanente

come negli ſpecchi di metallo.

Leggi, e fenomeni degli Specchi concavi . 19

Se un raggio, come KI, (fig.34 ) cade ſopra una

ſpecchio concavo Ll , ſotto una inclinazione di

6o gradi, e paralello all'aſſe AB ; il raggio ri

fleſſo IB, concorrerà coll'aſſe AB, nel polo del

criſtallo B ; ſe l'inclinazione del raggio inciden

te ſia meno di ſeſſanta gradi, che quello di E ,

il raggio rifleſso EF concorrerà coll' aſse nella

diſtanza BF, ch'è meno di una quarta parte del

diametro. Ed univerſalmente la diſtanza del pun

to F, dove il raggio HE concorre coll' aſſe ,

dal centro C, è al mezzo raggio CD, nella ra

gione dell'intero ſeno, al coſeno d'inclinazione.

Quindi col calcolo ſi raccoglie, che in uno ſpec

chio concavo sferico , la cui larghezza ſottende

un'angolo di ſei gradi , i raggi paralelli s' in

contrano dopo la rifleſſione, in una parte dell'aſ

ſe, meno che una mille quattrocento cinquante

ſima ſettima parte del raggio : ſe la larghezza

dello ſpecchio concavo è 6, 9 , 12, 15 , o 13

gradi; fi parte dell' aſſe, nella quale s' incon

trano i raggi paralelli , dopo la rifleſſionne è

meno , che ier, i sa , i- , +7 , i s dei

raggio .

ſt E su queſto principio ſon fabricati i vetri u
Or) ,

Poichè i raggi diffuſi per tutta la ſuperficie

dello ſpecchio concavo, dopo la rifleſſione, ſono

contratti in un recinto piccoliſſimo ; la luce, ed

il calore de' raggi paralelli ha perciò prodigio -

ſamente ad accreſcerſi , cioè in una ragione du

plicata della larghezza dello ſpecchio, e del dia

metro del circolo , in cui ſon raccolti tutti li

raggi: e poichè i raggi i"Sole ſono in quanto a
2. Cla
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ciaſcun diſegno ſulla Terra paralelli, (Vedi LU

cE ) non è maraviglia, che gli ſpecchi concavi

infiammano con tanta violenza. Vedi UsroR1 o.

Da queſto ſteſſo principio ſi deduce ſimilmen

te un metodo di rappreſentare le imagini degli

oggetti in una camera oſcura . Vedi CAMERA

Oſcura.

29 Un corpo lucido , eſſendo ſituato nel fo

co F, di uno ſpecchio concavo EI , (fig. 34)

i raggi dopo la rifleſſione divengono paralelli.

Quindi una luce intenſa può projettarſi ad una

ran diſtanza, per mezzo di una candela acce

a &c. , ſituata nel foco di uno ſpecchio conca

vo. Quindi ancora, ſe i raggi paralelli ſi ricevo

no da un'altro ſpecchio concavo, concorreranno

di nuovo nel ſuo foco, ed infiammeranno.

Il Zahnio fa menzione di un'eſperimento di

queſta ſpecie, fatto a Vienna , dove due ſpec

chi concavi, uno di 6 , e l'altro di 3 piedi in

diametro, eſſendo meſſi circa 24 piedi diſtante,

con un carbone acceſo nel foco di uno , ed un

miccio, ed eſca nell'altro, i raggi del carbone,

acceſero la candela.

3 9 Se un corpo lucido ſia ſituato tra 'l foco

F (fig. 34 n. 2 º ) e lo ſpecchio HBC ; i raggi,

dopo la rifleſſione divergeranno dall'aſſe BA .

Dal che ne fiegue, che la luce vien debilitata

per rifleſſione.

49 Se un corpo lucido ſia ſituato tra 'l foco

F,e 'l centro G.; i raggi dopo la rifleſſione s'in

contreranno nell' aſſe, oltre 'l centro . Onde fe

una candela ſia ſituata in I , la ſua imagine

apparirà in A; ſe ſituata in A, apparirà in I

la ſua imagine; ne' punti intermediati tra I, ed

A , la ſezione della luce ſarà un circolo ; e

queſto tanto maggiore, quanto è più vicino il

punto di concorſo.

5 3 Se un corpo luminoſo ſia ſituato nel cen

tro dello ſecchio, tutt'i raggi rifletteranno die

tro a ſe ſteſſi. Quindi fel'occhio ſia ſituato nel

centro di uno ſpecchio concavo, non vedrà che

ſe ſteſſo, e queſto confuſamente per tutto lo

ſpecchio.

6 º Se un raggio cadente dal punto del ca

teto h , (fig. 35) ſullo ſpecchio conveſſo hE, ſia

inſieme col ſuo rifleſſo IF, continuato nella con

cavità dello ſpecchio ; FH ſarà il raggio inci

dente dal punto del cateto H , ed FO , il ſuo

rifleſſo,

Quindi, poichè il punto del cateto H , è l'i-

magine del punto h , nello ſpecchio conveſſo ;

ma il punto h, l'imagine di H nel concavo. Se

l'imagine di un'oggetto rifleſſo per uno ſpecchio

conveſſo ſi vegga per una rifleſſione fatta nella

ſua concavità , apparirà ſimile allo ſteſso og
etto -

E poichè l'imagine di un cateto infinito è

meno in un vetro conveſſo, per un quarto del

ſuo diametro ; una porzione del cateto meno,

che una quarta parte del diametro può apparire

di una grandezza richieſta in un coacavo , un

punto, adunque, diſtante da uno ſpecchio concavo

meno di un quarto del diametro, deve apparire

dietro lo ſpecchio in una diſtanza , comunque

grande ſi ſia .

Poichè l'imagine di un oggetto , comunque

ſia largo , ſi contiene in uno ſpecchio conveſso

tralle due linee d'incidenza de' ſuoi punti eſtre

mi; ſe un'oggetto ſia ſituato tralle due linee in

una diſtanza, meno che di un quarto del ſuo

diametro, la larghezza dell' imagine , quanto

grande ella ſia , può tutta apparire.

Poichè l'imagine di un'oggetto, incluſo tra

due linee in una diſtanza, meno che un quarto

del diametro , può eccedere la giuſta altezza , e

larghezza dell'oggetto ; anzi può farſi di qua

lunque grandezza, comunque groſso egli ſia: gli

oggetti ſituati tra l foco, e lo ſpecchio, debbono

apparire di enormi grandezze negli ſpecchi con

cavi ; eſsendo le imagini tanto maggiori nelle

ſpecchio concavo, quanto minori nel conveſso.

In uno ſpecchio conveſso, l'imagine di un'og

getto rimoto, appare più vicino al centro, che

uella di un oggetto proſſimo : perciò in une

pecchio concavo, l'imagine di un'oggetto lon

tano dallo ſpecchio, appare in maggior diſtanza,

che quella di un'oggetto più vicino , purchè la

diſtanza dell'oggetto dal centro , ſia meno di

una quarta parte del diametro.

In uno ſpecchio conveſso, l'imagine di un'og

getto lontano è meno di quella di uno più vi -

cino ; perciò in un concavo, l'imagine di un'

oggetto ſituato tral foco, e lo ſpecchio, è più

vicino al foco, ehe lo ſpecchio. L'imagine adun

que di un'oggetto, che recede continuamente da

uno ſpecchio concavo, diviene continuamente

maggiore , purchè non receda di là dal foco,

dove ella divien confuſa , e ſicome ſi avvicina

s'impiccioliſce continuamente.

In uno ſpecchio conveſſo , ſe la sfera della

quale è un legamento, ſia più piccola, l'ima

gine è più piccola, che in un'altro di una sfe

ra più grande; perciò in un concavo, ſe la ſua

sfera, di cui egli è un legamento , ſia più pic

cola, l'imagine ſarà più grande, che in un'altro,

la cui sfera è più grande: donde i ſpecchi con

cavi, ſe ſono legamenti di sfere più picciole,

faranno l'officio di microſcopi.

7 º Se un'º" ſia ſituato tra uno ſpec

chio concavo , ed il ſuo foco , la ſua imagine

apparirà dietro allo ſpecchio, in una ſituazione

eretta sì , ma inverſa.

89 Se un oggetto AB (fig. 36 ) ſia ſituata

tral foco, e 'l centro; la ſua imagine EF appa

rirà inverſa, e nell'aria aperta, eſſendo l'oc

chio ſituato di là al centro.

p º Se un oggetto EF ſia ſituato di là dal

centro C, e l'occhio ſimilmente di là dal cen

tro, l'imagine apparirà inverſa nell'aria aper:

ta, tra il centro, e 'l foco. Quindi le imagini

inverſe degli oggetti , ſituati di là dal centro ,

ſono rifleſſe da uno ſpecchio concavo sisti e

pci
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;

;

poſſono riceverſi ſopra un foglio di carta , ap

plicata tal centro, e 'l foco, ſpecialmente ſe la

Camera ſia oſcura; ſe l'oggetto EF ſia più ol

tre diſtante dal centro, che non è il ſuo foco,

l'imagine ſarà minore, che l'oggetto . Su que
ſtoi" gli ſpecchi concavi , ſpecialmente

quelli , che ſono ſegamenti di sfere grandi , e

che ſon capaci di riflettere oggetti interi, ci eſi

biſcono fenomini molto belli. Così ſe un uomo

impugna la ſpada contra lo ſpecchio, un altro

eſce di là, e lo incontra collo ſteſſo movimen

to; e l'imagine del ſuo capo uſcendo dallo ſpec

chio, ſe egli batte colla ſua ſpada effettive, la

ſpada imaginaria percoterà il ſuo capo effettivo.

Se egli diſtende la ſua mano, un'altra mano ſa

rà diſteſa dallo ſpecchio, e queſta s'incontra in

una grande diſtanza nell'aria aperta, 8 c.

E ſu queſto principio ſi fabbricano le ciſtole

catottiche, nelle quali allorchè ſi riguarda, eſi

biſcono imagini molto più groſſe, che il ceſto.

Vedi Ciſtola CATotticA.

1 o L' imagine di una linea retta , perpendi

colare ad uno ſpecchio concavo, è una linea ret

ta, ma tutte le linee oblique, o paralelle , ſo
aO COnCaVe »

SPEccHI Cilindrici , Conici, Parabolici , ed

Ellittici, ſono quegli riſtretti da una ſuperficie

Cilindrica, Gonica, Parabolica, e Sferoide, re

ſpettivamente. Vedi CILINDRo, CoNo, PARA

noLA, &c. -

Per ºp" , o far de' SPEccHI Cilindrici,

Conici, Parabolici , Ellittici, ed Iperbolici. In

quanto alla ſorta Cilindrica, e Conica, ſe deb

bono eſſere di vetro, il metodo di prepararli è

lo ſteſſo di quello già eſpoſto per gli ſpecchi
conveſſi.

Se di metallo , biſogna farli della ſteſſa ma

niera degli ſpecchi concavi, ſolamente le forme

di creta ivi deſcritte, richieggono dell'altre di

legno della figura dello ſpecchio.

In quanto a ſpecchi Ellittici, Parabolici, ed

Iperbolici, la forma biſogna, che ſi prepari

così: ſopra una tavola di legno, o di ottone, de

fcrivete la figura di un'elliſſi AB (fig. 37. ), una

parabola o un'iperbola CD (fig. 38), della ſteſ

ſa maniera inſegnata ſottoi capi ; fatto

ciò tagliate la figura dal piano , con tutta l'ac

curatezza immaginabile.

Alla figura ellittica adattate un'aſſe, come EF

con due fulcri per ſoſtenerle &c., ed un manico

per muoverlo. Mettete una quantità della creta,

di ſopra deſcritta, ſotto di eſſo, e voltate intor

no l'aſſe pel manico, finchè il piano AB, abbia

rivoltato, o impreſſo la figura ellittica, eſattamen

te di ſopra.

L'aſſe della figura parabolica, o iperbolica CD,

ha da fiſſarſi nel vertice, in maniera tale , che

poſſa ſempre rimanere eretta. Queſto ha da vol

tarſi intorno come prima, fintanto che abbia da

ta la ſua propria figura alla creta, applicata in

torno ad eſſo .

La parte del modello , così formata , ha da

aſciugarſi ed o ha da ſpargerſi ſopra di graſſo, o

ſpruzzarſi con polvere di mattone. Allora ha da farſi

un modello conveſſo , col mettere una quantità

della ſteſſa creta nella cavità così formata. Queſt'

ultimo ſi chiama il modello maſcolino, e il primo

il modello femminino.

Bene aſciutto il modello maſcolino, ſi ha da ap

plicare al femminino, in maniera tale, che laſci

ſolamente tra loro la diſegnata doppiezza dello

ſpecchio. Il reſto ſi fa come nelli ſpecchi con

CaV 1 , -

Queſti ſpecchi non ſi fanno, ſenza molta diffi

coltà, per ragione che eſſendo le forme ſempre

così giuſte, la figura dello ſpecchio è atta adeſ

ſere dannificata nel macinarla.

Fenomeni o proprietà degli ſpecchi cilindrici. 1 e

Le dimenſioni degli oggetti, corriſpondendo ſempre

per lungo allo ſpecchio, non ſono molto mutate;

ma quelle, che corriſpondono per larghezza, han

no le loro figure alterate , e le loro dimenſioni

diminuite tanto più, quanto più ſon lontane dal

lo ſpecchio : dal che naſce un gran diſtorcimen

tO .

2 o Se il piano di rifleſſione taglia lo ſpecchio

cilindrico per l' aſſe , la rifleſſione ſuccede nelia

ſteſſa maniera, come in uno ſpecchio piano; ſe la

taglia paralella alla baſe , la rifleſſione ſuccede

della ſteſſa maniera, come in uno ſpecchio sferico;

ſe finalmente la taglia obbliquamente, o ſia ob

bliqua alla ſua baſe, lai è la ſteſſa, che

in uno ſpecchio ellittico.

Quindi, ſiccome il piano di rifleſſione non paſ

ſa per l'aſse dello ſpecchio, eccetto che, quando l'oc

chio e la linea oggettiva ſono nello ſteſſo piano;

nè paralella alla baſe, eccettoche quando il pun

to radiante, e l'occhio, ſono nella ſteſſa altezza,

la rifleſſione in uno ſpecchio cilindrico è uſualmen

te la ſteſſa, che nell' ellittico. -

3 e Se uno ſpecchio concavo cilindrico ſi oppo

ne direttamente al Sole, in vece di un foco di

un punto, i raggi rifletteranno in una linea lu

cida parallella al ſuo aſſe, in una diſtanza un

poco meno, che una quarta parte del ſuo diame

trO ,

Quindi naſce un metodo di tirare delle ana

morfoſi, cioè figure ruſtiche deformi in un pia

no, e che appaiono belliſſime e ben proporzio

nate, quando ſon riguardate in uno ſpecchio ciº

lindrico. Vedi ANA MoRFos1 .

Per li ſpecchi ellittici, parabolici, comici, e pira

midali, noi non ſiamo molto informati delle loro

proprietà : ſoltanto che -

Nel primo, ſe un raggio percuote ſopra il me

deſimo da uno de' ſuoi foci , egli è rifleſſo nellº

altro. Di maniera che una candela acceſa, eſſen

do ſituata in uno, la ſua luce ſi raccoglierà nell'

altro.

Che il ſecondo, per quanto tutti i raggi, che

riflette s'incontrano inſieme, in un punto, forz

mano i migliori uſtori di tutti gli altri. fi
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E finalmente, che le figure ruſtiche irregola

ri, poſſono tirarſi talmente ſopra un piano , che

all occhio, eſsendo ſituato ſull'aſse de due ultimi,

appariranno belliſſime e ben proporzionate. Vedi
ANA MoRFcsi .

Sl'ECIALE, ſi dice di ogni coſa particolare,

o che ha un diſegno particolare, dal latino ſpe

cies ; in oppoſto a generale , di genus . Vedi

GENERALE , PART1coLARE, SPECIE , e GENE

RE .

Il Re nelle ſue lettere ſovente dice , di no

" grazia ſpeciale, piena poteſtà, e reale auto
rita ,

Aſſiſa SPECIALE. Vedi Assisa .

SPECIALITA , in legge, è più comunemente

preſa per un'obbligazione o altro in uno iſtromen
to. Vedi Scr 1TTuRA.

SPECIE, è un'idea, che riguarda alcune altre
più generali ; o è compreſa i" una diviſione

di un genere più univerſale. Vedi GENERE.

La voce è latina, formata dall' antico verbo

ſpecio, io vedo, come ſe la ſpecie delle coſe foſ

1 e una collezione di tutte le coſe, vedute in uno

ſguardo.

Specie, è un mero termine di relazione: e la

ſteſsa idea può eſsere una ſpecie, quando è para

gonata ad un'altra più generale, ed un genere in

riguardo ad una più particolare. Così il corpo è

un genere, in riguardo ad un corpo animato, ed

inaminato ; ed una ſpecie in riguardo alla ſo
ſtanza.

L'ultima ſpecie è quella, che può ſolamente di

viderſi in individuali. Vedi INDividuale.

Animale è una ſpecie in riguardo al corpo; e

l'uomo è una ſpecie in riguardo ad animale. Id

dio diſtruſse il genere umano col diluvio, ma

conſervò la ſpecie. Vedi DiLuv1o.

Speci E , in Logica, è una delle cinque voci

chiamate da Porfirio univerſali. Vedi UNiveR

SA LI .

Specie, in Rettorica, è una coſa particolare, con

tenuta ſotto di una più univerſale.

Gli Oratori ancora la chiamano ipoteſi: per

eſempio, la virtù deve eſser lodata, è il genere, o

la teſi: la temperanza ha da eſser conſervata, è

la ſpecie, o l'ipoteſi. Vedi TEsi.

SPEc1 E, nell'antica muſica, dinota una ſuddi

viſione di uno de'generi. Vedi GENERE.

. I generi della muſica erano tre, l'enarmonico,

il cromatico, e'l diatonico, i due ultimi de qua.

li erano in varie guiſe ſuddiviſi in ſpecie; nè il

rimo era ſenza ſpecie, benchè queſti non aveſ,

ſero nomi particolari, come le ſpecie degli altri

due primi. Queſte ſpecie furono ancora chiamate

croai, colori de generi.

Spec1 E, in Ottica, è l'immagine dipinta ſulla

retina da raggi della luce rifleſsa, da vari punti

della ſuperficie di un'oggetto, ricevuti nella pu

pilla, e raccolti nel loro paſsaggio e per lo cri
ſtallino &c. Vedi VIsioNE.

I Filoſofi ſono ſtati in gran dubbio, ſe le ſpe

cie degli oggetti, che ſomminiſtrano ſoli l' oc

caſion di vedere, fieno una effuſione della ſoſtan

za del corpo; ovvero una mera impreſſione, che

facciano ſopra tutti i corpi ambienti, e che que

ſti tutti riflettano , quando ſono in una propria

diſtanza e diſpoſizione: ovvero finalmente ſe ſie

no un'altro corpo più ſottile, che la luce, il qua

le riceve tutte queſte impreſſioni da corpi, e che

continuamente va, e ritorna da uno all'altro, col

le diverſe figure ed impreſſioni, che egli ha pre

ſo. Ma i moderni han deciſo queſto punto, per

la loro invenzione degli occhi arteficiali, ne' qua

li le ſpecie degli oggetti ſi ricevono ſopra un fo

glio, o pannolino, nella ſteſſa guiſa , che ſi ri

cevono nell'occhio naturale. Vedi Occhio.

Gli antichi han diſtinte le ſpecie, per le qua

li ". oggetti divengono viſibili, in impreſe, ed

e oreIIe e

"i, impreſſe ſono quelle, che vengono da

fuori, o che ſon mandate dall'oggetto all'orga

no: tali ſono quelle, di cui noi abbiamo già fat

to parola,

Spec1 E eſpreſſe ſono quelle, all' incontro, che

procedono da dentro, o che ſon mandate dall'or

gano all'oggetto -

Il Le Clerc nel ſuo ſiſtema di viſione, per una

di queſte rivoluzioni molto frequenti nelle opinio

ni Filoſofiche, ha meſſo in campo di nuovo le

ſpecie eſpreſſe degli antichi . Poichè, ſe ondo il

ſuo ſentimento, non ſuccede per mezzo delle ſpe

cie o immagini impreſſe ſul nervo ottico , che

l'anima vede gli oggetti; ma per mezzo de'rag

gi, che ella da ſe ſteſſa dirige loro, e che ella

uſa, come un cieco fa del ſuo baſtone per taſta

re gli oggetti.

I Peripatetici ſpiegano la viſione per una ſor

ta di Specie intenzionali, così : ogni oggetto, eſſi

dicono, eſprime una perfetta immagine da ſe

ſteſſo ſull'aria a ſe vicina. Queſta n' eſprime un'

altra minore ſull'aria vicino a quella, e queſta

una terza tuttavia p iù piccola . Così le imma

gini ſon continuate dall'oggetto al criſtallino, che

queſti Filoſofi credono per l'organo principale del

la viſta. Le chiamano queſte ſpecie intenzionali,

e per renderne miglior ragione della loro gene

razione affermano , che gli oggetti l' eſibiſcono

nella ſteſſa guiſa, che eſibiſce lo ſpecchio la fac

cia dell'uomo. Vedi V IsIoNE .

Spec1 E , in Teologia, dinotano l'apparenze

del pane, e del vino nel Sagramento , dopo la

conſegrazione. Ovvero, come le definiſcono i Cat

tolici Romani, gli accidenti, che rimangono nel

pane, e nel vino, pe quali divengono ſenſibili

a noi, dopo che è la loro ſoſtanza diſtrutta. Ve

di TRANsusTA Nzi AzIon E .

Le ſpecie del pane &c. ſono la ſua bianchez

za, figura, quantità, fragilità &c.; quelle del

vino, ſono il ſuo favore, vivezza, gravità ſpe

cifica &c.

La generalità de' Cattolici Romani ſoſtengono

che le ſpecie fieno accidenti aſſoluti sed i Carteſia-,

- Il 1 ,
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ni, i quali ſono obbligati a niegare ogni acci

dente aſſoluto, ſono ſommamente imbarazzati a

ſpiegare le ſpecie, ſenz' incorrere nella cenſura dell'

ereſia. Il P. Magnano è coſtretto ad aſſerire, che

le ſpecie ſono mere deluſioni, ed apparenze, che

Iddio imprime ſopra i noſtri ſenſi. Vedi Acci

pENTE aſſoluto.

SPEcIE, in commercio, ſono i vari pezzi d'oro,

di argento, di rame &c., che avendo ſofferto la

loro piena preparazione, e conio corrono nel pub

blico . Vedi MoNETA .

SPEcIE vietate ſono quelle, che il Sovrano ha

proibito riceverſi in pagamento ,

SPEc1 E leggiere ſono quelle, che ſon meno del

peſo ſtabilito per legge.

Specie falſe ſono quelle di metallo, o lega di

verſa da quella, che debbono eſſere.

SPECIE, in Algebra, ſono i ſimboli, o i ca

ratteri, per i quali ſon rappreſentati le quanti

tà. Vedi CARATTERE.

SPECIFICO, in Filoſofia , è quello, che è

proprio , e peculiare ad una coſa, o che la ca

ratterizza, e la deſtingue da ogni altra coſa. Ve

di PRoPR 1o.

Così l'attrarre il ferro, è lo ſpecifico della ca

lamita, o la proprietà ſpecifica della magnete :

Una giuſta definizione conterrebbe la nozione ſpe

cifica della coſa definita, o quella, chei",
e la deſtingue ancora da ogni altra coſa. Vedi DE

FI NIZI ONE ,

SPECIF1co , in Medicina , è un rimedio, la

cui virtù, ed effetto è peculiarmente adattato a

certi mali, ed adequato ad eſſi, e che vi eſercita

di ſopra immediatamente tutta la ſua forza: co

sì la china china, o la corteccia de' Geſuiti è

riputata uno ſpecifico per le terzane, e febbri in

termittenti: il mercurio per li morbi Gallici &c.

Vedi CH NA CHINA.

Gli Autori fan menzione di tre ſpecie di me

dicine ſpecifiche. 1 o Quelle, che ſono eminente

mente, e particolarmente conſone a queſta, o a

quella parte, come al cuore, a polmoni, al cer

vello, allo ſtomaco &c.

2 o Quelle, che ſembrano attrarre, eſpellere,

o evacuare un certo determinato umore, per una

certa poteſtà ſpecifica , della quale ſono dotate,

come la ſcialappa, che ſi crede purgare gli umo

riacquoſi; il rabbarbaro, la bile &c. Vedi PUR

GATIVO ,

3 o Quelle, che rimuovono la cagione di un

male per una certa ſubitanea proprietà, ſenza co

noſcere il come, e'l perchè, o la maniera delle

ſue operazioni, delle quali noi ſiamo interamen

te ignari, ed abbiamo ſolamente appreſo i loro ef

fetti coll'eſperienza.

Nell'uſo di queſt'ultimi non vi è ricerca nella

natura del male, nè ſi ha riguardo agli ſintomi,

o fenomeni, nè biſogna, che la medicina affatto

ſi adatti alle ſue particolari circoſtanze. Tutto

c è che ſi riguarda è il nome del male, e quello

del rimedio: come immediatamente, incontraen

do una febre intermittente, noi gli ordiniamo

la china china ; per calmare il dolore, l'oppio,

er eſpellere il veleno , certi antidoti partico

a rl -

Su queſto piede una medicina ſpecifica ſembra

eſſere l'oppoſto di una ſcientifica, o metodica. Ve.

di MEDIci NA .

La dolce operazione di certe medicine alteran

ti per inſenſibile perſpirazione, ſudore , ed ori

na, han potuto mettere certi uomini nella no

zione degli alterativi ſpecifici, o nella traſmuta

zione di ſucchi velenoſi in innocenti . I Medici

ſono atti a penſare, che eſſi curano i mali ſpe

cificamente, allorchè non ſalaſſano , non purga

no, non ſalivano, o danno vomitivi. Ma egli è

certo , che il mercurio quando cura la lue ve

nerea ſenza ſalivazione, non opera ſpecificamen

te dippiù , che quando dal medeſimo ſi leva la

maggiore ſalivazione. Quando non ſaliva, paſſa

inſenſibilmente, ed infallib.lmente per le glandole

cutonee, e venali.

Diverſe ſoſtanze minerali, e metalliche ſpecial

mente le compoſizioni di ſolfo, e di mercurio,

come l'Etiope, e 'i C nabro, poſſono in effetto

curare molti mali ; ma allora lo praticano con

operare, come evacuanti, coll'eſtenuare, diſcio

gliere, e portar via le concrezioni viſcide, e groſ

ſolane dello ſtomaco , e degl' inteſtini , e così

purificare i paſſaggi ſalati, e riſtorarli alla loro

naturale azione; non già per qualche operazio

ne alterativa, o ſpecifica.

Acque Specifiche. Vedi AcquA.

Gravità Spec1 F1cA, in Idroſtatica, dinota quel

la gravità, o peſo peculiare a ciaſcuna ſpecie di

corpo naturale, e perciò è diſtinta da tutte l'al

tre ſpecie. Vedi Peso. -

In queſto ſenſo un corpo ſi dice eſſere ſpecifi

camente più grave di un'altro, quando ſotto la

ſteſſa grandezza contiene un maggior peſo, che

quell'altro; e quell'altro ſi dice eſſere ſpecifica

mente più leggiero, che il primo. Così ſe vi ſia

no due sfere eguali, ciaſcuna un piede in dia

metro, ſolamente una di legno, e l'altra di piombo:

poichè quella di piombo ſi ritrova più grave

di quella di legno , ſi dice eſſere ſpecificamen

te, o in ſpecie più grave ; e quella di legno ,

ſpecificamente più leggiera.

Q ueſta ſorte di gravità, alcuni la chiamano re

lativa, in oppoſto a gravità aſſolata , la quale ſi

accreſce in proporzione alla quantità , o maſſa

del corpo. Vedi GR Av 1 1 A'.

L'ggi della gravità ſpecifica, e della leggerezza

de corpi. - -

: p Se due corpi ſono eguali in gran derza, le

loro gravità ſpecifiche ſono l'una all'altra, come

le loro gravità aſſolute. Così un corpo ſi dice eſ

ſere due volte tanto grave ſpecificamente, quan

to un'altro, ſe ha due volte la ſteſſa gravità ſot

to la ſteſſa grandezza.

Quindi le gravità ſpecifiche del corpi eguali ſo

no come le loro denſità . Vedi DENSITA'. L

2 o ha:
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z o Le gravità ſpecifiche de corpi dello ſteſſo

peſo, ſono in ragione reciproca delle loro gran

dezze . Quindi le maſſe di due corpi dello

ſteſſo peſo, ſono in una ragione reciproca delle

loro grandezze .

3 º Le gravità ſpecifiche di due corpi , ſono

in una ragione compoſta della ragione diretta

delle gravità aſſolute, e della reciproca delle lo

ro grandezze . Quindi inoltre le gravità ſpecifi

ebe ſono come le denſità.

4 º Un corpo ſpecificamente più grave , che

un fluido, perde tanto del ſuo peſo, quanto è

eguale alla quantità del fluido della ſteſſa gran
dezza.

Poichè, ſuppoſto un pollice cubico di piombo, im

merſo in acqua: un pollice cubico d'acqua ſa

rà perciò eſpulſo dal ſuo luoso : ſe il peſo di

queſt'acqua non foſſe ſoſtenuta dalla reſiſtenza

dell'acqua ambiente . Perciò una tal parte del

peſo del cubo di piombo, deve ſoſtenerſi per la

reſiſtenza dell'acqua ambiente, ſiccome è egua

le al peſo dell' acqua eſpulſa . La gravità del

corpo immerſo deve diminuirſi per altretanto.

Quindi 1 º Poichè un fluido ſpecificamente più

grave ha un maggior peſo nella ſteſſa grandez

za, che un leggero ; lo ſteſſo corpo perderà la

maggior parte del ſuo peſo in un fluido ſpeci

ficamente più grave, che nel più leggiero: e per

ciò peſa in uno più leggiero, che in uno più gra
Vc ,

2 º I corpi eguali omogenei , peſando egual

mente in aria, perdono il loro equilibrio, ſe un

di loro ſia immerſo in un fluido più grave, l'al

tro in uno più leggiero.

3 º Poichè le gravità ſpecifiche ſono come le

gravità aſſolute, ſotto la ſteſſa grandezza; la gra

vità ſpecifica del fluido ſarà alla gravità del cor

po immerſo, come la parte del peſo perduto dal

ſolido all'intero peſo.

49 Due ſolidi eguali in grandezza, perdono lo

ſteſſo peſo nello ſteſſo fluido, ma il peſo del cor

po ſpecificamente più grave è maggiore, che quel

lo dello ſpecificamente più leggiero, perciò lo ſpe

cificamente più leggiero, perde la maggior par

te del ſuo peſo, che lo ſpecificamente più gra
V c •

5 º Poichè le grandezze de'corpi ne' peſi ſo

no reciprocamente come le gravità ſpecifiche; lo

ſpecificamente più leggiero, perde più peſo nel

lo ſteſso fluido, che lo più grave. E perciò, ſe

ſiano in equilibrio in un fluido, non ſaranno co

sì in un altro ; ma lo ſpecificamente più grave

prepondererà, e queſto tanto più, quanto più è
denſo il fluido.

63 Le gravità ſpecifiche de'fluidi ſono come i

peſi perduti dallo ſteſſo ſolido immerſo nel me

- deſimo.

Per trovare la ſpecifica gravità di un fluido .

Sopra un braccio di una bilancia, ſoſpendete un

globo di piombo, ed all'altra attaccate un peſo,

che ſia in equilibrio con eſſo nell'aria . Immer

ete il globo ſucceſſivamente ne diverſi fluidi,

e cui gravità ſpecifiche debbono determinarſi;

ed oſſervate il peſo colle bilance in ciaſchedu

na. Queſti diversi peſi ſottratti diverſe volte dal

primo peſo, li rimanenti ſono le parti del peſo

perduto in ciaſcun fluido: d'onde ſi vede la ra

gione della ſpecifica gravità de fluidi. Vedi B1

LA Nc1 A Idroſtatica,

Quindi, ſicome le denſità ſono come le gravi

tà ſpecifiche; noi troviamo la ragione delle den.

ſità de fluidi nello ſteſso tempo. Queſto proble

ma è di maggior uſo, perchè ſi trova con eſso

facilmente il grado della purità, e della bontà

qell'oro, coſa non ſolamente di ſerviggio nella

Filoſofia naturale, ma ancora nella vita comu

ne, e nella pratica di Fiſica,

In differenti ſtagioni dell'anno le gravità ſpe

cifiche degli ſteſſi fluidi ſi ritrovano differenti .

Giovanni Caſparro Jeiſen-Schimidio nella ſua diſi

quſitio nova deponderibus & c. ci da diverſi eſ

perimenti in riguardo a queſto : il primo de'

quali, per evitare la confuſione delli troppo fre

" ſperimenti , noi lo ſoggiungeremo qua
Otto,

Tavola delle gravità SPEc1F1cHE di diverſi Fluidi.

Pollice Cubico, Nella State Nell'Inverno

Miſura di Parigi. O. D. G. O. D. G.

Di Mercurio 7 1 66 7 2 14

Oglio di vitrielo 7 59 7 71

Spirito di vitriolo 5 33 5 38

Spirito di nitro 6 24 6 44

Spirito di ſale 5 49 5 55

Acqua forte 6 23 6 35

Aceto 5 15 5 21

Aceto diſtillato 5 1 I 2 15

Vino di Borgogna 4 67 4 75

Spirito di vino 4 32 4 42

Cervoggia pallida 5 i 5 9

Cer
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Cervoggia bruna

Latte di vacca |
- Latte di capra -

Orina

Soirito di orina

Oglio di tartaro

Oglio di olive -

Oglio di terembinto |
Acqua di mare

Acqua di fiume l

Acqua di fontana l
Acqua diſtillata

Affinchè la gravità ſpecifica poſſa più accura

pmente trovarſi, il peſo del filo non immerſo nel

fluido, biſogna ſottrarlo dal peſo del ſolido in

aria ; e la forza neceſſaria per fare affondere il
filo , ſe ſia ſpecificamente più leggiero, biſogna

aggiungerla al peſo perduto . Ma ſe il filo, che

ſoſtiene il ſolido ſia più grave del fluido, l'in

tero peſo del filo in aria ha da ſottrarſi dal pe

ſº del ſolido in aria, e dal peſo, che il filo per

de dal peſo perduto nel fluido. In fatti può evi

tarſi queſta precauzione, ſe nell'eſaminare la gra

vità ſpecifica di diverſi fluidi, ſi uſa la diligen

za, che lo ſteſſo filo ſia immerſo alla ſteſſa pro

fondità in ciaſcheduno.

6 º Per determinare la ragione, che la ſpeci

fica gravità di un fluido ha alla ſpecifica gravi

tà di un ſolido, che è ſpecificamente più grave,

che il fluido.

Peſate una maſſa del ſolido in un fluido , e

notatevi il giuſto peſo : la ſpecifica gravità del

fluido ſarà a quella del ſolido, come la parte

del peſo perduto dal ſolido, è al ſuo intero peſo.

7 º Le gravità ſpecifiche di corpi egualmenti

gravi, ſono reciprocamente come le quantità

del peſo perduto nello ſteſſo fluido. Quindi noi

trºviamo la ragione delle quantità ſpecifiche de'

ſolidi, con peſare le loro maſſe, che ſono eguali

in aria, nello ſteſſo fluido, e notando i peſi
perduti da ciaſcuno.

Le gravità ſpecifiche di vari ſolidi ſono ſtate

determinate dagli Autori. Marino Ghetaldo par

ticolarmente eſamina le gravità ſpecifiche, che
hanno diverſi corpi, ſpecialmente i metallici ,

le" portate più oltre dall'Oughtred.

Nelle Filoſofiche Tranſazioni noi abbiamo gran

tavole di gravità ſpecifiche da vari Autori.

Egli vuole, che baſtino quelle di alcuni cor

Pi Più uſuali, perchè determinati con gran cu

ra, ed accuratezza dal Sig. Petit, e pubblicate

dal Padre Merſenna, da lui, e da molti altri,

Tavola delle gravità Specifiche di

diverſi ſolidi.

Centº libre peſo di oro è eguale in grandezza a

71 ; di Mercurio | 38 + di Stagno fino

6o i di Piombo 26 di Calamita

Tom.VIII.

2 | 5 7

2o 5 25

24 5 28

:: | : :
45 | 5 53

27 5 33 ,,, .

53 ; è gelato nell'inverne

39 | 4 46

12 | 6 18

Io 5 13

II 5 I4

8 | 5 I I

54 ; di Argento 21 di Marme

47 , di Rame 14 di Pietra

45 º di Ottone 12 # di Solfo

42 di Ferro 5 . di Cera

39 di Stagno 5 ; di Acqua

8 º Un corpo ſpecificamente più grave, di

ſcende in un fluido ſpecificamente più leggiero,

con una forza eguale all' ecceſso del ſuo peſo,

ſopra quello di una egual quantità del fluido.

Quindi 1 º La forza , che ſoſtiene un corpe

ſpecificamente più grave in un fluido , è eguale

all'ecceſso della gravità aſsoluta del corpo ſopra

quella del fluido, ſotto la ſteſsa grandezza: per

eſempio 47 libbre ed i di rame perdono cinque

libre ; del ſuo peſo nell'acqua; perciò una pos

tenza di 42 libbre è abile a ſoſtenerlo. -

29 Poichè l'ecceſso del peſo di un ſoli

do, ſopra il peſo di un fluido ſpecificamente più

i" , è meno di quello ſopra del peſo di un

uido ſpecificamente più leggiero, ſotto la ſteſsa

grandezza ; diſcenderà con minor forza in un

fluido ſpecificamente più grave, che in uno più

leggiero; e per conſeguenza diſcenderà più len

tamente nel primo, che nell'ultimo. .

9 º Un corpo ſpecificamente più leggiero af

fonda in un fluido più grave, fin tanto che il

peſo di una quantità del fluido eguale in gran:

dezza alla parte immerſa, ſia eguale al peſo del

corpo intero.

Quindi 1 º Poichè le gravità ſpecifiche de'

corpi dello ſteſſo peſo, ſono reciprocamente, co-.

me le loro grandezze ; e le grandezze de fluidi

eguali in peſo, ſono come le parti dello ſteſſo

ſolido, immerſo in eſſo; le gravità ſpecifiche de'

fluidi ſono reciprocamente come le parti dello

ſteſſo corpo immerſo in eſſo.

2 º Un ſolido, adunque, s'immerge più pro

fondo in un fluido più leggiero, che in uno

più grave, e tanto più profondo quanto è mag:

iore la proporzione della gravità ſpecifica del

olido a quella del fluido.

iº Se un corpo ſia della ſteſſa ſpecifica gra

vità di un fluido , il corpo intero ſarà im

merſo, e rimarrà in un luogo dato del fluido.

4 º Se un corpo ſpecificamente più leggiero,

fia intieramente immº in un fluido, ſarà ſpin

In to
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to dalle colonne collaterali del fuido, ad aſcen

dere con una forza eguale all' ecceſſo del peſo

del fluido, grandezza per grandezza , ſopra il

peſo del ſolido. -

5 º Un corpo perciò ſpecificamente più leg

giero , giacendo ſul fondo di un vaſo , non ſi

eleverà, ſe non quando il fluido più grave ſi

eleva ſopra una parte , che è eguale in gran

dezza ad una quantità del fluido dello ſteſſo

peſo dell'intero ſolido.

1o º La gravità ſpeeifica di un ſolido è alla

ſpecifica gravità di un fluido più leggiero , nel

quale è immerſo, come la grandezza della par

te immerſa è all'intera grandezza.

11 ? Le gravità ſpecifiche di ſolidi eguali, ſo

no come le loro parti immerſe nello ſteſſo

fluido .

12 º Eſſendo dato il peſo, e la grandezza di

un corpo ſpecificamente più leggiero, e del pe

ſo del fluido ſpecificamente più grave, per ri

trovare la forza richieſta , a ritenere il ſolido

interamente immerſo, ſotto il fluido.

Siccome queſta forza è eguale all'ecceſſo del

peſo del ſolido, oltre quella di una egual gran

dezza del ſolido, dalla grandezza data del fo

lido, e dal peſo di un piede cubico di acqua,

trovate, colla regola del tre, il peſo di una

grandezza d'acqua eguale a quella del corpo .

Da queſta ſottraete il peſo del ſolido, che il

rimanente è la forza richieſta. Per eſempio,

ſupponete che ſi richiegga la forza neceſſaria a

contenere, ſott'acqua, un ſolido otto piedi in

grandezza, e cento libbre in peſo; poichè un

piede cubico d'acqua ſi ritrova peſar ſettanta

libbre , il peſo dell'acqua ſotto la grandezza di

otto piedi, è 56o; donde ſottraendoſi 1oo lib

bre, peſo del ſolido, il rimanente 46o libbre è

la forza neceſſaria a contenere il ſolido ſotto

l'acqua. -

Quindi, poichè un corpo ſpecificavente più leg

f" aſcende in un fluido più grave, colla feſ.

a forza, che preverrebbe la ſua aſceſa: col pre

ſente problema noi poſſiamo ſimilmente trovare

la forza , colla quale un corpo ſpecificamente

più leggiero, aſcende in uno più grave.

13 º Eſſendo dato il peſo di un vaſo da farſi

di una materia ſpecificamente più grave;e que

ſta di un fluido ſpecificamente più leggiero: per

determinare la cavità, che deve avere il vaſe,

per galleggiare ſul fluido.

Eſſendo dato il peſo di un piede cubico del

fluido, la grandezza del fluido, eguale al peſo

del vaſe, ſi ritrova colla regola del tre . Se,

adunque, la cavità ſi fa un poco più groſſa di

queſta , il vaſe avrà minor peſo ſotto la ſteſſa

grandezza, che non avrà il fluido, e ſarà per

ciò pecificamente più leggiero dello ſteſſo, e

per ccnſeguenza anderà a galla. Per eſempio,

ſupponete , che ſi richiegga fare una palla di

ferro di trenta libbre, in maniera che poſſa nuo

tare ſopra l'acqua. Poichè il peſo di un piede

cubico d'acqua è ſettanta libbre, la quantità dell'

acqua eguale a trenta libbre, ſi troverà 728'

571"; e perciò il cubo del diametro della sfera

ſarà 1392 174 , donde la radice cubica eſſendo

eſtratta, 1', 1”, r", è il diametro di una sfe

ra d'acqua di 3o libbre. Se adunque il diametto

della cavità ſi fa un poco più groſſo, per eſem

pio un piede e mezzo, o due piedi , tanto me

no della palla s'immergerà, quanto il diametro

è più accreſciuto.

14 º La forza impiegata a ritenere un ſolido

ſpecificamente più leggero, ſotto un fluido più

grave ; ed il peſo perduto dal ſolido più grave

in un fluido più leggiero, ſono ciaſcuna ag

s" al peſo del fluido, e peſano inſieme con

cao e -

I diverſi Teoremi quì eſpoſti non fono ſola.

mente tutti dimoſtrabili da'ſ" di meccani

ca, ma ſono conformabili allo eſperimento. In

effetto l'eſperienza ſi ritrova quì corriſpondere

eſattamente al calcolo , i". molto evidente

dal corſo degli eſperimenti Filoſofici, ora fre

quentemente eſibiti, dove ſono bene illuſtrate le

leggi della gravitazione ſpecifica.

SPECILLO, o Speculum , è un'iſtrumento,

col quale i Ceruſici cercano, e dilatano le feri

te, & c. Vedi Sp Eculo.

SPECIOSA, o Aritmetica Speciosa, è quel ra

mo, che ſi raggira nelle quantità dinotate dalle

ſpecie, cioè dalle lettere dell'Alfabeto. In con

tradiſtinzione a quella , dove le quantità ſono

eſpreſſe da' numeri, che ſi chiama Aritmetica nu

meroſa. Vedi AR 1TMETIca, e CARATTERE.

L'Aritmetica ſpecioſa è quella, che più uſual

mente ſi chiama Algebra . Vedi ALGEBRA , e
CA Lcoro.

SPECULARE, o pietra Specula R e , nella

Storia Naturale, è una ſpecie di foſſile chiara,

come il vetro , onde ſi chiama ancora vetro di

Moſcovia ; e ſi ufa in molti paeſi , dove ſi ti

trova, per vetri da fineſtre. Vedi VETRo.

La pietra ſpeculare è una ſpecie di Talco ; ſi

sfoglia facilmente in ſottili laminette , ed alle

volte ſi calcina , per fare il geſſo fino . Vedi

TA Lco.

SPECULARIA, è l'arte di preparare, e fare ?

ſpecchi; overo le leggi delli ſpecchi, loro feno

mini, cagioni, &c. chiamata ancora Catottica.

Vedi CatoTTIcA, Specchio, 8tc.

SPECULO, o Specchio, in Otrica, è un cor

po liſcio, impenetrabile a raggi della luce: co

me l'acqua ne'pozzi, e ne profondi fiumi, i li

ſci metalli, ed i vetri, veſtiti di mercurio o di

altra materia opaca , volgarmente chiamati

ſpecchi da mirarſi.

Per le varie ſpecie, e forme delli ſpeculi pia

ni, concavi, e conveſſi, colla loro teoria, feno

meni, e metodo di macinarli, e prepararli, Ve

di SPEccHIo, e MAc1 NARE .

Per le leggi, ed effetti de' ſpeculi di varie

forme, Vedi RIFLEssioNE , ed usrosiers,
R
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SPEcuLo, tra Ceruſici. Vedi SPECILLo.

SPEculo dell' Ano, Speculum Ani, è un'iſtru

mento, col quale ſi dilata il fondamento, ſi eſa

minano le parti, ſi eſtraggono le oſſa, o ſi cac

cia qualche materia piccante , che può eſſerviſi

allogata.

SPECulo della Matrice, Speeulum Matricis, è

un iſtrumento uſato per eſaminare, ed apparec

chiare i luoghi corrotti , nelle parti pudende

delle Donne . La ſua forma è la ſteſſa , che lo

ſpeculo dell'ano. -

SPEculo della bocca , Speculum Oris, è un'

iſtrumento, che ſerve ad eſaminare i mali della

bocca. Ve ne ſono due ſpezie, uno comune ,

l'altro più groſſo , e più forte ; atti non ſola

mente a tener giù la lingua, ma ancora la ma

ſcella inferiore, mentre ſi guarda la bocca nelle

diverſe eſtremità della gola, e vi ſi applicano i

rimedj.

SPEDALE *, è un luogo, o edificio, eretto

per carità per lo ricevimento, e ſoſtegno de'Po

veri , de Vecchi , degl'Infermi , de'Malati , e

di altri biſognoſi. Vedi CA RITA .

* La voce è formata dalla latina hoſpes, Oſte,

ſtraniero. Vedi Oste.

Ne' primi Secoli della Chieſa aveva il Veſco.

vo la cura immediata di tutti i Poveri , nom

meno ſani , che indiſpoſti ; come ancora delle

Vedove, degli Orfani, e de Foraſtieri &c. Quan

do le Chieſe vennero ad avere rendite fiſſe, loro

concedute, fu ſtabilito, che almeno una quarta

arte di eſſe doveſse impiegarſi in ſollievo de'

Poveri; e per provveder loro più comodamente,

furono fabbricate diverſe caſe di carità, che fu.

rono dopo denominate Spedali. Vedi DEc1MA,

e CLERo.

Erano queſte governate interamente da Sacer

doti , e da Diaconi, ſotto la iſpezione del Ve

ſcovo. Vedi VEscovo, Di Acono, &c.

Nel progreſso del tempo ſi aſsegnarono agli

Spedali delle rendite ſeparate; e le perſone parti,

colari, per motivi di pietà, e di carità, diedero de'

poderi , e de denari per eriggere gli Spedali .

Quando poi cominciò la difeiplina Eccleſiaſtica

a rilaſciarſi, i Sacerdoti , che fino allora erano

ſtati gli Amminiſtratori degli Spedali , li con

vertirono in una ſorte di benefici , che eſſi go

devano a piacer loro, ſenza darne conto ad al

cuno, riſervandoſi la maggior parte dell'entrata

a loro proprio uſo ; di modoche rimaſero delu

ſe le intenzioni de' Fondatori . Per rimuovere

queſto abuſo, il Concilio di Vienna, proibì eſ

reſſamente darſi alcuno Spedale in beneficio a'

s" ſecolari , ed ordinò, che la loro am

miniſtrazione doveſſe darſi ad un competente

numero di Laici , che ne foſſero riſponſabili ; i

quali doveſſero giurare, come i Tutori, per un

loro fedele diſimpegno, e ne doveſſero dar con

to agli Ordinari. Queſto decreto fu eſeguito, e

fu confirmato dal Concilio di Trento. Vedi Er

C0NOMO -

Gli Spedali in Inghilterra, fondati per lo pu

ro ſollievo de' biſognoſi, ſi chiamano balms-hou

ſe, caſe di limoſine, o di carità , eſſendoſi ri

ſervato il nome di Spedale a quelli deſtinati

- per i malati vecchi, giovani, 8 c. I principali

di queſti ſono , lo -

SPEDALE Reale per gli Soldati invalidi , co

munemente chiamato il Colleggio di Chelſea.

Vedi Collecoro. -

Fu queſto fendato dal Re Carlo II: portato

avanti dal Re Giacomo II; e terminato dal Re

Guglielmo, e dalla Regina Maria,

L'edificio è molto ſpecioſo, e magnifico : la

ſua figura è un IT ; la parte di mezzo, o la ſua

fronte , coſta di una Cappella, e di un Salone;

eſſendo l' altre due linee quattro appartamenti

alte, diviſe in corridori; due in ciaſcun piano,

continente ciaſcuno 26 diſtinti appartamenti ,

per i Soldati a piedi. In ciaſcheduno de' quat

tro angoli, o cantoni dell' edificio principale,

vi è un Padiglione; in uno de'quali vi è l'al

logiamento del Governadore , e la camcra del

Conſiglio, eſſendo l' altri alloggiamenti per la

moltitudine degli Officiali della caſa,

Oltre dell'edificio maggiore vi ſono quattro

ale, o edifici eſteriori ; uno per la Inferm aria,

un altro per li diverſi Officiali della caſa ; un

terzo per i vecchi Officiali monchi a cavallo, o

a piedi , e 'l quarto per la panettaria, per la

bucata, S&c.

Il numero ordinario de' penſionieri è 376, ol

tre gli Officiali, e ſervienti della caſa: li pen

ſionari eſtraordinari ſono ancora molto nume

roſi , e queſti nell' occaſione fanno il loro dos

vere in molte guariggioni, da quali ſi fanno i

diſegni li l'armata. Vedi I NvA LI Do .

l penſionieri ſono tutti proviſti di panni, di

cibi , di biancherie, di ſtanza, di fuoco, e di

" paga giornale in ogni ſettimana per le ſpe

c a

Le qualificazioni richieſte per eſſere ammeſ

ſi a queſto corpo, ſono che il Candidato porti

un certificato dal ſuo Superiore Officiale, che ſia

ſtato dichiarato inabile al ſervizio della Corona,

o che abbia ſervito la Corona venti anni, e di

eſſere ſottomeſſo alla reviſta,

Per diſimpegnar le cariche di queſto ſpedale, vi

è una ſomma conſiderabile, che ſi paga annual

mente dal libragio dell'armata ; oltre una paga

giornale di ciaſcuno Officiale, e di ogni Solda

to ordinario, ogni anno, che in tempo di guer

ra, monta a 13, o 4oooo lire ,

Per l' amminiſtrazione di queſto ſpedale vi è

un Governatore , un Luogotenente, un Mag

giore, ed un Teſoriero,

SPEDALE di Greenwich, è un ritiro di Mari

nari, i quali per l'età, per le ferite, e per al

tri accidenti, ſono inabili al ſervigio; e per le

vedove, e fanciulli di quelli , che ſono ſtati .

ammazzati ſervendo .

Queſto nel punto di magnificenza , e gran

M m 2 dez
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dezza, eccade anche lo ſpedale di Chelſea, una

buona parte di eſſo fu edificato nel ſecondo tem

po del Re Carlo, di ſpeſa di 36ooo lire ; egli

fu molto avanzato dal Re Guglielmo, e termi

nato ſotto la Regina Anna, ed il Re Giorgio

primo, e ſecondo.

Il numero de' penſionieri mantenuti in queſto

ſpedale è il ogni 1oo Uomini si danno ſei

nutrici, vedove de Marinari .

Il mangiare è ſecondo lo ſpedale di Chelſea,

cioè quattro uomini a piatto, ogni piatto con

tiene quattro libbre di carne, una pinta di bir

ra &c.

Si amminiſtra dal Governatore, dal Luogo

tenente , Capitano, Cappellano , Maggiordo

mo, Medico &c.

SPEDA LE di Criſto, o foedale della veſte tur

china , era anticamente un Moniſtero di Frati

Cordelieri , fondato da Rairo, primo Priore di

eſſo, in tempo di Errico I, diſciolto da Errico

VIII , e convertito da Eduardo VI in uno ſpe

dale de' poveri fanciulli, i quali ſon provvedu

ti di tutte le coſe neceſſarie, commodità, veſtiti,

cibati, inſegnati &c. Dopo la ſua prima dote,

ebbe moltiſſime nuove donazioni. Una ſua gran

parte fu bruciata dal gran fuoco ; ma di nuo

vo riſtabilito, per la cura del Governatori ,

benchè non ſenza incorrere in un gran debito,

i" prendere anticipate le rendite dello ſpe

ala ,

Anticamente un migliaio di poveri fanciulli ,

molti di loro orfani, erano mantenuti con que

ſta fondazione, e ſei o ſette ventine meſſi a no

viziato d'arti, e le donzelle a ſervigio ; ma il

numero per la mancanza del fondo, è preſen

temente molto diminuito.

Vi furono due fcuole di Matematica; la pri

ma, fondata dal Re Carlo II. che ora ſono uni

te. La gioventù è quì iſtruita nelle diverſe parti

della Matematica pratica, particolarmente nella

Navigazione, per darli ad imparare a maeſtri

di vaſcelli . Per non dir nulla delle Scuele di

Grammatica, ( donde i più abili fanciulli ſon

mandati annualmente all'Univerſità) delle ſcuo

le da ſcrivere, da diſegnare, &c.

Gli Officiali di queſto ſpedale ſono un Preſi

dente, un Teſoriero, Governadori &c.

SPE DA LE di S. Bartolomeo, fi aggiunge a quel

lo di Criſto, ed anticamente apparteneva a Cor

delieri.

Nella ſoppreſſione del Monaſteri, Errico VIII.

gli laſciò 5oo marche l'anno per ſollievo de'po

veri; ma fu più copioſamente dotato per l'uſo

""i , e de ſtroppiati ſolamente, da Eduar

o VI.

Egli è governato da un Preſidente, Teſorie

1o &c. con altri Officiali; egli è fornito di due

Medici, e tre Ceruſici, oltre altretanti aſſiſtenti.

In queſto ſpedale con due altri , che ne di

pendono uno in Kingsland, e l'altro chiamato Lock

in Southwark, vi ſono circa 3oo pazienti piuv

veduti di abitazione, mangiare , Medice, e Ce

ruſico .

SPEDALE di S.Tommaſo in Southwark, è per

lo ſteſſo diſegno di quello di S. Bartolomeo.

Fu queſto prima"e ſpedale da Riccardo

Priore di Bermondſey , nel 1213 reſtituito al

Re Errico VIII. e dato da Eduardo VI. a Cit

tadini di Londra per Iſpedale per gl'infermi,

e ſtroppiati.

Coſta di quattro cortili quadrangolari ; nel

primo vi ſono ſei guardie per le donne; nel ſe

condo due Cappelle ; la piccola per l' uſo pri

vato dello ſpedale; e la grande, e la Parocchia

le: nello ſteſſo cortile vi ſono le caſe del Teſo

riero, e degli officiali ; nel terzo cortile, vi ſo

no ſei, o ſette guardie per gli uomini. Il quar

to ha ancora tre guardie, i bagni caldi e fred

di , una Chirurgia, ed una Spezieria.

Queſto ſpedale provvede e ſoccorre circa tre

mila perſone annualmente.

I Governatori di queſto ſpedale ſono il loro

Maggiore, e Corte degli Anziani con circa due

cento cinquanta altri Cittadini. Tra quali vi

ſono un Preſidente , un Teſoriero &c. due Mc

dici, e tre Ciruſici.

SPEDALE di Guy, o Spedale degl'Incurabili,

è la fondazione di quel ricco Cittadino, e li

brajo, Tomaſo Guy Cavaliere.

Egli è principalmente diretto per le perſone

diſtinte incurabili, ed è anche obbligato riceve

re ogni anno un certo numero di pazienti da

gli altri ſpedali , particolarmente da quelle di

Bettelem, come incurabili . .

Il Fondatore impiegò in tempo di ſua vita

cinquanta mila lire in edificarlo , e col teſta
mento lo dotò di zooooo lire nella fua morte

nel 1724: il più gran beneficio ſenza dubio, che

ſi foſſe fatto da un privato.

I ſuoi Offiziali fono un Preſidente, e Gover

natori , molti de' quali ſono gli ſteſſi di quelli

di S. Tommaſo, ch'è nelle ſue vicinanze, con

un Teſoriero, due Medici, due Cerufici &c.

º In Napoli non mancano magnifici ſpedali

per la cura degl'infermi, i più ſpeciofi ſono il

grandeſ" degl' Incurabili, chiamato per an

tonomaſia la Santa Caſa, dove, oltre alla cura,

che ſi ha di moltiſſimi infermi di ogni ſorte di

mali, ſi oſſerva la cura, che fi fà de' Pazzi. Lo

ſpedale della Santiſſima Annunziata , fondato,

come ſi legge, da Nicolò , e Giacomo Scondito

Cavalieri Napoletani. Lo ſpedale di S. Angiolo

a Nido fondato da Rinaldo Brancaccio, Cardi

nale di Santa Chieſa, e Cavaliere Napoletano;

dove ſogliono curarſi le Perſone civili, venendo

amminiſtrato da Governadori della famiglia.

SPEDALI ERO, ſi dice di uno, che ha la cu

ra de'Poveri, e de' Pellegrini.

L'appellazione ſi dà principalmente a certe

Comunità di Religioſi, come gli ſpedalieri di El

ſeforto in Eſſer , iſtituito ad aver cura de Le

proſi; gli Spedalieri di S. Gio: Battiſta di Con
Vena
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veutry; Spedalieri di S. Giuliane ; Spedalieri di

S. Leonardo in Jork.

I Religioſi Spedalieri ſieguono ordinariamente

la regola di S. Agoſtino . Molti di loro preten

dono , che Santa Marta ne foſſe ſtata la prima

Fondatrice, e la prendono per Protettrice, per

ragione ch'ella ricevè Criſto in caſa ſua. Altri

ne vogliono Fondatore il Patriarca Abramo.

Vi ſono ancora Spedalieri tra gli ordini mili

tari: tali ſono i Cavalieri di S. Lazaro, e di San

Giovanni di Geruſalemme.

SPEDAI IERI , di nota più particolarmente un'

ordine di Religioſi Cavalieri, che fabbricarono

uno Spedale in Geruſalemme, dove alloggiava

no i Pellegrini. A queſti, il Papa Clemente V.

trasferì gli effetti, e rendite de'Templieri, che

con un Concilio, tenuto a Vienna, egli ſoppreſº

ſe per le loro grandi, e molte traſgreſſioni. Vedi

E MPLA RJ .

Queſti Spedalieri furono altrimenti chiamati

Cavalieri di S. Giovanni di Geruſalemme, e ſono

gli ſteſſi di quelli, che noi ora chiamiamo Ca

ºvalieri di Malta.

SPEDATURA, ſi dice quando il ſuolo del

Piede d'un cavallo è conſumato, logorato, peſto,

º guaſtato, col battere l'ugna in terra, viaggian

do ſenza ferri, o andando per luoghi caldi, ed

ºrenoſi, o con un ferro, che gli danneggia il ſuo

lo, o che ſta troppo piatto, e ſimile.

Tal volta ancora tuccede la ſpedatura, quan

do ſi ſtracqua un cavallo, mentre ancora gio

vane, e prima che i ſuoi piedi ſieno fatti duri,

ed alle volte per la durezza del terreno, e col le

var alto i ſuoi piedi. -

I ſegni di queſto male fono il 2oppicar del

cavallo ſulle sue gambe d'avanti, e l'andar du

ro, e rampicar come te foſſe mezzo ſtroppiato -

In generale non v'è coſa migliore per la ſe

datura, che liquefar della pece liquida nel pie

de : ovvero aceto bollito con fuligine ſino alla

conſiſtenza di brodo, e meſſo nel piede caldo bol

lente, con gruzzi di ſtoppa ſopra di eſſo, ed afº

ſicelle per tenervelo dentro.

SPELTRO, è una ſorta di metallo imperfetto,

che alcuni per isbaglio confondono col biſmuto,

ed altri collo ſpato : facendolo altri una ſpezie

di gleba d' antimonio. Vedi BisMuro, SPA- ,

To, &c.

Lo ſpeltro è una ſpezie di piombo minerale,

crudo, molto duro" e brillante; il qua

le benchè non ſia perfettamente malleabile, pu

re ſi ſtende un poco ſotto il martello; e ſi chia

ma altrimente Zink , e talvolta tutanag. Vedi

Z I Nu.

Si trova in gran quantità nelle miniere di Goſ

felaar in Saſſonia ; e fi fuol vendere in forme

grandi , quadre, e groſſe, onde ſi potrebbe da

qualcheduno credere, ch'egli ſia ſtato liquefat

to, nel cavarlo dalla miniera, e gittato in quel

la figura. -

Serve a purgare , e bianchire lo ſtagno, nel

fare il peltro; quaſi nella ſteſſa guiſa, che ſi ado

pera il piombo per purificare l'oro, e l'argen

to. Vedi STAGNo, e PELTRo.

Quei, che s'immaginano , che vi ſi mette lo

ſpettro per accreſcere il peſo, s'ingannano; poi

chè nel liquefare cinque, o ſei eantaja, ovvero

cinque, o ſeicento libbre di ſtagno, appena vi ſi

mette dentro una libbra di ſpeltro, e queſto me

ſcolato con turtumaglio. Vedi Z1 Nu.

SPERMA , XIIEPMA, è il ſeme, di cui ſi

forma un'animale. Vedi SEME.

SPERMACETI , in Farmacia, è una prepara

zione, che ſi fa di un peſce cetaceo, bianchiccio,

detto da alcuni , balena maſchia, dagli Ingleſi ca.

chelot, e da'latini orca; diſtinto dalla balena com

mune, per aver egli de'denti, in cambio d'oſſo

di balena, ed una gobba ſulla ſua ſchiena. Vedi

BALENA.

Gl'Antichi non conoſceano affatto la natura di

" preparazione; tantoche lo Schrodero, par che

tra in dubbio , ſe ha da annoverarla fralle ſo

ſtanze animali, o fralle minerali.

Le fu dato il nome di ſpermaceti, ſeme , o

ſperma di balena , ſenza dubbio per eſaltarne

il valore, con una nozione della di lei ſcarſezza:

l'olio, di cui ella è fatta, ſi trova in una ſpe

zie di gran cofano della profondità di quattro ,

o cinque piedi, e della lunghezza di dieci, o do

dici, il quale riempie quaſi tutta la cavità del

la teſta, e par che ſuppliſca all' uficio del cer

vello, e del cerebello.

Il metodo di prepararlo è un ſegreto, note a

pochiſſimi. Si dice che'l proceſſo ſia così : l'olio ,

o cervello, eſſendo tratto fuori dell'animale, ſi

conſuma ſopra un fuoco lento, e ſi mette in

forme, ſimili a quelle, con cui ſi formano i pa

ni di zucchero . Quand'è freddo , e fcolato, e

ſeccato, ſi caccia fuori, e ſi liquefà di bel nuo

vo; e queſto ſi continua a fare, finchè egli fia

ben purificato, e diventato bianco. Ed allora

poi ſi taglia con un coltello, fatto a poſta a tal

effetto, e ſi riduce in fiocchi, tal quale l'abbia

mo noi da Droghieri. Biſogna ſceglierlo bianco,

chiaro, e traſparente, d'un odore, che tiri al dol

ce, il quale alcuni credono, che partecipi della
viola: alcuni lo ſofiſticano colla cera; ma l'in

ganno è ſcoperto per l' odor della cera, o per lo

ſinorto del colore. Alcuni parimente vendono una

reparazione d'olio, che cavano dalla coda della

alena, in cambio di quello , che ſi prende dal

cervello, la qual ultima ſorta divien gialla, ſu -

bito che ſi ſcopre all'aria. In generale, non vi è

alcuna mercanzia, che ſi debba più dello ſpar

maceti, tenere ſtrettamente guardata dall'aria.

Lo ſparmeceti è di grad' uſo in M edicina - Il

Dottor Quincy, dice, che egli è un nobile rime

dio nell'aſma &c. Sebbene principalmente ſi ado:

pera nelle ammaccature, mali interni, e dopo il

parto. Ma egli è certo, che la ſua magior pro:

prietà, e quella che tanto lo mette in voga, ſi

è di ammorbidire la pelle, e di riſolvere i tumo
ri

-
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i del pettº; ºnde le Dame ne fanno uſo in paſte,
acque artificiali pelviſo &c.

e candele di ſpermaceti, ſono di manifattura

moderna, ſon fatte liſce, con un luſtro fino ,

ſenza cerchi, e cicatrici, ſuperiori alle più belle

candele di cera, in colore, ed in luſtro; e quan

do. fon delle vere, non laſciano alcuna macchia

ſulla più fina ſeta, panno, o lino.

SPERMATICO, ſi dice di ogni soſa, che ap

partiene allo ſperma, o ſeme Vedi SEMI NA
LE .

Gli antichi han fatto una diviſione generale

delle parti del corpo animale, in ſpermatiche, eſan

guigne. Le "g" ſono quelle, le quali

pel loro colºre &c. hanno qualche ſomiglianza ai

feme, e ſi ſupponea, che di queſto foſſero for

matº tali ſono i nervi, le membrane, l'oſ.
ſa, &c.

Le ſºgnigne ſonº quelle, che ſi ſupponeano for

matº dal ſangue, dopo la concezione.

Ma i moderni, con molta miglior ragione, ſo

ſtengono, che tutte le parti ſono ſpermatiche in

queſtº ſenſo, e formate dell'uovo della ſemina,

o dal ſeme del maſchio. Vedi GENERA2ioNE

Il Signor Andry parla de vermi ſpermatici nel

corpo umano. Vedi VERMI .

Vaſi SPERMAT1c1, detti anche vaſa preparantia,

ſºnº certi vaſi deſtinati a portare il ſangue a i

teſticoli & c., e per eſſervi ſegreto, e preparato

in ſemes e per ricondurre in dietro il ſangue,

che rimane dopo, che la ſecrezione è compiuta.

Vedi SEME, TEsricolo, 8 c.

I ºaſi ſpermatici ſono due arterie, ed altretan
te Vene,

Le arterie ſpermatiche naſcono dalla parte an

ºrºre, del tronco dell'aorta, ſotto le emulgenti.

Vedi Tav di Anat ( Angefol, ) fig. 1. num. 51.

( Planch.) fg. 1. let. pp, º c.

La loro ſtruttura è molto ſingolare, nel che,

in oppoſto alla fabbrica di tutte altre arterie,

º hanno la loro maggior grandezza alla lorº

uſcita dal tronco , ſono piccioliſſime nella loro

origine, e ſi van facendo più grandi nel lor pro

greſſo, verſo i teſticoli. Con tal mezzo, il ſan

8º trovº un ritegno, o ſi raffrena al primo en

ºre , ch' egli fa verſo quelle parti, il che lo

diſpone a i futuri cambiamenti, pe'quali ha da

paſſare. Lo ſteſſo fine è corriſpoſto ne'quadrupe

ºi, coll'aver queſte arterie increſpate, e contor

te come una vite, nel loro paſsaggio.

La ragione, Per cui la natura ha preſo un'al

ºro metodo negli uomini, ſi è, come oſserva il

Signor Couper, che in quel caſo i muſcoli addo

minali dovrebbono eſsere ſtati più grandi, che non

ſono; con che gl'inteſtini ſarebbero ſovente cala

ti nella borſa, o ſcroto; inconveniente, dal qua

e ſono aſſicurati i guadrupedi , mediante la po

fizione orizontale dei loro corpi.

º arterie ſpermatiche, nel lor progreſso, in

cºntrandº le vene ſpermatiche, entrano inſieme

cºn queſte nell'interior lamella del peritoneo, ove

inſinuandoſi nella duplicatura del proceſso , di

cui reſtan veſtite, paſsano avanti, fino alla di

ſtanza di tre, o quattro dita per largo da teſti

coli, ed ivi ſi dividono in due rami ineguali ; il

più groſso de quali và al teſticolo , ed in eſso

viene diſtribuito, ( Vedi TEsTicoLo) ed il più

piccolo nella paraſtata o epididimo . Vedi PA

RA STATA ,

Le vene ſpermatiche prendono lo ſteſso corſo,

che le arterie; ſolamente, un poco ſopra i te

ſticoli, ſi dividono in vari rami , i quali, riunen

doſi formano un pleſso, chiamato corpus varico

ſum pampiniforme, o pyramidale. Il ſangue ri

mandato dalle vene ſpermatiche , vien rimeſso

dalla banna diritta alla vena cava, e dalla ſini

ſtra alla vena emulgente. Vedi Tav. di Anas. (An

gejol.) fig. 6. n. 2.

. SPERMATOCELE, in Medicina, è una ſpe

zie di rottura, cagionata dallo di ſtendimento de'

vaſi ſeminali, pel quale ſi laſcian eſſi cadere nello

ſcroto.

SPERONEº, era anticamente un pezzo dell'

armatura d'un Cavaliere, attaccato alla talare;

cioè la parte diretana di quel pezzo d'armatura

compita, il quale copriva le gambe, e i piedi.

* La voce Ingleſe ſpur, deriva dal Tedeſco, ſponr,

o piuttoſto dal Saſſone ſpora, o dal Daneſe ſpor,

che tutti fignificano lo ſteſſo.

Al preſente lo ſperone è un pezzo di ferro, o

d'altro metallo, conſiſtente in due rami, che cir

condano il calcagno del Cavaliere, e in una ſtel

la, o ſia rotella, che avanza in fuori, di dietro,

per pugnere il cavallo: - -

Luigi il Buono proibì agli Eccleſiaſtici la mo

da profana di portare gli ſperoni. Anticamente

la differenza tra Cavaliere, e Scudiere, ſi era, che

il Cavaliere portava ſperovi indorati, onde l'ap

pellazione di Eques auratus;e che lo Scudiere gli

uſava inargentati . Vedi CAVALIERE , e Scu

DI ERE -

SPERoNE, in edificio, è una ſpezie d'arco piat

to, o parte d'un arco, che confina , o riſponde

contro i piedi d'un' arco, o lati d'una volta,

per ſoſtenerli, ed impedire che non cedano . Ve

di VoLTA, ARco, &c.

Queſti ſperoni non ſon altro , che barbacani

arcati. Vedi BARBAcA NE ,

SPERoNE, per metafora, ſi prende per ſtimolo,

SPESA, è lo ſpendere il coſto. Speſa nel ſenſo

di Miſe, Vedi M Ise.

SPETTACOLO , è qualche oggetto ſtraordi

nario, che tira a ſe la viſta, e l'attenzione; nè

ſi può oſservare ſenza qualche commozione, o

paſſione della mente.

Il termine è uſato principalmente dagli anti

chi per le rappreſentazioni teatrali, anfitea

trali, per comedie, combattimenti di Gladiato

ri . di beſtie feroci, ed anche per le ſolenni pro

ceſſioni , come quelle del Circo. Vedi GIUoco,

TEATRo , ANFITEATRo , ScenA , GLADIATo

RE, &c.

- El
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Il Popolo di Roma era eſtremamente vago di

ſpettacoli; gli Storici Romani oſſervano, che per

guadagnarſi gli affetti del medeſimo , e formarſi

de partiti, nella mira d'introdurre la tirannia,

e l'oppreſſione, non vi era mezzo più ſicuro, che

l'uſo de'ſpettacoli.

SPETTATORE è una perſona preſente ad uno
ſpettacolo. Vedi SFETTA coro. -

Tra i Romani, gli Spettatori, Spettatores, di

notavano più particolarmente una ſorta di Gla

diatori , che avevano avuto la lor licenza 5 e

venivano ſovente allogati per eſſere preſenti, co

m: Spettatori, a combattimenti de Gladiatori &c.
co quali ſi tratteneva il Popolo. Vedi GLADIA
ToR E .

SPEZIALE * è una perſona, che profeſſa la

P" della Farmacia, o di quella parte della

uſica, che conſiſte nella preparazione, e compo

ſizione delle medicine. Vedi Far Macia, e ME
DI CI N A -

“ La voce Ingleſe Apotheeary, deriva dal Greco

º rotman, bottega, il luogo ov'egli eſpone in ven

dita le ſue medicine.

Nicola Langio ha fatto un gran volume eſ.

preſſamente contro gli Speziali, il loro quid pro
quo, la loro ignoranza in materie mediche, e la

loro, facilità di laſciarſi ingannare da Mercanti

fºreſtieri, Droghieri &c. i quali gli provvedono

di droghe adulterate, d'una ſorta per un'altra,

di vecchie ed eſauſte, per nuove e di freſco por

tate dal Levante &c. Vedi Droga, Qui o pro
Quo &c.

Gli Speziali in Inghilterra ſono obbligati a

cºmporre i loro medicamenti ſecondo le formole,

preſcritte nel Diſpenſatorio del Collegio . Vedi

Dispensatoa E, OFF1c1 sale &e.

Le lorº botteghe ſono ſoggette alla viſita de'

9"nſori del Collegio, i quali hanno la facoltà di
diſtruggere quelle medici
ne. Vedic" ne, che non credono buo

A Sua Maeſtà appartengono dae Speziali: il

ſalario del primo è di 323. lire, e del ſecondo

"7s lire. Alla famiglia ne ſpettano ancora

Il Bartolino ſi lamenta d'un troppo gran nu

mero di Speziali in Danimarca :is non ſe

ne permettano , che due ſoli in tutta la Città

di Copenhaga, ed uno in ciaſcun altra Città

conſiderabile, ch'avrebbe egli detto di Londra,

ov ſi dice, che ve ne ſiano più di 13oo?
che gli abitanti di Londra trovino il lor con

tº in punto di ſalute con queſt'Eſercito di Spe

ziali, è molto dubbio: troviam de lamenti della

troppo grande influenza degli Speziali: I Medici

pºnº generalmente di parere, che ſtia in balia

degli Speziali, d'introdurgli nelle famiglie, o
di eſcluderneli. Quindi è, che il Medico riguar

da lo Speziale, o come perſona da cui egli fu

Prima raccomandato, o come uomo, le di cui

dolci , e corteſi parole fono neceſſarie per con

tinuarlo nella buona opinione della famiglia ,

dalla quale ci vien chiamato : nella mira per

ciò di moſtrare la ſua gratitudine pei favori

paſſati, o d'impegnare i futuri ſervizi di queſt'

onorato Galantuomo , il Dottore ſi crede obbli

gato a preſcrivere dieci volte di più di medici

na, di quel che il ſuo paziente ne abbia realmen

te biſogno. Se un Medico di coſcienza fa moſtra

di uſcire dalla ſtanza d'un'uomo infermo, ſenz'

applicar la penna alla carta, lo Speziale infor

ma d'ordinario il paziente, in via d' amicizia,

che ogni qualvolta il di lui Medico nulla pre

ſcrive, egli non dee dargli alcuna mercede. Un

paziente, che ama il ſuo danaro, ſi trova ba

ſtantemente diſpoſto a ſervirſi d'un tale avviſo;

e ſe il Dottore non è uomo d' intendimento aſ

ſai duro, ſi guarderà bene di commettere una

ſeconda volta il medeſimo delitto. Felici anco

ra farebbero i poveri pazienti di queſta Città,

ſe il peſo delle medicine ſuperflue, che eſſi in

ghiottiſcono, benchè non faccia loro alcun be

ne, non faceſſe loro del male; non ſarebbe gran

coſa, ſe le loro ſole ſcarſelle ne patiſſero per

tal follia ; ma oimè, che non è queſto il caſo i

le vite loro, o per lo meno le loro coſtituzioni,

ſovente ne pagono il fio. A dire il vero, un Me

dico, che vuol far bene, deve ſempre ſeguitar

la natura, e non ha mai da correre dinanzi a

ueſta. Ogni qual volta egli dà al ſuo paziente

ue, o tre doſe ſuperflue di medicina, da quel

tempo egli più non vede que ſintomi della na

tura, i quali in tutt'i caſi ſono le noſtre ſcorte

le più ſicure : non vede altri ſintomi, fuorche

quelli, che principalmente riſultano dalle ſue

proprie maledette droghe; ed allora non è ne

ceſſario, che io vi dica, quale ne ſia la conſe

guenza; egli camina in una ſpezie di circolo,

creando malattie un giorno, ed applicando loro

de'rimed; il giorno ſeguente- -

E coſa ſtrana, che a tant'altezza abbiano gli

speziali trovato il modo di portare la lor favo

rita Polifarmacia, mentre poche medicine ſem

plici, e facili poſſono corriſpondere a qualunque

oggetto delle loro vaſte botteghe : I Medici di

Parigi, verſo il principio del Secolo decimoſet

timo, cominciarono ad opporſi al mal creſcente -

il Patino fa uno de'più caldi. Giunſero alla fi.

ne ſino ad eſcludere il miniſtero degli Speziali

in quaſi tuttº i caſi. Un Cameriere, o una Serva

preparava, ed amminiſtrava le purghe, i criſtei

&c.il Libraio della medicina caritatevole, (la quale

ſi era procurato di fare ſcrivere a tal'oggetto)
componeva, e vendeva la maggior parte de'me

dicamenti in eſſa indicati ; ed anche i Medici

ſteſſi, quando ne avean biſogno, mandavano da

lui a prendergli. Patin. lett. 17, a Belino

Se volete tener baſſi gli Speziali, dice Guido

Patino,( ſcrivendo al Sig Falconet Medico di Lio

ne) non avete, che a rammentare loro la medi

cina caritatevole, colla quale, quando non co
ſtava, che ſoli due ſoldi , noi rovinammo gli

Speziali di Parigi. Date loro ad niensis -
l
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vi è della cafſia, del rabarbaro, e del ſiroppo

di roſe pallide nella bottega d' un Droghiere,

e che con queſti rimedi poſſiam fare ſoli i fatti

noſtri, ſenza la loro aſſiſtenza. I Signori Mare

ſcot, Pietre, Duret, Stc. hanno introdotto nel

le caſe di Parigi una Fiſica facile , e comoda,

che le ha liberate dalla tirannia di quei luoghi

Arabici, Pat. lett.

SPEZIE. Vedi l'Articolo SPECI E.

SPEZIARIE, certe droghe aromatiche , che

hanno le qualità calde, e pungenti: come pepe,

noce moſcada, zenzero, cinnamono, e garofa

gi Vedi ARoMATIco, PEPE, Noce-MoscaDA,

C

Alcuni applicano ancora la voce a diverſe

ſtroghe medicinali, portate dall'Oriente ; come

ſiena, caſſia, incenzo, S&c. Vedine ciaſcuna ſot

to il ſuo proprio Articolo, SIENA , CAssi A, &c.

Cernitore di SPEzi A R1 E, è un'Offiziale di gran

de antichità, nella Città di Londra, il quale

ha la facoltà di entrare in ogni bottega , ma

gazzino, 8 c. per viſitare, e diligentemente eſa

minare le droghe &c., e per cernerle e nettarle.

Vedi CERNERE.

SPIAGGIA, in Navigazione, dinota un luo

go atto a gettarvi l'Ancora, in qualche diſtan

za dal lido, ed al coperto de venti , ove i Va

ſcelli ſogliono dar fondo, per aſpettare un ven

to, o marea propria a condurli nel porto, ed a

far vela. Vedi PoRto, G11 TAR l'ancora.

Quando il fondo è ſenza ſcogli, ferma la pre

ſa, ed il luogo ben coperto, e ficuro dal vento,

ſi dice la ſpiaggia è buona : una ſpiaggia ſco

f" è quella, che ha ſolo poca terra da ogni

atO .

Le ſpiagge entro i Domini di S. Maeſtà Bri

tannica ſono libere a tutti i Vaſcelli nuercantili,

così de' ſuoi Sudditi, che degli Alleati. I Capi

tani, o Padroni di Vaſcelli, che ſono coſtretti

da tempeſta &c. a tagliar le loro gomene, ed a

laſciar le loro ancore nelle ſpiagge, ſono obbli

gati a piantarvi ſegni o gavitelli , ſotto pena

di perdere le loro ancore, & c. Vedi GAv1TEL
LO , -

l Padroni del Vaſcelli, che vengono a dar fon

do in una ſpiaggia, debbono gittar l'ancora in

diſtanza tale, che le gomene , &c. non ſi mi

ſchino, ſotto pena di rifare i danni: quando vi

ſono molti Vaſcelli nella ſteſſa ſpiaggia, quello

che ſta più in fuori verſo l'alto mare, è obbli

gato a tenere un lume nella ſua lanterna di not

te tempo, per avvertire i Vaſcelli, che dal ma

re ci vengono. Vedi GITTAR l'ancora.

SPIANATA , in Fortificazione, è una parte,

che ſerve di parapetto alla contraſcarpa, o ſtra

da coperta ; eſſendo un declivio di terra, che

comincia dalla ſommità della contraſcarpa, e ſi

va perdendo inſenſibilmente nel livello della Cam

pagna. Vedi SPALTo. -

SP1 ANATA, ſignifica anche il terreno, ch'è ſta

to livellato dallo ſpalto della contraſcarpa, alle

prime caſe ; ovvero è lo ſpazio vacante fra le

opere, e le caſe della Città .

ll termine ſi applica ancora in generale a quel

pezzo di terra, reſo piatto o piano, e che pri

ma avea qualche altura, che incomodava la Piaz

za. Vedi TA LLoNE .

SPIANATOJO , è un baſtone groſſo , e ro

tondo, con cui ſi ſpiana , e s'affina la paſta.

SPIEGATO , o Slargato, nel Blaſone , s'in

tende della poſizione di un'Aquila , o di altro

uccello, quando ſta ritto, colle ſue ali diſteſe, e

allogate in fuºri . Vedi Aoui LA.

SPIGA, è quella piccola panocchia, o lungo

viluppo di fiori o di ſemente, prodotto da certe

piante; uſualmente detto da Botanici, Spica.

I fiori, ed i ſemi di formento, ſegola, orzo,

&c. creſcono in iſpighe , lo ſteſſo è de' fiori di

lavanda, o ſpigo &c.

Si dice: il gambo della ſpiga , cioè il di lei

tubo , o paglia: il nodo della ſpiga, i lobi, cel

le o nicchiette, in cui i grani ſtanno racchiuſi:

la barba della ſpiga &c. Si è trovato , che 8o.

ſpighe di formento ſon uſcite dalla ſteſſa radice.

SPIGA della Vergine , Spica Virginis , è una

ſtella della prima magnitudine nella coſtellazio

ne Vergine. Vedi VERGINE.

Il ſuo luogo è nella mano più meridionale , la

ſua longitudine, ſecondo il Sig. Flamſteed , è

19 º 31 22"; la ſua latitudine , 2 º 1 59", al

mezzo giorno.

SPIGANARDO, Nardus, o SP1cA Nardi, è

una ſpecie di ſpiga vegetabile, che creſce eguale

al terreno, e tal volta nel terreno ; calda, aro

matica, cordiale, ed aleſſifarmaca; e come tale

adoperata nella compoſizione della triaca di Ve

nezia. Vedi TERI AcA .

La ſpiga è di circa la lunghezza, e groſſezza

d'un dito, molto leggiera, coperta di peli lun

ghi, roſſi:ci , d'un'odore forte, e d'un ſapore

amaretto, ed acuto . Diverſe di queſte ſpighe

naſcono dalla ſteſſa radice. Il gambo è piccolo,

e la radice è groſſa , come il cannello d' una

penna.

Lo Spiganardo è uſualmente annoverato fralle

radici ; ſi chiama ancora Nardus Indica, perchè

vien portato dall'Indie Orientali.

Si reputa ſtomachico, nefritico, e carminativo,

atto a corrobborare lo ſtomaco, a promuovere

lo ſcarico dell'orina, e diſperdere i fiati.

Ve ne ſono ancora di altra ſpezie, detta Spi

ca Celtica , che creſce ne' Pirenei, e ne monti

del Tirolo ; ed ha quaſi le ſteſſe virtù , che la

Valeriana : ma non è in alcun modo di ſtima

eguale al primo .

SPINGERE il timone, è lo ſpingere la ban

da del Vaſcello, che è oppoſta al vento.

SPlGOLARE, o ricogliere le ſpighe, è un ter

mine , che di nota l'atto di raccogliere , o pi

gliare su le ſpighe di grano, laſciate addietro,

dopoche il campo è ſtato mietuto , e la ricolta

portata a caſa.

Per
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Per gli Statuti d'alcuni Paeſi, particolarmen

te quelli di Molun , ed Eſtampes , ſi proibiſce

a tuttº i fermieri, o fattori, ed altri di mettere

da ſe ſteſſi, o per mezzo de' loro ſervi , alcun

beſtiame ne'Campi , o d'impedire lo ſpigolare,

in qualſiſia modo , per lo ſpazio di ventiquat

tro ore, dopo d'aver portato già il grano; ſot

to pena di confiſcazione, 8 c.

SPIGOLO, è un canto vivo de'corpi ſolidi.

SPI GoLo , diciamo ancora certa bandella di

ferro, dentata , poſta intorno agli Altari, ove

s'appicciano i moccoli, che ſi accendono alle
1 In maglini -

SPILLO, in Commercio, è un piccolo, e ne

ceſſario ſtrumento, del quale principalmente le

donne ſi ſervono per accongiarſi, ed abbligliarſi.

La forma, ed applicazione di queſto piccolo

mobile non han biſogno di deſcrizione ; ma il

ſuo conſumo , ed il numero delle perſone , ch'

agli impiega, ed occupa, ſono troppo notabili,

per paſſargli ſotto ſilenzio.

Tutti gli Spilli ſonº ora fatti di filo d'ottone

bianchito: prima ſi faceano anche di filo di fer

ro, che venendo bianchito, come gli altri, paſ

ſava per ottone : ma i cattivi effetti di queſti

Spilli ne hanno del tutto abolito l'uſo. I Fran

ceſi per altro non poterono mai laſciarli, ſenza

molti decreti del Parlamento. Per ſentenza del

Luogotenente di Politica , in Luglio 1695 , ſi

confermò il ſequeſtro d'alcuni milioni di queſti

ſpilli , e gli" furono condannati ad eſſere

abbruciati per mano del boia ordinario.

Gli Spilli più ſtimati nel Commercio , ſono

quelli d' Inghilterra ; quei di Bourdeaux hanno

il ſecondo luogo; indi vengono quei fatti a Ru

gle, Naigle, ed in alcuni luoghi di Norman
dia.

La perfezione degli Spilli conſiſte nella fer

mezza del filo, nella ſua bianchezza, nell'eſſere

le teſte ben torniate , e le punte ben aſſotti

gliate.

L'aguzzare, e'l bianchire di Londra ſono in

ſomma riputazione, perchè gli Spillari , dopo

averne formato le punte ſulla pietra, le liſciano

di bel nuovo col brunitoio; e per bianchirli ado

rano ſtagno fino, ben calcinato, ed alle volte

oglie d'argento preparate da battilori, in luogo

che in altre parti ſi adopera una miſtura di ſta

f" ed argento vivo, la quale non ſo

o bianchiſce peggio dei primi , ma è anche pe.

ricoloſa, a cagione della cattiva qualità di quel

minerale, che rende molto difficile da curarſi la

puntura fatta con uno ſpillo bianchito in tale

guiſa.

Il conſumo degli ſpilli, ed il numero degli

Artefici , impiegati alla manifattura de'medeſi

mi, è incredibile . In Parigi ſolo vi erano an

ticamente più di mille perſone impiegate ; al

preſente non vi è neſſuno ; e pure ſi vende ogn'

anno più del valore di cinquanta mila ſcudi di

filo da ſpilli, agli Spillari de luoghi circonvi

Tom.VIII.

cini, tutta roba portatavi da Stocolmo. Nella

picciola Città di Rugle in Normandia, vi ſi com

putano per lo meno 5oo operai, impiegati alla

manifattura degli ſpilli ; eſſendone popolata tut

ta la Città. -

Non oſtante, che appena ſi trovi mercanzia,

che ſia a più buon prezzo degli ſpilli, pure non

ve n'è alcuna, che paſſi per più mani. Si con

tano venticinque operai ſucceſſivamente impie

gati in ciaſcun ſpillo, tra il tirare il filo d'ot

tone, e il figgere lo ſpillo nella carta.

Gli ſpilli ſi diſtinguono con numeri: i più pic

coli ſi chiamano di Num. 39, 49, 5 º ; mdi

fino al 14.º donde non ſi vengono a contare, che

a due a due, cioè, Num. 16, 18, 2o, il quale

dà la maggior grandezza. -

Oltre i" ſpilli bianchi, ve ne ſono ancora

di neri, fatti pe'l lutto, da Num.4. ſino a Num.

1o. Queſti ſogliono eſſere di filo di ferro.

Finalmente vi ſono ſpilli con doppie teſte ,

di vari numeri ; de' quali ſi ſervono le Dame

per fermare i ricci de'loro" per la not

te, ſenza pericolo d' eſſer diſturbate da puntu

re &c.

Uno degli articoli degli Statuti degli anti

chi Spillari in Parigi, ſi fu, che neſſun Maeſtro

doveſſe aprire più d'una bottega per la vendita

delle ſue merci, eccetto nel primo giorno dell'

anno , e nella vigilia del medeſimo: di queſto

facciamo menzione in un Secolo di luſſo , e di

profuſione, per raramentarci la bella ſemplici

tà de'noſtri Antenati , i quali ſi contentavano

di dare ſpilli per iſtrene dell' anno nuovo.

Quindi il coſtume di dar ſempre il nome di

ſpilli , o danaro di ſpilli , a certi doni , che

accompagnano i più notabili contratti; ne'quali

ſi ſuole dare qualche coſa per gli ſpilli della

moglie , o de' figli , della perſona con cui s'è

conchiuſo il contratto.

SP1 LLo protraente. Vedi l'Articolo PRoTRAEN

TE , -

Bere agli SPILLI, ad pinnas bibere, era un me

todo di bere , uſato anticamente fra i Daneſi

in Inghilterra. Il coſtume ſi era di figgere uno

ſpillo nel lato della coppa o gran tazza di le

no, il quale ſpillo avea da berſi netto, e nu

i" da ciaſcun de' convitati , ſotto pena d'am

menda.

SPILLo, diciamo ancora di un ferro lungo un

palmo , ed acuto a guiſa di punteruolo, col

quale ſi forano le botti , per aſſaggiarne il vi

no; il che diciamo ſpillare.

SPILLo diciamo anche il buco, che ſi fa nel

la botte con eſſo ſpillo . E per ſimilitudine, ſi

dice di qualſivoglia piccolo foro. -

SPINA del dorſo º, Spina dorſi, in Anatomia'

è la ſerie o adunanza delle vertebre, od oſſa del

la ſchiena, che ſoſtengono il reſto del corpo, ed

alle quali ſono conneſſe le Coſtole . Vedi Ta

vol. di Anat. (Oſteol. ) fg. 3. let. AA. fig. 7. let,

AA. Vedi anche l'Ari VERTEBRA »

m
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* Ha ella il ſuo nome di Spina, per ragion che

la ſua parte di dietro è affilata , o ſpinata -

Alcuni la chiamano canalis ſacer.

La Spina ſi ſuol dividere in quattro parti ;

il collo, che contiene ſette vertebre ; la ſchie

na, dodici ; i lombi , cinque , e l'oſſo ſagro,

quattro. Vedi Collo, Lo Ms1, &c.

La Spina inchiude una certa midolla, aſſai ſo

migliante a quella del cervello, e quindi detta

midulla ſpinalis, o midolla ſpinale . Vedi M1

190LLA .

SP 1NA ventoſa, in Medicina &c., dinota una

carie o putredine di un'oſſo. Vedi CARI E .

SPINALE, in Anatomia, è un muſcolo ſul -

la banda del collo, che ſcorre da i cinque ſupe

riori proceſſi delle vertebre del torace , e dall'

inferiore del collo; ed il quale nel ſuo aſcendi

mento facendoſi più carnoſo viene inſerito nella

parte inferiore delle vertebre del collo, lateral

mente. Egli ferve a tirar in dietro il collo.

Midolla SPINALE . Vedi l'Articolo MID oLLA

Spinale.

Nella Storia dell'Accademia Reale delle Scien

ze per l'anno 1714, abbiamo l'eſempio d'un feto,

nato fenza cervello, nè cerebello , o ſia midol

la ſpinale, benchè perfettamente formato per

gli altri capi . Egli avea avuto il ſuo tem

po naturale, viſſe due ore, e diede anche ſegni

di vita , quando ſi spruzzò ſulla teſta l'acqua

batteſimale. Eſempi di queſta forte, non eſſen

do queſto ſolo , che ſiaſi incontrato , ſommini

ſtrano una terribile obiezione contro l'eſiſtenza

degli ſpiriti animali , i quali dovrebbero eſſere

generati nel cervello, o almeno nel cerebello,

o midolla ſpinale, i quali ſi trovano general

mente di una tale aſſoluta neceſſità nell' econo

mia animale. Vedi SPIR I ro.

SPI NA LI nervi . Vedi l'Articolo NERvo.

SPlNELLA, è una infermità, che viene al

cavallo , ſotto il garetto nella giuntura del ſuo

oſſo, in ciaſcuno de lati; ed alcuna volta ſola

mente in un lato , per cui il cavallo è coſtretto

molte volte a zoppicare.

SPINETTA, è un'iſtrumento muſico , che ha

il ſecondo, o il terzo luogo fra gli ſtrumenti

armonici . Vedi MusicA .

Egli conſiſte in una caſa , o fondo fatto del

legno più poroſo , e reſinoſo , che poſſa tro

varſi; ed in una tavola di abete , incollata ſo

pra certi pezzetti di legno, che reggono ſu i la

ti. Sopra la tavola s'alza un piccolo ſporto, in

cui fon collocati tanti pivoli o cavicchj , quan

te vi ſono corde nelloio -

. Queſto ſtrumento ſi ſuona con due file di chia

vi, eſſendo la prima fila nell'ordine della ſcala

diatonica ; e l'altra fila paſſa per dietro , nell'

ordine delle note artificiali, o de'ſemituone. Ve

di ScA LA .

Le chiavi o taſti ſono tanti pezzetti di legno,

piatti, e lunghi, i quali, quando ſono toccatº, e

preſſi più da un capo, fanno che l'altro a 2 e

ſolleva un ſaltarello, che ſuona le corde col mez

zo dell'eſtremità d'una penna di cornacchia, con

cui egli è guernito . Le trenta corde primarie

ſono di ottone, l'altre più dilicate ſon di filo di

ferro , o d'acciaio . Stanno tutte ſteſe ſopra

due ponti, incollati alla tavola. -

La figura della Spinetta è un lungo quadrato,

e paralellogrammo, della larghezza d'un piede e

mezzo. Alcuni la chiamano arpa coricata, e l'ar

pa, Spinetta roveſciata, o inverſa.

La Spinetta s'intuona, o accorda generalmente

coll'orecchio, il quale metodo de' Muſici pratici

è fondato nella ſuppoſizione, che l'orecchio ſia

perfetto giudice di un ottava , e di una quin

ta . La regola generale ſi è di com nelare da

una certa nota, come c, preſa verſo il mezzo

dello ſtrumento , e che intuoni tutte le ottave

sù, e giù, ed anche le quinte , contando ſette

ſemituoni per ciaſcuna quinta, con che il tutto

è accordato - Alle volte al ſuono comune , o

fondamentale della Spinetta, che è l'ottava"

de, ſe ne aggiunge un'altro, ſimile in uniſono,

ed un terzo in ottava al primo ; per far l'ar

monia tanto più ripiena , e compiuta - Si ſuc

nano ſeparatamente, ed infiere - : che ſi chia

ma Spinetta doppia o tripla. Vi ſi aggiunge tal

volta un ſuono di violini, col mezzo d'un arco,

o di poche ruote pararelle alle chiavi, le quali

premono le corde, e fanno durare i ſuo ni, quan

to il Muſico vuole ; e gli alzano, e gli mitiga

no, a miſura che ſono più o meno premute.

L' Arpicordo, o Gravicembalo, è una ſpecie

di ſpinetta, ſolamente con un'altra diſpoſizione

delle chiavi. Vedi GR AvicEMBA Lo.

La Spinetta prende il nome dai capi delle pic

ciole penne , colle quali ſon tirate le corde, e

che ſi ſuppongono ſomiglianti alle ſpine.

SPINOSISMO, o Spinoziſmo, è la dottrina di

Spinoſa ; ovvero l'Ateiſmo, e 'I Panteiſmo, pro

poſto alla maniera di Spinoſa . Vedi A TE1sMo.

Il gran principio dello Spinoſiſmo ſi è , che

niente eſiſte propriamente , ed aſſolutamente ,

fuorchè la materia , e le modificazioni di eſſa,

fralle quali ſi comprendono anche i penfieri, le

idee aſtratte, e generali, le comparazioni, le re

lazioni, le combinazioni del e relazioni, Stc. Ve»

di MATER 1 A , ScsT a Nz A , &c. S

Benedetto Spinoſa, o Eſpinoza , era un'uomé

ben cognito in Olanda . Nacque Ebreo in Am

ſterdam ; ma non fece profeſſione di veruna Re

ligione, nè dell'Ebrea, nè della Criſtiana. Com

poſe diverſi libri in latino ; il più rinomato del

quali è il ſuo Tractatus Theologico-Politicus, ov'

egli diſtrugge i fondamenti d'ogni Religione: il

libro fu condannato con pubblico decreto degli

Stati ; ſebben' è ſtato di poi venduto pubblica

mente, ed anche riſtampato , in latino, ed in

Franceſe, in quel paeſe; ed ultimamente in In

gleſe a Londra .

Spinoſa quivi inſinua , che tutte le Religio

ni non ſono, ſe non ordigni, e macchine politi

che ,
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;

ºgi

ſi

;

che, inventate pel pubblico bene, per rendere

il Popolo ubbidiente a Magiſtrati, e fargli eſer

citare la Virtù, e la Morale -

Non eſpone egli quì la ſua mozione della Di

vinità apertamente, ma ſi contenta di accennar

la. Nella ſua Etica, pubblicata fralle ſue opere

poſtume, egli è più aperto , ed eſpreſſo i ſo

ſtenendo , che Dio non è , come noi ce l'uma

giniamo, un' Elſenza infinita, intelligente, fe

lice, e perfetta ; nè altra coſa, ſe non quella

virtù, o facoltà naturale, ch'è diffuſa per tutte

le creature. Vedi NATuRA.

Molti hanno intrapreſo di confutar la dottrina,

di Spinoza, ma tutti debolmente, eccetto quanto

abbiamo ne' ſermoni del Dottor Clarke, nelle

lezioni del Sig. Boile. Il Witſio in Olanda, il

Majo in Germania, e 'l De la Mote in lnghil

terra, ſcriſſero contro queſto Trattato ; ma il

Brendourg, ſecondo il Sig. Bayle, riuſcì meglio

di tutti in queſto punto, ſi dice per altro, ch”

egli dipoi ſia ſtato uno de' ſeguaci dello Spino

ſiſmo, e che abbia ſcritto a favore del medeſimo,

sforzandoſi di provarne la verità . Gli Scrittori

contro l'Etica di Spinoza, ſono il Veltuiſio, nel

ſuo Tractatus de cultu naturali, 3 origine mo

ralitatis : il de Verſe, nell'Impie convaincu , o

Diſſertazione contro Spinoza : il Poiret in Fune

damenta Atheiſmi everſa ; il Vittichio in Anti

Spinoza ; il Lami in Nuvel Atheiſme renvertà;

il Jaquelot in Diſertation ſur l'exiſtance de Diets:

il Jens in Examen philoſophicum ſexte defini

sionis partis primae Ethicae Benedicti Spinoza e

oltre molti altri, numerati nella vita di Spinoza

ſcritta da Coleno p.132. Budei Theſes de Atbeif

mo, & Superſtitione, cap. 1.S. 26. Jenicheni Hi

ſtor. Spinoſiſmi Leenhofian p.58 ſeq. e Fabrici Syl

lab. Scriptor. de Veritat. Religionis Chriſtiane p.

357. ſeq.

Spinoza , nello ſteſſo ſuo Trattato, ſi ſtende

molto ſul punto degli Autori della Scrittura; e

ſi sforza di far vedere , che il Pentateuco non

ſia opera di Mosè; contro la comune opinione,

tanto degli Ebrei, che de' Criſtiani . Egli ha

ancora i ſuoi ſentimenti particolari , in quanto

agli Autori degli altri libri. A queſta parte dell'

opera è ſtata data ripoſta dal Sign. Uezio nella

ſua Demonſtratio Evangelica; e dal Sign. Simon,

nella ſua Hiſt. Crit. du Vieux Teſt. Vedi PENTA

ºrEuCO .

Lo Spinoziſmo è una ſpecie di Naturaliſmo ,

o Panteiſmo, o Iloteiſmo, come talvolta ſi chia

ma, cioè del dogma , che non riconoſce altro

Dio, che la natura, o l'Univerſo; e fa perciò,

che la materia ſia Dio. In conformità, il Bud

deo, in una diſſertazione de Spinoziſmo anteSpi

nozam, prova ampiamente, che la dottrina di

Spinoza intorno Iddio, e'l Mondo è ben lungi

dall'eſſere propria di lui invenzione, ma ch'el

la era ſtata ſoſtenuta da molti Filoſofi di diverſe

Sette, sì fra Caldei, che fra Greci. Egli è cer

so, che non fu lontana dalla medeſima l'opinio

ne degli Stoici, e di quelli, che ſoſteneano unº

anima Mundi. Vedi AN 1 MA Munds.

Lucano introduce Catone, e lo fa diſcorrere

così :

Eſtne Dei Sedes niſi terra, 6 pontus, & aer

Et Caelum, 6 virtus ? Superos quid quarimus

altro! -

Jupiter eſt quodcumque vider, quocumque mo
treras a

Lucan. Pharſal. lib. 9. verſ. 578.

Stratone parimente , ed altri del numero deº

Peripatetici, ſoſtenevano qualcoſa di molto ſi

mile ; e quel che è più , ſebbene non ſembra,

che alcuna Setta antica foſſe più lontana dallo

Spinoſiſmo, che la Platonica, come quella, che

attribuiva a Dio la maggior libertà , e diligen

temente lo diſtinguea dalla materia, nulladime

no il Gundlingio ha provato ampiamente, che

Platone diede alla materia, quaſi la ſteſſa origi

ne, che le diede Spinoza. Ma la Setta, che più

di tutte allo Spinºſiſmo ſi accoſtava, era quella,

che inſegnava, che tutte le coſe foſſero una fo:

la, e ſteſſa coſa , come ſi credea da Senofane il

Colofoneſe, da Parmenide Meliſſo, e ſpecial

mente da Zenone Eleate, ond'ella acquiſtò il

nome di Siſtema Eleatico dell'Ateiſmo. Alla me

deſima ſi può ancora ridurre l'opinione di colo

ro, che riputavano Dio, la materia prima, co

me Almarico e Davide di Dunanto. Si aggiun

ga, che la Setta di Foe nella China, e nel Giap;

pome, quella di Soufi nella Perſia, e quella de'
2indichiti nella Turchia, ſi trovano filoſofare,

quaſi alla maniera di Spinoza. -

I principali articoli del ſiſtema di Spinºza, ſi

poſſono ridurre ai ſeguenti. Che non vi è, ſe non

una ſola ſoſtanza nella natura; e queſt'unica ſo

iſtanza è dotata d'una infinità di attributi, del nu

mero de quali ſono l'eſtenſione, e la cogitaziº:

ne Che tutti i corpi dell Univerſo ſono modi

ficazioni di queſta ſoſtanza, conſiderata, come
eſteſa ; e che tutte l' anime degli uomini ſono

modificazioni della ſteſſa ſoſtanza, conſiderata »

come cogitativa. Che Dio è un'eſſenza neceſſa

ria, ed infinitamente perfetta, ed è la cagione

di tutte le coſe, che eſiſtono, ma non è un'eſ

ren, a differente dalle medeſime. Che non vi è,

che una ſola eſſenza, ed una ſola natura ; e che

queſta natura produce tra ſe ſteſſa, per un atto
immanente, tutte quelle » che noi chiamiamo

creature, e che queſta eſſenza è nello ſteſſo tem
o ed agente , e paziente, cagione efficiente,

e ſuggetto i ma ch'ella non produce altro, ſe non

modificazione di ſe ſteſſa - -

c, la Deità vien fatta il ſolº agente, nºn
men che paziente iº ºgº male fiſico , e mora

i, tanto quel che ſi chiama matum pene; che

quello malum culpe dottrini carica di"
ietà, di quante mai tutti Poeti "y a o

iº pubblicato intorno al loro Giove, Vene

te a Bacco, 6 c. Quello i", te aVcr º"
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Spinoza a ſognare queſto ſiſtema , ſi fu la diffi

coltà di concepire, che la materia ſia eterna, e

differente da Dio, o ch'ella poſſa eſſere prodotta

dal nulla, o che un'Eſſere infinito e libero, poſ.

ſa aver fatto un Mondo tal qual'è queſto. Una

materia, che neceſſariamente eſiſta , e che non

oſtante ſia priva d'attività, e ſoggetta al potere

d'un altro principio , è un obbietto , che ſor

prende il noſtro intelletto, come pare, che que

ſte tre condizioni non ſi accordino: Una materia

creata , ed eſtratta dal nulla , non è meno in

comprenſibile per qualunque sforzo, che noi fac

ciamo per formare un'idea di un'atto della vo

lontà, che può mutare in vera, e reale ſoſtanza,

ciò che era prima un nulla, oltre che queſto è

contrario a quella nota maſſima de Filoſofi , ex

nibilonibil fit . In fine, che un'Eſſere infinita

mente buono, ſanto , e libero, che potea aver

fatto le ſue creature buone, e felici, voleſſe piut

toſto averle cattive, ed eternamente miſerabili,

non è coſa meno incomprenſibile ; e tanto più,
che ei ſembra difficile il conciliare la libertà dell'

Uomo, colla qualità d'un eſſere fatto dal nulla.

Queſte ſembra , che ſieno ſtate le difficoltà ,

ehe han portato Spinoza ad andare in cerca d'un

nuovo ſiſtema, nel quale Dio non doveſſe eſſere

diſtinto dalla materia, e nel qual'Egli doveſſe

operare neceſſariamente, e ſecondo l'eſtenſione

di tutto il ſuo potere , non fuori di ſe ſteſſo

(ad extra ) ma dentro di ſe medeſimo. E certo

però , che ſe il nuovo ſiſtema ci toglie alcune

difficultadi, egli ci avviluppa in altre, molto

maggiori: perchè

1 º Egli è impoſſibile , che l'Univerſo, non

debba eſſere, che una ſola ſoſtanza, poichè ogni

soſa, ch'è eſteſa, dee neceſſariamente aver par

i; e ciò che ha parti dev' eſſere compoſto ; e

ſiccome le parti dell'eſtenſione non ſuſſiſtono l'una

nell'altra, ne ſegue , che l'eſtenſione in genera

le non è ſoſtanza , o che ciaſcuna parte dell'

eſtenſione è una ſoſtanza differente. Ora, ſecon

do lo Spinoza, l'eſtenſione in generale è un'at

tributo della ſoſtanza, ed egli concede, con al

tri Filoſofi, che gli attributi della ſoſtanza non

differiſcano realmente dalla ſoſtanza ſteſſa. Dun

que egli dee concedere, che l'eſtenſione in ge

nerale ſia ſoſtanza: donde ne verrà in conſeguen

na, che ciaſcuna parte dell'eſtenſione è una ſo

ſtanza particolare : il che roveſcia tutto il ſi.

ſtema.

Se ſi viene ad opponere, che Spinoza non

conſidera differenti corpi, come differenti parti

d'eſtenſione, ma come differenti modificazioni

della medeſima : la diſtinzione fra parte e mo.

dificazione difficilmente lo ſalverà . Impercioc

«hè ſchivi egli , quanto vuole, la voce parte ,

e ſoſtituiſca quella di modalità, o modificazione

in cambio in eſſa, la dottrina verrà allo ſteſſo

ſignificato: i caratteri di diverſità non ſono men

reali, ed evidenti, quando la materia è diviſa

in modificazioni , che quando ella è diviſa in

parti. L'idea dell'Univerſo ſarà ſempre quella

d'un Eſſere compoſto , o d'un'aggregato di va

rie ſoſtanze.

In prova di ciò, ſi può oſſervare, che le mo

dalità ſono eſſenze, che non poſſono efiſtere ſen

za la ſoſtanza, che le modifica; onde ne ſegue, che

la ſoſtanza ha da trovarſi ovunque ſi trovano le

ſue modalità ; ed anzi che la ſoſtanza dee mol

tiplicarſi a miſura che ſi moltiplica il numero

delle modificazioni incompatibili : talmente che

ovunque ſi trovano cinque, o ſei di queſte mo

dificazioni, vi debbono eſſere cinque, o ſei ſo

ſtanze. Egli è evidente, che una figura quadra,

ed una figura circolare ſono incompatibili nello

ſteſſo pezzo di cera. Donde ne ſiegue, che la ſo

ſtanza modificata dalla figura quadra non può

eſſere la ſteſſa ſoſtanza , che quella modificata

dalla figura tonda . Così quand' io veggo una

tavola rotonda , ed una quadra in una ſtanza,

poſſo ficuramente aſſerire , che l'eſtenſione , la

uale fa il ſoggetto della tavola rotonda, è una

oſtanza diſtinta dall'eſtenſione, ch'è il ſoggetto

della tavola quadra : poichè altrimente ſucce

derebbe , che la figura quadra, e la rotonda ſi

trovaſſero nello ſteſſo ſoggetto allo ſteſſo tem

po. Dunque il foggetto , ch' è modificato da

due figure, dev'eſſere due ſoſtanze.

29 S'egli è aſſurdo il fare, che Dio ſia eſte

ſo, coſa che gli toglie la ſua ſemplicità, e lo

fa eſſere compoſto di parti ; egli è ancora peg

gio, il ridurlo alla condizione di materia , la

più baſſa di tutte le coſe, e quella, che la mag

gior parte degli antichi Filoſofi mettevano im

mediatamente dopo il nulla: la materia ! il Tea

tro d'ogni ſorta di cambiamenti, il campo di

battaglia delle cagioni contrarie , il ſoggetto

di tutte le corruzioni, e generazioni ; in ſom

ma l'eſſenza la più incompatibile coll'immuta

biltà della Divinità. -

Gli Spinoziſti, per verità, ſoſtengono, ch ella

non è ſuſcettibile d'alcuna diviſione ; ma l'ar.

gomento, che allegano in prova di queſto, è

falſo, come abbiamo altrove dimoſtrato: ed è,

che affinchè la materia fi poſſa dividere, egli è

neceſſario, che una delle parti venga ſeparata

dall'altra, mediante uno ſpazio vuoto, il ch'è

impoſſibile : poichè non ſi dà alcun vacuo in

natura. Vedi VAcuo, -

3 º Se lo Spinoſiſmo appare ſtravagante, quan

do noi conſideriamo Dio, come il ſoggetto di

tutte le mutazioni , corruzioni , e generazioni

de'corpi ; ſi troverà ſempre peggiore , quando

lo conſideriamo , come il ſoggetto di tutte le

modificazioni della cogitazione. Non è piccio

la difficoltà, l' unire l'eſtenſione, ed il penſie

re nella ſteſſa ſoſtanza; poichè un'unione ſimile

a quella di due metalli, o dell'acqua, e del vi:

no , non ſervirà a tal propoſito : queſti ultimi

non richieggono altro, che una giuſta poſizio

ne; laddove il combinare il penſiere, e l'eſten

ſione richiede un'identità: cogitante,º"
0Il0
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ſono due attributi identificati colla ſoſtanza ; e

per conſeguenza ſono identificati l'uno coll'altro,

per la regola fondamentale di tutta la Logica.

In oltre, quando diciamo, che un'uomo nega

1ueſto, afferma quello, ama queſto, e c., noi fac

ciamo cadere tutti queſti attributi ſulla ſoſtan

za della di lui mente, non su i di lui penſieri,

i quali ſono ſolo accidenti, o modificazioni della

ºmedeſima. Se dunque quei, che Spinoza eſpone

è vero, che gli uomini fieno modalità di Dio,

ſarebbe falſo il dire , Pietro nega, ama, vuole,

&c., poichè in realtà, ſu queſto ſiſtema , Dio

è quegli, che nega, vuole, &c., e conſeguente

mente tutte le denominazioni, che naſcono da'

Penſieri, deſideri, 8 c. degli uomini, cadono pro

priamente, e fiſicamente ſopra la ſoſtanza di

Dio. Donde parimente ne ſiegue, che Dio af

fermi, e nieghi, ami, ed odi, voglia, e non

voglia la ſteſſa coſa, allo ſteſſo tempo, e ſotto

le ſteſse condizioni: coſa contraria al gran prin

cipio di raziocinio : oppoſita ſunt quae, & neque

de ſe invicem , neque de eodem tertio ſecundum

idem, ad idem, eodem modo, atque tempore vere

affirmari poſſunt ; il che dev'eſsere falſo, ſe lo

Spinoſiſmo è vero: poichè non può negarſi, che

alcuni uomini amino, ed affermino ciò che altri

odiano, e negano, ſotto tutte le condizioni

eſpreſse nella regola.

4 º Ma s'è fiſicamente aſsurdo, il dire, che lo

ſtesso ſoggetto ſia modificato allo ſteſso tempo

cºn tutti i differenti penſieri di tutti gli uomini;

ella è aſserzione orribile, quando la conſideria

mo in un'aſpetto morale. Poichè ne verrà in

confeguenza, che l'infinito, il perfettiſſimo Eſ

fere non ſia coſtante, non ſia lo ſteſso un foimo

nºtº, ma ſia eternamente poſseduto anche da
paſſioni contrarie ; tutta l'uniformità in lui, a

queſto riguardo, ſarà, che per un penſiere buo

nº, e ſavio egli ne avrà venti pazzi, e cattivi.

Egli ſarà non ſolamente la cagione efficiente di

tutti gli errori, iniquità, ed impurità degli uo

ºi, ma anche il ſoggetto paſſivo de'medeſimi,
ſuhfectum inbeſionis. Egli dovrà eſsere unito con

loro nella maniera più ſtretta , che poſsa mai

concepirſi, anche con un'unione penetrativa, o

p" con un'identità, poichè il modo non

realmente diſtinto dalla ſoſtanza modificata,

SPIRA *, nell'Architettura antica , ſi pren

de alle volte per la baſe d'una colonna, e talvol

tº per l'aſtragallo, o toro. Vedi BAse, AsrRA

e A Lo , e ToRo .

“ La vºce è formata dal Latino spira, le pie

gºe d'un ſerpente, le quali in certa poſitura ci

Aannof" ſomiglianza: e dal Greco a rupa,

gomitolo di corda.

Sºiº a propriamente è una rivoluzione in

giro, la quale però non ritorna al ſuo principio,

come la circonferenza del cerchio, ma và ſem.

Pre avvicinandoſi al centro del movimento, che

la prºduce. L'elica, belix, è una di queſte ſpi

re. Vedi SPIRALE , ed Elice.

SPIRAGLIO * , è una piccola apertura la -

ſciata ne' tubi, o doccioni delle fontane, per fa

cilitare l'uſcita dell' aria ; o per dar loro aria

ad ogni occaſione, come particolarmente in tem

o di gelo, 8 c. per mancanza della quale ſono

fi a crepare. - -

La voce Ingleſe vent , è formata dal Latino

ventus, vento, -

Uno ſpiraglio, preſo in queſto ſenſo, è pro

priamente il capo d'un doccione, poſto ritto, e

che arrivi ſopra teera, ſaldato uſualmente ai tor

ni, o gomiti de'doccioni. Gli ſpiragli de docci

grandi han da eſsere tanto alti, quanto, la ſu

perficie del ſerbatoio d'acqua; in caſo, che non

abbiano un'animella. - -

Sp1 RA GL1o, ſi prende anche per un picciolo

buco, fatto nelle botti di vino, birra, 8cc. che

per la cannella ſi ſpillano; il quale ammette aria

abbaſtanza per fare, che il liquore ſeorra, ma

non tanta, che lo corrompa, e lo guaſti -

; Sp 1 RA GLI o, in oltre, ſi applica a que coper

chi ne fornelli a vento, pe quali entra l'aria,

che lor ſerve di ſoffietto ; ed i quali ſi turano

con regiſtri, o certe fette, ſecondo il grado del

calor, che ſi richiede, come ne' fornelli de'vetrai,

de' Saggiatori &c. Vedi SoFF1ETto, For Nace,
&c.

Sp1 RA GL1o, ſi prende anche per una cannel

la di piombo, o di terra cotta ; un capo della

quale sbocca nella cella o ſtanzino del neceſsario,
e l'altro và ſino al tetto della caſa 3 per dar luo

go all'aria corrotta, e fetida, di eſalare.
Vi ſono anche de ſpiragli, o aperture, fatte

nei muri, che ſoſtengono i terrazzi per ſom

miniſtrar aria e dare il paſso all'acqua.

Queſta forte di ſpiraglio ſi chiama barbaca

ne. Vedi BARBAcA NE. -

SPIRALE, in Geometria, è una linea curva

della ſpezie circolare, la quale nel ſuo progreſ

ſo ſi allontana dal ſuo centro, come in girandoſi

dal vertice giu alla baſe di un sono. Vedi Spi
RA . -

Ella è chiamata dal ſuo inventore la ſpira e
l'elice di Archimede, ed è così deſcritta : divi

dete la periferia di un circolo APP A (Tav. di
Geometria fig. 39. ) in qualche numero di partI

eguali, per una continua biſsezione ne punti p .

Nello ſteſso numero di parti , dividete il rag

gio CA , e fate CM eguale ad una parte Cm

a due parti, 8cc. Allora i punti Mm, m, &c.

ſaranno punti nella ſpirale, i quali conneſſi,

daranno la ſpirale ſteſsa. -

Queſta ſi chiama più particolarmente prima

ſpirale, e lo ſpazio incluſo tra il ſuo centro, ed

il punto A, ſpazio ſpirale: -

Queſta prima ſpirale può continuarſi ad una

ſeconda ſpirale, col deſcrivere un'altro circolo

col doppio del raggio della prima; e la ſeconda

ſi può continuare ad una terza , mediante un

terzo circolo, 8 c. - - -

Quindi 1 º AP è alla periferia, come Cm al

- rag
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raggio. Per il che, ſe la periferia ſi chiama p, il

raggio AC = r, A Piz x, PM E 5; allora ſarà

CM = r - 7: e conſeguentemente come pr

:: X : r - y , avremo pr - l XX .

º 2 º Se cs y , ", i", E py. La

quale equazione, la ſpirale ha in comune col

la quadratrice di Dinoſtrate, e con quella del

Tſchirnhauſen, e perciò r” x”– p” yº ſervi

ranno per infinite ſpirali e quadratrici - Vedi

QUADRATRIcE -

3 º Le linee Mm, Mm, &c. ſono l'una all'

altra come gli archi del circolo , intercetti fra

MA e quelle linee: e, quando vengono conti

nuate, facendo angoli eguali colla prima, e ſe

conda ſpirale, ſono in proporzione Aritmetica.

49 Le linee tirate da M alla ſeconda ſpirale,

ſono l'una all'altra, come i medeſimi archi, in

fieme con tutta la periferia aggiunta da ambi

i lati.

9uadratura delle SPIRALI . Vedi QuADRATu

RA -

SPIRALE Logiſtica . Vedi Logistica -

SP1 RA LE, in Architettura, e Scultura, dino

ta una curva, che aſcende, aggirandoſi intorno

ad un cono o ſpira ; di modoche tuttº i punti

della medeſima ſi avvicinano continuamente all'

aſſe. Vedi AssE .

Con queſto ella ſi diſtingue dall'elica, la qua

le ſi gira nella ſteſſa maniera intorno ad un ci

lindro . Gli Architetti ignoranti le confondono

ambidue: ma i più ſperimentati le diſtinguono

diligentemente. Vedi EL 1ca.

La linea ſpirale ſi può concepire generata

nella ſeguente guiſa. Se una linea retta, come

A B (Tav. di Geometria fig. 4o. ) che ha un ca

po, o un'eſtremità, fiſſo a B, vien egualmente

moſſo in giro, talmente che coll'altro capo A,

ſi venga a deſcrivere la periferia d'un circolo;

ed allo ſteſſo tempo ſi concepiſca, che un pun

to ſi muova in avanti, egualmente da B verſo

A nella linea retta AB, di modoche il punto

deſcriva una tal linea, mentre la linea genera

il circolo: Allora il punto, co' ſuoi due novi

menti, deſcriverà la curva B, 1, 2, 3, 4, 5,

&c. che ſi chiama una linea ſpirale , e lo ſpa

zio piano, contenuto fralia linea ſpirale, e la

linea retta BA, ſi chiama ſpazio ſpirale.

lnoltre ſe ſi concepiſce, che il punto B ſi muo

va due volte tanto lentamente, quanto la linea

AB; di modoche egli non venga a fare, che la

metà della ſtrada per BA, mentre quella linea

avrà formato il circolo ; e ſe allora voi vi fi

gurate una nuova rivoluzione da farſi della li

nea, che porta il punto, di modoche vengano

a finire il loro moto alla fine inſieme, vi ſi for

merà una linea ſpirale doppia, come nella figu

ra: dalla maniera della quale ſi poſſono trarre

facilmente i ſeguenti corollari.

1 º Che le linee B 12 , B I 1 , B Io, &c. che

*anno angoli eguali eolia prima, e ſeconda ſpi

rale (come anche R 12, B 1o, B 8, &c.) ſono

in proporzione Aritmetica.

2 º Le linee B 7, B 1o, &c. , tirate come ſi

vuole alla prima ſpirale, ſono l'una all'altra,

come gli archi del circolo intercetti fra BA , e

quelle linee, perchè qualunque ſieno le parti del

la circonferenza, de quali il punto A deſcrive,

come ſupponete 7 ; il punto B avrà ancora tra

ſcorſo 7 parti della linea AB.

3 º Qualunque linee tirate da B, alla ſeconda

Jpirale, come B 18, B 22, &c. ſono l'una all'

altra, come i ſuddetti archi, inſieme con tutta

la periferia aggiunta d'ambe le bande : perchè

nello ſteſſo tempo, che il punto A traſcorre 12,

o l'intera periferia, o per avventura 7 parti di

più , avrà il punto B traſcorſo 12 , e 7 parti

della linea AB , la quale ora ſi ſuppone diviſa

in 24 parti eguali.

SP1 RA LI proporzionali, ſono quelle linee ſpi

vali , fatte come le linee di rombo ſul Globo

terreſtre, le quali, perchè fanno angoli eguali

con ogni meridiano, debbono ancora fare angoli

cguali coi meridiani nella proiezione Stereogra

fica ſul piano dell'Equatore; e perciò ſaranno,

come oſſerva il Dottor Halley , ſpirali propor

zionali circa il punto polare. Dal che egli fa ve

dere, che la linea meridiana è una ſcala di ſot

tangenti dei mezzi complementi meridiani delle

latitudini. Vedi RomBo, e LossoDRoMicA .

Scale SPI RAli, nella fabbrica. Vedi ScA LA.

SPIRAZIONE, Expiratio, ſi prende figurati

vamente per lo fine di un termine di tempo con

ceſſo, accordato, o aggiudicato.

Non vi è più di otto giorni ſino alla ſpirazio

ne del termine della di lui" : il tem

po di una tal lettera di cambio è ſpirato , cioè

è terminato, la lettera è ſcorſa. Vedi LETTERA

di Cambio. -

SPIRITO , Spiritus, in Medicina, è la parte

più ſottile, e volatile, o il ſucco del corpo, per

mezzo della quale ſi ſuppone , che ſi facciano

tutte le funzioni , ed operazioni del medeſimo.

Vedi CoRPo, PARTE, FLui Do, &c.

Gli antichi faceano una quadrupla diviſione

degli ſpiriti, in vitali, animali, naturali, e ge

nitali ; de'quali i primi venivano da loro collo

cati nel cuore ; i ſecondi nel cervello ; i terzi

nello ſtomaco, e nel fegato, e gli ultimi ne'te

ſticoli : ma come queſta diviſione è fondata in

una falſa ipoteſi , i è al preſente poſta meri

tamente da banda . .

I moderni ſogliono dividere gli ſpiriti in vi.

tali, ed animali. -

SP1 R1 ri vitali, ſono ſolamente le parti le più

fine , e le più aggitate del ſangue , dalle quali

dipende il di lui moto, e calore. Vedi SANGuE,

e VITA LE.

SP 1 R1T1 animali, ſono un'umore, e ſecco flui

do, eſtremamente lieve , ſottile , movibile , ſe

parato dal ſangue della corteccia del cervello ;

quindi ricevute nelle minute fibre della",
e da
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e da queſte ſcaricato ne' nervi , da quali egli è

condotto per ogni parte del corpo , ad eſſere lo

ſtrumento della ſenſazione, del moto muſcolare,

&c. Vedi SE NsAzioNE , Muſcolare MoTo , &c.

Vedi anche ANIMALE. -

Gli SP1 RIT1 animali, detti anche ſpiriti ner

voſi, e ſucco nervoſo, differiſcono dagli ſpiriti vi

tali , ſolamente nell' eſſere queſti ultimi ſempre

meſcolati colle parti più groſſe del ſangue, e

circolare inſieme con eſſo: laddove gli ſpiriti ani

mali ne ſono ſecreti mediante le glandule, delle

quali è compoſta la ſoſtanza corticale ; ed han

no un movimento , circolazione , 8cc. peculiare

a loro medeſimi . Vedi C1 RcolAzioNE.

Il Dottor Wills crede , che gli ſpiriti ani

mali ſieno preparati da un'acconcia diſtillazione

delle più ſottili parti del ſangue arterioſo, por

tato dalle carotidi nella corteccia del cervello; e

fa vedere, che il ſangue contenuto ne' ſeni del

la dura madre, opera in queſta diſtillazione nel

lo ſteſſo modo, che fa il fuoco nelle diſtillazioni

chimiche, effettuate per defluſſione, ove eſſendo

egli collocato ſopra la materia da diſtillarſi , fa

che le parti le più ſottili di queſta, diſcendano
gli .

L'eſiſtenza degli ſpiriti animali è diſputata :

ma l'infinito uſo, in cui ſeno nell'economia ani

male, e la contezza eſtremamente imperfetta,

che avreſſimo di ciaſcuna delle funzioni animali,

ſenza di eſſi, terranno ſempre la maggior parte

del Mondo dal canto loro. Ed in effetto il Dot

to Boerhave ſi è molto inoltrato a dimoſtrarne

la realtà.

Egli fa vedere , che il ſangue, portato al cer

vello dalle carotidi , e dalle arterie vertebrali,

è a n eraviglia preparato, ſecreto, elaborato, e

cambiato dal ſuo ſtato naturale, prima che egli

arrivi colà ; talmente che contro la natura del

reſto , in cambio di coerire mediante il fuoco,

egli ſubito ſi riſolve interamente in un vapore

ſottile, ſenza che ne reſti addietro alcuna fec

cia . Ed è così eſtremamente ben'adattato alla

formazione d'un fluido sì ſtraordinario.

Egli moſtra, in oltre, che gli ſpiriti animali

non ſono formati dal cruore , ma dal ſiero del

ſangue; il quale dal Malpighio, nella ſua Storia

del creſcimento del feto in un uovo covato, ſi

fa vedere diviſibilmente più picciolo del cruore.

Egli aggiunge, che la natura di queſto ſucco

è tale, che non v'è ſale od olio alcuno nel cor

po, che poſſa contribuirgli qualche coſa ; e che,

ſecondo ogni apparenza, egli è ſolamente un'ac

qua delle più pure , e ſottili ; liquore , che ſi

trova ſomigliante a queſti ſpiriti nella ſua ſtraor

dinaria miſcibilità , mobilità , ſolidità, mollez

za, ſemplicità, e mancanza d'elaſticità.

Lo ſteſſo Autore prova, in oltre, dalla magni

tudine delle carotidi, e delle vertebrali, dal lor

diritto corſo non interrotto della gran quantità

di ſangue, che portano dalla mole della cortec

ea &c. che vi deve eſſere una grandiſſima quan

tità di queſto liquore, che vi è preparato, fre

ſco ad ogni momento della vita, e che egli vien

cacciato ad ogni momento, mediante l'azion del

calore &c. dal cervello , e cerebello a tutte le

parti del corpo, provveduto di nervi ; il quale

movimento, come lo ſteſſo Autore fa vedere dall'

eſtrema finezza, curvatura &c. delle ramificazio

ni, dee eſſere aſſai gentile, equabile, e coſtante,

cacciando una parte avanti di ſe, continuamente

l'altra.

Sopra tutto non è maraviglia, ſe queſto flui

do sfugge alla notizia de'noſtri ſenſi ; e ſe non

v'è legatura , ferita, puntura, iniezione , o fi

mili, che lo rende viſibile , o viſibili le aper

ture de'nervi, pe'quali egli ſcorre. Nè vale quan

to alcuni, i quali accordano l'eſiſtenza degli ſpi

riti animali, adducono contro l'eſſer eſſi un cer

to ſucco, o liquore coerente, cioè, che noi do

vremmo trovare , che queſto ſcoli , e bagni le

parti adiacenti, al tagliarſi d'un nervo, ſiccome

veggiamo ſuccedere nel tagliare un linfatico,

&c. ovvero che collegare un nervo , la parte

ſuperiore ſe ne gonfiarebbe : che le agitazioni,

le quali gli oggetti fanno ſu filamenti, verreb,

bero ad a idormentarſi &c.: ch'egli è impoſſibi

le , che un" debba avere due movimenti

oppoſti allo ſteſſo tempo, e che la velocità del

le ſenſazioni , e la rapidità de movimenti dell'

uomo, provano, che gli ſpiriti animali ſono piut

toſto un'aura , ed anche luce, che un liquore.

Mem. de Trev.

In quanro alla ſecrezione degli ſpiriti animali

dal ſangue - ed in quanto all'apparato in ordine

a queſto. Vedi CERvELLo, e SEcREzioNE.

In quanto al corſo degli ſpiriti animati , ed

a vaſi, pe' quali ſono portati . Vedi NERvo, e

C1 Rcol Az 1oNE . In quanto all uficio degli ſpi

riti animali nel moto muſcolare , e nella ſenſa

zione. Vedi Muscola RE , e SRssAzto NE.

SP1 R1To, Spiritus, nella Fiſica Newtoniana,

dineta una ſoſtanza più che ſottile, e penetrati

va, la quale paſſa dappertutto, anche ne' corpi

i più denſi, ed in eſſi ſi tien naſcoſta ; colla for

za, ed azion della quale, le particelle de'corpi

s'attraggono l'un l'altra, in molte picciole di

ſtanze, e quando ſono contigue, inſieme ſi le

gano : e mediante la quale i corpi elettrici ope

rano in maggiori diſtanze, attraendo, e riſpi

gnendo i corpuſcoli circonvicini ; e la luce è

mandata fuori, refleſſa , ed infleſſa , e ritcalda

i corpi; ed ogni ſenſazione è eccitata; ed i mem

bri degli animali ſon moſſi ad iſtanza della vo

lontà , cioè mediante le vibrazioni di queſto

ſpirito propagate pei capeliamenti ſolidi de'ner

vi, dagli organi eſterni del ſenſo al cervello, e

dal cervello ai muſcoli . Vedi MED1o, NEw

ToNI ANo , CA loRF , LucE , VAcuo , ATI RA

zioNE, SENSAzi oNE, &c. -

SPI Rito, in Chimica, è un de principi de'cor

pi naturali, detto anche mercurio, Vedi PR, N

ci P1 o, e M E Rcu R 1o. -

Il
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Il principio Chimico ſpirito è un liquor fino,

ſottile , volatile, penetrante, e pugnente, il

quale ſi alza ordinariamente prima della flem

ma o acqua, ed alle volte dopo di eſſa. -

Le gran proprietà di queſto liquore ſono, che

egli penetra, o apre corpi ſolidi, corrode, rom

pe, ed anche diſſolve certi corpi miſti, ne coa

gula degli altri, e produce un infinità d'altri

effetti , molti di loro anche contrari l'uno all'

altro.

In generale, i Chimici danno la denomina

zione di ſpiriti a tutte le particelle non aquee,

fine, e ſottili, da'corpi eſtratte, e ſollevate me

diante il calore, e ridotte in liquori per diſtil

lazione. Tali ſono lo ſpirito di vitriuolo, quel

lo di nitro, di ſale, 8 c.

Danno ancora il nome di ſpiriti a que'liquori

aquei, che ſi traggono fi liquefazione,quan

do ſono impregnati di ſali, o d'altri attivi prin

cipi, alzati inſieme con loro per la violenza del

fuoco.

Queſti, allora che eccitano qualche ſenſazio

me di calore ſulla lingua, ſi chiamano partico

larmente ſpiriti acidi. Vedi Ac1Do.

Quando fanno qualche eroſione ſulla lingua, ſi

chiamano ſpiriti corroſivi. Vedi CoRRosivo.

Quelli, che hanno un ſapore alquanto ſimile

a quello del ſal comune, ſi chiamino ſpiriti ſa
lini. Vedi SALE.

Quei , che partecipano del ſapore del ſolfo

comune, ſi chiamano ſpiriti ſulfurei. Vedi SoL

FO ,

E quando queſto ſapore è molto forte, ſpi

riti orinoſi. Vedi OR I Noso.

Quei, che prendono fuoco prontamente, ſpiriti

infiammabili, o ardenti . Vedi INFIAMMABILE,

td ARDENTE.

Quelli , ne'quali predominano l'acido, ben

chè qualificati con un poco di ſolfo &c. ſi chia

mano ſpiriti miſti.

In queſto ſenſo ſi dice, che i Chimici cava

no uno ſpirito dal ſolfo , dal ſale, e da altri

corpi, quando ne eſtraggono l'eſſenza, o la par

te più ſottile, per diſtillazione, od altrimente.

Vedi DISTILLAzioNE, &c.

SPIRIT1, è anche un nome generale preſſo i

diſtillatori, per tutti que' liquori diſtillati, che

non ſono nè olio , nè flemma. Vedi D1st IL
LAZIONE -

SP1 R 1to di vino, è l'acquavita rettificata una,

o più volte, per replicate diſtillazioni . Vedi

AcouA VITE , e RETTI F 1c Ato .

Si potrebbe egualmente fare una perfetta ret

tificazione d'acquavite in ſpirito di vino, con

una ſola diſtillazione, col "a d' uno ſtru

mento chimico, conſiſtente in varie cucurbite,

deſcritto da Glaſero. Vedi RETTIF 1cAzIoNE.

Lo ſpirito di vino ſi uſa nel tignere , come

una Droga non colorante, e la quale, ſebbene
da ſe non fa verun colore, ſerve a preparare i

drappi a ricevere altri colori. Vedi TINGERE -

Il ſuo conſumo è anche conſiderabiliſſimo in

varie altre opere, e manifatture, particolarmen

te nel far la vernice. Vedi VERN IcE.

SPI R1To etereo di vino ( detto da alcuni ete

re vegetabile, o etere delle piante) è una deno

minazione data da alcuni moderni Chimici ,

ad un liquore, dotato di proprietà molto ſtraor

dinarie; preparato da ſpirito di vino , ed olio

di vitriuolo. -

Il Dottor Frobenio, il quale è ſtato il pri

mo a portarlo in Inghilterra, lo deſcrive come

fuoco il più puro ; nientedimeno nello ſteſſo

tempo , come un'acqua la più fluida . Eſſendo

verſato ſulla mano, ella ſente freddo; ma egli

è sì atto ad infiammarſi , che piglia fuoco, e

s'accende anche in notabile diſtanza da una can

dela. Egli è eſtremamente leggiero, e miſcibi

le coll'acqua, dà un'odore aromatico , ed è sì

volatile, e sì preſtamente svapora, che pare ap

pena, che bagni il dito, che vi s'intigne. Vid.

Phil. Tranſ n. 414. p. 283. , Mem. Acad. R. an.

1734. p. 56. - - - -- -

Venendoſi a diſciogliere del fosforo in queſto

liquore, ed a verſare una tal ſoluzione in una

tina d'acqua calda, ne vien prodotta una fiam

ma turchina, con fumo, ed un picciol grado

di calore.

Verſatoſi alquanto di queſto ſpirito etereo di

vino in una tina d'acqua fredda, prende fuoco,

e ſomminiſtra una fiamma copioſa, mediante il

tocco della punta della ſpada º operatrice. Do

po la deflagrazione, l'acqua ſi trova fredda. Vid.

Phil. Tranſ n. 428. , p. 55. , 58.

* Ma ſi dee oſſervare, che la ſpada viene prima

ſcaldata privatamente , e nell'applicarla, ſi

frega deſtramente la punta contro un boccone

di fosforo, che ſi tiene a poſta vicino alla ti

na. Povera Chimica' che s'abbaſſa a giuochi

di mano.

Sp 1 R 1To di ſolfo, è unſ" tratto da ſol

fo bruceiato ; la più ſottil parte del quale ſi

converte in un liquore, coll' attaccarſi ad una

Campana di vetro ſoſpeſagli ſopra, d'onde egli

cade a goccia a goccia in un trugolo, nel mez

zo del quale è collocato il vaſo di pietra , in

cui il golfo ſi bruccia. Vedi SoLFo.

Queſto ſpirito ſi tiene per uno ſpecifico per

gli ſteſſi mali, cui ſerve lo ſpirito di vitriuolo.

Vedi Sp 1 R I To di vitriuolo.

SPIRITo di ſale, è un liquor giallo, cavato,

per Chimica, dal ſal marino. Vedi SALE.

Il migliore è quello , che ſi prepara in In

ghilterra . Si adopera molto in Medicina ; ma

non ha per avventura tutte quelle virtù, di che

gli ſi attribuiſcono. Il comune ſpirito di ſale,

eſſendo aſſai corroſivo ſi può dolcificare, col la

ſciarlo digerire tre giorni in un gentile calor

di rena, con un eguale quantità di ſpirito di

vino miſchiato con eſſo . Vedi Dolci FIcaNTE,

FREscA AcouA , &c.

SP1 R1To di vitriuolo ſeccato al Sole, o in di

fatto
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fetto di queſto , col fuoco , e di poi diſtillato

con operazioni chimiche più volte replicate,

prima con un fuoco riverberante, indi nel ba

gnomaria. Vedi VITR1uolo.

Si reputa eccellente contro l'epileſſia , come

anche contro le febbri ardenti, e maligne l'ul

timo ſpirito tratto dal vitriuolo, e che impro

priamente ſi chiama olio di vitriuolo ; ſi adope

ra nella diſſoluzione de metalli, e de minerali.

SP1 R1To d'ambra. Vedi l'Articolo AMBRA .

SPI R 1To di ſale armoniaco . Vedi ARMoNIA

CO ,

Spirito, ſi prende anche per un'intelligen

za, o eſſere incorporeo. Nel qual ſenſo, ſi dice

che Dio è uno Spirito: gli Angeli ſono Spiriti;

il Demonio , uno ſpirito cattivo . Vedi Dio,

ANGELo, D1 Avolo, &c.

In queſto ſenſo l'anima umana ſi chiama pa

rimente ſpirito, dalle di lei potenze cogitanti,

º riflettenti , non potendoſi concepire , che ri:

ſiedano in qualche coſa materiale . Vedi ANI.
M A.

Il P. Malebranche oſſerva , ch'egli è eſtre

mamente difficile di comprendere , che coſa ſia

quella, che fa la communicazione fra il corpo,

e lo ſpirito, perchè ſe lo ſpirito non ha parti

materiali , egli non può muover il corpo : ma

l'argomento dev'eſſere falſo, o per una guiſa,

o per l'altra , perchè noi crediamo , che Dio

può muovere i corpi , e nientedimeno non gli

aſcriviamo alcuna parte materiale.

SPI R1to, in Teologia, fi uſa, per eminenza,

per la terza Perſona della siti Trinità :

detta lo Spirito, o Spirito Santo. Vedi TRINI.

TA', e PERsoNA .

I Macedioniani, 8cc. negano la Divinità del

lo Spirito Santo: i Sociniani, la di lui eſiſten

zº : gli Ariani , la ſua coegualità al Padre,

Vedi ARIAN1, SociN1ANI , i"

l Teologi eſprimono la maniera, con cui lo

ſpirito è ſtato prodotto, per un'attiva ſpirazio

ne, o fiato del Padre, e del figliuolo: donde la
ſua denominazione ſpiritus, cioè fiato.

ordine dello Spirito SANTo . Vedi spirito
SANTo.

SP1 R1to ſi prende anche da' Teologi per la

divina potenza, e virtù , e per la comunica.

zione della medeſima agli Uomini.

In queſto ſenſo ſi dice, che lo ſpirito è an

dato fuori ſulla faccia del profondo, (Gen.1.2.)

º ſopra l'acque; E che i Profeti ſono ſtati poſ,

ſeduti dallo Spirito di Bio.

. La Providenza, in queſto ſenſo, è quello Spi

vito univerſale, con cui Dio fa operare tutta la
Inatura e

SP1 Rito Privato, è un termine, che ha fatto

gran figura nelle controverſie de'due paſſati Se.

coli. Egli ſignifica il particolar ſenſo, o no

zione , che ciaſcuna perſona ha de' dogmi di

Fede, e delle verità della Religione, come fug

gerito dai propri penſieri di tale perſona , e

i "viº º raione,

dalla perſuaſione, in cui ella è riſpetto a que”

punti. -

I primi Riformatori , che negavano intera

mente un' interpetre infallibile della Scrittura,

o un giudice ſtabilito , e legitimo delle con

troverſie; ſoſtenevano, che ciaſcuna perſona avea

da interpetrare , e giudicare delle verità rive

late, col ſuo proprio lume, aſſiſtita dalla gra

zia di Dio ; e queſta era quello, che eſſi chia

mavano ſpirito, e giudici o privato . Gli argo

menti de' Cattolici Romani contro queſto, ſono,

che le verità rivelate eſſendo una ſola , e la

ſteſſa per tutt'i Credenti, la regola, che Dio ci

ha dato per giudicarne , dee rappreſentarcele

uniformemente , e ſempre le ſteſſe ; ma che lo

ſpirito privato domina Lutero in una maniera,

e Zuinglio in un' altra ; divide Ecolampadio ,

Bucero, Oſiandro , S&c. e che la dottrina , ch”

egli ſcopre a Confeſſioniti, è del tutto differente

da quella , ch'ei moſtra agli Anabatifi, ed ai

Mennoniti, nello ſteſſo ſteſſiſſimo paſſo della Scrit

tura.

SP1 R1To, Spiritus, ſi uſa anche in Proſodia,

i ſignificare il maggiore, o minor grado di

ato, impiegato nella pronunzia delle vocali

Greche, iniziali , e della lettera S . Vedi AsPI

RATA -

Nel far ſuonare le vocali poſſiamo oſſervare,

che ciaſcuna vocale ha il ſuo ſuono, mediante una

ſemplice conformazione della bocca , ove il fia

to ha poca , o niuna parte , eſſendo confinato

nell'aſperarteria . Gli Spiriti o altri , che ſono

collocati ſulle vocali iniziali nelle parole, han

no da dinotare la forza , che queſta vocale ini

ziale dee avere dal fiato, quando la parola vien

pronunziata . Se il ſuono di queſta vocale è li

ſcio, come lo ſono naturalmente tuttº i ſuoni

delle vocali, queſto ſi chiama Spiritus lenis, un

fiato dolce; ma ſe queſta vocale ha da eſſere pro

nunziata con una più veemente eſpulſione dell'

aria, ſi chiama ſpiritus aſper, o ſia fiato duro,

aſpro, o aſpirato, e quando l'aſpro, e l' acuto

ſi trovano nella ſteſſa ſillaba , il ſegno del fiato

in queſta vocale iniziale, ſolo ſignifica , che la

vocale ſi dee pronunziare con un'abito più forte,

che le vocali iniziali dolci , o miti , perchè le

aſpirazioni non alterano il ſuono d'una ſillaba,

ma ſolamente lo fortificano, l'accreſcono, e lo

gonfiano.

Arte degli SP1 R1TI. Vedi l'Articolo ARTE e

Modi dello Spi R1 To . Vedi Modo .

SPIRITUALITA di un Veſcovo, ſono que pro

fitti, che a lui appartengono dal beneficio della

ſua Giuriſdizione nella ſua Dioceſi, e non come

Barone del Parlamento. Vedi V Escovo, e TEM
PoRALITA'. -

Tali ſono quelli delle ſue viſite, iſtituzioni ,

ordinazioni, dararo di preſentazione, 8 c. Vedi

V1s1TA21c NE , & c. - -

Guardiano delle SP1 R17 UALITA'. Vedi Guar

191 A NO -
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spirITUALIzAZIONE, in Chimica, è l'at

to d'eſtrarre ſpiriti da'corpi naturali. Vedi Spi

RITO ,

La Spiritualizazione è un'operazione, che ap

partiene principalmente a ſali fermentati ; indi

a ſucchi, e liquori fermentati ; la fermentazio

ne rendendo gli ſpiriti volatili , ed infiamma

bili. Vedi FERMENTAzIone.

Lo ſpirito di vino reſta alle volte ſpirituali

zato a tal grado, che col gittarne una quantità

nell'aria, non ne cadrà giù neppure una goccia;

ma il tutto svaporerà, e ſi perderà.

SPLANCNOLOGIA * , in Anatomia , è un

diſcorſo, o ſpiega delle viſcera. ( Vedi Tav. di

Anat. p. 3. ) ove è rappreſentato l'oggetto di

queſta parte. Vedi Visce Ra.

* La parola è formata dal Greco, ornayxor,

viſcus, inteſtino, e Aoyos, diſcorſo.

La Sarcologia ſi divide in tre parti, cioè Splan

chnologia, Miologia, e Angeiologia. Vedi SAR

coLoGIA. La Splanchnologia è quella, che tra t

ta delle parti interne , e particolarmente delle

viſcere.

SPLENETICO, ETIAHNIKOX , è una per

ſona, che ſoffre oppilazioni, ed oſtruzioni della

milza. Vedi M 1 Lza.

Nella gente Splenetica la milza ſi gonfia oltre

la natural mole, o s'indura talmente, che vi ſi

può vedere ſopra un tumore ſcirroſo.

Le perſone ſplenetiche ſi diſtinguono per una

compleſſion livida, di color di piombo , il loro

carattere ſi è, di eſſere aſſai inclinate al riſo; il

che è uno ſpediente, di cui ſi ſuppone, che la

natura faccia uſo per evacuare l'umor troppo

ſuperfluo, del quale è caricata la milza, organo

del riſo ; e quindi quel detto popolare d'una

perſona , che ride di cuore : egli sgonfia la ſua

milza. Vedi Riso. -

Splenetiche, o acque SPLENETIcHE. Vedi Ac

della A ,

SPLENICO, o vaſi SPLEN1c1, è una gran

de arteria, e vena della milza. Vedi MILzA.

L'arteria ſplenica, è un tronco della celiaca

-ſiniſtra, che ſerve a portare il ſangue da quell'

arteria alla milza, affinchè quivi ne reſti"

to, preparato. &c. Il di lui progreſſo è molto

contorto ; e dopo il di lei arrivo alla ſuperficie

ºdella milza, ſi diffonde per la ſoſtanza di queſta,

in piccioli rami, i quali paiono terminare nelle

cellule.

La vena ſplenica è formata delle varie minute

vene della milza, le quali ſi uniſcono nel parti.

re , che fanno dalle ſuperficie di queſta . Ella

porta il ſangue ſecreto , 8tc. nella milza, al

iamo ſiniſtro della vena porta, acciocchè di là

venga condotto al fegato, ov'egli ha da eſſere

lù oltre preparato, e convertito in bile. Vedi

EGATO , e li I LE .

La vena, e l'arteria ſplenica comunicano ma

nifeſtamente l'una coll'altra, perchè l'acqua,

che ſi vien a verſare in una di loro, ſubito ſi

-

ſcarica per l'altra. Vedi MILzA

SPLENI , in Anatomia, è un paio di muſcoli,

detti anche dalla lor forma, triangolari. Vedi

Tav di Anat. (Miol.) fg. 2, fig. 6. n. 5, fig. 7.

n. 67.

Naſcono dalle quattro ſpine ſuperiori delle

vertebre del dorſo, e dalle due inferiori del col

lo, ed aſcendendo obbliguamente , s'attaccomo

ai ſuperiori proceſſi trasverſi delle vertebre del

collo , e vengono inſeriti nella parte ſuperiore

della coppa, o occipite . Tirano la teſta in die

tro ad un lato, e ſi chiamano ſplenii , da una

ſuppoſta loro ſomiglianza alla milza del bue.

SPODIO, Spodium, in Farmacia, è una ſpe

cie di calce metallina , o cenere , ſtimata car

diaca, e alla quale alcuni attribuiſcono le ſteſſe

virtù del corallo. Vedi CoRALLo.

Lo Spodio degli Antichi Grechi era una ſpe

cie di recremento, ſcoria, o feccia, che tirava

ſul bigio trovato in forma di cenere ſul foco

lare del fornelli , ove ſi facea il bronzo ; detto

da medeſimi orobiov , che letteralmente ſigni

fica cenere.

Lo Spodio, è una polvere metallina, ſimile

alla tuzia, ed alla pomfolice, così in origine ,

che in uſo ; ſolo più peſante dell'una, e dell'

altra. Vedi Tuz1A, e Pomfolice.

Lo Spodio de' Medici Arabi, come Avvicen

na, ed altri era fatto di radici bruciate , di

giunchi, e di canne.

Alcuni moderni fanno parimente uno Spodio

d'avorio bruciato , e calcinato a tutta bian

chezza. Egli è alle volte contraffatto col bru

ciare oſſa di giovenco, o di cane s ma queſti

non ſono di verun valore.

L'antiſpodio, che gli Antichi ſoſtituivano al

loro Spodio, era fatto di foglie di mirto , di

gallozze, e d'alcuni altri ingredienti, calcinati.

SpoD 1o, dinota alle volte una polvere di ſta.

f" calcinato , adoperata nel liſciare, , e dare

'ultimo luſtro a lavori di ferro , e d'acciaio.

Vedi STAGNo, e SMERIGL1o. -

SpoDio , nel ſuo ſenſo popolare dinota una

ſpezie cenerina di paſta , compoſta di bianco,

e d'olio di lino, battuti inſieme ſino alla con

ſiſtenza d'una paſta riglioſa, adoperata da vetrai

per fermare i quadri di vetro nelle vitriate,

8cc. , e da pittori per iſtoppare le feſſure, e

crepature del legno, e del tavolato, per impe

dire, che l'umido non v'entri, e rovini l'ope

Ia ,

SPOGLIA , è quello di cui uno ſi ſpoglia .

Si prende anche per corpo. Vedi Spogli E

SpoGLI A, in queſt'ultimo ſenſo, nell'Araldita

Ingleſe è l' intera pelle d'una bettia, collate

ſta , piedi, coda, e tutte le appartenze, coſic

chè venendo riempiuta , o ſtivata , raſſomigli

all'intera creatura . Vedi Exus I e .

SPOGLIARE ſignifica propriamente lo sve

ſtire, o cavare i veſtimenti di doſſo; in diſtin

zione da veſtire, od inveſtire, inveſtigo . Vedi

INVESTITURA. Nella
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Nella legge, ſi prende per l'atto di uno, che

cede , od abbandona i ſuoi effetti. Per un con

tratto di donazione, o di vendita, ſi dice, che

il donatore, o venditore perde il poſſeſſo , ed

è ſpogliato della ſua proprietà ſopra tali beni;

e che il donatario, o il compratore reſta inve

ſtito della medeſima.

La morte è una diveſtitura , o ſpogliamento

generale, che i Padri, e le Madre fanno di tuttº

i lor beni , in favore de' lor figliuoli.

SPOGLIE, Spolia, ſi dice di quanto ſi pren

de , e ſi toglie a i nimici di Guerra. Preſſo i

Greci le ſpoglie ſi dividevano in comune fra

tutto l'Eſercito ; ſolamente la parte del Gene

rale era la più grande .

Secondo la diſciplina militare de'Romani, le

ſpoglie appartenevano alla Repubblica; le perſo

ne particolari non vi aveano alcun diritto ; e

quei Generali, che ſi piccavano di probità , le

portavano ſempre al Teſoro pubblico. Per verità

alle volte il ſacco veniva diſtribuito dal Generale

alla ſoldateſca , per darle coraggio , o per ri

compenſarla : ma queſto non ſi facea ſenza un

mondo di prudenza, e di riſerva , altrimente

ciò veniva ſotto il delitto di Peculato -

I Conſoli Romolo, e Veturio furono condan

nati per aver venduto le ſpoglie , preſe ſopra

gli Equi, Livio , lib. 8

SpogLI E , cioè il mudare, o il mutare le ſpo

glie, diceſi degli uccelli, quando rinnuovan le

penne. Vedi MuDARE.

SpoGLIE , o ſpoglia è un appellazione data

alla pelle gittata da una biſcia o ſerpente . Si

dice anche d'un luogo profondo, e fangoſo ; co

me pure dell'umidore d'una miniera di carbone;

e altresì della cicatrice d'una ferita.

Spogli e , dicono anche gl' Ingleſi il letto

d'un cignale, il ſuolo, o fango, in cui egli ſi

voltola, o in cui giace in tempo di giorno.

SPOLA , o Spuola , nelle manifatture, è un'

iſtrumento adoperato dai teſtori, il quale, con

un filo di lana, ſeta, lino, od altra materia,

eh'egli contiene , ſerve a formare le trame di

drappi, panni, tele, naſtri, 8 c. col gittare la

ſpola alternamente dalla ſiniſtra alla deſtra , e

dalla deſtra alla ſiniſtra , a traverſo fra i fili

dell'ordito, i quali ſono tirati, e ſteſi per lun

go ſopra il telaio . Vedi TELAgo, e TessERE.

Nel mezzo della ſpola v' è una certa cavità,

detta occhio , o camera della ſpola ; in cui ſta

racchiuſo lo Spoletto, il quale è una parte del

filo deſtinato per la trama; ed è avvolto ſopra

un picciol tubo , o fuſcello di canna, giunco,

od altra materia . Gl' Italiani chiamano ſpo

letto il fuſcello ſteſſo della ſpola , in cui s'in

fila il cannello del ripieno.

La ſpola del teſſitore di naſtri è aſſai diverſa

da quella della maggior parte degli altri teſſi

tori, bench'ella ſerve allo ſteſſo propoſito : el

la è di boſſo, lunga ſei, o ſette pollici, larga

uno, ed altrettanto profonda: ferrata d'ambi i

capi , od eſtremità , che finiſcono in punta, e

ſono un poco curvi , l'uno verſo la deſtra , e

l' altro verſo la ſiniſtra , rappreſentando la fi

gura di un 9, orizontalmente collocata.

SPOLVERO , è un foglio bucato collo ſpil

lo, nel quale ſta il diſegno, che ſi vuole ſpol

verizzando ricavare, facendo per que'buchi paſ

far la polvere dello ſpolverizzo.

SPONDAULA º, 2TIONAAYAHS, in An

tichità, era un Sonatore di flauto, o di altro

ſtrumento da fiato, il quale , durante l'offerta

del Sacrificio , eſeguiva alcun'aria convenevo

le, all'orecchio del Sacerdote , per impedirgli

di ſentire qualcoſa, che poteſſe diſtraerlo, o mi

norare la di lui attenzione . Vedi SAcR I Ftcio.

* La voce è formata dal Greco a rovòn, libatio,

il libare, «vaos, flauto.

SPONDEO , Spondeus , nella Proſodia Gre

ca, e Latina , è un piede diverſo , conſiſtente

in due ſillabe lunghe, come vertunt. Vedi PiE

DE, QuANTITA' , e Dispondeo.

Lo Spondeo è una miſura grave: tutti gli eſa

metri Greci, e Latini terminano regolarmente

con uno ſpondeo. Vedi VERso, e M1suRA.

Vi ſono anche de verſi Spondaici , cioè verſi

compoſti interamente di Spondei , o almeno ,

che finiſcono in due Sponder, come

Ji Conſtitit, atque oculis Phygia agmina circum

ex lº »

SPONDULO, SI ONAYAOX , è un termi

me anticamente uſato , per una vertebra, e no

do della ſpina del dorſo. Vedi VERTEBRA, &c.

SPONSALIZIO, è la promeſſa di fede, o ob

bligo di parola , che ſi contrae trall'uomo , e

la donna, che conſentono al matrimonio da farſi

tra di loro. Vedi AFFINITA' , e MATRIMoN1o.

SPONTANEO, Spontaneus “, nelle Scuole, è un

termine applicato a quei moti del corpo , e

della mente, i quali noi facciamo da noi me

deſimi, ſenz'alcun coſtrignimento. Vedi Volon

TAR1o, e Moto.

* La voce è formata dall'adverbio latino, ſpon

te, volontariamente.

Così in morale , quelle azioni , che ſi fanno

per un principio interno, e naturale, conforme

alle noſtre proprie inclinazioni , ed eſcludente

ogni coſtringimento , ma non eſcludente la ne

ceſſità, ſi chiamano azioni ſpontanee. Vedi NE

cEss1TA'. -

In Medicina, un'evacuazione effettuata, ſen

za alcuna applicazione , ſi chiama evacuazione

ſpontanea . Ed una laſſazione, o ſtanchezza non

cagionata da alcuna precedente fatica, ſi chiama

laſſezza ſpontanea .

Si reputa errore gravoſo , e pericoloſo, così

riguardo alla Religione, che alla Morale, il ſo

ſtenere, che la libertà umana non conſiſta, che

nella ſola ſpontaneità: il Signor le Clerc è ſta

to trattato aſpriſſimamente, per aver fatto San

to Agoſtino di queſt'opinione. Vedi LIBERTA'.

SpoNTANEA generazione. Vedi Generazione E

Ql I VOCA . O o 2 SpoN
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SponTANEA precipitazione. Vedi PRECIPITA

2 IONE .

SPORADI, Sporades, in Aſtronomia, è un no

me , che davano gli Antichi a quelle Stelle ,

che non erano incluſe in qualche coſtellazione.

Vedi STEI LA .

Queſte da Moderni ſi chiamano più uſualmen

te Stelle informi, o eſtracoſtellarie. Vedi INFoR

M1s, e Cost ELLAzIoNE.

Molte delle Sporadi degli Antichi ſono ſtate

dopo formate in nuove coſtellazioni: per eſem

io di quelle fra il Leone , e l'Orſa maggiore,

'Hevelio ha formato una coſtellazione, detta

il Leone minore ; di quelle tra l'Orſa minore,

e l'Auriga, la ſteſſa perſona ha formato un'altra

coſtellazione, detta Linge: di quelle ſotto la cor

da dell'Orſa maggiore, un'altra , detta Canis

venaticus, &c. Vedi Cost ELLA7 IoNE.

SPORADICO * SIIOPAAIKOX , in Me

dicina, è un'epiteto dato a quei mali, che han

no qualche ſpeziale, o particolar cagione , e

ſono diſperſi qua, e là, non attaccando, che

coſtituzioni, ed età particolari , S&c. Vedi MA

LATTI A ,

* La voce è formata dal Greco , aropa , di

ſperſo, ſpaſſo, da oa sipo, diſſemino, ſpargo.

I mali Sporadici ſtanno in oppoſizione ad epi

demici , che ſono º" , i quali naſcono da

una cauſa generale, e ſono comuni ad ogni ſor

ta di perſona, di qualunque compleſſione, e qua

lità e le ſieno. Vedi EPndEMaco, e ENDEM Ico.

SPORCO, tra marinari, ſi dice di un Vaſcel

lo, ch'è ſtato lungo tempo ſenza eſſer pulito,

e nettato, talmente che vi ſi ſono attaccate erba,

canne , pervinche, lumache, conchiglie , o ſi

mili, e creſcono ſopra i ſuoi lati ſott'acqua. In

queſto ſtato ſi dice, che la Nave è ſporca.

Inoltre, una corda ſi dice ſporca, quand'ella

è imbrogliata in ſe ſteſſa, o impedita da un'al

tra, in modo che non poſſa ſcorrere, o eſſer ti

rata e

Diceſi, che un Vaſcello fa acqua ſporca, al

lorche, facendo vela, egli viene in una tal ſec

ca, o acqua baſſa, che quantunque la di lui ca

rena non tocchi il fondo, pure vi va tanto vi

cino, che il movimento dell'acqua ſotto il Va

ſcello ſolleva il fango dal fondo , e così ſporca

l'acqua. -

“SPORGIMENTO, in edificio, è un pezzo di le

gno, attaccato vicino all'eſtremità &c. de'correnti,

e che ſporge in fuori di là dal muro, per ſoſtenere

due, o tre file di tegole; così collocate per im

pedire , che l'acqua piovana non goccioli giù

per i lati del muro. - -

SPORTA, è un caneſtro, o paniere di giun

chi, o di ſimil materia per imballarvi de fichi,

dell'uve, &c.

SpoRTA , denota anche una certa quantità

d'uva, di circa ſettanta cinque libre.

SPORTELLI, in un Vaſcello, ſono porte fat

te a guiſa di trabocchetto nel Caſſero, o trall'

albero maeſtro, e l'albero di avanti, per dove

ſi fanno calare ſotto il ponte, e giù del fondo

i" nave gli effetti di qualche mole : quin

l , la

Via dello SporTELLo , ſi è quel luogo, ove

ſono gli Sportelli. Vedi Tav. di Vaſcello, fig.2.

n. 4o.

Metter una coſa nella via dello Sportello ,

vuol dire, mettervela in modo, che non ſi poſ

ſa andare agli Sportelli, o aprirli. -

SporTe Lli , ſono anche certe chiuſe , poſte

in un fiume per fermare la corrente dell'acqua.

La voce è particolarmente in uſo per certe

cateratte, o terrapieni fatti di calcina, creta,

o terra, per impedire che l'acqua, che eſce dall'

opere delle miniere di ſtagno, in Cornovaglia,

non ſcorra ne' fiumi freſchi. Vedi STAGNo.

I vaſſalli, o fittuari di Bulyſtoke, e di altre

Signorie ſono obbligati a certe giornate di la

voro a gli Sportelli.

Sportello chiamano gli Italiani un certo

picciolo uſcetto di alcune porte grandi; ed an

che l'entrata delle botteghe tra l'un muricciuo

lo, e l'altro.

SPORTO , è un muro o altra parte, che

ſporge in fuora dalla dirittura della parete prin

cipale. Vedi PRogETTuRA, e SB 1 E co.

SPoRTo nella fabbrica. Quando ſi fabbricano

le cafe , in modo che ſporgano in fuori ſopra

la pianta dell'edificio, e che la rivolta projet

tura ſia archeggiata di legname, coperta d'aſ

ſicelle, ed inton:cata; l'opera ſi chiama a ſpor

so. Vedi Alcovo.

Cornice a SPorto, è una cornice , dentro di

cui vi è una gran feneſtra, o cavità . Vedi

CoR NIcE .

SPORTULA, in Antichità, era un dono, o

munificenza , in vivande , o in danaro , dato

da Principi, o gran Signori , al popolo o ai

poveri. Vedi LI Mosi NA .

La Sportula era propriamente il paniere , o

caneſtro, in cui ſi portavano le vivande ; ov

vero , con cui i poveri venivano a riceverle :

donde la parola fu trasferita alle vivande ſteſ

ſe, ed indi al danaro, che talvolta ſi dava lo

ro in cambio di queſte.

SpoRTuLA ſi uſava anche frequentemente in

oppoſizione a retta cena , paſto formale, o ab

bondante; come in Marziale : promiſſa eſt nobis

Sportula, recla data.

S. Cipriano dà la denominazione di Sportu

lantes fratres a que” Preti , che allora riceveano

de regali, o doni gratuiti pel loro mantenimen

to , ſimili alle noſtre prebende. Vedi Li MosI

NA, &c.

SPRANGA è un legno , o ferro che ſi con

ficca attraverſo, per tenere inſieme, ed unite le

commeſſure. Si prende anche per ornamento di
C1nttira ,

SPRONE, ſtimulus, calcar, è un'iſtromento

noto, col quale ſi punge la ºltura, iº
al Icta
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affretti il camino . Vedi SPERoNe.

SPRone d'un naviglio è quel principal pez

zo di legno , il quale vien piegando dalla ca

rena di ſotto, ove ſi commette o s'incaſtra; e

ſi alza girandoſi dritto in faccia al caſſero.

Queſto Sprone è quello , che guida il becco

del Navilio ; e tutte le eſtremità de panconi

dinanzi , ſono fitte nel medeſimo.

Queſto nella ſezione d' un Vaſcello di primo

rango, ſi chiama lo ſperone maeſtro. Vedi Tav.

di Vaſcello fig. r. let. b. fig. 2. n. 1.

SPRoNE , ſi dice anche la punta della prua

de' Navilj da remo. E

SpRoNE , becco, o teſta di becco , è quella

parte del Vaſcello dalla banda di fuora, d'a-

vanti il Caſſero, che ſta attaccata allo ſprone

maeſtro, ed è ſoſtenuta dalla coſtola principa

le: queſto ſprone, o teſta di becco, ſuol'eſſere

intagliato , e dipinto, ed oltre il ſuo uſo, fa

quella parte leggiadra, che da grazia al Va

ſcello. Vedi Vascello.

Sprone, ſi dice anche quell' unghione del

gallo , ch'egli ha alquanto di ſopra al piede,

e ſimilmente quello del Cane.

SpRoN1 delle mura, o de'fondamenti, ſi di

cono alcune muraglie per traverſo, che ſi fan

no tal volta per fortificare le mura , e i fon

da menti.

SPUGNA , è una fpezie di fungo marino,

che ſi trova attaccato a ſcogli, alle conche, &c.

ſulla riva del mare . Vedi Funco.

Gli Antichi ne diſtingueano due ſpecie, ma

ſchio, e femina : ma i Moderni non ne fanno,

che una ſola; la" per altro, eſſi diſtinguo

no, riſpetto alla ſua teſſitura, in groſſolona, e fi
274 -

I Naturaliſti ſi ſon confuſi in tutte le età ,

intorno al mettere la ſpugna nella famiglia ani

male, minerale, o vegetabile. Alcuni voleano,

che foſſe una concrezione, formata dal fango

del mare; ed altri , un animale, almeno non

zoofito, atteſo il di lei moto di contrazione,

e dilatazione. Vedi Zoop ITo.

La maggior parte delle ſpugne , che ſi han

no in Inghilterra, vi ſono portate dal Medi

terraneo, ſpezialmente da Nicaria , Ifola dello

ſteſſo, vicina alla Coſta d'Aſia.

L'andar ſott'acqua, e peſcare le ſpugne ſi ſti

ma colà per la più alta qualificazione della gio

ventù, mentre quegli, che ſopravanzano gli al

ti in tale eſercizio, acquiſtano le migliori mo

gli : A queſta prova rimettono le Donzelle la

preferenza fra i vari amanti; mettendoſi elleno

in ſulla riva del mare per eſſere teſtimoni del.

la deſtrezza di ciaſcheduno; e dando ſe medeſi.

º º,prezzo, e come in preda, al conquiſta

tore. Vedi TufFARE.

le ſpugne fine, o picciole ſono le più ſtima

te; e" venire da Coſtantinopoli. La lo

ro bont conſiſte nell' eſſere molto bianche -

leggiere, e con pictioli buchi, e ſtretti, le più

randi, e più groſſolane vengono dalle Coſte di

fia, particolarmente da Tuniſi, e da Al

geri - - - --

La ſpugna è una materia utiliſſima nelle ar

ti. Nella Medicina , ella ſerve a fomentare le

parti infiammate. Per l'analiſi, ſomminiſtra una

quantità di ſali acuti, volatili, come le altre

piante marine. Preſa internamente, ella ſoffoca,

per la qual ragione ſi taglia minuta, e ſi frigge,

s'intigne nel mele, e daſſi a quadrupedi per uc

ciderli, il che di rado ella manca di fare, gon

fiandoſi, ed impedendo , che il cibo non paſſi

agli inteſtini. - -

Nelle ſpugne ſi trovano certe pietre dette C1

ſtioliti, ſtimate buone per gli vermi ne' fan

ciulli, e preſe in polvere - -

SpucNE pirotecniche: ſono queſte ſatte di gran

funghi o eſcreſcenze fungoſe, che vengono ſul

le vecchie quercie, fraſſini, abeti, 8 e le quali

fatte bollire in acqua comune, indi ſeccate, e

ben battute, ſi mettono in una forte liſciva ,

preparata con ſalaitro, e di nuovo ſi fanno ſecº

care in un forno.

Queſte fanno la miccia , od eſca nera, che

ſi porta da Germania, uſata per ricevere, e ſo

ſtenere il fuoco battuto con pietra focaia, e ac

ciarino, Stc.

SpucNA , ſi prende anche nell'arte del Can

noniere, per un lungo baſtone , o bacchetta ,

con un pezzo di pelle di pecora, o di agnello

avvolto intorno alla ſua eſtremità , per ſervire

a ſpazzare i Cannoni groſſi, quando ſono ſca

ricati, prima che ſi carichino con polvere freſca.

Vedi CANNoNE, &c. - -

Gli Ingleſi chiamano ſpungiare, il nettare

così la parte di dentro del Cannone, il che ſi

fa per evitare, che non vi reſti qualche ſcintil

la di fuoco, la quale metterebbe in riſchio la

vita di chi dee ricaricarlo. Vedi CA R1cA, &c.

Spugnoſo, o bucato a guiſa di ſpugna. In

Anatomia, è un epiteto dato a varie parti

del corpo, per ragione della loro teſſitura, la

uale è poroſa, e cavernoſa, come quella della

i". come -

Corpi Spugnosi della verga, corporº ſpongioſa

enis; detti anche corpora cavernoſa, e nervoſa -

(" CoRPI Cavernoſi. -

Oſſi SpucNosi, oſſa ſpongioſa, del naſo; detti

anche i turbinata, e cribriformia oſſa . Vedi

CRI BR1FoRME . - -

SPURIO, o mali Spar, , ſono quelli, che in

alcuni ſintomi non ſi poſſono ridurre a qualche

diſtinto capo, e perciò ſono chiamati col nome

d'altri, co quali per lo più ſi confanno : don

de anche ſovente ſi chiamano baſtardi, nothi,

&c.

Come una punta ſpuria, o baſtarda, una pe

ripneumoniah" , una ſchinanzia baſtarda, e

ſimili. Vedi PleuResiA, PER 1 pneumoNIA, &e.

Carne ſpuria, è un appellazione data da al

cuni alla carne delle labbra, gengive , s".
- 9
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i; &c. Vedi CARNE , Gi NGIvA , GLANDulE,
C.

Spurie, e Medaglie Spua 1E. Vedi l'Articolo
MEDAGLIE.

Coſte SPuR1 E., Vedi Coste.

Sutura Spuri A. Vedi SutuRA.

SPUTO, Sputum, in Medicina, 8 c. è la fa

liva o l'eſcremento evacuato per la bocca. Ve

di SALIva. -

L'eſame dello ſputo è di gran conſeguenza

ne caſi tiſici, e 'I Bennet nel ſuo Theatrum ta

bidonum vi ſi applica in un modo particolare -

Lo ſputo di ſangue è un ſintoma pericoloſiſſimo

in quel male. Vedi TisicA.

SQUADRA, o norma, è un'iſtrumento fatto

di legno, o di metallo, che ſerve a deſcrivere,

e miſurare angoli retti; tal'è L E M, ( Tav.di

Geom. fig. 42.) -

Ella conſiſte in due regoli, o rami attaccati

perpendicolarmente ad una delle loro eſtremità.

Quando i due rami, o braccia ſono mobili ſo

pra una giuntura, ſi chiama dagl'Ingleſi benel.

Per eſaminare , ſe una ſquadra ſia eſatta, o

no, deſcrivete un ſemicircolo A E F di qualſiſia

lunghezza, a piacere ; ed in eſſo, da ciaſcuno

eſtremo del diametro A ed F, tirate delle linee

rette ad un punto preſo a piacere nella periferia,

come E: ai lati dell'angolo AEF, applicate la

ſquadra , in modo , che il di lei vertice venga

a cadere ſopra F. Se queſt'è poſſibile, la ſqua

dra è giuſta.

SouADRA Geometrica, è un compartimento fre

quentemente aggiunto fulla faccia del Quadran

te i detta anche linea d'ombre, e quadrato. Ve

di QuADRATo.

SouaDRA mobile, tra Muratori, e Falegnami,

º una ſpezie di ſquadra, una gamba della quale

e lovente dritta, e l'altra curva, ſecondo il col

mo d'un arco, o d'una volta ; eſſendo movi

bile ſopra un punto, o centro, di modoche ella

ſi può mettere ad ogni angolo. Vedi Soua DRA,

NoRMA, &c.

La ſtruttura , e l'uſo di queſta ſquadra ſono

quaſi gli ſteſſi, che quegli della ſquadra comu

ne, e della mitre, eccettoche queſte ultime ſo

no fiſſe; la prima ad un angolo di novanta gra

di, e la ſeconda ad uno di quarantacinque; lad

dove la ſquadra mobile eſſendo tale, può in cer

to modo tupplire all' cfficio d'ambedue , ed an

che (coſa a cui cll'è ſopratutto diſegnata) ſup

plire ai difetti d'ambedue, ſervendo a delinea

re, aggiuſtare, o trasferire angoli maggiori, o

minori di novanta, o di quaranta cinque gradi.
V di M ITRE &c.

SouA DRA, che gl' Ingleſi chiamano eſcovade,

è la terza parte d' una Compagnia di Fanti .

Vedi EscovADE.

SouADRA, ſi prende per Banda, e Squadrone.

Vedi Soua DroNE. E per qualunque moltitudine

determinata di perſone.

SQUADRONE *, è un corpo di Cavalleria,

il di cui numero d'uomini non è fiſſo, ma è

ordinariamente di cento , o dugento uomini,

Vedi ARMATA .

* La voce è formata dal Latino ſquadro, uſa

to per corruzione in cambio di quadro : ri

ſpetto che da principio gli ſquadroni erano

ſempre quadri, e detti anche da Latini ag

mina quadrata.

Lo ſquadrone ſuol'eſſere compoſto di tre Com

pagnie , ed ogni Compagnia di cinquant'uo

mini : egli mai non paſſa i dugento , perchè

un maggiore numero non ſi può poſtare vantag

gioſamente , nè aver luogo per operare in ter

reni ſtretti, in boſchi , paludi, paſſi anguſti,

&c. Vedi CoMPAGNIA, e TRUPPA.

La Compagnia anziana prende la deſtra dello

fauadrone, e la ſeconda la ſiniſtra, reſtando la

più giovane nel centro.

Uno ſquadrone vien ſempre formato in tre fi

le, o ranghi, colla lunghezza di un cavallo fra

ogni rango, e ſi porta lo ſtendardo ſempre nel

centro del primo rango. Vedi PacFoND1T a .

So 1ADRoNE di Vaſcelli , è una diviſione, o

parte della Flotta , comandata da un V ce, o

“Contre Ammiraglio, o da qualche altro Coman

dante, o Capo di Squadra, che gl'Ingleſi chia

mano Commodore . Vedi Flotta , AMM1 RA-

GL Io, &c.

Il numero de' Vaſcelli d'uno ſquadrone non

è fiſſo: un picciol numero di Navili, ſe ſono

in un corpo, ed hanno il medeſimo Comandan

te, poſſono fare uno Squadrone,

Se ve n'è gran numero, ſogliono eſſere di

viſi in tre ſquadroni ; e ſe li ſquadroni ſon nu

meroſi , ogni ſquadrone vien diviſo in tre divi

ſioni , diſtinte colle loro bandiere , e colori.

SQUAMOSO, Squamoſus, in Anatomia, è un'

epiteto dato alle ſuture ſpurie, o falſe del cra

nio; perchè ſono compoſte di ſquame o ſcaglie,

ſimili a quelle de peſci, o ſimili a tegole, meſe

ſe in guiſa, che l'una giunga ſopra l'altra. Ve

di SutuRA -

Le ſuture ſquamoſe ſi chiamano anche men

doſe, e temporales, perchè terminano le tempie,

ovvero le oſſa temporis.

SQUARTARE *, è una parte della punizio

ne d'un traditore, col dividere il ſuo corpo in

quattro quarti. -

* Il VValſingham in Ric. 2. Auditum, 3 con

feſſum turpiſſima ſcelera trattationi , ſuſpen

duo, decollat ioni exente rationi, C quarteri

zationi adjudicavtt -

SQUINANZIA , è un' infiammazione delle

fauci, e della laringe, che rende difficoltà nel

reſpirare , ed inghiottire ; che diciamo anche

fprimanzia, ſcheranzia , e ſchinanzia. Vedi AN

GINA , e Sch I N A NzIA - -

ST, è un termine indeclinabile, uſato prin

cipalmente per imporre ſilenzio.

I Romani aveano queſti due caratteri ſcritti

ſopra le porte delle loro ſtanze da mangiare ,

per
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per dinotare, ſed tace, ovvero ſilentium tene:

Porfirio oſſerva , che gli Antichi faceano un

punto di Religione, il non parlare una ſola pa

rola nel paſſar dentro, o fuori delle porte.

STABBIO , in Agricoltura , è il concime ,

ſterco delle beſtie , o il letame . Vedi CoNc1

MARE , e LETAME .

STABILIRE l'eſteriore di una caſa, è l'in

tonacare una caſa da pertutto al di fuori con

calcina, battendo l'intonacato, ancor umido ,

mediante un regolo, col cantone della cazzuola,

o ſtrumento ſimile, per fare che raſſomigli alle

giunture di pietra di taglio ; col qual mezzo ,

tutta la caſa parerà fabbricata di queſta.

STACTE , STAKTH, in Farmacia, è una

materia liquida, graſſa, reſinoſa, cavata da mir

ra freſca, peſtata, o ſpremuta con un poco d'ac

qua. Vedi MIRRA .

Queſto liquore è molto odorifero, e ſi reputa

grandemente prezioſo , facendo egli ſolo il per

fumo, detto ſtatte da Dioſcoride, ed il quale è

i" grato odore, benchè ſia amariſſimo al gu

O ,

Al preſente non n' abbiamo d'altro , che di

ſofiſticato ; è ciò quello gli Speziali chiamano

ſtacte: non è altro, che ſtorace liquido . Vedi

StoR a cE.

STADERA , è una ſorta di bilancia detta an

che Staldera Romana , o Bilancia Romana; col

mezzo della quale ſi trova la gravità di diffe

renti corpi, coll'uſo d'un ſolo peſo. Vedi B1

LA NCIA -

Coſtruzione della STADER A . Ella conſiſte in una

ſtanga di ferro AB (Tav. di Mec. fig. 35. ) , in

cui ſi prende un punto a piacere, come C, e ſu

queſto ſi alza una perpendicolare C D. Sul brac

cio più corto ſta ſoſpeſo un bacino per ricevere

i corpi, che ſi peſano : il peſo J, ſi move qua,

e là ſulla ſtanga, finchè diventi il contrappeſo

d'uno, due, tre, quattro, 8 c. libbre, colloca

te nel bacino; e ſi notano, o ſegnano i punti ,

ne quali J peſa come una, due, tre, quattro,

&c. libbre. Da queſta coſtruzione della Stadera

ne appare la maniera di farne uſo. Ma queſto

iſtrumento eſſendo molto ſoggetto ad inganno,

non dee perciò eſſere favorito nel Commercio.

STADER A a molla , è una ſpezie di bilancia

portatile , che ſerve a peſare qualunque mate

ria, da una ſino a quaranta libbre in circa.

Ella è compoſta d'un tubo d'ottone , in cui

entra una verga, ed intorno a queſta è avvolta

una molla d'acciaio temperato, in forma ſpira

le. Su queſta verga ſtanno le diviſioni di libbre,

e parti di libbre, le quali ſi fanno col ſoſpende

re ſucceſſivamente ad un rampino attaccato all'

altro capo, od eſtremo, una, due, tre, quat

tro, &c. libbre.

Ora ſtando la molla attaccata, mediante una

vita, al fondo della verga , quanto maggiore è

il peſo al rampino appeſo , tanto più ſi con

trarrà la molla, e per conſeguenza una maggior

parte della verga verrà fuori del tubo , ſe pro

porzioni di quali maggiori peſi ſono indicate

" figure, che appaiono contro l'eſtremità del

tubo e

STADIO *, Stadium, STAAION, è un'an

tica miſura Greca lunga, contenente 125 paſſi

geometrici, o 625 piedi Romani ; corriſponden

te al Furlongo degli Ingleſi . Vedi Misur A , e

FuRLoNGo. -

* La voce è formata dal Greco raone , ſtazione;

e ſi dice così, in occaſione, che Ercole, dopo

aver corſo tanto ad un ſol fiato, ſi fermò , i

Greci miſuravano tutte le diſtanze per iſtadi,

che eſſi chiamano radiº e v.

Otto STADJ fanno un miglio Italiano, o Geo

metrico ; e 2o , ſecondo il Signor Dacier, una

lega Franceſe i ſecondo altri, 24 fanno la lega.

Vedi MI GLI o, e LEGA.

ll Gvilletiere oſſerva, che lo Stadio era ſolo

6oo piedi Atenieſi, che aſcendono a 625 Roma

ni, a 566 piedi Reali Franceſi , ovvero 624

piedi lngleſi: di modoche lo ſtadio dovrebbe eſ

ſere ſtato ſolamente 113 paſſi Geometrici . Si

dee oſſervare per altro , che lo ſtadio era diffe

rente in differenti luoghi, e tempi.

STADio, Stadium, era anche il corſo, o car

riera , in cui i Greci faceano le corſe. Vedi

GINNASIo. -

Vitruvio lo deſcrive , come uno ſpazio feo

perto, lungo 125 paſſi, terminato a due eſtre

mi con due pali, detti carcer ; e meta . Vedi

PALESTRA .

Lungo il medeſimo v'era fabbricato un certo

Anfiteatro, ove ſi metteano gli Spettatori per

vedere gli Atleti eſercitarſi alla corſa, alla lut

ta, &c.

V'erano parimente degli ſtadi coperti al di

ſopra, e circondati di colonnate, e pertici, che

ſervivano per lo ſteſſo eſercizio, in tempo catti

vo. I fanciulli ſchiavi ſoleano correre lo ſtadio.

Ablanc. Vedi G1 NNAsr1ca.

Una più naturale derivazione della parola ſta

dium, da raois, ſtazione , che la volgare men

tovata nell'ultimo paſſato articolo, ſi può trar

re, dal fermarſi, e ripoſar, che faceano gli At

leti, quand'erano alla fine di quella corſa: on

de il nome potrebbe applicarſi alla ſteſſa diſtan

za, miſurata in qualunque altro luogo.

STAFFA, è un'iſtrumento, per lo più di fer

ro, pendente dalla Sella , nel quale ſi mette il

piede montando a cavallo, e cavalcando ſi tiene

dentro. Ella ſerve anche, così di ripoſo, o ſo

ſtegno al piede del Cavaliere , e a tenerlo fer

mo, e ſodo in Sella. Vedi SELLA .

La gran arte d'un Cavaliere negli Antichi

torniamenti, ſi era di fare, che 'l ſuo antagoniſta

"e la ſtaffa , cioè gliene uſciſſe fuori il

piede. -

Per combattere , ſi ha per regola di avere la

ſtaffa del piede deſtro alquanto più corta dell'
altra . -

Le
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Le ſtaffe ſono di moderna invenzione: il Me

nºgio olierva, che S.Girolamo è il primo Auto

fe, che ne faccia menzione . Il Mattiolo riferi

ſce, che i Turchi hanno l'abilità di avvelenare

le loro ſtaffe, con un veleno sì ſottile, e pene

trante, che trapaſſa gli ſtivali, ed uccide il Ca

valiere. Il P.le Comte narra, che i Tartari ca

valcano colle gambe in croce, e colle ſtaffe eſtre
Inamente corte.

Sraffa, Stapes, nell'Anatomia, un cſſici

no ſituato in una cavità della fineſtra ovale,

cºsì detto dalla ſua ſomiglianza ad una ſtaffa.
Vedi OREccH1o.

La ſtaffa è uno de' quattro oſſicciuoli, attac

cati al timpano dell'orecchio, che Gianfilippo

ab Ingraſſia, Medico di Sicilia, fu il primo a

icoprire, ed a pubblicare , ſecondo afferma il

Fallopio. Il di lei uſo è nel diſtendere, o rila

ſciare la membrana del timpano. Vedi TiMPA

no; Vedi anche Upito, ed Orecchio.

STAFFA, è anche uno ſtrumento de'Gettatori,

Per uſo di gettare i loro lavori.

- Sraffa, ſi dice anche in Italia un ferro, che

ſºſtiene, o rinforza, o tiene collegato checcheſ

fia , ed è di forma quadra, o curva.

STAEFA, è anche uno ſtrumento da ſonare, fat

tº di ferro a guiſa di ſtaffa, con alcune cam

Panelle e che anche ſi dice ſtaffetta.
STAFFILINO, vedi PALorosTA FILI No, PE

RisTAF i LiNo, PTERI GosTAF1L1No, e SFENosTA

Fil LINO,

STAGGI, in un Vaſcello , ſono cordelline,

che vanno dall'eſtremità ſuperiore del trinchetto

di bompreſſo, o di prua, fino al mezzo de'ca

naPº davanti, che tengono fermo l'albero; e ſer

vono a tenere dritto, e fermo il medeſimo trin

chetto. Vedi Tav. di Vaſcello fig. 1. n. 137. Ve

di anche STAGG1o.

STAGGIO, in linguaggio marittimo, è un

groſſo e forte canape, legato alla cima d'un'al

bºro, ed al piè di quell'altro, che gli è imme

diatamente d'avanti , verſo la prua, e ſerve a

tenerlo fermo, e ad impedire , che non cada

verſo la poppa . Vedi Tav. di Vaſcello fig. 1. n.

29 º 33 , 78, 85 , 12o. Vedi anche l'Articolo
ALBERo.

Tutti gli alberi, i trinchetti, ed i baſtoni da

bandiera, hanno i loro ſtaggi, eccetto i trinchet

º da prora, quello dell'albero maeſtro ſi chiama

ſtaggio maeſtro.

L'albero maeſtro, l'albero d'avanti, e quelli

che lor appartengono, hanno anche deſtaggi di

retani, per impedire, che non cadano ſul d'a-

vanti, o in mare.

STAGGIRE un Vaſcello, o metterlo in su gli

ſºggi, ſignifica maneggiare le di lui corde, e

vele in modo , che non poſſa più andare in

nanzi ; il che non ſi fa , quando ſi vuol gi"
rare e

STAGGIONARE il legname. Vedi l'Arti
colo LEGNAME.

STAGG1oNtRE, tra gl'Ingleſi, ſi dice di una

ſpezie di febbre, alla quale i foreſtieri ſono

" ſoggetti nell' arrivare all'Indie Occiden

tal1 ,

STAGIONI º in Coſmografia , ſono certe

porzioni , o quarti dell'anno, diſtinte da i ſe

gni, ne quali entra allora il Sole, o dalle al

titudini meridiane del Sole ; ed in conſeguenza

delle quali ſi hanno differenti temperamenti

dell'aria, differenti lavori d'agricoltura , 8cc.

i" ANNo, Sole, EcliTT1cA, OBLIQUITA',

C.

* La voce è formata dal Franzeſe , Saiſon,

che il Menagio fa derivare dal Latino, Sta

tio , donde gli Italiani han formato Stag

gione : Il Nicod la fa derivare da Satio ;

tempus Sationis, tempo di ſeminare.

L' anno è diviſo in quattro Staggioni, Pri

mavera, State, Autunno, e Verno. I princi

pi, e le fini di ciaſcuna delle quali ſi veggono

ſotto i di loro propri articoli , PRIMAver A,

STATE, INvERNo, &c.

Biſogna oſſervare , che anticamente le Sta

gioni cominciavano altrimenti di quello che

cominciano oggidì : Teſtimonio quei verſi an

tichi.

Dat Clemens byemen ; dat Petrus ver Ca

thedratus;

Eſtuat Urbanus; autumnat Bartholomaeus.

STAGNARE, è il coprire, o foderare qual

che coſa con iſtagno liquefatto, o con iſtagno

ridotto in foglio ſottile . Vedi STAGNo.

Gli ſpecchi ſono fogliati , o ſtagnati con

ſottile lamine di ſtagno battute, della grandez

za del vetro, applicate, ed attaccate a mede

ſimi col mezzo i argento vivo . Vedi Fo

GLIA , e SPEccHIo.

Le Caldaje , i Padellini, ed altri arneſi di

cucina ſi ſtagnano con iſtagno liquefatto, e lº

ſerrature, i morſi, ſperoni , 8 c. con foglia di

ſtagno coll'aiuto del fuoco.

fº,i di piombo ſogliono ſtagnare, o

bianchire le loro foglie, o laſtre di piombo,

al qual' oggetto hanno un fornello da ſtagnare,

riempiuto di carboni vivi ai due lati del quale

ſtanno due uomini, che reggono ſopra il fuoco

le foglie, o piaſtre a ſcaldare; e mettendoſi ſo

pra queſte le foglie di ſtagno, ſubito che le pia

ſtre ſon calde , e liquefatto lo ſtagno , lo ſten

dono, e gli fan far preſa, fregandolo con iſtop

, e raggia. Vedi Piombo.

STAGNERIE, ſono le miniere, dove ſi ca

va , e ſi purifica lo ſtagno : come in Cornova

glia, &c. Vedi STAGNo.

Vi ſono quattro Corti delle ſtagnarie , nella

Provincia di Devons , ed altretante in Corno

vaglia ; e vari privilegi furono accordati alle

medeſime per vari atti del Parlamento, ne'tempi

di Eduardo I., &c. ſebbene ſono ſtati alquan

to diminuiti ſotto Eduardo III , e 17. Car. I,

C. I •

5 STA
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STAGNO, Stannum, è un metallo bianchiccio,

più dolce dell'argento, ma aſſai più duro del

piombo - Vedi METALLo. -

I Chimici , 8 c. tengono lo Stagno per una

ſpecie di metallo imperfetto, generato da due

differenti ſemi , cioè da quello d'argento, e da

quel del piombo; il che lo rende una ſpecie di

compoſto d'entrambi; Ed in conformità ſi tro

va frequentemente nelle miniere del piombo,

ed in quelle dell'argento. -

Ad ogni modo lo Stagno ha ancora le ſue pro

prie miniere ; di che fanno abbondante teſti

monianza i Contadi di Cornovaglia, e di De

vonghure in Inghilterra : di là ſi procura

la maggior parte dello Stagno, che ſi conſuma

in Europa ; anzi il Camdeno ſuppone , che tal

abbondanza di Stagno in quelle due Provincie,

abbia dato l'original denominazione di Britain,

o Bretagna a tutto il Paeſe . Nella lingua Si

riaca, Varatanac fignifica terra di Stagno , dal

che fa derivare il nome di Brettagna.

I principali caratteri o poprietà dello Stagno,

numerati dal Boerhaave, ſono ch'egli è il più

leggero di tutti i metalli, pochiſſimo duttile,

o elaſtico; il più fuſibile , e volatile di tuttº i

metalli , appena diſſolubile per mezzo degli

acidi , ſe non è della ſorta più debole ; e fa

cilmente , ed intimamente miſcibile con altri

metalli, la duttilità de' quali reſta minuita per

una tal miſtura .

Lo ſteſſo Autore conchiude , che il zolfo è

un ingrediente dominante dello Stagno, e dedu

ce varie proprietà di queſto da quello . Egli

aggiugne, che ſe queſto metallo ſi poteſſe purga

re perfettamente di queſto zolfo eterogeneo,

probabilmente non ſi troverebbe eſſer altro, che

argento.

Molti Autori aveano prima notato una gran

de conformità in diverſi particolari, fra queſti

due metalli ; come che ambidue ſi fanno amari,

quando ſon diſſoluti col mezzo d'acidi , e che

quando ſono fuſi inſieme, ſi ſtenta a trovar quel

l'acido, che di nuovo gli ſepari ; non riuſcen

dovi neppur il piombo . Si aggiunga , che il

Signor Boyle, ed altri, ci danno vari eſempi d'ar

gento, attualmente prodotto in quantità conſi

derabile dalla gleba dello Stagno. Vedi ARGENro.

Nulladi meno alcuni Naturaliſti ſtimano mag

giore l'analogia frallo Stagno e'l piombo; e pre

tendono, che lo Stagno non ſia altro che piom

bo , ſotto un minor grado di cozione; ma ſe

vi ſono alcuni ſegni di conformità frall'uno,

e l'altro, ve ne ſono altretante diferenze , o di

ſcordanze. La calce del piombo , per eſempio,

agevolmente ſi fonde , e ſi vetrifica ; ma quel

la dello Stagno non ſenza un eſtrema difficoltà:

ſe ſi meſchiano lo Stagno e'l piombo, median

te un veemente fuoco, ne ſiegue una veemente

colluttazione, o combattimento , ed ambedue,

ccsì ſtrutti, ſi riducono in una calce; ſi aggiun

ga, che lo Stagno ſi revivifica facilmente, ma

Tom. VIII,

il piombo, con gran fatica. Vedi Promso.

Nelle tranſazzioni Filoſofiche ci vien dato

il metodo di trovare , preparare, 8 c. lo Stagno

nelle miniere di Cornovaglia, forſe il miglio

re, e il più conſiderabile del Mondo. Il lavo

ro delle miniere di Stagno è aſſai duro, e diffi

cile, non ſolo a cagione della grande profon

dità, in cui ſi abbaſſono le vene, le quali ſcen

dono fino a 6o. braccia ; ma anche perchè il

ſaſſo , che ſi dee ſovente tagliare per aprirſi

gli opportuni, paſſaggi , è ſpeſſe volte cotan

to duro, che l'operaio non ne può ſcavare l'am

piezza d'un piede in una ſettimana. Nè la ter

ra crollante e molle, che nelle miniere di Sta

gno ſi trova, è di minore incommodo agli ope

raj, tanto a cagione del vapori fetidi , e ma

ligni, che ne eſalano , quanto per le correnti

d'acqua , che ben di ſpeſſo vi s' incontrano:

tutti queſti ſvantaggi rendono impraticabile agli

eperaj, il reggervi più di quattro ore alla volta.

La pietra o gleba minerale, cavata , e trat

ta fuori della miniera, viene ivi rotta in pezzi

con gran magli di ferro ; indi portata ad un

mulino da ammaccare , ove ella ſi peſta ancor

più minuta con piſtelli , quaſi ſimili a quelli

delle Cartiere; e l'acqua, che per mezzo vi paſſa

ne lava via le parti terree , laſciandone addie

tro le metalliche : ſi replica due volte la lavatu

ra, per fare migliore la ſeparazione. Vedi LA

VARE e -

Fatto ciò, la ſeccano in una fornace ſopra

piaſtre di ferro, e la macinano aſſai fina in un

mulino di ſgretolare, indi la lavano di bel nuo

vo, e la fanno ſeccare : in queſto ſtato, la ma

teria metallica ſi chiama Stagno nero.

Per convertirla in iſtagno, cioè , in iſtagno

bianco, la portano ad una fornace , o ſia fuci

na; dove col mezzo di un fuoco di carbon di

legna, mantenuto da un gran ſoffietto, o man

tice, che l'acqua fa giuocare, vien liquefatta;

dopo ch'ella ha paſſate tutte queſte preparazio

ni, ed è divenuta fredda, la battono, o mar

tellano nella fucina, ch è l'ultima coſa, che ſe

le fa in quelle opere .

La ſcoria , che ſi ſchiuma dallo Stagno in

fuſione , venendo liquefatta con gleba freſca,

diventa metallo ; ed anche la materia lavata,

e ſeparata dal metallo nel mulino, eſſendo git

tata sù in Inucchi, dopo aver ripoſato ſei, o ſet

te anni, vien ripigliata dagli operai, che ne ri

cavano uno Stagno egualmente buono , che

qualſiſia di quel di Germania,

Gli operai diſtinguono diverſe ſorte di Sta

gno ; come Stagno di palude, ch' è la miglior

ſorta , un groſſo pezzo del quale peſa 8o lib

bre: e Stagno di miniera , il quale viene dopo

il primo, e di cui una gleba peſa da 5o in 52

libbre. Lo Stagno, che ſi ricava da terreno mol

le, e ghiaioſo, ſi chiama dagli Ingleſi poan-tin,

r diſtinguerlo da quello , che ſi ricava º pie

tre, il quale è migliori quaſi per la mett "-
P lo -
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libbre di Stagno nero, quand'è liquefatto, ne da

una in circa di bianco.

V'è una curioſità nelle miniere di Cornovaglia,

la quale gli amatori della Storia Naturale non

avranno a diſcaro di ſentire : queſt' è, che nel

lo ſcavare , alla profondità di 4o in 5o brac

cia , vi s'incontran ſovente alberi grandi, tut

to interi. Vedi SotTERRANEo.

Il Childrey, nella ſua Storia Naturale, è di

parere, che queſti alberi vi ſi trovino fin dal

tempo del Diluvio ; ma ſenz' aver ricorſo ad

una così grande antichità, quegli i quali cre

dono, che le miniere quando ſono ſpolpate,

e votate della lor gleba , o materia minerale,

ſi rinovano , e tornano coll'andar del tempo a

riempirſi, ſcioglieranno preſto la difficoltà , col

ſupporre, che nel primo lavoro fattoſi in que

ſte miniere , queſti alberi vi ſieno ſtati calati

t" per fargli ſervire di puntelli, e di colonne.

edi Di Luvio. -

Ma non mancan altri, che credono difficoltà

maggiore della prima queſto ſteſſo rinovellamen

to delle miniere. Ad ogni modo, ciò che l'Au

1ore precedente aggiugne, che in alcuni luoghi

delle miniere ſi trovan parimente delle vanghe

&c. con fuſti di legno, come altre fi de chiodi

di bronzo, ed anche una medaglia di Domi

ziano, pare che favoriſca una tal opinione.

Vedi MINIERA -

Metodo di fare il ſaggio dello Sra GNo. Per tro

vare, ſe lo Stagno è dolce; e duttile, o afpro,

e fragile, vi ſono due ſorte di faggi ; il primo

ſi è col mettere lo Stagno in una forma di bron

zo gittato, ed ivi liquefarlo. Se il metallo è

aſpro, ſi caverà fuori più peſante di prima ; al

tri mente ſarà più leggero. Il ſecondo ſaggio ſi

fa col gittare lo Stagno liquefatto in una pic

cola forma, fatta di pietra di folgore ; queſta

forma ha un piccolo canale di lunghezza me

diocre, il quale conduce la materia in una ca

vità capace di contenere la metà d'una palla da

trucco : Se lo Stagno è aſpro appare bianchiccio

verſo l'ingreſſo della forma, altrimente egli è

tinto ſuperficialmente d'un bruno turchiniccio,

afſai ſcolorito.

In" all'uſo dello Stagno nella compoſizio

del peltro. Vedi PELTRo.

I Chimici appellano lo Stagno col nome

di Giove ( Jupiter ) ; ma da qual analogia fra

queſto metallo, e queſto Pianeta, ne laſciarem

loro la ſpiegazione. Vedi Giove.

Per le analiſi fatte dello Stagno, lo conſide

rano eſſi compoſto di terra, zolfo, ſale metalli

co , e mercurio: le principali preparazioni chi

miche, che ſe ne fanno, ſon, ſale di Stagno ,

fiore di Stagno, e dia foretico di Stagno.

Sale di STAGNo, o di Giove, è Stagno cal

cinato, ed aceto diſtillato verſatovi ſopra ; da

cui, col mezzo del fuoco, ed indi di un luogo

freſco ..ove ſi mette, ſi cava un ſale bianchiſ
ſino. Vedi SALE.

Fiore di Srae No, è una ſpezie di coſmetico

o belletto bianco per la compleſſione, eſtratta

con ſale armoniaco, mediante la ſublimazione,

Vedi FI o RE.

Diaforetico di Sra GNo, è fino Stagno, e regolo

d'antimonio liquefatti prima inſieme, e poſcia

amendue con ſalnitro; donde dopo varie lavatu

re , ſi cava una polvere , ſtimata particolare

contra vari mali.

Ceruſsa di STAGNo, è una polve bianca pro

curata dallo Stagno, di cui ſi fa un fuco, o bel

letto , che ſi chiama bianco di Spagna. Que

ſta ceruſſa non è fatta con aceto, come è quel

la di piombo, ma coll'orina d'una perſona gio

vane: queſta polvere ſi adopera ancora per co

lorir la vaſellame .

Calce di STAGNo, è il metallo ridotto in pol

vere col mezzo del fuoco, coll'eſſer diſciolto in

un meſtruo acido, e precipitato con un alcali.

Vetro di STAGNo , o Stagno di vetro , è ciò

che propriamente ſi chiama biſmuto. Vedi Bi

SMiuTO -

STA Gno, è ancora un ricettacolo d'acqua,

provveduto di ſorgenti , il quale ſcarica il ſo

verchio col mezzo dichiuſe, ripari, cateratte, ar

gini. Vedi VivAro, CHIusa, &c.

STAGNo di mulino, è una provviſione, o chiu

ſa d'acqua , per la di cui forza &c. ſi effettua

il moto d'un mulino: Vedi Mulr No,

STAGNo, in Geografia, è un piccolo lago, che

non riceve, nè manda fuori alcun fiume. Vedi

La co, e FrumE. Si prende anche per un ricet

tacolo d'acqua, che ſi ferma,o muore in qual

che luogo.

STALATTITE, Stalattiter, nella Iſtoria Na

turale, è una forte di ghiacciuoli pietroſi, e

ſpaltoſi, che pendon giù dalle ſommità, o vol

te delle grotte, e delle caverne ſotterranee, e

dai tetti delle fabbriche, e capitelli delle colon

ne di quei luoghi, che ſono fabbricati fopra for

genti calde, Sic. Vedi P1 FTR a , e SpAtto -,
Di" ſpezie fono il ſale, l'allume, ed il

vitriuolo ſtalattico, la mrniera ferri ſtalattica ,

il vitriolo capilare, l'allume capillare. Sic

Le Stalattite, che incroſtano, o foderano le

cime , e i lati delle caverne &c. ſono ma

nifeſtamente formate dal fudore, che fanno i cir

convicini fondi o terreni ſaſſoſi, i quali ne ſtil

lano certi ſucchi pietrificanti. Si figura il Signor

Deiham , che quelle, le quali ſi veggono nella

caverna ſituata fulla cima del colle di Bredon,

poſſano eſſer formate dalle pioggie, che la pe
netrano, e ſeco portano impregnamenti dalle

pietre s trovandoviſi la collina tutta dura, e

ſaſſoſa.

STAME, in Commercio, e nelle manifat

ture, è una ſorta di filo di lana. Vedi LANA -

Lo Stame è propriamente un filo, fiato da

lana, ch'è ſtata pettinata ; e la quale nel filar

la vien torta piu ſoda dell'ordinario. Vedi Scan

DASSARE ,

Si
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Si adopera per lo più in lavori ad aguglia,

o a teſſitura, di calzette, berette, guanti, o ſi

mili. Vedi CALzE, &c.

Si ſuppone, che la voce Ingleſe worſted, ſia

ſtata preſa da una Città, coſsì detta , nella

Provincia di Norfolk famoſa pei filati fini .

Quegli Ingleſi, che ſcrivono voolſted lo fanno

nella ſuppoſizione, che queſta parola ſia forma

ta da wool, lana, materia di queſto filo.

STAMI, º o STAMINA, in Botanica, ſono

que fini fili, o capellamenti, che creſcono den

tro i fiori de tulipani , e de gigli, e della

maggior parte degli altri fiori , intorno allo

ſtelo o ſia piſtillo. Vedi F1oRE , e P1sT1 Llo,

3 i voce è latina, e letteralmente ſignifica
li.

Sulla cima degli Stami, o coſtole di fiori cre

ſcono quelle picciole capſule , o fiocchi, detti

apicer , che il Signor Tournefort fa eſſenziali

agli Stami; donde il Signor Reaumur, il qua

le nelle memorie dell'Accademia Franceſe affer

ma di non aver mai potuto trovare alcuni api

ci ſopra i fili del fuco marino , ricuſa di

chiamarli Stamina; ſebbene egli aggiunge, che

ſi poſſa ſupporre , che gli apices cadano ſu

bito che i fili, o ſtamina cominciano a ſvilup

parſi. Vedi Apice.

il Signor Geoffrey oſſerva, che in alcuni fio

ri tubulari, come il narciſso , il digitale &c.

gli Stamina , del tutto, come nell'ariſtologha

lunga, in cui gli apici ſtanno immediatamen

te attaccati ſulla capſula, che racchiude il frut

to. In alcuni altri fiori, come quegli de car

di , della lattuga , della cicoria &c. gli apici

ſtanno incluſi negli ſtami, molti de'quali unen

doſi formano un piccolo tubo a guiſa di fode

ro, nella cui parte di dentro ſtanno gli apici,

provveduti della lor farina, eſſendo il reſto del

la cavità occupato ſull'embrione del ſeme.

Il Signor Tournefort penſa, che fi ſtamina

fervono per così dire di tanti canali eſcretori,

per iſcaricare i embrione creſcente de' ſuoi ſuc

thi ſuperflui; e ſtima, che da queſti eſcremen

ti del frutto ſi formi quella farina , o pol

ve, che ſi trova negli apici. Vedi FARINA.

Ma il Signor Geoffroy, il Signor Bradley ,

ed altri moderni Scrittori, in materia di piante,

non meno, che alcuni de' precedenti, aſſegna

no agli Stami un uſo più nobile. Queſti Autori,

ſpiegando la generazione delle piante, in una

maniera analoga a quella degli animali , ſo

ſtengono che l'uſo degli ſtami ſia di ſecernere,

ne' loro fini canali capillari, un ſucco, il qua

le eſſendo raccolto, indurato, e formato in fa

rina, o polve nelle cime, o d'apici , viene di

là, quando la pianta giugne a maturità ſcari

cato ſulla ſommità del piſtillo, al crepare che

fanno gli apici, d'onde vi è per lui un paſſag

gio a ſcendere nell'utero , ove eſſendo ricevuto

impregna, e feconda la pianta.

Su queſto principio ſi può dire, che lo ſteſſo

fiore contiene ambidue i ſeſſi, ciaſcuno de qua,

li contribuiſce la ſua parte alla generazione :

che gli ſtami ſono la parte maſchia, che la

farina, la quale ſi trova ſempre d' una natura

oglioſa , e glutinoſa, è il liquor ſeminales

e che il piſtillo è la parte femminina, che con

duce il ſeme alle uova, o embrioni. Vedi GE

NER Azione delle piante.

STAMINA , nel corpo animale , ſono quelle

parti originali, ſemplici, che eſiſtevano prima

dell'embrione, o anche nel ſeme, e dalla di lui

diſtinzione, aumentazione, ed accrezione, me

diante i ſucchi addizionali, ſi ſuppone, che ſia

formato il corpo umano, nella ſua maggior

mole. Vedi EMBR1oNE, CoRPo &c.

Tutto ciò, ch'è eſſenziale all' animale , ſono

gli ſtami, ch'eſiſtono in ovo: il reſto è ſtraniero,

addizionale, ed anche accidentale. -

Pare, che gli Stami coincidono co' ſolidi , i

uali ſono eſtremamente piccoli in quantità.

edi SoLIDo. -

STAMINEI , o fiori STAMINE1, tra Bota

mici, ſono quelli che ſono imperfetti a ſegno,

che mancano di quelle foglie colorite , che ſi

chiamano petala ; ed i quali non conſiſtono, che

in un piſtillo , circondato di ſtamina . Vedi

FioRE, STAMINA, &c. - - -

Quelle piante che portano fiori Staminei, co

ſtituiſcono, ſecondo il Signor Ray , un gran

genere, che egli chiama genus herbe fiore imper

jetto, five apetalo, ſtamineove - E queſte da lui

ſi dividono in quelle, che

i. Hanno il loro frutto , o ſeme totalmente

diviſo dal fiore , che ſono quelle piante, che

diconſi eſſere di diverſi ſeſſi; la ragione di che

ſi è che dallo ſteſſo ſeme alcune piante naſce

ranno con fiori , e niun frutto, ed altre con

frutto, e niun fiore, come il raviſtico, la ca

napa, l'ortiche pungenti , la ſpinace, la mer

corella , ed il fillone.

2. Quelle che hanno il lor frutto ſolamente

un poco diſgiunto da loro fiori, come l'am

broſia, la bordana minore, il ricino, e l'elitropia

trICO V On , - - -

3. Quelle, che hanno il frutto immediata

mente contiguo, ed attaccato al lor fiore; ed

il ſeme di queſte, 1 º . è Triangolare, della qual

ſorta, alcune ſono lucide , e riſplendenti ; co

me il lapazio, o romice , il rabbarbaro, e la

biſtorta; alle quali ſi può anche aggiugnere la

perſicaria: altre ſono rozze, e non lucenti, co

me l'elleboro bianco, il fegopero, il villucchione

ro,ed il poligono. 2 º quelle che hanno un ſeme ri

tondetto un poco piatto, o compreſſo, o di qualche

altra figura, che non ſia la prima triangolare; e

queſte hanno il loro fiore, o calcetto del fiore,

attaccato al fondo o baſe del ſeme o frutto,

come il potamo giton, il blitum ſilveſtre, la pa

rietaria, la trepice, il blitum ſativum , l'ama

ranthes hoclocerius, e la ſaſſifraſa aurea; 3 º

quelle, i di cui fiori ſtanno attaccati alla ci.
- Pp 2 Ina
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ma del ſeme; eome la bietola, l'aſare, l'archi

mila . Ed a queſta ſpezie di piante riduce il

Signor Ray anche il Kali geniculatum, il ſe

dum fruticoſum, e la ſcoparia, detta belvedere

da alcuni Italiani .

STAMPA, o Stampare, Thypographia, è l'ar

te di prendere impreſſioni coll' inchioſtro, da

caratteri, e figure mobili, o immobili ſopra la

carta, cartapecora, o ſimile materia. Vedi CA

i" , LETTERA , INcHIosTao , CARTA ,

Ca .

Vi ſono due ſorte di Stampa: l'una per libri,

e l'altra da piaſtre di rame, per pitture, 8 c.

la prima ſi chiama Stampa da torchio comu

ne; e la ſeconda Stampa da torchio a rotolo.

La principal differenza fra ambidue, conſiſte

in queſto , che i caratteri della prima ſono

gittati in rilievo, e quegli della ſeconda inta

gliati in incavo. Vedi Rili Evo, ScoLPrRE, &c.

L'arte di Stampare è un'invenzione moderna:

per verità ella ſuſſiſte ab antico preſſo i Chi

neſi; ſebbene la loro Stampa è molto differente

della noſtra. Si dee confeſſare , che la Stampa

Europea, nella ſua origine, era aſſai ſimile alla

Chineſe; nulla dimeno ſicome non vi era in quel

tempo alcun commercio, o corriſpondenza fra

l'Europa, e la China , non eſſendoſi peranche

ſcoperto da Portogheſi il paſſo del Capo di Buo

na ſperanza º" l'Oriente; non vi è ragione al

tuna d'accuſare gli Europei d'aver preſo la lo

ro arte dai Chineſi: ma ſi dee dire, che tanto

quegli , che queſti ſien venuti a trovare la

ſteſſa coſa, benchè in tempi molto diverſi.

ll Padre Couplet ci aſſicura, che la Stampa è

ftata in ufo nella China fin dall'anno 93o. Il

Padre le Comte parla più largamente, dicendo

ch'ella vi ſia ſtata fin da quaſi tutti i ſecoli :

egli aggiunge eſſervi queſta differenza fra quella,

e la noſtra, cioè, che ſiccome noi abbiamo fo

Io un piccioliſſimo numero di lettere ne' no

ſtri alfabeti, e colla varia diſpoſizione di queſti

ſiam capaci di formare infiniti volumi ; noi

abbiamo il vantaggio, facendo movibili i no

ſtri caratteri, di Stampare le più grandi opere

con una miſerabile quantità di lettere ; poichè

uelle , che ſervirono pe primi fogli, ſervone

i bel nuovo pe' ſeguenti : i Chineſi all'incon

tro, per ragione del º" numero delle

loro lettere, ſono efcluſi da queſt'agevolezza, e

ripiego; e trovano coſa più facile , e di mino

re ſpeſa, il tagliare tutte le loro lettere ſopra

de pezzi di legno; e così fare tanti pezzi, quan

te vi ſono pagine in un libro , queſti a nium

altrº uſo , che per quella ſola opera . Si vegga

quì appreſſo il loro metodo di ſtampare.

Origine della STAMPA , chi foſſero i primi in

ventori della Stampa Europea, in qual Città,

ed in qual anno ſia ella ſtata introdotta per la

prima volta , egli è un famoſo problema, lun

gamente diſputato fra i Letterati. In effetto ſic

come le Città Greche conteſero per attribuirſi

la naſcita d'Omero, coſsì le Città Tedeſche con

tendono ſulla pretenzione , che molte hanno »

di aver dato principio alla Stampa.

Magonza, Haerlem, e Argentina o Strasburgo,

ſono le più intereſſate in queſto punto d'onore:

Anche l' Italia ebbe voglia d'entrare in que

ſta gioſtra ; ma eſſendo i voti alla prima divi

fi fra i primi tre pretendenti, ſono queſti reſta

ti in poſſeſſo della queſtione, la quale in real

tà non è ancora giuſtamente deciſa ; benchè ſi

debba confeſſare, che Magonza ha ſempre ha

vuto la pluralità de' voti.

Non entreremo in una rigoroſa, e delicata

perquiſizione de meriti della cauſa, ma ſol pro

orremo le pretenſioni di ciaſcheduna di quel

e Città Giovanni Mantel d' Argentina ,

Giovanni Guttemberg , e Giovanni Fuſt di

Magonza , e L. Gic vanni Koſter di Haerlem,

ſono le perſone, alle quali ſeparatamente ſi aſcri

ve queſt' onore da loro reſpettivi Compatrioti,

e tutte hanno i ſor Avvocati fra i Letterati

Il Mantel, Medico di Parigi, entra in gio

ſtra per eonto del ſuo medeſimo nome di Stra

sburgo ; e pretende di eſſere ſtato il primo ad

inventare la Stampa nell'anno 1442, e che in

conſiderazione di ciò , l'Imperadore Federico

Il l. gli abbia data una ſopravveſta d'armi cor

riſpondente; Egli aggiugne, che il Guttemberg,

il quale egli avea ammeſſo in qualità di come

pagno o d'aſſociato, la porrò a Magonza, ov'egli

preſe il Fuſt per compagno.

Quci, di Haerlem , col Bruxhornio , e lo
Schrevelio &c. ne riferiſcono la prima inven

zione a Lorenzo Janz Koſter di quel luogo,

l'anno 143o; aggiungendo, che il di lui aſſocia

to Guttemberg , gliene rubò gli ſtrumenti,

mentr egli ſi trovava in Chieſa, e porfolli e

Magonza, ov'egli ſi diede per primo inventor
di tal arte ; ſebbene altri inº queſto

furto, 8 c. al di lui ſocio il Fuſt.

Il Munſter, Polidor, Virgilio, il Paſquiero &a.

vogliono, che Guttembergo, o Guttembergh, ſia

ſtato realmente l'inventore della Stampa; ed ag

giungono, ch' egli ammiſe per aſſociati il Fuſt,
e lo Schoeffer.

ll Haudè nel ſuo Maſcarar, ſpoſa la cauſa di

Fuſt, o Fauſt, ovvero Fauſtus, e pretende a

ch'egli ſia ſtato il primo Stampatore in Europa,

e che abbia preſo il Guttemberg per compagno,

La ſua ragione per mettere il i" in poſſeſſo de

i" privilegio, ſi è che i primi libri, cha

ſtamparono , paiono tutti eſſere ſtati della

di lui impreſſione. Egli è più che probabile,

che ſe il Guttemberg, o'l Koſteri" avuto

una maggiore, o egual parte in tale invenzio

ne, non gli averebbe permeſſo di attribuire il

tutto a ſe medeſimo, ed al ſuo genero Schoe

fer, com'egli ha fatto, ſenza che mai ardiſ

fero di fare lo ſteſſo , o di contradirgli nella

minima coſa, con allegare il lor proprio dritto

Queſt'edizioni ſono, 19 Il Catholicon Janu

e le
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ei veniſſe a

enſis in data del 146o, ora eſiſtente nella li

breria del Re d'Inghilterra. Non ſi trova in

vero , il nome di Fuſt in queſta , ma ella è

perfettamente ſimile alle ſeguenti, ove s'incon

tra queſto nome. 2 º la Bibbia latina del 1462

ora nella libreria del Re di Francia. 3 o Gli

cffici di Tullio , in 42 ( eſſendo tutte le

altre in foglio ) nell'anno 1465, e 1466, perchè

vi ſono copie d'ambedue queſte date nella libre

ria Bodleiana, ed in quella del Collegio C. C.

Oxoni . 4 Altre Bibbie del 1471 . 5 S. Agoſti

no de Civitate Dei, 1473 . 6 9 Mercurius Tri

Iſmegiſtus de poteſtate &c. Sapientia Dei in 15o3

7 . Titus Livius, in 1518

A ciò ſi aggiunga, che nel principio di Li

vio vi è un privilegio conceſſo dall'Imperator

Maſſimiliano a Schoeffer, di poter egli ſolo

Stampare quell'Autore, per diece anni ; e per
ſei anni in º" a tutti gli altri libri, che

- tampare d'allora innanzi , a conſi

derazione , che il Fuſt di lui ſuocero aveſſe

inventato l'arte della Stampa. Queſto pivilegio

è in data del 1518, e ſottoſcritto da Giac.

Spiegel.

Ad ogni modo Eraſmo , nella ſua Epiſtola

ſopra queſto privilegio, non conferma poſiti

vamente il fatto ; egli ſolamente oſſerva, che

Giov. Fuſt ſi reputa il primo o principale in

ventore di queſt'arte. Nell'avviſo ſopra il me

deſimo libro, Nicola Corbachio parla allo ſteſ

ſo effetto, come il privilegio, ed Eraſmo.

In quanto a Guttemberg, Mantel, e Koſter,

il Haudè oſſerva , che ha ancora da naſcere

la perſona, che poſſa dire d'avere mai veduto

libri ſtampati da qualcheduno di loro , prima,

o nello ſteſſo tempo, che quelli di Fuſt . Tut

to ciò, che può allegarſi in loro favore , è

folamente fondato ſu de'rapporti, conghietture,

robabilità, autorità inventate, e geloſie d'una
ittà contro l'altra.

Anzi il Salmuth, nelle ſue addizioni a Panci

rollo, cita un atto pubblico , per cui appare, che

il Fuſt dopo di aver inventato la Stampa, e

ſoſtenutala da ſe, ed a ſuo modo , per lungo

tempo; ſi preſe alla fine Guttemberg in quali

tà d'aſſociato , affinchè contribuiſſe alla"

la qual era aſſai grande ; poichè la maggior

parte de'primi libri, ſi ſtampavano in cartapecora

fina, o d'almeno in pergamena, ed alla foggia
de' Chineſi.

Ma non per queſto la cauſa è deciſa : gli

Avvocati di Koſter allegano diverſe coſe , per

metterlo nel luogo quì aſſegnato a Fuſt. Il Si

gnor Ellis , nelle tranſazioni Filoſofiche gli

attribuiſce libri anteriori a tutti quelli , i

quì ſopra vengono riferiti a Fuſt; ed anche al

cuni dati alla luce ſin negli anni 143o; e 1432.

Certo sì è, che quei d' Haerlem fan vedere de'

libri ſtampati di quella data , il che accordan

doſi tanto bene col ragguaglio dato da Teod.

Schtevelio, ed altri, laſcia al Signor Ellis po

co luogo di dubitare, ſe l'onore di queſt'inven

zione ſia dovuto a lui, o ad altri . Tutto ciò

che appartiene a Fuſt, ſecondo queſto ſcrittore,

sì è l'onore d' aver ſtabilita l'arte in maggiore

luſtro, e perfezione in un altro luogo, molti

anni dopo.

Ma la difficoltà conſiſte nel far vedere per

" cauſa la pratica di queſt' arte doveſſe re

ar ſoſpeſa dall'anno 1432. ſin al tempo che

venne ravvivata in Magonza dal Fuſt, e dallo

Schoeffer, l'anno 1465,o altrimente nel dare qual

che contezza della condizione , e del progref

ſo di queſt'invenzione, durante quell'intervallo,

Ora il Boſſornio, lo Screvelio, ed altri Autori,

affermano eſpreſſamente, che un opera sì gran

de , come il de Spiegel ſpeculum ſalutis, di

Koſter moſtrata Haerlem qual primo libro ,

che ſi ſia ſtampato, non potea mai eſſere il

primo ſaggio di queſto ſtampatore ; dovea, egli

avere conoſciuto" queſt' arte ne' di lei

primi, e più baſſi principi , ed averne fatte

molte prove in opere di minor mole: ſenza dubbio

ebbe egli a fare i ſuoi primi tentativi in fogli

ſciolti, i quali poſſiam ſupporre, che ſienſi facil

mente perduti º In fatti è uopo aſſerire un

non lieve argomento a favore di Koſter, che

l'opere, o fatture le più rozze , e in cui me

no ſpiccaſſe l'arte, paiono eſſere ſue : Il Signor

Ellis fa menzione d'alcune coſe di tal ſorta ſem

za data , le quali egli avea vedute nella libre

ria del Re d'Inghilterra a S. James in quella

del Collegio di Bennet , e nella Bodleiana a

Oxford , con tutt'i ſegni d'un eſtrema ſen

plicità, ſucſfiienti a dichiararle per le prime

pruove. Trovaſi in eſſe qual coſa di sì sgarba

to e groſſolono , che quaſi ogni uno po

trebbe averle fatte ; baſtandovi la mera na

tura , ſenza la minima arte o eſperienza .

L'inchioſtro non era altro, che inchioſtro co

mune da ſcrivere, ſparſo , e diſteſo fenz'alcun

artificio ſopra pezzi di legno , tagliati aſſai
zoticamente &c. -

Al giorno d'oggi abbiam portato l'arte ad un

tale ſtato, che forſe ad alcuni parrà ſtrano il trat

tenerci a diſputare chi ne foſſe l'inventore 3

e ſenza dubbio la Stampa, com' ella ſtà al pre

ſente , dee più al genio, e alla deſtrezza di

alcuni moderni, che l'han migliorata, di quel

che ella doveſſe al ſuo primo Autore.

L' iſteſſa conſiderazione ci rende più facili,

e più tranquilli nella noſtra preſente ignoranza

degli inventori della maggior parte delle altre ar

ti, molte delle quali ebbero principi sì femplici,

e di sì poca importanza , che forſe neſſuno

di noi recherebbeſi a grand'onore l'eſſere ſti

mato per Autore d' invenzioni punto meno in

gegnoſe , ed artificioſe di quelle.. -

Progreſſo della Stampa . I primi Stampatori

adunque , chiunque foſſero, ſe il Koſter, il Fuſt,

lo Schoeffer, o'l Guttemberg, fecero le loro prime

prove ſu pezzi o forme di legno, alla maniera dei
Chineſi. Non
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Non è improbabile, dice il Sigor Bagford,

che ne aveſſero un barlume dalle antiche meda.

lie, e ſigilli ; ma altri credono piùttoſto, che

'indizione veniſſe dal metodo di far carte da

giuoco , il quale certamente ha grande ſomi

glianza al primitivo progreſſo della Stampa:

come appare da primi ſaggi di queſt'arte di ſo

pra accennati. Vedi CARTE.

Il libro di Haerlem, il Vocabolario detto

Catholicon, e l'opere ch' eſiſtono nel Collegi

Bodleiano, e Bennettino ſi fecero in queſto mo

do; e ſi vede, che l'impreſſione non vi ſi da

va, che ſol d'una banda del foglio ; dopo di

che i due lati bianchi e voti s' incollavano in

ſieme,

Ma ſi trovò preſto l'inconveniente di queſto

metodo; e perciò ſi venne a penſare ad un mi

glioramento, che era di far lettere ſemplici mo

bili , diſtinte l'una dall'altra.

Fatteſi queſte alla prima di legno diedero mot

tivo ad un ſecondo miglioramento, che ſi era

di farle alla fine di metallo, e d'intagliare a

queſt'oggetto, forme, madri ge. per gittarle.

Da queſt'ingegnoſa invenzione dobbiamo pren

der la data dell'origine della preſente arte della

Stampa, come ora ſi pratica per tutta l'Europa;

e diſtinta da metodi così de'Chineſi, che de'no

ſtri fabbricanti di carte, metodi che formavano

una ſteſſa, e ſol arte eſercitata in differente luo

go , o con differente diſegno.

E di tale ritrovamento il ſopraccennato Scoef

fer, prima ſervo, e di poi Compagno, e Ge

nero del Fuſt, a Magonza n'è generalmente ri

putato inventore ; talmente ch' egli fu propria

mente il ſi ſtampatore ed in rigore la Bib

bia, che ſtampò con lettere mobili nel 145o fu

il primo libro ſtampato ; il ſecondo fu S. Ago

ſino de Civitate Dei, indi gli offi.j di ri

&c verſo l'anno 1461

Ma eſſendo l'arte ancora nella ſua infanzia,

ſi trovavano alcune imperfezzioni ne' libri, che

allora ſi ſtamparono , fra l'ltre v'era la man

canza di lettere maiuſcole ; quindi ſi laſciavano

in bianco i luoghi delle lettere iniziali, e da

vanſi agli illuminatori, o doratori da pingerſi in

oro od in azzurro : benchè altri dicono , che

ciò ſi faceſſe a bella poſta, affinchè que libri

poteſſero così paſſare per manuſcritti.

Alcuni Autori raccontano, che avendo il Fuſt

portata una porzione delle ſue Bibbie a Pari

gi, ed eſpoſtele in vendita come manuſcritte: I

Franceſi conſiderando il numero de libri e l'eſat

ta conformità, che queſti fra di loro aveano

fino ad un punto; e che i migliori Scrittori di

libri non potevano vantarſi di una ſimile ac

curatezza, conchiuſero che vi era della ſdrego

neria nel caſo ; ed o foſſe col denunziarlo per

mago, o col minacciar d'accuſarlo, gli ſtrappa

rono il ſegreto. E quindi l'origine della Storia

popolare del Dottor Fauſto,

Da Magonza preſto ſi ſparſe l'arte della Stam

- -

pa per buona parte dell'Europa ; Haeriem, e

Strasburgo l'ebbero aſſai per tempo ; il che co

me lo rappreſenta la corrente degli Autori, die

de motivo a queſte due Città di pretendere l'ono

di tal invenziene.

Da Haerlem paſsò ella a Roma nel 1467, ed in

Inghilterra nel 1468 per mezzo di Tom. Bour

chier Arciveſcovo di Cantobery, il quale man

dò Guglielmo Carton, Mercante, ad Haerlem,

per imparar l'arte. Avendo queſti ſegretamente

perſuaſo Corſeilles inferiore operaio di paſſare il ma

re, ſi ſtabilì un torchio ad Oxford; e lo ſteſſo an

no ſi Stampò in carta un Edizione di Ruffino

ſopra il Credo , in ottavo grande.

Da Oxford, Caxton fu portata a Londra cir

ca l'anno 147o ; Nello ſteſsº anno ella fu porta

ta a Venezia, ed a Parigi , ove il Gering, il

Granſz , e 'l Friburger, tutti Tedeſchi , colà

invitati da due Dottori della Sorbona, ſtabiliro

no un torchio in quella caſa erudita .

Fino a quell'ora non s'era ſtampato in altro

liguaggio, che in Latino, e nelle lingue volga

ri , prima in caratteri Romani, indi in Gotici,

e finalmente in Italiani. Ma nel 148o, e come

alcuni dicono nel 1476 , gli Italiani gittarono

un fornimento di figure o Caratreri Greci , ed

in Venezia, o come altri dicono, in Milano o in

Firenze, comparvero le prime Edizioni in que

ſta lingua.

Gl'Italiani hanno anche l'onore delle prime

edizioni Ebree, le quali furono ſtampate , ver

ſo lo ſteſſo tempo che le Greche, a Soncino,

piccola Città del Ducato di Milano, ſotto la

direzione di due Rabbini Ebrei Gioſuè e Mosè,

le di cui opere hanno la data dell' anno del

Mondo 524o, corriſpondente all'anno 148o del

l'Era Criſtiana ,

Verſo la fine del ſecolo decimoſeſto, compar

vero diverſe edizioni di libri in caratteri Siriaci,

Arabi , Perſiani , Armeni , Coptici o Egizi;

alcune per compiacere alla curioſità de lettera

ti, ed altre per gli uſi liturgici de Criſtiani

del Levante, ſtampate principalmente a Parigi;

cve mandò da Co antinºpoli punzoni , e Ma

dri, al Signor Savary, ch'era allora Ambaſcia

tore alla Porta.

Oltre dell'Europa l'arte della Stampa è ſtata

pottata nelle tre altre parti del Mondo. In

i" all'Aſia, veggiamo impreffioni di libri

atte a Goa, e nelle Filippine; a Lima, Boſton,

Meſſico &c., in quanto, alla America, ed a Ma

rocco, per l'Africa.

I Turchi per verità , proibiſcono rigoroſa

mente la Stampa in tutto il lor Imperio . cre

dendo che la troppa comunicazione con libri

poſſa cauſare qualche cambiamento nella Reli

gione e nel Governo ; nulladimeno gli Ebrei

hanno diverſe edizioni di loro libri ſtampati a

Coſtantinopoli, Teſſalonica &c.

Metodo di STAMPARE . Delle lettere caratteri,

e figure , o tipi ( come le chiamano talvolta

gli
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gli Ingleſi ) ne abbiamo di già favellato , ſot

io gli articoli LETTRRA, e CARATTERE.

Del metodo di formarle o gittarle, ſotto l'ar

ticolo FoNDER 1 A di LETTERE.

E dell'arte di ſcolpire i punzoni , le matrici

& . a queſt'oggetto ſotto gli articoli ſcolpire,

PunzoNE , MATRIcE &c.

Gli operai impiegati nell'arte della Stampa,

fono di due ſorte ; Compoſitori, i quali ordina

no, e diſpongono le lettere in parole, linee ,

pagine &c. ſecondo il manuſcritto dato loro

dall'Autore : E Stampatori, cioè quegli che at

tendono al torchio, i quali applicano l'inchio

ſtro ſopra le medeſime, e ne prendono l'impreſ

fione. Vedi Composizione &e.

Officio del Compoſitore. Gettate le lettere, ven

ono diſtribuite, ciaſcuna ſpezie da ſe, fra le divi

oni di due lunghe forme , o caſſe di legno,

l'una ſuperiore, e l'altra inferiore, dette anche

caſelle, o caſſette; ciaſcuna delle quali è diviſa

in piccole nicchie, ſcatole di diverſa grandez

2a. Le nicchie della caſella, o caſſa ſuperiore

ſono 98 in numero, ed in queſte ſon diſpoſte

le lettere maiuſcole , le maiuſcole piccole, le
accentate &c.

Nelle nicchie della caſella inferiore, che ſo

no cinquantaquattro, ſtanno diſpoſte le comu

ni lettere correnti , co' punti, virgole, ſpazi,

quadrati &c. -

Ciaſcuna caſella ſta collocata in qualche de

clività, a guiſa di ſeggio per leggere; affinchè

l'operante poſſa meglio arrivare alle nicchie ſu

periori , e corra minor riſchio di miſchiar le

lettere, ſtendendo il ſuo braccio ſopra le me
deſime. Vedi Casse .

Il poſto del Compoſitore è contro il mezzo

della caſella , o caſſa, ed ei lavora in piedi

tenendo in una mano uno ſtrumento d' or

dinario fatto di ferro detto Compoſitorio, o ſia

ordigno per comporre i coll' altra egli prende

le lettere, i punti , le virgole &c. a miſura

che ne ha biſogno, fuor delle nicchie ; le or

dina , e diſpone fopra un pezzetto d'ottone,

chiamto norme, o regolo, nel ſuo Compoſitorio;

e mettendo uno ſpazio, per fare un bianco tra

due parole, forma una linea dopo l'altra, fin

tanto che eſſendo pieno il componitorio, lo

vota ſopra un altro iſtrumento chiamato da

gli Ingleſi galera, che è il quadro d'una pagi.

na o faccia, molti de quali quadri diſpoſti in

una ſpezie di caſſa, o cornice detta telajo, ſono

pronti pe'l torchio.

Queſta breve moſtra del comporre pub avere

bifoguo di ſpiegazione più eſteſa, e più chiara.

Il compoſitorio adunque rappreſentato ( Tav.

di Miſcellanea fig. 9 ) conſiſte in una lamina,

pezzo o piaſtra di ferro, di ottone, o legno.

&c. più o meno larga, fatta ed aggiuſtata in

maniera, che ſi poſſa rendere più o meno lun

ga, ſecondo le righe da comporviſi.

Dal lato deſtro di queſta piaſtra ſorge un or

lo aa, alto un mezzo pollice in circa , che

corre per tutta la lunghezza della piaſtra, e

ſerve a ſoſtener le lettere, i lati delle quali

hanno da ripoſare contro di eſſo dalla ſteſſa

piaſtra ſorgono parimente tre altri pezzi mi

nori, b, e cc , due de quali, cc, ſon fatti

per ifdruſcciolare per la medeſima, in guiſa tale

che i due pezzetti ſi poſſano avvicinare, e ritira

re, come ſi vuole , per aggiuſtare la lunghezza

della riga alla miſura deſtinata.

Si aggiunge, che dove i ſegni marginali, i

rimandi &c. ſono neceſſari in un opera, ſi apro

no i due pezzetti ſcorrenti ce nel compoſitorio,

ad una propria diſtanza l'uno dall'altro.

Prima , che l' operajo proceda a comporre,

un regolo , o ſottil pezzetto di piaſtra d' ot

tone tagliato alla lunghezza della riga , e

della ſteſſa altezza, che la lettera, vien colloca

to nel compoſitorio contro il di lui orlo, per

la lettera da reggervi immediatamente di rimpetto.

Preparata coſsì ogni coſa, il Compoſitore aven

do la copia diſteſa di avanti a lui, ed il com

poſitorio nella fua mano ſiniſtra, colla deſtra

piglia le lettere, gli ſpazi &c. e gli mette nel

regolo, mentre col dito groſſo della ſiniſtra ei gli

preme ſtretti alla vite, o ritegno ſuperiore e così

i" tiene fodamente affettati, e fermi, mentre

'altra meno ſta coſtantemente impiegata a met

tervi dentro più lettere, facendoſi il tutto

con un grado di ſpeditezza , e deſtrezza, non

agevole a figurarſi - -

Compoſtaſi in tal modo una riga, s'ella fini

ſce con una parola , o ſillaba , e riempie la

miſura, non v'è biſogno d'altro ; altrimente

convien mettere più ſpazi fra le varie parole per

aggiuſtare le righe, cioè per rendere la miſu

ra interamente piena , di modo , che ciaſcuna

riga finiſca eguale , e così egli procede ad un

altra riga, -

Gli ſpazi qui adoperati ſono certi, bianchi d'

una dimenſione ſimile a quella delle lettere, ma

men alti ; le di cui faccie, per ciò quando ſon

meſſi al loro luogo, non appaiono , ne danno

alcuna impreſſione. Sono di varie ſpecie, ſecon

do le dimenſioni de bianchi vacui, o interval

li da farſi col mezzo loro, cioè quadrati, per

riempiere uno ſpazio bianco alla fine d'un pa

ragrafo, o ſimili m; quadrati, che ſono quadri e

della groſſezza d'una m, e ſervono a fare la di

ſtanza dopo un periodo, o fra una ſentenza »

e l'altra, n quadrati ; della groſsezza d'una º,

da metterſi dopo due punti, i punti e virgole,

e dopo le virgole: e ſpazi groſſi, o ſottili da ado

perarſi fra le parole nell'aggiuſtare, come ſopra:

In quanto a ſegni, o note marginali, negli

ſpazi riſerbati, per le medeſime, fra i due pez

zetti ſcorrenti del compoſitorio, ſi mettono cer

ti piccioli pezzetti quadri di metallo, detti ci:

tazioni , i quali s'aggiuſtano col mezzº d'altri

pezzetti più piccioli, collocandoſi, dalla cinº

della pagina final fondo un pezzo d'aſſicella per
te
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tenere la nota , e'l teſto ad una debita diſtan

2a e

Aggiuſtata così perfettamente la prima riga,

il compoſitore ſi avanza alla ſeconda ; al qual

oggetto, egli move il regolo d'ottone, levan

dolo dalla parte di dietro della prima, e met

ttendoglielo davanti , e così compone un'altra

riga contro di eſſo nella ſteſſa guiſa , ch'egli

ha compoſta la prima : e così egli continua,

finchè il ſuo compoſitorio ſia pieno ; il quale

da lui ſi vuota nella galera, o quadro della pa

gina , nel modo che ſiegue.

Levando il regolo, o ſia norma , dalla par

te diretana, dell' ultima linea ei lo colloca d'a-

vanti a queſta ; e con ſuoi due dita di mezzo

preme le prime righe bene ſtrette , e ſode nel

compoſitorio ; trovandoſi allo ſteſſo tempo

i ſuoi due diti indici applicati ſulla parte eſte

riore del regolo ; così egli le leva fuori

del compoſitorio, ed applicando ambi i diti

groſſi dietro la prima, riga le porta nella gale

ra, o ſia quadro di pagina ; ponendo cura di

diſimpegnare le ſue due dita groſſe,ſenza romper

le righe. -

Il Compoſitore avendo meſſo il conveniente

numero di righe nel ſuo compoſitorio , cioè

quattro, cinque, ſei , o più, ed avendole vo

tate, o traſportate nel quadro di pagina; tor

na ad empire , ed a votare, come prima, fin

ehè ne ſia formata un'intera pagina ricordan

doti di mettere al fondo di ogni pagina, una riga

di quadrati, ed alla fine di queſta la prima

parola della pagina ſeguente, per parola di ri

prela; e s ella è la prima pagina del foglio,

una delle lettere, che ſerva di ſegnatura .

La galera, o ſia quadro di pagina, è uno

ſtrumento piatto di legno , in guiſa di lungo

quadrato; d'una lunghezza , e larghezza pro

porzionata a quella della pagina, o faccia: egli

è compoſto di due parti. La prima delle quali,

è una ſpezie di liſta, per mezzo della quale le

Pagine di gran volumi, quando ſono compoſte

vengono sdrucciolate ſopra la pietra, l'altra ch'

è il corpo della galera, e orlata da tre bande,

per contenere la liſta ; non dovendo l' orlo in

teriore eccedere la mettà d'un pollice in altez

2a , affinchè la pagina compoſta, che s'alza
ſopra di eſſo la metà dell'altezza della lettera

poſſa eſſere legata ſu , o tenuta in giù, e ri

moſſa ſenza pericolo.

Queſta galera ſi colloca alla cima della caſſa,

ov'è detenuta da due pivoli di legno , che

l'impediſcono di ſdrucciolare giù per le nicchie.
Vedi GALERA.

Compoſta dunque la pagina ed accomodata

nel ſuo quadro , o galera, il lavorante ve le

lega dentro ben bene con una cordella, o ſpa

go - e la mette da parte e procede alla ſecon

da finehè ſia compiuto il numero delle pagine
del foglio il che fatto, egli le porta alla pie

tra d'impoſizione, o correzione per ivi diſpor

le in ordine in un telajo, il che ſi chiama im

porre. -

Il telaio è una forma di ferro rettangola

di diverſe dimenſioni, ſecondo la grandezza del

la carta, ſulla quale ſi ſtampa, che ha due pez

zi traſverſali dello ſteſſo metallo, detti traverſo

lungo, e corto, incaſtrati da ciaſcun capo nel

telayo in modo, che ſi poſſano levar fuori quando

ſi vuole.

Colle diverſe ſituazioni di queſti traverſi , il

telajo ſi rende acconcio a differenti volumi; per

quegli in quarto , ed in ottavo , l' uno tra

verſa il mezzo per lungo, e l'altro per la rgo ;

talmente che s'interſech no nell' antro ; che è

la ſituazione più uſitata per volumi in dodici,

ed in ventiquattro ; il traverſo corto ſi gira,

più vicino ad un'eſtremità del telaio: per que

gli in foglio , il traverſo lungo ſi laſcia in

teramente fuori , e ſi colloca il corto nel mez

zo , e per que fogli , che ſol da un lato ſi

ſtampano, laſcianſi da parte ambi i traverſi -

Per alleſtire il telajo o ſia diſporvi le pagine

fanno uſo d'un fornimento , conſiſtente in re

goletti, ſtecchi, o pezzetti di legno di diffe
renti dimenſioni , e dell' altezza di circa un

mezzo pollice, affinche vengano a reſtare più

baſſi delle lettere, alcuni di queſti ſi mettono al

la ſommità delle pagine ; altri infra queſte per

formare il margine interiore; altri ai lati ; ed

altri nel fondo. Vedi REGoLETTo .

Meſſe dunque in ordine le pagine ſulla pietra,

ſi mette ſopra di eſſe il telaio, e vi ſi applica
no i regoletti fra le lettere, ed il telaio , nel

la poſizione ſopraccennata, ſi chiude, ſerra o

ſtringe il tutto col mezzo di piccoli pezzetti di

legno , tagliati in forma di conio, detti biet

te, i quali entro ſi cacciano con maglio , e

zappa , ad una ſuſſiciente fermezza.

prima che la forma ſia del tutto chiuſa l'ag

giuſtan ben bene , col far paſſare ſopra le let

tere un liſcio pezzo di legno detto pialla, o

iallattore, per fare ſtare piane, ed eguali le

oro ſuperficie ; e quando è chiuſa la ſcuotono

per veder ſe nulla ſi muove. -

In queſta condizione l'opera ſi chiama forma

contenente più, o meno pagine, ſecondo il vo

lnme . Vedi For MA .

Siccome richieggonſi due forme per ogni fo.

glio , quando entrambe le parti , o lati hanno

da eſſere ſtampati, egli è neceſſario, ch'elle ſie

no eſattamente della ſteſſa lunghezza , e lar

ghezza, vale a dire i corriſpondenti regoletti,

o ſtecchi da capo, da lato, da margine &c. han

no da eſſere uguali in ambedue le forme , af

finche le pagine, o faccie vengano ad eſatta

mente cadere l'una ſul dorſo all'altra , il che

ſi chiama reggiſtro. - -

Quì dunque terminai" l'officio

del compoſitore, dovendoſi conſegnare allo ſtam

atore la forma così finita.

Eſſendo in fatti impoſſibile, che non vi ſia

- qual
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qualche errore nell' opera , o per isbaglio del

compoſitore, o per la caſuale traſpoſizione del

le lettere nelle caſelle , dopo d'averne ritratta

una prova, ſi dà queſta al correttore, il quale
la legge, e lai mediante la copia, indila

rimanda al primo Giovane, acciocchè in con

formità ne faccia la correzzione. Per gli carat

teri uſati nel correggere un foglio per lo com

poſitore. Vedi CoR REzz1oNE. -

ll Compoſitore, adunque, ſchiudendo la for

ma ſopra la pietra da corrigere, collo ſpigne

re, o allentare le biette ; ed iſtendendo la ſua

prova corretta, in modo che le di lei righe

s'incontrino colle riſpettive del metallo ; ſcor

rendo coll'occhio, e queſte, e quelle, egli vede

facilmente, ove ſi debbon fare le correzzioni:

in conformità di che , ſi mett'egli a cacciar

via le falſe lettere, punti, 8 c. con un punteruo

lo ben aguzzo d'acciaro, e ne ſuppliſce dell'al

rre in loro luogo.

- Ove le alterazioni ſono conſiderabili, e par

ticolarmente quando ſi dee fare inſerimenti o

omiſſioni , ne naſce ſovente la neceſſità di ri

ordinare tutta la pagina ; al qual propoſito

biſogna ſcomporre, o trarre le righe dal tela

io , e tornarle a mettere nella galera , e da

" ancora traſportarle di nuovo al compe

torio , per quindi riformarle , e rettificarle

in conformità, Stc.

Se per eſempio una , o più parole, da inſe

rirſi in una riga, non vi ſi poſſono far entra

re col cambiar gli ſpazi della riga in altri più

piccioli i parte della riga ſi dee tirare indietro

nel chiuſo della precedente, o innanzi nel prin

cipio della ſeguente ; o l'uno, e l'altro, finchè

ſi ſia fatto lucgo. Se l'inſerimento è grande,

ſarà uopo maneggiare diverſe righe ſpignendo

le indietro, od innanzi, fintantocchè ſi ottenga

uno ſpazie bianco , e ſe queſto non baſta

per l'introduzione di quello , ſi caccia fuori

una riga per rimettere la quale, biſogna tal

volta ſcomporre, e ſpignere innanzi, o indie

tro le righe delle pagine vicine , prima che

queſta poſſa entrarvi.

Quando ſi ha da fare un omiſſione ſi dee te

ner un metodo conrrario : s'ella è picciola , il

Compoſitore, la leva fuori , o ſpigne, o ſtende

la materia che reſta, e le fa prender molto luo.

go,, coll'allargare i ſuoi ſpazi, o coll'aggiugner

vi il principio della riga ſeguente, o la chiu

ſa della precedente : si ell' è notabile , egli

ſarà coſtretto a riordinar varie pagine, prima
di poterla metter fuori.

Officio dello Stampatore , o STAMpa, propria

mente così detto. Per impiegare la forma co

sì preparata, e corretta dal compoſitore vi ſi

i" ssero tre coſe, carta, inchioſtro, e tor
Cn10 e

Per rendere la carta acconcia a tal uſo ſi

dee prima bagnare, ed umidire intignendo nel

l'acqua molti fogli inſieme: queſti dipoi ſi met
Tom. VI II.

tono in mucchio l'uno ſopra l'altro ; e per far

che prendano l'acqua egualmcnte, vengono tut

ti calſtrati giù bene ſtretti con un peſo in cima.

In quanto al grado d'umidezza, dee eſſere ſe

condo la qualità della carta , e grandezza del

la lettera ; ſe le lettere ſono picciole , e forte

o dura la carta, vi ſi richiede maggior umido,

che in altri caſi.

La Stamperia è un luogo deſtinato per iſtam

pare, o ſia caſa, o botega, ove ſi ſtampa, for

nita a tal propoſito di torchi, caſelle, ed altri

arneſi .

Le più conſiderabili Stamperie del Mondo ſo

no quelle del Louvre, e del Vaticano. La prima

cominciò ſotto Franceſco I. e fu portata alla

ſua altezza ſotto Luigi III, mediante le cure

del Cardinale de Richelieu : Luiggi XIV. la fe

ce traſportare nelle gallerie delle Louvre.

La Stamperia Vaticana, detta anchè Stampa

ria Apoſtolica, perchè ſi ſtampano le Bolle, De

creti, &c. del Papa , fu incominciata da Pio

IV. , e guarnita con gran magnificenza da

Siſto V. Vedi VATicA No.

Da ambedue queſte ſtamperie ſono uſcite bel

lifſime, e ſontuoſiſſime edizioni di antichi Au

tori. ll Vaticano fu il primo a ſtampar libri

in lingua Arabica . -

Promette aſſai la Stamperia di Clarendon

ad Oxford, coſsì detta, perchè fabbricata in

buona parte coi profitti , ricavati dalla copia

della Storia di Lord. Clarendon, la qual era ſtata

data dalla Univerſità: ella ha di già data fuora

una belliſſima Bibia Ingleſe.

L'inchioſtro da Stampa è di due ſorte, nero,

e roſſo: ſi adopera l'ultimo di quando in q uan

do per titoli, frontiſpici, Calendari, 8 c.; ed il

primo pe'l corpo del libro . La compoſizione

di queſto, e di quello, benchè ora non ſi an

noveri fra le parti del'ufficio di un ſtampatore,

il quale ſuol trarne da altri la ſua proviſione, è

come ſegue.

Per l'inchioſtro nero: Cento libre d'oglio di no

ce, o di lino, eſſendo ridotte col bollire alla

conſiſtenza di un ſiroppo, ſi mettano , e purifi

cano col gittarvi dentro due libre di pane ne

ro, e circa una dozzina di cipolle . Indi ſi fa

bolire a parte, trenta, o trentacinque libre di

trementina , ſin a tanto che ſi trovi ch'ella do

po eſſerſi laſciata a raffreddare ſulla carta ſi rcm

i a netto, come vetro, ſenza polverizzarſi, per

thè ella ſe facilmente ſi polverizza, è ſegno che

e bruggiato. Preparato coſsì l' oglio , e tre

mentina, ſi verſa il primo leggiermente mezzo

freddo nella ſeconda ; ed ambidue ſi rimeſco

lano, ed aggitano inſieme con un baſtoncel
lo , finchè ne reſtino ben meſchiate ; Do

po di che la compoſizione , che ſi chiama
vernice , ſi mette da banda per ſervirſene al

l' occaſione . - - -

ora procedendo a fare l'inchioſtro, prendono

una quantità di queſta miſura, ed a queſt'ag:

Q q giun
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tenere la nota , e'l teſto ad una debita diſtan- le in ordine in un telajo; il che ſi chiama in

2a e porre.

Aggiuſtata così perfettamente la prima riga, Il telaio è una forma di ferro rettangola

il compoſitore ſi avanza alla ſeconda ; al qual di diverſe dimenſioni, ſecondo la grandezza del.

oggetto, egli move il regolo d'ottone, levan- la carta, ſulla quale ſi ſtampa, che ha due pez.

dolo dalla parte di dietro della prima, e met- zi traſverſali dello ſteſſo metallo, detti traverſº

ttendoglielo davanti , e così compone un'altra lungo, e corto , incaſtrati da ciaſcun capo nel

riga contro di eſſo nella ſteſſa guiſa , ch'egli telayo in modo, che ſi poſſano levar fuori quando

ha compoſta la prima : e così egli continua, ſi vuole.

finchè il ſuo compoſitorio ſia pieno ; il quale Colle diverſe ſituazioni di queſti traverſi, il

da lui ſi vuota nella galera, o quadro della pa- telajo ſi rende acconcio a differenti volumi; per

gina , nel modo che ſiegue. quegli in quarto , ed in ottavo , l' uno tra

Levando il regolo, o ſia norma , dalla par- verſa il mezzo per lungo, e l'altro per largo;

te di etana, dell' ultima linea ei lo colloca d'a- talmente che s'interſech no nell' antro , che è

vanti a queſta ; e con ſuoi due dita di mezzo la ſituazione più uſitata per volumi in dodici,

preme le prime righe bene ſtrette , e ſode nel ed in ventiquattro ; il traverſo corto ſi gira

compoſitorio ; trovandoſi allo ſteſſo tempo più vicino ad un'eſtremità del telaio: per que

i ſuoi due diti indici applicati ſulla parte eſte- gli in foglio , il traverſo lungo ſi laſcia in

riore del regolo ; così egli le leva fuori teramente fuori , e ſi colloca il corto nel met:

del compoſitorio, ed applicando ambi i diti zo, e per que fogli , che ſol da un lato ſi

groſſi dietro la prima, riga le porta nella gale: ſtampano, laſcianſi da parte ambi i traverſi,

ra, o ſia quadro di pagina ; ponendo cura di Per alleſtire il telaio o ſia diſporvi le pagine

diſimpegnare le ſue due dita groſſe,ſenza romper fanno uſo d'un fornimento , conſiſtente in fº

le righe. goletti, ſtecchi, o pezzetti di legno di diffº

Il Compoſitore avendo meſſo il conveniente renti dimenſioni , e dell' altezza di circa un

numero di righe nel ſuo compoſitorio, cioè mezzo pollice, affinche vengano a reſtare più

quattro, cinque, ſei , o più, " avendole vo- baſſi delle lettere, alcuni di queſti ſi mettono al

tate, o traſportate nel quadro di pagina ; tor- la ſommità delle pagine ; altri infra queſte per

ma ad empire, ed a votare, come prima, fin- formare il margine interiore; altri ai lati, º

ehè ne ſia formata un'intera pagina ricordan- altri nel fondo. Vedi REGoletto. -

doti di mettere al fondo di ogni pagina, una riga Meſſe dunque in ordine le pagine ſulla pietrº,

di quadrati, ed alla fine di queſta la prima ſi mette ſopra di eſſe il telaio, e vi ſi applici

parola della pagina ſeguente, per parola di ri- no i regoletti fra le lettere, ed il telaio º

prela; e s ella è la prima pagina del foglio, la poſizione ſopraccennata, ſi chiude, ſettº"

una delle lettere, che ſerva di ſegnatura ſtringe il tutto col mezzo di piccoli pezzettiº
La galera, o ſia quadro di pagina, è uno legno , tagliati in forma di conio, detti hiet

ſtrumento piatto di legno , in guiſa di lungo te, i quali entro ſi cacciano con maglio, º

quadrato; d'una lunghezza , e larghezza pro- zappa, ad una ſuſſiciente fermezza . . . .

porzionata a quella della pagina, o faccia: egli prima che la forma ſia del tutto chiuſa lº

è compoſto di due parti. La prima delle quali, giuſtan ben bene, col far paſſare ſopra i lº

è una ſpezie di liſta, per mezzo della quale le tere un liſcio pezzo di legno detto piallº, º

Pagine di gran volumi, quando ſono compoſte iallattore, per fare ſtare piane, ed eguali"

Vengono sdrucciolate ſopra la pietra, l'altra ch' oro ſuperficie ; e quando è chiuſa la ſcuolº

è il corpo della galera, e orlata da tre bande, per veder ſe nulla ſi muove. -

per contenere la liſta ; non dovendo l' orlo in- in queſta condizione l'opera ſi chiama fº
teriore eccedere la mettà d'un pollice in altez- contenente più, o meno pagine, ſecondo il V0

2a , affinchè la pagina compoſta , che s'alza lnme . Vedi For MA .
ſopra di eſſo la metà dell'altezza della lettera siccome richieggonſi due forme per ogni fo.

poſſa eſſere legata ſu , o tenuta in giù, e ri- glio , quando entrambe le parti , o lati hanº
moſſa ſenza pericolo. da eſſere ſtampati, egli è neceſſario, ch'elle ſit

9ueſta galera ſi colloca alla cima della caſſa, no eſattamente della ſteſſa lunghezza , litº

ov'è detenuta da due pivoli di legno , che ghezza, vale a dire i corriſpondenti regoletti,

l'impediſcono di ſdrucciolare giù per le nicchie. o ſtecchi da capo, da lato, da margine &c. han'

Vedi GALERA. no da eſſere uguali in ambedue le forme ."

Sompoſta dunque la pagina ed accomodata finche le pagine, o faccie vengano ad eſatti:

nel ſuo quadro, o galera, i lavorante ve le ie cadere l'una ſul dorſo all'altra, il º

lega dentro ben bene con una cordella, o ſpa- ſi chiama reggiſtro. - » Aiei

go - e la mette da parte e procede alla ſecon- Quì dunque terminai" l'officio

da finehè ſia compiuto il numero delle pagine del compoſitore, dovendoſi conſegnare allo ſtam

del foglio il che fatto, egli le porta alla pie- patore la forma così finita. i ſia

tra d'in poſizione, o correzione per ivi diſpor- Eſſendo in fatti impoſſibile , che"
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qualche errore nell' opera , o per isbaglio del

compoſitore, o per la caſuale traſpoſizione del

le lettere nelle caſelle 5 dopo d'averne ritratta

una prova, ſi dà queſta al correttore, il quale
la legge, e lai mediante la copia, indila

rimanda al i" Giovane , acciocchè in con

formità ne faccia la correzzione. Per gli carat

teri uſati nel correggere un foglio per lo com

poſitore. Vedi CoRREzz1oNE. -

Il Compoſitore, adunque, ſchiudendo la for

ma ſopra la pietra da corrigere, collo ſpigne

re, o allentare le biette ; ed iſtendendo la ſua

prova corretta, in modo che le di lei righe

s'incontrino colle riſpettive del metallo ; ſcor

rendo coll'occhio, e queſte, e quelle, egli vede

facilmente, ove ſi debbon fare le correzzioni:

in conformità di che , ſi mett'egli a cacciar

via le falſe lettere, punti, 8 c. con un punteruo

lo ben aguzzo d'acciaro, e ne ſuppliſce dell'al

tre in loro luogo.

- Ove le alterazioni ſono conſiderabili, e par

ticolarmente quando ſi dee fare inſerimenti o

omiſſioni , ne naſce ſovente la neceſſità di ri

ordinare tutta la pagina ; al qual propoſito

biſogna ſcomporre, o trarre le righe dal tela

io , e tornarle a mettere nella galera , e da

" ancora traſportarle di nuovo al compe

torio , per quindi riformarle , e rettificarle

in conformità, 8tc.

Se per eſempio una , o più parole, da inſe

rirſi in una riga, non vi ſi poſſono far entra

re col cambiar gli ſpazi della riga in altri più

piccioli i parte della riga ſi dee tirare indietro

nel chiuſo della precedente, o innanzi nel prin

cipio della ſeguente ; o l'uno, e l'altro, finchè

ſi ſia fatto luogo . Se l'inſerimento è grande,

ſarà uopo maneggiare diverſe righe ſpignendo

le indietro, od innanzi, ſintantocchè ſi ottenga

uno ſpazie, bianco , e ſe queſto non baſta

per l'introduzione di quello , ſi caccia fuori

una riga per rimettere la quale, biſogna tal

volta ſcomporre, e ſpignere innanzi, o indie

tro le righe delle pagine vicine , prima che

queſta poſſa entrarvi.

Quando ſi ha da fare un omiſſione ſi dee te
ner un metodo conrrario : s'ella è picciola -, il

Compoſitore la leva fuori , o ſpigne, o ſtende

la materia che reſta, e le fa prender molto luo

go,, coll'allargare i ſuoi ſpazi, o coll'aggiugner

vi il principio della riga ſeguente, o la chiu

ſa della precedente : Se ell' è notabile , egli

ſarà coſtretto a riordinar varie pagine, prima

di poterla metter fuori .

Officio dello Stampatore , o STAMpa, propria

mente così detto. Per impiegare la forma co

sì preparata, e corretta dal compoſitore vi ſi

i" ssero tre coſe, carta, inchioſtro, e tor
Cn10 e

Per rendere la carta acconcia a tal uſo ſi

dee prima bagnare, ed umidire intignendo nel

l'acqua molti fogli inſieme: queſti dipoi ſi met
Tom, VI II.

tono in mucchio l'uno ſopra l'altro ; e per far

che prendano l'acqua egualmcnte, vengono tut

ti calſtrati giù bene ſtretti con un peſo in cima.

In quanto al grado d'umidezza, dee eſſere ſe -

condo la qualità della carta , e grandezza del

la lettera ; ſe le lettere ſono picciole , e forte

o dura la carta, vi ſi richiede maggior umido,

che in altri caſi.

La Stamperia è un luogo deſtinato per iſtam

pare, o ſia caſa, o botega, ove ſi ſtampa, for

nita a tal propoſito di torchi, caſelle, ed altri

arneſi . -

Le più conſiderabili Stamperie del Mondo ſo

no quelle del Louvre, e del Vaticano. La prima

cominciò ſotto Franceſco I. e fu portata alla

ſua altezza ſotto Luigi III, mediante le cure

del Cardinale de Richelieu : Luiggi XIV. la fe

ce traſportare nelle gallerie delle Louvre. -

La Stamperia Vaticana, detta anchè Stampa

ria Apoſtolica , perchè ſi ſtampano le Bolle, De

creti, &c. del Papa , fu incominciata da Pio

IV. , e guarnita con gran magnificenza da

Siſto V. Vedi VATI cA No.

Da ambedue queſte ſtamperie ſono uſcite bel

lifſime, e ſontuoſiſſime edizioni di antichi Au

tori. ll Vaticano fu il primo a ſtampar libri

in lingua Arabica. -

Promette aſſai la Stamperia di Clarendon

ad Oxford, coſsì detta, perchè fabbricata in

buona parte coi profitti , ricavati dalla copia

della Storia di Lord. Clarendon, la qual era ſtata

data dalla Univerſità: ella ha di già data fuora

una belliſſima Bibia Ingleſe.

L'inchioſtro da Stampa è di due ſorte, nero,

e roſſo: ſi adopera l'ultimo di quando in q uan

do per titoli, frontiſpici, Calendari, 8 c.; ed il

primo pe'l corpo del libro : La compoſizione

di queſto, e di quello, benchè ora non ſi an

noveri fra le parti del'ufficio di un ſtampatore,

il quale ſuol trarne da altri la ſua proviſione, è

come ſegue. -

Per l'inchioſtro nero: Cento libre d'oglio di no

ce, o di lino, eſſendo ridotte col bollire alla

conſiſtenza di un ſiroppo, ſi mettano , e purifi

cano col gittarvi dentro due libre di pane ne

ro, e circa una dozzina di cipolle. Indi ſi fa
bollire a parte, trenta, o trentacinque libre di

trementina , ſin a tanto che ſi trovi ch'ella do

po eſſerſi laſciata a raffreddare ſulla carta ſi rcm

i a netto, come vetro, ſenza polverizzarſi, per

e hè elia ſe facilmente ſi polverizza, è ſegno che

e bruggiato. Preparato coſsì l' oglio , e tre

mentina, ſi verſa il primo leggiermente mezzo

freddo nella ſeconda ; ed ambidue ſi rimeſco

lano, ed aggitano inſieme con un baſtoncel
lo , finchè ne reſtino ben meſchiate ; Do

po di che la compoſizione , che ſi chiama

vernice , ſi mette da banda per ſervirſene al

l' occaſione . - - -

ora procedendo a fare l'inchioſtro, prendono

una quantità di queſta miſtura, ed a queſt'ag:

Q q giun
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giungano una certa quantità di nero fumo, la

vorando, ed impaſtando il tutto con un cer

to mulinello, o macina di legno, finchè tutto

s'incorpori , e ſi riduca in una ſpezie di pol

pa ; ch'è l'inchioſtro per tal uſo.

E quì notate , che la ſpeſezza, o ſia fortez

za dell'inchioſtro dee ſempre eſſere proporzio

nata a quella della carta, ed al calore della

ſtagione ; la carta forte, e una ſtagione calda,

i" inchioſtro forte ; e la forza, o la

debolezza dell'inchioſtro dipende dal maggio

re, o minor grado di cozione della vernice.

Per l'inchioſtro roſſo : ſi adoperano gli ſteſſi

materiali, che per lo nero, eccetto che in

cambio di nero fumo vi aggiungono una con

venienie quantità di vermiglio : alcuni ſoſten

gono, che col miſchiare ed incorporar coll'in

chioſtro la quantità , o groſſezza d' una no

ce di colla di peſce, o di acquavite, o di chia

ra d'uovo , il vermiglio acquiſta un maggior

luſtro. -

Si applica l'inhioſtro ſopra le forme, col mez

zo di due palle , o mazzi, che ſono una ſpe

zie d'imbuti di legno , le di cui cavità ſon

riempiute di lana, coperta di cuoio inchiodato ſul

legno - Lo ſtampatore prende una di queſte in

ciaſcuna mano , ed applicandole ſopra il vaſo

dell'inchioſtro, per caricarle d'inchioſtro le frega l'

una contro l'altra, per diſtribuire l'inchioſtro egual

mente ; e finalmente ne ugne tutta la forma

col batterle , o premerle parecchie volte ſopra

tutta la faccia della medeſima : queſto laſcia

la forma in iſtato di paſſare ſotto il torchio,

infieme colla carta inumidita diſteſavi ſopra.

Il torchio di Stampa ( rappreſentato Tav. di

Miſcell. fig.8 ) è una machina molto compleſſa:

le ſue due parti principali, ciaſcuna delle qua

li è compoſta di diverſe altre, ſono il corpo

del torchio, che ſerve a dare la ſtretta o il col

po all' impreſſione ;ed il letto ſopra cui ſi met

te la forma per ſottoporla al corpo ſudetto.

Vedi Torchia.

Il corpo conſiſte in due lati, o guancie forti

bb , collocate perpendicolarmente, ed unite in

ſieme per mezzo di quattro pezzi, o panconi

tranſverſali. Il primo pancone cc, detto cappa del

torchio, è fiſſo, e ſerve a renere i due lati in

ſieme nella debita diſtanza, nella cima : il fe

condo da , detto la teſta, è mobile, eſſendo ſoſte

nuto da due pivoli di ferro, o lunghi catenac

ci , che paſſano la cappa ; in queſto pancone

ſta fitta una vite femmina, con una noce d'or.

tone, ſoſtenuta da due corti catenacci, i quali
la" ſu : il terzo pancone ee, detto ſcaf

fale, ſcanſia, o tavoletta, ſerve a tener ferma, e

ſoda una parte detta la calza , o ſcatola , in

cui ſta racchiuſo il fuſo, del quale parlaremo quì

appreſſo ; il quarto pancone ff, detto ſomiere,

o traverſa , è mobile , ed e quel pezzo di

legno cui si attiene la noce del torchio :

“gi porta il letto , e ſoſtiene lo sforzo del tar

chio al di ſotto, come fa al di ſopra la teſta;

ciaſcuno cadendo un poco l'uno all'insù, e l'al

tro all'ingiù, per rendere più facile la ſcoſſa.

Il fuſo gg, è un dritto pezzo di ferro, aguz

zo d'acciaio, di diverſe dimenſioni, che ha una

vite maſchia , ch'entra nella femmina della te

ſta per quattro pollici in circa . A trraverſo

all'occhio h di queſto fuſo ſta ribadira la ſtanga,

con cui lo ſtampatore adopera il torchio.

La parte più baſſa del fuſo paſſa per la tavo

letta, eſſendo inchiuſa in una caſſa , o cornice

quadra di legno , detta la ſcatola, e la ſua

unta lavora nella caviglia, fitta in una padel

a d' ottone provveduta d'olio ; la qual padella

ſta fitta ad una piaſtra di ferro , introdotta

nella cima della piaſtretta: coſsì lo ſtampatore,

tirando, o volgendo la ſtanga fitta nell'occhio,

mediante una chiave di ferro, calca un pezzo di

legno quadro e lifcio, detto la piaſtretta, e lo ren

de atto a comprimere la forma coperta di carta,

timpani , e ſuoi pezzi di panno , i quali

a queſt' oggetto vengon portati ſotto la pia

ſtretta. -

Ad ogni cantone della ſcaroſa, v'è un ram

pino di ferro, attaccato a quelli , che ſi tro

vano ad ogni cantone della piaſtretta, con corº

della o ſpago, aſſai eſattamente.

Il letto lill, che fa il fecondo principal mem

bro del torchio, è collocato un piede al di

ſotto della piaſtretta , che ha la ſua par

te d'avanti ſoſtenuta da un puntello di legno ma,

mentre Faltra poſa ſulla traverſa. Su queſto let

to , che ſoſtiene la tavola , ſtanno inchiodate

due lunghe ſtanghe di ferro, o coſte oo; e ſul

la tavola ſtanno inchiodati certi corti pezzi di

ferro , od acciaio pp, detti graffi o rampini,

egualmente temperari che le coſte, ed i quali

ſcorrono, e ſdrucciolano ſopra di queſte, quand'

il torchio vien voltato in dentro, o in fuori

Sotto il letto ſta fitto un picciol pezzo di

ferro, detto lo ſpiedo, con una doppia ruota nel

mezzo , intorno alla quale ſtanno attaccate cer.

te cinte di cuoio , inchiodate a ciaſcuna eſtremi

tà della tavola. -

Alla parte eſterna dello ſpiedo ſta fitto un

manico o manovella, per cui lo ſtampatore fa

andare la tavola dentro, o fuori, quando vuo

le . -

Sopra la tavola ſta una ſpezie di caſſa qua

dra di legno, o ſia bara qq , nella quale è in

chiuſa una pietra liſcia , o di marmo da met

tervi la forma ſopra. A queſta bara ſtanno at

taccate certe cinte di cuoio, una per parte; le

quali eſſendo anche attaccate alle guancie, o la

ti del torchio , impediſcono la tavola di ſcorre

re troppo in fuori, quando vien tratta da di

ſotto della piaſtrettta; ſulla parte d'avanti della

tavola v'è un cavalletto rr, che ſerve a ſoſtene

re i timpani, quando ſon levati via dalla for

na -

Sulla fronte della bara vi ſono tre telai o caſ

ſet
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ſette, molto ſimili, benchè fervano a differen

si effetti, cioè i due timpani, e la lamina : gli

timpani ſi ſono quadri, fatti di tre pezzi di

legno aſſai ſottile, ed in cima di un pezzo,

o liſta di ferro, ancora più ſottile, detto ben

da: quello che ſi chiama timpano eſteriore è at

taccate alla bara con giunture di ferro, ſon am

bidue coperti di pergamena , e fra l'uno, e

l'altro, ſi collocano delle pezze di panno , che

ſervono a fare più equabile l'impreſſione della

piaſtretta ſopra la ſuperficie delle lettere; co

ma ancora ad impedire, che le lettere non ſi rom

pano per la forza del torchio. La lamina tt è

tutta di ferro, aſſai ſottile, attaccata ſulla ci

me al timpano grande o eſteriore, e ſoſtenuta

da un pezzetto di legno, che pende dal cielo,

quando ſi apre per levar fuori i fogli ſtampati,

e mettervene dentro degli altri - Ella è pari

mente coperta di pergamena, o di carta taglia

ta ne' luoghi neceſſari , acciocchè il foglio , il

quale ſi trova fra il gran timpano , e la la

mina, venga a ricevere l'inchioſtro , e che nulla

danneggi i margini . ll foglio bianco , che ſi

vuole ſtampare i; mette ſulla pergamena del tim

pano grande , o eſteriore.

Per regolare i margini, fare che le righe,

e le faccie corriſpondono l' une all' altre ,

quando ſi ſtampano dall'altra banda ; nel mez

zo del legno, ne' lati di queſto timpano, vi ſo

no due punte di ferro, le quali fanno due buchi

nel foglio, che ſi ha da rimettere ſu gli ſteſſi ca

vigli, quando il foglio ritorna per ricevere l'

impreſſione dall'altra banda; il che ſi chiama rei

terazione , o raddoppiamento.

Cra eſſendo , in quanto a timpani, prepa

rata ogni coſa per la ſtampa, ed avendo lo ſtam.

patore inchioſtrata, e battuta la ſua forma , ch'è

già collocata ſulla pietra, egli porta i"
ni, e la lamina giù dal cavalletto ſopra la for

ma ; ed avanzando la tavola ſotto la piaſtretta col

mezzo del manico dello ſpiedo,o ſia colla manovella,

dà due colpi, o ſcoſſe colla ſtanga, e collo ſteſſo ma

nico voltato pe'l contrario verſo riporta indie

tro la tavola, per prendere fuora il foglio ſtam

pato, e metterne dentro un altro freſco, e que

ſto va egli replicando finchè n'abbia ricavato

i" compiuto numero di fogli , del quale ha

a eſſere compoſta l'edizione.

Il foglio coſsì ſtampato da una parte, ſi ri

manda al torchio per la ſtampa dell' altra; ed

in tale diſpoſizione , che le punte di ferro paſ

ſino pe' buchi di già fatti nel foglio. ,

Alle volte è neceſſario tagliar di bel nuovo

la lamina, ove la ſeconda banda ha da eſſere più,

o meno ripiena di ſtampa, che la prima ; co

me n'è ſovente il caſo al principio , ed alla

fine de' libri &c.

Trovandoſi compiuto il numero de'fogli del

l' edizione, e dovendoſi ſeparare la orma ,

per rimettere le lettere nelle caſelle, la lava.

no prima in una liſciva bollente , per levarne

fuora i reſti dell'inchioſtro, ſpazzandola con una

granata , e poi con acqua netta. Ciò fatto , la

portano ad una caſſa di legno per ivi ſchiuderla,

e levarne via il fornimento, cioè li ſtecchi &c.

per difinpegnarla dal telaio, o cornice. Allora

il compoſitore prendendo molte righe alla volta

fopra un picciol regolo di legno, torna a met

tere ogni lettera nella ſua propria nicchia, per

farne uſo di nuovo nel reſto dell'impreſſione; la

qual ultima operazione ſi chiama7".
e diſtribuzione.

Oltre le varie forte di lettere, e caratteri,

ſopraecennate, che ſi adoperano nello ſtampare,

vi ſono ancora certi regoli per righe in bian

co, margini, reſte di pagine, e finimenti, acco

modati alle varie ſpezie di lettere.

I regoli per righe in bianco ſono d'ottone,

e fatti eſattamente giuſta l'altezza della lettera, al

trimente" la ſtampa delle lettere cir

convieine, o ne verrebbero eglino ſteſſi da que

ſte impediti. Il Compoſitore gli taglia, quandº

occorre, in lunghezze proprie al biſogno del ſuo
lavoro.

I margini, o fieno orli, ſono certi ornamen

ti in forma di lunghe sbarre , o ſtanghe , e

fervono per le diviſioni de' libri , capitoli,

&c. la loro profondità è proporzionata alla

lettera, e la loro lunghezza aggiuſtata alla pa

gina; perchè eſſendo compoſti di vari pezzi mo

bili , egli è coſa facile l'allungarli , e accor

ciarli. -

Le teſte di pagine, e finimenti intagliati in

legno o in peltro, ſono compartimenti , che s'a-

isº ne' principi , e nelle chiuſe de li
rl ,

Le lettere iniziali ſono alle volte intaglia

te in legno, e figurate; talvolta ſi gittano, co

me gli altri caratteri. -

Per comodo della legatura, gli ſtampatori han

no in ogni tempo avuto ricorſo alle ſegnatu

re , che ſono quelle lettere dell'alfabeto , le

quali ſi mettono appiè del foglio, e moſtrano

l'ordine , in cui ſi hanno a legare i fogli ſteſſi;

come anche, ſe i quinterni ſono compiuti.

Le parole di ripreſa, o richiami, ſervono qua

fi allo ſteſſo effetto : queſte ſono le prime pa

role di ciaſcuna faccia, le quali vengono inſeri

rite nel fondo delle faccie precedenti. I numeº

ri delle faccie ſono egualmente utili al lettore,

ed al legatore , per guidare alle riferenze, e

per aſſicurare, che il libro ſia eſattamente le

gato, e collazionato: anticamente alcuni ſtam

patori gli metteano appiè delle faccie , o pagi

ne ; ma ha" uſo di mettergli in ful

la cima .

Nell' infanzia della ſtampa vi era parimen

te un regiſtrum chartarum, per comodo de le

gatori di libri: per formare ad eſprimere queſto,

alla fine di ciaſcun volume, ſi raccoglievano

le ſegnature , e le prime parole dei primi

quattro fogli di ciaſcun alfabeto. Per abbreviar
Q q 2 lo



3o8 TSA STA

lo ſi contentarono di poi gli ſtampatori di eſpri

mere le ſegnature, e quante volte s'era replica

ta ciaſcuna lettera : ma il regiſtro è già da

molto tempo in quà andato in diſuſo. -

In quanto agli errori, che sfuggono alla di

ligenza del correttore, e del compoſitore, ſi no

tan queſti in quello, che noi chiamiamo erra

ta: Le antiche edizioni non avevano alcuna er

rata, ma ſi corrigevano colla penna gli errori in

ogni copia ſtampata ; il che era abbaſtanza fa

cile in quei tempi, benchè impraticabile al

reſente. In fatti abbiam avuto per l'addietro

ſi , che non avean biſogno di un erra

ta di più di cinque articoli in un volume di

cinquecento fogli, quanto diverſi da alcuni del

l'odierna claſſe, i quali farebbero un errata di

cinquecento articoli in un libro di cinque fo.
4 .

Stampa Chineſe . Vi ſono tre opinioni cir

ca l'antichità della ſtampa Chineſe: una la fiſ

fa a goo anni prima di Criſto ; l'altra a 9oo

anni dopo ; e la terza la porta ancora più in

dietro , e la fa coetanea di quel vaſto imperio;

ſebbene deeſi confeſſare,che l'ultima è di gran

lunga la men probabile di tutte e tre.

Abbiam di già accennato , che la maniera

di ſtampare de'Chineſi è aſſai differente da quel

Ia, ch'è ora in voga preſſo gli Europei : è ve

ro, che ella ha qualche vantaggio ſopra la no

ſtra, in quanto alla correzione, ed alla bellez

za del carartere; ma in altri riguardi eli' è di

molto inferiore , poichè il ſol vantaggio, che

noi abbiamo de' caratteri mobili ci ricompenſa

ampiamente di quanto viene allegato contro di

noi da alcuni zelanti Avvocati di queſta ſtam

pa Orientale. - -

Si ſtampano i libri della China da tavo

le , o pezzi di legno , intagliati come quei,

che fi adoperano nello ſtampare tele di co

rone , le carte da giuoco , 6 c. Vedi CAR

TE . &c.

Queſti pezzi, o tavole, ſono fatti d'un legno

liſcio, ſodo, e fiſſo, e della grandezza che'l foe

glio richiede. Sulla parte della faccia incollano

i Chineſi una carta, ſulla quale qualche bravo

uomo di penna ſtende le varie lettere , e ca

ratteri, con una penna Chineſe, ch'è una ſpe

zie di pennello.

Queſt'è la principal parte dell'opera, e quella

da cui dipende la riuſcita del reſto.

Finito queſto lavoro ſi mette il pezzo di le

no nelle mani d'un feultore, a intagliare in

egno; il quale ſeguitando i vari delineamenti,

o pennellate, dello ſcrittore co' ſuoi bulini, e

con altri piccioli ſtrumenti acuti , le fa tutte

comparire in rilievo ſopra il le . Vedi

ScolpI RE in legno. - -

Quando la ſcultura , o intagliatura è fini

ta, bagnano quanto reſta della carta , e leg

giermente la fregano via.

L'inchioſtro, che adoperano per ſtampare, è

lo ſteſſo che l'inchioſtro Chineſe ordinario, col

i" eſſi anche ſcrivono , ed è fatto di nere

i lampada impaſtato con olio .

Il loro torchio raſſomiglia al noſtro torchio

rotante, più aſſai, che al noſtro torchio di let

tere. Vedi STAMPA di torchio a rotolo.

In quanto alla loro carta, ell'è inferiore al

la noſtra : ell'è fatta della ſcorza , o cortec

cia interiore d'una ſpezie di giunchi, battuta

con acqua , e ridotta in una polpa , o paſta,

e formata in forme quaſi ſimili alle noſtre. Ve

di CARTA .

I vantaggi della ſtampa de Chineſi conſiſto

no nel non eſſere eſſi obligati a levare tutta

l'edizione in una volta , ma ſtampano i loro

libri a miſura , che ne hanno biſogno, che i

pezzi di legno vengono facilmente ritoccati, e
ſi fanno ſervir di bel nuovo; e che non vi bi

ſogna alcun correttore di ſtampa, o ſia del tor

chio - -

I di lei ſvantaggi ſono , che una gran ca

mera conterrà a gran pena tutte le tavole d'un

volume mediocre ; che il color dell' inchioſtro

facilmente sfioriſce , e divien languido 3 e che

la carta è ſoggetta a ſtracciarſi, e ſottopoſta a

vermi : onde è che veggiamo sì pochi libri an

tichi nella China.

STA MPA di torchio a rotolo, e torchio rotante:

S'impiega queſta a ricavar ſtampe,o impreſſioni da

piaſtre di rame intagliate, o ſcolpite con acqua

forte. Vedi Scol PIR E.

Ella differiſce , come abbiamo prima of

ſervato dalla ſtampa di lettere, perchè i ſe

gni , e caratteri, le di cui impreſſioni ſi hanno

da prendere , nel primo caſo ſono intaccati,

o tagliati al di dentro ; e nel ſecondo fono in

rilievo , o ſtanno in fuori. -

Si vuole che queſt'arte ſuſſiſta fin dall'anno

146o, e che ſe ne debba l'origine al Finiguer

ra, Qrefice Fiorentino, il quale gittando un

pezzo di ſcolpita piaſtra in zolfo liquefatto,

trovò, che l'eſatta impronta della ſcultura era

reſtata nel 2olfo freddo ſegnata di nero lec

cato fuor delle puntature, o intagli dal 2olfo

liquido -

" queſto tentè egli di fare lo ſteſſo ſu del

le piaſtre d'argento con carta bagnata, calcando

la , e ſpianandola dolcemente con un rotolo ?

e gli riuſcì.

Queſta novità tentò Baccio Baldini , Crefice

della medeſima Città a provare lo ſteſſo, il

che egli fece con buon ſucceſſo, intagliando

varie piaſtre del diſegno di Sandro Boticello, e

ſormandone ſtampe in queſta nuova foggia:

il che fu ſeguitato da Andrea Montegna, che

dimorava allora in Roma.

Giunta queſta conoſcenza in Fiandra , Mar

tino d'Anverſa eelebre Pittore, intagliò buon

numero di piaſtre di ſua propria invenzione, e

iº varie ſtampe in Italia, ſegnate così,

Dopo
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;

Dopo di lui eemparve Alberto Durer, e die

de al Mondo grandiſſimo numero di ſtampe in

legno , ed in rame. Circa quel tempo un cer

to Ugone di Carpi, Pittore Italiano, trovò il

modo , col mezzo di varie piaſtre di legno,

di fare che le ſtampe raſſomigliaſſero a i"

i" di chiaroſcuro ; ed alcuni anni dopo fu

coperta l'invenzione di ſcolpire con acqua for

te, e preſto ne fu fatto uſo dal Parmeggiano.

In Inghilterra non ſi fece uſo di queſt'arte

rima del Regno di Giacomo I. allorchè lo

peed ve la portò da Anverſa.

La fabbrica del torchio a rotolo, e la com

poſizione dell'inchioſtro, che in eſſo ſi adope

ra, colla maniera di applicare l'un, e l'altro

per ricavarne le ſtampe, ſono come ſegue:

Struttura del torchio a rotolo. Queſta macchi

sma, ſimile al torchio comune, ſi può dividere

in due parti ; il corpo, ed il letto analoghe a

a quelle dell'altro torchio. -

Il corpo conſiſte in due lati , o guancie di

differenti dimenſioui; ordinariamente dell'altez

za di quattro piedi, e mezzo in circa , della

groſſezza d'un piede , ed in diſtanza di due, e

mezzo; congiunti nella cima, e nel fondo col

mezzo di traverſe. I lati ſono collocati perpen

dicolarmente fopra una predella , o piede ori

zontalmente collocata, e che ſoſtiene l'intero tor

chio.

Dal piede ſorgono parimente quattro altri

pezzi perpendicolari, congiunti da altri tran

ſverſali e orizontali, i quali ſi poſſono conſide

rare come letto del torchio , ſervendo a ſoſte

nere una tavola piana e liſcia, ch'è lunga cir

ca quattro piedi, e mezzo, e groſſa un polli

ce , e mezzo ; ſopra la quale ſi dee mettere la

piaſtra intagliata .

Ne' lati entrano due cilindri, o rotoli di lea

gno , di circa ſei pollici in diametro, ſoſtenuti

a ciaſcun capo da lati. I capi di queſti rotoli

ſono appiccioliti, e ridotti al diametro di due

pollici, e ſi chiamano orecchioni, e girano ne' lati

fra due pezzi di legno in forma di mezzelune, fode

rate di i", ben liſcio, per facilitarne il movimento.

Lo ſpazio, che l'orecchione laſcia vacante nel

le mezzelune, vien riempiuto di carta, carto

ne &c. per alzarle, ed abbaſſarle a diſcrezione; tal

menrechè ſi laſci fra loro quel folo ſpazio, ch'è

neceſsario pe'l paſſaggio della tavola , caricata

colla piaſtra, carta, e pezze di panno.

Finalmente ad uno degli orecchioni del ro

tolo ſuperiore ſta attaccata una croce compoſta

di due leve, o pezzi di legno, che s'attraver

ſano l'un l'altro - Le braccia di queſta croce

ſervono in cambio del manico d'um torchio co

mune ; dando un movimento al rotolo ſuperio

re, e queſto all' inferiore : col qual mezzo la

tavola ſi ficca avanti, o paſſa fra loro.

Preparazione dell'inchioſtro. L'inchioſtro, che

ſi adopera per ſtampare con torchio a rotolo, è

una compoſizione di nero cd olio miſchiati e

bolliti inſieme in una debita proporzione .

Il nero è una materia fattizia , fatta di noc

cioli di peſche, e meliche, d'oſa di piè di pe.

pecora, e d'avorio; il tutto ben abbruciato, bat

tuto, ſtacciato, e miſchiato inſieme con iſpi

rito di vino, e tal volta ſolamente con acqua.

Si ſuol portare queſto nero in Inghilterra,

già preparato, da Francofort ſul Meno, onde

gli ſtampatori Ingleſi lo chiamano nero di Fran

coforte. Vedi NERo. -

L'olio con cui queſto nero ſi ſtempera è olio

di noce ; il quale ſi fa cuocere diverſamen

te ſecondo i differenti lavori, in cui ha da eſ

ſere adoperato. - -

Ne ſoglion fare di tre forte ; ſottile, groſſo,

e forte, ſol differenti nel grado di cozione: il

". è quello che ſi adopera ne' più fini lavo

r1 , &C.

Per fare l'inchioſtro, polverizzano la pietra

nera diligentiſſimamente , e la fan paſſare per

un burattello fino , indi l'impaſtano ſopra un

marmo coll' olio convenevole, col mezzo d'un

maglio nella ſteſſa guiſa , che i Pittori fanno

i loro colori.

Metodo di ſtampare con piaſtre, o ſtampe di ra

me.Preparato che ſia l'inchioſtro, ne prendono una

piccola quantità ſopra un ſtrofinaccio , fatto

di conci di pannolino , ſtrettamente legati

l'uno attorno all'altro; e con queſto ungono

tutta la faccia della piaſtra , che ſta ſopra una

graticola, ſopra un fuoco di carboni di legna

Inchioſtrata ſufficientemente la piaſtra , la

ſpazzano prima groſſamente con uno ſtraccio

ſporco, indi colla palma della mano ſiniſtra, di

poi colla deſtra ; e per aſciugare la mano , e

promuovere la nettatura, la fregano di quando

in quando ſul bianco,

Nello ſpazzare la piaſtra, e nettarla a per

fezzione , ma ſenza cavar, e tor via l'inchio

ſtro dall'intagliatura, conſiſte buona parte del

la deſtrezza dell'operaio. Gli ſtampatori France

ſi non uſano il bianco, come coſa che fa pre

giudizio al color dell' inchioſtro ; nè mettono

a ſcaldare la piaſtra ſulla graticola , ſe prima

non l'hanno inchioſtrata , e fpazzata.

La piaſtra così preparata ſi mette ſopra una car

ta groſſa accomodata ſopra la tavola del tor

chio: ſopra la piaſtra ſi mette la carta prima inumi

dita,e per ricevere l'impreſſione ſopra la carta, una

doppia o tripla pezza di panno, o d'altro drappo.

In tale diſpoſizione ſi tirano le braccie della

eroce; e con tal mezzo ſi fa paſſare la piaſtra

col ſuo fornimento attraverſo fra i rotoli, i qua

li ſtringendo aſſai fortemente, ma equabilmen

te , ne reſta in guiſa tale premuta la carta

umida , che entra ne' lineamenti dell'intaglia

tura, e ne lecca l'inchioſtro.

Alcune opere debbono paſſar due volte per

lo torchio, altre ſolamente una volta, ſecondo

che la ſcultura è più o meno profonda , o ſe

ſecondo il maggior , o minor grado di negrez

23 y

-
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za , che ſi vuol dare alla ſtampa.

Si dee oſſervare, che quanto più forte e ſpeſ

ſo è l'inchioſtro, tanto più fortemente debbo

no i rotoli ſtrignere la piaſtra : il che porta

molti operai a ſervirſi d' un olio più ſotti

le , per riſparmiar la fatica, coſa, che rieſce

dannoſa all'impreſſione.

Si dee bagnare la carta due o tre giorni pri

ma di ſtamparla per renderla più dolce, pie

ghevole, e tenera : a miſura, che ſi levan

dalla ſtampa i fogli impreſſi, ſi van ſoſpendendo,

ed aſciugando ſopra cordelline &c.

Finalmente ricavato, che ſi abbia dalla pia

ſtra il numero di ſtampe, che ſi deſidera, la fre

garo ben bene con olio d'oliva, per impedire

che non arruginiſca, e la ripongono per ſervir

ſene a riſtampare. Se ſi vede, che i punteggia

menti dell' Intagliatuta ſieno pieni d'inchioſtro,

induratov:ſi dentro nel corſo della ſtampa, fanno

bºn bollire la piaſtra in una liſciva prima d'ap

plicarvi l'olio. - -

ºf. Le ſtampe nel noſtro Regno di Napoli

hano avuta varia ſorte, in riguardo alla bellezza

de loro caratteri. Le ſtampe antiche, ſenza dub

bio poſſono raſſomigliarſi alle migliori di O

landa d' oggidì ; ma nel progreſſo del tempo

ſi erano talmente abbaſſate che ſi riputano le peg

giori . Ora però, riſorto il buon guſto de'

tempi paſsati, coll'introduzione di buoni libri,ſi ſo

no le ſtampe rimeſſe nel loro antico piede, ſebbene

non poſſa ancora interamente ripararſi all'incon

veniente della carta, la quale però ſi và tutta

via migliorando. -

Colle Prammatiche del Regno, ſotto il titolo

de impreſſione librorum, vien ordinato non poterſi da

ſtampatori imprimere alcun libro ſenza eſſerne

ottenuta prima la debita licenza, ſotto pena

di ducati mille ; ed è replicato un tal coman

do più volte. Così ancora colla Prammatica

4. ſotto lo ſteſso titolo, ſi vieta a chiccheſia

tener ſtamperie, ſenza eſpreſsa licenza del Re,

o ſuoi Miniſtri a ciò deputati, ſotto pena di

anni tre di Galera . E colla 6. ſta diſpoſto do

verſii" ritener preſso di loro ven

ti eſemplari di ciaſcun opera, che ſi ſtampa,

per quelli diſtribuirſi a Conſiglieri del Supre

mo Conſiglio d' Italia, in tempo che queſto Re

" era ſotto la Monarchia di Spagna, ed a'

egenti della Cancellaria di Napoli , ſotto

pena di pagarne il doppio del loro valore. Que

ſta legge ſi oſſerva tutta via, diſtribuendoſi ar

tualmente i libri a Signori Conſiglieri, e Se

gretari di Stato, Signor Conſiglieri della Real

Camera di S. Chiara, Real Giuriſdizione, Mi

- niſtri Eccleſiaſtici, Reviſori, e Biblioteca pubbli

ea di S. Angiolo a Nido , per la cui oſser

vanza ſta ancora provveduto colla Prammatica

7 che in tutte le licenze per iſtamparſi, ſi met

ta la clauſola d'oſservarſi in queſto la Regia
Prammatica, -

STAMPATORE, Typograptus, è una perſona,

che compone e ricava impreſſioni da caratteri

mobili diſpoſti in ordine ; ovvero da piaſtre

intagliate o ſcolpite, mediante l'inchioſtro, ed

un torchio. Vedi STAMPA - -

il Fuſ, il Guttemberg, lo Scheffer, il Mer

tel, e il Koſter, furono i primi ſtampatori. Il

primo, che ſtampaſſe in Inghilterra, fu Federico

Corſeilles, che da Harlem colà traſportoffi, in

tempo del Re Enrico VI. Il Gering fu il pri

mo in Francia, in Roma, Corrado Sw ynheim,

e Arnoldo Pannarts, entrambi Tedeſchi ; a Na

poli, Siſto Ruſinger.

I grandi ſtampatori furono Aldo , e Paulo

Manuzio; e i due Badi; Guglielmo, e Federi
co Morelli ; Oporine ; Froberrios Rob. Enri

co; CarloStefano; il Grifio, il Turnebo, il Tor

res, il Commelino, e'l Plantino , il Rafelen

io, il Vaſcoſano, Bleau, il Criſpino, e i due

ii, 1 ſtiampatori letterati furono i Manu

zi, gli Stefani, i Badi, il Turnebo, il Wechel,

il Morelli, ed i Giunti &c.

ll Platino ebbe il titolo d' Arci-ſtampatore,

datogli dal Re d' Iſpagna , in conſiderazione

della Poliglotta da lui ſtampata in Anverſa,

I nomi, caratteri, ed elogi di tutti i famoſi ſtam

patori ſi trovano nella parte II del primo Tomo:

º" lo ſtabilimento di queſt'

arte, ſono conſiderati come parte della compa

f" de Librai; Prima di queſto ſtabilimento,

a compagnia non era compoſta ſe non di Li

braj, Ligatori, Scrittori, illuminatori , e Fa

bricatori di pergamana . I Fabricatori di per

gamena preparavano le pelli, e facevanº la

pergamena , o cartapecora, che era allora

quaſi l' unica materia , ſulla quale ſi ſcri

veano i libri. Gli Scrittori, o Copiſti, ſcrivea

no, e copiavano libri , ſecondo le copie che

lor ne davano i Libraj . I Legatori erano in

caricati della legatura di quei tempi, la qua

le era molto groſſolana ; non conſiſtendo che

in due ſottili tavole coperte di qualche pel

laccia . Gl' Illuminatori pingevano miniatu

ra, ed indoravano le lettere iniziali, e fregi

capitali, i finimenti, ed altri compartimenti. Fi

nalmente i Librai, o Cartolai faceano lavora

re gli Scrittori, e vendeano le loro copie nelle

botteghe, ed in altri luoghi ne' giorni, in cui

era loro permeſſo dalli ſtatuti di eſporle. Vedi

Li Bao, L BRAJo, LE GAR Libri, li as a RJ &c.

STANGHETTA , è una piccola ſtanga .

Diciamo ſtanghetta un ferretto lungo , ch' è

nella toppa di certe ſerrature, e ſerve per chiu

derle . Vedi SERRATuRA .

STANGHETTA , è anche una ſorta di ſtrumen

to da tormentare i rei . Si dà queſta per

far confeffare i misfatti , col mezzo d'uno ſti

vale, calzaretto, o borzacchino di pergamena;

il quale eſſendo meſſo umido ſulla gamba, ed

avvicinato al fuoco, nel ritirarſi, o ſcorciarſi,

preme e ſerra la gamba violentemente, e ca

giona un dolore inſoffribile. è

- Vi
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Vi è anche un altra ſpezie di ſtanghetta, con

ſiſtente in quattro groſſe tavole forti legate in

torno con corde: due di queſte ſi mettono fral

le gambe del reo, e le due altre ſi collocano,

l'una ſulla parte eſteriere d'una gamba, e l'al

tra ſull' altra; poi ſerrando e premendo le gam

be contro le tavole, per mezzo delle corde,

l'oſſa del reo ne reſtano ſeveramente ſtrette, e

anche rotte &c.

La Stanghetta è ora in diſuſo in Inghilterra;

ma tuttavia ſuſſiſte in alcuni altri paeſi, par

ticolarmente nella Scozia.

STANTI , ſono certi gran legni, così nel

fondo, che nella parte alta del Vaſcello, i quali

ſono commeſſi con altri legni per fortificargli,

quando ſi ſcopre, che il Vaſcello è di troppo

leggier coſtruttara . Vedi Tav di Vaſcell. fig.z,

n. 47, 49, 5o

SfANTÙFFO , è una parte o membro in

varie macchine, particolarmente in trombe da

pozzo, trombe d'aria , ſchizzatoio , ſiringhe,

&c. detta anche embolus, e volgarmente animel

la ; la" riempie la cavità della tromba

S&c. e col ſuo movimento attrae, e ſoſpigne i

liquori . Vedi EMBolo.

Lo ſtantuffo d'una tromba, è un cilindro cor

to di metallo, adattato eſattamente alla cavità

della canna , o corpo della medeſima; il quale

meſfovi dentro sù, e giù alternativamente, ſol

leva l'acqua, e quandº è ſollevata la preme di

nuovo, in guiſa che ell' è forzata a montar ſu

ad una animella, o valvula di cui l'ordigno è

fornito, e ad uſcire così per lo naſo della trom

ba. Vedi TRoMBA ,

Gli ſtantuſſi di trombe d'aria, ſiringhe, 8 c.

ſi veggano deſcritti ſotto gli Articoli Si Rino A,

e Macchina PNEum AT1cA.

STANZA, in Edificio, è un nome generale

de luoghi della caſa, diviſi pel tramezzo del

muro . Vedi FA seRrca , CasA , APPARTA

MENTo, Dist R 1 BuzioNE, CAMERA &c.

STANza del Cuoco, in un Vaſcello, è il foco

fare, cioè quel luogo ove il cuoco ed il ſotto

padrone della nave apparecchiano,e danno fuora le

vivande &c. Vedi Tav di Vaſcello fig. z, n. 32

Fuga di STANze. Vedi Fuca.

STA Nza , “ in Poeſia , è un certo determi

nato numero di verſi gravi, che contengono

qualche ſenſo perfetto , e che ſon terminati da

una pauſa. -

“ La voce ſignifica propriamente dimora, o ſta

zione, e ſi uſa da Poeti per una parte della

canzone, riſpetto alla pauſa da farſi alla fi

ne, di ciaſcuna ſtanza , o ſenſo compiuto.

Gl' Italiani la prendono anche per tutto il

Cantico, o Canzone : e la chiamano ancora

ottava a

Quello che il verſetto è nelle canzoni, è la

rofa nelle Odi, e la ſtanza in maggiori, e

più gravi componimenti, come ne' Poemi Epi

ci, " vedi Srno, Egi

Per verità gl' Italiani non iſcrivono poemi,

che non ſian diviſi in iſtanze; vi ſono ſtanze di

quattro, ſei , otto , dieci , dodici verſi , e tal

volta d'un numero impari di verſi, come di

cinque, di ſette &c. ma queſt' ultime ſono al

quanto più difficili da farſi, per ragione de'tre

verſi per una rima. -

I Franceſi danno per regola,che ſe la prima ſtan

za comincia con un verſo maſcolino, o femmini

no ; la ſeconda ha da cominciare, e finire an

cora col medeſimo, - -

Non ſolamente ogni ſtanza dee contenere un

ſenſo perfetto, ma anche terminare con qual

che penſiero ſpiritoſo, ed ingegnoſo, o con qual

che rifleſſione giuſta ed adattara . -

Si cominciò ad introdurre le ſtanze dalla Poe

ſia Italiana nella Franceſe, verſo l'anno 158o;

e da queſta poi ſi rraſportarono nell' Ingleſe.

L'uſo delle ſtanze nelle tragedie o comedie,

è condannato da tutti i migliori eritici : per

chè quantunque ſi parli in verſo ſul teatro, ſi

dee ſempre ſupporre, che ſi parli in proſa. Le

ſtanze danno a devidere un grado d ingenuità

per parte del Poeta, che nulla ha in ſe di na

turale per parte dell'Attore. A ciò ſi aggiun

ga, che le ſtanze non ſono atte ad eſprimere

qualſiſia coſa : la collera, le minaccie &c. non

convengono affatto in una ſtanza regolare: ſeb

bene l'irrefoluzione, i deliri, ed ogni coſa, che

porta l'Attore a penſare ſopra quello, che ha

da riſolvere, s'accordano ſufficientemente bene

coll'inegual cadenza della ſtanza.

STARNUTATORIO, è un medicamento pro

prio a produrre lo ſtarnuto . Vedi STARNuto ,

Gli ſtarnutatori, detti anche Ptarmici , ſo

no di due forte , dolci, e violenti. Della pri

ma claſſe ſono la bettonica, la ſalvia , la mag

giorana, il tabbacco, o ogni ſorta di ſimile pol

ve, ufata pel naſo. Vedi TABeacco.

Della ſeconda claſſe ſono l' euforbio, l'elle

boro bianco, la parietaria, &c. Vedi PTA R

MICA .

Gli ſtarnutatorioperano coſe loro parti acute, e

pungenti , che pizzicano gl' interior membrana

del naſo, la quale è eſtremamente ſenſibile ; e

ſono cagione, che la materia ſieroſa, contenuta

nelle glandule del naſo, ed in vari ſeni , ſitua

ti if baſe del cranio, e dell'oſſo della fron

te, ne venga ſpinta fuori . Vedi Naso, P1

Tutta , &c. - -

STARNUTO . Starnuramento, o ſtarnutazio

me, ſternutatio, è un moto convulſivo de mu

ſcoli del petto, adoperati nell' inſpirazione;

in cui dopo eſſerne rimaſta foſpeſa l'inſpira

zione cominciata , l'aria vien reſpinta, e man

data fuori per la bocca, e per le narici con una

momentanea violenza, e ſtrepito. Vedi REsp 1

RAz 1oNE . . - -

La ſua cagione è un irriramento della membrana

ſuperiore del naſo, la quale comunica col nervo

intercoſtale, mediante vrami, che a lui ne ".
'ir
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IL'irritazione ſi fa , o internamente , per

odori forti, come roſe, majorana, 6 c.; o per

polve che fiotti nell'aria, e che s introduca per

inſpirazione, o per medicamenti acuti, e pun

f" , eome creſcione ed altri ſtarnutatori, qua

i pizzicano la membrana del naſo : ovvero in

ternamente per l'acrimonia della linfa o moc

cio , che naturalmente bagna quella mem

brana . Vedi STAaNuTAToRio , PTARMicA ,

ER RINA, &c.

Le materie i" fuora collo ſtarnuto, ven

gono prima dal naſo, e dalla gola, poichè la

membrana pituitaria vi porta continuamente del

moccio ; e ſecondariamente dal petto , dalla

trachea , e da bronchi de polmoni.

Il Padre Strada in un trattato particolare ſo

pra lo ſtarnuto, ha ſcoperto l'origine del coſtu

me di ſalutare quei che ſtarnutano . Egli fa

vedere , che queſt' è una reliquia del Gentile

ſimo ; ſebbene confeſſa , che fu in uſo tanto

fra gli Ebrei , che fra i Romani. Da un Epi

gramma nell'Anthologia, ſi rileva che fra gli

antichi una perſona dopo di aver ſtranutato, fa

cea una corta orazione agli Dei, come Ziverage,

Giove ſalvami &c.

3. Altri han creduto, che l'uſo di ſalutare,

quando uno ſtarnuta, tragga l'origine da una

amalattia epidemica , iu cui ſi ſtranutava fino

alla morte . Il Sigonio racconta nella ſua

Storia d' Italia , che ſotto il Pontificato - di

S. Gregorio Magno, vi fu una peſte, che

portava alla morte tutti coloro , a quali ſuc

cedea queſto male : tuttociò però ſecondo un

moderno Ingleſe, il Dottor Brown, non pruo

va il coſtume, il quale ſenza meno è ſtato più

antico di S. Gregorio: Plinio ne parla nel proble

ma : Cur ſternutantes ſalutantur; e Petronio an

che più antico ne fa menzione in queſti termini:

Gythºn collectione ſpiritus plenus , ter continuo

ºra ſta inutavit, ut grabatum concutere ; ad quem

ºoºm Eumolpus converſus ſalvare Gythona jubet.

Nell'Antologia ſi legge una lepida Epigramma,
che ſembra alludere all'antico ſaluto uſato nel

lo ſtarnutare alcuno.

Non potis eſ Proclus digitis emungere

naſum,

Namque eſt pro naſi mole puſilla ma

Mozas e

- Non vocae ille Jovem ſternutans quippe,
nec audit -

Sternutamentum ; tam procul aure

ſonat .

STATE è una delle quattro ſtagioni dell'an

no, e la più calda in queſte noſtre Regioni.

La State è una ſtagione , che nelle Regioni

Settentrionali comincia nel giorno , che il Sole

tntra in cancro , e finiſce quando laſcia il

ſegno di Vergine. Vedi STAGIoNE.

O più rigoroſamente ed univerſalmente, la ſta.

te, comincia nel giorno che la diſtanza meri

diana del Sole del Zenith è la minore, che poſ.

ſa eſſere. Ella finiſce nel giorno, che la ſua di

ſtanza è media tra la maſſima e la più pic

cola. Vedi Sote. - - -

Il fine della ſtate coincide col principio dell'

Autunno . Vedi Autu N No. -

Fiori della STATE. Vedi l'Articolo Froar.

Solſtitio di STATE. Vedi Solstizio -

STATERO , era una moneta antica , che

peſava quattro dramme Attiche: era d'Argento,

o d'oro, la prima valeva circa due ſcillini, e

uattro danari ſterlini. Vedi MoNETA . .

STATI , è un termine applicato a vari or

dini , o claſſi d' un popolo radunati per con:

ſultare in materie del bene pubblico - Vedi

STATo.

SrAtr Generali, è il nome di un'Aſſemblea,

compoſta de Deputati delle ſette Provincie

Unite. -

in queſt'Aſſemblea i Deputati di ciaſcuna

Provincia, qualunque ſia il loro numero hannº

ſolo una voce, e non ſono conſiderati, che per

una ſola perſona, dandoſi i voti per Provincie.

Ciaſcuna Provincia preſiede all'aſſemblea, quan

do le tocca la volta, ſecondo l'ordine fra lorº

ſtabilito, la Gheldria preſiede la prima, indi

l'Olanda &c.
-

Queſtº Aſſemblea è la Rappreſentanza della

Sovranità dell'unione, la quale riſiede propriamen:

te nell'Aſſemblea generale degli Stati medeſimi di
tutte le provincie, ma ſiccome queſt'Aſſemblea
è ordinariamente compoſta di ſettecento , o otto

cento perſone, fu riſoluto dopo la partenza
del Conte di Leiceſter affine di evitare la ſpeſa,

e la confuſione d' un corpo sì numeroſo, che

gli stati Provinciali doveſſero, in avvenire rap

preſentarſi ordinariamente dai loro deputati, ſot

to il nome di ſtati generali , i quali aveſſero

ſempre a riſedere all' Haja , ed i quali ſolo

ora ſi chiamano Stati generali.

Dopo queſto nuovo ordinamento non ſonº º
te ſe non due Aſſemblee Generali degli Stati

delle Provincie ; la prima ſi tenne nel 16oo º
a Berg-op-zoom, per confermare la tresº ſti

pulata coll' Arciduca Alberto colla maggiore ſo

lennità ; e la ſeconda nel 1651 -

STAT, d'olanda, è un Aſſemblea compoſta

da Deputati de' Conſigli, o Collegi di caſcº:

na città , nella quale riſiede la ſovranita di

uella Provincia. -

q Originalmente niuno , fuorchè la Nobiltà ,

e le ſei città principali , avea ſeſſione , º

voce negli Stati. º " vi ſi trovano i
Deputati di dieciotto Città . La nobiltà vi ha

il primo voto. - -

Le altre Provincie dell'Unione hanno pari

mente i loro Stati , che rappreſentano la lorº

Sovranità: i Deputati che queſti mandano , Soº

fiuiſcono quel che da loro ſi chiama Siº

enerali.
-

STATICA , è una parte della Matematica;
la quale conſidera il peſo o la gravità , ed il

no
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moto de corpi , che da queſto ne naſce. Vedi

Moto , e IoRosTATI ca.

Quelli , che definiſcono la Meccanica , Scien

za del moto, ne fanno membro la ſtatica, cioè,

quella parte , che conſidera il movimento de'

corpi, che naſce dalla gravità. Vedi GRAv1TA .

Altri le fanno due Dottrine diſtinte , reſtri

gnendo la meccanica alla dottrina del moto, e

del peſo, in riſpetto alla ſtruttura, e potenza

delle macchine ; e la ſtatica alla dottrina del

moto, conſiderato puramente come proveniente

dal peſo de corpi, ſenz'alcun immediato ri

ſpetto alle macchine . Sul qual piede la ſtatica

arebbe la dottrina , o teorica del moto ; e la

Meccanica l'applicazione di queſta alle mac

chine. Vedi Mecca N.1 ca.

Per le leggi della Statica. Vedi GRAviTA',

Discesa, 8 c.

STATICI, in Medicina, è una ſpezie d'Epi

lettici, o di perſone attaccate da Epileſſie. Ve
di EPILLEss1 A .

Gli Statici differiſcono da Catalettici , per

chè queſti ultimi non hanno alcun ſenſo d'og

getti eſterni , nè ſi ricordano di coſa veruna,

che avvenga in tempo del paroſiſmo : laddove

gli ſtatici ſono per tutto quel tempo occupati

di qualche idea fortiſſima e viva, della quale ſi

ricordano abbaſtanza bene, quando ſono fuora

dell'acceſo del male. Vedi CATALEps1.

STATO, è un Imperio, Regno, Provincia,

c eſtenzione d' un paeſe ſotto il medeſimo Go

verno , o Sovrano . Vedi STATI , IMPER 1o,

PRovi NciA, &c.

Lo ſtato , o gli ſtati del Re d'Inghilterra,

comprendono l'Iſole Brittaniche, e le Colonie

dell' Indie Occicidentali , come la Virginia,

la Carolina, il Maryland, 8 e. a cui ſi poſſono

aggiugnere i Ducati di Brunſwic. Luneburg, di

Brema, S&c.

Si dice gli Stati del Gran Signore , del Re

di Spagna, 8 c. ſono aſſai eſteſi e vaſti; quei del

Re di Francia ſono inſieme uniti , e ben po

polati. L'Italia è diviſa in un gran numero di

piccioli Stati.

STATo libero , è una Repubblica governata

da Magiſtrati , eletti da liberi ſuffragi degli

abitanti.

STATo , ſi uſa ancora per la politica o for

ma di Governo d'una Nazione. Quindi Mini

ſtri di ſtato; Secretari di ſtato ; ragione di

ſtato &c. Vedi Governo, Ministro, RAG1oNE

diſ" , &c. -

Politici diſtinguono diverſe forme di ſta

to, cioè la Monarchica, come quella d'Inghil

terra . Vedi MonARchIGA : la Democratica.

come quella di Roma , e d'Atene . Vedi DE

MocR AzIA : l'Olicarchica, come quella di Vene

zia. Vedi OlicA RcH1 A : e l'Ariſtocratica, co

me quella di Sparta. Vedi ARustocrazia, 8 c.

STAto d' una malattia è lo ſteſſo che Acme.

Vedi AcMe .

Tom, VIII.

ST Aro, è il titolo, o intereſſe, che un uomo

ha in terre o tenute. Vedi PRoPRIETA .

Lo ſtato è ſemplice, o condizionale .

STATo ſemplice, detto anche feudo ſemplice, è

quando un uomo per contratto o ſcrittura fra

ſtiagliata incorpora un altro alla tenuta o feu

do , riſerbando a ſe ed a ſuoi eredi una rendi

ta annuale, con queſta clauſula, che ſe queſta ren

dita non è ancora pagata , o reſta addietro,8 c.

potranno legitimamente il donatore , e ſuoi

eredi entrare al poſſeſſo . Vedi FEudo.

STATo condizionale è quello, al quale è anneſ

ſa una condizione, benchè non ſia ſpecificata in

iſcritto ; per eſempio ſe un uomo accorda ad

un'altro con ſuo iſtrumento, o ſcrittura di con

tratto, l'officio di guardiano del parco, a vita,

queſto ſtato è ſotto condizione di legge, cioè ſe il

guardiano del parco terrà sì lungamente bene

e ſinceramente il parco.

Addizioni di STATo. Vedi l'Articolo ADDIzro

NE ,

STATo vile , in ſenſo legale, è quello ſtato,

che certi poſſeſſori, detti tenenti baſſi, hanno nelle

loro terre. Vedi VILLA No , &c.

STATo, o beni Perſonali . Vedi PE RsoNALE.

STATo, o beni reali. Vedi REA LE .

STATo , ſi applica più particolarmente a vari

ordini, o "ai d'un popolo , radunato inſie

me per concertare la diſpoſizione degli affari;

riformare gli abuſi , o comporre i diſturbi d'

uno ſtato, o Dominio .

In Inghilterra, i tre ſtati, cioè il Re, i Si

gnori , ed i Comuni ſi radunano ordinaria

mente nel Parlamento. In Francia gli Stati ſo

no compoſti del Clero , della Nobiltà, e del

Popolo, o terzo Stato. -

Alcuni pretendono che queſt' Aſſemblee degli

ſtati ſieno di coſtituzione antichiſſima: tutto quel

che ne ſappiamo, ſi è che prima della conqui

ſta di Ceſare ſi teneano dell'Aſſemblee genera

li nelle Gallie. Ma in quel tempo non vi ave

va parte alcuna il popolo , o terzo ſtato. Sot

to la prima, e la ſeconda ſtirpe de Re di Fran

cia , v'erano ancora delle convocazioni ſolenni,

detti parlamenti; ma non vi ſi chiamavano, ſe non

i Principali Signori del Regno.Vedi PARLAMENTo

STATOLDER , º o Stadtbolder, è un Go

vernatore o Luogoteneute di una Provincia ne'

Paeſi Baſſi uniti , particolarmente in quella

d'Olanda , ove queſta voce è uſitatiſſima per

ragione della ſuperiore importanza del gover

no di quella Provincia.

º Il Menagio fa derivare la voce da ſtadt,

ſtato, e hoalder, Tenente, cioè Luogotenente

degli ſtati : altri vogliono che ſia compoſta

di Stad, o Stede, luogo, e Houder, Tenente;

poichè queſt'Offiziale teneva il luogo de Con

ti, e gli rappreſentava in loro aſſenza.

Lo Stadtbolder di Olanda è il primo meme

bro della Repubblica, e Capo di tutte le Cor

ti o Tribunali di Giuſtizia , e può preſedervi

R r quan
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uando vuole : tutte le ſentenze, giudizi &c. ſi

pediſcono in di lui none. Quand' un impiego

divien vacante in alcuno di quei Tribunali, gli

Stati propongono tre perſone allo Stadtholder, il

quale ne ſceglie una.

Può anche far grazia a un delinquente, il

che è prerogativa da Sovrano , ed ha l' ele

zione degli Scabini o primo Magiſtrato di cia

ſcuna Città ; al " fine il Conſiglio della

Città gli preſenta due perſone, ed egli ne de

1na una.

In diverſe Città egli ha lo ſteſſo diritto di

nominare i Borgomaſtri, ed i Conſiglieri , co

me a Rotterdam, Dort, &c. Egli ha ancora

facoltà di levare i Magiſtrati, e di metter altri

in luogo loro, quando lo trova neceſſario pel

bene pubblico , dando ragione dell'operato a

tale riguardo.

Per l'articolo dell' unione d' Utrecht , gli

Stati lo coſtituiſcono arbitro di tutte le diffe

renze , che naſcer poſſano fra gli Stati delle

varie Provincie, o fra le Città, e i Membri de

gli Stati della Provincia. Vedi STATI .

Alla dignità di Statolder è inſeparabilmen

te anneſſa quella di Capitano, ed Ammiraglio

Generale della Provincia ; nella quale qualità

egli nomina tutti gli Offiziali, e diſpone di tut

ti i poſti militari. Egli è,che ha eura dell'eſecuzio

ne degli ordini de Stati, e la ſua autorità gli

dà diritto di ricevere , e dare udienza agli

Ambaſciadori del Principi eſteri, ed anche di man

dar Ambaſciadori sui ſuoi propri affari priva
t1 ,

L'Offizio di Statolder è antichiſſimo; i Con

ti non potendo riſedere in Olanda, ſtabilirono,

e deſtinarono gli Statolaeri per comandare nelle va

rie Provincie in loro aſſenza ; oltre un Governatore

Generale di tutte le dieceſſette Provincie de'Pae

ſi Baſſi .

Guglielmo I. Principe d'Orange fu Stato laier

d'Olanda, e di Zelanda, in tempo, che gli Olan

deſi ſcoſſero il giogo Spagnuolo, il che lo miſe

in iſtato di grandemente contribuire a quel ce
lebre avvenimento.

Nel 1567, gli Stati giudicarono a propoſi

to di ſopprimere la carica di Stadtholder per

editto , e riſolſero, che non doveſſe più eſſere

conferita a veruna perſona in avvenire : ma

nel 1672; Guglielmo III. Principe d'Orange, in

di Re d'Ingilterra, eſsendo ſtato eletto Capitano

ed Ammiraglio Generale degli Stati; alcuni me

ſi dopo rivocarono queſti l'editto di ſoppreſſio

ne, a favore di quel Principe, il quale fu di

chiarato Statolder ereditario : onore , che non

era mai ſtato conferito per l'addietro.

STATUA, è una figura di pien rilievo, ſcol

pita, o di getto , in ſembianza umana. Ve

di F1GuRA, e IMMAGINE.

Il Davilero più ſcientificamente definiſce la

ſtatua una rappreſentazione d' alto rilievo ed

iſolata, di qualche perſona diſtinta per la ſua

naſcita, meriti, o grandi azioni, collocata per

ornamento in un bell'Edificio, o eſpoſta in una

ubblica piazza, per conſervare la memoria del
uo merito,

Strettamente, il termine ſtatua ſi applica ſola

mente a figure in piedi, eſſendo queſta voce for

mata dal Latino Statura , che dinota l'abitu

dine del corpo, in quanto alla grandezza, o

alla piccolezza; o da ſtare, voce Latina, ed in

ſieme Italiana, d'egual ſignificato. -

Si formano le ſtatue collo ſcarpello, e di va

rie materie, come pietra, marmo, ſtucco, 8 c. Ve

di PIETRA, MARMo, ScARPE LLo, &c.

Se ne gettano ancora di varie ſpezie di me

tallo, particolarmente d'oro, argento, bronzo, e

piombo. Pel metodo di gettare , o fonder le

ſtatue . Vedi FoNDER 1 A di ſtatue.

Si dice, che Dedalo, figliuolo di Eupalmo,

il quale vivea non ſolo prima dell'aſsedio di

Troja, ma anche prima della ſpedizione degli

Argonauti , ed al quale ſono ſtate attribuite

molte invenzioni notabili , ſia ſtato l' inventore

delle ſtatue. E pur' egli è certo che v'erano de

gli ſtatuari prima di lui ; ſolamente egli fu il

primo, che trovò il modo di dare alle medeſi

me, geſto e moto, e di farle comparir come vi

ve. Prima di lui ſi facevano co' piedi congiun

ti inſieme, ſenz'alcun diſegno, che eſprimeſse al

cun atto . Cominciò egli a ſciorre i piedi alle

ſue, e diede loro l'atteggiamento di perſona, che

cammina ed opera. Si dice che i Fenici fieno

ſtati i primi ad ergere ſtatue agli Dei. Vedi

I Dolo .

I Greci riuſcirono nelle loro ſtatue più de'

Romani; ma in quanto al lavoro, ed al capric

cio , o invenzione scedevano le ſtatue Ro

mane alle Greche. Ben poche ce ne reſtano di

quelle , che ſi ſon ſalvate dall' ingiurie del

tempo .

Le ſtatue ſoglion eſſer diſtinte in quattro ſpe

gie ; la prima di quelle , che ſono più picco

le del naturale: della quale ſpezie abbiamo di

verſe ſtatue d'uomini, di Re , e di Dei me

deſimi. -

La ſeconda, di quelle , che ſono eguali al

naturale; ed in queſta guiſa appunto gli Anti

chi, ſoleano a ſpeſe pubbliche, fare ſtatue di

perſone eminenti per virtù, per letteratura, o

o per ſervigi, che aveano preſtati.

a terza, di quelle che ſon più grandi del

naturale: fralle quali , quelle , che eccedeva

no il naturale una volta e mezza, erano pe' Re

e per gl'Imperatori ; quelle , che eran il dopº

pio del naturale, per gli Eroi.

La quarta ſpezie di quelle , che eccedevano

il naturale due, tre, ed anche più volte , e ſi

chiamavano Coloſsi. Vedi Colosso.

Ogni Statua, che raſſomiglia alla perſona, che ſi

vuole rappreſentare, ſi chiama ſtatua iconica.

STATuA allegorica è quella , che ſotto una fi

gura umana o altro ſimbolo , rappreſenta un

Cer
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certo che di un altra ſpezie, come una par

te della Terra, una Stagione, un Secolo, un ele

mento, un temperamento, un ora, 8 c.

STATuA Cariatica . Vedi l'Articolo CARIA

"ri D1 e -

STATu A Coloſſale. Vedi CoLosso,

STATuE Curuli, ſono quelle che rappreſenta

vano in cocchi, tirati da bighe, o da quadri

ghe, cioè da due, o da quattro cavalli: del

la qual ſorta ve n'erano molte nei Circhi, ne

gli Ippodromi, 8 c. o in carri, come ne veggia

mo, alcune con archi trionfali ſulle medaglie

antiche. Vedi Curule.

STATu A Equeſtre, è quella che rappreſenta

ualche perſona illuſtre a cavallo, come quella

amoſa di Marco Aurelio a Roma; e quella del

Fe Carlo I. d' Inghilterra in Charing Croſſ a

Londra .

STATua Greca , dinota una figura nuda, ed

antica ; poichè in tal maniera i Greci rappre

ſentavano le loro Deità, gli Atleti de'Giuochi

Olimpici, e gli Eroi.

La ragione di queſta nudità, colla quale ſi

diſtinguevano le ſtatue Greche, sì è che quegli,

i quali ſi eſercitavano alla lutta , in che la

Gioventù Greca faceva conſiſtere la ſua princi

pal gloria , lo faceano ſempre nudi. Vedi AT

iETA, GI NN AsIo , &c.

Le ſtatue degli Eroi ſi chiamavano partico

larmente Statue Achillee, o Achilline, per ra

gione del gran numero di figure di quel Princi

pe, che v'era nella maggior parte della Città
della Grecia.

STATuA Idraulica , è una figura , collocata

er ornamento d'una fontana, o grotta; o quel

a, che fa le funzioni d'un getto d'acqua, d'un

doccione, d'un ſifone, o ſimili ; mediante al

cuna delle ſue parti, o per qualche attribuito,

che ella tiene . Lo ſteſſo ſi dee intendere di

qualunque animale , che ſerve al medeſimo
uſo .

STATua pedeſtre, è una ſtatua, che ſta in piedi,

come quella del Re Carlo II. d' Inghilterra

nella Borſa Reale , e quella del Re Giacomo

II. ne' Giardini privati a Londra.

Statua Perſiana. Vedi l'Atticolo, Ordine PER

SI A NO . -

STATue Romane ſi chiamano quelle, che ſo

no veſtite, e che ricevono vari nomi da loro

vari veſtimenti.

Quelle degl'Imperadori, con toghe lunghe ſo

ra la loro armatura, ſi chiamavano ſtatue palu

data ; quelle de Capitani , e Cavalieri, con

ſopraveſte d'armi , thoracata ; quelle de Se

natori, ed Auguri, trabeata ; quelle de Magi

ſtrati, con toghe lunghe, togata, quelle del popo

lo, con una tonica ſchietta, tunicate; e final

mente quelle delle donne, con lunghi ſtraſcini,
olatae.

I Romani aveano un altra diviſione di ſtatue,

in Divine , che erano quelle conſacrate agli

Dei, come Giove, Marte, Apolline, 8cc; d'Eroi,

che eran quelle de Semidei, come Ercole, 8cc.;

e d'Auguſti, che erano quelle degl'Imperadori,

come quelle due di Ceſare , ed Auguſto, ſotto

il portico del Campidoglio -

Fonderie di STATue , Vedi l'Articolo Fon

toERI A ,

Piedeſtallo di STATue . Vedi PIEDEsTALLo,

2occolo di STATue . Vedi PLINTo.

Riparazione d'una STATuA. Vedi l'Articolo Rt

PA RAR E ,

STATUARIA , è una parte della ſcultura,

di ſcolpir le ſtatue, o di gettarle di bronzo,

o di altro metallo. Vedi STATuA .

La ſtatuaria è una di quell'arti , in cui gli

Antichi ſopravvanzavano i Moderni : ella era

in fatti più popolare , e più coltivata fra i

primi, che fra gli ultimi. ( Vedi ScuLTuRA ).

Si diſputa fralla Statuaria, e la pittura, quale

di queſte due ſia la più difficile, e la più artificio

ſa. Vedi PITTuRA.

L'invenzione della ſtatuaria fu da principio

molto groſſa, e ſchietta. Leon Battiſta Alberti,

il quale ha compoſto un particolar trattato ſo

pra le ſtatue , crede che ell' abbia tratta l'ori

gine da qual coſa caſualmente oſſervata nel

le produzioni della Natura, la quale con un po

co d'ajuto "; diſpoſta a rappreſentare la figu

ra di qualche animale . La ſtoria comune sì è,

che una fanciulla, piena dell'idea del ſuo aman

te, ne faceſſe la prima pruova coll'aſſiſtenza de

gli ſtrumenti di ſuo padre, il qual' era un pen

tolajo . Queſto almeno è certo abbaſtanza, che

la terra fu la prima materia, ſulla quale ſi venne

ad eſercitare i": . Vedi VasAJo.

STATUARIO , è l'artefice, che fa le ſtatue.

ll Fidia era il maggior Statuario fra gli antichi;

e Michel'Angelo fra i moderni.

Colonna STATuARIA . Vedi l'articolo Colon

NA - -

Fontana STATua R1 A . Vedi FoNTANA.

STATURA , è la grandezza, o altezza d'un

uomo. Dal Latino ſtatura, da ſtare , eſſer ritto .

La ſtatura o altezza d'uomo ſi trova maravi

lioſamente ben adattata alle circoſtanze della

i lui eſiſtenza. Se l'uomo, oſſerva il Dottor Grew,

foſſe ſtato un Nano, avrebbe potuto difficilmen

te eſſer ſtato una creatura ragionevole ; perchè

a tal fine egli avrebbe dovuto aver una groſſa teſta,

ed allora non avrebbe avuto corpo, e ſangue , che

baſti a provedere de' ſpiriti il ſuo cervello:

ovvero ſe egli aveſſe avuto una picciola teſta pro

porzionale,non vi ſarebbe ſtato cervello abbaſtanza,

er le ſue funzioni . In oltre, ſe l'uomo foſſe

ato un gigante , non se gli avrebbe potuto

. ſomminiſtrare sì commodamente il ſuo alimen

to, perchè non vi ſarebbe ſtata carne abbaſtan

za delle migliori beſtie da mangiare, per ſup

plire a ſuoi biſogni ; o ſe le beſtie foſſero ſtate

proporzionalmente più grandi, non vi ſarebbe

ſtata erba ſufficiente &c. Vedi NANo, G1GAN

TE, &c. R r 2 Con
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, Con tuttocio è opinione comune , è tale fu

empre ſin dal tempo d' Omero , che nel

le prime Età del Mondo la gente ſorpaſſava

molto quella di oggidì nella ſtatura ; ed egli è

vero, che tanto nella Storia Sacra, quanto nel

la profana, noi leggiam di uomini, la cui al

tezza pare ſorprendente, ma è vero ancora, che

queſti ſi reputavano giganti - ,

Il Signor Derham dſſerva , che l'ordinaria

ſtatura degli uomini è al preſente, ſecondo ogni

probabiltà, la ſteſſa che fu al principio, come ſi

può raccogliere da monumenti delle mummie, S&c.

che ancor eſiſtono. Il più vecchio monumento

del Mondo è quello di Cheops nella prima Pi

ramide d' Egitto ; il quale come oſſerva il

Signor Greaves, appena eccede la miſura delle

noſtre bare o cataletti ordinari . La cavità, di

ce egli, è ſolamente 6 488. piedi lunga ; 2. 218.

f" in ampiezza, e 2 16o. di profondità ; dal

e quali dimenſioni , e da quelle di vari corpi

imbalſamati, da lui preſe in Egitto, conchiude

quell'eſatto Scrittore, che non vi è alcun de

terioramento nella natura : ma che gli uomi

ni di queſto ſecolo ſono della ſteſſa ſtatura, che

quelli di tre mila anni addietro.

A queſti eſempi poſſiam aggiugnerne degli al

tri, e più recenti addotti dall'Hakwell: le tom

be a Piſa, le quali ſono antiche alcuni miglia

ja d'anni , non ſono più lunghe delle noſtre i

lo ſteſſo può dirſi della tomba di Athelſtan nel

la Chieſa di Malmsbury , di quella di Sheba

nella Chieſa di S. Paolo, dell'anno 693. &c. in

Londra.

Una ſimile pruova evidente abbiamo dall'an

tiche armature , ſcudi, vaſi, Ste. che al giorno

d'oggi ſi ſono cavati di terra; per eſempio l'el

mo di bronzo, cavatoſi a Metauro va bene ad

uno de' noſtri uomini ; e pure ſi afferma , che

fu laſciato in quel luogo all' ocaſione della rot

ta d' Aſdrubale . Si aggiunga , che Auguſto

era cinque piedi, e nove pollici; il che era la mi

ſura della Regina Eliſabetta d'Inghilterra;ſolo che

la Regina ſorpaſſava di due pollici l'Imperatore,

aumento neceſſario per compenſare la differenza,

«he vi è fra il piede Romano, e l' Ingleſe.

STATUS de maneiro, negli antichi Regi

ſtri Ingleſi, di nota tutti i Tenenti, ed Uomini le

gali dentro le terre d'una Signoria , radunati

nella Corte del loro Signore, per fare le loro di

mande o ſuppliche ordinarie, e godere de' lero

diritti e privilegi. Vedi MA Nur A.

stario , Statutum, nel ſuo general ſenſo,

ſºnifica una legge, ordinanza, decreto, &c.

Vedi LEGGE, DECRETo, &c.

STAT uto, nelle leggi , o conſuetudini d' In

ghiltera, ſignifica più immediatamente un'at

to del Parlamento fatto da tre Stati del Re

gno , e che ha forza di legge . Vedi LEGGE,

e PA R LA M E sto -

Acceſſorio per IsTATuTo. Vedi l'articolo Ac

CESSORIO -

Azione ſopra lo STATuto. Vedi AzroNE.

Seſſione di STATUTo, dette anche ſeſſioni pic

cole, ſono Aſſemblee tenute in ogni centuria;

ed alle quali concorrono i Conteſtabili, o Com

miſſari di quartiere, ed altri padroni , e ſervi,

per decidere le differenze fra padroni, e ſervi;

taſſare i ſalari , e metter gente a ſervire ;

cioè coloro, che eſſendo atti a ſervire, ricuſa

no di cercar padrone, o non poſſon trovarlo,

Vedi SEssIoNI.

STATuTo mercante; è un obligazione di Regi

ſtro, riconoſciuta avanti ad un de' Segretari

del ſtatuto mercantile Maggiore, o capo Cuſto

de, cioè primo Magiſtrato, o principal Cuſtode,

o Guardiano della Città di Londra , ovvero

avanti a due Mercanti della ſteſſa Città , aſse

gnati a tale effetto , o avanti al primo Ma

giſtrato , principal Guardiano, o Padrone, o

ſia Governatore d'altre Città, o Borghi ; o ad

altra perſona idonea, deſtinata a tal'ogetto ;ſi

gillata col ſigillo del debitore, e del Re, il

quale è di due pezzi, il più grande de quali

ſta ſotto la cuſtodia del maggiore o primo Ma

giſtrato, del principal cuſtode, 8 c. ed il pº

piccolo in mano de medeſimi Segretari, o Ufº

fiziali. Il ſuo effetto è , che ſe quello , che ha

fatto l'obligazione, non paga il debito nel gior

no ſtabilito , ſi poſſa procedere all' eſecuzione

contra il ſuo corpo , terre, e beni ; e che la

perſona, alla quale è fatta l'obligazione, poſſa

ritener queſti, finchè il debito ſia eſtinto.

Tenente per Statuto Mercante . Vedi TE

NENTE , -

STATuto, Stapula, o Fondaco, è una ſpezie di

ſtatuto mercante, relativo a mercanti , e mer

canzie del Fondaco, o ſia mercato pubblico.

Lo Statuto ſtapula, è di due forti, proprio, ed

improprio. -

Il Proprio è una obligazion di Regiſtro, rico

noſciuta avanti il primo Magiſtrato della ſta:

pula o fondaco , in preſenza d'uno , o più

commiſſari del fondaco, in vigor della qua”

le il creditore può incontenente aver eſecuzione

del corpo, terre, e beni del debitore , ſe non

ſuccede il pagamento.

L'improprio , e un'obbligazione di Regiſtro,
fondata ſullo ſtatuto 22. Err. VIII. c. 6. della

natura d'un proprioii ſapula; in quanto

alla forza ed eſecuzione medeſima, è riconoſciu

ra avanti uno de' principali Giudici; ovvero

in loro aſſenza avanti il Maggior della Stapula,

ed Attuario di Londra.

STAZIONARIO , in Aſtronomia, è un ter

mine, che dinota lo ſtato d'un Pianeta, quandº

pare che reſti immobile nell' iſteſso punto del
Zodiaco . Vedi STAzioNE.

Avendo i Pianeti un movimento alle volte re

trogrado, vi ſarà qualche punto, in cui appº

riranno ſtazionari. Ora un Pianeta ſi vedrà ſta

zionario, quando la linea, che uniſce il centro

della Terra, e del Pianeta, è coſtantemente de

ret
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retta allo ſteſso punto ne' Cieli, cioè quand'el

la ſi mantiene paralella a ſe medeſima . Perchè

tutte le linee rette , tirate da qualche punto

dell'orbita della Terra, paralelle l'una all'altra,

vanno tutte a moſtrare la ſteſsa ſtella ; eſsendo

inſenſibile la diſtanza di queſte linee, in compa

razione di quella delle ſtelle fiſse .

Saturno ſi vede ſtazionario, allorch'è nella di

ſtanza di poco più d'un quadrante dal Sole ;

Giove nella diſtanza di 52 º , e Marte in un

aſsai maggiore diſtanza.

Saturno è ſtazionario otto giorni, Giove quat

tro, Marte due, Venere uno e mezzo , e Mer

curio mezzo, ſebbene le varie ſtazioni non ſo

no ſempre uguali. Vedi SATuR No, &c.

STAZIONE, in Geometria, è un luogo ſcel

to appoſta per fare un oſservazione , pren

dere un'angolo, o ſimili .

Un'altezza , o diſtanza inacceſſibile sì può

ſolo prendere col fare due ſtazioni da due luo

ghi, le cui diſtanze ſono note. Nel fare Map

pe di Provincie, 8 c. ſi fiſſano le ſtazioni ſu tutte

le alture, o colii, 8 c. del Paeſe, e di là ſi pi

gliano gli Angoli alle varie Città, Villaggi, S&c-

Nell'Agrimenſura, ſi dee aggiuſtare lo ſtru

mento all'ago, per dare i punti dell'Orizzon

te ad ogni ſtazione ; ſi dee miſurar la diſtan

za dall'ultima ſtazione , e prendere un angolo

alla proſſima ſtazione: il che racchiude tutto

l'affare dell'Agrimenſura . Vedi C MPassA RE.

Nel livellare, ſi rettifica lo ſtrumento, cioè,

ſi colloca a livello in ogni ſtazione, e ſi fanno

le oſſervazioni avanti , e indietro. Vedi Li

VELLARE . -

Linea di Stazione , in Proſpettiva . Vedi

l'Articolo LINEA. -

ST AzioNE, in Aſtronomia, è la poſizione, o

apparenza d' un Pianeta nello ſteſſo punto dei

Zodiaco per diverſi giorni . Vedi PIANETA.

Mentre la Terra, d'onde noi oſſerviamo i mo

vimenti de'Pianeti, è fuora del centro delle lo

ro orbite, pare che i Pianeti procedono irrego.

larmente , poichè alle volte ſi veggono anda

re in avanti , cioè da Occidente a Oriente ,

il che ſi chiama loro direzione ; ed alle vol

te andare in dietro, o da Oriente ad Occiden

te, il che ſi chiama loro retrogradazione. Vedi Dr

R EzroNE, e RETRogRADAzioNE.

Ora fra queſti due ſtati ve ne deve eſſer uno

intermedio, in cui il Pianeta per quanto appare,

non va in dietro, nè avanti, ma ſta fermo, e tiene

lo ſteſſo luogo nella ſua orbita, il che ſi chia

ma ſua ſtagione. Vedi StAzroNA R Ho.

STAzionE , ſtazio, ſtatio , nella Storia Eccle

fiaſtica ſi applica a digiuni del quarto , o del

feſto giorno della fertimana , cioè del Mercole

di, e del Venerdì , che molti fra gli antichi

oſſervavano con molta divozione fino alle tre

ore dopo mezzo giorno. Vedi Di Gruno.

S. Pietro d'Aleſſandria nella ſua Epiſtola Ca

manica, can. 15, oſſerva, che fu ſtabilito con

forme all'antica tradizione di digiunare ogni

ſettimana ne ſopra accennati giorni: nel Mer

coledì in memoria della riſoluzione, che i Giu

dei preſero di far morire il noſtro Salvatore;

e nel Venerdi, per riſpetto alla ſua Paſſione,

Al che ſi ha tuttora qualche riguardo dalla

Chieſa d'Inghilterra . Vedi INDulgeNzA.

S. Gregorio fu quello, che fiſsò le ſtazioni in

Roma, cioè le Chieſe, ove ſi dovea fare l'offi

zio ogni giorno della Quareſima , e ne' gior

ni feſtivi ſolenni. Egli notò queſte ſtazioni nei

ſuo Sacramentario, tali quali ſtanno al preſen

te nel meſſale Romano, appropiandole princi

palmente alle Chieſe Patriarcali, e titolari: ma

benchè le ſtazioni foſſero fiſſe , l' Arcidiacono

non laſciava, ad ogni ſtazione di pubblicare al

Popolo la ſtazione ſeguente.

STAzIoNE, è anche una cerimonia della Chie

ſa Romana, in cui i Preti, o Canonici vanno fuo

ri del coro a cantare un antifona avanti al Cro

cifiſſo, o all'Immagine della B. Vergine. Que

ſta cerimonia vien aſcritta a S. Cirillo.

STATITE, è la Terra di Sapone . Vedi

l'Articolo SA ponE.

STEATOMA, >TEATQMA, è una ſpezie

di tumore , o poſtema , conſiſtente in un graſ

ſume , o materia molto ſimigliante al ſego ,

molle, ſenza dolore, o ſenza ſcolorire la pelle

contenuta in una ciſta , o veſcica, e facilmente

disfatto, dopo un'inciſione . Vedi TuMoRE.

STECCA, è un pezzo di legno propriamen

te piano.

SrEccA, in Agricoltura, ſi dice di quel fer

ro, che ſi mette nel manico della vanga , ſul

uale il Contadino poſa il piede , ed aggrava

a vanga per profondarla ben nel terreno; altri

menti detta vangile.

STFccHE, ſono certe ſtriſcie di una Cartila

ine, che comunemente ſi chiama oſſo di Ba

ena, de' quaſi ſi mettono ne' buſti delle donne,

r tenerle diſteſe.

STECCO, è quella ſpina, che è in ſul fuſto, o

su rami d'alcune piante. E ſtecco ſi dice ancor

ualunque fuſcello aguzzo, o appuntuto.

STECCONATO, è una chiuſura fatta di

ſtecconi.

STEccoNato, in Fortificazione, è una ſorta

di difeſa, o riparo, ordinariamente fatto di ſal

ci , o altri rami incrocicchiati, e meſſi attraver

ſo fra due file di ſtecconi, dell'altezza in circa

d' un uomo , diſtanti quattro, o cinque piedi

l'una ; uſato particolarmente alla teſta del

le trincee, quando ſono eſteſe in fronte verſo

la ſpianata , ſervendo a coprire gli operai , o

guaſtatori, e ad impedire che non vengano do

minati da nemici.

STEGANOGRAFIA, 2TETANOTPA ( IA,

è l'arte della Scrittura ſegreta, o dello ſcrivere

in cifra , nota ſolo alle perſone corriſpondenti

Vedi CI FERA . -

Due mill'anni fa un certo Enea Tattico, co

pale
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me raccconta Polibio , avea inventato venti

differenti maniere di ſcrivere , talmente che

neſſuno, fuorchè quegli a cui era comunicato il

ſegreto, poteſſe intender coſa della materia ſcrit

ta -

Ma al giorno d'oggi appena con queſt'ar

te ſi può ſcrivere qualcoſa, che non venga

ad eſſere deciferata , o ſcopertone il ſenſo. Ed

a queſt'arte di deciferare ha molto contribui

to il Dottor Wallis, Matematico eccellente. Ve

di Dec1 FER ARE.

STEGNOSI, Stegnoſis, è un'oſtruzione di qual

che naturale diſcarico, ſpezialmente di quello

che ſi fa pei pori. Vedi PERsPIR AzionE.

STEGNOTICA,” >TETNOTIKA, in Me

dicina, ſono rimedi propri a chiudere ed ottu

rare gli orifici del Vaſi , o emuntori , quando

ſono relaſſati, ſtirati, lacerati , 8 c. Vedi STI

T1 co, e AsTRINGENTE .

* La voce è formata dal Greco, sipa, impedio,

conſtipo, impediſco, ſerro .

Tali ſono le foglie di melogranato , le roſe

roſſe, le foglie di piantaggine, le radici di tor

mentilla, 6 c. Gli Stegnotici ſono propri nell'emor

roidi, ed altri fluſſi di ſangue.

STELLA, in Aſtronomia, è un nome genera

le per tutti i corpi celeſti. Vedi CI E Lo.

Le Stelle ſono diſtinte per mezzo de' feno

meni del loro movimento, 8 c. in fiſſe, ed er

ranti, o erratiche.

STELLE erranti, ſono quelle, le di cui diſtan

ze, e luoghi, l'una riſpetto all'altra, ſtanno con

tinuamente cambiando . Queſte ſi chiamano

propriamente Pianeti . Vedi PIANETA.

Benchè alla ſteſſa claſſe ſi poſſan egualmente

rapportare quelle, che volgarmente ſi chiama

no ſtelle vampeggianti, o Comete . Vedi Co

META .

STELLE fiſſe , dette anche per eminenza ſtelle

ſemplicemente, ſono quelle che tengono conti

nuamente l'iſteſſa diſtanza l'una riſpetto all'al
tra. Vedi F1ss1. -

I punti principali, che gli Aſtronomi con

ſiderano intorno alle ſtelle fiſſe , ſono la loro

diſtanza , magnitudine , numero, natura , e
7720to ,

Diſtanza delle ſtelle fiſſe. Le ſtelle fiſſe ſono

corpi eſternamente remoti da noi, e tanto remo

ti , che non abbiamo diſtanza alcuna nel ſiſte

ma Platenario da compararſi loro . Vedi Dr

STANZA ,

La loro immenſa diſtanza ſi arguiſce dal non

aver eſſe alcuna paralaſſe ſenſibile : cioè che

il diametro dell'orbita della Terra non ha veru

na ſenſibile proporzione a loro : ma ſi veg

gono ſempre le ſteſſe in tutti i punti di veduta.

Sembra un vero che il Signor Flamſteed ab

bia ſcoperto una picciola paralaſſe di venti

ſecondi. Ammettendo queſta, abbiamo abbaſtan

za per determinare la loro diſtanza ; coſa del

la quale ſi è fin quì diſperato.

Poichè così avutaſi la paralaſſe del Sole,

od eſſendo la ſua diſtanza media 34377 ſemidia

metri della Terra, ſi troverà, che la diſtanza

del Sirio dalla Terra è 35477o64. ſemidiametri

della Terra. Vedi PAR Alassi. ..

Il Signor Heygens tenta la diſtanza, delle
ſtelle con un altro metodo , cioè , col far

tanto piccola l'apertura d'un teleſcopio, che Per

mezzo della medeſima il Sole non appare più

grande del Sirio . In queſto ſtato trovò e gli

che il diametro del Sole è come 1 a 27664 del

di lui diametro, quand'è veduto coll' occhio

nudo. Se dunque la diſtanza del Sole foſſe 27664

volte grandequanto egli,ſi vedrebbe dello ſteſſo dia:

metro, che i Sirio; talmente che accordandoſi

che il Sirio ſia uguale al Sole in magnitudine

( il che è una ſuppoſizione molto ragionevole),

“i troverà che la diſtanza del Sirio dalla Terra

è a quella del Sole dalla Terra, come 27664a i :

Sul qual principio il Sirio ſarà 951oo5328 ſemidiº
metri della Terra diſtante dalla noſtra Terra, 8c.

Se ſi oppone che queſti metodi ſono troppo

precari, e mendicati per conchiuderne qualche
coſa; poſſiam contuttociò dimoſtrare, che le ſtel

le ſono più remote che Saturno ; anzi che elle

ſono di gran lunga più remote,che Saturno, perchè

Saturno ha una gran paralaſſe, e le ſtelle forſe

neſſuna affatto. Vedi SATuR No. -

Le magnitudini delle ſtelle fiſſe paion eſſere

molto differenti; la qual differenza probabilmenº

te naſce, non già da qualche diverſità nelle lorº
magnitudini, ma dalle loro diſtanze , che ſono

differenti. Su queſta differenza le ſtelle vengo

no diſtribuite in ſette varie claſſi , dette mºgº

sudini. Vedi MAGN1TudI NE . - -

La prima claſſe, o le ſtelle della prima ma:

gnitudine ſono quelle più vicine a nºi , º i

cui diametri ſono perciò più grandi. Dopo que

ſte vengono quelle della ſeconda magnitudine -
e così i continua fino alla ſeſta, la quale con

prende le più piccole ſtelle viſibili, al occhio

nudo. Tutte quelle, che ſono di là da queſte

ſi chiamano ſtelle teleſcopie. Vedi TE LEscoPio

Non che tutte le ſtelle di ciaſcuna claſſe aPPaº:

no giuſtamente alla ſteſſa magnitudine, vi è
una gran latitudine in queſto riguardo; e quel

le della prima magnitudine appaiono quaſi tu:

te differenti in ſplendore, ed in grandezza. Vi
ſono altre ſtelle di magnitudini intermedie, le

uali gli Aſtronomi non poſſono riferire a que

i" claſſe, piuttoſto che alla vicina, e perciò

le mettono fra l'une , e l'altra .

Il Procione, per eſempio, che il Tolomeo fa

della prima magnitudine, ed il Ticcne della ſe

conda, ſi mette dal Signor Flamſteed, come tralia

prima, e la ſeconda. Così in cambio di ſei varie ma

gnitudini, ne abbiamo realmente ſei volte ſei:

Alcuni Autori aſſeriſcono che le ſtelle della

prima magnitudine ſottengono un angolo di al
meno un minuto , ma abbiamo oſſervato, che

l'orbita della Terra veduta dalle ſtelle fiſſei"
tende
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-

tende ſolo un'angolo di venti ſecondi; e quin

di eſſi conchiudono, che il diametro delle ſtelle

è di gran lunga maggiore, che quello di tutta

l'orbita della Terra.

Ora una sfera , il cui ſemidiametro ſolamen

te uguaglia la diſtanza fra il Sole, e la Terra,

È dieci milioni di volte più grande che il Sole;

e conſeguentemente le ſtelle fiſſe debbono eſſere

molto più, che dieci milioni di volte più gran

di che il Sole.

Ma quì v'è uno sbaglio , perchè i diametri

anche delle più grandi ſtelle oſſervati con un

teleſcopio, che aggrandiſca, per eſempio, un cen

tinajo di volte, non ſottengono punto alcun an

olo ſenſibile, ma ſono meri punti lucidi.

Le ſtelle ſi diſtinguono parimente, riſpetto al

la loro ſituazione, in Aſteriſmi o Coſtellazioni,

le quali non ſono altro, che adunanze di va

rie ſtelle circonvicine , conſiderate come coſti

tuenti qualche figura determinata, come d'un

animale , 8cc. e da queſto denominante: diviſio

ne, ch'è della ſteſſa antichità , che il libro di

Giobbe , in cui troviamo che ſi fa menzione

d'Orione, e delle Pleiadi &c. Vedi CosTELLA

21 ONE ,

Oltre le ſtelle così diſtinte in magnitudini,

e coſtellazioni, ve ne ſono dell'altre, che non

ſono ridotte a quelle o a queſte . Quelle che

non ſono ridotte in coſtellazione , ſi chiamano

ſtelle informi, cioè ſenza forma, o non forma

te, della qual ſorta molte così riputate dagli

antichi ſono ſtate di poi formate in nuove co

ſtellazioni dai moderni Aſtronomi, come il Cor

Caroli dal Dottor Halley; lo Scutum Sobieſci dal

l' Evelio , &c. Vedi l NF oRM E .

Quelle, che non ſi riducono a claſſi , o ma

gnitudini ſi chiamano ſtelle nebuloſe, eſſendo

quelle, che ſoloi" languidamente in for

ma di picciole nebule, o nuvole lucide. Vedi

NF Buloso.

Il numero delle ſtelle , par eſſere vaſtiſſimo,

e quaſi infinito ; nulla dimeno certi Aſtrono

mi lungo tempo hanno avverato il numero di

quelle, che ſon viſibili all'occhio ; le quali ſi

trovano di f" lunga più poche di quel che

taluno potrebbe immaginarſi. Ipparco 125 anni

prima dell'Incarnazione, in occaſione d'una nuo

va ſtella allora comparſa, fece un catalogo del

le ſtelle, cioè un enumerazione delle medeſime,

con un'eſatta deſcrizione delle loro magnitudi

ni, ſituazioni, longitudine, latitudine, 8 c. che

ſerviſſe di notizia in caſo , che veniſſe mai a

ſuccedere qualche ſimile cambiamento ne' Cie

li in avvenire. Ipparco fece il numero del

le ſtelle viſibili 1o22 . Queſte furon ridotte in

quarantotto Coſtellazioni , ed egli determinò

che ſe talvolta ve ne appariſſero di più nelle

notti iberne, ciò ſi doveſſe attribuire ad un

inganno del ſenſo . Il Tolomeo aggiunſe quat

tro ſtelle al Catalogo d' Ipparco , e fece

il numero di 1o26. Nell'anno 1437,Ulug Beigh,

-

Nipote di Tamerlano, in un nuovo Catalogo

che egli fece , ne diede ſolo 1o77 . Ma nel ſe

colo decimoſettimo, quando ſi cominciò a rin

tracciare l'Aſtronomia , ſi ritrovò, che il loro

numero era molto maggiore: Alle quarantotto

coſtellazioni degli Antichi ne furono aggiun

te dodici di nuovo ſcoperte verſo il Polo me

ridionale, e due verſo il Settentrione; oltre di

verſe altre non univerſalmente ammeſſe, come

il fior di giglio, la quercia regia, &c. Vedi Co
STELLAZIONE,

Il Ticone Brahe pubblicò un Catalogo di 777

ſtelle ſulle ſue proprie oſſervazioni ; ed il Ke

plero, da Tolomeo ed altri , l'accrebbe fino a

i 163 ; il Ricciolo a 1468; ed il Bayer a 1725;

il Dottor Halley ve ne aggiunſe 373. da lui

oſſervate dentro il circolo Antartico . L'He

velio ſulle ſue proprie oſſervazioni , e ſopra

quelle del Dottor Halley, e degli antichi, fece

un Catalogo di 1888 ſtelle: ed il Signor Flam

ſteed ha di poi fatto un Catalogo di non me

no che 3ooo.ſtelle, tutte ſulle ſue proprie eſat

te oſſervazioni . Vedi CAT A Loco.

E' vero, che di queſte 3ooo. ve ne ſono mol

te, che ſol per mezzo d'un Teleſcopio ſono vi

ſibili; nè un buon occhio ne vedrà forſe mai

più di cento al medeſimo tempo , nel Ciel più

chiaro:l'apparenza d'innumerabili di più,frequente

nelle chiare notti del Verno, naſce dall'ingan

no della noſtra viſta abbagliata dal loro ſcin

tillare, e dall'uſo noſtro di vederle in confuſo,

e di non ridurle a qualche ordine , ma con

tutto ciò le ſtelle ſono realmente quaſi infinite.

Il Riccioli non fa alcun ſcrupolo d' affermare

nel ſuo nuovo Almageſto, che chi diceſſe eſſer

vi più di venti mila volte, venti mila ſtelle,

nulla direbbe d'improbabile.

Perchè un buon Teleſcopio diretto quaſi ad

ogni punto de' Cieli, diſcopre molte ſtelle, che

non ſi trovano dalla nuda viſta, particolarmen

re nella via lattea, che non è altro che un

adunanza di ſtelle troppo remote, per eſſer ve

dute ad una ad una, così ſtrettamente diſpoſte,

che danno un apparenza luminoſa da quella par

te de' Cieli , ove elle ſi trovano . Vedi CA
LASS1 A , a

Nella ſola coſtellazione delle Pliadi, in cam

bio di ſei , o ſette ſtelle vedute dal miglior

occhio, il Dottor Hook con un Teleſcopio lun

go dodici piedi, ne contò ſeſſantotto , e con

vetri più grandi, molte altre di più , di diver

ſe magnitudini . Rheita Cappuccino afferma

d' aver egli oſſervato più di 2ooo. ſtelle nella

ſola coſtellazione d'Orione.

Lo ſteſſo Autore ne trovò più di 188. nelle

Pliadi. E l'Hygens mirando la ſtella, ch è nel

mezzo della ſpada d'Orione , in cambio d'una

ne trovò dodici . Il Galileo ne trovò ottanta

nella ſpada d'Orione, 21 nella ſtella nebuloſa

della di lui teſta; e trentaſei nella ſtella nebu

loſa detta praſepe. L

- c

-

-
-,
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Le mutazioni, che ſono avvvenute nelle ſtelle,

ſono molto conſiderabili, contra l'opinione degli

Antichi, i quali ſoſteneano , che i Cieli ed i

corpi celeſti erano incapaci di verun cambia

mento, eſſendo la lor materia permanente ed eter

ma , infinitamente ſuperiore alla durezza de'

diamanti, e non ſuſcettibile d'alcuna forma di-

verſa. Ed in fatti fin al tempo d'Ariſtotile, ed

anche ducent'anni dopo, non vi fu veduto alcun

cambiamento,

Il primo ſeguì l'anno z; prima dell'Incar

nazione, allor che Ipparco, vedendo comparire

una nuova ſtella, fu il primo a fare un Cata

logo delle ſtelle, acciocchè la Poſterità , come

abbiamo oſſervato , poteſſe accorgerſi di qua

lunque futura mutazione di ſimile ſorta.

Nell'anno 1572 , il Ticone Brahe oſſervò un

altra nuova ſtella nella Coſtellazione Caſſiopeia,

il che ſimilmente gli diede occaſione di fare un

nuovo Catalogo. La ſua magnitudine da prin

cipio eccedeva quella delle più grandi delle no

ſtre ſtelle, Sirio, e Lira , e pareggiava anche

quella di Venere, quand' era nella ſua maggior

vicinanza alla Terra; e ſi vedea in chiaro gior

no . Ella continuò così ſedici meſi ; verſo l'

ultima parte de quali cominciò a declina

re , ed alla fine totalmente diſparve , ſenza

verun cambiamento di luogo, in tutto quel tem

O ,

Il Leovincio ci parla d' un'altra ſtella , che

apparve nelle ſteſſa Coſtellazione, verſo l'anno

605, e raſſomigliava a quella del 1522, e cita

un altra oſſervazione antica, da cui appare ,

che una nuova ſtella fu veduta verſo lo ſteſſo

luogo nell'anno i 264. -

Il Dottor Keil è di parere , che queſte ſie

no ſtate tutte l'iſteſſa ſtella ; e crede che ella

poſſa fare di nuovo comparſa da quì a meno

d: 13o anni.

Il Fabbricio ſcoprì un'altra nuova ſtella nel

collo della Balena, la quale apparve, e diſpar

ve varie volte negli anni 1648, e 1662 . Il Si

gnor Bovillaud ne deſcrive il corſo, ed il mo

to. Simone Mario ne ſcoprì un'altra nella cin

tola di Andromeda, ſebbene il Signor Bovillaud

dice, che ella era ſtata veduta prima nel de

cimoquinto ſecolo : un altra ne oſſervò il Kle

plero nel Serpentarci. Un'altra della terza ma

" nella coſtellazione del Cigno, vicino al

ecco , nell'anno 16o1 , la quale diſparve nel

1626, e fu oſſervata di nuovo dall'Hevelio nel

1659, fino all'anno 1661, e di nuovo nel 1666,

1671 , come una ſtella della ſeſta magnitudi
ne ,

Egli è certo , dagli Antichi Cataloghi, che

molte delle ſtelle antiche non ſono ora viſibili.

Queſt' è particolarmente notorio nelle Piadi

o ſette ſtelle , di cui , ſei ſolamente ſono ora

viſibili all'occhio : coſa lungo tempo fa oſſer

vata da Ovidio , teſtimonio quel verſo, Que

ſºpiem dici, ſex tamen eſſe ſolent,

Il Signor Montanere nella ſua lettera alla

Società Reale nel 167o oſſerva , che manca

no al preſente ne' Cieli due ſtelle della ſecon

da magnitudine nella poppa della Nave d'Ar

go , e nella ſua antenna , le quali erano ſtate

vedute fino all' anno 1664 . Non ſi ſa quando

cominciaſſero a ſvanire, ma egli ci aſſicura che

non ve n'era il menomo barlume nel 1668. Egli

aggiugne d'avere oſſervato nelle ſtelle fiſſe mol

ti cambiamenti di più , anche finº al numero

di cento. -

In quanto alla natura delle ſtelle fiſſe; l'im

menſa loro diſtanza ci laſcia molto imbroglia

ti in queſto punto. Quello che ne poſſiamo rac

cogliere da loro fenomeni , è quanto ſegue.

1 º Che le ſtelle fiſſe ſono più grandi, che

la noſtra Terra. Queſto ſi può dimoſtrare così

ſupponete due ſtelle C e D (Tav. di Aſtronºmia,

fig. 7. ) l'una nell'Orizonte Orientale, e l'altra

nell'O:cidentale . Subito , che Carriva in C;

Capparrà in D. Ma poichè amen due ſi muovo

no coll'iſteſſa velocità , mentre C deſcrive l'ar

co CHD, la ſtella D , che deſcrive un arco

eguale a CDH , apparrà in F.: per il che, ſe

le ſtelle C e D ſono più piccole della Terra, la

ſtella C non ſarà veduta nell'Orizzonte Orien

tale - quando l'altra, D, e arrivata all'Occiden

tale: si ſiccome queſt'è contrario all'eſperien

za , ne ſegue che le ſtelle , eſſendo in L ed S,

ed ivi vedute nello ſteſſo tempo da ſpettatori

" e B, ſono più grandi , che la Terra

A

2 º Le ſtelle fiſſe ſono più diſtanti dalla Terra,

che il più lontano de' Pianeti . Perchè ſpeſſo

noi troviamo le ſtelle fiſſe naſcoſte dietro al

corpo di Saturno, ch' è il più alto di tutti i

Pianeti -

3 º Le ſtelle fiſſe riſplendono colla loro pro

propria luce : perchè ſono molto più lontane

dal Sole, che Saturno, ed appaiono molte più

piccole di Saturno; ma poiche, ciò non oſtan

te, ſi trova che riſplendono aſſai più lucida

mente di Saturno, egli è evidente , che non

oſſono prendere la loro luce dalla medeſima

orgente, da cui la prende Saturno , cioè , dal

Sole : ma poiehè non conoſciamo altro corpo

luminoſo che il Sole , dal quale poſſano trarre

la loro luce , ne ſiegue , che riſplendano colla

loro propria luce natia.

Quindi 1 º ſi dee dedurre, che le ſtelle fiſſe

ſieno altrettanti Soli, perchè hanno tutt' i ca

ratteri di Sole. Vedi SoLE.

2 º Che , ſecondo ogni probabilità, le ſtelle

non ſono più piccole del noſtro Sole.

3 º Che egli è molto probabile che ciaſcuna

ſtella ſia il centro d'un ſiſtema, ed abbia Pia -

neti o Terre , che a lei intorno ſi rivolgone

nella ſteſſa guiſa , che fanno attorno al noſtro

Sole ; cioè abbia corpi opachi illuminati , o ri

ſcaldati, e nutriti della ſua luce . Vedi SI

STEMA e

Quan
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Quanto immenſo perciò ſembra eſſere l'Uni

verſo ! In fatti egli dee eſſer infinito, o infi

nitamente vicino all' infinità . Vedi UN I vER

SO -

Il Keplero, per verità niega, che ciaſcuna ſtel

da poſſa avere il ſuo ſiſtema de' Pianeti, come

lo ha il noſtro; e ſtima che elle ſieno tutte fiſ

ſe nella ſteſſa ſuperficie o sfera ; adducen

do , che ſe una foſſe due o tre volte tanto

rimota, quantº un altra , ella apparrebbe due

o tre volte così piccola i ſupponendo egua

li le loro vere magnitudini ; in luogo che

non vi è la minima differenza nelle loro ma

gnitudini apparenti, giuſtamente oſſervate. Ma

siò vien oppoſto, che non ſolo l'Huygens ha

fatto vedere che i fuochi, e le fiamme ſono vi

ſibili in diſtanze, ove altri corpi, compreſi ſot

to angoli eguali, ſpariſcono, ma dovrebbe egual

mente parere, che il Teorema ottico circa i

diametri apparenti degl' oggetti , eſſendo reci

procamente proporzionale alle loro diſtanze dal

l'occhio, vale ſolo mentre il diametro dell'og

etto ha qualche ragion ſenſibile alla ſua di

ſtanza.

4.º Trovandoſi ſempre, che quelle ſtelle, le

quali appariſcono , e ſpariſcono a vicenda,

creſcono in magnitudine, alla loro prima com

arſa ; e decreſcono , quando cominciano a di

parire; ed eſſendo eſſe egualmente ſempre viſibili

per mezzo di teleſcopi , ſembra , che le mede

ſime per qualche tempo dopo che elle ſi ſono

perdute all'occhio nudo ( di che abbiamo vari

eſempi nelle Tranſazioni Filoſofiche ) non fieno

altri che Pianeti, che fanno i loro periodi intor

no alle ſtelle fiſſe, come intorno a loro reſpet

tivi Soli ; quando però taluno non inclinaſſe

piuttoſto all' opinione del Dottor Keil , cioè

che le ſtelle perdono il loro ſplendore, e ſpari

ſcono per ragione, che reſtano coperte di ma

cule, ſimili a quelle, di cui ſi trova ſovente co

ſperſo il Sole. Vedi Macchi e .

59 Si conghiettura probabilmente, che que

ſte ſtelle temporanee , le quali eſſendo venute

a ſparire non ſi ſono più trovate nuovamente

di ritorno, ſieno del numero delle Comete, le

quali fanno lunghe ſcorſe da loro Soli, o da'

centri de ſuperiori ſiſtemi Planetari , cioè dal

le ſtelle fiſſe; ritornando troppo di rado, perchè

ci accorgiamo de' loro ritorni . Vedi ComE

TA -

, Moto delle STELLE . Le ſtelle fiſſe hanno due

ſorte di movimento ; l'uno detto moto primo,

comune, o diurno, o moto del primo mobile: Per

ueſto ſono eſſe portate, o condotte inſieme nel

a sfera, o firmamento, in cui pajono fitte

intorno alla Terra d'Oriente ad Occidente, nel

lo ſpazio di ventiquattr'ore.

L'altro detto moto ſecondo, o proprio , ſi è

quello, con cui elle vanno indietro da Ponen

te a Levante , attorno ai Poli dell' Eclittica,

con un eſtrema lentezza , non deſcrivendo più

Tom. VigI.

d' un grado del loro circolo, nello ſpazio di

ſettantuno, o ſettantadue anni, ovvero più di 51

ſecondi in un anno.

Alcuni hanno immaginato, non ſo ſopra qual

fondamento, che quand' elle avranno fatto il

giro de punti onde prima partirono , la Natu

ra finirà il ſuo corſo; ed avendo le ſtelle com

piuta la loro carriera, i Cieli reſteranno in ri

poſo ; ſe l'eſſere, che loro diede il primo no

to , non gli deſtina a cominciare un altro

circuito -

Sul piede di queſto calcolo, il Mondo ver

rebbe a durare 3oooo anni ſecondo, il Tolomeo ;

25816 ſecondo il Ticone; 2592o ſecondo il Ric

cioli ; e 248oo ſecondo il Caſſini . Vedi PRE

cEssioNE dell'Equinozio,

In effetto, paragonando le oſſervazioni de

gli Aſtronomi antichi con quelle de moderni,

troviamo, che le latitudini delle ſtelle fiſſe con

tinuano ad eſſer ſempre le ſteſſe, ma che la loro

longitudine ſi va ſempre augumentando per mez

zo di queſto moto ſecondo.

Così, per eſempio, la longitudine del cuore di

Leone ſi trovò da Tolomeo, A. D. 138 eſſere

2 º 3o' ; nel 1115 ſi oſſervò da Perſiani eſſere

17 º 3o i nel 1364 da Alfonſo 2oº 4o ; nel

1586 dal Principe di Aſſia, 24 º 11'; nel 16or

da Ticone 24 º 17 ; e nel 169o dal Signor

Flamſteed 25 º 31' 2o' ; donde facilmenre s'in

feriſce il moto proprio delle ſtelle, ſecondo l'or

dine de' ſegni in circoli paralelli all' Eclittica.

Ipparco fu il primo a ſoſpettare queſto mo

to , paragonando le oſſervazioni di Timocari ,

e d'Ariſtillo colle ſue proprie . Tolomeo, che

vivea tre Secoli dopo Ipparco, dimoſtrò lo ſteſ

ſo con argomenti incontraſtabili. Vedi Longa

TuDI NE e

E vero, che alcuni hanno immaginato un

cambiamento nelle latitudini delle ſtelle , ma

una tale opinione è poco ſoſtenuta dall'oſſerva

zione. Vedi LATITud1NE .

Ticone Brache fa l'aumento di longitudine

in un Secolo 1 º 25'; il Copernico 1 º 23' 4o”

12"; il Flamſteed, e' Ricciolo 1 º 23 2o ; il

Bulliardo 1 º 24 54"; l'Hevelio 1 º 24 46 5o”;

onde col Flamſteed ſi può ben fiſſare a 5o l'an

nuale accreſcimento delle longitudini delle ſiet

de fiſſe,

Da queſti dati ſi ha facilmente l'accreſcimen

to della longitudine d' una ſtella per qualche

dato tempo ; e quindi eſſendo data la longitu

dine di una ſtella per qualche anno dato , ſi

trova prontamente la di lei longitudine per un

altr'anno: per eſempio la longitudine dal Sirio

nelle tavole del Sig. Flamſteed per l'anno 169o,

eſſendo 9 º 49 1”, ſi trova la ſua longitudine

per l'anno 1724 , col moltiplicare l' intervallo

del tempo , cioè 34 anni per 5o" ; il prodotto

17co", ovvero 28 º 2", aggiunto alla medeſima

longitudine richieſta, 1 º 17 3”. -

I principali ºneri delle ſtelle fiſſe, i quali

s na
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naſcono dal loro comune e proprio moto ; ol

tre la loro longitudine, ſono le loro altezze ,

aſcenzioni rette , declinazioni, occultazioni ,

culminazioni , il levare e tramontare , che ſi

poſſono vedere ſotto i loro propri Articoli, Al

TEzz A, AscensionE, DEcli NAzioNE, OccuL

T Azione, S&c.

Le varie ſtelle in ciaſcuna coſtellazione ,

per eſempio nel Tauro, Boote, Ercole, S&c. le

loro longitudini , latitudini, magnitudini, no

mi, luoghi , 8 c. ſecondo quanto ne fiſſa il Si

gnor Flamſteed nel Catalogo Brittannico, ſi

veggono ſotto il proprio articolo di ciaſcuna

Coſtellazione , TAuRo , BooTE , HERcuLE ,

&c.

Per imparare a conoſcere le varie ſtelle fiſſe,

mediante il Giobo. Vedi GLoBo.

La paralaſſe, e la diſtanza delle ſtelle fiſſe, veg

garſi ſotto l'articolo PAR A L AssE, e D1st a N4 A -

STELLA Circumpolare. Vedi C1 Ricum PoLA RE.

STELLA del mattino. Vedi MATT I N A .

Luogo d'una STELLA . Vedi Luogo, ed AP

PARENTE -

STELLA Polare. Vedi Polo.

STELLA, in Fortificazione, è un picciolo for

te, con cinque o più punte, o angoli faglien

ti, e rientranti, che ſi fiancheggiano l'un l'al:

tro, e le cui faccie hanno 9o, o cento piedi di

lunghezza . Vedi FoRTE .

Per lo paſſato, i forti a ſtella ſi faceano ſpeſ

ſo nelle linee di circonvallazione, dopo due o

tre ridotti. Vedi R I Dotto, e ForTE.

STELLA nella Pirotecnica, è una compoſizione

di materie combuſtibili, le quali eſſendo portate,

o gittate in alto nell' aria , danno l'apparenza

d'una vera ſtella .

Le ſtelle ſi adoperano principalmente come

appendici di rccchette , ſolendoſi inchiuderne

un certo numero in un cappello, o coperchio di

forma conica, che ſta alla teſta della 1occhetta,

la quale ſeco in ſu portandole fino alla ſua mag

gior altezza , ivi le ſtelle prendendo fuoco,

vengono ſparſe intorno intorno , ed eſibiſcono

un vago ſpettacolo. Vedi Rocchetta .

Per fare ſtelle, miſchiate tre libbre di ſalnitro,

undici once di zolfo, una d'antimonio, e tre di

polvere da ſchioppo, polverizzata, overo dodici

once di zolfo, ſei di ſalnitro, cinque e mezza

di polvere polverizzata, quattr' once d'olibano,

una di maſtice, canfora, ſublimato di mercurio,

e mezz'oncia d'antimonio ed orpimento.

Bagnate queſta maſſa con acqua di gomma,

e fatela in picciole pallottole della groſſezza

di nocelle, o caſtagne, che farete ſeccare al So

le, o al forno. Queſte prendendo fuoco in aria,

rappreſenteranno ſtelle.

STELLA, nel Blaſone, dinota una carica, che

ſovente ſi porta in ſullo ſcudo , e ſu i pezzi

onorevoli in figura di ſtella.

E la differiſce dalla ſtella di ſperone, perchè

non è for ta, come lo è queſt'ultima . Vedi

S , ELLA di ſperone. -

Conſiſte ordinariamente in cinque razzi. Quan

do ne ha ſei, o otto, come preſſo i Tedeſchi, e

gli Italiani, trovano neceſſario gli Ingleſi di

farne particolare menzione nel blaſonare.

Sulle medaglie, le ſtelle ſono ſegni di conſe

Cra21one , ei" , eſſendo diſegnate co

me ſimboli d' eternità . Il Padre Joubert dice,

che elle talvolta eſprimono i figliuoli de'Prin

cipi regnanti ; e talvolta i figli morti, e col

locati nell'ordine delle Deità . Vedi DEIF1cA

21 oNE ,

STELLA, è anche un ſegno o diviſa degl'Or

dini onorevoli della Giartiera, e del Bagno. Ve

di GI ARTI ERA .

Ordine della STELLA , o noſtra Signora della
ſtella, è un'ordine di Cavalleria, iſtituito dal

Re Giovanni di Francia nell'anno 1352, deno

minato da una ſtella, che ſi portava ſul petto.

Da principio non vi furono , ſe non trenta

Cavalieri ; ma col tempo l'ordine divenne av

vilito per la moltitudine delle perſone, che v'e-

rano ammeſſe, ſenza alcuna diſtinzione. Per la

qual ragione Carlo VII. in tempo , che era

gran Maeſtro lo abbandonò , e lo diede al Ca

valiere della Guardia di Parigi, ed a'di lui Ar

cieri , i quali tuttora portano una ſtella ſulle

loro veſtimenta . Ma queſto ragguaglio è con

tradetto da altri, i quali vogliono, che queſt'

Ordine ſia ſtato iſtituito dal Re Roberto, l'an

no 1c22, in onore della Beata Vergine, e che

ſia caduto in diſpreggio, durante le Guerre di

Filippo di Valois.

Il Giuſtiniani fa menzione d'un altro Ordine

della STELLA, a Meſſina in Sicilia, detto anche

l' Ordine della Luna creſcente, o della mezza Lu

na. Fu iſtituito l'anno 1268 da Carlo d'Angiò,

fratello di San Luigi, Re delle due Sicilie.

Altri pretendono, che egli ſia ſtato iſtituito

nel 1464 da Renato Duca d'Angiò , il quale

preſe il titolo di Re di Sicilia. Almeno egli ap

pare dall'arme di queſto Principe, che egli fa

ceſſe qualche alterazione nella Collana dell'Orº

dine ; perchè in can bio di fiori di gigli , e di

ſtelle, egli non portava, che due catene, dalle

quali pendea una mezza luna colla antica voce

Franceſe loz, che nel linguaggio enimmatico

ſignificava loz in una Luna creſcente.

L'Ordine eſſendo caduto in oblivione, fu nuo

vamente rilevato dal Popolo di Meſſina, ſotto il

nome di Nobile Accademia de' Cavalieri della

ſtella ; riducendo l'antica collana ad una ſola

ſtella, collocata ſopra una croce forcuta, ed a

ſeſſantadue il numero de' Cavalieri. I.a loro di

vifa era : Monſtrant Regibus Aſtra Viam , che

eſſi eſprimevano colle quattro

lettere iniziali, M R

colla ſtella nel mezzo. x

- A V

STELLA di ſprone , nell' Araldica Ingleſe , è

una diviſa , o portamento in forma di rotella

di

-
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º

;

di ſperone, che originalmente"
La ſtella di ſprone, non ha che cinque pun

te; quando ve ne ſono ſei, ſi chiama ſemplice

mente ſtella. Sebbene altri fanno queſta differen

za, cioè, che la ſtella di ſprone è, o dev'eſſere

ſempre forata, il che non è della ſtella ſem

plice. Vedi Tav. di Blaſone fig. 71.

Queſta ſtella di ſprone, è ordinariamente la

differenza, o il ſegno diſtintivo pel quarto fi

gliuolo, o terzo fratello, o caſa. Vedi DIFFE

R E NZA , -

Quantunque ella ſovente ſi porti anche ſola,

come Arma o Impreſa di Famiglia: Così

Il Rubino ſopra un capo di perla , due ſtelle

di ſprone diamante era l'arma del famoſo Sign.

de Verulamio, prima Sire Franceſco Brahe.

STELLA, nel Maneggio. Le ſtelle bianche nel

la fronte ſono ſtimate buoni ſegni, in tuttº i

Cavalli , eccetto quelle che ſon bianche, e bi

gie : ove la natura manca di produrre queſto

buon diſtintivo, i noſtri Cozzoni fanno ſovente

ricorſo all'arte. Vedi CAvALLo.

Il metodo di fare queſte ſtelle, come lo pra

ticano gl'Olandeſi, ſi è d'arroſtire una gran

cipolla in cenere calda , e quand'ella è intera

mente arroſtita , di ſpartirla in due , ed inti

gnerla in olio di noce, caldo che ſcotti . Ciò

fatto, applicano immediatamente il lato piatto

della medeſima al luogo, dove ha da eſſere la

ſtella, e ve lo tengono una mezz'ora . Dºpo

che l'han tolta via , ungono il luogo ſcottato

con unguento di roſe: in breve ſpazio di tempo

l'epidermia, o ſia la pelle eſteriore caſca, e nel

luogo di queſta vi creſce del pelo bianco; ma il

mezzo continua a reſtar ſempre nudo , e privo

di pelo, il che è il certo diſtintivo d'una ſtella

artificiale.

Il metodo, che per lo più ſi uſa dagl'Ingleſi,

ſi è di radere il pelo dal luogo, ove ſi ha da fa

re la ſtella, poi di applicarvi un poco d'olio di

vitriolo con una penna , o ſimili , facendolo

paſſar leggiermente ſopra il luogo ſpelato .

Queſto mangia via le radici del primo pelo,

al quale ne ſuccederà un bianco . Si ſana la

piaga con copparoſa, ed unguento verde.

Per fare una ſtella nera ſopra un cavallo bian

co, o d'altro colore; lavate il luogo, che ſi ha

da cambiare, frequentemente con radici di fel

ce, e con ſalvia bollita in liſciva; e queſto pro

durrà pelo nero . Lo ſteſſo ſi può fare col bat

ter inſieme latte agro, gallozze, e rugine, ed

ugnerne la parte.

Una ſtella roſſa ſi fa con un' oncia d'acqua

forte, un ſoldo d'acquavite , e dieciotto ſoldi

d'argento; il tutto riſcaldato inſieme in un ve

tro, e con queſto ſe n'unge il luogo.

Fa queſto divenir ſubito perfettamente roſſo

il pelo ; ma queſto dura ſolo , fintanto che il

cavallo muta il ſuo mantello ; ed allora ſi de

ve rinnovar l'operazione.

STELLATA, o Camera STELLATA, era una

camera in Weſtminſter , così chiamata dalla

ſua ſoffitta dipinta con ſtelle indorate . Vedi

CA MERA .

Piante STELLATE, ſono quelle le cui foglie ven

gono ſu i gambi in certe diſtanze, in forma di

ſtelle con raggi ; ovvero ſono que fiori, che han

no figura di ſtella, o che ſon pieni d'occhi, ſi.

mili alle ſtelle , nel fiocco , e ne' pendenti ,
Vedi PI A NTA .

ll Signor Ray chiama queſto genere, il deci

mo delle piante Ingleſi; della quale ſpezie ſono

l'erba croce, la mollugo , la robbia ſelvatica ,

l'aſperula, o lattuga di boſco, il gallio, o fio

raliſo, e mughetto, l'aporina , e la robbia de'

Tintori. A cui egli aggiugne, qual parente di

queſto genere, il maſturcio Indico, il creſcione

Indiano, o ſperone giallo di lodola, come lo

chiamano gl'Ingleſi.

STELLATo, tra l'Ingleſi, ſi dice una Croce STEL

LA TA, una Stella con ſoli quattro lunghi raggi,

in guiſa di Croce; ed in"i larga nel cen

stro, e terminante in punte acute. Vedi GRoce.

STEILAto , o ſia Ridotto , o Forte a ſtel

la, in Fortificazione, è un'opera con varie fac

cie, generalmente" da cinque ad otto

punte , con angoli ſaglienti , e rientranti, che

ſi fiancheggian l'un l'altro ; ciaſcuno de' ſuoi

lati contenendo da dodici a venticinque braccia.

Vedi ForTE, e R: DoTTo.

STELLIONATO , “ Stellionatus, in legge

Givile è una ſpezie di reità commeſſa, median

te un contratto fraudolente , quand' una delle

parti vende una coſa per quello, che non è.

* Il Cujacio dice , che la voce viene da Stel

lio, una ſorte di lucertola molto ſottile. Se

ne fa menzione nel Codice leg. 9. tit. 34.

Come ſe io vendo un podere per mio proprio,

il quale ſpetta ad un altro ; ovvero mando

una coſa come franca, e liquida, la quale è di

già impegnata ad un'altro ; o ſpaccio rame per

oro, &c.

I Romani uſavano ſpeſſo la parola Stellio

natus per eſprimere ogni ſorta di delitti , che

non avevano nomi propri.

STELO, in Botanica, è quella parte, che s'alza

nel mezzo d'un fiore, e regge colla ſua parte

inferiore fu i rudimenti del frutto, o del ſeme.

Queſto, ſi chiama più uſualmente piſtillo.

ſebbene il Bradley fa una diſtinzione; chiaman

dolo Stelo, quando egli è ſolamente unito , o

contiguo al ſeme, o frutto ; e piſtillo, quando

contiene il ſeme, o frutto dentro di ſe; ippun-.

to come l'ovaia contiene l'uovo. Vedi Pistillo.

STENDARDO *, in guerra, è una ſorta di

bandiera, o inſegna, portata per ſegnale , per

unire inſieme le varie truppe , che apparten

gono allo ſteſſo Corpo. Vedi BANDIERA, &c.

* Il Du Cange fa deriva la voce da Standa

rum , o Stantarum , Standardum , o Stan

dale, voci uſate in Latino corrottogi Jigni

ficare la principal Bandiera a un Eſercito. Il

S s a Me.
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Menagio la fa derivare dal Tedeſco Stan

der, o dall'Ingleſe Stand, ſtare.

Lo Stendardo è ordinariamente una pezza di

ſeta d' un piede , e mezzo in quadro , ſulla

quale ſiano ricamate l'armi, la diviſa, o cifera

del Principe, o del Colonello. Ella è attaccata

ſopra una lancia , della lunghezza d'otto , o

nove piedi, e queſta ſi porta nel centro della

prima fila d'uno ſquadrone di Cavalleria. Vedi

SouA DRonE.

Lo Stendardo ſi prende per qualunque inſegna

militare di Cavalleria; ma più particolarmente

fi quella del Generale , o per lo Stendardo

eale. Quegli che ſi portano dall'Infanteria, ſi

chiamano piuttoſto bandiere . Vedi BANDIERA ,

ed INsEGNA.

Gli antichi Rè di Francia portavano il Cap

puccio di S. Martino per loro ſtendardo. I Tur

chi conſervano uno ſtendardo verde, portato

da Maometto, con grandiſſima divozione, cre

dendo, che ſia ſtato recato quaggiù dall'Angelo

Gabriele. Ogni volta, che lo ſpiegano, quei che

profeſſano la Fede Maomettana , ſono obbli

gati a prendere l' armi ; quei che rifiutano ,

ſi debbono ſtimare infedeli . Vedi PA DI GLioNE -

STENDARDo, in Commercio . Vedi ScANDA

GLI 0 -

STERDARDI Campali . Vedi BAND 1 ERA del

Campo.

STENDERE, tra Marinari, quando eſſendo

in Mare, vogliono alzare l'antenna, o tirar la

vela, dicono ſtendete , o ſpingete avanti le ve

ke, intendendo, che la parte, colla quale gli

uomini hanno da tirare , ſi debba porre nelle

loro mani, affinche poſſano tirare.

STENTOROFONICA , o Tromba STENTo

RoFoN Ica , è una tromba parlante , così detta

da Stentor ( perſona mentovata nel quinto libro

dell'Iliade, la quale poteva parlare più forte

che cinquanta Uomini ), e da povn , voce.

Il corno Stendorofonico d'Aleſsandro il Gran

de è famoſo ; con queſto egli poteva dar ordi

ni al ſuo Eſercito nella diſtanza di cento Sta

di; il che è più di dodici miglia Ingleſi. Vedi

TRom ea parlante.

STERCORANISTI *, o Stercorari, è un no

me , che quei della Chieſa Romana, davano a

quei, che ſoſteneano, che l'oſtia foſſe ſoggetta

a digeſtione, ed a tutte le conſeguenze di que

ita, come gli altri cibi. Vedi Ostia.

* La voce è formata dal latino Stercus, Sterco.

Il Cardinale Humberto, nella ſua riſpoſta a

Niceta Pettorato, lo tratta da Stercoraniſta, pu

ramente perche ſoſtenea, che l'Eucariſtia rom

peſſe il digiuno, la quale opinione, ſecondo lui,

portava direttamente allo Stercoraniſmo.

STEREOBATA , º Stereobates , nell'antica

Architettura, è la baſe o fondamento, ſu cui

vien eretto un muro di colonna, e altro pezzo
di Fabbrica. Vedi BASE.

” La voce è formata dal Greco esprogarsi, ſo

ſegno ſodo.

Queſto corriſponde perfettamente al zoccolo

continuo, o baſamento de'Moderni. Vedi Zoc

COLO -

Alcuni lo confondono coll'antico Stylobata, o

piedeſtallo , ma in effetto lo Stereobata è allo

Stylobata, quel che lo Stylobata è alla ſpira »

o baſe della Colonna . Vedi PIEoEsTALLo.

STEREOGRAFIA º è l'arte di delineare le

forme, o figure de' ſolidi ſopra un piano. Vedi

SoL 1 Do.

* La voce è formata dal Greco repeos, ſolido, e

2 pep», deſcrivo.

STEREOGRAFICA , o Proiezione STEREo

cR AF1ca della sfera è quella, in cui ſi ſuppone

che l'occhio fia collocato nella ſuperficie della

sfera . Vedi PRogEzIoNE della sfera.

La proiezione ſtereografica è la proiezione de'

circoli della sfera, ſul piano di qualche gran

circolo; ſupponendoſi, che l'occhio ſia colloca

to nel polo di quel circolo . Vedi CIRcolo,

SFERA, PRosPETTIv A. -

Il metodo , e pratica di queſta proiezione

in tutti i caſi principali, cioè ſu i piani del

Meridiano, dell'Equinoziale, e dell'Orizonte,

è come ſegue.

STEREoGRAFrca profezione ſul piano del Meri

diano. Siano ZQNE (Tav. di Proſpett. fig.22. )

il Meridiano; Z ed N i Poli, come anche il Ze

nit, e 'l Nadir ; E Q l'Equinoziale, e prin

cipale, o primo circolo verticale : Z 15-N , Z

zo N,Z45 N &c. ſono circoli d'ora o Meridiani,

ed anche azzimutti, perchè il polo è del Zenit :

Per deſcrivere queſti circoli , trovate i punti

15, 3o, 45, 6o, &c. nell'Equinoziale, met

tere, o tirare la mezza tangente della loro di

ſtanza, da T; e poi ſi trovano i loro centri col

tirare le loro co-fecanti, per ambidue i verſi ,

da loro punti d' interſecazione coll' Equatore :

g5, gà, re , ºrt ſono i Tropici Settentrio

nale, e Meridionale, i quali ſi deſcrivono col

tirare la mezza tangente di 23 gradi, 3o minu

ti da T per ciaſcun verſo, allora la tangente del

ſuo complemento , cioè 66 gradi 3o mi

nuti, per ciaſcun verfo di là ſul Coluro, pro

dotto da i loro centri. Con queſto metodo ſi

poſſono deferivere tutti i paralelli delle declina

zioni. Ovvero, voi potreſte aver tirato la

co-ſecante del paralello dal centro del primi

tivo, che anche avrebbe trovato lo ſteſſo pun

to, per lo centro del paralello , il cui raggio

è eguale alla tangente della ſua diſtanza dal

fuo polo.

I paralelli in queſta projeziene, fono ancora

almucantari, o paralelli d'altitudine;95 e 73

è l'Eclittica, che dee eſſere diviſa dalla divi

ſione ſulla ſcala delle mezze tangenti ; ma de

nominata ſecondo i ſegni del Zodiaco, contando

3o gradi per ciaſcun ſegno.

STEREoGRA sicA proiezione ſul piano dell'Equi

noziale. Sieno SC ( fig. 23. ) il Meridiano , e

Coluro Solſtiziale ; EN il Coluso Equinozia

le,

-
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;

;

le , ed il circolo d'ora di 6; P il Polo Setten

trionale, gigs il Tropico Settentrionale; E 93

N la metà Settentrionale dell'Eclittica ( il cui

centro ſi trova col tirare la ſecante di 23 gra

di 3o minuti da 25 , ed il ſuo polo è in a l'

interſecazione del circolo Polare, e del Meri

diano; eſſendo il luogo per cui debbono paſſare

tutti i circoli di longitudine, E Z N. L'Ori

zonte di Londra, il quale ſi deſcrive così i tira

te la mezza tangente della co-latitudine, da Pa

Z; allora la tangente della ſteſſa , tirata da Pa

O, o la ſua ſecante da Z A O, da il ſuo centro;

ed il ſuo polo ſarà in h 38 gradi, 3o minuti

( mezze tangenti ) diſtante da F , ove h è nel

Zenitto.

Per delineare qualſiſia altro circolo in queſta

proiezione ; 1 º Pe” circoli di longitudine, i

quali tutti debbono paſſare per a, e pe' vari gra

di dell'Eclittica; tirate la tangente di 66 gra

di, 3o minuti, da a all'ingiù , ſul Meridiano

prodotto ; che troverà un punto, per mezzo al

quale una perpendicolare, tirata al Meridiano,

ſi conterrà ne' centri di tuttº i circoli di longi

tudine , le cui diſtanze tirate al raggio P x ,

ſaranno le tangenti de gradi delle lor diſtanze

dal Meridiano SPC (ch' è quello ſpettante a

18o gradi). 2 º Tutti i paralelli di declinazione

ſi delineano col tirare le mezze tangenti delle lo

ro diſtanze da P. 3 Sº Tutti gli azzimutti, o circoli

verticali debbono paſſare per h nel Zenitto; poi

chè dunque il Zenitto è 38 gradi, 3o minuti

diſtante da P, tirata la co-ſecante di quello (o la

ſecante di 51 gradi di 3o minuti) da b ſul Meri

diano eſteſo di ſotto, e queſta troverà il punto

x, il centro del azzimutto di Levante, e Ponen

te, cioè E h N; e i centri di tutt' il reſto ſono

in una linea, ch'è perpendicolare al Meridiano,

e tirata per x. 49 I circoli d'altitudine, o al

macanteri, ſono circoli minori, i di cui poli ſo

mo nel piano della proiezione , così il circolo

O e, è un paralello d'altitudine 5o gradi ſopra

l'Orizonte. 5 9 Tutti i circoli d'ora ſono linee

dirette dal centro al lembo.

Projezione STEREoGRAF 1ca ſul piano dell'

Orizonte . Primo delineate un circolo, che rap

preſenti l' Orizonte, ed inquartatelo con due

diametri; allora z ſarà il lenit del luogo; 12 z .

rz il Meridiano ; 6 z 6 il primo verticale , o

azzimutte di Levante, e Ponente ; (fig. 24 )

fatez Pr mezza tangente di 38 º 3o, ( o tangen

te di 19 º 15') P ſarà il Polo del Mondo. Fate

z Et, mezza": di 1 º 2o ( o tangen

te di 25 º 45 ) ed E ot ſecanter z o rtanº

gente di 38 gradi, 3o minuti ; allora o ſarà il

centro dell'Equinoziale 6 Mi 6.

In queſta proiezione, gli almacanteri, o almu

canteri ſono tutti paralelli al circolo primitivo; e

gli azzimutti ſono tutti linee rette, che paſſano

er z, centro del primitivo alle uguali diviſioni nel

mbo. I paralelli di declinazioni ſono tutti cir

coli minori, e paralelli all'Equinozziale, e le

loro interſecazioni col Meridiano ſi trovano col

tirare la mezza tangente della loro diſtanza dal

Zenitto, verſo Mezzogiorno o verſo Settentrione,

o per ambi i verſi da z ſi trovano i loro centri,

col diſſecare la diſtanza fra quei due punti ;

perchè il mezzo ſarà il centro del paralello. Così

zg5 = alla mezza tangente di 2oº ooE diſtanza

del Tropico di 25 dal 2enitto alla parte di E

2 re E mezza tangente di 75o diſtanza del

Tropico di re dal Zenitto alla parte di Mez

zogiorno, o all'ingiù da z , e l' interſecazione
di nuovo col Settentrione" º", lti ,

Ior o 2o' alla parte di Setten
o5 º 3o } per i Te 3. pa

152 o 3o' trione, o all'in su

Per gli circoli d' ora, fate Z c = tangente

di 51 o 3o , ovvero P e - ſecante di 51 º

3o tirate G CT perpendicolare al Meridiano

prodotto: allora, ſe da c ,col raggio 2 e , voi

tirate le tangenti di 15 º 3oº 45 ° , &c. per
ambidue i verſi avrete i centri de vari circoli

d'ora, 7 e 5, 8, 4, &c. . -

Notate - in tutte le proiezioni ſtereografiche fi

miſurano tutt'i diametri ſulla ſcala delle mezze

tangenti, e queſt'è il fondamento di tutta la

Gnomonica , o la vera proiezione de circoli d'

ora della sfera ſopra qualunque dato piano. Ve

di SFER 1ca, Orologio a Sole, S&c.

STEREOMETRIA*, 2TEPEOMETPIA,

è quella parte della Geometria, che inſegna il

modo di miſurare i corpi ſolidi, cioè di trovare

la ſolidità , o ſolido contenuto dei corpi; come

globi, cilindri, cubi, vaſi, Vaſcelli, 6 c. Vedi

SoliDo, e SoLIDITA' - -

* La voce è formata dal Greco repsos, ſolido, e

test pov, miſura - -

1 metodi di queſta ſi poſſono vedere ſotto gli

articoli de'corpi riſpettivi, come Gloso, SE ERA,

Ci Li Npro &c. Vedi anche ScANDAGLI A RE .

STEREOTOMIA º, è l'arte,o l'atto di tagliare

folidi, o di farne delle ſezioni, come muri : ed

altri membri ne profili d'Architettura - Vedi

SEzioNE. -

* La parola è formata da rapsos, ſolido, e rºun,

fezione.

STERILITA'º è la qualità d'una coſa, chi è

ſterile, o non feconda ; in oppoſizione a fecondi

tà . Vedi FEcoNDITA'.

* La voce è formata dal Latino Sterilitas, da

Sterilis, Sterile,

La Sterilità ſi reputava un afflizione gravoſa

dalle Donne degli antichi Patriarchi. La natura

ha anneſſo la Sterilità a tutte le produzioni

moſtruoſe, affinche la creazione non venga a de

generare. Quindi la Sterilità de'muli, &c. Vedi

MostRo , Mulo, 8tc.

Le Donne ſovente divengono sterili, depo

una ſconciatura, o qualche difficil fatica, poichè

con queſto viene a reſtarne offeſo l'utero, o alcun

altro delle parti genitali. Vedi AeoRTo &c.

Dicono gli Alchimiſti, che la ſterilità del mer
e urio
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curio ſomiglia a quella delle donne, che ſono

troppo fredde , ed umide; e le quali, venendo

purgate, e lriſcaldate, tarebbero guarite dalla loro

Sterilità, come ſi guariſce il mercurio, quand'

è purgato ſecondo le regole dell'arte.

STERLINA, o Sterlino, è un termine frequen

te nel Commercio Ingleſe.

Una lira, ſcillino, o danaro Sterlino, ſignifica

tanto quanto una lira, ſeillino, ſoldo, danaro,

di moneta legitima d'Inghilterra , come è ſta

bilita per autorità pubblica. Vedi LIRA, SciLLI

No, &c.

Gli Antiquari, ed i Critici non convengono

affatto intorno all'origine della parola Sterling,
ll Buchanan la prende dal Caſtello di Striveling,

o Sterling nella Scozia, ove anticamente fu battuta

una picciola moneta , che col tempo, ſecondo

il ſuo ſentimento, venne a dare il nome a tutte

l' altre . Il Camdeno fa derivar la voce da

Caſterling, o eſterling; oſſervando, che nel Re

gno del Re Riccardo I, il danaro coniato nelle

parti Orientali della Germania, cominciò ad ave,

re ſpezial richieſta in Inghilterra per ragione della

di lui purezza, e ſi chiamava Caſterling money,

cioè danaro Orientale, o Levantino; poichè tutti

gli abitanti di quelle parti ſi chiamavano dagli

ingleſi Eaſterlings, o Levantini; alcuni de'quali

eſperti del conio, vennero poco dopo indotti a

paſſare nell'Iſola, per ivi perfezionare la mo

neta Ingleſe, la quale da allora innanzi fu da'

medeſimi denominata ſterling per Eaſterling, o

eſserling, non già, dice il Camdeno, da Striveling

in Iſcozia, ne da Stella, come alcuni ſognano,

che vi foſſe improntata una ſella, perchè nelle

vecchie Scritture di contratto, le monete Ingleſi

ſonº ſempre dette nummi eaſterlingi, il che ſi

gnifica moneta buona, e legittima &c. Il Som

nero , in oltre , trae la voce dal Saſſone Steo

rº, regola , ſaggio, o norma, intimando , che

queſta , in quanto al peſo, ed alla finezza, do

vea eſſere il commun ſaggio, o modello d'ogni
InOneta corrente,

ln Stow, ed in alcuni altri degli antichi Scrit

tori Ingleſi, Sterling, o Eaſterling ſi prende an

che per una certa moneta, che quaſi uguaglia il

danaro d'argento : ed in alcune occaſioni tro

viamo la ſteſſa parola Sterling uſata in generale

per una moneta ſemplicemente ; potendoſi oſſer

vare, che per buon tratto di tempo non vi fu

ºltro pezzo coniato, che pennies , cioè danari o

ſoldi, co quali gli Sterlings, o Eaſterting erano

divenuti ſinonimi, quaſi nella ſteſſa guiſa , che

preſſo gli Antichi ſi uſavano le parole denarius,

e nummus. Vedi Soldo, MonETA, Conio, 8 c.

STERNO, Sternum, è l'oſſo del petto, una

ſorte d' oſſo cartilaginoſo, che fa la parte ante

riore del petto , e nella quale ſtan fitte le co

ſtole. Vedi Tav. di Anat. (Oſteol.) fig. 3. n. 11.

Vedi anche l'Articolo Osso.

Negli adulti, è compoſto d'un ſol pezzo ;

ma negli infanti di molti , ſecondo la diverſità

dell'età : Il Kerkringio dice di non averne mai

veduto più di ſei . Continuano ad eſſere catti.

lagnoſi fino all'età di ſette anni ; e non ſono

dopo molto ſolidi , ma ſpugnoſi . Vedi Car.

TI LA GlNE -

All'eſtremità inferiore dello Sterno , vi è un

delle Cartilagini, detta Sifoide, o Enſforme,

perche raſſomiglia alla punta di una ſpada,

Vedi SI FoiDEs, &c.

L' uſo dello ſterno è di difendere il cuore, e

di ricevere l' eſtremità delle vere coſte. Vedi

CosTA .

STERNOJOIDEO, Sternobyoideus, in Anato.

mia, è un paio di muſcoli, che naſce dalla parº

te ſuperiore, ed interna dell'oſſo dello Sternº, e

parte della clavicula, e parte contigua della

prima coſtola, con una larga origine i ed il

quale ſcorrendo dall'aſperarteria, glandule tiroi

dee, e cartilagine ſcutiforme, termina nelle ba:

fe dell'oſſo joide . Egli tira l'oſſo dritto al

ingiù. Vedi Tav. di Anat. (Miol.) fig. 2. n.7.8.

STERNOTIROIDEO , in Anatomia , è un

pajo di muſcoli della laringe, che naſce nello

ſterno, o ſia oſſo del petto, e termina nella car

tilagine tiroide. Serve queſto a tirare in giù

uella cartilagine.

STERRARE , º o deſotterrare, exhumati,

è l'atto di cavar fuori un corpo ſotterrato in

terreno ſacro, per autorità del Giudice. Vedi

SEPPELLIRE .

* La voce è compoſta dal latino ex , fuori, º

da humus, terra . -

In Francia lo sterramento, o eſumazione di

un corpo morto ſi ordina, quando ſi può provº

re che la perſona fu ucciſa in un duello. Secondº

le leggi Franceſi, un Paroco ha il dirittº di

domandare lo ſterramento del corpo d'uno dei ſuºi

Parrochiani, quandº è ſtato ſepolto fuori dellº

Parrocchia, ſenza il ſuo conſenſo. -

si Errare, propriamente vuol dire levare il

terreno, sbaſſar la terra. -

stESO, in linguaggio maritimo , ſi di

ſtendete, o fate ſteſo il Sarziame, gli ſtaggi, ed

ogn' altra fune o corda , quand' ell' è troppo

allentata, e molle. 1

STEVARDO è un'ufficiale in Inglitterra, de
quali ve ne ſono di varie ſorte ; così detto dal

Saſſone, ſieda , o dall'Ingleſe ſtead, luogº º

vece, e da IVard, cuſtode, o guardiano cioè º

deputato, o perſona, deſtinata in vece , º º

luogo di un'altra. Vedi SENEscHAL.
Il Grande Stevardo d'Inghitterra, cioè Gran

Maggiordomo , è il primo , e il più altº,º

ciale della Corona, come quegli che ha il p,
tere d'un Vicerè, come lo chiamano; Ed iº
neſi, &c. Stadtholder; e gli Svedeſi Reichs Droſſet,

vale a dire , Vice Rex, Chamberlayne edi

LoRD .

I communi Legiſti lo chiamano" An

gliese ſe lui, il di lui ufficio, come ſta eſpº

iato in un'antico Regiſtro, è di ſopraintendº
rego'

i
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;

;

ſcello .

regolare tutto il Regno in tempo di pace, e di

i": , immediatamente ſotto il Re, e dopo

ui; autorità tanto grande, che non fu giudi

cata coſa ſicura , il tornare a fidarſi di riporla

nelle mani d'un ſuddito.

Tale impiego fu ereditario , e permanente

nella famiglia de'Duchi di Lancaſtro fin al tem

º d'Enrico IV., dopo il quale la carica non è

ata data, che pro bae vice, per modo di prov

viſione, come per ſervire ad un Coronamento,

o nella formazione di un proceſſo criminale

contra qualche Nobile, inquiſito di tradimento,

o di altro gran delitto. Durante il ſuo impie

o , lo Steward porta in mano un baſtone

ianco, e ſubito che il proceſſo, 8 c. è finito, ei

rompe il ſuo baſtone, e con ciò ſpira la ſua

commeſſione.

ll Gran Stewardo della Famiglia, cioè Mag

giordomo del Palazzo, e un'Officiale, a cui è

commeſſo lo ſtato della Caſa del Re, acciocche

lo regoli , e guidi a ſua diſcrezione . Vedi

LoRD, e FAMIGLIA .

Egli ha autorità ſopra tutti gli ufficiali, e

ſervi della Caſa del Re , eccetto quegli della

Cappella, Camera, e Stalla, i quali ſono ſotto

il Lord , o Camerlingo, ſotto il Cavallerizzo

Maggiore , e ſotto il Decano della Cappella.

Vedi CAMMER ti Ngo, &c.

STEw ARD di un Vaſcello, o diſpenſiere d'un Va

Vedi l'Articolo Disp ENsi ERE.

STIBO, Stibium, era un nome dato antica

mente all'antimonio, e che ora è di rado in uſo.

Vedi ANTI MoN1 o.

STIGGI, o liquori Sr1c G1, è un termine, che

alcuni Chimici applicano a ſpiriti acidi corro

ſivi, come acqua regia, &c. e per la lor efficacia

nel diſtruggere o diſciogliere i corpi miſti. Vedi

SPIR I To, AcquA Regia, &c.

STILO, o Stile è una ſpezie di punteruolo,

con cui gli Antichi ſcriveano ſulle piaſtre di

piombo, o ſulla cera, 8 c., e che oggi ſi adopera

ancora per iſcrivere ſopra foglie d'avorio, e

ſulla carta preparata a tal' oggetto, &c. Vedi

ScRITTURA.

Queſt' è l'origine di tutti gli altri ſignificati
della medeſima voce.

St 1 Le, Stylus, in Chirurgia, dinota un iſtru

mento lungo d'acciaio, che va diminuendo in

punta da un capo, in modo . che abbia una

forma conica; e ſerve a dilatare, ed aprire una

parte, o per eſſervi cacciato dentro.

Egli è uſo frequente di queſto ſtile, o ſtilo,

di cacciarlo infocato nelle cannule, e di ri

trarnelo immediatamente fuora, ſi mette dentro,

e ſi cava fuori ſucceſſivamente quante volte ſi giu
dica neceſſario. Per far queſto conviene avere due

ſtili, per metterli dentro alternatamente. Vedi

CANNulA.

Sri le , nella Gnonomica , denota lo gnomo

ne , o ſia l'ago di un oriuolo, eretto""

di queſto per ſpargere l'ombra. Vedi Gso
MC NE ,

Sr1LE, o piuttoſto Stelo, in Botanica . Ve

di STElo.

STILE è ancora uſato per un legno tondo,

lunghiſſimo, e diritto, ma che non ecceda una

certa groſſezza. E ſi prende ancora per qualſi.

voglia altro legno picciolo, come manico di fal

ce, o ſimili .

STILE, è ancora , una ſpezie di pugnale di

lama quadrangoloiare, ſtretta, e aeuta , che og

i più communemente ſi dice ſtiletto . Vedi

TI LETTo.

E Stilo diciamo ancora quel ferro della ſtade

ra, dove ſon ſegnate l'once, e le libbre . Ve

di STA DERA.

STILE, oſtilo, in materia di Linguaggio, è un

modo particolare , di dare i propri ſentimenti

in iſcritto, ſecondo le regole della Sintaſſi; ov

vero, come il P. Buffiero lo definiſce più eſat

tamente , il modo con cui le parole , coſtrutte

ſecondo le leggi della Sintaſſi , ſono diſpo

ſte, ed ordinate, conforme al genio della lin

gua. Vedi LINGuAGG1o.

Queſta definizione fiſſa la nozion dello ſtile a

qualche coſa determinata , la quale prima era

molto vaga ed arbitraria ; onde molti Autori,

anche diſtanti , lo confondono colla Sintaſſi me

deſima. Vedi SINTAssi .

Dalla definizione appare, che lo ſtile ſuppone

o inchiude la Sintaſſi; e che la Sintaſſi può eſ

ſere molto giuſta, ancorchè lo ſtile ſia sgraziato,

come in queſt'eſempio :

, Dio ſempre rimunera con gran fedeltà , e

v, più grande liberalità , il giuſto , o in que

, ſto altro, Non v'è alcuno , che più che lo

, vi onori. »

Il governo, e le terminazioni di ciaſcuna pa

rola , ſono perfettamente giuſte in ogn' una

di queſte fraſi : non v' è dunque alcun fal

lo nella Sintaſſi , ma vi manca qualche coſa

nell' ordine delle parole per accomodarle al ge

nio della lingua ; vi è dunque un difetto nel

lo ſtile.

In fatti ſi può appena determinare preciſa

mente contro qual particolare regola di gram

matica ſia commeſſo l'errore ; eſſendo il guſto,

e l'uſo di una lingua ſi eſtremamente delicato,

e precario. Egli è vero, che un difetto nello

ſtile , non è men difetto contro la Gramatica,

di quelche ſia un difetto nella Sintaſſi; ſolamen

te il primo è men preciſo, e palpabile, che

il ſecondo.

Un errore molto commune ne' Grammati

ci, aggiugne il P. Buffiero , ſi è di confondere

in uno due ſpezie di ſtili; lo ſtile grammaticale

o ſia" diretto colle regole della Granati

ca; e lo ſtile perſonale, che meno dipende dalla

Grammatica, che dalla perſona, che ſcrive , o

ſia riſpetto al di lei guſto, e genio particolare,

o riſpetto alla ſua materia , ed alla ſpezie, o

carattere della ſua opera.

Vi ſono noltiſſime differenze fra l' unº, e

e l'al



l STI -
328 STI

|

l

-

e l'altro, la più eſſenziale ſi è, che uno ſi può

diverſificare per infiniti verſi , e l'altro non ſi

può . In fatti lo ſtite perſonale è naturalmente

variabile, ſecondo i differenti geni, umori, e

compleſſioni.

L'immaginazione , che opera , che concepi

ſce , che propone, e che eſprime le coſe ſecon

do il ſuo carattere, ſi è quella appunto, ch'è

differente in tutti gli Uomini, e che ſi dee va

riare ſecondo la particolar ſorta dell' opera.

Quindi naſce lo ſtile giolivo, ed allegro, lo

ſtile grave , il florido , il ſecco , ed inſipido;

il copioſo, il conciſo, il poetico, l'epiſtolare ,

ed il burleſco. Vedi PoET1co, BuaLEsco.

Queſti ſtili perſonali ſono tutti indipendenti

dal Gramaticale; ed abbiamo degli Autori, che

ſono eccellenti in uno, e ciò non oſtante ſono

miſeramente difettoſi nell'altro . Lo ſtile perſo

nale non è ſotto la direzione della Gramatica,

ma bensì dell'immaginazione , o piuttoſto del

la Rettorica, avendo queſt' arte direttamente a

fare co noſtri penſieri, come la Grammatica

colle noſtre parole.

Si può dire per altro, che la Gramatica non

i" mai a variare le ſteſſe parole di una

raſe con egual perfezione, e che generalmen

te, non vi è che una ſola via di darle nel gu

ſto, e genio della lingua. Così lo ſtile Grama

ticale è invariabile nella fraſe ſeguente, e pro

sporzionalmente nell'altre, La morte è una leg

, ge, alla quale tutti gli uomini debbono a ſog.

, giacere . Perchè voi non potete ben ordina

n re le parole altrimente che quì non iſtanno, ſen

, za eſcire da limiti della Gramatica, e voi

a direſte , Una legge è la morte, a cui Stc.,

Ma nello ſtile perſonale, ove l'immaginazio

ne viene ad eſsere intereſſata, queſta ſentenza

può variarſi in infinite guiſe, ſecondo la na

tura dello ſcritto , oratorio, o poetico, 8cc.;

come, la morte non riſparmia nè il Principe,

nè il Villano. La morte batte egualmente al

Palagio del Monarca , che alla capanna del

mendico, 8cc.

STILE, nell'oratoria, e nella Poeſia , ſi reſtri

gne totalmente a quel che il P. Buffier chia

ma ſtile perſonale .

La lingua ſi riferiſce principalmente alla ma

terra del diſcorſo, cioè alle parole ; e l'elocu

zione, a principali membri , o parti di que

ſto; e lo ſtile, a tutta la compoſizione.

I Maeſtri dell'arte riducono le ſpezie dello ſti

le, a tre; Lo ſtile ſublime, baſſo, ed intermedio,

o ſia equabile.

STILE ſublime è quello, che conſiſte in parole,

e ſentenze magnifiche ; il quale, colla ſua no

bile arditezza, rapiſce gli uditori, ed eſige am

mirazione, anche da chi non ne ha voglia. Ve

di SuBL 1 ME.

Sri LE baſſo, o ſemplice è quello ordinariamen

te uſato in opere più piccole, e più umili; come

in epiſtole, in dialoghi, e nel diſcorſo ordina

rio. Le principali virtù di queſto, ſºnº la chia

rezza, la dolcezza, la facilità , e la nºttata,

dee andare ſcarſo nell'uſo de tropi, e delle i

gure, ſpezialmente delle più violenti i come i

proſopopeia, l'apoſtrofe, Szc. -

Stile intermedio, o equabile, partecipº dei

magnificenza del ſublime, e dellº ſemplici

del baſſo. Non ſi ſolleva alla maeſtà dell'unº
in parole, e ſentenze, ne ha l'acume, º ſottº

lità dell'altro: ma come Tullio lo eſprime º

cementemente, Eſt ſylus quidam interfettº,º

medius, o quaſi termperatus, neo acuminº º

rioris, nec fulmine utens ſupertoriº , ºrº º

Aorum, in neutro excellens, utriuſque Pººl

Lo ſteſſo Autore lo chiama ſtile fº . “

pulito ; dovendoſi appunto in queſtº ºººº

tutte le grazie, e le bellezze della lingº:

In generale la materia ſi è quella, che º

mina la ſcelta dello ſtile. Si dee ſciegº º

ce Cicerone, un tale ſtile, che eſprima le cº

ſe grandi magnificamente , le coſe medotti

moderatamente , e ſottilmente le coſe baſe:

ma più particolarmente, ſiccome iº ſono le

parti del dovere di un Oratore, l inſegnart,

il dilettare, ed il muovere; ſi dee uſare lo ſtº

le ſemplice per inſegnare, il mediocre per diſtº

tare, ed il ſublime per muovere o perſº

In oltre lo ſtile ſemplice, o baſſo è buºnº º
la Commedia ; il ſublime i; la Tragedia i

ed il mezzano per la Storia . E' vero , che C.

ſare ſi ſerviva piuttoſto dello ſtile e pºi,

che dell'intermedio; ma egli ſcrivea lº º

Comentari non una Storia, come Tulliº º

ſerva.

Ancora lo ſtile" è buono per le bº

coliche, e per l'Egloghe; lo ſtile intermedio º

le Georgiche; ed il ſublime per componiº

epici: la quale triplicata differenza ſi ſcopre"
mente in Virgilio, ſebbene egli talvolta gli miſchi

tutti nell'Eneida medeſima, adoperandolº ſº

ſemplice nel quinto libro, ov e deſcrivº"

giuochi, e l'intermedio nel principio del "
ma ; ſi dee ſempre aver riguardo, che lo ſi
non ſia inſipido, e goffo, ſotto preteſto di rete

derlo ſemplice. - º i l

Il Signor Boileau oſſerva , che in tuttº º

guaggi, un penſiere mediocre, eſpreſſo cºnº

i nobili, piace più ch el più nobile º
ſiere , eſpreſſo in termini mediocri : la ra:

gione, di cui ne dà, sì è che non tutti poſſonº º

dicare della forza”, e giuſtezza d' un penſº

laddove appena v'è qualcheduno, che non º

corga della mediocrità, o baſſezza delle º

role. Troviamo queſta col mezzo de'nofriº

ſi , e quella col mezzo della noſtra"

Ègli aggiugne, che in differenti linguaggiº

parole non ſempre corriſpondono giuſtamente"

all'altra; e che un nobile termine Greco non º

ſovente eſser eſpreſſo in un'altra lingua, ſe º

con uno aſſai mediocre, e baſſo - - -

Lo veggiamo nelle parole aſinus in ':
ma
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aſino in Italiano , ane in Franzeſe ; ed as in

Ingleſe, le quali ſono le più baſſe che poſſano

immaginarſi in queſte quattro lingue , e pure

la parola, ch'eſprime quell'animale , nulla ha

in ſe di baſſo nel Greco, o nell'Ebreo, ma vie.

ne adoperata ne paſſi i più belli, e i più nobili.

A ciò ſi aggiunga , che in queſto punto le

lingue ſono eſtremamente capriccioſe , e biz

zarre : un toro , una giovenca , una capra,

un cignale, Sic. poſſono adoperarſi ne' paſſi

più ſublimi, ſenz' avvilire lo ſtile ; ma una

Vacca, una pecora , un porco , una troja, &c.

ſarebbero intolerabili. Paſtore, e Guardiano, o

Cuſtode del gregge ſono belle parole ; Porca

jo, e Guardiano di vacche , che ſeco portano

le ſteſſe idee , ſono vizioſe all'ultimo ſegno. I

principali difetti nello ſtile, ſono l'eſſer egli tu.

mido, e gonfio ; o freddo, e puerile ; o duro; o

molte, e languido; o ſecco, ed inſipido.

Sr1 LE tumido è quello, ch'è immediatamen

te riempiuto di groſſe parole , e ſentenze; tali

ſono que verſi dell'Imperator Nerone, meſſi in

ridicolo da Pèrſio.

T" mimalloneis implerunt cornua bom
l's »

Et raptum vitulo caput ablatura ſuperbo,

Baſſaris, & lyncem manas flexura co

rimbis, & c. -

STILE frigido, o puerile, è quello, che affet

ta certi ornamenti frivoli, ſcherzi, o motti in

ſipidi, alluſioni remote, e ſtiracchiate, deſcri

2ioni ſuperflue, Stc. Tali, per eſempio, come un

ntauro, che ſe ſteſſo maneggi , più d'oro ,

che oro. Di queſto vizio pare maschiato quel

paſſo di Virgilio. - -

Num capti potuere capi º Num incenſa
Crerºgatult

Troja viros?

E quello di Plutarco, e Dione Caſſio ; Non

fiº maraviglia che doveſſe bruciarſi il Tempio

di Diana la notte, che nacque Aleſſandro ; poi

shè quella Dea, che ſi trovava preſente, ed oc

sºPata ad una sì gran naſcita, non potè opportu

imamente venire ad eſtinguer le fiamme. E quel

lo di Plauto, ove una perſona è rappreſentata

sì eſtremamente avara, che avrebbe invocato il

Cielo, e la Terra, ſe aveſſe veduto che una

minima particella di fumo ſe ne fuggiſſe dalla

ſua capanna. Vedi FR 1 cipo. -

SI 11 E molle, o ſciolto, è quello che man

cando di articoli, di numeri, 8 c. va quà , e

là ondeggiando, non eſſendo conneſſo, nè inſie

me, unito . Queſt'è un difetto sì frequente, ſpe

zialmente ne giovani ſcrittori, che non è uo

po darne degli eſempi,

STI Le ſecco, inſipido, o voto è quelle ch'è

rivo d'ornamento, di ſpirito, 8 c. Gli antichi

acevano una diſtinzion notabile di ſtili, in la

conico, ed Aſiatico. -

Sti in Aſiatico, è quello che è molto diffuſo,

e proliſſo; ovvero, in cui ſi adopera gran copia
Tom VIII.

di parole per eſprimere picciola materia : così

detto da Greci riſpetto al popolo d'Aſia , che

affettava molte ſuperfluità in oppoſizione a

Sr1 LE laconico, il quale ſi diſtingue per la ſua

eſtrema brevità , come quello, che comprende

molta materia in poche parole . Vedi LAco

N I SMO . - -

Tale, per eſempio, è quella riſpoſta data dai

Lacedemoni ad una lunga lettera d'un nemico,

che minacciava di diſtruggerli a ferro , ed a

fuoco, si, ſi, ſe , cioè fatelo ſe potete : ovvero

quella data dalla ſteſſa gente al Re Filippo, il

quale richiedea da loro qualche coſa ſtravagan

te u non , no . Ovvero quella di Cleomen e Ge

nerale Spartano, all'Ambaſciadore di Samos; In

quanto a quello, che avete detto , la prima parte

non me la ricordo ; quella di vezzo non l'inten

do ; l' ultima non l' approvo . O quella Epi

ſtola d'Archidamo agli Elei, i quali ſtavan

preparando guerra contro di lui ; Archidamo agli

Elei: E' buono di ſtar quieti. O quella di Cela

re al Senato Romano, doppo aver vinto Farna

ce Re di Ponto: veni, vidi, vici: venni, vidi,

e vinſi.

STILE Marotico , Vedi L' articolo MA Ro

Tl CO , - - -

Sri Le, nella Giuriſprudenza, è la particolar

forma, o maniera di procedere, in ciaſcun. Tri

bunale, o Giuridizione, ſecondo le regole , e

gli ordini ivi ſtabiliti. Così diciamo, lo ſtile del

la Corte di Roma , della Corte della Cancella

ria, del Parlamento , del Conſiglio Privato -

Vedi CANcELFA R1A, &c. -

STILE, in Muſica , dinota un modo peculia

re di comporre , o di cantare. -

Lo ſtile è propriamente il modo, che ciaſcu

ma perſona tiene, o di comporre, o d'eſeguire,

o d'inſegnare;il quale è differentiſſimo, così riſpet

to a diverſi geni del paeſi, e delle nazioni, che

riguardo alle diverſe materie, luoghi, tempi, ſog

getti, eſpreſſioni, 8 c. - - -

Così noi diciamo, lo ſtile del Cariſsmi, del
Lully, del Lamberto ; lo ſtile degl'Italiani, de

Franzeſi, degli Spagnuoli, &c; lo ſtile del com

ponimenti allegri di Muſica è aſſai differente da

quello de' componimenti ſeri : lo ſtile della

Muſica di Chieſa è aſſai diverſo dalla Muſica

Teatrale . Lo ſtile delle compoſizioni Italiane

è acuto , florido , eſpreſſivo; quello delle com

poſizioni Franzeſi è naturale , colante, tene

PO , &c, -

Quindi i vari epiteti dati per diſtinguere

queſti vari caratteri; come lo ſtile antico , ed

il moderno, lo ſtile Italiano, ed il Tedeſco; lo ſtile

Eccleſiaſtico, ed il Drammatico; lo ſtile grave,

l'allegro, il maeſtoſo , il naturale, il dolce, il

familiare, il galante, il baſſo, il ſublime, ºcc.

Lo ſtile recitativo, o Drammatico, nella Mu

ſica Italiana, è uno ſtile atto ad eſprimere le

paſſioni. Vedi REc1TATIvo.

Lo ſtile Eccleſiaſtico è pieno di maeſtà, molto

- Ti gra
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grave, ed atto ad inſpirare la devozione.

Lo ſtile di mottetti, è uno ſtile vario, ricco,

florido, capace d'ogni ſorta d'ornamenti, e per

conſeguenza atto ad eſprimere varie paſſioni,

particolarmente l'ammirazione , il dolore, 8 c.

Le Stile Madrigaleſco, è uno ſtile proprio

per l'amore, e per l'altre paſſioni più molli.

Lo ſtile ſperchematico è uno ſtile proprio per

eccitare allegria, gioia, il ballo, Sec. e per con

º" pieno di movimenti vivaci , ſpirito

1 , e ga) .

Lo fi a fare, è uno ſtile acconcio alla

Muſica iſtrumentale : ma come ciaſcun ſtru

mento ha il ſuo effetto particolare, vi ſono al

trettanti ſtili ſinfoniaci d fferenti.

Lo ſtile de violini, per eſempio , è ordina

riamente allegro , quello de flauti , malinco

nico, e languente; e quello delle trombe viva

ce, ed animato.

Lo ſtile maliſmatico è uno ſtile naturale, e ſenz'

artificio, che quaſi ogni uno può cantare.

Lo ſtile fantaſtico è un modo di compoſizio

ne franco, facile, bizzarro, non obligato, e tut

to lontano da ogni coſtrignimento , 8 c.

Lo ſtile Choraico è quello, ch' è proprio al

ballo; e ſi divide in tante differenti ſorti, quan

te ve ne ſono di balli ; come lo ſtile delle ſa

rabande , e de' minuetti , delle govotte, de ri

gadoni, &c.

STILE, in Cronologia , di nota un particolar

modo di contare il tempo, compenſando i die

ci giorni levati dal Calendario nella riforma

fattane ſotto Papa Gregorio XIII.

Lo ſtile è vecchio, o nuovo.

Lo ſtile vccchio è la maniera Giuliana di com

putare , che ha luogo in Inghilterra , ed in al

cuni altri Stati Proteſtanti, i quali ricuſarono

di ammettere la riforma. Vedi Giuli A No,

Lo ſtile nuovo, è la maniera Gregoriana ſe

guitata da Cattolici, e da altri in conſeguenza

della medeſima riforma . Vedi GREGo RIA No .

Quindi è nata una differenza di dieci giorni fra

il vecchio, ed il nuovo ſtile , eſſendo il ſecon

do di tanto appunto più avanti, che il primo;

talmente che quando i Cattolici, per eſempio,

contavano li 21 di Maggio, gli Ingleſi non

contavano che li II. -

Queſta differenza di dieci giorni fu accreſciu

ta l'anno 17o7, ſino ad undici giorni , a cauſa

che quell'anno non era biſeſtile nello ſtile vec.

chio, ma lo era nel nuovo ; di modo che il

decimo giorno dell'uno corriſpondeva al vigeſimo

primo dell' altro.

Vi ſono per altro vari luoghi, ove il nuovo

ſtile ha cominciato a prevalere, anche fra Pro

teſtanti, e ſecondo ogni apparenza il vecchio

ſtile, col tempo , ſi andarà tutto perdendo.

Alla Dieta di Raſisbona nel 17oo , fu decreta

to dal corpo de' Proteſtanti dell'Imperio, che

ſi doveſſero levare undeci giorni dallo ſtile vec

ºiº per accomodarlo in avvenire al nuovo. E

la ſteſſa regola venne di poi a ſtabilirſi anch:

nella Svezia, e nella Danimarca. L'Inghilter.

ra è quaſi la ſola, che ſoſtenga il vecchio ſtile,

Vedi calzNDA RIo. -

Sri LI della caccia . Vedi l'articolo Caccia,

Sri LE florido è quello , ch è arricchito, e

ſollevato con figure , e fiori di Rettorica. Ve.

di RETTor IcA. -

Longino uſa indifferentemente i termini,

ſtile florido, ed affettato, e gli dà per interamen

te contrari al vero ſublime. Vedi Susl1 ME.

STILETTO è una ſorta di piccolo pugnale, e

pericoloſo, che ſi può tener naſcoſto nella mano,

per lo più uſato nell'aſſaſſinamenti traditoreſchi

Vedi PucNA LE , e STILE.

La ſua lama è ordinariamente triangolare, e

così ſottile , che la ferita, ch'ella fa, è qui

ſi in percettibile . Lo ſtiletto è rigoroſamen

te proibito in tutti gli Stati ben diſciplinati,

STILITE, o ſtilita, ſtiltes, 2TTAITH2,

è una appellazione data a certi Solitari, che ſta

vano tutto il tempo della lor vita ſeduti ſulla ci:

ma delle colonne, per eſſer meglio diſpoſti al

la meditazione , 8cc. Vedi EREMITA, ANaco

RETA , &c. - - - -

Di queſti ne troviamo molti mentovati dagli

antichi Scrittori, ed anche fino all'undecimo ſecº

lo . Il Fondatore di queſt'ordine fu S. Simone

Stilita , celebre Anacoreta del quinto ſecolo, il

quale fu il primo a ſtabilire la ſua dimora ſopra

una colonna dell'altezza di ſei cubiti; indi ſopra

una ſeconda di dodici ; di poi ſopra una terra

di ventidue , e finalmente ſopra un altrº di

trentaſei , ov'egli viſſe molti anni.

Le eſtremità di queſte colonne non erano che

di tre piedi in diametro , con una ſpezie di

cancello, ed orlo all'intorno, il quale arrivavº

quaſi alla cintola , raſſomigliante alquanº

to ad un pulpito. Non v' era luogo da cori

carſi . I Fachiri, o ſia la gente divota º

Oriente imitano al giorno d' oggi qui"

maniera ſtraordinaria di vivere . Vedi Fº

Clil RI ,

stiiLARE, è il cavar l'umore di qui
coſa, per forza di caldo, o per mezzo d'alº:

ni ſtromenti fatti appoſta . Significa ancº

gocciolare . Vedi D1st 11 LAzione.

STILOFARINGEO, in Anatomia , è unº

de' muſcoli, che naſce rotondo, e carnoſo

proceſſo ſtiloide ; ed il quale nel ſuo obliqº

diſcendimento divien più groſſo, ed indi"

ſpande ſulle parti deretane delle fauci. Egli

" a tirar in ſu, e dilatare la faringe - .

STILOGLOSSO , in Anatomia , è un"

di muſcoli, che ſen parte acuto, e carnoſº º

proceſſo ſtiloides ; donde ſcendendo obbligº

mente innanzi, vien inſerito nella radice º

la lingua.

Queſti due muſcoli ſervono a tirar ſu º

lingua in atto d'inchiottire il cibo.

STILOIDE , in Anatomia, e un ri ſº
ol
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l'oſſo petroſo, così detta dalla ſua ſomiglian

za ad uno ſtilo, o ſtiletto. Vedi Tav di Anar.

( Oſteol. fig. 13. lit e . Vedi ancora gli artico

li GRAFo 1 DE, ed oſſo PIETRoso.

STILOjoiòEò, irloºyoideu, in Anatomia,

è un paio di muſcoli, che ſorge dal proceſſo ſti

loide, ed è inſerito nella baſe , e corna dell'

oſſo ioide, che egli tira lateralmente all' insù.

STIMA, in legge ingleſe, dinota alle vol

te uno ſcritto, mandato , o commeſſione allo

Sceriffo, per dare la valuta a terre , e tenute;

alle volte dinota l'atto dello Sceriffo ſopra

un tale ſcritto ; ed alle volte la ſtima propria

o valuta delle terre , per proprio, viros . Fleta

l. 2. Vedi S11MARE, e Reisti MAzione.

STIMARE , tra gli Ingleſi, in un ſenſo lega

le , ſignifica l'atto di valutare le terre, e te

nute d'uno obbligato per iſtatuto, 8 c. ed il qua

le ha mancato alla ſua obbligazione, ad un

rezzo sì mediocre, o indifferente, che mediante

a rendita annuale poſſa l'obbligatore col tempo

eſſere interamente pagato del ſuo debito. Vedi

STI MA.

STIMATE, o ſtimite , ſtigmata , ſono le ci.

catrici delle cinque piaghe di Gesù Criſto.

STIMATE, e ſtigmata, è anche un termine,

introdotto da Franceſcani per eſprimere i ſegni

o le impronte delle ferite del noſtro Salvatore,

dal medeſimo impreſſe ſul corpo del loro Serafi.

co Padre S. Franceſco . Una mattina verſo il

tempo della feſta dell'eſaltazione nell'anno 1224,

mentre S. Franceſco ſtava in orazione ſul Mon

te Alverno, dove egli ſi era ritirato per paſſar

vi in contemplazione, e digiuno; la fine della ſta

te vide un Serafino con ſei ali ardenti, e del

rimanente ſimile ad un uomo, che avea le ma

ni, ed i piedi diſteſi ſopra una Croce . Due

delle di lui ali gli coprivano il corpo , due

li ſi alzavano ſulla" e coll'altre due ſcen

a rapido al volo. Cinque raggi procedeano dal

le cinque ferite della perſona crocifiſſa, ed era

no diretti alle cinque parti corriſpondenti del

corpo del Santo.

Sparita 3", viſione, vide egli i ſegni de'

chiodi , &c. ſulle proprie mani , e piedi i

quelli medeſimi, che avea egli veduti nella im

magine del Crocifiſſo. Le ſue mani, e piedi ſi

trovarono trafitti con chiodi nel mezzo ; le te

ſte de chiodi ſi vedevano chiaramente dentro

la carne da una banda, e ribadite le punte nel

l'altra. Sul lato deſtro appariva una roſſa ci

catrice , come ſe foſſe ſtata fatta da un col

po di lancia, dalla" colava ſpeſſo del ſangue,

in modo che egli ſi macchiava l'abito , 8cc.

Il buon Santo impiegò quanto ſeppe, e potè per

naſcondere le ſtimate ; ma quelle delle mani, e

de' piedi gli ſi viddero in tempo di ſua vita,

ncn oſtante le ſue diligenze uſate , da molti ,

che lo affermarono con giuramento , e da al

cuni Cardinali, i quali, dice S. Bonaventura,

ne atteſtarono il miracolo in voce , ed inſcrit

to, e lo eſpreſſero negl' inni, antifone, S&c. com

poſte in onore di S. Franceſco.

Dopo la ſua morte elleno furono vedute da

cinquanta de' ſuoi Religioſi, come anche da S.

Chiara, e dalle di lei Monache , e da un nu

mero infinito di ſecolari , molti de quali le

toccarono colle mani per eſſerne più ſicuri i ſu

di queſto ſi ordinò la feſta ſolenne da celebrar

ſi ogni anno in memoria del miracolo, det

ta feſta delle ſtimate di S. Frnceeſco, e ſi com

poſe allo ſteſſo oggetto una Meſſa, ed officio par

ticolare. Colla ſteſsa occaſione fu eretta un'Ar

chiconfraternità da Federico Pizzi Chirurgo Ro

mano nell'anno 1594.

STIMATE, nella Storia naturale, dinota pun

ti, o macchie vedute ordinariamente ſu lati del

ventre degl' inſetti, particolarmente dello ſpon

tilio , ove ſono molto apparenti . Vedi lN

SETTO e

Elle non ſono altro , che l'eſtremità di certi

vaſi, che terminano ne' lati ad ogni nodo, o

inciſura, e ſervono loro di polmoni.

ST1M ATE, in Antichità , erano certi ſegni

impreſſi ſulla ſpalla ſiniſtra de' ſoldati, quando

erano arrollati . Vedi MA RcA.

ST 1 MATi erano ancora certe note, o abbrevia

zicni , conſiſtenti ſolo in punti , diſpoſti in vari

modi, come un triangoli , quadrati , traverſi,

&c. Vedi ABBREv1AzioNE, e NoTE.

STIMOLANTE, Stimolans, è una proprie

tà ne corpi angolari, o acuti, per cui eſſi vil

licano , o pizzicano , cagionando vibrazioni ,

ed infleſſioni delle fibre de nervi, ed una mag

gior derivazione del fluido nervoſo dentro la

parte offeſa, o ſtimulata. -

Gli ſtimolanti produccno dolcre , roſsoa

za, &c. Si poſſono ridurre a ſpilatori , pe

netranti , violenti, ini leggieri , veſci

tatori , e cauſtici . Vedi S1 NAP1smo, VEscicA

Tor Io, &e.

STIPENDIO, ſtipendium , tra Romani , ſi

nificava lo ſteſſo che tributo, e quindi gli

fi erano lo ſteſſo che i Tributari. Vedi

TRI Buto.

STIPEND1o , cioè ſalario, provviſione, paga,

o ſoldo , è proprio quello , che i Principi , e

Signori danno alle perſone di qualità , i.

STIPITE, è il fuſto, ſtelo, o piede d'albero,

Ed anche uno ſtile di legno, che più commu

nemente diciamo palo.

STIPITE , patlandoſi delle diſcendenze, agna

zioni, parentele, 8tc. vale la perſona prima, e

comune, onde diſcendono l'altre.

Nati di STI P1TE. Vedi NAT 1v1.

STIPITI, è ancora uſato per que due membr

della porta, che poſano ſulla ſoglia, e reg

gono l'architrave.

STIPULAZIONE, in Legge Civile, è l'atto

di ſtipulare, cioè di trattare, e conchiudere patti,

e condizioni da inſerirſi in uno contratto -

Vedi TRATTATo , e ConTRATTo.

Tt a Anti



33 2 STI STI

Anticamente ſi facevano le ſtipulazioni a Ro

tna con moltiſſime cerimonie ; la prima delle

quali ſi era che una parte doveſſe interrogare,

e l'altra riſpondere per dare il ſuo conſenſo, ed

obbligarſi .

Per la legge Romana antica niuno potea

ſtipulare, ſe non per ſe ſteſſo; ma come i Ta

bellioni, o Notai erano ſervi publici, ſi per

mettea loro di ſtipulare pei loro padroni; e i

Notai, che ſono ſucceduti ai Tabellioni , han

ereditato il medeſimo privilegio . La ſtipula

zione ebbe la ſua origine nella legge Aquilia,

ed in un altra legge dell' Imperador Arcadio.

º La voce è formata dal Latino ſtipula , una

paglia, perchè nel fare una vendita, ſi dava

una paglia al compratore, in ſegno d'un reale

trasferimento, o conſegna. Il qual coſtume ſi

tiene tuttavia in alcune parti della Francia,

particolarmente a Verduno. Il coſtume è ſem.

pre ſtato in queſta occaſione per le due parti,

di rompere A. di loro una paglia, e di ri

tenerne ciaſcheduno la ſua mettà ; le ricon

giugnevano dipoi per riconoſcere la loro pro

meſſa.

STITICHEZZA, in Medicina,è una retenzione

non naturale degli eſcrementi, con una inſolita

durezza , e ficcità de medeſimi ; e quindi la

difficoltà di ſcaricarſene. Vedi EscaEMENTo .

Queſt'è oppoſto alla diarrea, o ſcorrenza. Ve

di DI ARREA .

Nelle Tranſazioni Filoſofiche abbiamo dal

Signor Sherman un eſempio ſtraordinario di

Iſtitichezza : il paziente, che era un certo Tom.

maſo Philips, per lo ſpazio di molti anni non

andava mai alla caſsetta in meno di dieci, no

ve , o venti ſettimane : mangiava , e beveva

generalmente fi bene, quanto i ſuoi vicini ; e

facea per tutto quel tempo il ſuo officio di ope

ra o : e pure niuna delle ſue evacuazioni era

ſenſibilmente maggiore di quelle dell'altra gen

te. Egli ne morì all'età di 23 anni.

Nella ſtitichezza, i rimedi uſuali ſono, leggie

te preparazioni di fiena, eletturari lenitivi, fior

di tartaro, cliſtieri laſſativi, 8cc. Vedi Purc A

T I VO .

STITICO , 2TYTITIKON , in medicina

aſtringente, è un rimedio, che ha la virtù di

fermare il ſangue , o di ſtringere , e ferrare

l' apertura d' un vaſo ferito . Vedi SA Ngue,
e ASTRINGENTE. -

La ſorba, e l'ortica, il ſigillo di Salomone, 8 c.

ſono ſtitici. Vi ſono diverſe acque , e polveri

ſtitiche di grande efficacia, nella maggior par
te delle" vitriuolo è il principale ingre

diente . Vedi VITRIuolo, ed AcquA.

la uſuale acqua ſtitica è fatta di colco

thar calcinato , o di vitriuolo diſciolto con

allume bruciato, Zucchero candito, orina d'un

giovane, S&e.

E' ſtata famoſa la polvere ſtitica del Dottor

Colba:h ; benchè il Signor Cowper ci dia molti

eſempi ( nelle Tranſazioni Filiſofiche ) d' effe

re ella ſtata applicata con pochiſſimo , o cat

tivo ſucceſſo in ſoggetti umani : ma ce ne

dà degli altri di pruove fatte in cani , ov'ef

la facea buona riuſcita.

ll Signor Tournefort oſſerva da un'analiſi,

ch' egli ha fatto delle piante ſtitiche , ed

aſtringenti , che in eſſe prevalgono gli aci
di , e le qualità terree, e benchè alcune lo

ro diano uno ſpirito orinoſo. Su queſto prin

cipio egli aſſeriſce, che il loro ſale è analogo

all'allume, e che ci è alquanto ſale armonia

co nella loro teſſitura : Ma il Chomel nota che

ciò non milita univerſalmente. .

STIVA è propriamente il manico dell'aratro.

E ſtiva diciamo anche quel peſo , che ſi mette

nel fondo della Nave , che anche ſi chiama

zavorra. Vedi Zavorra. E ſi prende anche

per lo ſcafo d' un Vaſcello, detto dagli Ingle

ſi Bulk - Vedi ScA Fo .

STOCCo, º è propriamente una ſpada tr.

gliente , lunga, ordinaria, e di moda antica,

appunto come quelle , che portano i foldati

ordinari. Vedi SPADA. -

* La voce è formata dal Franzeſe rapiere, dad

Greco dargar, cedere, percuotere: battere.

In queſto ſenſo ſi uſa tuttavia da France º

queſta parola, di modo che tra medeſimi, prendere

ta rapiere , cioè prendere lo ſtocco, vale lo ſteſ

ſo, che entrare nell' Armata. -

Srocco rapier, in un ſenſo moderno,tra gl'In

gleſi, ſuol dinotare una piccola ſpada , come

diſtinta da coltella, e altra fpada, o brando di

grandezza proporzionata. Vedi SPADA -

Srocco tra gl'italiani, è propriamente un ar

ma ſimile alla ſpada, ma più acuta, e di forma

quadrangolare.

STOFFA, tra l'Ingleſi; ſi uſa da coſtoro par.

ricolarmente per certe ſorte de' leggieri drappi

di lana, da ſervire più per fodere, e veſti dº

donne, come mezzalane, ſaje, & c. . . .

STOICI, erano una setta di antichi Filoſo

ſofi ſeguaci di Zenone; coſsì detti dal Greco roa,

portico: riguardo che Zenone ſoleva dar lezzo

ne ſotto un portico - Vedi Poarrco, e Fr

Losof I A .

Zenone Autore di queſta Setta era di Citrio,

Città dell' Iſola di Cipro, abitata da una Co

lonia di Fenici; onde ſi ſoppone che egli ab

bia preſi molti de ſuoi dogmi dalla Filoſofia

Fenicia, la quale per ſentimento di molti let

terati, venne ella ſteſſa tratta dall'Ebrea ; ſebbe

ne deeſi confeſſare che molte coſe della Filo

ſofia ſtojca paiono preſe dalla ſcuola di Platone,

e di Socrate, e molte egualmente da quella di

Moisè. - - -

Zenone, facendo un viaggio di traffico da Cittie

ad Atene, carico di porpora Tiriana, fece nau

fragio non lungi dal porto; ſopra di che, co

me gli Autori narrano, confultando egli l'O.

racolo per ſapere in che modo aveſſe egii a ben
ltd
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impiegare il reſto della ſua vita, gli fu riſpo.

ſtº: si &uyxpori orro rais venpois : se diventata

delloſi colore , che i morti : ſopra di che

egli ſi appplicò allo ſtudio de' Filoſofi anti

chi, e divenne uditore di Crate il Cinico; ma
il Laerzio accenna, che egli avea troppo mo

" naturale per dare nell'impudenza Ci
Il1Ca a

Da Crate s'indirizzò eglia Senocrate, indi a

olemone ; ed alla fine cominciò a penſare d'iſti

tuire una nuova Setta. A queſte propoſito ſcel

ſe un portico, roa, detto portico dipinto, per

le pitture di Polignoto , che vi ſi vedea

no. Quivi eſſendo egli ſolito di paſſeggiare,

e di filoſofare, egli ſi vide ben preſto circon

dato da gran numero di Diſcepoli, perciò ap
pellati 2 reixon, Stoici.

Egli s'acqſtò grandiſſima ſtima, e venera

zione in Atene, per la probità, e ſeverità de'

ſuoi coſtumi, e del ſuo vivere, che s'accorda

vano ſi bene colla fua dottrina ; che gli Ate

niefi gli decretarono , ſua vita durante , una

corona d'oro, e folevano ne' tempi dubbi de

poſitare in ſua mano le chiavi della Città : e

dopo la ſua morte gli conſecrarono un'Altare.

Uno de' ſuoi principali ſeguaci fu Clean

te, a cui ſucceſſe Criſippo, ed a queſto ſucceſ

fero Diogene Babilonio, Antipatro, Panezio,

e Peſſidonio fra i Greci; e Catone, Varrone, Cice.

rone, Seneca, l'Imperator Antonino, 8 c. fra i

Romani ; e Panteno, e Clemente Aleſandrino,
fra i Criſtiani.

Gli Stoici coltivavano la Logica, la Fiſica, la

Metafiſica, Szc. I loro dogmi principali delle pri

me di queſte ſcienze, ſono i ſeguenti :

Che vi fono certe caraxnr,ltri, compreſſioni (che

altri chiamano «oira erroia, notizie comuni, idee

innate, o principi , e Cicerone inchoate intelli

gentie, principalmente d'intelligenza), le qua
li naturalmente ſi trovano nell'intelletto : che

Dio è la capſa feminale dell' Univerſo: che il

Mondo è un animale ; la quale opinione gli

Stoici mantenevano in comune co Platoniſti, a

ragione che Dio abita, ed informa ogni par

te del medeſimo, in qualità d'anima Mundi ve

di ANIMA : che la natura è un fuoco artifi
ciale , tendente alla generazione, e che il Mon

do ha da eſſere alla fine diſtrutto, col mezzo d'

una conflagrazione , ed incendio . Vedi Con

f, LA GR AzroNE .

In quanto alla moralità degli Stoici; ella avea

molto del paradoſſo : come che un uomo ſag

gio è privo d'ogni paſſione, o perturbazione di men

te: Che il dolore non è un vero male ; ma che un

nomo faggio è felice nel mezzo della tortura la

iù ſevera : che l'uomo ſaggio è ſempre lo

eſſo, e ſempre allegro : che neſſuno, fuorchè

l'uomo ſavio, è libero ; tutti gli altri ſono

fchiavi : Che neſſuno, fuorchè l'uomo favio, è

ricco : Che niuno, eccetto l'uomo ſavio, dovreb

be eſſere ſtimato Re, Magiſtraro, Poeta, e Fi

loſofo: Che tutti gl'uomini ſaggi ſono gran

di : Che tutte le coſe ſono d'uomo ſavio, che

ſi contenta ſe ſteſſo : Che gl'uomini ſavi ſono

gli ſteſſi amici , ed i ſoli amanti : Che nulla

mai ſuccede all'uomo ſavie oltre l'aſpettativa:

che tutte le virtù ſono inviolabilmente conº

neſſe inſieme: che tutte le coſe buone ſono egua

li, ed egualmente ſi deſiderano; e che la bontà

nen ammette alcuno aumento, o diminuzione.

Se ſi poſſa , o nò perdere la virtù, era og

getto preſſo di loro di calde diſpute . Criſippo

ſoſtenea l'affermativa, mediante l' ubbriachez

za, e l'atra-bile : Cleante la negativa , per ra

gione della fermezza caraAn las, comprenſioni
Confeſſavano un ſolo Dio, il quale per ai

tro, chiamavano con vari nomi, come Mente,

Fato , Giove , &c. pe” quali non intendevano

coſe varie, ma varie potenze , e relazioni del

le ſteſſe coſe. Eſprimevano la Providenza ſot

ta il nome di Fato; che Criſippo definiſce ef

ſere una natura ſerie, o compoſizione di coſe,

che reciprocamente fra di loro ſi ſeguitano,

per mezzo di un nodo, o legame immutabile,
fiſſato ab eterno . Finalmente ſoſteneano , che

l'anima umana ſopravviveſſe al corpo - Vedi

FA To , &c.

STOICISMO , è la dottrina , o opinione

de' ſeguaci di Zenone, detti Stoici. Vedi Sror
CI -

Stoico, o Fato Srorco. Vedi l'articolo FA -

To «

STOLA º è un ornamento Sacerdotale por

rato da Parochiani della Chieſa Romana ſo

pra la cotta, in ſegno di fuperiorità nelle lo

so Chieſe reſpettive. -

* La voce è Greca roxv , e ſignifica una lun

ga veſte.

La ſtola ſi porta dagli altri Preti ſopra il

camice, quando celebrano la meſſa ; nel qual

cafo ella va incrocicchiata fullo ſtomaco, e da'

Diaconi ſopra la ſpalla ſiniſtra a guiſa di ciar

a ».p La ſtola è una larga banda o ſtriſcia di pan

no o drappo , pendente dal cello fino a piedi,

con tre croci ſopra la medeſima ; Anticamen.
te pretendevano i Veſcovi, che i Parrocchiani,

non aveſſero mai a comparire d'avanti a loro r

ſe non colle loro ſtole. In Fiandra, ed in Italia

predicano ſempre colla ſola: Si ſuppone, che

ella ſia una rappreſentazione de lembi della lun

ga veſte, che portavamo i Gran Sacerdoti de

gli Ebrei,
-

La ſtola degli antichi Romani, Sec. era molto

diverſa da quella, che ora ſi uſa : la prima era

una ſpezie di veſtimento più acconcia a don

ne, che ad uomini ; ſebbene era riputata una

veſte d'onore preſſo tutte le Nazioni. Talvolta i

Re medeſimi ſe ne ſervivano , e talvolta la

davano in ricompenſa della virtù .

Uffiziale della Stor.A , in Inghilterra, è il

primo, o più anziano Gentiluomo della Catte

- ra
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ra da letto del Re , il cui ufficio ed onore ſi

e di preſentare a ſua Maeſtà indoſſo la prima

veſte, o ſia camicia," mattina ; e di or

dinare ogni coſa nella Camera . Vedi CAMERA

del Re . -

Ordine della STolA : è un ordine di Cavalie

ri inſtituito da Re d'Aragona, benchè ſiamo

allo ſcuro, in quanto al particolare Autore, o

tempo di queſta iſtituzione . La prima volta,

che ne ſentiamo parlare, è ſotto Alfonſo V.

che ſalì al Trono l' anno 1416. Il Giuſtinia

ni crede che ſia ſtato iſtituito verſo l' anno

1332 .

Ordine della STola d'oro , è un'ordine Mili

litare a Venezia, così detto da una ſtola d'oro,

che i Cavalieri portano ſulla ſpalla ſiniſtra, e

che loro arriva fino al ginocchio tanto davan

ti che di dietro ; larga un palmo , e mezzo.

Neſſuno viene promoſſo a queſt'ordine, ſe non

i Patrizi, cNobili Veneziani. Il Giuſtiniani oſſer

va , ch'è ignoto il tempo dell' inſtituzione di

ueſt'ordine.

STOLTO è un pazzo, ſciocco, di poco ſen.

no. Lo ſtolto, ſecondo il Signore Locke, è colui

che tira concluſioni falſe da retti principi; con

che egli ſi diſtingue da un matto. Vedi MA.

N1A, RAGioNE, Volonta', 8cc. -

Il Dottor Willis racconta, che eſſendoſi fatta

l'anatomia" , le principali differenze,

trovate fra lui ed un uomo di ſenno, erano ,

che il cervello era più piccolo; e che il pleſ

ſo cervicale, formato dal nervo intercoſtale,

per mezzo del quale ſi effettua la corriſpon

denza tra il cervello ed il cuore, era minore,

e mandava più pochi rami al cuore, 8 c. Nervor.

Deſcript. 9 Uſ c. 26. Vedi Consenso delle
arti -

STOMATICO, o Stomachio , è un medica

mento, che corrobora lo ſtomaco, e promove

l'ufficio della digeſtione. Vedi SToMAco, e D1

GESTIONE .

Di queſta ſpezie ſono l'aſſenzio , il rabbar

baro, la menta, il maſtice, l'aloè, il pepe,

il cinnamomo , e gli aromatici amari; il vino

buono è anche uno Stomatico.

StoMatico, in Anatomia, ſi applica alle ar

terie , vene, 6 c. dello ſtomaco”, detto anche

gaſtrico. Vedi GasTR1co.

Le vene ſtomatiche terminano nel tronco

della vena porta, e della vena ſplenica. Vedi

VENA . Le arterie ſtomatiche naſcono dalla Ce

liaca . Vedi ARTERIA . I nervi ſtomatici ven

gono dall' ottavo pajo. Vedi NERvo .

Coronaria SToMATIcA . Vedi l' Articolo Co

RON A RIA -

Acqua SToMAT1cA . Vedi AcquA.

STOMACO, STOMAXOX , ventricolo , in

Anatomia , è la parte organica, cava , e

membranoſa d'un'animale, deſtinata a ricevere

il cibo, dopo ch'è inghiottito, ed a convertir

lo in chilo. Vedi Tav. di Anat. ( Splanch. )

fig. 2. let. d. d. h. Vedi anche Ciao , Dicazio,

NE, CHI Lo, &c. -

La ſua forma è lunghetta, ed alcuni la parº

gonano ad una zucca, ed altri, ad una pivº º

cornamuſa. Egli è ſituato nell' epigº ſtrio, dº
clinando più alla ſiniſtra , che alla deſtra : La

ſua parte ſuperiore è conneſſa al diafiamº

ma; il fondo al zirbo ; il lato deſtro al duº

deno; ed il ſiniſtro alla milza - -

Egli ha due orifici, uno a ciaſcuna eſtremità

L'orificio ſiniſtro ſi chiama propriamente rºuºi

da roua, bocca, ed anche da zapia : quel'è

unito all'eſofago, del quale egli non ſembra si

ſer altro , che una continuazione. Per queſ

orificio entrano gli alimenti nello ſtomaco , ove

eſſendo digeriti, aſcendono obbliguamente al pi

loro, o orificio deſtro, il quale è unito al pri

mo degli inteſtini. Vedi Tav. di Anat (Splanth)

fig. 2. let, b. Vedi anche Esor Aco, e Piº.

RO,

Lo ſtomaco è compoſto di quattro membrane,

o tuniche : la prima, ch'è la più internº è

formata di corte fibre, le quali ſtanno perº'

dicolarmente ſopra le fibre della vicina tuniº,

e ſono da vederſi chiaramente verſo il pilotºi

uando lo ſtomaco ſi diſtende colle vivande gi

i" fibre diventano groſſe , e corte. Mentrº

ſi sforzano di rimetterſi , in virtù della lorº

naturale elaſticità contraggono la cavità º
ſtomaco , per l'attrizione, ed eſpulſione degl

alimenti”. Queſta tunica è molto più gº

dell'altre, eſſendo piena di pieghe, e di rughe º

principalmente intorno al piloro ; queſte pºssº

ritardano il chilo , affinch ei non corra º

dallo ſtomaco, prima d'eſſere ſufficientemº

digerito. In queſta tunica v' è parimentº º

gran numero di picciole glandule, che ſepº,

no un liquore , il quale unge tutta la cºlº

dello ſtomaco , ed aiuta la concozione º

alimenti, per la qual ragione queſta tunº

chiama tunica glanduloſa . Vedi Tav. di 4º

(Splanch. ) fig. 2 let. i. - la

La ſeconda è molto più fina, e più ſottº

ella è tutta nervoſa, e d'un ſenſo ſquiſito i

ſi chiama nervoſa. Vedi Tav. di Anas. (Splanti)

fig. 2. let. K- -

La terza è muſcolare, eſſendo fatta di fº

dritte, e circolari, le dritte corrono ſulla Pº

ſuperiore dello ſtomaco, tra il di lui orificiº"

periore , e l'inferiore ; e le circolari corrº

obliquamente dalla parte ſuperiore dello ſº"

co, al fondo. Di queſte le più interne diſº

dono verſo il lato deſtro, e le più eſterne º

ſo i ſiniſtro; in guiſa tale, che mediani"

loro azione, ambi i capi, o eſtremità delloſº,

maco ſono tirati verſo il ſuo mezzo , cº

tutto reſta egualmente contratto : collº."

contrazione, e continuo movimento, ſi effº

in gran parte l'attrizione, e digeſtione degº
ment l .

La quarta tunica è comune , ella"
d
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dal peritoneo . Lo ſtomaco manda vene alla

porta , e rami alla gaſtre-piploica, accompa

gnati con altri della celiaca ; giacendo tutti

immediatamente ſotto la quarta tunica.

L'ottavo paio di nervi ſomminiſtra due notabili

rami allo ſtomaco, i quali ſi ſpargono molto in

torno all' orifizio ſuperiore, con che egli è re

ſo molto ſenſibile : d'onde anche procede la

gran ſimpatia fra lo ſtomaco, la teſta, e'l cuo

re; per ragion della quale il Van Helmontio,

ha creduto, che l'anima abbia la ſua ſede nel

l'orificio ſuperiore dello ſtomaco.

In quanto al moto dello ſtomaco, il Dottor

Pitt , nelle Tranſazioni Filoſofiche, informa ,

che nel fare l' anotomia d' un cane, egli ha

trovato il movimento periſtaltico delle budella,

continuato per mezzo dello ſtomatico; poicchè

il piloro, il quale ordinariamente ſi trova tantº

alto, quanto il diaframma, era in ciaſcuna on

dulazione , o ſia ondeggiamento , portato ap

punto ſotto il fondo ſteſſo dello ſtomaco; talmen

te che egli poteva manifeſtamente oſſervare una

coſtrizione nel mezzo dello ſtomaco, ad ogni

movimento all'ingiù,mediante la quale veniva que

ſto renduto capace di comprimere qualunque co

ſa, che nella di lui cavità ſi racchiudea. Egli

oſſerva che queſti movimenti erano così rego

lari,quanto ogn'altro, che egli ebbe mai ad eſſer

vare nelle budella ; ed aggiugne aver egli di

poi oſſervato lo ſteſſo in tre altri , donde ſi può

con ſufficiente certezza conchiudere, che que

ſto militi per tutti. Vedi PER 1sTAT1co.

Quindi veggiamo facilmente la ragione del

la pronta diſtribuzione del nutrimento ; poi

chè ſubito che il cibo è aperto , o ſciolto,

mediante la bevanda , e la ſaliva , &c. ha

egli un movimento libero , che per lo piloro

negli inteſtini lo porta, da queſta compreſſione

nel mezzo dello ſtomaco. Vedi INTEst 1 N1.

Gli animali ruminanti hanno quattro ſtomachi;

nu la dimeno ſi è oſſervato , che alcuni di que

ſti, i quali ne hanno quattro in Europa, non

non ne hanno che due in Africa, probabilmen

te per ragione che l'erbe d'Africa ſono più nu

tritive. Vedi Ruminante. -

Quegli ucelli , che ordinariamente ſi paſco

no di ſemi coperti d'una corteccia dura, hanno

una ſpecie di ſtomaco detto gozzo , conſiſtente

in quattro gran muſcoli al di fuori, e in

una dura membrana calloſa al di dentro. Que

gli , che vivono di carne, come aquile, avol

tcj , & c. non ne hanno un ſolo. Vedi CAR

nivoro, GRANrvoro , 8tc.

STONE, in Ingleſe, dinota una certa quan

tità, o peſo d' alcune mercanzie. Vedi Peso.

Una Stone di vaccina, a Londra, è la quanti

tà di otto libbre ; nella Provincia di Hereford

dodici libbre ; nel Settentrione ſedici libbre.

Una ſtone di vetro e cinque libbre ; di cera,

otto libbre.

Una ſtone di lana ( ſecondo lo ſtatuto II.

Err.VII. ) ha da i"q" libbre ; E

pure in alcuni luoghi ella è più, in altri meno,

come nella Provincia di Glouceſter , quindici

" ; in quella di Hereford, dodici lib

re .

Preſſo i Senſali di cavalli, una ſtone è il pe

ſo di quattordici libbre .

STOPPACIOLO , nell'arte del Cannoniere,

è uno turaccio di carta, fieno, paglia, cenci

vecchi , o ſimili , cacciato a forza dentro un

cannone ſulla polvere , per tener queſta chiuſa,

e ſtretta nella canna del cannone ſteſſo ; è ap.

plicato , e calcato ſulla palla, o palle da can

none, o in archibuſo , per impedire che fuo

ra non ne rotoli la monizione . Vedi CARI

CA -

STOPPINO di Candela, &c. è quella mic

cia , o piuttoſto lucignolo di cotone, che ſta

in una candela, o lampada . Vedi CANDELA,

LA MBADA , &c.

STORACE, ſtorax , o ſtirax, è una gomma

reſinoſa, odorifera, portata dalla Siria; di cui ve

ne ſono due, o tre ſorte : ſtorace roſso; ſtorace

calamita; e ſtorace liqido. -

Lo ſtorace roſſo, o ſecco , detto anche incenſo

degli Ebrei, e una gomma, o reſina, che ſtil

la da una inciſione fatta nel tronco, e ne più

groſſi rami d'un albero, detto anche ſtorace, non

diſſimile dal noſtro cotogno. Il ſuo frutto è

della grandezza d'una nocella, e contiene un

granello bianco , ed olioſo d' un odore perfet

tamente timile allo ſtorace. -

Si dee ſcegliere in una maſſa di color roſsic

cio, morbida, e graſſa, e di grato odore; che

non abbia alcuna ſomiglianzaai liquido.

Quello ch'è in forme, in palle, 8 c. è tutto ſo

fiſticato, ne altro ſi è, che una meſchina com

poſizione di ſtorace liquido , e dell'impurità, o

feccia del vero ſtorace roſſo, ed altre droghe.

Quello in polvere è ancora peggiore. -

Lo ſtorace roſſo è di qualche uſo in Medicina;

e ſi adopera anche da profumieri, e vien ſov

vente ſoſtituito all'incenſo. Vedi INcENso .

Lo ſtorace calamita, così detto da giunchi, o

cannucche, in latino calami,dentro i quali ſi por

tava anticamente, ſi crede da alcuni una compoſi

zione di diverſe eccellenti droghe, e trall'altre

di ſtorace roſso, donde il ſuo nome: benchè gli

Autori l'abbiano generalmente creduto una gom

ma naturale, differente dallo ſtorace roſſo ; La con

hiettura dell'Hoffman ſi è, che queſto ſolo differi

ca dall'altro col tempo, e coll'età ; poichè lo

ſtorace, col conſervarlo, acquiſta ſempre maggior

colore. - -

Si dee ſcegliere in lacrime fine bianche,

molto ſecco, e non amaro : talvolta egli è in

maſſe roſſicce , pieno di queſte lacrime bian

chicce, e ſolo miſto d'una ſoſtanza rubiconda.

Queſte due forte ſi ſtimano eccellenti , petto

rali, ſtomatici , e cefalici. - -

Lo ſiorare liquido è una ſpezie di teſina fat
- - il 21a
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tizia, d'un color , che tira al bigio , compo

ſta di vero ſtorace , di reſina comune, dell'olio

di pino, e di vino, il tutto battuto con acqua,
e ridotto alla conſiſtenza d'un'unguento.

I Droghieri lo chiamano anche ſtatte, per

diſtinguerlo, e venderlo più caro. Vedi STAcTE.

Il migliore è quello d'Olanda , ſi conſerva

facilmente in una cantina, col verſarvi ſopra di

tempo in tempo dell'acqua. Egli ſerve d'ingrediente

in un unguento, che l'eſperienza ha provato

eccellente contra lo ſcorbuto, e la cangrena.

STORCIMENTO , è una violente eſtenſione

de' nervi, o tendini di qualche muſcolo. Vedi

TENDI NE.

STORGE, 2TOPIH,è un termine Greco, ſpeſ

ſo uſato da Naturaliſti per ſignificare quell'iſtinto

paterno, o affetto naturale, che tutti , o la

maggior parte degli animali portano a loro

giovani, o piccini. Vedi lsTINTo .

La ſtorge è un principio ammirabile, impreſe

ſo dal Sapientiſſimo Creatore per tutto il Mon

do animale, per la conſervazione del medeſimo;

ed è da tali regole governata, che la fanno ot

timamente contribuire a sì grande oggetto. Col

mezzo di queſta, con qual cura, vivacità, ed

allegrezza, non allevano gli animali i loro pic

cini? e per quanti pericoli non paſſano per la ſi

curezza del medeſimi º anche le creature le più

timide , le quali in altri tempi fuggono l'aſpet

to degli uomini, de' cani, &c. ſi eſpongono, ed

arriſchiano, in grazia del loro giovani.

Così le galline, o chioccie, in vece di fuggi

re, aſſaltano quelli , che simpacciano co Jo

ro, pulcini; e le pernici, prima che i loro pic

cini poſſano volare , ſi laſciano ſovente ca

dere avanti a cani, prima a poca diſtanza ,

indi a maggiore, per trattenerli, induggiar

li , e divertirli dalla caccia de' perniciotti :

Con qual anſia, e premura non menano altri

uà, e là i loro picccioli figliuoli, per condur

li in luogo di ſicurezza , anzi alcuni dan loro

ricovero nelle proprie viſcere .

Così, come oſſerva il Dottor Tyſon, l'Oppoſo

ha un curioſo ſacchetto, fatto appoſta per aſſi

curare, e portare attorno il ſuo piccino; ed alcuni

affermano, che le tette vi ſono dentro . Lo

ſteſſo Autore aggiugne , da Oppiano , che il

can di mare, in occaſione di buraſca, o di altro

pericolo , ricetta nel proprio ventre il ſuo gio

vane, il quale torna ad uſcirne, quand'è paſsato

il timore. Lo ſquadro, ed il glauco fanno lo

fleſſo.

Con qual tenerezza non s'occupano altri a cer

care, e preparare il cibo a loro piccini, ad in

ſegnare loro il modo di poppare ; e ſcaldarli,

ad accarezzarli, o allettarli al ripoſo, S&c. co

me tante balie, deſtinate dal Creatore ad aver

cura delle ſue creature ? e ſempre a proporzione,

- che i giavani creſcono, e ſi fanno atti a gover

narſi da ſe ſteſſi, queſta ſtorge ſi ſcema ; ed

“alla fine, quando non è più neceſſaria, ſi eſtin

ue. Il Signor Ray oſſerva, che i piccioti cº

ombi ſon paſcolati d'an cibo, prima mangiato

dalla madre, e leſſato un poco nel di lei Prolº
bo; ed il Cluſſio oſſerva , che la vecchia fem

mina Etiopia , non prende il cibo, che da mº

ſchio , nella ſteſſa maniera - -

Il contracambio, che i giovani danno all'ani

male loro padre, quando ſi trova in età avan

zata, non è men notabile. Plinio dice de tºpi
che nutriſcono i loro vecchi genitori con ſin

golare amorevolezza. S. Ambrogio, e dopo di

ſui Oiao Magno , oſſervano della grua , che

quando il padre, e la madre, per la loro età

troppo avanzata ſono private delle lorº penne

e reſtano mezzo nudi, la loro prole ſia loro

d'intorno, e gli accarezza, e riſcalda colle pro

prie penne ; trova loro il cibo, e, quando la

natura, come ſpeſſo avviene, ripara le loro per

dite, e gli rimette in forze, gli ſteſſi figliuo

li gli prendono ſu a vicenda in ſulle prºprie

ali, per avvezzare le loro membra già difuſate
all'arte antica del volo.

STORIA º è un racconto, o deſcrizione di co

ſe, come lo ſono, o lo ſono ſtate, in una continuatº,

ed ordinata narrativa de' fatti principali , e

delle loro circoſtanze. Vedi ANNA ll .

* La voce e Greca copie, hiſtoria , e dieci

letteralmente una ricerca di coſe curioſe , º

un deſiderio di ſapere, o anche una relazione

di coſe, che abbiamo vedute ; dal verbo iro

peur, che propriamente ſignifica, conoſcere, º

ſapere una coſa per averla veduta . Sebbene

l'idea appropriata al termine hiſtoria, ſia ora

molto più ampia, e noi l'applichiamo ad

una narrazione di diverſe coſe memorabi

li, anche ſe il relatore le narra ſolamente per

rapporto altrui. L'origine della voce è dal verbº

tanui,conoſco, ſo, &c. quindi è, che tra gli sº

tithi, diverſi de' loro grandi uomini furono

chiamati polyſtores, cioè perſonaggi di varia,

e general cognizione.

La Storia ſi divede in riguardo al ſuo ſogget

to , o argomento, nella Storia della natura, e

Storia dell'azioni.

La Storia della natura, o Storia Naturale, è

una deſcrizione de'corpi naturali ; ſiano verre

ſtri, come animali , vegetabili, foſſili, fuoco,

acqua, meteore, &c; o celeſti, come le Stelle, i

Pianeti, le Comete, 8 c. Vedi NATuRA, &c.

Tali ſono le Storie d'Ariſtotele , di Dioſco

ride, di Aldrovando &c. , tali ancora ſono la

Seoria de quadrupedi di Geſnero, le Storie de

i" ucelli , de peſci & c. di Willaghby: Tair

nalmente ſono l' Hiſtoria caleſtis di Flam

ſteed, 8cc.

Storia naturale coincide grandemente con quel

che chiamaſi altrimenti Fiſiologia. Vedi Fisic

LOGIA .

Storia, in riguardo alle azioni , è una cor

tinua relazione di una ſerie di eventi memora

bili, negli affari, o di una ſola perſona, o º
duria
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una Nazione, o di diverſe perſone, e Nazioni,

ed inchiuſa, o compreſa in un grande, o in un

piccolo ſpazio di tempo.

Così Tucidide ha ſcritta la ſtoria della Gre

cia , o ſia della guerra del Peloponneſo tra

gli Atenieſi, e gli Spartani; Livio la ſtoria Ro

mana: il Mezeray, ed il Padre Daniele la ſto

ria di Francia; Il Tyrrel, ed Echard, la ſtoria

d'Inghilterra : il Buchanan, quella di Scozia ;

il Clarendon, la ſtoria della Ribellione; Il Thua

no, il Veſcovo Burnet, &c. la ſtoria delle loro

vite, e de loro tempi.

Euſebio, Baronio &c. hanno ſcritta la ſtoria

della Chieſa ; il Veſcovo Burnet quella della

Riformazione, 8 c.

Diverſi Autori hanno ſcritto ſul metodo di

leggere, e di ſtudiare la ſtoria ; tra gli altri,

Luciano, il Bodino , il Voſſio il vecchio, il

Whear, il Patricio , il Beni, il Maſcardi, de

Silhon, ed il Padre le Moine, il Padre Rapi

no, l'Abbate di S. Real , il Padre Tommaſi

no, il Freſnoy, &c.

La Storia è diviſa in antica, e moderna ; uni

verſale, e particolare; ſacra, e profana.

Il Padre Meniſtiero ci dà i propri caratteri

delle diverſe ſpezie della ſtoria , con grande ac

curatezza. Egli diſtingue la ſtoria , quanto al

la materia, ed in quanto alla forma , e rap

porta belli eſempi di ciaſcheduna.

StoR1A ſacra è quella, che ci reca innanzi

i Miſteri, e le cerimonie della Religione, e le vi

ſioni, e le apparizioni di Dio, 8 c. i miracoli, ed

altre coſe ſopranaturali , delle quali Dio ſolo

è l'Autore. Tali ſono il libro della Geneſi, gli

Evangeli , l'Apocaliſſe, 8 c. Vedi M1 Racolo,

PRoFezIA, RivELAzioNE, &c.

StoRIA naturale è una deſcrizione delle ſin

golarità della natura, e le ſue irregolarità,

ed i ſuoi prodigi; e le alterazioni alle quali è

ſoggetta, nella origine, nel progreſſo, nel fine,

e nell' uſo delle coſe. Tale è la ſtoria degli ani

mali d' Ariſtotele, la ſtoria di Teofraſte delle

piante ; ed il corpo intero della ſtoria naturale,

di Plinio. Tali ſono la ſtoria naturale dell'In.

die, dell'Acoſta; la ſtoria della Provincia di Staf.

ford, &c. di Plott.

StoRI A Civile è quella de popoli , degli

Stati, delle Repubbliche, delle communità, del

le Città, 8 c. Tali ſono quelle di Tucidide, di

Dionigi di Alicarnaſſeo, di Livio, di Polibio, di

Mezeray , del Padre Daniele , di Milton , di

Bucaman, &c.

StoRIA perſonale è quella, che dà il ritratto,

o la vita di qualche perſona . Tali ſono le vite

di Plutarco, di Cornelio Nepote, di Suetonio, 8cc.

le vite de' Pittori, de' Poeti, de' Filoſofi, de'

Santi, 8 c.

La ſtoria perſonale è quella che altrimente

ſi chiama Biografia. Vedi BioGRAFIA.

SroR1A, in riguardo alla ſua forma, è, o ſem

Plice , o figurata, o miſta.

Tom, VIII.

SroR1A ſemplice è quella, che ſi porge ſenza

verun' arte , o eſtranio ornamento ; cioè un

nudo , e fedele racconto delle coſe , nel modo

e nell' ordine, col quale ſono ſeguite . Ta

li ſono le Croniche dell' Impero Orientale , i

Faſti, le Tavole Cronologiche, i Giornali, 8 c.

Vedi FASTI .

SToR1A figurata è quella , ch' è inoltre ar

ricchita con ornamenti, dall'ingegno , dalla de

ſterità, e dalla nobiltà de' penſamenti dello Storico.

Tali ſono le ſtorie politiche, e morali de' Greci,

de Romani, e di molti moderni.

Queſt'ultima è una ſpezie di ſtoria razionale ;

che ſenza fermarſi alla ſcorza, o nell'eſtriore, cioè

nell'apparenze delle coſe , diſcuopre i forti ,

gli ordigni ſecreti , e le macchine de' vari eventi;

entra ne' penſieri, ne' petti delle perſone, che vi

han parte, ſcuopre le loro intenzioni, e le loro

mire, e dal riſultato delle intrapreſe , ſvela,

ed argomenta la prudenza , o la debolezza,

onde furono incaminate, condotte, S&c. -

Queſte ſono le di gran lunga più utili, e più

dilettevoli ſtorie. A queſta claſſe peculiarmente ſi

debono riferire le i" , e gli Annali di Ta

cito, tra gli antichi; e quelli dei Guiggiardini,

di Davila, di Thvano, e del Veſcovo Burnet,

tra moderni.

SToR1 A miſta è quella, che oltre agli orma

menti della ſtoria "i entrare le pruo

ve, e l'autorità della ſtoria ſemplice , ſom

miniſtrando le memorie autentiche , le lettere

originali, i manifeſti, le dichiarazioni , Stc.

per confermare , e ſpalleggiare la verità di

quelche è detto. Tali ſono le ſtorie , o colle

zioni di Rushworth; la ſtoria d' Inghilterra del

Signor Rapin Thoyras ; le ſtorie genealogiche

di Ducheſne; la ſtoria di Bearn del Signor de

Marca.

SToRIA : vien anche uſato alle volte il termi

ne per un Romanzo , o per una favoloſa ma

probabile relazione di una ſerie d'azioni, o av

venture finte , o inventate dallo Scrittore. Ve

di RoMANzo. Tale è la ſtoria delle Guerre Ci

vili di Granata; la ſtoria di D. Chiſciotte , la

ſtoria Etiopica d'Eliodoro.

Stor IA, in pittura, dinota un quadro compo

ſto di diverſe figure, o perſone rappreſentanti

qualche fatto, o qualche evento ſtorico, reale, o
finto. Vedi PitturA.

. I pittori ſi diſtinguono in pittori da ritratti,

in pittori da fiori , e da' frutti, in pittori d'

animali , e paeſaggi , ed in pittori di ſtoria:

Il primo luogo univerſalmente vien dato a'

pittori di ſtoria, come la parte , o provincia

della pittura la più difficile , la più ſublime,

e magiſtrale.

STORICO è quello, che ha relazione alla

ſtoria . Vedi StoRIA .

Così diciamo , verità ſtorica , ſtile ſtori

co , &c.

La donazione di Coſtantino , la realità della

- V v Pa
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Papeſſa Giovannna, &c. ſono punti ſterici, gran

demente controverſi,

Errico Stefano ha pubblicato un Dizionario

ſtorico, e poetico, di poi accreſciuto, ed aumen

tato da Lloyd, da Moreri, dall' Hoffman, 8 c.

Il Bayle ci ha dato un Dizionario ſtorico; e cri

tico : Diodoro Siculo, il Vignier, ed il Veſco

vo Nicholſon ci han dato Biblioteche ſto

riche.

L'arte ſtorica conſiſte principalmente nell'or

dinare, e diſporre i vari accidenti in modo che

compongano un tutto uniforme, e ben conneſ

ſo . Il Padre Daniel .

Le qualità principali dello ſtile ſtorico ſo

no la perſpicuità , e la brevità . Vedi

STI LE .

Colonna SroR 1ca, è quella il cui fuſto è ador

nato di baſſi rilievi, intagliati tutti attorno dal

fondo alla cima , rappreſentanti la ſtoria, e

le azioni di qualche perſona illuſtre . Vedi
CoLoNNA .

Nelle colonne ſtoriche, le figure poſſono eſse

re diſpoſte , o in linea ſpirale , continuata da

una eſtremità all'altra, come nella colonna Tra

jana, in Roma : ovvero in faſce , o cerchi di

ſtinti , i quali tengono tanti differenti ſog
ct tl ,

STORIOGRAFO, º è uno Storico, o Scrittore

di ſtoria di profeſſione, o dichiarato tale ; ov

vero una perſona , che vi ſi applica particolar

mente . Vedi SIoR1A . -

* La voce è compoſta dal Greco copia , e

7 papa , io ſcrivo.

Il termine Storiografo, particolarmente dinota

una perſona , che ha il carico peculiare , e la

commiſſione di ſcrivere la ſtoria del ſuo tem

po . Lo Storiografo di ſua Maeſtà è un Mini

ſtro ſotto il Lord Ciamberlano : il ſuo ſalario

aſcende a 2oo lire l'anno.

STORNELLO , ſi dice del mantello de ca

cavalli, miſto di colore bianco , e nero.

STORPIATURA , o ſtroppiatura , in Legge

Ingleſe. Vedi MA I ME.

STORTA, o Retorta, in Chimica, è una ſpe

cie di matraccio curvo , o vaſo rotondo "

zuto, di terra, o di vetro , con un ſottil bec

co, o naſo adunco , a cui ſi dee attaccare il

recipiente. Vedi MATRAcc1o.

Quando la ſtorta è di vetro , ella è ordina

riamente foderata d' un loto di colla , groſſe

un pollice, per renderlo capace di meglio ſoſte

nere il fuoco. Vedi Loro, e CALoRE .

La ſtorta ſerve a trarre ſpiriti, ed oli da le

gni, gomme, minerali, terre, ed altre mate

rie, che richieggono un forte fuoco. Vedi SP1

Rito, &c.

La ſtorta è un certo compendio , o miglio

ramento fatto ſulla cucurbita , e ſul matraccio

corriſpondente ad ogni uſo, e propoſito di que

ſti due, ſenza l'aſſiſtenza d'un capitello, o teſta,

di cui gli altri hanno ſovente biſogno. Vedi

CucuR sitA , &c.

StoRTA , cioè verme, in Chimica, dinota una

cannella di peltro lunga , e ſerpeggiante , che

i deſtillatori, ed i ſpeziali collocano in una

tina d'acqua per rafreddare, e condenſare i va.

pori nella diſtillazione degli ſpiriti. Vedi LAM

sicco, Disti LLAzioNE, &c.

Queſti da' Chimici ſi chiama anche ſerpenti.

no. Vedi SERPENTI No.

Per l' addietro queſta ſtorta, o altra coſa ſ.

mile , ſi ſolea mettere ſulla teſta del lambicco,

con un refrigeratorio al capo , o eſtremità ſu

periore di queſto, il che è molto utile nel diſtil.

lare lo ſpirito di vino . Vedi REFRIGERATo
R 1O .

STABISMO, ſtrabiſmus, STPABI>MOS, è

un male, o diſordine nell'occhio, che lo fa guar

dar bieco all' insù, o all'ingiù, o di traverſo,

Lo ſtrabiſmo conſiſte in una retrazione della

pupilla dell'occhio verſo d'un lato, cagionata

da una convulſione, o paraliſia d'uno de di lui

muſcoli.

I fanciulli ſono facili ad acquiſtarlo per la negli

genza delle loro balie ; alcune delle quali li col

locano ſempre dalla ſteſſa banda del lume, o di

qualche altro oggetto ragguardevole, chlipo,

ta a volgere i loro occhi per quel verſo.

Per rimediarci ſi dee aver cura, che il lume o

altro corpo notabile ſia meſſo dall'altra banda

de' medeſimi; o che altrimente ſi metta loro una

maſchera , i cui buchi ſieno talmente diſpoſti,

che per vedervi attraverſo , ſia il fanciullo co

ſtretto a volgere i ſuoi occhi pel verſo oppoſto.

STRACCALE, è un'arneſe per lo più di cuoio,

che è attaccato al bafto, o ſimile faſcia dietro i

fianchi della beſtia, e ſi pone in vece di gropº

1 tra ,

STRACCIAFOGLIO, è un libro de luoghi

comuni, o quaderno per notar le memorie. Vº
di R 1 corpi .

STR Acc1 a Foclio è propriamente quel qui'

derno, che i Mercanti tengono per ſemplice ri

cordo, notandovi le partite prima di paſſarle º

libri maggiori. -

º Ne' Banchi di Napoli ſi chiama ſquarciº,

STRADA, è un ſpazio di terreno, deſtinato

dal Publico per andare da luogo a luogo. I Lº

tini la chiamano via; e gl' ingleſi road, ciº

quella via aperta, o paſſaggio, che forma, unº

comoda comunicazione fra un luogo, e l'altrº,

Vedi VIA. -

l Romani, più d'ogni altro popolo, s'applicº

rono alla coſtruttura delle ſtrade: la fatica, e lº

ſpeſe, che impiegavano per renderle ſpazioſº:

diritte, piane, e belle, ſino all'eſtremità ſteſſa del

loro Imperio, ſono incredibili. Vedi la ſtoria di

Bergiero delle grandi ſtrade dell'Impero Romanº,

Soleano aſſodare il terreno con batterlo, lº

ſtricandolo, o ſeminandolo di felci, o rena; ta"

volta incroſtandolo, e murandolo di rottamiº
ietre, di calcinacci, di mattoni, di cocci, &c.

egati inſieme con calcina. Il
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;

Il P. Meneſtriero oſſerva, che in alcuni luo

ghi del Lioneſe , egli ha trovato gran mucchi,

o gruppi di ſelci, aſſodati con calcina, che ar

rivavano alla profondità di dieci, o dodici piedi,

e formavano una maſſa tanto dura, e ſalda, quan

to il marmo ſteſſo ; e la quale, dopo di aver

reſiſtito all'ingiuria de'tempi per 16oo. anni, è

tuttavia appena penetrabile, non oſtante tutta

la forza de martelli delle zappe, Stc. e pure le

felci , di cui ella è compoſta, non ſono più groſ.

ſe di un'uovo.

Alle volte ancora laſtricavano le loro ſtrade

regolarmente con gran pietre di taglio quadra

te : tali ſono la via Appia, e la Flaminia, S&c.

Vedi PA v I MENTo. -

Soleano chiamare via ferrea le ſtrade laſtrica

te di pietre molto dure, o perchè raſſomigliaſſe

ro al ferro, o perche reſiſteſſero al ferro de'

piedi del Cavalli, de Carri, Szc. . . -

Le ſtrade ſono naturali, o artificiali; terreſtri,

o aquatiche; publiche, o private.
STRADA naturale è quella , che È ſtata fre

quentata per una lunga ſucceſſione di tempo, e

ſuſſiſte con poca ſpeſa, a cauſa della ſua diſpoſi

zione, Stc.

STRADA artificiale è quella fatta a lavoro di

mano, e compoſta di terra, o di mattoni, e rot

tami, e che nel farla ſi ebbero a ſuperare diverſe

difficoltà; tali ſono per lo più quelle, che vanno

lungo le ſpondi de'fiumi, quelle che traverſano

paludi, laghi, 8 c.

STRADE terreſtri , o di terra, ſono non ſola

mente quelle fatte ſopra il terreno, ma anche

uelle formate di terra ammonticchiata a guiſa

i ſponda, o argine, e ſoſtenute da ſperoni, bar

bacani, e contraforti.

STRADA aquatica è quella fatta nell'acqua

corrente, come ſopra fiumi, 8cc. o in acqua ſta

nante, come argini, ghiaiate ſopra le paludi,
c. Vedi ARGINE . N

Sotto queſta denominazione ſono anche com

preſi i fiumi navigabili, ed i canali artificiali,

come quelli d' Italia, d'Olanda, S&c.

STRADA publica, o ſtrada maeſtra, è ogni ſtra

da comune, o ſia diritta, o tranſverſale, milita

re, o reale, 8cc. ; ſtrada privata è quella fatta

pel comodo di qualche caſa particolare, 8 c.

queſta ſi chiama anche ſtrada vicinale ; e ſtrada

maeſtra , ſi dice ancora particolarmente quella,

che conduce da un luogo principale ad altro luogo

grande.

STRADA battuta, ſi dice quella, ove di conti

nuo paſſano molte genti. -

STRADE militari, così dette fra i Romani,

erano ſtrade grandi deſtinate pei loro Eſerciti,

che marciavano nelle Provincie dell'Impero, per

aſſiſtere a loro Allegati, 8cc. vedi MILITARE.

Le principali di queſte ſtrade in Inghilterra,

fono Watling ſtreed, ikenild ſtreed, fos way, ed

Erminage ſtreed ; che vedi ſotto l'articolo V1a.

STRADE doppie, tra i Romani, erano ſtrade pei

carri, ed avevano due pavimenti, o ghiaiate;

l'uno per que”, che andavapo per un verſo, l'

altro per quei, che ritornavano per un altro:

per impedire l'urtaſi, il fermarſi, ed ogni con
fuſione. -

Queſte due vie erano ſeparate l'una dall'altra,

mediante un argine alzato nel mezzo , laſtri

cato di mattoni pel comodo della gente a piedi,

con margini , e pietre di riſalto da ſpazio a

ſpazio, e colonne militari per ſegnare la di

ſtanza. Tale era la ſtrada da Roma ad Oſtia,

detta via Portuenſis. Vedi MILITARE.

STRADA ſotterranea è quella ſcavata in una

rupa, o ſaſſo collo ſcarpello, e laſciata colla ſua

volta. Tale è quella della Grotta di Pozzuolo

vicino a Napoli, che ha quaſi una mezza lega

di lungo, quindici piedi di largo, ed altrettan

ti d'altezza. Vedi SorTERRANEo.

Strabone dice, che ella fu fatta da un certo

Cocceio , che era probabilmente parente di

Nerva: ma venne di poi allargata da Alfonzo

d' Aragona Re di Napoli, e fatta dritta da Vi

cere: ve n'è un'altra della ſteſſa ſorta nel me

deſimo Regno tra Baja, e Cuma , detta la Gros

ta di Virgilio, perchè mentovata da quel Poe

ta nel ſeſto libro della ſua Eneide. Vedi GRoT

TA -

SrRADA, Eſtrade, º è un termine Franceſe,

ed ingleſe, che letteralmente ſignifica una ſtra

da pubblica, o ſtrada maeſtra. Quindi la fraſe

militare: battere la ſtrada, cioè mandare ſcor

ridori , e uomini a cavallo, a far la ſcoperta,

per ſapere le diſpoſizioni del nemico, ed informare

il Generale d'ogni coſa, che ſecondo le apparen

ze poſſa ſuccedere. Un' Eſercito mai non mar

cia, ſenza mandare ſcorritori da ogni parte.

* La voce è formata dall' Italiano ſtrada, che

deriva dal Latino ſtrata, una ſtrada laſtrica

ta. Alcuni la fanno derivare da Eſtradios , o,

Stradiotti, che erano Cavalieri, i quali antica

mente s'impiegavano a battere la ſtrada.

STRADA Rautº in Ingleſe, e Route in France

ſe, è una via pubblica, ſtrada maeſtra, o corſo,

ſpecialmente quella , che fanno le Truppe, o

genti di guerra,

* La voce è formata dal Latino rupta, o ruta,

o dal Franceſe roux, voce vecchia, che ſignifica

cavallo ; ovvero piuttoſto dall'antico Celtico,

rout, ſtrada.

Il Sanſone, e l'Ogibly hanno fatto le Mappe

delle ſtrade, e ſtrade di poſta di Francia, e d'In

ghilterra. E' proibito a ſoldati di andare fuo

ra delle loro ſtrade. Si tagliano ſovente delle

ſtrade ne parchi, nelle foreſte, 8 c. così per l'

ornamento, come pel comodo della caccia. Vedi

CAccIA.

Alcuni Ingleſi uſano la voce rout per un ſen

tiero, tagliato attraverſo ad un boſco ; in op

ſizione a via, che è una ſtrada grande. Vedi

I A •

STRADA, in Navigazione . Vedi l' Articolo

Corso. V v 2 STRA- e
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STRADA, o via della Ronda. Vedi l'Articolo

VIA.

STRADA coperta vedi Coperta -

STRAGLIO, in Linguaggio Maritimo, è lo

ſteſſo che ſtaggio. Vedi STAGG1o.

STRAMBOTTINO, o Strambotto, e ſtram

Bottolo ; è una poeſia ſolita cantarſi dagl'in

mammorati, e per lo più in ottava rima.

SERAMEoTTI No, o Rotondo. Vedi Rotondo.

STRANGUGLIONI, è una malattia del caval

lo, ed è quando le glandole ſotto la gola, acciden

talmente creſcono per gli umori del cavallo in

freddato, i quali dal capo diſcendono ad eſſe,

per lo creſcimento delle quali s enfia tutta la

gola, e ſi coſtringe la via del fiato, che eſce

per via della gola, per la qual coſa il cavallo

appena puo reſpirare:

STRANGuglioN1 , ſi dice ancora negli uomi

mi una malattia delle giandule della gola, det

te tonſille, che porta impedimento all'inghiot

tire. Vedi To Nst LLE.

STRANGURIA, STPAFTOTPIA º in me

dicina, è una malattia, che cagiona una fre

quente, ed involontaria emiſſione d' orina in

molte picciole quantità, e per così dire a goc

cia a goccia, con un dolore intenſo. Vedi OR 1

NA -

* La voce è formata dal Greco ºp&y;, gutta,

gocciola, ed epor , orina.

Naſce la ſtranguria dalla troppo grande acri

monia dell'orina , la quale pizzicando le parti

nervoſe della veſcica , cagiona una continua

inclinazione ad orinare.

La nuova birra, ed altri liquori non ben fer

mentati, ſogliono cauſare la ſtranguria. L'eſtre

ma acutezza dell' orina nella ſtranguria produ

ce talvolta un' ulcera nella veſcica.

Alcuni Autori confondono la ſtranguria, che i

Latini chiamano urina ſtillicidium, coll'urina

incontinentia. La differenza fra l'una , e l'altra

conſiſte nel mandarſi fuora nella prima l'orina

con dolore, e nella feconda ſenza dolore. La pri

ma procede dall'acrimonia dell' orina, e la ſe.

conda da una relaſſazione o paraliſia dello sfin

tero della velcica, il quale non può tenerne il

collo di queſta ben chiuſo. Vedi OR1NA .

STRANIERO, o foreſtiero. Vedi FoREsTrE

R0.

STRANIERo, in legge Ingleſe, dinota una

perſona, che non è conſapevole, ed a parte di

un atto -

Così ſtraniero ad un giudicio, o ſentenza, è co

lui, al quale la fentenza non appartiene º nel

qual ſenſo la voce ſta direttamente oppoſta a

parte, o conſapevole, ed intereſſato. Vedi PAR

TE, e PR Iv Ato'. -

Eredità di STRANIERo. Vedi AuseNE.

STRAP, tra Ceruſici Ingleſi, è una ſorta di

legame, uſato per diſtendere le membra nell'ag

giuſtare l'oſſa rotte, o diſgiunte. Vedi FAscia

TllR A e

-

che chiamaſi zolla , o ſuolo .

STRASCINARE, è il tirarſi dietro alcuna

coſa, ſenza ſoflevarla da terra.

SraAsci NAR e, tra gli Ingleſi, in Edificio :

Si dice che una porta ſtraſcina, quando nell'

aprirla, e ferrarla s'attacca, o urta ſopra il pa

vimento. Vedi Poa TA.

STRATAGEMMA, º 2TPATHTO2 , è

una aſtuzia militare, ovvero una diviſa in

Guerra per ſorprendere, o ingannare i Nemici

* La voce è formata dal Greco eparnyse, io

guido, o comando un' Eſercito.

Gli Antichi ſi ſervivano molto di ſtratagem

mi ; i moderni fanno la guerra più apertamen

te, e ſchiettamente. Il Frontino ha fatto una

raccolta degli antichi ſtratagemmi di guerra -

STRATARITMOMETRIA, º in Guerra, è

l'arte di ſchierare un Eſercito, o qualche parte

di eſſo, in qualche figura Geometrica data -; e

di eſprimere il numero degli uomini conte

nuti in eſſa, come ſtanno in ordinanza, e vici

ni, e a mano, o in qualunque diſtanza aſſe

gnata, Harris.

* La voce è formata dal Greco rperos, eſerci

to, apºuov, numero, e urpo riſºra :

STRATEGO, frategus, STPATHTO2, in

Antichità, era un Uffiziale tra gli Atenieſi, i

quali ne creavano due" ſorta ogn'anno,

per comandare le truppe dello Stato. Vedi CA

p1TA No, GENERALE, &c. Vedi anche ARcº israA

TEGO - -

Plutarco dice , che ſe ne ſceglieva uno in

ciaſcana Tribù , ma ſembra che Polluce dica

che venivano ſcelti indifferentemente nel Popo

lo. Il Popolo ſteſſo ne facea la ſcelta, e queſta

nell'ultimo giorno dell'anno in un luogo detto
Pnyx .

fie strategi non comandavano inſieme, ma

a vicenda giorno per giorno, come lo moſtra

no Erodoto, e Cornelio Nepote. Alle volte, per

verità, come quando una perſona ſi trovava

di merito di gran lunga ſuperiore , ed eſtre

mamente famoſa in guerra, ſi dava il coman

do a queſta ſola : ma era ſempre lor, maſſima

di non dare queſt'impiego, ſe non a chi teneva

i ſuoi beni in Attica, ed avea figliuoli, accioce

che vi poteſſe eſſere qualche oſtaggiº , e ſicu

rezza per la di lui condotta, e fedeltà.

STRATI, nella Storia Naturale, ſono i vari

letti di diverſe materie, di cui è compoſto il

corpo della terra . Vedi TERRA.

Gli ſtrati inchiudono tutti i letti di terre -

di minerali, di metalli, di pietre, Ste. che gia

ciono ſotto quella fuperior coperta, o ſtratºm,

Vedi FossI LE,

MINERALE, METALLo, &c.

Il tempo, in cui furon meſſi queſti vari ſtra

ti , fu ſenza dubbio alla creazione , quando

erò con alcuni gran Naturaliſti, come lo Steno,

il Dottor Woodward, 8tc. non ſi voleſſe ſup

porre, che il Globo della Terra ſia ſtato di

ſciolta dal Diluvio. Vedi DiLuvio - I

n
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In quel tempo, dice il Signor Derham, quan

funque il Globo Terreſtre ſi ritrovaſſe in uno ſta

to di caos, e che erano date giù, ed abbaſsate

le terree particelle; queſti vari letti ripoſti ven

nero in quell'ordine comodo, nel quale al pre

ſente ſi veggono ; e ciò come viene aſſerito,

ſecondo le leggi della gravità , i più baſſi ſem

pre più f" , che gl' alti, e ſuperiori.

Ma il Dottor Leigh, nella ſua ſtoria Natura

le della Provincia di Lancas , parlando delle

miniere del Carbone, niega che gli ſtrati giac

ciono ſecondo le leggi della gravitazione ; oſ

ſervando che nella foi di Lancas, gli

ſtrati ſono prima un letto di terra graſſa, indi

di pietra viva, poi pietra di ferro, indi carbone,

o fango di canale, poi alcuni altri ſtrati , poi

carbone di nuovo , 8 c.

Queſto dovette determinare il Signor Derham

a fare una più eſatta, e ſottile ricerca ſu tal

materia ; in conformità l'anno 1712 egli fece

bucare diverſi luoghi, e ſepararne, giuſta il loro

ordine, i vari ſtrati; ed indi determinò eſattiſſt.

mamente la loro gravità ſpecifica . Ne riſultò

che nel ſuo cortile gli ſtrati erano gradatamen

te , ſpecificamente più, e più gravi, a miſura

che più al baſſo andavano: ma in un altro luo

go ne ſuoi campi non potè egli accorgerſi d'al

cuna differenza nelle gravità ſpecifiche.

Avendone egli informata la ſocietà Reale, il

Signor Hauksbee di lei operatore, ebbe ordine

di fare il ſaggio degli ſtrati d' una miniera

di carbone ; il che egli fece fino alla profon

dità di trenta ſtrati: la denſità, e ſpecifica gra

vità di ciaſcuno de' quali ci dà egli in una ta

vola nelle Tranſazioni Filoſofiche ; e l'illazione,

che dal tutto ne forma, si è , che appariſce

evidentemente, che le gravità de vari ſtrati non

hanno alcuna ſorta d'ordine ; ma che fono pu

ramente caſuali, come ſe frammiſchiati a caſo.

Vedi VENA, e CA R soNE .

STRATIFICAZIONE, Stratificatio, in Chi

mica, è l' ordine , e diſpoſizione, di differenti

materie in vari ſtrati , o letti , iternatamen

te detta anche da Latini ſiratum ſuperſtratum,

e ſegnata ne' libri di Chimica con SSS.

Queſt'operazione ſi uſa nel calcinare i mine

rali , o i metalli , con ſali , o altre materie.

Vedi CALc1 NAzioNE.

Per purificare l' oro , per la cementazione,

ſi ſtratificano le lamine, o piaſtre d'oro in un

crocciuolo con una colla ſecca, detta cemento,

Vedi CEMENTo , e CEMENTAzione.

STRAVASARSI, in Medicina. Vedi EsTava

sAzioNE . - -

STRAVIZZI * ſono divertimenti di ballo,

maſchera, giuoco, recite di commedie, fare

fe, &c. anticamente frequentiſſime ne' Collegi

degli Avvocati, in certe ſtagioni, e nelle caſe

de Nobili, 8c. ma ora molto diſuſati.

“ la voce è formata dal Franceſe reveiller, ri

ſvegliare, allundendoſi al tempo di notte, in

cui per lo più ſoleano tenerſi.

L'Offiziale, che ha la direzione, o la diſpo

ſizione degli ſtravizzi alla Corte d'Inghilterra,

ſi chiama Maeſtro degli Stravizzi. Vedi MA

STRO •

STREGONERIA, è il delitto di malia, o di

vinazione coll' aſſiſtenza de' mali ſpiriti. Ve

di MAGIA , e DIvi NAzioNE - Gl' Ingleſi la

chiamano ſortilegio. -

Alcuni ſoſtengono che la ſtregoneria ſia

propriamente quel che gli antichi appellano

ſortilegio, o divinazione col mezzo delle ſorti.

Vedi SoRTI.

Il Milord Coke, 3 Inſt. fol. 44, deſcrive uno

Stregone, qui utitur ſortibus, & incantationibus

Daemonum . La ſtregoneria è fellonia , per lo

Stat. 1. di Giac. Nello ſpecchio, ſi dice, che

la ſtregoneria è un ramo d'Ereſia; e per lo Stat.

12 Car. Il. ella è eccettuata da perdoni gene

rali.

La ſtregoneria era anticamente una coſa mol

to comune ; almeno la credulità di quei tem

pi la facea paſſare per tale , e molta gente

n'ebbe di quando in quando a ſoffrire. In un

ſecolo più illuminato, più ſapiente , e men cre

dulo , ella è eſcluſa, ed abolita.

Effettivamente la più ſublime opinione ſi è,

che i vari apparenti ſtupendi eſempi di ſtregºne

ria, i quali quà, e là s'incontrano nel vecchi

libri di legge, e negli ſtorici, ſe bene ſi eſami

naſſero , ſi troverebbero altro non eſſere nel

fondo, che veleni artificioſi. - Vedi FAsc1 NAzio

NE , -

STREGoNER1A, diceſi anche quel delitto di ma

ha , che ſpezialmente ſi commette dalle fem

mlne e

Vi può eſſere forſe qualche fondamento a ciò

che ſi chiama faſcinazione , e ſtregoneccio. Ab

biamo infiniti eſempi, e ſtorie fu tal propoſito,

le quali non iſtà bene di rigettare ſul femplice

motivo, che non ſi poſſano accordare colla

noſtra filoſofia : ma in ogni modo egli ſembra

eſſervi nella filoſofia qual coſa, che ſi palleggi -
Vedi FAscI NAzzoNE. -

Si ſa, che tutte le coſe viventi mandano fuori

degli effluſſi, così col fiato, che pe'pori della pel

le . Perciò tutti i corpi , dentro la sfera

de'loro effluvi perſpiratori, o eſpiratorine riceve

tanno qualche impreſſione; e ciò, in queſta o in

quell'altra guiſa, ſecondo la qualità degli effluvi;

ed in queſto, o quel grado , ſecondo la diſpoſi

zione delle parti emittenti , e delle recipienti

Vedi EFFLuvio.

Sin quì non vi è chi ne dubiti, nè fa bi

ſogno produrre eſempi d'animali , che eſalano

odori grati , o puzzolenti ; o di malattie con

tagioſe , recate mediante gli effluvi , &c. in

conferma di tal punto.

Ora di tutte le parti d'un corpo animale, ſi

sà, che l'occhio è la più pronta. Egli ſi muo

ve colla maggior celerità , ed in ogni vºia
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di direzzioni. In oltre le ſue tuniche, ed umori

ſono tanto permeabili , quanto ogn'altra par

te del corpo : lo provano i raggi di luce, che

egli così copioſamente riceve . L'occhio adun

que, ſenz'alcun dubbio, manda fuori i ſuoi efflu

vi, come l'altre parti . Gli umori fini dell'oc

chio debbono ſtarſene continuamente eſalando.

I calori dei raggi , che penetrano, gli rare

farà , ed eſtenuerà : e queſto col ſottile ſuc

co , o ſpirito del nervo ottico circonvi

cino, provveduto , e ſoccorſo abbondantiſſi

mamente dalla vicinanza del cervello, dee fa

re un fondo di materia volatile , da diſpenſar

ſi, e per così dire determinarſi dall' occhio.

Quì adunque abbiamo la freccia , e la mano

per lanciarla. L'una guarnita di tutta la for

za , e la veemenza ; e l'altra di tutta l'acu

tezza, e l'attività, che mai ſi poſſa richiedere,

Che maraviglia, ſe i loro effetti ſono grandi!

Fatevi ſolo a concepire l' occhio qual from

bola, capace de movimenti i più leſti, e del

le vibrazioni più intenſe : ed in oltre regola

tevelo in comunicazione colla ſorgente d'una

tale materia, qual' è il ſucco nervoſo, elabo

rato nel cervello ; materia sì ſottile, e pene

trante , che ſi ſuppone , che ella voli iſtanta

neamente attraverſo ai capellamenti ſolidi de'

nervi, e così attiva, ed efficace, ch'ella diſten

de, e contrae i muſcoli , e contorce le mem

bra , ed altera tutta l'abitudine del corpo,

dando movimento, ed azione ad una maſsa,

di materia inerte, e neghittoſa . Un proiettile

di queſta natura, lanciato da un ordigno co

me l'occhio , dee fare effetto dovunque egli

colpiſca : e l' effetto ſarà limitato, o mo

dificato dalle circoſtanze della diſtanza del

l impeto dell'occhio , della qualità, ſottili

tà , acrimonia, 8cc. de' ſucchi, e della deli

catezza, rozzezza , 8cc. dell'oggetto, ſopra cui

egli cade.

Siam di parere che queſta Teoria poſſa ſpie

gare alcuni fenomeni di ſtregoneria, particolar

mente di quella parte, che ſi chiama faſcina

zione . Certo ſi è che l' occhio è ſtato ſempre

ſtimatº la principal fede, o piuttoſto l' organo

della ſtregoneria, benchè da molti non ſi ſappia

il perchè: l' effetto veniva apparentemente at

tribuito all'occhio, ma come, non cadde in men.

tre ad alcuno - Così la fraſe avere un occhio

cattivo, importa lo ſteſſo che eſſere una ſtrega,

o ſtregone. Eº" Virgilio: Neſcio quis tene

ra oculas mihi faſcinat Agnos . In oltre le

perſone vecchie, e bilioſe, ſono quelle, che

il più frequentemente ſi ſuppongono dotate

ºi tale facoltà ; eſſendo in loro depravato il

ſucco nervoſo, ed irritato da una vizioſa abitu

dine del corpo , e così reſo più penetrante, e
più maligno. E le giovani perſone, ſopra tutto

l fanciulli, e le fanciulle ſono più ſoggette d'

ºgni altro a provarne i mali effetti ; poiche i

loro pori ſono aperti, i loro ſucchi incoerenti -

e le loro fibbre delicate, e ſuccettibili. In con

formita la ſtregoneria, mentovata da Virgilio, non

tocca che i teneri agnelli . Finalmente non ſi

viene ad eſercitare una tal facoltà, ſe non quan

do la perſona è malcontenta, provocata, irrita

ta, &c. Richiedendoſi qualche ſtraordinario im

pegno, ſcoſſa, ed agitazione di mente per lan

ciare una conveniente quantità d'effluvi con un

impeto baſtevole a produrre l'effetto da lonta

no. Che l' occhio abbia alcune potenze molto

notabili , non v'è diſputa. Gli antichi Naturali

ſti affermano che il baſiliſco, e l'opoblema uc

cidono gli altri animali, puramente col guardarli

fiſſo . Se ciò non ſi crede, un Autore moderno

ci aſſicura di aver veduto un topo aggirarſi

intorno ad una gran botta, che colla bocca aper

ta ſe ne ſtava fiſſamente guatandolo: andava il

topo ſempre diminuendo a ſuoi giri attorno ad

eſla, gridando continuamente come ſe verſo di

lei foſſe egli coſtretto, e ſpinto, ed alla fine con

molta apparente reſiſtenza, e ripugnanza, le

corſe nella bocca aperta, e ne fu ſubito inghiot
tlto »

E chi non ha oſſervato il bracco da ferma ,

e gli effetti del di lui occhio ſulla pernice ? Il

povero ucello , toſto che i ſuoi occhi con quei

del cane s'incontrano, ſe ne ſta come confuſo,

più di ſe non cura, e facilmente laſcia che ſo

pra ſe si tiri la rete. Ci rammentiamo di aver

letto de'ſcoiattoli ſtupefatti, e vinti dalle fiſſe, e

dure occhiate d' un cane, e così fatti cadere

giù dagl'alberi nella ſua bocca. - -

Che l'uomo non ſia ſicuro da ſimili affezioni,

ella è materia di facile oſſervazione . Pochi ſo

no quegli , che più , e più volte non abbiano

ſentito gli effetti d' un occhio collerico , fiero,

imperioſo, diſdegnoſo , laſcivo, ſupplichevole,

&c. Si debbono ſenza dubbio attribuire queſt'eſ

fetti alle differenti eiaculazioni, o sbaleſtramen

ti, che coll'occhio fa , ed eglino tono un gra

do di Stregoneria. Vedi F1soNoMIA . -

STRENE in Antichità , ſtrenna , o mancia

del nuovo afro, o doni fatti per riſpetto al

primo giorno dell' anno entrante . Vedi Capº

d'AN No.

I Legiſti antichi danno così l'origine della vo

ce, cioe, che ſimili regali ſi davano ſolamente

a viris ſtrenuis. Simmaco aggiugne che il pri

mo ad introdurre una tale uſanza fu il Re Fa

zio, Collega di Romolo, il quale ricevette tela

de'rami di verbena , raccolto nel Sacro boſco

della Dea Strenia, come fauſto preſaggio dell'an

mo, che incominciava.

Anticamente ſi dava ogni primo di dell'an

no una libra d' oro all Imperatore per i ſirena.

Il Du-Cange oſſerva, che ſtrina , o ſtrinna di

notava una ſpecie di tributo, che il popolo di

Dalmazia, o di Croazia pagava a Veneziani, o

a Re d'Ungheria, a quali eſſe obedivano volon
tariamente ,

STRETTO è un luogo anguſto di poca tar
ghezza. SIRET
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STRETTo di mare, o Canale. Vedi CANALE,

STRETTo , ſi ſpiega dal Cavaliere Eduardo

Coke, come una pianura fra due boſchi ; una

gran pianura in un gran parco.

Il Camdeno uſa la voce Ingleſe fith per un

braccio di mare, o uno ſtretto fra due terre ,

da Fretum, Sbocca, dice egli, nell' Eſtuarium

(braccio di mare ) o ſtretto del Tamigi.

Lo Smith, nel ſuo miglioramento d' Inghil

terra, fa che ſtretto ſignifica ogni ſorte di le

gno, da ſiepe, eccetto gli ſpini.

Non ſi ſa come mettere d'accordo queſti dif.

ferenti ſentimenti; ma egli è certo che la voce

Saſſone frith ſign fica pace ; e che fritb, ne' Re

giſtri Ingleſi , ſi uſa ſpeſſo per un boſco : Le

&tor, tu tibi Oedipus eſto.

STRETTo, in Geografia, nel ſenſo della voce

Sonda, denota uno ſtretto, o paſſaggio del mare

fra due Capi, o Promontori. -

Quel famoſo ſtretto , che uniſce il mar Ger

manico al Baltico , ſi ſuole chiamare la Sonda,

per eminenza. -

Egli è ſituata fra l'Iſola di Zelanda, e la co

ſta di Scania . Ha circa ſede ci leghe di lungo,

e generalmente cinque di largo , eccetto dirim

petto al Caſtello di Cronenberg, ove non ne ha che

una ſola: di modo che i Vaſcelli non vi poſſo

no paſſare, che ſotto il cannone della fortezza.

Queſto ha dato occaſione a Daneſi di mettere

un dazio ſopra tutti i Vaſcelli, che ſi dice eſſe

re una delle migliori rendite della Corona di

Danimarca; e di proibire a tutti i Piloti il paſ

ſaggio pel grande, e picciolo Baltico, che ſono

due altre braccia, o ſtretti che entrano nel mare

Baltico, benche alquanto men comodi del pri
In0 .

Tutte le Nazioni, che trafficano in quella par

te del Settentrione, ſono ſoggette a queſto dirit

to; gli Svedeſi, per verità , ne furono eſentati

pel trattato dell'anno 1644 , ma col trattat

del 172o, ſono eſſi eſcluſi da tale privilegio, e

meſſo ſullo ſteſſo piede che i loro vicini.

Dal Trattato di Spira fatto tra Daneſi, e Car

lo V. , il dazio per queſto paſſaggio fu fiſſato

a due roſe nobili per ogni Vaſcello di 2oo. ton

nellate: nulla dimeno l'anno 164o lo ſteſſo dazio

fu alzato fino a più di 5oo Riſdalleri.

La connivenza del Re Giacomo I, d' Inglit

terra , il quale avea ſpoſata una figlia di Dani

marca, e le guerre , in cui gl'Olandeſi ſtette

ro lungo tempo impegnati per la loro libertà,

ſomminiſtrarono l' occaſione ad un ſi gravoſo

riſcotimento . Negli ultimi anni il dazio è ſta

to ridotto ſopra un piede più tollerabile.

Cromuele era inclinato togliere a Daneſi que

ſto paſſo : e l'avrebde prababilmente effettuato,

ſe non foſſe venuto a morire prima che la

Flotta da lui a tal propoſito mandata , colà ar
rivaſſe .

L'origine, ed il progreſſo di queſta impoſizio

ne (la quale è una leggiera contribuzione paga

ta volontariamente da Mercanti per lo mante

nimento de lumi in certi luoghi della Coſta, e

della quale il Re di Danimarca non era altro

che Teſoriere, o Depoſitario, divenne alla fine

un grave peſo al Commercio, non meno che

una ſpezie di riconoſcimento ſervile della di

lui ſovranità ſopra que Mari ) ſi danno nella

Relazione di Danimarca c. 3. p. 11. e ſeqq.

STRETTo, nell' Idrografia, è un anguſto ma

re, braccio, o canale di mare chiuſo fra terra

dall'una, e l'altra parte, e che ſerve di paſſag

gio per uſcire da un gran mare, ed entrare in

un altro. Vedi MARE, ed OcEA No . -

Il più celebre ſtretto del Mondo, è quello di

Gibilterra, il quale ha circa cento trenta miglia

di lunghezza, e dodici di largezza, che uniſce

il mare mediterraneo coll' Oceano Atlan

tiCO -

Gli ſtretti , o ſtretto Magellanico, ſcoperto

l'anno 152o. dal Padre Magellano, ſervì per

qualche tempo di paſſaggio dal Mar del Nord a

uello del Sud : ma dopo l'anno 1616, che lo

?" di Le Maire è ſtato ſcoperto, il primo

è andato in diſuſo, così per ragione della ſua lun

ghezza, che è di trecento buone miglia , come

perchè la navigazione del medeſimo è pericolo

ſiſſima, venendoſi in quello ſtretto ad incontrare

ed urtare inſieme l'onde de mari del Nord, e

del Sud.

Lo ſtretto, che forma l'ingreſſo del Mar Bal

tico, ſi chiama la Sonda. Quello, che è fra l'In

ghilterra, e la Francia, il paſſo di Calais, º ſia

il Canale. Gli ſtretti di Babelmantel, di Wei

aſt, di Jeſſo, di Aniano , di Davis, e di Hud

on, &c.

STRETTo, ſi uſa ancora in Geografia per un

Iſtmo, o braccio di Terra, fra due Mari, il

quale ne impediſce la communicazione . Vedi

IsT Mo.

STRETTOJO, è un iſtrumento di ſegno,

che ſtrigne per forza di vita , e ſerve per uſo di

ſpremere ogni coſa. Vedi Toscolo.

STRIA, in Architettura, è un ornamento con

ſiſtente in una mezza ſcozia; eſſendo una ſpezie

di picciolo ſolco, o ſcanalatura ſopra una colon

na, detta anche ſtrix. Vedi STRI GEs, STRIE, e

Scozi A.

STRICTOR, in Anatomia, è lo ſteſſo che

lo sfintero . Vedi SFINTERo.

STRIE , nell' Architettura antica, ſono le

liſte, i filetti, o raggi, che ſeparano le ſtrige, o

ſcanalature delle colonne. Vedi STRIGEs, e ScA

N.A LA TuR A » - -

STRI E , tra Naturaliſti , dinota le piccicle

ſcanalature, o canaletti delle conche di chioc

ciole, petoncoli, 8 c. -

STRIDERE, è il gridare acutamente, così

dell'uomo, come d'altro animale ; e figurata

mente ſi dice anche di coſe inanimate. . .

SI RIDERE , o ſquittire , preſſo i Cacciatori

Ingleſi , ſignifica gridare interrottamente, e con
vo
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voce ſottile, ed acuta, ed è proprio de'bracchi,

quando levano , e ſeguitano la fiera, che in lo

ro ſi dice anche cacciare.

STR1GE , nell'Architettura antica, ſono

quelle, che nella moderna ſi chiamano ſcanala

ture. Vedi ScANALuTuRA.

Vennero così denominate, nel ſuppoſto che

elle fieno ſtate originalmente dirette ad imitare

le pieghe delle robbe da donna; le quali i Latini

appellano ſtrige. I filetti, i liſtelli, o ſpazi fra

le medeſime ſi chiamano ſtria . Vedi STRiE.

STRIGOLO, è una membrana, o rete graſ

ſa , che ſta attaccata alle budella degli animiali.

STROFA,nella Poeſia Greca, e nella Latina, è una

ſtanza, o certo numero di verſi,ehe in ſe racchiude

un ſenſo perfetto, ſucceduta da un altra, conſi

ſtente nello ſteſſo numero, e miſura di verſi , e

nella iſteſſa diſpoſizione, e ritmo, detta Antiſtro

fa. Vedi ANTISTRoFo.

Quello , che il verſeto è nelle canzoni , è

la ſtanza nella Poeſia Epica ; lo è la ſtrofa nelle

ode. Vedi STANzA.

* La voce è Greca spopm, formata da psoa,

volto, perchè alla fine della ſtrofa le ſteſſe

miſure ritornavano di bel nuovo , o piuttoſto

per la relazione che queſto termine avea alla

Muſica, o al Ballo ; perchè nel primo ingreſ

fo il Coro, o i Ballarini ſi voltavano alla ſi

niſtra, e finita quella miſura ſi tornavano a

voltare indietro alla deſtra.

STRoFA , o piuttoſto verſetto (in Ingleſe, ed

in Franceſe couplet ) preſo dal latino copula, è

una diviſione d' un'inno, oda, canzone, o ſi

mili, in cui ſi trova un egual numero, ed egual

miſura di verſi in ciaſcuna parte.

Nelle ode, queſte diviſioni ſi chiamano più

ordinariamente ſtrofe.

Per abuſo , il termine couplet, o coppia ſi uſa

tal volta per ſignificare un paio di verſi.

STROFINARE, fregare, ſtropicciare, è un

metodo di cura, preſo da alcuni in certi mali,

conſiſtente in una mera applicazione della mano

alla parte offeſa, per via di fregazione. Vedi
MALE.

Che la fregazione abbia degli uſi aſſai nota

bili in molte malattie, è conceſſo. Vedi FREGA

ZlOne ,

Ma quanto alla particolar efficacia dello ſtro

finio di perſone particolari, ci troviamo poco

fondamento nella natura. Pare in vero, che l'

eſperienza ne ſomminiſtri alcuno; al che non

ſappiamo bene coſa opporre.

Il Signor Thoresby,nelle Tranſazioni Filoſofiche,

da vari conſiderabili eſempi di cure, fatte da quel

famoſo Strofinatore il Signor Greatrix; trovandoſi il

proprio Fratello del Signor Thoresby attaccato da

un violente dolore nella teſta, e nel collo, il Signor

Greatrix venuto da lui accidentalmente, alle

violli ſubito il male di teſta,ſ"
ſemplicemente colla mano; ſi miſe poſcia a ſtrofi

nargli la ſchiena, donde il dolore li fuggì alla

-

coſcia deſtra : indi lo perſeguitò alla manº finº

al ginocchio, di là ſino alla gamba, poi alla
nocca, al piede, e finalmente al deto groſſo del

piede, ov' ei divenne più violente , ma col fre

garvi pure ſvanì.

Un'altra parente dello ſteſſo Autore, avendº
un gran dolore, e debbollezza ne' ginocchi, da

cui s'era formato un gonfiamenro bianco, il

quale erale reſtato appiccato da molti anni,

malgrado di tutti i rimedi , il medeſimo strofina.

tore fregandole ambe le ginocchia, le diede ini,

mediatamente ſollievo , fuggendo il dolore º
ingiù dalla di lui mano, indi egli lo cacciò

fuor delle dita de'piedi, dopo di che il tumº

re preſto ſe n'andò del tutto. . . . ... -

Il Sig. Thoresby ci da vari altri ſimili eſempi,

tutti ſucceduti in perſone di ſua conoſcenza ed

aggiugne che quando il Sig. Greatrix non, ſtrº.

fina e non per dolore, egli non ſi ſerve d'al:

tro che della ſua mano; ma che per l'ulcere, º

piaghe marcioſe, egli uſa della ſaliva ſulla nº

no , o ſulle dita. -

STRUME, º in Medicina, ſono tumori, che

naſcono per lo più ſul collo, e ſulla gola; det

ti anche ſcrophule, e volgarmente dagli Ingle

ſi, male Regio. Vedi MALE. -

* La voce è Latina, e formata , come alcuni

vogliono a ſtruendo, perchè eſcono queſte in

ſenſibilmente, ſtructim aſſurgunt. I Greci la

chiamano xopzges , ſcrofe, ulcere.

STRUMENTI, ſono ordigni ſemplici, e pº

polari, uſati nelle operazioni più triviali, e

comuni, e particolarmente nel fare altri ſitº

menti più compleſſi, o compoſti. Vedi Isrtu'

MENTo . - -

Gli ſtrumenti ſi dividono in iſtrumenti datº

glio, ſtrumenti a molla, ſtrumenti da punta,

&c. Vedi Acci AJo, e TEMPERA .

StauMERT1 di fiato, in Muſica, che gl'In

gleſi chiamano ſtrumenti a vento, ſono quegli,

che ſi ſonano col vento, principalmente colfi

to ; in diſtinzione dagli ſtrumenti a corde, e

quegli della ſpezie pulſatile. Vedi Musica:
Gli ſtrumenti da fiato noti agli Antichi, erº

no la tibia, la fiſtula, la ſtringa di Pane, con

poſta di ſette canne congiunte allato allato; º

me ancora gli organi, le tube , i corni,

lituo. Vedi Fistula, CoRNo, ORGANo, º

Quei de'moderni ſono , il flauto, la corº

muſa, l'oboè, la tromba , 8cc. Vedi Flautº

TroMe A, CoRNAMusA, &c.

STRUTTURA, coſtruzione, nell'Architettº

ra. Vedi FA E BRicA . - -

STUCCO , in edificio, è una compoſizione

di marmo bianco, polverizzato, e miſtº º

iſmalto, o calcina; il tutto tacciato, º "

paſtato con acqua : da ſerviſene a gº º
ſmalto comune . Vedi SMALTo , Grrº

Queſto è quello, che Plinio intende per º

moratum opus;& Albatum opus. Vedi Ma i



STll STll 345

li

ſ

;

Di queſto ſi fanno Statue, buſti, baſſi rilievi.

ed altri ornamenti d'Architettura. Vedi STA

TuA, &c.

Stucco, ſi dice ancora un compoſto di diverſe

materie tegnenti , per uſo propriamente d'ap

piccare inſieme, o di appilar feſſure.

STUDIO, è un luogo, o Scuola, Univerſità,

dove ſi ſtudia. Si prende anche per la ſtanza,

ove ſi ſtà a ſtudiare. Vedi ScR 1TToyo.

STUFA , in edificio , è una caſa calda; ov

vero una ſtanza riſcaldata da fuoco, che le ſi

fa ſotto , o da lato . Si prende anche per for

nello da ſtillare, e per fomento , o ſuffimigio.

Vedi IPPocausrico, Fuoco, CAMMIs1 No, Su

DAToR1o, &c.

Palladio oſſerva , che gli Antichi ſoleano ri

ſcaldare le loro ſtanze con certi doccioni ſegre

ti, che paſſavano pei mari, portando il calore

a varie parti della caſa, da un ſolo conun for

nello. Se queſta era un'uſanza comune, dice il

Cavalier Enrico Wotton, ovvero una curioſi

tà, non ſi può determinarlo; ma ciò certamen

te ſopravanzava di molto, così pe'l profitto, co

me per l'uſo, le ſtufe Tedeſche.

STuf A, preſſo i Confettieti, di nota un picciol

abinetto, ben chiuſo da tutte le bande, in cui

ono vari piani, o ordini di ſcaffali, fatti di

fili di ferro l'uno ſopra l'altro , per farvi ſec

care le confetture. -

º L'Abate D.Bartolomeo Intieri Fiorentino,

trovò nel 1727 un nuovo metodo di ſtufare i

grani, per difenderli dalla tonchiatura, e dalla

fermentazione, quando ſono in maſſe grandiſſi

me ; inventando , e fabbricando a tale effetto

un edificio maraviglioſo, che miſe in pratica

nel 1731 ; e ſebbene ſia di lui ſotto il torchio

un trattato della Stufa, e della perfetta manie

ra di conſervare i grani, e di quella di forma

re i Granai, pure ſi è contentato generoſamen

te comunicarcene l'idea, colla deſcrizione dell'Edi

ficio, da lui per lungo tempo ſperimentato uti
liſſimo.

La Stufa de' grani, ſecondo queſto dotto

Autore, è un piccolo edificio di muro, e di le

gname, di figura ſimile ad una torre quadrata,

ciaſchedun lato della quale è di palmi Napole

tani 19 , e la ſua altezza di 3o in circa . Il

ſuo eſteriore è compoſto di quattro muraglie di

mattoni groſſi palmi 3 , tirate a ſquadra . Ha

una porta piccola nel piano per immettervi un

caldano da riſcaldarla, e per altri uſi. Nell'al

tre facciate , all' altezza di due in tre palmi

dal piano terreno, vi ſi deve fare in mezzo tre

aperture d'un palmo quadro ciaſcheduna in cir

ca per uſo d'Emiſſari . Sopra la porta, ad una

giuſta altezza, deve eſſere un buco tondo di mez

zo palmo di diametro per uſo di sfiatatojo con

ſua portellina, o turacciolo. All'altezza di 13

pal mi comincia una volta a botte di tutto ſeſto,

che ha i ſuoi fianchi ſopra il muro della porta,

e parte oppoſta s anche queſta è di mattoni di
Tom, VIII,

conveniente groſſezza . Nella ſua ſommità ha 6

buchi poſti in linea retta in egual diſtanza tra

di loro, della groſſezza del cocchiume delle bot

ti. Servono queſti per immettere il grano dalla

ſtanzina da farſi ſopra queſta volta, nella parte

interna della Stufa, e ne' canali , e caſſette di

legno da farciſi , come or ora ſi dirà . Queſta

ſtanzina, larga in quadro palmi 13 di frutto, è

formata dalle medeſime mura della ſtufa. Serve

per conſervare il grano da ſtufarſi in una ſtufa

zione, da portarciſi per una porta, e ſcala, che

ci ſi deve fare dalla parte di fuori, dove pare

rà più comodo. L' altezza di queſta ſtanza ſi

farà ſecondo parerà, col ſuo tetto, ſe ſarà all'aria

ſcoperta, overo eſſendo nel granaio (come con

viene) con ſemplici mura, e ripari d'altro ma

teriale per contenere il grano da immetterciſi ,

In oltre nel piano terreno interno di queſta Stu

fa vi ſi deve fare anche di muro di mattoni

una baſe , o muricciuolo largo palmi 4: alto

palmi 4, che riempiendo parte del piano inte

riore della medeſima lungo le ſue mura, laſcia

uno ſpazio , voto avanti la ſua porta di palmi

4; di larghezza, e palmi 8; di lunghezza, per

il luogo del caldano, e per altro comodo della

Stufa. Sopra queſto muricciuolo poi vi ſi deve

piantare la macchina di legno, compoſta di ca

nali, e ci caſſette, e di più ci ſi deve formare il ca

nale degli Emiſſari, con il dovuto pendio verſo

la parte eſterna . Nel vano dell' interiore poi

della Stufa di palmi 13 per ogni verſo , oltre

il vano della volta formata dalle deſcritte mu

ra, e dal reſto della volta, vi ſi devono artifi

cioſamente lavorare di tavole di legno gentile

della groſſezza d'un oncia di palmo, larghezza

palmi 4, lunghezza ſecondo il biſogno, diverſi

canali, e caſſette ; i quali canali cominciando a

ſorgere ſopra il deſcritto muricciuolo, s'alzano

ſecondo la di lui figura fino al principio della

piegatura della volta, dove s' uniſcono con un

tavolato fatto a due acque, che con un angolo

ſolido di palmi 113 , va a terminare un palmo

in circa ſotto , e lungo i ſei buchi accen

nati.

Sono queſti canali num. 8. ſituati a piombo.

La loro figura è dif" rettangolo,

ſenza le ſuperficie nelle teſte, compoſto dalle ac

cennate tavole in tal maniera , che detratta la

groſſezza delle aſſi fanno di voto un oncia buo

na. C mque di queſti diconſi d'immiſſione, per

che ricedendo il grano da ſei buchi ſuperiori,

e dalle aperture del tavolato lo immettono nelle

caſſette. Li tre reſtanti diconſi d'emiſſione, per

che portano agli emiſſari, e perciò fuori la ſtu

fa, il grano, che dentro di loro verſano le me

deſime caſſette . Queſte ſono num. 98. ſimiliſſi

me alle tegole, o docce, eguali nelle teſte . Il

fondo è largo 4 palmi fatto delle medeſime ta

vole, le ſponde alte 3 in 4 once poſte a ſqua

dra . Varia la loro lunghezza , ſecondo il ſito.

Da una eſtremità ricevono il grano da canali

X x d'im
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d' immiſſione, con l'altro lo immettono ne' canali

d'emiſſione per un pendio, che fa ſcorrere il grano

con angolo di gr. 56 ; in circa. Queſt: 98 caſ

ſette ſon diviſe in proporzionata diſtanza da al

cune traverſe , o ripari attaccati, o ſquadra,

nell'una, e nell'altra ſponda. Simili traverſe fanno

l'officio di cataratte, che alzandole, o abbaſſando

le al fondo delle caſſette, ingroſſano, o aſſotti

gliano li ſtrati del grano a noſtro piacere, pur

che anche l'apertura de'canali d' immiſſione ſia

la medeſima delle traverſe.

Tale è la ſtufa de' grani. Reſta a dirſi qual

che coſa della operazione di ſtufare i grani. Ri

piena la ſtufa della quantità del grani baſtante,

vi ſi immetta il fuoco col caldano con 15 in

2o rotoli di carboni acceſi. Nel principio fa d'uo

po uſare maggior attenzione in tener ſempre un

caldano" per ſoſtituirlo all'antecedente an

che prima, che vi ſpenga affatto, dovendoſi in

fuocar la ſtufa, e tutto il corpo della medeſima.

Intanto chiuſi i 6 buchi, o porticine, ſi faccia

portare il grano nello ſtanzino per la ſeconda

ſtufazione. Riſcaldato queſto grano,che per la prima

volta richiede molto tempo , alzate le cataratte

degli emiſſari ſi faccia eſcire il grano medicato.

Scappa queſto fuori in breviſſimo tempo, e ſerra

te queſte di nuovo, ſi levino i turaccioli de'bu

chi, e ſi dia l'adito al grano di ſopra per em

pier di nuovo la ſtufa, il che ſi fa anche con

preſtezza, e così di mano in mano, finche riſcal

data bene la ſtufa, i grani ſi riſcaldano in bre

ve tempo di 3 , o vero 4 ore, e ciò perchè ſo

no diſteſi in ſtrati ſottili. La quantità del grano

d'una ſtufazione monta a tomola 135 in 142,

perocchè la ſuperficie dei piani delle 98 caſſette,

e del tavolato ſuperiore fatto come a due tetto,

je, contiene palmi quadrati num. 2398, a quali

dandoli due once d' altezza per la ſolidità ,

fanno tomola 133 , ſenza computarci quello ,

che entra ne vani de'canali . Sarebbe deſidera

bile, che ſiccome il caldo di ſua natura corre

con maggior facilità alle parti ſuperiori, così le

maſſe del grano delle caſſette inferiori foſſero più

ſottili delle ſuperiori, il che può farſi con l'aju

to delle traverſe; e in tal guiſa in una ſtufazio

ne potrebbeſi medicare maggior copia di grano,

ed in tempo più corto.

L' eſperienza ha inſegnato non doverſi tenere

il grano nella ſtufa finche ſia bene aſciutto ,

ma fino a tanto, che ſia bene riſcaldato, di mo

do che non poſſa tenerſi in mano, ma la più ſi

cura prova è che ſeminato non naſca . In oltre

guidati da queſta medeſima eſperienza ſicuriſſi

ma direttrice, e fedeliſſima ſcorta dell' umano

intendimento, l'Autore ha trovato non doverſi

tenere aperto lo sfiatatojo per fare eſalare i va

pori, e l' umidità , che manda fuori il grano

dalla ſtufa, ma doverſi obbligare queſti a ſof.

frire anch'eſſi il calore, e ſiami lecito uſar que

ſta parola, ad arroventarſi quanto ſia poſſibile,

imperocchè queſto ambiente così infuocato agi

ſce ſopra i grani con tanta maggior efficacia del

mezzo d'aria più pura riſcaldata dal medeſimo

fuoco , quanto il primo ambiente è più umido

e peſante del ſecondo, e forſe queſta oſſervazio.

ne darà adito a nuove ſcoperte. Finalmente ſia

mi permeſſo dar un cenno degli utili effetti, che

queſta invenzione ha apportati alla grani, elo.

ro conſervazione. La ſpeſa è inſenſibile, e appe

na importa un mezzo grano a tomolo , che in

argento puro di coppella acini 2+-, de quali

6oo fanno un oncia della libbra di Napoli.

Dºppo ſofferta la ſtufa ſi conſervano ne gra

mai anmaſſati in maſſe altiſſime di 2o, e 30

palmi, componenti molte migliaia di tomola di

grano, ſenza eſſere tramutati , nè moſſi da pa.

la, o vaglio, ſempre freſchi , e ſenza inſetti,

Se per diſgrazia foſſero bagnati quanto ſi vo

glia, baſta farli aſciugare, perchè non muffino,

e conſervano la medeſima incorruttibilità. B:n-

chè nell'eſcir della ſtufa ſoffra il calo d'un 4

in 5 per º di miſura , nondimeno dopo ripo.

ſato ne granai, e ripreſo parte dell'umido, il

che ſegue con preſtezza, non ſolo che riacquiſta

il priſtino ſtato, ma creſce di peſo, e di miſu

ra fino al 7 per 3-, e chi vorrà macinarlo ca

vato dalla ſtufa , deve bagnarlo abbondante

mente e -

STUOJA è un teſſuto di giunchi, o d'erba

ſala, o di canne ſteſſe. -

STUPORE è un intirizzamento , cagionato

da qualche accidental faſciatura , che arreſta il

moto del ſangue , e de'fluidi nervoſi ; ovvero

da un deteriorioramento di nervi, come nella

paraliſia , &c.

SUBALTERNO, º è un Ufficiale ſubordinato,

ovvero quegli , che fa le funzioni del ſuo impie

go ſotto il comando , e la direzione di un al

tro. Vedi UFFIzr A LE.

* La voce è formata dal Latino, ſub, ſotto, e

alter, un altro.

Tali ſono i Tenenti, i ſotto-Tenenti, i Cot

netti , e gli Alfieri, che ſervono ſotto il Capi

tano. Vedi TENENTE , Luocore NENTE , Capº

TA No, &c. -

Diceſi anche Corti Subalterne, Tribunali, Giu

riſdizioni, &c. Tali ſono in Inghilterra quellº

de' Signori inferiori , riſpetto al Signore aſſolu

to, o Paramount; le Corti di Centuria, riſpettº

alle Corti di Contado, 8 c.

In quanto alle perſone ſubalterne in un Por

ma Epico, oſſerva il Padre Buſſu, che non vi

è alcuna neceſſità d'eſſerre molto rigoroſo nel

conſervare il carattere d'ognuno. Vedi CARA”

TER E , e PERsoNA .

Il Sig. St Euremont dice, che i Patriarchiaveº

no diverſe mogli , le quali non teneano titº

lo ſteſſo rango, ma ve n'erano aſſai delle ſuº

terne alla moglie principale . .

Genere Sue ALTERNo. Vedi l'arricolo GENERE,

SUBASTARE , è il vendere all'incanto, º
cantare, cioè vendere publicamente a fuon di

troſil
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tromba , al più offerente, il che ſi fa da Ma

giſtrati . Vedi AucTio.

SUBCLAVIO, ſubclavius, ſi applica ad una

coſa, che ſia ſotto l'aſcella , o la ſpalla ; o fia

arteria, o ſia nervo, o vena , o muſcolo,

SuBclavi o , più particolarmente dinota un

muſcolo, che naſce dalla parte inferiore della

clavicula, vicino all'acromio, e diſcende obbli

quamente per eſſere inſerito nella parte ſupe

riore delia prima coſtola , vicino allo ſterno .

Vedi Tav. di Anat. ( Miol. ) fig. 2 n. 9.

SUBCONTRARIA poſizione, in Geometria, è

quando due angoli ſimili ſono in tal modo col

locati , che abbiano un angolo comune , V,

( Tav. di Geom. fig. 44 ) nel vertice , e che

imenº le loro baſi non ſiano pararel

c a

Se il cono ſcaleno BV D è in guiſa tale tagliato

dal piano CA, che l'angolo in Cr D ; allora

ſi dice, che il cono è tagliato ſubcontrariamen

se alla ſua baſe B D.

SUBCUTANEO , in Anatomia, è un ſottil

muſcolo membranoſo , che ſcorre ſotto la pel

le , detto anche quadratus genae , e platyſma

my oides. Vedi Qua DRATo.

Egli ſorge, con un origine abbaſtanza larga,

dalla parte di dietro del collo, e dal muſcolo

pettorale ſotto la clavicula ; ſta fermamente at

taccato al pannicolo carnoſo , dal quale egli

non ſi ſepara ſenza difficultà , e perciò antica

mente non era da quello diſtinto ; e vien inſe

rito obbliguamente da ciaſcun lato nella ma

ſcella inferiore , vicino alla pelle , alle labbre,

e talvolta nel fondo del naſo ; tutte le quali

parti tira egli in giù, e di traverſo.

Una convulſione in eſſo ſi chiama ſpaſmus

cinicus . ln alcune perſone egii arriva fino al

l'orecchie, ed in altre no ; ch' è la ragione

perchè alcuna gente ha la facoltà di muovere

le orecchie, della quale altri ſono privi. Vedi

OREcc Hio.

SUBJUNTIVO, in Grammatica, è il quar

to modo , o maniera di coniugare i ver

bi ; così detto , perchè ſi ſuole ſoggiugnere a

º" altra particola , come , ſe Io amaſſi :

enchè ciò foſſe vero, 8 c. Vedi MoDo.

ll Greco è quaſi il ſolo linguaggio , che

propriamente abbia un modo ſubjuntivo ; ben

chè lo Spagnuolo, il Franzeſe, e l'Italiano ne

abbbiano qualche immagine . In tutte le al

tre lingue le ſteſſe infleſſioni ſervono pel mo

do ottativo, e per lo ſubjuntivo ; per la qual

ragione ſi potrebbe levar via il modo ſubjun

tivo dalla Grammatica Latina, e da quell'altre;

non eſſendo le diverſe maniere di ſignificare,

che ſi poſſono aſſai moltiplicare , ma bensì le

differenti infleſſioni quelle, che coſtituiſcono i

differenti modi. Vedi OTTAT1 vo, &c.

SUBLAPSARJ, o Infralaſſari , in Teologia,

è un termine applicato a coloro, che ſoſtengo

no, che Dio avendo preveduto la caduta di

Adamo, ed in conſeguenza dalla medeſima, la

perdita del genere umano ; riſolſe di dare una

grazia ſufficiente per la ſalvezza ad alcuni, e

di rifiutarla ad altri . Vedi GR Azi A , e SoPRA
LA PSO R 10 a n

SUBLAPSORIO ſi uſa come ſinonimo d'Infra

lapſorio, in oppoſizizione a ſopralapſorio . Ve

di l NFRA LA PsoR 1o, e SoprA LA Psorto.

SUBLIMATO è una preparazione chimica,

la cui baſe è il mercurio, o l' argento vivo.

Vedi FioR1, e SueLIMAzIoNE.

Vi ſono due ſorti di Sublimato , il corroſivo,

e il dolce i che vedi ſotto l' articolo MERGu

R I O ,

Raffinare l'oro col mezzo del SusLIMATo, o So

LI MAto. Vedi RA FEI NARE.

SUBLIMAZIONE , ſublimatio, in Chimica,

e un operazione , che poco differiſce dalla di

ſtillazione , eccetto ſolamente che nella diſtil

zione non vengono ſollevate, ſe non le ſole

parti fluide de corpi , laddove nella ſublima

zione s'alzano le ſolide , e le ſecche : e che la

materia da diſtillarſi, può eſſer ſolida, o fluida,

quando la ſublimazione è ſolo occupata intor

no a ſoſtanze ſolide. Vedi DIsTI LLAz 1oNE .

V” è anche un'altra differenza , ed è che la

rarefazione, ch'è di grandiſſimo uſo nella diſtil

lazione , ha difficilmente luogo nella ſublima

zione, perchè le ſoſtanze, che ſi hanno da ſu

blimare, eſſendo ſolide, ſono incapaci di rare

fazione ; e così non vi è ſe non l'impulſo, che

poſſa alzarle.

Ad ogni modo, non ſarà fuor di propoſito

il fare una più ſottile , ed accurata ricer

ca nella ragione di queſta diverſità nell' ele

vazione de corpi , per qual cagione alcuni

aſcendano con un leggiero calore , ed altri

non ſi poſſano alzare col fuoco il più veemen

te: ed una tale ricerca verrà quì più propria

mente in acconcio, perchè queſto capitolo con

tiene tutto l'affare della volatilità, e della fiſſa

zione. Vedi VoLATILITA', Fiss Ezza.

La cauſa di queſta elevazione, ed aſcendimento

nelle particelle de corpi, ſi dee aſcrivere al fuoco,

non ſolo al motivo dell'impulſo, ma anche d'un

altra proprietà, che il fuoco ha , ed è d' inſi

nuarſi in tutti gl' interſtizi di queſti corpi , e

con tal mezzo rompere la coeſione delle lo

ro parti, in guiſa che alla fine reſtino divi

ſe in parti piccoliſſime , ſe non nelle più mi

nute, in cui poſsono mai ridurſi dall' arte e

Vedi PA RTI cella .

Le particelle così ſeparate, e diviſe perdono

molto della loro gravità, poichè la gravità del

la ſteſſa particella ſi ſcema nella ſteſſa pro

porzione , che ſi minora il cubo del diame

tro. Supponete perciò un corpo, il cui diametro

ſia 12; ſe allora il ſuo diametro ſi farà minore

per 1 , cioè 11, la gravità di quel corpo ſarà

ſolamente 9 º o in circa : un corpo , adunque,

coll'eſſere diviſo in minutiſſimi corpuſcoli, di
X x 2 vien
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vien facile ad eſſere ſublimato.

Si aggiunga, che la ſuperficie d' un corpo

manca in una maniera molto diverſa dalla gra

vità , a miſura che s'impiccoliſce il quadrato

del diametro. Ove la gravità decreſce in una tal

ſerie, quale eſpreſſa da numeri 1728, 1331, 1ooo,

la diminuzione della ſuperficie oſſerverà queſta

proporzione, cioè 144 , 121 , 1oo ; e quando,

coll' aver ridotto il diametro a 6 , la gravi

tà diventa minore di 2, la ſuperficie monterà

ſempre a 36.

Quanto ciò contribuiſca ad un preſto aſcendimen

to, ſi può vedere dalla ſublimazione della canfora,

del gengiovo , e dell'arſenico, le di cui particelle,

ſiccome non iſtanno che mollemente fra di loro

attaccate, ſi diffondono , per tale ragione , in

una più gran ſuperficie : Per lo qual motivo ſo

no eſſe le più facili di qualunque altre , ad eſ

ſere ſublimate: anzi queſte particelle ſolide, per

ragione della loro ſupperficie, aſcenderanno più

preſto, che alcuni fluidi.

Così il fiore di zolfo s'alza più preſto che

l'olio, non ſolamente più che quello di vitriuo

lo, ma anche più d'ogni altro per leggiero che
2

Per queſta invenzione della natura , cioè che

la gravità del corpi manca in una proporzione

triplicata, e la loro ſuperficie in una duplicata

de loro diametri , ne viene a ſuccedere, che

quei corpi, che hanno una gravità molto dif

ferente, poſſono eſſere follevati colla ſteſſa for

za. Così i ſali degl'animali , come di corno

di cervo , di ſangue umano , di vipere , è c.

eſſendo compoſti di minutiſſimi corpuſcoli, co

me ſi trova per eſperienza nel diſtillarli, aſcen

dono facilmente , perchè la ſuperficie in eſſi

non è tanto impiccolita , quanto lo è la gra

virà ; ed i ſali de' vegetabili, come di tartaro,

di balſamo, 8 c. i quali ſono d'una teſſitura più

ſtretta per ragione delle loro ſuperficie più gran

di, vengono alzati , ſenza molta difficoltà,

I corpuſcoli ancora de' minerali, e del metalli,

benchè molto ſolidi, commeffi , e peſanti, cedoro

in qualche modo al fuoco, e ſono capaci d'eſ

ſere ſublimati . In tutti queſti eſempi, la lar

ghezza della ſuperficie, la quale eſpone più al

l' impeto del fuoco le particole , ſi è la ragio

ne, perchè vengono alzate con tanta faciltà, co

me ſe la loro gravità foſſe ſtata diminuita

collo ſcemare la loro ſuperficie : di modo che

per quanto ſiano mai le particelle differenti in

peſo, poſſono queſte venire egualmente alzate,

mediante lo ſteſſo grado di calore , ſe la pro

orzione della loro gravità è reciproca a quel

a delle loro ſuperficie.

SUBLIME, nell'orazione, è un certo che di

ſtraordinario , e di ſorprendente , che colpiſce

l'anima , e fa che un ſentimento d'una compo

ſizione rapiſca, e traſporti.

Queſt' è quello che Longino, il quale ha ſcritto

eſpreſſamente ſopra un tal ſoggetto, intende per

ſublime. La definizione per verità non è ſua,

ma del Signor Boileaut ; perchè l'Autore ſciven.

do il ſuo libro dietro ad un altro di Cecilio

ſullo ſteſſo ſoggetto, quaſi interamente impit.

gato a moſtrare che coſa ſia il ſablime, evi

tò di definirlo , ſupponendolo ben noto.

Dalla definizione egli appare, che il ſublime

è una coſa molto differente da quello , che gli

Oratori chiamano ſtile ſublime. Vedi STILE.

Lo Stile ſublime richiede neceſſariamente pi

role gravi , e magnifiche; ma il ſublime ſi può

trovare in un ſol penſiero, in una ſemplice figu

ra, in un ſemplice torno di parole. Una coſa

può eſſere dello ſtile ſublime , e nulladimeno

non eſſer ſublime, cioè non avere cos'alcuna

ftraordinaria , e ſorprendente.

Per eſempio: l'Onnipotente Autore dell'Uni.

verſo con una ſola parola creò la luce. Or que

ſto è dello ſtile ſublime, e pure non è ſublime,

nulla eſſendovi di ſtraordinario , che un'altra

perſona non poſſa facilmente trovare, ed in

contrare . Ma quando ſi legge: Dio diſſe ſia

fatta la luce; e la luce fu fatta; un eſpreſſione

di sì ſtraordinaria guiſa, la quale moſtra l'ub

bedienza della creatura agli ordini del ſuo Crea

tore, è veramente ſublime, ed ha in ſe qualche

coſa di più che umano.

Longino fa cinque ſorgenti del ſublime. La

prima, una certa elevazione d'intelletto, che

ci fa penſare felicemente ; la ſeconda è il pa

tetico, o quella naturale veemenza, ed entuſia

ſimo , che vivamente ci tocca , e ci muove:

Queſte due ſono quaſi del tutto dovute alla Natura,

e debbono naſcere con noi; in luogo che l'altrº

dipendono in qualche maniera dall' arte. La

terza è il dare alle figure una certa guiſa, tan

to a quelle de' penſieri , e de concetti, cº

me a quelle del diſcorſo . La quarta, quel

la nobiltà d'eſpreſſioni, che in due parti con

ſiſte ; nella ſcelta delle parole, e nella dizione

elegante, e figurata. La quinta, che inchiº

tutto il reſto è la compoſizione , ed ordine,

o diſpoſizione delle parole in tutta la loro ma

gnificenza, e dignità. Vedi PATET ico, &c.

Geometrta SuBLIME . Vedi l'articolo GEcMf

TRI A ,

SUBLINGUALI , o GlandoleSu BL IN GuALI, 'n

Anatomia, ſono due glandole ſotto la lingua,

collocate ciaſcheduna ad ogni lato della medeſi

ma. Vedi L1 Ngua.

Queſte, dette anche ipoglottidi, feltrano un -

more fieroſo, della natura della ſaliva, ch'eſe

ſcaricano nella bocca, mediante certi piccioli

dutti, vicino alle gengive. VedrTYpocloTTEs:

SUBMULTIPLO, in Geometria. Numero, e

quantità SuBMuLT1 PLA è quella , che è come

tenuta un certo numero di volte in un altra; e

la quale perciò replicata un certo numero di

volte, diviene eſattamente eguale a queſta.

Coſsì 3 , è un ſubmultiplo di 21 Nel qual

ſenſo , un Submultiplo coincide con una parte

all
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al quota. Vedi A La quota Parte.

Ragione ſubmultipla è quella , che milita

fralla quantità contenuta , e la qualità conte

nente Coſsì la ragione di 3 a 21 è ſubmultipla.
Vedi RA GIoNE.

In ambi i caſi, ſubmultiplo è il roveſcio di

multiplo; poiche 21, per eſempio, è multiplo di 3,

º. la ragione di 21 a 3, una ragione multipla.
Vedi Multiplo.

SuBMuLTIPLo ſubſuperparticulare. Vedi RA
GlONE ,

SuBMuLTIPLo ſubſuperbipartiens . Vedi RA
GIONE -

SUBNORMALE , in Geometria, è una li

nea, che determina il punto nell'aſſe d'una cur

va, ove una normale, o perpendicolare, alza

ta dal punto di contatto d'una tangente alla

curva, taglia l'aſſe - Vedi Curva.

Ovvero, la ſubnormale è una linea, che deter

mina il punto, in cui l'aſſe è tagliato da una

linea, che cade perpendicolarmente ſulla tan

gente nel punto del contatto.

Coſsì TM Tav. di Conica, fig. 19, eſſendo una

tangente ad una curva in M, e M R una nor

male, o perpendicolare alla tangente ; la linea

PR, intercetta fra la ſemi-ordinata P M, e la

normale. M R, ſi chiama ſubnormale.

Quindi I º In una parabola, come A M ,

&c. la ſubnormale PR è alla ſemiordinata PM,

come P M è a P T, è M R a T M.

29 Nella parabola, la ſubnormale PR è ſub

dupla del parametro ; e per conſeguenza una

quantità invariabile.

SUBORDINAZIONE è un termine relativo,

che eſprime il grado d'inferiorità fra una coſa,
e l'altra.

V'è una ſerie di ſubordinazioni, che ſcorre per

tutta la natura. Nella Chieſa vi ſono molti gra

di ſubordinazione, come di Diaconi a Sacerdoti,

di Sacerdoti a Prelati &c. lo ſteſſo ſi oſſerva nel

lo ſtato ſecolare, in Offici di Guerra, di Giuſti

zia, &c. ed anche

Nelle ſcienze, la Trigonometria è ſubordinata

alla Geometria ; e nelle virtù , l'aſtinenza, e

la caſtità ſono ſubordinate alla temperanza; nel

la Muſica, alcuni chiamano i tuoni plagali,

tuoni ſubordinati. Vedi Tuono.

SUBORNARE , è il preparare ſecretamen

te, o ſottomano ; l'iſtruire, o l'introdurre un

falſo teſtimonio ; ovvero è il corrompere una

perſona a fare un'atto falſo. Vedi TEsTI Mo

mio, &c.

Quindi la ſubornazione di ſpergiuro, mento

vata in Inghilterra nell'atto del perdono gene

rale, 12. Carl. II. Cap. 8. , ſi è il perſuadere,

ſtigare, o diſporre al giuramento falſo. Vedi
SPERGIuRo.

SUB PENA º è un mandato preſſo gl'Ingleſi,

col mezzo del quale una perſona ſotto il grado,

º dignità di Pari è chiamata a comparire nella

Cancellarla, ne'caſi, ove la legge comune non

ha fatto alcuna proviſione.

Queſto nome è tratto dalle parole del manda

to, le quali ordinano alla parte citata di compa

rire nel giorno, e luogo aſſegnato, ſub paena

centum librarum, ſotto pena di cento lire. .

I Pari, in ſimili caſi, vengono chiamati con

lettere del Lord Cancelliere, la quale dà loro no

tizia del proceſſo intentato contro di loro, e gli

richiede di comparire. -

V è anche una ſub pena ad teſtificandum, per

citare i Teſtimoni nell'altre Corti; o Tribunali,

come nella Cancelleria,

Vi è ancora una ſub pena nelli Exchequer, o

Camera del Regio Erario, come anche nella

Corte d'Equità, ivi, e nell'officio delle cauſe.

SUBSCAPULARE, in Anatomia, è un muſco

lo, che naſce dalla baſe, o lato della ſcapula,

ed il quale dilatandoſi, e ſtendendoſi ſotto il di

lei intero conveſſo, o per di ſotto la medeſima,

reſta inſerito, mediante un tendine ſemicircola

re , nel collo dell' oſſo dell' omero, e lo tlra

giù al lato del buſto . Vedi Tav. di Anat

(Miol.) fg. 1. n. 16.

SUBSESQUIALTERO. Vedi l'articolo RA

GIONE .

SUBURBICARIO * è un epiteto dato a quel

le Provincie d'Italia , 8 c. le quali componevano

l'antica Dioceſi, o Patriarcato di Roma. Vedi

PRovi Nci A.

* Il termine è formato dal latino ſub, ſotto, e

Urbs , Città : ſi chiamavano anche talvolta

Provincie Urbicarie.

Gli Autori ſogliono contarne dieci di queſte

Provincie Suburbicarie ; delle quali l'Italia, dal

Po, fino al Calcagno, ne facea ſette; e l'Iſole

di Sicilia, Sardegna, e Corſica, le altre trè.

Nulladimeno il Salmaſio pretende, che le

Provincie ſuburbicarie foſſero riſtrette a quelle

quattro nella vicinanza di Roma, alle quali ſi

eſtendeva l'autorità del Prefetto di Roma ; e

queſte le fa egli eſſere i limiti della Dioceſi dell'
antica Roma. Vedi DIocesI.

Il P Sirmond prende l'altro eſtremo, e come

prende tutto l'Occidente ſotto il nome di Pro

vincie ſuburbicarie. Rufino, che vivea nel fe

colo del Concilio di Nicea , ſpiega il poter

aſcritto al Papa , nel ſeſto Canone di quel

Concilio, con dire che egli avea la cura, e la

ſoprantendenza delle Provincie ſuburbicarie; quin

di i diverſi ſentimenti degli Autori in riguar

do alle Provincie ſuburbicarie, conſiderandoſi

da alcuni, il Papa ſolamente come Veſcovo di

Roma ; da altri come Patriariarca dell'Occi

dente, &c. Vedi PAPA. -

SUCCEDANEO, * Succedaneum, in farmacia,

è un rimedio ſoſtituito in luogo di un altro

prima preſcritto, quando mancano gl'ingredien

ti neceſſari alla compoſizione di quell'altro.

Vedi SosTI Turo, -

* La voce è formata dal latino ſcccedo,

ſuccedere , venir dopo, S

uC
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SuccEDA NEo, e ſºſtituto ſono d'eguale ſigni

ficato ; quando però con alcuni Autori non

voleſſimo piuttoſto uſare ſoſtituto , ove un

ſemplice di ſimile virtù è meſſo per un altro

e ſuccedaneo, ove un compoſto è adoperato

colla ſteſſa intenzione.

SUCCESSIONE, in Filoſofia, è un idea, che

acquiſtiamo col riflettere ſopra quella filza d'idee,

che ſi ſeguitano coſtantemente l'una l'altra nel

le noſtre menti, quando ſiam riſvegliati . Vedi

IDEA, E MoDo.

La diſtanza fra qualſivogliano parti di queſta

Succeſſione, è quella che chiamiamo durazione.

Quando queſta Succeſſione di idee ceſſa, noi non

abbiamo alcuna percezzione di tempo , o della

durazione del medeſimo; ma il momento , che

noi ci addormentiamo , e quello in cui ci de

ſtiamo, paiono conneſſi. Vedi DuR AzioNE :

Quegli , che ſon di parere che noi acquiſtia

mo l'idea dellaVi dalla noſtra oſſerva

zione del moto, medante i noſtri ſenſi, entre

ranno nel ſentimento del Signor Lcre, ogni qual

volta ſi mettono a conſiderare, che il movimen

to produce un'idea di ſucceſſione, non altrimen,

te, che col produrre una filza , o ſeguito con

tinuato d'idee diſtinguibili.

Un Uomo, che ſta guardando un corpo, che

ſi muove, non iſcorge alcun movimento, ſe quel

moto non produce un ſeguito coſtante d'idee

ſucceſſive. Ma dovunque un Uomo ſi trovi, ben

che ºgni coſa a lui d' intorno ſia in ripoſo,

s egli penſa , ſarà conſapevole della ſucceſſione.
Vedi Moto .

Successione , in Aſtronomia . La Succeſſione

dei ſegni è l' ordine, in cui eglino l'un l'al

tro ſi ſeguitano, e ſecondo il quale il Sole en

tra ſucceſſivamente in uno , in un altro, det

t'anche conſequentia. Vedi SEGNo,

Queſt'ordine è eſpreſſo ne due ſeguenti verſi
itCn1C1 -

-

Sunt Aries, Taurus, Gemini, Cancer, Leo,

Virgo -

Libraque, Scorpius, Arcitenens, Caper, Am

phora, Pyſces.

Quando un Pianeta è diretto, ſi dice che va

ſecondo l'ordine, e la Succeſſione de' Segni, ovve

ro in conſequentia; vale a dire, da Ariete a Tauro,

ºc. Quandº è retrogrado, ſi dice va contro la

Succeſſione de Segni, ovvero in antecedentia ;

cioè da Gemini a Tauro, indi ad Ariete, 8 c.

Vedi PIANETA, DIRETTo , RETRoGRADAz1o
NE, &c.

Successione, in legge Civile, importa un
dritto ſopra tutti gli effetti, laſciati da un de

fonto. Vedi EREDITA', e Discendimento.

Di queſta ve ne ſono di varie ſorte; ab inte

ſtato, ex teſtamento, 6 c.

Successione ab inteſtato, ſi è quella, alla qua

le una perſona ha diritto per eſſere parente ſtret

to; il che da noi ſi chiama eſſere primo ere.
de legitimo. Vedi Aa INTESTATo.

Successione teſtamentaria è quella, a cui vie

ne una perſona in virtù d' un teſtamento. Ve

di TEsTA MENTo .

Successione in linea retta, è quella che viene

da aſcendenti, o diſcendenti. Vedi Di RETTo.

SuccEssibNE Collaterale, è quella che viene per

zii, zie, o altri coll terali . Vedi CoLLATERA

LE -

Successione giacente, o abbandonata è quella

gravoſa, o moleſta, che neſſuno vuole accet

tare,

Ne benefici non vi è alcuna vera Succeſſione i

perchè quivi neſſuna eredita . Vedi BENEF1
C 10 ,

In" effetti, che non poſſono eſſere divi

ſi, come Regni, 8 c. la Succeſſione ricade ad

una teſta ſola, la quale ſuol eſſere il figliuolo

primogenito del defunto, come quegli che vie

ne ſuppoſto l' indiviſibile rappreſentante del di

lei Padre .

In quelli effetti, che ſon diviſi, tutt'i figliuoli

rappreſentano il loro Padre. Su queſto principio

appunto, come oſſerva il Sig. Courtin , venne

a ciaſcheduno de' figliuoli di Giacobbe aſſegna

ta la ſua parte nella Terra di Promiſſione Ve

ro ſi è, che Manaſſe , ed Efraimo, i due fi

gliuoli di Giuſeppe, ebbero parimente le loro

parti; ma ciò avvenne, perchè una doppia por
zione era ſtata al lor Padre aſſegnata, in che fu

egli trattato come fratello maggiore, in conſi

derazione de' gran ſervizi , ch'egli avea rendu

to al Padre ſuo, ed a ſuoi fratelli - Vedi Pai

MoGEN1TuRA -

SUCCESSORE, è una perſona, la quale tie

ne il luogo , che un' altra occupava avanti di

lei; ſiavi ell'arrivata per elezzione, o per col

lazione , o per eredità, o altrimente. Vedi
Successione .

Gli Storici Ingleſi narrano , che la Regina

Eliſabetta non potè mai ſoffrire, che ſe le par

laſe d' un Succeſſore . Il Re de Romani è

preſuntivo Succeſſore all'Imperio . Vedi ERE

DE , &c.

Dicono i Canoniſti che un Coadiutore è Sut

ceſſore neceſsario ad una Prelatura ; e che tale

pure è al riſegnante, colui che ne riceve la ri
ſegna. Vedi CoADJuToR E , R1sEGNA, &c.

iNella Legge Civile ſi dice, che un Utufiut

tuario titolare non può far nulla in pregiudizio

del ſuo Succeſſore.

STUCCHIO, è un ſtrumento da falegname, e

legnajuolo, che ſerve a far buchi grandi, e ro

tondi, E' fatto a vite, ed aguzzo in uno de'

cap1 .
-

Lo Stucchio coſta di un manico per"
di legno, ed un fuſto di ferro terminato nel fon

do, con un pezzo, o vite d'acciaio, con cui fa pre

ſa. Vid. Mox. Mecch. Exerc. p. 94.

SUCCIDO , ſporco , ſi dice più commune

mente de' panni-lini , e ſi oppone a bianco,

o della perſona , e ſi oppone al netto 'li pu

lto,
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lito, o che fa le coſe nettamente, e con puli

Z: d .

SUCCINO, Succinum, in Farmacia, earabe, o

ambra, è un ſucco bituminoſo, o reſina, il qua

le da un fluore , o colamento ſi fa duro, e

fragile. Vedi AMBRA .

Il più bianco , e più traſparente , ſi ſtima

il migliore: non è di grand' uſo in medicina,

per ſe, parendo la ſua teſſitura troppo commeſ

ſa, e fitta per poterſi aprire, ed arrendere al

le concozioni naturali; ſebbene alcuni ne han

no grande opinione , come d'un balſmatico, e

lo danno particolarmente nelle gonorree . Ma

egli è certo, che quanto la Formacia cava dal

ſuccino è di grand' efficacia ; ſpezialmente ne'

caſi nervoſi .

SUCCISA , è un' erba medicinale aleſſifar

maca ; detta anche morſus diaboli. Vedi Mo R

so del Diavolo .

Ella è un così potente ſudorifico, che come

oſſerva il Cavaliere Teodoro Mayerne , nelle

Tranſazioni Filoſofiche, mettendoſi una perſo

na ammalata di peſte, o di altra febbre ma

ligna ſopra un letto di talerba, ella ſuderà fin

tanto, che ſi levi via ; e molto più ſe ella bee

del decotto , o ſucco dell' erba medeſima. Ma

la ſucciſa è ora poco in uſo.

SUCCHIAMENTO, Suctio, è l'atto di ſuc

chiare, o di tirar ſu un fluido , come aria ,

acque, o ſimili, colla bocca, e co polmoni.

Si ſuccia l'aria, o ſi attrae a ſe per la boc

ca, mediante i muſcoli del torace, e dell'addo

mine , che diſtendono la cavità de polmoni,

e dell'addomine, col qual mezzo l'aria ivi rin

chiuſa reſta rari ficata , e ceſſa d'eſſer contrap

peſo a l'aria eſterna, la quale per conſeguenza

vien introdotta, e cacciata dentro , mediante la

preſſione dell'atmosfera per la bocca , e per le

narici - Vedi REsp I RAzIoNE.

Si ſuccia l'aria per un cannello, nella ſteſſa

guiſa che colla nuda bocca, eſſendo quì una

coſa ſteſſa, come ſe la bocca foſſe eſteſa giuſto

la lunghezza del cannello.

Il ſucciamento di liquori più peſanti ſi effet

tua nel medeſimo modo, 8 c. per eſempio nel

giacer bocconi per bere da una fonte , &c. ſi

applican le labbra ſtrette alla ſuperficie dell'ac

qua , in modo che ne reſti impedito all' aria

ogni paſſo fralle medeſime , ed allora eſſen

do diſteſa , come prima, la cavità dell' addo

mine , &c. poichè la preſſione dell' aria, che

ſta fulla ſuperficie dell'acqua fuor della circon

ferenza della bocca, prevale a quella ſopra l'ac

qua, dentro la medeſima , il fluido s'alza per

lo ſteſſo principio , che s'alza l'acqua in una

tromba. Vedi TRoMBA .

Nel ſucciare un liquor peſante come acqua,

per un cannello , quanto più lungo è il can

melio, tanto maggior difficultà ſi trova nel Suc

ciamento ; e la groſſezza , o diametro del can

nello vi produce dell'alteraziene di più . La ra

-

gione di queſto naſce da quel gran principio

nell'Idroſtatica , che i fluidi premono nella

ragione compoſta delle baſi, e delle altitudini

perpendicolari. Vedi F1uino.

Da quanto abbiamo detto, appare ad eviden

za, che quello, che noi chiamamo Succiamento,

non ſi effettua , per mezzo di alcuna attiva fa

coltà della bocca, del polmoni, &c. ma ſi ef

fettua mediamente il ſemplice impulſo, e preſ

ſione dell'atmosfera. Vedi AR 1 A, ed ATMos

PER A .

Uua perſona ben curioſa , ed intelligente di

ſtingue due forte differenti di Succiamento, eſe

guite in due maniere totalmente diverſe: diſtin

zione , che comunque fin ora ſia ſtata dagli

Autori negletta , pare aſſolutamente neceſſaria

per potere, cred' Io, dare una giuſta contezza

della natura di queſto Fenomeno.

Secondo il coſtui ſentimento, adunque, il Suc

ciamento ſi fa 1 º Per la dilatazione del torace;

ovvero 2 º Per quella della cavità della boc
Ca .

Nel primo caſo i polmoni ſono tenuti conti

nuamente diſteſi ; perchè per poco che il fiato

ſi laſci andare , il liquore nel tubo comincerà

ad abbaſſarſi . -

All' incontro, quando il Succiamento ſi fa

con allargare la cavità della bocca, poſſiamo

ſucchiare con tutta la noſtra forza, e nulladi

meno reſpirare liberamente per le narici al ne

deſimo tempo. Queſt'è il vero, e proprio Suc

ciamento per un cannello.

Si noti che la cavità della bocca reſta dilata

ta col venire un poco aperta, mentre le lab

bra ſono ſtrettamente chiuſe , venendo nello

ſteſſo tempo contratta la lingua, e tirata in

dietro verſo la gola. -

ºf Negli atti degli Eruditi di Lipſia ſi ritro

va un bel metodo di allattare i fanciulli ſenza

il miniſterio, e biſogna delle nutrici, con dar

loro del latte di vacca , con una poppa arte

fatta, adibendoſi le debite cautele per ridurlo al

calore naturale , con cui eſce dalle poppe di

una nutrice: coſa per altro da non farſi , ſen

za temerità. Ann. 1682 p. 197

SUCCO “ è un umore, che è proprio delle

piante , le quali per virtù di queſto, comin

ciano a moverſi, generando le foglie, e i fio

ri. Vedi PIANTA, VEGETAzroNE, &c.

* La voce Ingleſe Sap , è formata dalla voce

Saſſone Soepe, che ſignifica lo ſteſſo, e queſta

ſecondo il Mifio, dal Greco oros, Succus, Suc

co, donde anche il Latino Sapa, uſato per Succo

inſpeſato. Vedi RoBBo.

Circolazione del ſucco. Vedi Circolazione

del ſucco. Procurazione del Succo per uſo economi

co. Vedi SP1 LLA RE (" -

Sueco, è ancora una ſoſtanza liquida, che fa

parte della compoſizione delle piante ; eſſendo

diffuſa fra tutte le parti ſolide, e ſervendo

per loro nutrimento, ed a farle creſcere. Vedi
PIANTA . li
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ll Succo, o Succhio, è alle piante quello, che

è il ſangue agli animali . Vedi SA Ncue.

Vi ſono de' Succhi di diverſe ſorte, acquoſi,

vinoſi, olioſi, gommoſſi, reſinoſi, e di tuttº i

guſti, e colori. Vedi GoMMA, REs1NA, OLio,

C -

Il Dottor Liſter oſſerva che la maggior parte de'

Succhi delle piante ſi coagulano ; tanto quelli,

che ſon tratti dalle ferite d'una pianta , quanto

quegli , che ſpontaneamente ne ſudano, e ſtil

lano, e che fanno de pezzi quagliati, o forme

di ſucchio d'un gran numero di piante, egli

aggiugne, che ſicome i ſughi di piante paio

no compoſti, e miſti di liquori di diverſe ſpe

zie, egli è probabile, che ſe per eſempio , la

parte quagliata in cacio è narcotica, non ſia

tale il ſiero ; o che l'una poſſa eſſere un medi

camento dannoſo, e l'altra un buono, ed uti

le .

Succo, ſi applica parimente a vari, ed an

che a tutti, i fluidi, ed umori di un corpo ani

male . Vedi FLu1 Do , UMcR E Cor Po, &c.

Succo nervoſo, o nervo, è un liquore, il qua

le ſecondo alcuni Fiſici, ſi trova ne' canali de'

nervi, ond'egli prende il ſuo nome.

Il Gliſſon, Whorton, e Willis ſono ſtati i

p" a far menzione del Succo nervoſo ; eſſi

o prendono per una ſpezie di veicolo per gli

ſpiriti animali , che ſerva ad impedire , che

queſti non ſi diſſipino troppo in fretta; e cre

dono , che ſerva ancora a nutrire le parti del

corpo : ma molti de Fiſici moderni niegono

l'eſiſtenza di queſto Succo. Vedi NERvo, SPI

RIro, &c.

Succo pancreatico, è un liquore, che ſi ſepa

ra nelle glandule del pancreas. Vedi PANcREAs,

PANcRE AT1co.

Succo ſi applica anche a vapori, ed umidi

tà racchiuſe nella terra.

Così il Criſtallo ſi dice formato d' un ſucco

lapidifico ; e i Metalli, generati da vapori ,

ſucchi condenſati nella terra. Vedi CRisTA LLo,

PIETRA , METALLo , &c.

Succo nella cucina , 8 c. in ſenſo della vo

ce Ingleſe gravi, è il ſucco della carne, o del

peſce , che dall' una , e dall' altro ſi eſtrae

l" cozione, eliſſazione , fregagione , o ſimi

l

Il procurar tali ſucchi è parte di non poca

in portanza in un Cuoco, poichè queſti ſi ri

chieggono ad eſaltare , e rilevare il guſto,

ed il ſapore di moltiſſime vivande . Vi ſono

diverſi metodi pel ſucco di manzo, uno de più

corti, e de' più ſemplici, ſi è di tagliare in

fette una libbra, o due di carne magra, batter

le bene, friggerle finche diventin brune, e poi

aggiugnervi una foglietta di brodo forte ,

ed una cepolla , facendo un poco bollire il

tutto, ed indi ſpremendolo, e colandolo per
farne uſo.

Per fare ſugo di carne di caſtrato, arroſtiſco

no una coſcia, o ſpalla di caſtrato un pò più

della mettà , la tagliano con un coltello, ne

ſpremono il ſucco con un torcolo, poi tornano a

bagnare la carne con brodo, e premono una

ſeconda volta: ed i"evi un poco di fa

le, ſi ripone per farne uſo .

Il Succo di vitello ſi ha per lo più col taglia

re de' pezzi della sfaſciatura, batterli, e ſtufarli

con fettine di cipolle, di carote, e di pa-,

ſtinache; ed in fine aggiugnervi del brodo forte,

del prezzemolo, 8 c. ſtufandoli di nuovo, e co

landoli per farne uſo.

Per fare Succo di peſce, ſi taglia per lungo de'

carpioni, e delle tinche, e ſi ſtufano con butti:

ro, cipolle, carote &c. finche ſi abbrunino; poi

gli ſi mette dentro un poco di fior di farina,

e ſi ſtufa il tutto, finche ſi abbruni. Finalmen

te vi ſi ſpreme dentro qualche brodo di peſce:

“che ſi fa paſsar per un panno , e ſi ſtagiona il

tutto con ſale, limone, garofani, ed erbe ſapo

rite .

SUCCOTRINO, o aloe SuccoTRI No . Vedi

A Loe .

SUCCULA, o Sucula, in Meccanica, è un

Cilindro, o aſse nuda con baſtoni in eſsa per

muoverla in giro ; ma ſenz' alcun timpano,

o peritrocchio . Vedi AssE , e PERI 7 Ro

C H lo . -

SUD, è il mezzo giorno , una delle quattro

Regioni del Mondo, ed è quella oppoſta a Setten

trione, o Nord, e North . - -

Compagnia del mare del Sud . Vedi l'articolo

CoMPA GN1A. - - -

SUDAMINA, ſono piccioli coſſi , o ciccioni

di calore, nella pelle, come grani di miglio,

frequenti ne giovani, ſpezialmente in quelli di

temperamento caldo, e che fanno molto eſerci

zio. Vedi SudoRE.

SUDATOJO, Sudatorium , è un nome dato

dagli Antichi Romani alle loro ſtanze calde, o

ſtufe per ſudare, dettº anche talvolta Saconica. Ve

di BAGNo, e GINNAsio . - -

Il Sudatorio era una ſpezie de' loro ipocauſti,

o ſtufe. Vedi Ipoc Austo. -

SUDDIACONO, è un Miniſtro inferiore , il

quale anticamente ſerviva all' Altare, prepara

va i Sagri Vaſi, &c. ed era inveſtito del Primo

de'Sagri ordini. Vedi ORDINE.

Secondo i Canoni, una perſona dee avere l'età

di venti due anni, per eſſere promoſſa all'ordine

del Sudaiaconato. Vedi Di Aco No.

Si diſputa fra Cattolici Romani, ſe il Sudaia

conato ſia un Sagramento, o no; benche i Sud

diaconi ſi ordinano ſenza impoſizione delle ma

ni, e che non ſi fa alcuna menzione di loro nel

la Scrittura. Ma il Bellarmino ſoſtiene la parte

affermativa della queſtione.

Pei Canoni Pontifici, un Uomo maritato può

eſſere ordinato Suddiacono , a condizione che la

moglie ſua vi acconſenta , faccia voto di caſti

tà, e ſi racchiuda in un Monaſtero - UD
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SUDDITO, è una perſona ſotto il dominio

d'uno Stato, o Principe Sovrano. Vedi Gover
No, &c.

De Sudditi, alcuni ſono tali per naſcita, al

tri per atti di naturalizzazione. Vedi NAT Ivo,

AtieNo, NATuRALIzzazione, 8 c.

Anticamente i Signori (o Lord) chiamavano

abuſivamente, Sudditi, coloro, che da eſſi te.

neano terre, o mercedi , o doveano loro qual

che omaggio. Vedi Vassallo.

SUDDUPLA, o Ragione Suppupla, è quando

qualche numero, o quantità, è contenuto in un al

tro, due volte. Cosi 3 diceſi Sudduplo di 6 ,

come 6 è duplo, o il doppio di 3. Vedi RA cio
NE, e DuPLo.

SUDORE, in Medicina, è un umido ſenſibi

le, ch' eſce dai pori delle pelli degli animali ,

fi troppo calore, eſercizio, o debolezza, o per

azione di certi medicamenti , dettisi
Vedi SuDoRifico.

Il Sudore è la conſeguenza di un'accelerazione

del moto del ſangue, mediante certi ſtimoli, o

eſercizio ; o quella di una relaſſazione de pori

della cute: col mezzo dell'una, o l'altra delle

quali, la materia, che prima traſpirava inſenſi

bilmente, vien ora renduta ſenſibile. Vedi TRA

SPIRAZIoNE. -

. La prima è il caſo ne Sudori naturali, e medi

cinali; e la ſeconda ne'Sudori morbidi, langui

di: e freddi. Vedi ANGL1 caso.

I principali organi del Sudore ſono le glan

dule miliari, le quali ſono ſparſe ſopra tutto

il contegno, o recinto del corpo , e ciaſcuna

di eſſe è proveduta d'una vena, d'un arteria

f, d'un nervo, oltre un dutto eſecretorio, per

l'orificio del quale ſi gitta fuori il sudore ſotto

la cuticula. Queſto dutto, o canaletto è coper

to d'una picciola valvula, o animella rotonda,

giacente immediatamente ſotto la cuticula, per

la quale il Sudore, ſecondo l'occorrenza, ſi ri

tiene , o ſi traſmette . Vedi Mil1 AR1 glan
dule.

Il Sudore così ſegregato, è vario ſecondo la

varietà del tempo, o Stagione del terreno, del

ſeſſo, dell'età, del temperamento, dell'emun

torio, del cibo, o regola di vitto, del tempo

della digeſtione, Stc. come nell' orina. Vedi

ORI NA. -

., In un corpo ſano , non ſi trova quaſi mai

il Sudore, ſe non per un difetto in alcune delle ſei

coſe non naturali, il ſuo effetto immediato è ſem

pre dannoſo, talvolta per accidente ei fa bene.

I Medici ordinano i Sudori ne' mali freddi,

e inveterati, come nella paraliſia, nel reumatiſ.

mo, nella ſeiatica, ed in molte altre malattie.

Sovente ancora le malatie hanno le loro Criſi

nel Sudore.

S indica il Sudare, come atto a portar via il

male dal principio d'un Sudore critico ; dalla

tenuità della materia morbida diſperſa per tutt'i

vaſi, come nella peſte, nelle morſicature veleno
Tom. VIII,

fe, o nel malfranzeſe , prima ancora fiſſa dal

particolare temperamento del paziente , e per

varie oſtruzzioni da rimoverſi nelle varie parti del

corpo, particolarmente ne' mali ſubcutanei, nella

ºi", nella pſora, nella lepra, &c.

l Mattiolo afferma, che il Sudore di tutti i

quadrupedi, come Cavalli, aſini, &c. è vele

noſo ; e che quello delle altre beſtie è malſano.

Il Tachenio aggiugne che il Sudor, de'Ca

valli, in particolare, è così acido che penetra

gli ſtivali più forti, e fermi , che ſtanno a tut

ta prova contro l'acqua. Alcuni Naturaliſti aſ

ſeriſcono, che i Cani , e i gatti mai non ſuda

no per quanto ſieno caldi, perchè non ſi trova

che eſſi abbiano verun poro nella cuticola. Ve

di Poro .

SuDoRE Anglicano, Sudor Anglicanus, è il nome

d'un male epidemico, prima ſcoverto in Ingli

ghilterra, l'anno 1485. Egli era propriamente

una ſorta di peſte, così detto, perchè accompagna

to d'una ſtraordinaria ſpezie di Sudore. Egli vi

fece ritorno quattro volte nello ſpazio di ſeſſanta

ſei anni, cioè, nel 1506, 1517, 1528, e 155 1.

Cominciava con un Sudore, che mai non finiva,

ſe non colla morte del paziente, o colla di lui

guarigione . Se queſti ſopravivea ventiquattr'

ore , egli era ſalvo. Alla prima pochi ne ſcam

parono i troppo cura, o troppo poca, era agual

mente diſtruttiva, e fatale.

Il paziente avea da aſpettare, ſenza moverſi,

o nel ſuo letto, o nelle ſue veſti, giuſta la condi

zione, in cui la natura veniva ſorpreſa, ſenza

caricarlo di rimedi, ne' di cibi ; ſenza veſtirlo,

o coprirlo troppo, nè troppo poco, e s'era poſ

ſibile, ſenza che ei mangiaſſe , o beveſſe. Si

dovea mantenere il Sudore, ſenza promoverlo

con qualche caldo ſtraordinario, e ſenza fer

marlo col minimo freddo.

Queſt' è quanto s'era trovato per eſperienza,

e che alla fine ſi praticava con felice ſucceſſo.

Queſto male cominciò a farſi ſentire il di 21. di

Settembre, e lo ſteſſo giorno, egli ſi ſparſe per

tutta l'Inghilterra, ove dopo una gran morta

lità fermoſſi in un tratto, verſo la fine di Ot

tobre.

La ſtrage fu così grande, che in alcune contra

de ne venne diſtrutta la terza parte della gente,

in breviſſimo tempo.

Quando il male ritornò , ſotto Enrico VIII.

nel 15oo, egli fu così generale, e sì pericoloſo,

come prima, e di nuovo tuttº in una volta di

ſparve.

Al terzo attacco , nel 1528 , egli fu meno

fatale, talmente che il Bellay, allora Ambaſcia

tore in Inghilterra il quale ſudò come gli al

tri, afferma, che di quaranta mila perſone, che

n'erano preſe in Londra, ſclamente due mila

ne morirono . Nel 1534 il male paſsò in Irlan

da , ove ancora fece la ſteſſa rovina.

SUDORIFICO, in Medicina, è un rimedio,

che cagiona, o promove il ſudore. Vedi SupoRF.

Y y I Su
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I Sudorifici non diff riſcono da'diaforetici, ſe

ncn nel grado della loro azione; promovendo gli

uni una traſpirazione ſenſibile ; e gli altri una

inſerſibile. Vedi DI AFor ET1c1 .

Alla claſſe de' Sudorifici appartengono, 1 º Tut

te quelle coſe, che movendoſi violentemente pel

corpo, eſtenuano gli umori, e ne accelerano il

nOIO .

2 º Quelle coſe, che nello ſteſſo tempo dimi

nuiſcono la reſiſtenza ne' vaſi ſudatori circa la

Cute e

Alle quali alcuni aggiungono una terza

ſpezie , cioè quelle , che aſſorbiſcono le aci

dezze del ſangue, e così mettono in libertà la

materia del ſudore.

La prima intenzione ſi effttua principalmente

con una copioſa bevuta di acque, aſſai calde;

ccn acidi tratti da vegetabili per fermentazione,

e diſtillazione ; o con quei de foſſili , eſtenuati

per replicate diſtillazione , ſpezialmente ſe

queſti ſi bevono miſti con acqua calda cogli

alca li volatili , e fiſſi di ſtemperati con acqua

calda”, con cgni ſale compoſto, diſciolto in ac

qua, con ſucco, con Criſtalli netallici, o colle

parti eſtenuate de metalli ſteſſi, come Stibium

diaphor eticum, zolfo fiſſo del Tachenio, minerale

bezcartico , mercurio dia foretico, oro diafore

t:co, &c. con aromatici acuti, ſottili, acrimonici:

come aſſenzio, abrotano , oppio , ſparagio,

a nice , a ſclepias , ariſtotclochia, gomma am

moniaca, cardo benedetto, carvi, cinnamomo,

camamilla, zafferano, capelvenere, china, dit

tamo, cupatorio, genziana , iſſopo, lauro,

menta, porro, roſmarino, ſalvia , ſavina, ſaſ

ſafraſſo , ſcorde o , timo, veronica, ottica, ed

altre medicine, compoſte di queſti , come te.

riaca di Venezia, mitridato, diaſcordio, orvie

tano, &c.

La ſeconda ſi effettua per lo più col nettare

la pelle, mediante certe lavature vaporoſe, ba

gni , e fregagioni ; col relaſſare i vaſi cutanei,

e ſubcutanei, il che ſi fa ottimamente con ac

qua calda, ſpruzzata per tuttº il corpo, eccetto

ſulla teſta; coll'accreſcere i calor'eſterno intor

no al corpo nudo, come al caldo d'un letto ,

d'un bagno di vapore, Szc.

La terza ſi compie con aſſorbenti, come co

ralli, occhi di granchio, antimonio di foreti

co, belzuar, &c. Vedi ciaſcuno ſotto il ſuo proprio

articolo, Cor A Llo, Bezoa R, &c.

SVEGLI A * , è una battuta di tamburro in

ſul mattino, deſtinata ad avertire, che ſpunta

il giorno , e che i Soldati ſi levino , e le ſenti

tin:lle ceſſino di gridar , chi va la . Vedi TAM

Bu RRO ,

* La voce è Franceſe, formata dal verbo re

velier, riſvegliare, deſtare. -

SvEol 1 A, propria mente è la ſquilla degli ori

uoli, che ſuona a tempo determinato per deſta

re. Vedi ORoloG1 o .

Sveg 1 - , ſi prende anche per eculeo , una

ſorta di ſtrumento da tormentare i Rei. Vedi

Ecui Eo ; e Sveglia era anche in Italia uno ſtru

mento, che ſi ſonava col fiato, e del quale s'è

ora perduto l'uſo.

SVELTO, Agilis, ſi dice d'una coſa alquan

to più lunga del giuſto , ma non già ſpropor

zionata; ed è oppoſto a tozzo; aggiunto a per:

ſona, vale di membra ſciolte, e di grandezza

t" , e poco aggravata di carne.

edi Tozzo.

SVENIMENTO, è una ſpecie di lipotimia,

o ſia ſmarrimento di ſpiriti, in cui il paziente

perde tutra la ſua forza, ed anche il ſenzo, e

i' intendimento. Vedi Li Por1MIA , DELI quo,

&c.

Lo SveN1MENTo può eſſere cagionato da

qualcoſa, che altera, corrompe, o diſſipa gli

ſpiriti vitali ; come una lunga veglia, dolori

violenti, evacuazioni grandi, e ſubitanee, va

pori putridi, che ſorgono da poſteme nelle par

ti nobili, 8 c.

SVENTARE, è il dar vento, aprire una bot

ta di vino , farle un ſpiraglio . Vedi SPIRA.

GLI O , -

SvENTARE la vena , dicono oggi i Ceruſici

cavar ſangue. E Sventare, ſi dice anche dell'im

pedire, o render vano l'effetto delle mine, per

mezzo delle contrammine.

SUFFICIENTE , nella Teologia Scolaſtica.

Grazia Suff 1c1 ENTE , dinota un aiuto, o aſſi

ſtenza, che Dio dà all' Uomo per renderlo ca

pace di operare , e di eſeguire il ſuo dovere -

Vedi GRAzi A .

E articolo di Fede, che la Grazia è neceſs

ſaria ; e che, ſenza la Grazia non ſi può fare

cos' alcuna, che ſia buona , o che ci poſſa in

qualche modo mettere in ſtato , o in dr tto,

di aſpirare alla Gloria Celeſte: egli è parimen

ta deciſo, che Iddio non rifiuta le neceſſarie aſi

ſtenze; ed è dichiarato , che l' Uomo ſovente ,

o non opera quando dovrebbe, o opera quando

non dovrebbe .

Da queſti principi , i quali ſono generalmenº

te ammeſſi da tutte le Sette, per quanto diffe

renti elle ſiano per altri capi , ne ſiegue, che

che vi ſia qualche aſſiſtenza di Dio, alla quale

l'Uomo reſiſte; qualcun'altra, colla quale l'Uº

mo non opera , e colla quale nulladimeno egli

potrebbe operare ; ovvero qualche altra , con

cui egli fa male, e colla quale egli potrebbe far

bene. Queſta ſi è quell'aſſiſtenza, che ſi chiama

Grazia ſufficiente: perche baſtevole a farci ope

rare, ſebbene noi non operiamo con eſſa.

SUFFRAGANEO, Soffraganeus, nella Poli

zia Eccleſiaſtica, è un termine applicato ad un

Veſcovo, in riguardo al ſuo Arciveſcovo, da

quale egli dipende , ed al quale ſi fanno le ap:

pellazioni dall'Officiale del Veſcovo. Vedi V E

SCOV o ,

In queſto ſenſo l'Arciveſcovo di Cantorbery, in

Inghilterra, ha ventuno Suffraganei, e l'Ar
cive
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civeſcovo di York, quattro.

Queſto termine non fu mai inteſo prima dell'ot

tavo Secolo. Alcuni lo fanno derivare dal dovere,

che hanno i Veſcovi di aiutare, ed aſſiſtere l'Ar.

civeſcovo:quia Archiepiſcopo ſuffragari, 6 aſſiſtere

tenentur. Altri dicono, che ſia perchè le materie

Eccleſiaſtiche vengono determinate da loro voti, o

ſuffragi, 9 Suffraganei dicuntur, quia eorum ſuffra

giis Cauſa Eccleſiaſtica judicantur. Altri ſoſten

gono, che ſi dicono Suffraganei, perchè, quando

ſono chiamati dal Metropolitano ad un Sinodo,

eſſi hanno un diritto di ſuffragio; o perchè non

potevano eſſere conſecrati ſenza il di lui ſuffra

gio, o conſenſo.

SuFFRA GANEo, ſi prende anche per uno Core

piſcopo, o un Veſcovo aſſiſtente, o Coad utore,

il " ha un titolo in Partibus infidelium, ed

aſſiſte ad un altro nel di lui ufficio, e funzio

ni; ovvero le fa egli ſteſſo nell'aſſenza di quel

l'altro . Vedi CoRePiscopo , CoA DJuToRE, &c.

Queſti ſi chiamano ancora , da alcuni, Veſcovi

Suſſidiari. Vedi Vescovo.

Per lo ſtatuto 26 Henric. VIII. ſi permette

ad ogni Veſcovo, ed Arciveſcovo, in Inghilter

ra, di deſtinare uno , due , o tre Veſcovi per

Suffraganei ſotto di loro; le ſedi, o reſidenze de'

quali ſono fiſſate dallo ſteſſo Statuto. Il Veſco

vo Suffraganeo per la Dioceſi di Cantorbery

ha da eſſere ſolamente a Dover , per quella di

Tork, a Nottingam, ed Hall ; per Londra, a

'Colcheſter; per Wincheſter, a Guilford , Scut

hampton, e nell'Iſola di Wight, 8 c.

Il Du-Cange oſſerva, che il titolo di Soffraga

neo è ſtato anche dato a quei Preti, che ſono ſog

getti alla viſita dell' Arcidiacono: e quello di

ſuffraganei del Papa , a Veſcovi di quelle Dio

ceſi, che ſono immediatamente ſoggette al Papa,

SUFFRAGIO, * Suffragium, è una voce, o

voto , che ſi dà in una aſſemblea , ove ſi de

libera qualche coſa , o dove ſi elegge una per

ſona a qualche officio , o beneficio . Vedi

VoTe . -

* La voce è formata dal Latino ſuffragium,

che anticamente ſignificava danaro, come ap

pariſce dell' ottava Novella di Giuſtinia

no : ut Judices ſine ſuffragio fiant ; e dal

la ſteſſa novella : qui emerit Praeſulatum per

ſuffragium, Epiſcopatu, & ordine Eccleſia

ſtico excidat.

Si danno alle volte i ſuffragi a voce , e tal

volta in iſcritto, come nell' elezzioni ſoggette

a ſcrutinio. Vedi ScRuT1 N1o. Il Preſidente o

capo dell'aſſemblea ſuole raccogliere i ſuffragi.

SuF FRA GI de' Santi, nella Chieſa Romana ,

ſono quelle orazioni, ed interceſſioni, che i San

ti fanno a Dio , in favore de' Fedeli . Vedi

SA NTo.

SUFFRUTICE , tra” Botanici , è un nome

dato alla parte più baſſa delle piante boſcoſe,

e perenni : le quali non mandano foglie alcune

dalla loro radice , e cominciano a ramificare

dal fondo ſteſſo del fuſto, o gambo. Tali ſono

lo ſpigo , la ruta , la ſalvia, &c. Vedi PIAN

TA, ALBERo, &c.

SUFFUMIGAZIONE , ſuffumigatio, in Me

dicina, è un termine applicato a tutti quei ri

medj, che ſi ricevono nel corpo in forma di fu

mi, di vapore, o di profumo . Vedi FuMo,

V A PoRE, &c.

* La voce e formata dal Latino ſub , ſotto, e

fumus,fumo.

Le ſuffumigazioni ſono compoſte di diverſe ma

terre ſecondo la natura del male . Vedi Sur

FuM1c1o. Sono deſtinate ad addolcire gli umori

acuti, e ſieroſi, a provocare, o formare il cor

ſo de meſtrui, a promovere la ſalivazione ne'

mali venerei, Stc.

SUFFUMIGIO , ſuffitur , in Medicina , è

una polvere alquanto groſſa, preparata di piante

odorifere , gomme, 8 c. la quale gittata ſopra

i carboni , manda vapori, o fumi , che ſi ri

cevono coll'odorato . Vedi FumicAzIoNE , e

SuFFuMig AzioNE.

SUFFUSIONE , in Medicina, è un inonda

zione , o trabboccamento di qualche umore,

che ſi moſtra nella pelle , particolarmente

quello del ſangue , o della bile.Vedi SANgue,

B, 1 E, &c.

Quel roſſore, che ſuol naſcere da vergogna,

non è che una ſuffuſione di ſangue, la quale ap

pare nelle guance . Vedi ARRossiRE.

L'itterizia è una ſuffuſione di bile per tut

to il corpo. Vedi ITTERuz 1 A.

Su FFusione, ſi dice anche una picciola mem

brana, o pellicciuola, che ſi forma nell'umore

aqueo dell' occhio, avanti la pupilla , detta

parimente cateratta. Vedi I PccHI MA , e CATA

RATTA ,

SUGGERIRE , è il mettere in conſiderazio

ne, proporre ; quindi

SUGGERITORE, e un termine di Teatro,

nel Dramma, detto dagl' Ingleſi , prontuario,

e da Franzeſi , inſufflatore ; ed è un uffiziale,

che ſta dietro le ſcene, ed il cui officio ſi è

di cſſervare attentamente gli Attori , che ſul

Teatro recitano , per ſuggerir loro , e ſolleci

tarli, quando ſon ſoſpeſi, o ſi fermano, per cor

riggerli quando fallano, 8 c. e nelle loro parti.

Gl'Ingleſi chiamano cue un avviſo , cenno,

ed avvertimento, che il ſuggeritore dà agli At

tori ſul Teatro, di quel che han da dire, o

uando debbano parlare.

SUGGESTIONE, ſuggeſtio, è l'atto di ſugge

rire , o ſomminiſtrare ad un altro un penſie

re , o un diſegno ; ovvero d' inſinuare que

ſto artificioſamente nella di lui mente.

Nella legge di Francia ſi dice, che un teſta

mento è fatto per Sugeſtione , quando è fatto

per ſorpreſa, e conra l'intenzione del teſtarore.

Se ſi prova la ſugeſtione, il teſtamento è nul

lo: Non ſi può ammettere alcun articolo di

ſuggeſtione contra un teſtamento ſcritto di ma
Y y 2 mo
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no propria del teſtatore , la quale non è

mai ſoſpetta. Vedi TEsTAMENTo.

SUGGETTO,ſubjectum, ſi uſa per la mate

ria d'un'arte, o di una ſcienza , o per quel

lo che queſta conſidera , o ſopra di che quel

la ſta impiegata . Così il corpo umano è il

fuggetto della Medicina . Vedi OGGETTo.

In queſto ſenſo , gli Anatomici chiamano

loro ſuggesto il corpo, che anatomizzano, e ſo

pra il quale fanno le loro ſezioni . Vedi CoR

po, &c.

Il ſºggetto della Logica è il penſiere, o il ra:

gionare; ma più particolarmente in un ſillo

giſmo, uno de' termini d'una propoſizione ſi

chiama il ſuggetto , e l'altro l'attributo. Vedi

PR o posizione, AtrRieuro, &c.

Nella Poeſia il ſubbietto è la materia, di cui

ſi tratta l'avvenimento raccontato, o meſſo in

viſta, e di ornamenti arricchito.

SuoGetto denota parimente la ſoſtanza, o ma.

teria , a cui è aggiunto un accidente . Vedi
AccIDENTE.

E maſſima , che due contrari non poſſono

mai ſuſſiſtere nello ſteſſo ſuggetto.

SUGHERO, è la corteccia di un albere del

lo ſteſſº nome, che molto ſi raſſomiglia all'ol
mo. Vedi CoRTEcc1 A, e Sovero.

Le di lui foglie ſono verdi al di ſopra, e

bianche di ſotto, ed il ſuo frutto è una vera

ghianda, la quale nudriſce molto più che quel

la della quercia. Si trova in gran copia in Iſpa

gna , Italia, Francia, &c

Per levarne la corteccia , ſi fa un inciſione

dalla cima fino al fondo dell'albero, ed ad ogni

eſtremità un'altra, tutt'all'intorno dell'albero,

Perpendicolare alla prima . Quand'è ſtaccata,

e ſpogliatone l'albero, il quale per queſto non

tºuore , ſi ammonticchia la corteccia in uno

ſtagno, o foſſo, ov'ella fi carica di pietre pe

ſanti per appianarla, e ridurla in tavole: quin

di poi la levano ; per farla ſeccare; e quand'è

baſtevolmente aſciutta la mettono in balie, per

traſportarla ove occorre , ſe non ſi uſa atten

zione per iſpogliarne l' albero a tempo , la

Sorteccia ſi ſpacca, e ſi ſcorza da fe , venendo

ſpinta ſopra un altra corteccia, che le ſi forma

º",
ºnto la corteccia , quanto la ghianda del

ſughero, ſono di iei." inM" ef

ſendo amendue riputate aftringenti, dopo d'eſº

ſere bruciate, e ſpolverizzate , allorchè ſi ado

Pºiano eſternamente, ma il principal impiego
della prima ſi è di metterla nelle ſcarpe, nel

le pianelle, 8cc. e di turare con eſſa i fiaſchi.

Gli Spagnuoli la brucciano per farne quella

lºgger ſorta di nero, che ſi chiama nero di

Pºgna, e che adoperano i pittori . Vedi
E Ro.

SUGNA , Axungia, è una ſpecie di graſſo,

il più duro, ed il più ſecco di ogni altro,

ºe corpi degli animali : e così chiamaſi per

lo più il graſſo del porco, e ſerve per medici

ne , o per ugnere cuoi, e ſimili materie. Ve

di GR Asso. -

Si ſuppone, che la voce latina ſia formata

ab axe rotarum, qua unguntur, dall'unto delle
ruote e - - -

I Latini diſtinguono il graſſo, in pinguede,

ed adeps, o ſevum ; il quale ultimo , quand'è

vecchio , ſi chiama particolarmente arrangia, 2

ſugna: ma molti dei moderni Scrittori ingleſi

le confondono . Vedi Pinguepfne, e ADEPs.

I Medici fanno uſo della ſugna d'oca, di

cane, di vipere, e di alcune altre, ſpezialmente

di quella d'Uomo, la quale ſi reputa di utile

ſtraordinario per tirare, e maturare i tumori,

&c. Vedi AtrRA ENTE, VIPERA, &c.

SucNA (axungia) di vetro, detta anche fie

le, e ſale di vetro, è una ſchiuma, preſa dalla ci"

ma della materia del vetro , prima che ella

reſti vetrificata. Vedi VETRo. -

SVIATO , traviatio, ſignifica qualſivoglia be

ſtia dimeſtica, trovata dentro una ſignoria, e

non riconoſciuta, o richieſta da veruno ; nel

qual caſo venendo gridata, o pubblicara: ſe

condo la legge, nel proſſimo mercato, , f: il
proprietario non la richiede, o pretende den

tro lo ſpazio d' un anno, e giorno, ella re

ſta in potere, e proprietà del Signore del terre

mo, ov'è ſtata trovata. -

SVILUPPARE, è il disbrigare le coſe avvi

luppate, o il contrario di avviluppare. E per ſimi

litudine, vale ſvolgere.

SVILUPPATO , nel Blaſone, ſi uſa mol

to nello ſteſſo ſenſo, che ſpiegato - Così le

bandiere, che in un Eſercito ſi dicono eſſere

ſpiegate, e volanti, nell' Araldica ſi dicono

eſſere ſvilappate. Vedi SerEGA To-.
SUlTO, o ſeguito, ſuit , ſetta, in legge In

gleſe, ſi uſa in diverſi ſenſi, come ſais in laiº »

cioè proceſſo . E queſto è di due ſorte , reale, e

perſonale ; lo ſteſſo che quel che ſi chiama azio

ni reali , e perſonali. Vedi AzioNE. ..

Surro di Corte, o di ſervigio, ſeguito di Corte,

o di ſervizio, è un ſervizio, o accompagna

mento , che il Vaſſallo deve alla Corte del ſuo

Signore. Vedi SERv1o. " - - lº

Su iTo covenant , o ricorſo pattuito d'allean

za, è quando il voſtro Antenato ha pattuito

i mio, di ricorrere alla ſua Corte, o Tribu
male ,

Surro di coſtumanza, cioe ſeguito di coſtume,

quando io, ed i miei Antenati dobbiamo cor

teggio, o accompagnamento, ſenza riguardo a

tempo. -

Suito reale , cioè ſeguito reale, quando gli

"i vengono al Turno, o Leta degli Sce
Il tim .

Suito, ſignifica parimente lo ſpignere la per

ſecuzione di qualcheduno, come in recente

perſecuzione. Vedi Recente Inſeguimento.
Su 1To, in oltre , ſignifica una estasi , Q

up
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º

º

ſupplica fatta al Re da qualche perſona grande.
Vedi PET 1zioNE.

SUMMATORIO, o calcolo SumMAToR Io, è

il metodo di ſommare le quantità differenzia

li, cioè da una data differenziale, trovare la

quantità del differenziale, della quale riſulta la

data differenziale. Vedi DIFFERENz1A LE.

Queſto metodo , ſi chiama più ordinariamente

dagl' Ingleſi, metodo inverſo delle fluſſioni; e in

altri Paeſi, integralis calculus. Vedi CALcolo,

e Flussi oN1.

SUMMONITORE , è un piccolo Officiale

tra gli Ingleſi, il quale ha da citare le perſo

ne a comparire in un certo tempo, e luogo,

per riſpondere all'accuſa data contro di loro.

Vedi APP AR 1toRe, e SuMMosizione.

SUMM DNIZIONE, o notificazione, in legge

Ingleſe, è il citare, o chiamare una perſona

a qualche Tribunale, per riſpondere ad una

3"vi o anche per rendere teſtimonianza,

c. Vedi CITAzione, e TESTIMoNJ.

Queſto è lo ſteſſo, che vocatio in jus, o la

citatio de Legiſti Civili; quindi anche l'antica pa

rola Ingleſe Sumner, o Summoner. Vedi SuMoNEao.

Summonitio in terra petita, ſi è quella citazione,

fatta ſul podere, che la parte, alla cui iſtanza

ſi manda fuori la citazione, cerca di avere.

Summonitio ad uarrontizandum, è un proceſſo,

o ſia procedimento, col quale ſi chiama, o cita in

giudizo la perſona citata per mallevoria, in un

ricuperamento comune. Vedi CHI A MATo.

SuMMoN121oNE, in Guerra. Gli Ingleſi dicono,

zo ſummons a plaee, cioè far la chiamata ad una

Piazza ; ed è quando ſi manda un tamburino, o una

trombetta per comandare al Governadore del

luogo aſſediato, di arrenderſi ; ovvero in difet

to dell'intimata reſa , per proteſtar di dare un

aſſalto, o di mettere tutto a ferro, ed a fuoco.

SVOLAZZARE, o fare SvolazzARE un fal

cone , è un termine de' Falconieri , e vale

metterlo fuori a prender aria. Vedi FAlcone,
e SPA RvIERE. - -

SUOLO, è la ſuperficie di terreno, o d'altro,

ſopra il quale ſi camina. Vedi Terre No.

SUONO, Sonus, è una percezione dell'ani

ma, communicata per mezzo dell'orecchio ; ov

vero è l'effetto d'una colliſione di corpi, e d'un

moto tremante, che ne riſulta, comunicato di là
al fluido circumambiente, e propagato per eſſo, e

dilatato agli organi dell'udito. Vedi ORecchio,
e UDrro.

Per mettere in chiaro la cagione del ſuono,

oſſerviamo: Primo, che un moto è neceſſario nei

corpo ſonoro per la produzione del Suono. Se

condo che queſto moto eſiſte primieramente nelle

parti piccioſe, ed inſenſibili de'corpi ſonori, ed

è eccitato in eſſe dalla reciproca colliſione, e

Percuſſione, in cui elle ſono, l'una contro l'al

º , la quale produce quel moto tremolo ſi
notabile ne corpi, che hanno un suono chiaro, co

me Campane, corde muſicali , étc. Terzo che

ueſto moto ſi comunica all'aria, o produce un

imil moto in eſſa , o in quelle tali parti della

medeſima, che ſono atte a riceverlo, ed a pro

pagarlo, perchè niun moto de corpi, in diſtanza,

può toccare i noſtri ſenſi, ſenza la mediazione

d'altri corpi, che ricevano quel moti dal corpo

ſonoro, e gli communichino immediatamente

all'organo. Finalmente che queſto moto dee

eſſere communicato a quelle parti, che ſono i

ſtrumenti propri, ed immediati dell'udito.

In oltre che il moto d'un corpo ſonoro, il

quale è la cagione immediata del Suono, può

eſſer dovuto a due coſe differenti ; o alla

percuſſione tra eſſo, ed altri corpi duri , come

in tamburi , campane, corde, 8 c; ovvero al

battere, ed all'urtare, che fanno il corpo ſo

noro, e l'aria immediatamente l'una contro

l'altro, a vicenda, come negli ſtrumenti da fia

to , flauti, trombe, 8 c.

Ma in ambidue i caſi il moto, che è la con

ſeguenza dell'azione reciproca , e la cagione

immediata del moto ſonoro , che l'aria condu

ce all'orecchio, è un moto inviſibile tremolo ; o

ondeggiante nelle parti piccole , ed inſenſibili

del corpo. 9 :

Per iſpiegare queſto, ſi ſuppone che tutti

corpi ſenſibili, ſieno compoſti d'un numero di

picciole, ed inſenſibili parti , o corpuſcoli, i

quali ſono della ſteſſa natura in tutti corpi,

e perfettamente duri , ed incompreſſibili. Ve

di CoR Puscolo. - - --

Di queſti ſi compongono altri alquanto più

grandi, ma ſempre inſenſibili, e queſti differen

ti, ſecondo le diverſe figure, ed unione delle loro

parti componenti. Queſti di nuovo coſtituiſco

no altre moſſe più groſſe, e più differenti, che

le prime le delle varie combinazioni di queſte

ultime ſon compoſti quei corpi groſſolani, che

ſono viſibili, tangibili, 8 c. - - - -

Abbiam oſſervato, che le prime, e piccioliſ

ſime parti ſono aſſolutamente dure ; le altre ſo

no compreſſibili , ed in tal guiſa unite , che

venendo elleno compreſſe da un impulſo eſterno,

hanno una potenza elaſtica, o reſtitutiva, me

diante la quale ſi rimettono nel loro ſtato na

turale. Vedi ELAst 1c1TA' -

Datoſi, adunque, un urto da un corpo ſopra

l' altro, le picciole particelle, pel loro prin

cipio elaſtico , ſi muovono più , e più oltre

con grandiſſima velocità, in un modo tremolo,

e ondeggiante , alquanto ſimile a quello de
moti" di più groſſe molle , ſiccome fa

cilmente oſſerviamo nelle corde di ſtrumenti mu

ſicali. E queſt' è quello, che poſſiam chiamare il

moto ſonoro, che vien propagato all'orecchio:

ma oſſervate, che il moto inſenſibile di quelle
particole, che ſono vicine alle piccoliſſime è

appunto quello, che ſi ſuppone eſſere la cagio

ne immediata del ſuono ; e di queſte ſolo quel

le , che ſon vicine alle ſuperficie, comunica

no coll'aria ; non avendoci il moto del ",
Q -
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o delle parti più grandi , altra parte che quel
ia di contribuire all'altro.

Per applicare queſta Teorica; battete una cam

pana con qualche corpo duro, e facilmente vi

accorgerete d'un tremor ſenſibile nella ſuperficie,

il quale ſi va ſpargendo per lo tutto; e queſto

tanto più ſenſibilmente a miſura , che l' urto

è pi grande.

Toccandola in qualche altra 5", il moto,

o il ſuono ancora ſi fermano. Ora queſt' è ap

parentemente un moto delle parti picciole , ed

in ſenſibili , che cambiano le loro ſituazioni,

l'una riſpetto all'altra, e le quali eſſendo tante,

e ſi ſtrettamente unite, non ne poſſiamo ſcorgere

i movimenti ſeparatamente , e diſtintamente ;

ma ſolamente un tremito, che noi ſtimiamo l'ef

fetto della confuſione d'un infinito numero di

picciole particelle ſtrettamente congiunte, e ſolo

moventi in linee, infinitamente picciole,

Il Signor Perrault aggiugne, che il moto vi

ſibile delle parti non contribuiſce altrimente al

ſuono, che in quanto egli cagiona il moto invi

fibile delle parti più picciole, ch' egli chiama

particelle, per diſtinguerle dalle ſenſibili, ch'egli

chiama parti, e dalle più picciole di tutte, le

quali corpuſcoli da noi ſi denominano.

Egli lo pruova coll' eſempio d' una corda,

la quale eſſendo battuta , e trovandoſi nuova

vamente in quiete il ſuono, e gli ondeggiamen

i ti ſenſibili, ſe voi vi appreſſate alla corda pian

Piano col dito, troverete un picciolo moto tre

molo , ch' è il reſiduo delle vibrazioni di

tutta la corda , e delle parti . Ora le parti

vibrano ſenz' alcun ſuono; ma ſubito che la

vibrazione ſi ſente col dito, il Suono ſi ſente di

nuovo; il che egli aſcrive all'eſſere il moto del

le parti inſufficiente a muovere le particelle, il

moto delle quali ſi è il primo a ceſſare; e che

richiede qualche aſſiſtenza dall' urtore contro il

dito, con che egli venga abilitato a dare alle

particelle il moto neceſſario per la produzione

del Suono. Egli finiſce la ſua prova coll' eſem

pio dei flauti, ne Suoni, de quali (quando ſon

fatti di differenti materie, come di iegno, me

tallo, 6 c. le cui parti ſono differentiſſime, ma

le particelle quaſi le ſteſſe

differenza ſenſibile, ſe le loro lunghezze, e boc
che ſono le medeſime.

Avendo il corpo ſonoro fatta la ſua impreſſio

ne ſull'aria contigua, queſta impreſſione ſi pro

paga da una particella all'altra, ſecondo le leg

gi della Pneomatica.

Poche particelle, per eſempio, cacciate dalla

ſuperficie del corpo, cacciano le lor circonvici

ne particelle in uno ſpazio minore; ed il mez

zo, ſicome egli reſta così rarificato in un luo

go, divien condenſato in un altro : ma l' aria

così compreſſa nel ſecondo luogo, viene, per la

ſua elaſticità , ritornata di nuovo in dietro

al ſuo primo luogo, e al ſuo primo ſtato,

e l'aria contigua a quella reſta compreſſa ; e

) vi è molto poca

lo ſteſſo avviene, quando ſpandendoſi, e dilatan

doſi l'aria meno compreſſa, ſi genera una nuo

va compreſſione. Perciò da ciaſcuna agitazione

dell'aria naſce un moto dell'aria analogo al

moto di un'onda ſulla ſuperficie dell'acqua, che

noi chiamiamo onda, o ondeggiamento d'aria.

Vedi ONDulazionE.

In ciaſcun onda, le particelle vanno , e tor

mano di nuovo in dietro, per iſpezi cort ſfimi,

ma eguali; il moto di ciaſcuna pºrticola è ana

logo al moto d' un pendulo vibrante, mentre

egli compie due oſcillazioni, e quaſi tutte le,

leggi del pendulo , con pochiſſima alterazione

vi ſi poſſono applicare. Vedi PENDulo.

I Suoni ſono coſi vari, come lo ſono i mez

zi , che concorrono alla loro produzione . Le

varietà principali riſultano dalla figura, coſtitu

zione, quantità &c. del corpo ſonoro; dalla ma

niera della percuſſione, colla velocità &c. delle

cibrazioni, che ne ſeguono; dallo ſtato e coſti

tuzione del mezzo ; dalla diſpoſizione, diſtanza,

&c. dell' organo ; dagli oſtacoli fra l'organo,

l'oggetto ſonoro, e i corpi adiacenti: le più notabi

li diſtinzioni de'Suoni, che naſcono da vari gradi, e

combinazioni delle condizioni mentovate , ſo o

in alti, e baſſi ( ovvero forti, e deboli ) in gra

vi, ed acuti, cioè ſottili , e piatti , e rcchi :

ovvero alti, e baſſi) ed in lunghi, e corti - ll

maneggio de'quali fa l'officio della Muſica. Ve

di SuoNo in Muſica.

La velocità del Suono è la ſteſſa che quella del

le onde aeree, e non differiſce molto , andando

col vento, o contro vento: Dal vento , in fat

ti, una certa quantità d' aria vien portata da

un luogo all'altro, ed il Suono ſi accelera, men

tre le ſue onde ſi muovono per quella parte

dell'aria, ſe la loro direzione è la ſteſſa, che quel

la del vento. Ma ſicome il Suono ſi move di gran

lunga più preſto, che il vento, l'accelerazione»

ch' egli da queſto riceverà, è di pochiſſima con

ſiderazione. Effettivamente i venti, i più vio

lenti, che noi mai conoſciamo , hanno la loro

celerità a quella del Suono, ſolamente come I,

a 33, e tutto l'effetto , che poſſiamo ſcorgere

dal vento, ſi è ch'egli accreſce, e diminuiſce lo

ſpazio dell'onde, di modo che col di lui aiuto il

Suono può eſſere ſentito ad una maggior diſtanza

di quelche altrimenti ſi ſentirebbe.

Che l'aria ſia il mezzo ordinario del Suono, ſi

vede da vari ſperimenti nell' aria rarificata , e

condenſata. In un recipiente ineſauſto, una pic

ciola campana può eſſer ſentita in qualche di

ſtanza ; ma quand' è eſauſto, ella ſi ſente a

gran pena nella diſtanza la più picciola - Se

l'aria è condenſata , il Suono ſarà più alto, pro

porzionatamente alla condenſazione, o quantità

dell'aria ſpinta , ed affollata : di che abbiamo

molti eſempi negli ſperimenti del Sig. HauK

bee, e queſto avviene, non ſolamente nelle ra

refazioni sforzate, 8 c. ma anche in quelle, che

ſono naturali ; come appare ad evidenza, dal a

- to
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Storia de'Fridlizio ſul viaggio da lui fatto alla

cina dei monte Corpazio in Ungheria.

Ma non è l' aria ſola , che è capace delle

impreſſioni del Suono, lo è anche l' acqua ; co

me ſi vede manifeſtamente, col battere una cam

para ſott'acqua, il Suono della quale ſi può chia

ramente a baſtanza udire ( ſolamente non così

-alto, ed anche un quarto più baſſo) dall'orecchio

di qualche buon giudice nelle note muſicali. Per

verità il Merſenne afferma , che un Suono fatto

ſott'acqua, è dello tuono, o nota , che ſe foſſe

fatto in aria, e ſentito ſott'acqua.

Da vaij Autori variamente ſi rapporta la ve

locità del Suono . ll Cavaliere l ſacco Newton

non fa il progreſſo in un ſecondo di tempo,

968 piedi , il Signor Franceſco Roberts lo fa

elere 13oo piedi , il Signor B yle lo fa 12oo

piedi , ii Dottor WalKer 1338 piedi , Il Mer

ſenne 1474 piedi, il Sig. Flamſteed, e il Dottor

Haley 142 piedi; l'Accademia Fiorentina 1148

piedi; l' Accademia Reale di Parigi, 1172. ll

Signor Derham aſcrive la ragione di queſta va

rietà , parte ad alcuni di que” Signori, che ado.

perano cordelle , e piombini in cambio di pen

duli regolari ; parte al non eſſervi diſtanza ſuf

ficiente fa il corpo ſonoro, e il luogo d'oſſer

vazione ; e parte al non eſſerviſi avuto alcun

riguardo a venti.

il medeſimo Autore propone alcuni de' più no

tabili queſtioni relative alle leggi de' Suoni ;

ed a mºlte di loro eſattamente riſponde da ſpe

rienze da lui ſteſſo fatte a tal propoſito, nel

trodo che ſegue. -

Fino a qual diſtanzº ſi muove un Suono in

un ſecondo di tempo ? Il Suono ſi muove 1 142

ſecondi in un ſecondo , il che è giuſto un mi

giio Ingleſe in 2, ovvero 9 25 mezzi ſecondi;

due miglia in 18 ; ; tre miglia in 27; , &c.

Lo ſtrepito d'un cannone, ſcaricato colla ſua

bocca verſo di noi, vien egli più preſto , che

quando la bocca è via dall'oſſervatore ? Da re

plicati ſperimenti ſi vede, che non vi è alcuna

differenza nel Suono per queſta differente dire
21One , -

Si muovono i Suoni nello ſteſſo tempo, negli

ſteſſi ſpazi, in tutti gli ſtati dell' atmosfera, ed

altezze del barometro , di giorno , e di notte,

nella ſtate, e nel verno, in tempo nevoſo , ed

in tempo chiaro, in queſta , o in quel Clima ?

Per replicati ſperimenti non appare che vi ri

ſulti qualche differenza da alcuna di queſte dif.

f: renti circoſtanze.

Hanno i venti qualche influenza ſul moto de'

Saoni ? Da replicati ſperimenti egli appare, eſſer

vi qualche , benche piccioliſſima differenza nel

la velocità de' Suoni, col vento , o contra il

vento , la quale anche ſi aumenta , o ſcema

per la forza, o la debolezza del vento.

Si muovono colla ſteſſa velocità un Suono

era ds, cd intenſo, ed uno picciolo, e langui

so? Pare, che ſia così.

Si muove il suono d' un cannone egualmº
preſto a tutte le elevazioni del cannone º Così

è in effetto. - -

Cauſano qualche differenza, in quantº alla

velocità delsi, le differenti quantità, o for

ze della polvere del Schioppo ? Niuna. -

Si muove il suono in linea retta per la º

la più corta; o ſtriſcia egli per i ſuperficie dellº
terra ? E vi è qui alcuna differenza nel tempo, ſe

il cannone ſi ſcarica in una poſizione acclivº , º

in una declive , il suono ſi naove per la ſtrada

più corta ; e pare, che la velocità ſia la ſteſſa

nelle acclività, che nelle declività ... ..

Ha ogni ſorta di Suoni, come quelli di canne,

cannoni, campane, 8c, la ſteſſa velocità ? E ſo

n i Suoni egualmente preſti nel Principio de;

loro moto, che nel fine ? Non vi ſi ſcorge vel

" inegualità nell'uno, e nell'altro di queſti

r: i petti , –

º quanto alla riſ ſſione, rifrazione, º, del

Suono. Vedi Eco, e FonicA. SuoN1 articolari -

Vedi l'articolo ART i colATo . - - -

suoso, in Muſica, denota una qualità nelle

varie agitazione dell'aria, conſiderata in quanto
al a loro diſpoſizione, miſura, 8c. poſſono far

muſica, o armonia. Vedi MusicA, e AR MoN1 A.

Il Suono è l'oggetto della Muſica, la quale

non è altro che l'arte d'applicare i Suoni, ſot

to quelle tali circoſtanze, e di tuono, e di tem:

po, che producono ſenſazioni piacevoli . Vedi

TuoNo, &c. -

La principale affizione del Suono, colla quale

egli ſi accomoda ad aver queſto fine, ſi è quel

la , per cui egli ſi diſtingue in acuto, e grave -

Vedi GR A v ITA', &c.

S" differenza dipende dalla natura del corº

po ſonoro ; dalla particolar figura, e quantità

del medeſimo, ed anche in alcuni caſi, dalla parte

del corpo, ove ſi batte, e Suona ; ed è qui lo ,

che coſtituiſce quanto da noi ſi chiama differen

ti tuoni. Vedi TuoNo. -

Sembra che la cagione di queſta differenza ,

altro non ſia che le differenti velocità delle viº

brazioni del corpo ſonante. In effetto ſi trova

per moltiſſimi ſperimenti, che il tuono d'un

Suono dipende dalla natura di quelle vibrazioni,

le cui differenze non ſi poſſono concepire altri:

menti, che come quelle, che hanno differenti

velocità : e poichè ſi prova che le piccole vi:

brazioni della ſteſſa corda, ſi fanno tutte in egual

tempo, e che il tuono di un Suono, il qual con

tinua per qualche tempo dopo il colpo, è lo

ſteſſo dal principio ſino al fine : ne ſiegue che

il ſuono è neceſſariamente conneſſo con una

certa quantità di tempo nel fare ciaſcuna vi

brazione, o ciaſcuna onda ; ovvero, che un

certo numero di vibrazioni, o onde , compiuto

in un dato tempo, coſtituiſca un certo, e deter

nminato ſuono. Da queſto principio ſi deduce no

tutt'i F nomeni del tuono. Vedi Tuoso.

Dallo ſteſſo principio naſcono le così dette

CGIA
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conſonanze, 8 c. le quali altro non ſono, che i

riſultati di frequenti unioni, e coincidenze delle

vibrazioni di due corpi ſonori , e per conſe

guenza dell' onde, e moti ondeggianti del

l'aria, per tal mezzo cagionati. Vedi Conso
NANZA,

All'incontro il riſultamento di men frequenti

coincidenze di quelle vibrazioni, è quella, che

chiamano diſſonanza. Vedi DiscoRDANza .

Altra notabile diſtinzione de'Suoni, riſpetto

alla Muſica, ſi è quella, per cui eſſi vengon de

nominati lunghi, e brevi , non già a riguardo

che il corpo ſonoro ritenga un moto, una vol

ta ricevuto, più lungo , o minor tempo, ben

che il moto gradualmente diventi più debole; ma

benſi riſpetto alla continuazione dell' impulſo

della cagione efficiente ſul corpo ſonoro per un

tempo più lungo, o più corto, come nelle note

d'un violino, 8 c. le quali ſon fatte più lunghe

o più corte col mezzo di colpi di differente lun

ghezza, o preſtezza.

Queſta continuità, è propriamente una ſucceſ

ſione di vari Suoni, ovvero l' effetto di molti

diſtinti colpi , o replicati impulſi ſul corpo ſo

noro: Succeſſione ſi preſta, che noi ſtimiamo un

ſoio Suono continuato; ſpecialmente s'ella vien

continuata nel medeſimo grado di forza: e quin

di naſce la dottrina della miſura , e del tempo.

Vedi TEMPo.

I Suoni, in oltre, ſi diſtinguono, riſpetto al

la Muſica, in ſemplici, e compoſti, e queſti in

due modi. Nel primo, ſi dice che un Suono è

compoſto , quando molte vibrazioni ſucceſſive

del corpo ſonoro , e dell' aria, vengono così

preſto ſopra le orecchie, che noi le giudichia

mo lo ſteſſo Suono continuato ; come nel Feno

meno del circolo di fuoco, cauſato col mettere

in preſto circolar movimento l'eſtremità, e ca

po acceſo d' un baſtoncello; cve ſupponendoſi il

capo del baſtoncello in qualche punto del circo

lo, l'idea, che ivi ne riceviamo, continua fin

che l'impreſſione ſi rinovi con un preſto ritor
no -

Un suono ſemplice, adunque, riſpetto a que

ſta compoſizione, dovrebbe eſſere l'effetto d'una

ſola vibrazione, o di tante vibrazioni, quante

ſono neceſſarie per produrre in noi l' idea del

Suono . Nel ſecondo ſenſo di compoſizione, un

Suono ſemplice è il prodotto d'una ſola voce,

o d'un ſolo ſtrumento, &c.

Un Suono compoſto conſiſte de'Suoni di mol

te diſtinte voci, o ſtrumenti, tutti uniti nello

ſteſſo tempo individuo, e miſura di durazione,

vale a dire, battendo tutti inſieme l'orecchio,

qualunque ſieno l'altre loro differenze. Ma in

queſto ſenſo ancora vi è una compoſizione di due

forte ; l'una naturale, e l'altra artifiziale.

La compoſizione naturale è quella, che pro

cede dalle diverſe refleſſioni del primo Suono

de corpi adiacenti, ove le rifleſſioni non ſono ſi

ſubitanee, che cauſano cchi, ma ſono tutte

nello ſteſſo tuono, che la prima nota. Vedi

RisoNANzA.

La compoſizione artifiziale, che ſola viene

ſotto l'incumbenza del Muſico, sì è quella miſtura

di molti Suoni, la quale eſſendo fatta con arte, i

Suoni ingredienti ſono ſeparabili, e diſtinguibili

l'uno dall' altro . In queſto ſenſo i diſtinti

Suoni di varie voci, o iſtrumenti, o di varie no

te dello ſteſſo iſtrumento, ſi chiamano Suoni

Aſemplici, per diſtinguerli dai compoſti, ne' qua

li, per corriſpondere al fine della Muſica, i ſem

plici debbono avere un tale concerto, o accor

damento in tutte le relazioni , ſopratutto, in

quanto all'acutezza, e gravità, che l'orecchio

poſſa riceverne la miſtura con piacere. Vedi

CoMPosizione.

Un' altra diſtinzione de' Suoni, riſpetto alla

Muſica , ſi è quella , per cui ſi dicon eſſere

liſci, e piani, ovvero ruvidi, ed eſpri, come

anche chiari, e rauchi ; la cagione delle quali

differenze dipende dalla diſpoſizione, e dallo ſta

to del corpo ſonoro, o dalle circoſtanze del

luogo : ma le idee delle differenze debbono cer

carſi dall'oſſervazione.

I Suoni liſci , e i ruvidi dipendono princi

palmente dal corpo ſonante; di queſti abbiamo

un'eſempio notabile delle corde, che ſono ine

guali, e non totalmente della ſteſſa dimenſione,

o coſtituzione.

Il Signor Perrault, per iſpiegare il ruvido,

ed il liſcio, o piano , ſoſtiene che non ſi dà al

cun Suono ſemplice ; ma che il Suono della ſteſ

ſa corda, o campana è un compoſto de Suoni

delle varie parti della medeſima ; talmente

che, ove le parti ſono omogenee, e le dimenſio

ni, o la figura uniformi, vi è ſempre una ta

le perfetta miſtura, ed unione di tutt'i Suoni,

che viene a fare un Suono uniforme, e pia

no : da condizioni contrarie naſce l'aſprezza -

Effettivamente una conformità di parti, e di

figura fa una uniformità di vibrazioni, me

diante la quale moltiſſimi moti ſimili, e coin

cidenti coſpirano a fortificarſi, e migliorarſi

fra di loro, e ſi uniſcono per la produzione

più efficace dello ſteſſo effetto. -

Egli conferma un tal ragguaglio col feno

meno di una campana , la quale differiſce nel

tuono, ſecondo la parte, in cui ella vien bat

tuta ; e pure dovunque ſiaſi che la battiate, vi

è un moto per tutte le parti. Quindi egli con

ſidera la campana come compoſta d' un infinito

numero di anelli, i quali ſecondo le loro diffe

renti dimenſioni, hanno differenti tuoni, come

hanno le corde di differente lunghezza; e quan

do ſi batte, o ſuona, le vibrazioni delle parti

immediatamente battute ſpecificano il tuono,

eſſendo ſoſtenute da nn numero ſufficiente di

tuoni conſonanti in altre parti. Si dee conce

dere, che cgni nota di ſtrumento a corde, è l'

effetto di molti Suoni ſemplici: Poichè, non ſo

lamente v'è il Suono, che riſulta dal movi-.

men
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mento della corda , ma anche quello, che vie

me dal moto delle parti dello ſtrumento, il qua

le fa un effetto notabile nel Suono totale, com'

è evidente da quello, che la ſteſſa corda ſopra

differenti violini ſuona molto diverſamente.

Ma il Signor Perrault afferma lo ſteſſo d'

ogni corda in ſe ſteſſa, e ſenza conſiderare lo

ſtrumento. Ciaſcuna parte della corda , dice

egli, ha le ſue vibrazioni particolari, differen

ti dalle vibrazioni groſſe, e ſenſibili del totale;

e queſte ſono le cagioni del differenti moti, e

Suoni nelle particelle, i quali unendoſi compon

gono l'intero Suono della corda, e fanno una

compoſizione uniforme, in cui prevale il tuo

no della particolar parte battuta, e tutti gli

altri ſi meſchiano ſotto una debita ſubordina

zione con eſſo, in modo che vengono a fare

piana, o dolce, e piacevole la compoſizione -

Se le parti ſono inegualmente, o irregolarmente

coſtituite , il Suono è aſpro ; di che n è il ca

ſo in ciò, che chiamiamo corde falſe, e in va

rj altri corpi, i quali" ragione non han

no verun tuono certo, e diſtinito, ma una compoſi

zione di vari tuoni, i quali non vengono ad unir

ſi, e miſchiarſi, in modo che ne abbiano una

predominante, per iſpicificare il tuono totale.

In quanto a Suoni chiari , ed a rauchi, dipen

dono queſti da circoſtanze, che ſono accidenta

li al corpo ſonoro : così una voce, o uno ſtru

mento, ſarà cupa , e rauca, s'ella viene pro

dotta dentro una botte vota , la quale nulladi

meno è chiara, e brillante fuori di queſta ; l'ef.

fetto è dovuto alla miſtura d'altri, e differenti

ſuoni, prodotti per rifleſſione, i quali corrom

pono, e cangiano le ſpezie del primo ſuono.

Perchè i ſuoni ſervano ad ottenere il fine

della Muſica, debbon eſſere piani, o liſci, e chia

ri, ſpezialmente il primo , poichè ſenza que

ſto , non poſſono avere un tuono certo , e di

ſcernibile, capace d'eſſere comparato agli altri,

in una certa relazione di acutezza, di cui l'orecchio

può giudicare; e per conſeguenza non poſſono

eſſere parte alcuna dell'oggetto della Muſica,

Conchiudendo per tanto , col Signor Mal

colm, noi chiamiamo ſuono armonico, o muſica

le , quello che eſſendo chiaro, e piano, o egua

le , piace all'orecchio, e dà un tuono certo,

e diſcernibile ; quindi è detto ſuono intonabile,

o accordante ( il quale è il ſoggetto di tutta

la teorica dell' Armonia - Vedi ARMoN I A .

Suono armonico. Vedi l'articolo Armonico.

SUOVETAURILIA, o ſolitaurilia, era un

ſolenne ſacrificio preſſo gli antichi Romani,

nel quale offerivano tre vittime di tre diffe

renti ſorte, cioè un toro , un montone, e un

Verro » -

Livio che lo deſcrive, lo chiama ſuovetauri

lia, come compoſto di ſus, ovis, e taurus, no

mi delle tre vittime ſacrificate,

Dioniſio d'Alicarnaſſo, che ne fa parimente

la deſcrizione, lo chiama ſolitaurilia, per ragio
Tom, VIII.

ne che vi ſi richiedea , che le vittime foſſero

perfette , e ſenz'alcun difetto, poichè ſollus, o

Jolus, nel linguaggio degli Oſci, ſignificava in -

teger, intero.

SUPEREROGAZIONE,in Teologia, è quel

lo che un uomo fa oltre il ſuo dovere, o più

di quello, che gli è comandato di fare.

I Cattolici Romani ſi dichiarano ferma

mente per le opere di ſupererogazione, e ſoſten

gono, che tal è l'oſſervanza del conſigli Evan

gelici. Con queſto mezzo ſi accumula una pro

viſione di merito, della quale la Chieſa ha la

diſpoſizione, e la quale ella diſtribuiſce in In

dulgenze a chi ne ha biſogno. Vedi IN pul

GENz A.

La Chieſa Riformata niega tutte le opere

di ſupererogazione, e pretende attenerſi a quel

detto dell'Apoſtolo , che quando noi abbiam

fatto il noſtro meglio, altro non ſiamo , che

ſervitori inutili. Vedi ME R1To .

SUPERFETAZIONE, * Superfetatio, in Me

dicina , è una poſteriore , o ſeconda concezio

ne, che ſuccede quando la Madre di già pregnan

te , concepiſce da un ſecondo coito , di modo

“che ella porta, in una volta due feti d'ineguale

età, e mole, e viene a ſgravarſi de' medſimi

in differenti tempi. Vedi PARTo, CoNGEzione,

FEro, &c.

* La voce è formata dal Latino, ſuper, ſopra,

e factus, feto , embrione.

Toviamo eſempi di ſuperfetazioni di donne

in Ippocrate , Ariſtotile, Plinio, da Laurens,

&c. ma elle ſono molto più frequenti ne' lepri,

e troje, -

Un eſempio d'una ſpezie ſtraordinaria di ſu

perfetazioni l' abbiamo in Bartolino, il quale

racconta che una fanciulla Daneſe nacque gra

vida. -

ll Mentzelius, Medico Tedeſco, aggiugne che

l'anno 1672 la moglie d' un Fiſico in Turin

gia , partorì una fanciulla gravida di un'altra,

e queſta di cui ſgravoſſi la fanciulla in ot

to giorni di tempo fu battezzata , e morì

un giorno dopo di ſua Madre.

I Naturaliſti ſoſtengono, che i topi femmi

ne naſcono ſovente con giovani piccioli topi

ne' loro uteri. Nel Gabinetto del Re di Da

mimarca ſi vede un uovo, nel mezzo del quale

ſta un'altro uovo perfettamente formato . Vedi

UoUo, -

Qualcoſa di ſimilei" troviamo

anche nelle piante; eſſendoſi trovato, che certo

limone creſcea racchiuſo nel corpo d' un altro.

Nell'Iſtoria dell'Accademia Reale delle Scienze

per l'anno 17o9 ſi fa menzione d'una lettera ſcrit

ta da un Magiſtrato ragguardevoliſſimo all'Ac

cademia , e la quale contenea un eſempio aſſai

notabile di ſuperfetazione, ed era , che la mo

glie d'un beccaio di Alix portorì in quell' anno

nove figliuoli , l'uno circa due giorni dopo l'al

tro, tutti ben formati , e vivi.

Zz SUP.
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SUPERFICIALE, o contenuto SupeR F1c1 A

LE . Vedi AREA ſuperficiale , e Misur ARE.

SUPERFICIE , Superficies , in Geometria,

è una magnitudine conſiderata come quella, che

ha due dimenſioni ; o eſteſa in lunghezza, e

larghezza, ma ſenza groſſezza, o profondità. Ve

di DI MENsioNE a

Ne corpi, la ſuperficie è tutto quello, che ſi

preſenta all'occhio. Vedi Corro. Una ſuperficie

ſi conſidera principalmente, come la parte eſter

na di un ſolido:quando parliamo d'una ſuperficie

ſemplicemente, e ſenza alcun riguardo a corpo, ſo

gliam chiamarla figura. Vedi F1 cuRA.

SupERF1c1E curvilinea, è quella compreſa fra

linee curve . Vedi Cu RvA.

SuPERF 1c1E piana è quella , che non ha ine

gualità, ma giace in guiſa piana , ed eguale

fralle ſue linee di termine. Vedi PI A No.

Su PERF1c1E conveſſa , è la parte eſteriore d'

un corpo sferico , o sferoidico. Vedi CoNvEsso.

SUPERINSTITUZIONE,ſuperinſtitutio,dino

ta un inſtituzione ſopra l'altra. Come ſe A viene

ammeſſo , ed iſtituito ad un beneficio ſopra un

titolo , e B viene ammeſſo, iſtituito , 8 c. me

diante la preſentazione d' un' altro. Vedi IN

sTI Tu2 I CNE .

SUPERIORE , è quello , che ſopraſta ; con

trario d'inferiore. Vedi INFER 1oRE.

Emisfero Su PER IoRE. Vedi OcE A No.

Orologio polare SupeR1oRE . Vedi REG1oNE:

quindi

SuPER 1oRE ſi dice di ogni coſa alzata ſopra

d' un' altra, o che ha diritto di comandare ad

un altra . Coſsì un' Abbate diceſi Superiore di

una Badia, ed un Priore Superiore d'un Conven

to. I Canoniſti ſoſtengono , che una ſuperiori

tà perpetua coſtituiſce un titolo ; ma un Su

periore può eſſere cortinuato da coloro, che lo

coſtituiſcono tale, ſenza però che con tale mez

zo ſi renda perpetua la ſuperiorità.

La Chieſa di Francia riconoſce la ſuperiorità,

e 'l primato del Sommo Pontefice, ma non

già la di lui infallibilità , la quale è ricono

ſciuta da tutte le altre Chieſe Cattoliche. Ve

di PA PA - - -

Superior capitis obliquus . Vedi OaLiquo.

Superior Maxilla. Vedi MAxtLLA.

Superior oculi obliquus . Vedi Oel quo .

Superiori Pianeti. Vedi PI A NETA.

Superior poſticus ſerratus. Vedi SERRATo.

Superior reſpondeat. Vedi REspondeAt. -

Superior ſcapularis . Vedi SoPR Asp NATo.

Superiori, labii elevator

SUPERJURARE , era anticamente quando

un reo procurava di ſcuſarſi con ſuo proprio

giuramento , o con quello d' uno , o più

Teſtimonj ; e pure il delitto era così notorio,

ch' egli era convinto pe' giuramenti di molti

Teſtimoni di più; ciò ſi chiamava ſuperjurare.

Vedi Giur AMENto , Pu Rc AzioNE, &c.

SUPERLATIVO, in Gramatica , è un in

-
-

. Vedi ELEvAToRE .

fleſſione di nomi adjettivi, che ſerve ad accre

ſcere, e ad eſaltare il loro ſignificato, ed a far “

vedere , che la qualità della coſa di notata è

nel più alto grado. Vedi GRADo.

In Ingleſe il ſuperlativo è d' ordinario for

mato coll'addizione di eſt, come richeſt, holi eſt,

&c. ricchiſſimo, Santiſſimo di rado, coll'addi

zione di iſſimo, come generaliſſimo, più frequen

temente col far precedere la voce moſt , come

moſt bonovrabile , moſt amiable, &c. il più ono

rato, il più amabile.

I Franzeſi ſono generalmente coſtretti a forma

re i loro ſuperlativi col premettere le plus, il più,

talvolta tres, aſſai, e talvolta fort , molto -

Gl' Italiani, e gli Spagnuoli hanno gran van

taggio ſopra i medeſimi a tal riguardo, abbon

dando la lor lingua di parole magnifiche fi

eſagerare le coſe ſenza particelle auſiliare; nulla

dimeno gli Ebrei ſono in queſto più poveri de'
Franzeſi, non avendo ne comparativi , ne ſu

perlativi. Sogliono eſprimere queſti gradi col

- le particelle joter , e meod , alle volte colla

repoſizione min , e talvolta col raddoppiare

e parole ; di che troviamo frequenti eſempi

nella Bibbia . -

SUPERPURGAZIONE, Hypercatarſi, in Me

dicina, e un purgamento ecceſſivo, e più vio
lente 'vedi PuR GAzIoNE. -

Un Uomo, che avea preſo della polvere di

diarchatamum internamente, fu con ciò manda

to alla caſſetta cento volte ; e venne curato

della ſuperpurgazione con una libra di brodo

di cappone, un oncia di zucchero roſſo , cin

que grana di laudano. Adoperano talvolta una

dramma, e mezza di teriaca nuova di Vene

zia . Burnet.

SUPERSEDEAS, è un mandato , che ſi dà

in Inghilterra in diverſi caſi, ed il quale im

porta, in generale, un comando di ſopraſsedere,

fermare, o tralaſciare qualche ordinario proce

dimento del Foro , il quale in apparenza dº

vrebbe eſſer fatto, o proſeguito, ſe non foſſe

per la cauſa, ſulla quale ſi concede queſto man
dato .

Coſsl un Uomo, regolarmente , ha da ave

re una ſicurtà di pace contro colui, del quale

ei giurerà d' aver paura; ed il Giudice , che

n'è richieſto, non può negargliela; nulla dimeno

ſe la parte era già tenuta alla pace, o in Can

celleria , o altrove, queſto mandato vale, per

ritenere il Giudice dal far ciò , che egli altri

mente non dovrebbe negare . - -

Ufficiale del SupeRsepe As . Vedi l'articolo

CLE R1co . . - -

SUPERSTIZIONE, è una divozione ſtrava

gante , o Religione mal diretta , o condotta -

Vedi RELIG Ione. - - -

Era opera di ſuperſtizione, negli antichi Ro

mani, l'oſſervare il volo degli uccelli, le viſce

re delle vittime , 8 c. Vedi Auguaio, AusPI -

c1o, &c. , - . - - - Il
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Il Signor de Thiers ha fatto un trattato par

ticolare delle ſuperſtizioni popolari . Egli oſſer

va, che le femmine ſcno naturalmente più in

slinate alla ſuperſtizione , che all'empietà. Plu

tarco ha procurato di far vedere che la ſu

perſtizione è peggiore dell' Ateiſmo . Il gaſti

go decretato da molri Concili per gli ſuperſti

zioſi, è di digiunare un meſe in prigione.

SUPINATORE, in Anatomia, è una deno

minazione data a due muſcoli del braccio; l'uno

detto Supinator longus , l'altro ſupinator brevis:

ambedue ſervono a volgere allo insù la palma

della mano . -

Il primo naſce da un principio carnoſo di

larghezza di tre, o quattro dita ſopra l'eſterno

gonfiamento dell'umero. Egli giace lungo tut

to il radio, nella cui parte inferiore , ed eſter

na egli è inſerito, mediante un tendine abba

ſtanza largo. Vedi Tav. di Anat. ( Miol.) fg.

1. n. 2o. fig. 2. n. 19. fig. 6. n. 16. fig. 7. n. 44.

Il ſecondo viene dalla parte eſterna , e ſupe

riore della ulna , e paſſando attorno al radio,

vien inſerito nella ſua parte ſuperiore, ed ante

riore, ſotto il tendine del bicipite . Vedi Tav.

di Amat. (Miol.) fig. 7. n. 1o, 1o, e 45.

SUPINAZIONE, è l'azione di un muſcolo

ſupinatore ; ovvero il movimento, con cui egli

volta la mano, in modo che la palma venga

alzata in su verſo il Cielo . Vedi SuprNA

TOR , --

SUPINO , nella Grammatica latina, è una

fi della coniugazione d'un verbo, di effetto

mile a quello del modo infinito . Vedi VER

Eo, Modo, &c.

Vi ſono due torte di Supini, l'uno in mm, la

cui fignificazione è attiva, e denota un movi

mento, come dare nuptum ; l'altro in u , che

ha una ſignificazione paſſiva, come borrendum

auditu , &c. I Supini non hanno nè numero,

nè perſona.

Hanno il lor nome , dice Probo, e dopo lui

il V ſſio, quod ad inſtar Supinorum, 6 otioſorum

Aemunum omnta habent confuſa. Ovvero, ſecondo

Priſciano , quod naſcantur a participiis paſſivis,

q ue Supina appellata ſunt , quia in infimo loco

Mita, totem conjugations molem ſuſcipiant.

SuP1No, parlandoſi di perſone, diceſi propria

mente del giacere colla pancia all' insù , o in
ſulle rene.

SUPPA , “ Zuppa, è una ſpecie di mineſtra

fatta di pane, e brodo, o di ſugo di carne, o

d'altre materie ; che ſi ſuole mettere in tavola

al Pºipº d'un paſto.

Gl' Ingleſi la chiamano Soup, o Soop , ed i

Franzeſi Soupe, dal Latino Sapa, vino con

Aſumato, o ridotto ad una terza parte a forza

di bollire. Altri ne traggono la derivazione dal

i Celtico Souben, che ſignifica lo ſteſſo.

La Suppa è giudicata eſſenziale ad un pran- -

2o Franzeſe ; alle volte ſe ne eſalta il ſapore

coll aggiunta di cipolle, o porri , o cavoli, o

rape , &c.

SUIP 363

SUPPLANTALIA, Suppedanea, in Medicina,

ſono impiaſtri, o altri medicamenti applicati

alla pianta del piede, generalmente fatti di lie

vito, moſtarda, rafano, ſale , ſapone, polvere

da ſchioppo, 8 c.

SUPPLEMENTO di un arco, in Geometria,

o Trigonometria, è il numero de' gradi, di cui

egli manca per eſſere un ſemicircolo intero, ſic

come complemento ſignifica ciò che manca ad

un arco per eſſere un quadrante . Vedi Qua

DRANTE, CoMPLEMENTo, &c.

SuPPLE MENTo , in materie di letteratura, è

un appendice ad un libro, per ſupplire a quan

to vi manca . Vedi APPENDICE , e PARER

GON e -

Il Frensheimius ha ſcritto diverſi Supplemen

ti per reſtaurare i libri di diverſi Autori anti

chi, parte de'quali eraſi perduta. -

I Franzeſi uſano parimente la voce Supple

mento ( Supplement) per una ſpezie di taſſa, o

ſecondo pagamento, impoſto ſopra quei poderi,

impieghi , S&c. che ſi pretende eſſere ſtati ven

duti per meno di quel che vagliano,

SUPPLICA , memoriale , o ſcrittura, per la

quale ſi ſupplicano i Superiori di qualche gra

zia . Vedi Processo.

SUPPLICAVIT, è un mandato , che la Can

cellarla dà per prendere ſicurtà di pace , quan

d' uno è in pericolo di eſſere maltrattato nel .

ſuo corpo da un altro. Vedi Sicu REzza.

Egli è diretto a Giudici della pace, ed allo

Sceriffo del Contado; ed è fondato dallo Statu

to I. Err. l II. il quale decreta, che certe per

ſone vengano aſſegnate dal Lord Cancelliere per

aver cura della pace. Vedi Pace .

SUPPOSIZIONE, in Muſica, è quando una

delle parti ſta ſopra una nota, mentre un altra

parte fa due, o più note minori, equivalenti a

quella per gradi congiunti . Vedi ARMoNIA ,

e CoNTRA Punto.

La suppoſizioni ſi definiſce da un Autore mo

derno, l' uſare due note ſucceſſive dello ſteſſo

valore, in quanto al tempo, d'una delle quali

eſſendo una diſſonanza , ſuppone l'altra una

conſonanza. Vedi AR MoN1A.

L'armonia, come oſſerva il Signor Malcolm, ha

ſempre da eſſer piena ſulle parti accentuate dalla

sbarra della battuta, o miſura; ma ſopra le non

accentuate, le diſsonanze poſſono paſſare tran

ſitoriamente, ſenz' alcuna offeſa dell' orecchio :

Queſto uſo tranſitorio , o tranſiente delle diſſo

nanze, ſeguitate da conſonanze , fa ciò che

gl' Ingleſi, dopo i Franzeſi, chiamano Suppoſi

zione. Vedi Conson a Nza , e Disso Na NzA.

Vi ſono varie ſorte di Suppoſizione; la prima

ſi è , quando le parti procedono gradatamente

da conſonanza a diſſonanza , e da diſſonanza a

conſonanza; non ſervendo la diſſonanza interve

niente, che di tranſazione aila conſonanza ſe

guente.

Un'altra ſorta è , quando le parti non proce

Zz 2 dono
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dono gradualmente dalla diſſonanza alla conſo

nanza, ma diſcendono ad eſſa, mediante l' inter

vallo d'una terza -

Una terza ſorta , ſimile alla ſeconda, ſi è ,

quando l'afcendimento da quella alla diſſonanza

è graduale; ma il deſcendimento da quella alla

conſonanza ſeguente, è mediante la diſtanza

d'una quarta -

Una quarta forra aſſai diverſa da tutte l' al

tre, ſi è, quando la diſſonanza cade ſulle parti

accentuate della battuta , e l'aſcendimento ad

eſſa ſi fa mediante la diſtanza di una quarta -

Nel qual caſo egli è aſſolutamente neceſſario di

ſeguirla immediatamente, mediante una diſceſa

graduale in una confonanza, la quale ſiaſi ap

pùnto ſentita avanti l'armonia; per fare che la

diſſonanza precedente paſſi ſenza offeſa, e paja.

ſolo una tranſazione ai conſonanza.

SupPos1oNE , in Aritmetica. Vedi Posizio

tv E ,

SUPPOSTA , è un compoſto di materie me.

dicinali fatto a guiſa di candelotto , che ſi

mette per la parte deterranea per muovere gli

eſcrementi . Vedi SuPPost To Rio.

SUPPRESSIONE. Vedi Sop p REssIoNE .

SUPPURATIVI , o medicamenti ſuppuranti,

ſono i maturanti , o quei medicamenti, che

promovono la ſuppurazione -

I Suppurativi ſono tutti caldi , con che eſſi

aumentando il calor della parte,riſolvono l'umo

re in marcia. Vedi DIGEsTIvo .

Tali ſono la malva, il meliloto, le radici di

giglio, il diachylon, la parietaria, i fichi, le gom

me aromatiche, farine, 8cc.

SUPPURAZIONE * , in Medicina , è l'a-

zione con cui ſi matura , o cambia in marcia

il ſangue eſtravafato, o altro umore nel corpo.

Vedi MA Rcr umE .

* La voce è formata dal Latino ſub, ſotto, e

puſ puris, marciame. -

Il cangiamento comincia con una diſſipazione

delle più ſottili , e ſpiritoſe parti del ſangue;

quanto ne reſta addietro ſi condenſa, e ſi pu

rifica a poco a poco , cioè i di lui ſali, e

zolfi ſi diſimpegnano dalle parti più groſſolane,

in cui erano intricati . Queſte parti, così di

ſimpegnate, ed operando l'una ſopra l'altra, ſi

ſchiacciano, rompono fra di loro, e così ecci

tano una fermentazione , che accreſce il calor

della parte ; con che la materia ſi digeriſce di

più , e ſi produce un dolore, e tenſione . Alla

fine il ſangue perde il ſuo color naturale, e

diventa bianco affatto per la miſtura delle ſue

particelle acide ſulfuree, e acrimoniche; come

veggiam, ſuccedere agli alcali ſulfurei , quando

ſon m ſti cogli acidi . Vedi DLGEST1oNE.

SUPREMITA', è la ſuperiorità, o ſovranità

di quel Re , tanto ſopra la Chieſa, che ſopra

lo Stato d'Inghilterra, di cui egli è ſtabilito

Capo. Vedi RE.

La Supremità del Re fu prima ſtabilita, o co

me altri dicono ricuperata dal Re Errico VIII. l'an

no 1534, dopo che egli ebbe rotto col Papa.

Da quel tempo in quà ella è ſtata confermata

da vari Articoli della Chieſa Anglicana, ed è

paſſata in giuramento, il quale ſi richiede,

come una neceſſaria qualificazione per tuttti gli

uffici, ed impieghi, così nella Chieſa , che nello

Stato, dalle perſone, che ſono da ordinarſi da'

membri d'ambe le Camere del Parlamento, 6 c.

Vedi GiurAMENTo.

Queſto diritto di ſupremità conſiſte principal

mente ne ſeguenti articoli 19 Che gli Arci

veſcovi dell' una , e dell' altra Provincia non

poſſono citare i Veſcovi, e 'l Clero alla convo

cazione , ne decretare alcun Canone fenza l'e-

fpreſſo conſenſo del Re, pel 25. di Errico VIII.

c. 19. L'addove prima di tal atto ſovente ſi chia

mava la convocazione, e da queſta faeeanſi leg

gi per lo govervo della Chieſa , ſenza che il

Re le ne daſſe l'autorità . Vedi Convocazio

M.E ».

2 º Che ora v'abbia luogo un appellazione

dall'Arciveſcovo al Re, in Cancellaria, e ſopra

tale appellazione , una commiſſione ſotto il

Gran Sigillo abbia ad eſſer diretta a certe perſo

ne, di cui communemente la mettà è di laici,

e l'altra mettà del Clero , la quale ſi chiama

la Corte de' Delegati, e decide finalmente di tut

te le cauſe Eccleſiaſtiche , pel 25. Err. VIII

c. 19 Sebbene talvolta l'accorda una riviſta. Pri

ma di queſto ſtatuto , le appellazioni dalla

Corte dell'Arciveſcovo non andavano che ſolo

al Papa . Vedi DELEGATo, APPELLAzioNE -

3 º Il Re può concedere commeſſioni per vi

fitare quei luoghi, che ſono eſenti dalla Giu

risdizione di Veſcovi, o Arciveſcovi, e ſi fan

no appellazioni di là al Re in Cancellaria, la

dove prima nel 25 di Err. VIII. il Papa ſolo

poteva viſitarli, e ricevere appellazioni da que”

Tribunali -

4 º Le perſone, che hanno gli ordini ſacri,

non ſono, come per l'addietro , eſenti dalle

leggi temporali del Re , ma vanno in ciò del

pari coi laici. Vedi EsENzIoNE, IMMunITA',

5 º I Veſcovi, e il Clero non preſtano giu

ramento, ne alcuna ubbidienza al Papa, ma pre

ſtano i giuramenti di fedeltà, e di ſupremità

al Re .

SURA, in Anatomia, è la polpa, o ſia parte

carnoſa della gamba, ſi uſa ancora da alcuni

per lo Stinco, o fibula. Vedi F1 BulA .

SURRETTIZIO è un termine applicato ad

una lettera, licenza, patente, o altro atto »

fraudolentemente ottenuto da un Superiore »

coi naſcondere, o occultare qualche verità , la

quale, ſe foſſe ſtata nota, ne avrebbe impedito

la conceſſione. Vedi SoRREzioNE.

Si perde il beneficio di lettere, licenza &c.

quando ſi trovano contrarie alle date informa

11Onl 5
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rioni ; venendo elleno allora riputate ſurret

A 12te , -

Le Bolle, e le ſegnature Papali ſono nulle,

e ſurettizie, quando il vero ſtato del beneficio,

la maniera della vacanza , ed altre materie ne

ceſſiarie, non ſono rettamente ſignificate al

Papa.

SURROGATO, è una perſona ſuſtituita, o

deſtinata in luogo d' un altra ; per lo più in

luogo di un Veſcovo, o del Cancelliere d'un

Veſcovo . Vedi SusT1TuTo , SuFFRAGANEo ,

CoMMIssA R1o. &c.

SURROGAZIONE, in legge civile, è l'at

to di ſoſtituire una perſona nel luogo d'un al

tra, e di autorizzarla ai diritti della medeſima.

Vedi SuR RogAto e SusTITuzIoNE.

Nel ſuo ſenſo generale, la Surrogazione im

porta una ſucceſſione di qualunque ſorta o di

g" a perſona, o di perſona ad una coſa .

vi ſono due ſorte di Surrogazione ; l'una con

venzionale, e l'altra legale.

. Sus Rogazione convenzionale, è un contrarto,

in virtù del quale un creditore trasferiſce il ſuo

debito, con tutte le appartenenze, al profitto

di una terza perſona.

SuRRcGAzIoNE legale, è quella, che la leg

ge fa in favore di una perſona, la quale cita

un creditore antecedente ; nel qual caſo vi è

una translazione legale di tutte le ragioni

dell'antico creditore, alla perſona del nuovo.

Queſta da Civiliſti chiamaſi più uſualmente

Succeſſione, come quella ch'è del tutto opera

della legge, e per diſtinguerla dalla Surrogazio

ne convenzionale, ch'eſſi parimente chiamano ceſſio

me. Vedi CEssIoNE.

La voce è formara dal Latino Subrogatio,

dal verbo rogare, il quale preſſo gli antichi Ro

mani, ſignificava domandare, interrogare: ond'
era che chiamavano rogationes le leggi ſteſſe,

a ragione che il Popolo le faceva, dopo che n'

era interrogato da Magiſtrati - E ſiccome le leg

gi fatte dal Popolo non ſi potean mutare ſen

za il ſuo conſenſo , e ſenza che ne foſſe di

nuovo richieſto; ſe il Popolo ſtimava bene che

la legge veniſſe interamente abolita, tex abro

gabatar ; ſe ſtimava che ſolo una parte ſe ne

aboliſſe, lex derogabatur; e ſe vi ſi aggiugnea

i" clauſola, o emendazione, lex ſubroga

atur,

I nuovi Magiſtrati venivano parimente ſur

rºgati nel luogo de vecchi, perchè durante il

tempo della Repubblica, non eſiſteva alcun Ma

giſtrato, ſe non per conſenſo del Popolo, e per

conſeguenza ſolo per virtù della legge; poichè

quanto il Popolo ſtimava bene, era legge. Ciò

appunto diede occaſione a Salmaſio di dire, che

Sabrogare, e Subſtituere per legem, erano coſe
reciproche, -

SUSSEGUENTE, è ogni coſa che viene do

Pº un altra , particolarmente riſpetto all'ordi

º del tempo. Vedi PostEator E. &c.

Qnando due feſte s' incontrano nello ſteſſo
giorno, ſe ne celebra la principale, e l'altra ſi

trasferiſce al dì ſuſſeguente, cioè al domane.

SUSSIDIO, Subſidium, è ogni ſovvenimento,

taſſa , o tributo , accordato per autorità del

del Parlamento, al Re, in occaſioni premuroſe

dello Stato, levato ſopra i ſudditi, ſecondo le

varie loro facoltà, o l'annuale prodotto de'lo

ro poderi, beni, &c. Vedi TAssa.

Tal' è la taſſa del Paeſe , o ajuto Regio ,

come lo chiamano, che ſuol eſſere a ragione di

due, tre, o quattro ſcillini per lira, parlandoſi

di terre , e di due ſcillini, ed otto denari, per

effetti, e beni perſonali, quand'è a ragione di

quattro ſcillini per terre, o poderi . Vedi AJu

To, &c.

Gli antichi Re Saſſoni non raccoglievano al

cun ſuſſidio alla maniera de' preſenti Re d'In- -

ghilterra ; ma in cambio di tali ſuſſidi aveano

molti dazi, o gabelle, con cui levavano danari

ſul Popolo, o ne eſigevano ſervizio perſonale per

la riparazione delle Città, Caſtelli, Ponti, ſpe

dizioni militari, 8 c. che eſſi chiamavano bur

chote, brighote, herefare, e regºeld, &c. .

Ma trovandoſi il Paeſe oppreſſo da Daneſi ,

convenne il Re Eteiredo, nell'anno 1oo7, di pa

gar loro annualmente 1oooo lire per riſcatto di

pace ; la qual ſomma venne di poi accreſciuta

fino a 36ooo l. ed alla fine ſino a 48ooo . Si

chiamava Danegeld, e ſi levava ſulle terre, poichè

un pezzo di terra da aratro di certa eſtenzio

ne, eccettuate ſolo le terre della Chieſa , era

taſſato 12 denari. Vedi DA NEGELD .

Quindi il tributo venne a chiamarſi hidace ,

nome, che poi divenne comune a tutte le taſſe

e ſuſſidi impoſti ſulle terre , appunto come

pornegeld chiamavanſi quegli, che ſi metteano

ſopra il beſtiame. Vedi IDA GIo.

Tutti, e due queſti chiamavanſi tal volta da

da Normandi, taſſe, dal Greco ragais, ordine i

talora dal loro proprio linguaggio, taglia i e

talvolta, ſecondo il coſtume d'Europa, ſubſidia,

e auxilia. Vedi AJuro. - -

Dopo la conquiſta ſembra, che queſti ſuſſidi

ſieno ſtati accordati diverſamente da quel che

lo ſono al preſente ; come ogni nono agnello,

ogni nono fiocco di lana, ogni nona pecora ,

&c. Alle volte la ragione ſi era ogni decimo,

alle volte ogni quindiceſimo, 8 c. Vedi Deci

MA, DECIMAour NTA, &c.

In Francia, il Re ſolo, di ſua propria auto

rità, impone ſuſſidi al Popolo , a ſua propria

diſcrezione. Quello che Grozio dice, che coloro,

i quali pagano ſuſſidi ad altri Sovrani per in

pegnarli in loro difeſa contro nemici poderoſi;

confeſſano la propria debolezza , e che una

tale confeſſione ſcema alquanto la loro dignità i

ſi dee intendere di quegli Stati, che ſono troppo

deboli, per difenderſi, ed i quali a tal riguar

do ſi rendono in certo modo tributari ; non

già di quelli, che ſuſſiſtendo colla loro riº
Ora
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forza , danno de ſuſſidi a i loro vicini più de

boli, per impedire che non vengano ſottomeſ.

ſi, o moleſtati da altri.

Tali, per eſempio, ſono i Re d'Inghilterra,

e di Francia, riſpetto alla Svezia, ed a diver

ſi altri Principi, a quali eſſi generalmente ac
cordano"i ne' trattati, che ſeco loro con

chiudono. Nella liſta de Dazi, o impoſte In

gleſi , vi ſono diverſe ſorte di ſuſſidi : ſuſſidio

vecchio ; impoſizione addizionale al ſuſſidio vec

chio ; ſuſſidio nuovo ; terzo ſuſſidio, o ſuſſidio

del terzo ; ſuſſidio de'due terzi. Vedi DAzIo,

GA BELLA, &c.

SUSTILARE, o linea Sustrlare, in Gnomo

nica, è una linea retta, ſulla quale ſta eretto

lo ſtilo, o gnomone d'un orologio a Sole. Ve

di GNoMoNE, e LINEA.

Negli orologi polari , orizzontali, meridio

nali, e ſettentrionali, la linea ſu ſtilare è la

linea meridiana, o la linea delle ore dodici ;

ovvero l'interſecazione del piano, ſopra cui è

delineato l'oriuolo con quello del meridiano .
Vedi MERIDIANo.

Negli orologi Orientali, ed Occidentali la li

nea ſu ſtilare è la linea delle ore ſei : ovvero l'

interſecazione del piano, ſul quale ſta delineato

l'oriuolo col primo verticale. Vedi l'ORoLocio

a Sole, 8 c.

SUTTESA, ſubtenſa º in Geometria, è una

linea retta, oppoſta ad un angolo, e che ſi pre

ſume tirata fra le due eſtremità dell'arco, che

miſura quell'angolo. Vedi ANcolo, ed ARco.

* La voce è formata dal Latino ſub, ſotto, e

tendo, io diſtendo,

La ſutteſa dell'angolo coinicide colla corda

dell'arco. Vedi CoRDA.

In ogni triangolo rettangolo, il quadrato della

ſuiteſa dell' angolo retto è eguale a quadrati

delle ſutreſe di ambedue gli altri angoli, per la

47 ma prop. d'Euclide; queſta proprietà mara

viglioſa di coteſto triangolo fu prima ſcoperta

da Pitagora , il quale, nel traſporto di gioia

che ne ſentì, ſacrificò un ecatombe. Vedi TRn

ANGoLo, ed I PoTENusa.

SUTURA, in Anatomia, e una ſpezie par

ticolare di giuntura, o articolazione di certe

oſſe nel corpo animale ; così detta perchè raſ

ſomiglia ad una cucitura. Vedi ART1colazio

NE e

Vi ſcro due ſpecie di ſutura, l'una detta futura

vera , e genuina, ove gli oſſi ſono addentati a

guiſa di ſega, e reciprocamente ricevuti l'uno

“".
'altra detta ſutura falſa, ſpuria, o ſquamo

ſa, in cui gli cºſſi ſono"è",
come le ſquame de peſci. Vedi Squa Mcso.

L'oſſa del cranio ſogliono eſſere congiunte con

tre ſuture genuine ; la coronale, che ſi ſtende

a traverſo da una tempia all' altra. Vedi Tav.
di ,4notomia ( Oſteol.) fig. 1 let. f, fig. 2 let.

e l'articolo SaccitTALE; e LAMBo1DALE ; così

detta perchè s'aſſomiglia al Greco Alambda. Ve

di LA Mo1 DEs.

Oltre queſte, vi è una quarta Sutura della

ſpezie ſpurea, o ſquamoſa, la quale come ſi

ſuppone, benchè falſamente non ha alcun den

te, o intaccatura ; ella uniſce le oſſa temporum

all' oſſo sfenoide occipitis , &c. e ſi chiama an

che ſutura temporale. Vedi Tav. di Anat (Oſte

ol.) fig. 2 let. k . Vedi anche SouA Mosa.

Narrano gli Storici narurali, che non è coſa

rara in Perſia il trovar perſone, le quali non

hanno veruna minima Sutura nel Cranio , non

eſſendo il tutto, che un oſſo ſolido, ſenza pe

rò alcuna apparente inconvenienza : ed il Sig.

Flechiel, nella ſua vita del Cardinal Ximenes,

afferma lo ſteſſo di quel Cardinale: e pure ſem

brar dovrebbe , che n'abbiano a riſultare gran

diſordini, non potendoſi effetruare la traſpira

zione, che ſolo aſſai imperfettamente . Onde

ne viene alla teſta, e peſantezza, e vertigine -

Vedi CRANIo .

Sutura sfenoidale. Vedi l'articolo SFEno1

DA LE , -

SuTuRA, in Chirurgia, di nota una cucitura,

fatta per chiudere le labra, o eſtremità d' una

ferita, che ſi vuol rammarginare, e guarire -

Vedi FERITA .

Gli antichi hanno inventato una gran varie

tà di ſuture, che eſſi anno ridotte a tre ſpezie,

incarnative, reſtrittive, e conſervative.

SuTuRA incarnativa è così detta , perchè ri

congiungendoſi con eſſa gli orli, o margini di

una ferita, e tenendoſi uniti per mezzo d'un fi

lo, fattoſi paſſare a traverſo a loro, con un aco,

creſcono eſſi di compagnia, e come prima s in

carnano. Vedi I Nca R NATIvo.

Si ſuddivedea queſta in cinque ſpezie, cioè

l'interrotta, l'attorta, o intrecciata, la pennuta,

o piumata, quella con fermagli, e la Sutura

ſecca.

Di queſte cinque, due ſono interamenre diffu

ſate, cioè la ſutura pennuta, e la ſutura con

fermagli, eſſendo troppo barbare, ed allo ſteſ

ſo tempo non neceſſarie. La prima ſi chiamava

incavicchiata, quando vi ſi adoperavano certi

ſpilletti, o piccioli cavicchi ; e pennuta, quan

do ſi faceva uſo di piume, o cannelle di Penne

Per farla a due , o tre aghi, infilati con

doppio filo, ſi facevano paſſare per gli orli della

ferita alla larghezza d'un dito l'uno dall'altro,

e ſi metteva un caviglio, o penna nel punto 5 e

ſi legava un altro caviglio, o penna co capi

dello ſteſſo filo, affinchè le penne veniſſero a

tener le labra della ferita bene ſtrette inſieme

Per far la ſeconda, aveano certi gran ferma

gli adunchi, o curvi, appuntati da ciaſcun capº,

un de'quali cacciavano nella parte ſuperiore del

la ferita, e l'altra nell'inferiore, per metterne infie

me le labra.

Queſte Suture, crudeli com' erano, ſi ſono

nulla di meno trovate inutili ; perchè "li
Cali e
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caſi, in cui elle parrebbono di qualche ſervig

gio, cioè in ferite profonde , ove la contra

zione delle parti carnoſe tier e molto ſeparate

le labra; ed in ferite di tend , e le eſpongono

il Paziente a convulſioni, e tre neri i li ,

i quali ſi evitano col diminuire la dilatazione

delle ferite, con cem preſſioni moderate, e coll'

aſpettare finchè le fibre ſi rilaſciano.

SutuRE reſtrittive, erano quelle, con cui ſi pro

curava di fermare il fluſſo del ſangue, che ſcor

rea da ferite grandi, quando erano tagliati al

cuni vaſi notabili.

A queſt'effetto ne inventarºno di varie ſorte,

nel numero delle quali v'erano cuciture di cal

zolai, di ſarti, di peliccieri, ed altre , una più

impertinente dell' altra. Egli è evidente che il

diſegno ſteſſo di una tale Sutura è biaſimevole:

perchè ſupponendoſi la ferita così eſattamente

cucita , e ſerrata che il ſangue non poſſa tra

pelare dalle di lei labra ; egli nulla dimeno ſco

lerà ſempre da i vaſi , e ſarà così sforzato ad

aprirſi la ſtrada fra le lamine de'muſcoli , con

che la parte ſi gonfierà, putreferà, e cancrene

rà. Con tutto ciò la Sutura de' Pelliccieri è anco

ra in uſo per le ferite degl'inteſtini: ſi chiama

così, perchè i Pelliccieri ne fanno una ſimile nel

cucire , e ſerrare i buchi , che i Beccai fanno

nella pelle, quando ſcorticano.

SuTuR a conſervativa, è quella ſpezie di Sutu

ra antica, con cui s'impediva che troppo non s'al

lontanaſſero le labra di ferite grandi , ove era

perdita di ſoſtanza ; ma oggidì baſta una faſcia
tura ,

SuruRA attorta, è così detta, perchè laſciando

ſi gli aghi fitti nella ferita, ſi avvolge intorno a lo

ro il filo , quaſi nella ſteſſa guiſa , che i ſarti

v

fanno con loro aghi infilati, che eſſi tengonº

nelle loro maniche, 8 c. Queſta Sutura ſi fa in due

maniere, perchè, o ſi fan paſſare gli aghi a trº

verſo alla ferita, o ſi figgono nei di lei lat.

Tutte le Suture fin quì mentuate ſi fanno con

ago, e filo : oltre le quali ve n'è d' un altra

ſorta, che ſi chiamavano Sutare ſecche, e ſi fanno

con colla , o altra propria materia viſcoſa. ..

La Sutura ſecca ſi fa ordinariamente con piccioli

pezzzetti di cuoio ſopra un pannolino, adden

tato, o intaccato, come una ſega, in modo che

i denti vengono a cadere gli uni fra gli altri, o

che ſe ne poſſa chiudere l'intero ordine. Prima

che il panno ſi tagli in queſta forma, biſogna

ſtenderlo con qualche impiaſtro proprio per ren

derne ferma, e ſoda l'adeſione.

Preparati così gl'impiaſtri, e tagliati ſecondo

la forma, ſi applicano ſulla ſoda carne, giuſto la

lunghezza della ferita, ſtendendoſi da queſta alla

diſtanza di alcuni pollici; e dopo che ſono ſecº

chi , e bene attaccati alla parte , venendo ad

approſſimarſi le labra della ferita , poſſono que

ſti tenerſi dalla Sutura commodamente inſieme in

tale poſitura. -

Queſta ſorte di Sutura è principalmente in u-.

ſo per ferite nella faccia, per fare che men viſi

bile ne reſti la cicatrice : ella è ancora conve

niente, ed acconcia, quando le fibre de muſcoli ſo

no tagliate a traverſo, ed ove egli è difficile, o im

poſſibile di applicare una faſciatura.

Nell' altre ſorte di Suture, i punti ſempre

debbono eſſer preſi d' una profondità proporzio

nata a quella della ferita; ponendoſi cura di ſchi

vare i nervi quanto ſi può . In ferite lunghe è

meglio di cominciare i punti all'eſtremità ; ma

nella corte, nel mezo.

F I N E D E L L A L E T T E R A S, E D E L L A
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